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Tutte  le  Memorie,  Riviste,  ecc.,  che  si  pubblicano  in  questo  Giornale  sono  una  proprietà  dell'Am- 
ministrazione dello  stesso ,  la  quale  intende  godere  di  tutti  i  diritti  che  per  tale  proprietà  sono  gua- 
rentiti dalle  vigenti  leggi. 


605 

aio 

*,20 


MEMORIE  ORIGINALI 


\& 


SULLA  RISPOSTA  DELL'  INGEGNERE  GORETTI 

alle  Considerazioni  del  Lombardini  rispetto  alla  proposta  di  riattivare  il 
Po  di  Primaro  (1);  e  sul  Piano  di  divertire  Burana  in  Po  (2),  oppure 
di  condurla  al  mare  coli'  attivazione  della  botte  sotto  il  Panaro 

OSSERVAZIONI 
dell'Ingegnere  Elta  Lombardini 

seguite  da  una  sua  Consulta  del  1851   sopra  1'  ultimo   oggetto. 


1.  Nel  fascicolo  del  maggio  1870  di  questo  periodico  esposi  una  serie  di  con- 
siderazioni sul  Piano  dell'ingegnere  Goretti  di  riattivare  il  Podi  Primaro,  onde 
sistemare  il  corso  delle  acque  alla  destra  del  Po  attuale.  Riportati  alcuni  brani 
del  suo  scritto,  dimostrava  come  per  la  parte  storica  egli  deviasse  da  quanto  io 
avevo  esposto  nella  mia  Memoria  sull'Estuario  Adriatico  all'appoggio  di  numerosi 
documenti  raccolti,  e  di  studj  istituiti  in  una  serie  d'anni.  Notava  come  non  po- 
tessi convenire  nei  principj  idrologici  da  cui  egli  partiva;  come  l'escavazione 
del  nuovo  ramo  fosse  opera  d'immenso  impegno;  e  come,  supposto  pure  che  si 
compisse,  al  punto  di  introdurvi  gran  parte  delle  acque  del  Po,  atteso  la  poca 
profondità  del  mare  alla  foce  del  Primaro,  e  l'aggiunta  adesso  dei  torrenti  del- 
l'Apennino,  dal  Panaro  in  giù,  in  meno  di  un  secolo  rimarrebbe  di  nuovo  ab- 
bandonato. 

2.  Quantunque  l'autore  sia  avverso  all'immissione  del  Reno  in  Po  propugnata 
dal  Cassini,  e  dal  Guglielmini,  pure  a  difesa  del  proprio  Piano  egli  soster- 
rebbe la  tesi  di  questi,  e  degli  altri  idraulici  bolognesi,  che  la  perdita  del  Po 
di  Ferrara  e  quindi  del  Primaro,  fosse  piuttosto  dovuta  all'abbreviazione  della 
linea  nel  ramo  di  Venezia,  apertosi  colla  rotta   di  Ficarolo  circa  all'anno  1152, 

\ 

(1)  Bologna,  Tip.  Guidetti,  1871. 

(2)  Sui  provvedimenti  di  scolo  ecc.  (Ivi).  Vedi  avanti. 
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che  non  all' immissione  dei  torrenti  dell' Apennino ,  e  principalmente   del  Reno 
e  del  Panaro  che  dimostrai  averla  promossa  in  pochi  lustri. 

3.  La  questione  veniva  sviluppata  nella  mia  prima  Memoria  tanto  per  la  parte 
storica  quanto  per  l'idrologica  in  una  serie  d'articoli  che  ne  occupano  oltre  a 
cinquanta  pagine.  Ma  il  signor  Goretti  si  appiglia  ad  un  partito  più  semplice  del 
mio.  Egli  si  limita  ora  a  riportare  due  brani  di  poche  linee  della  Scrittura  del 
Cassini  circa  all'immissione  del  Reno  in  Po,  allo  scopo  di  confutare  i  fatti  da  me 
esposti,  appoggiandosi  in  ciò  all'autorità  di  Cluverio ,  Polibio,  Plinio,  Virgilio, 
Servio;  delio  Stefani,  e  del  Maggi,  i  quali  ultimi  intesero  dimostrare  che  il  Po 
di  Primaro  non  sarebbe  stato  se  non  la  Padusa  (3). 

4.  Nella  prima  sua  Memoria  per  altro  egli  aveva  sempre  distinto,  anche  per 
le  epoche  più  remote,  il  Po  di  Primaro  dal  grande  stagno  Padusa,  quantunque  a 
questo  non  attribuisse  nei  primi  tempi  della  dominazione  romana  se  non  la  lar- 
ghezza di  tre  a  quattro  miglia,  mentre  partendo  dalle  reticole  da  me  indicate  sic- 
come divisione  dell'alta  pianura  alle  colonie  romane,  vi  sarebbe  stata  una  lar- 
ghezza di  9  a  20  chilometri. 

5.  Nella  mia  Memoria  ho  dimostrato  che  il  passo  di  Plinio  per  la  descrizione 
delle  bocche  del  Po  nel  quale  dice:  Augusta  Fossa  Ravennani  trahitur  ubi  Padusa 
vocatur,  quondam  Messanicus  appellatus ,  si  riferisce  soltanto  al  canale  artificiale 
col  quale  le  acque  del  Po  si  derivavano  e  conducevano  fino  a  Ravenna,  ove  ve- 
niva cosi  a  trovarsi  la  prima  delle  sue  bocche;  e  che  il  primo  ramo  del  Po 
distinto  da  esso  stagno  era  l'Eridano,  ossia  Spinetico,  cui  corrisponde  appunto 
il  Po  di  Primaro. 

6.  E  proseguendo  nel  rintracciare  le  altre  bocche  o  foci  del  Po,  indicate  dallo 
stesso  Plinio  coi  nomi  di  Caprasia  e  di  Sagi,  dimostrai  che  queste  erano  rami  del 
Po  di  Gomacchio,  che  secondo  Polibio  si  staccava  ai  Trigabali  (forse  a  Trisigallo) 
dal  Po  di  Volano  sotto  il  nome  di  Padoa  ,  che  taluni  tradussero  erroneamente 
in  Padusa;  ramo  il  quale  formò  un  ampio  promontorio  fuori  del  cordone  lito- 
rale. A  questa  induzione  fui  condotto  dall'esame  delle  recenti  carte  topografiche, 
in  mancanza  delle  quali  il  dottissimo  Corradi  escludeva  la  possibilità  che  il 
porto  di  Magnavacca  corrispondesse  ad  una  foce  del  Po,  mentre  pare  indubitato 
che  Io  fosse,  e  che  coincida  colla  foce  Sagi. 

7.  Appianati  per  tal  modo  i  dubbj  sulle  antiche  foci  del  Po,  accenneremo  ad 
alcune  contraddizioni  che  vi  sarebbero  fra  i  fatti  indicati  nella  prima  e  nella 
seconda  Memoria  del  signor  Goretti.  Dopo  aver  detto  in  quella  che  «  per  indu- 
«  stria  agricola  in  qualche  tratto  si  fossero  arginati  questi  fiumi  e  torrenti  a 
«  difesa  delle  maggiori  piene  fino  dai  primi  tempi  dell'era  presente  »,  aggiunge 
clie  «  in  appresso  le^torbide  del  Po  nel  ramo  di  Primaro ,  dGpo  arginato  il  suo 
«  corso  in  quest'ultimo  tronco,  non  più  libere  di  espandersi,  dovettero  alluvionare 
«  più  presto  la  laguna  di  Ravenna  alla  sua  foce,  e  che  in  seguito  appunto  della 
«  protrazione  della  foce,  dell'  arginamento  continuato  del  Po,  e  dell'alzamento  in- 
•  cessante  del  fondo,  rispetto  alle  laterali  campagne,  fu  agevole  la  sua  disalvea- 
«  zione  per  la  nuova  linea,  cioè  l'attuale,  che  prese  a  metà  del  secolo  duodecimo 
«  per  opera  di  certo  Siccardo  di  Ficarolo.  »  Su  questo  particolare,  io  gli  osservai 
che  fino  al  1770  non  avevano  giammai  esistito  argini  artificiali  alla  destra  del 
Po  di  Primaro  che  lo  separassero  dallo  stagno  Padusa,  e  che  giusta  i  fatti  ripor- 

(3)  Per  i  miei  studj  su  tale  argomento  vedasi  il  Proemio  alla  mia  prima  Memoria  precitata. 
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tali  dal  distinto  idraulico  Aleotti  d'Argenta,  i  torrenti  dell' Apennino  non  furono 
immessi  nel  tronco  inferiore  del  Primaro  se  non  dopo  il  1460  in  cui  vi  fu  di- 
retto il  Santerno,  ma  disarginato  come  il  recipiente. 

8.  Ora  al  |  6  della  recente  sua  Risposta  egli  dice,  dopo  la  citazione  preaccen- 
nata degli  autori  che  parlano  della  Padusa,  considerandola  siccome  un  fiume:  «  Da 
«  tutto  quanto  viene  esposto  si  trarrebbe,  quanto  appunto  asserivo,  che  sboccando 
«  in  Padusa  i  torrenti  dell' Apennino  all'epoca  della  rotta  Siccarda,  si  accomu- 
«  navano  colle  acque  del  Po.  Che  poi  parecchi  secoli  dopo,  secondo  la  Croni- 
«  chetta  di  Ferrara,  la  Padusa  fosse  separata  dal  Po,  è  questo  un  fenomeno  na- 
«  turale,  perchè  i  fiumi  s'inalveano  fra  le  proprie  alluvioni  e  lateralmente  al 
a  loro  corso  vivo  depositano  le  sabbie  e  bellette  più  pesanti  fino  al  livello  delle 
i  ordinarie  escrescenze,  come  si  scorge  nelle  golene  attuali,  per  cui  entro  il 
«  larghissimo  alveo  in  cui  si  espandevano  le  acque  del  Po ,  che  gli  antichi  chia- 
«  mavano  Padusa,  si  sarà  formata  una  zona  di  deposito  che  teneva  incassato  il 
«  ramo  poi  detto  Primaro;  il  che  consuona  anche  colia  carta  del  Baruffaldi  (4). 
«  Ma  ammesso  questo  fenomeno  pel  Po,  non  può  non  ammettersi  pei  torrenti 
«  torbidi  dell' Apennino,  che  in  confronto  del  loro  recipiente  portavano  molta 
«  materia  di  più,  ed  anche  per  identica  causa  si  saranno  formati  fra  le  proprie 
e  alluvioni  degli  alvei  difesi  da  due  zone  fino  al  Po,  che  dovevano  tenere  m- 
a  cassate  le  acque  fino  alle  ordinarie  escrescenze  su  cui  sfiorivano  come  pel  Po 
«  le  acque  delle  piene  maggiori  per  versarsi  nella  vallata  laterale,  già  natural- 
«  mente  separata  dal  corso  vivo  del  fiume  ed  influenti.  Dal  che  se  ne  arguisce 
a  quanto  appunto  ebbi  a  dire  al  §  16  della  mia  Memoria,  che  non  potevano  gli 
«  influenti  apenninici  da  Idice  al  Lamone  non  contenersi  colle  minori  escre- 
«  scenze  incassale,  e  tributare  al  recipiente  quasi  tutte  le  proprie  torbide,  una 
«  piccola  parte  soltanto  delle  quali  avrà  forse  potuto  versarsi  nell'ultima  plaga 
t  di  questa  vallata  a  destra  del  Primaro,  nell'epoca,  come  si  disse,  delle  mag- 
«  giori  piene  ». 

9.  Dopo  avere  così  nella  prima  Memoria  supposto  che  molto  anteriormente  alla 
rotta  di  Ficarolo  1'  ultimo  tronco  del  Po  fosse  arginato  in  guisa  di  non  potersi 
spandere  nell'attigua  palude;  nell'ultima  ammette  che  a  quell'epoca  non  solo 
non  esistessero  gli  argini  artificiali  del  Po,  ma  nemmeno  i  suoi  contrafforti  na- 
turali che  si  sarebbero  formati,  secondo  lui,  parecchi  secoli  dopo,  come  esistevano 
al  tempo  della  Gronichetta  di  Ferrara.  Dunque  il  ramo  principale  del  Po,  chiamalo 
da  Plinio  Eridano,  sul  quale  gli  Elleni  ventiquattro  secoli  anteriormente  alla  rotta 
di  Ficarolo  avevano  fondata  Spina,  ramo  che  ha  deposto  alla  sua  sinistra  la  più 
parte  del  vasto  e  ricco  Polesine  di  S.  Giorgio,  il  quale  era  protetto  da  argini 
avanti  alla  rotta  stessa,  non  avrebbe  avuto  in  così  lungo  periodo  la  facoltà  di 
deporre  alla  sua  destra  uno  spalto  o  controforte  che  lo  separasse  dallo  stagno; 
facoltà  che  gli  si  accorda  sol  dopo  quella  rotta,  perchè  150  anni  dopo  la  Croni- 
chelta  di  Ferrara  lo  indica  separato  dallo  stagno.  Nel  successivo  §  9  aggiunge: 
«  Che  poi  il  Primaro  finché  servì  pel  corso  del  Po  non  fosse  arginato   inferior- 


(4.)  Al  §  17  della  prima  sua  Memoria  il  sig.  Go- 
retti  asseriva  che  a  destra  del  Primaro  tutte  le 
vallate  degli  affluenti  avevano  una  pendenza  con- 
tinua verso  il  Po,  al  che  io  opposi  che  la  carta  del 
Barufaldi  del  1758  indicava  invece  presso  il  Po 


una  pendenza  rivolta  all'  Apennino.  Ora  avrebbe 
egli  consultata  quella  carta,  rettificando  così  un 
fatto  che  non  offrirebbe  prova  di  una  perfetta  co- 
gnizione dei  luoghi  sulla  quale  fa  tanto  assegna- 
mento. 
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«  mente  al  Reno  sembrami  non  potersi  ammettere  »,  intendendo  dimostrare 
che  se  oggidì  sulla  pianura  alla  sua  destra  «  occorrono  argini  elevatissimi,  non 
«  potevano  non  occorrere  argini  elevati  anche  per  P antico  corso  del  Primaro  ». 
Lascio  al  benigno  lettore  la  cura  di  coordinare  questi  fatti,  o  supposti. 

10.  Al  |  10  soggiunge:  «  Del  pari  non  posso  convenire  nell'asserto  del  dotto 
i  mio  oppositore,  che  cioè  i  torrenti  delPApennino  al  disotto  del  Reno,  nel  loro 
a  tramite  inferiore,  dove  attraversano  la  pianura  per  congiungersi  al  Primaro, 
«  si  trovassero  nella  felice  condizione  odierna  dei  corsi  d'acqua  fra  Panaro  e 
«  l'Enza  al  sud  dell'Emilia.  Io  che  conosco  i  luoghi,  posso  accertare  che  questi 
«  torrenti  hanno  argini  elevati  dai  m.  6  ai  m.  12  sui  piani  della  campagna  bo- 
«  nifìcala;  e  per  quanto  voglia  supporsi  alzalo  al  loro  sbocco  il  letto  del  Primaro 
«  dopo  l'abbandono  del  corso  del  Po,  non  potrà  mai  giungersi  a  tanto  da  am- 
c  metrersi  che  prima  scorressero  incassati  nella  bassa  pianura  che  attraversano, 
«  come  si  trovano  al  sud  dell'Emilia;  cosicché  se  non  vi  fossero  stati  gli  argini, 
«  non  avrebbero  potuto  non  arrecare  notevolissime  inondazioni  nel  piano  delle 
«  campagne  attraversate  ». 

11.  Qui  il  signor  Goretti  ha  spostata  la  questione,  siccome  lo  si  può  inferire 
dal  tenore  della  mia  proposizione.  Al  §  14  dico:  «  Se  tutti  quei  torrenti  sbocca- 
vano nello  stagno  Padusa  fino  alla  metà  del  secolo  XV,  non  vedesi  per  qual 
ragione  molti  secoli  anteriormente  al  XII  si  dovessero  in  tutto  od  in  parte  ac- 
compagnare da  argini  per  impedire  l'espansioni  delle  loro  maggiori  piene  che 
avvengono  nella  stagione  morta,  e  che  durano  poche  ore.  Tutta  Yalta  pianura 
che  essi  solcavano  trovavasi  nella  stessa  condizione  di  quella  che  oggidi  dal 
Panaro  si  estende  all'Enza  al  sud  della  via  Emilia,  ove  i  torrenti  scorrono 
disarginati,  quantunque  ivi  maggiore  sia  la  solidarietà  delle  loro  espansioni 
colla  difesa  dell'inferiore  pianura  protetta  da  argini  altissimi.  Se  fino  al  1770 
non  venne  arginata  la  destra  del  Primaro,  altrettanto  doveva  avvenire  degli 
affluenti  che  vi  vennero  immessi  dopo  il  1460,  incominciando  dal  Santerno, 
siccome  indicai  nel  §  113.  La  loro  immissione  si  sarà  praticata  coli' aprire 
l'argine  naturale  o  spalto  del  Po.  Avanti  a  quell'epoca  le  materie  pesanti  tra- 
scinate da  essi  sul  fondo  dovevano  arrestarsi  sulla  gronda  meridionale  dello 
stagno  Padusa,  e  nel  Po  non  venivano  trasportate  se  non  in  minima  misura 
le  più  sottili  tenute  in  sospensione,  allorché  le  piene  di  quei  torrenti  avranno 
gonfiata  la  Padusa  al  punto  di  soverchiare  lo  spalto  del  Po  ;  o  vi  saranno  pe- 
netrate per  le  poche  aperture  o  sgarbate  indicate  dalla  Cronichetta  di  Ferrara; 
lo  che  non  poteva  influire  a  rialzare  il  fondo  di  questo.  Ciò  avvenne  soltanto 
dopo  tale  immissione;  quando  quei  torrenti  convogliarono  nel  Po  materie  più 
pesanti  di  quelle  sulle  quali  esso  scorreva  allorché  trovavasi  isolato  dai  suoi 
controforti  ». 

12.  Io  per  epoche  remote  pongo  a  confronto  1'  alta  pianura  ove  si  trovano  le 
relicole  preaccennate  con  quella  fra  il  Panaro  e  l'Enza  al  sud  dell'Emilia  anche 
oggidì  intersecata  da  torrenti  disarginati;  e  rispetto  alla  bassa  pianura  a  valle  del 
Reno,  escludo  l'esistenza  degli  argini  avanti  all'epoca  dal  1460  al  1534,  nella 
quale  furono  immessi  disarginali  nel  Primaro,  dapprima  il  Santerno,  quindi  il 
Lamone  ed  il  Senio.  Egli  parla  invece  di  argini  altissimi  di  6  a  12  metri  sulla 
pianura  attuale,  dopo  che  nel  Primaro  abbandonato  fu  inalveato  il  Reno,  notando 
che  egli  conosce  i  luoghi.  Io  ammetto  questa  sua  cognizione  per  la  condizione 
odierna  di  essi;  ma  altrettanto  non  potrei  concedergli  per  quella  in  che  trova- 
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vansi  in  epoche  remote,  e  risalendo  da  queste  fino  alla  mentovata   nuova  inal- 
veazione  del  Reno,  siccome  appare  delle  contraddizioni  dianzi  avvertite. 

13.  Leggendo  i  documenti  che  esistevano  presso  la  comunità  d'Argenta,  re- 
lativi all' immissione  del  Santerno  in  Primaro  nel  1460,  riportati  dall'  Aleotti 
dalla  pagina  11  in  avanti  della  sua  Difesa  del  1601 ,  scorgesi  che  gli  abitanti 
di  quella  città  reclamarono  presso  il  duca  Borso  contro  un  arbitrio  che  at- 
tribuivano a  quelli  di  Lugo ,  delia  escavazione  di  un  canale  per  dirigere  le 
acque  del  Santerno  attraverso  alle  valli  fino  al  Po,  canale  che  essi  otturarono 
con  un  argine,  o  cavedone,  e  che  dovettero  riaprire,  in  quanto  che  la  inno- 
vazione erasi  ordinata  dallo  stesso  Duca.  In  quei  documenti  non  si  parla  di 
argini  (5). 

14.  Il  signor  Goretti,  come  dicemmo,  vorrebbe  provare  che  la  maggiore  lun- 
ghezza del  Primaro  al  confronto  del  ramo  di  Venezia  fu  la  cagione  prevalente 
dell'abbandono  del  Po  di  Ferrara,  e  che  il  ristringimento  del  suo  alveo  colle  tor- 
bide dei  torrenti  fu  la  conseguenza  e  non  la  causa  di  tale  abbandono  (§  14). 

15.  A  confutazione  di  tale  concetto  dovrei  tediare  il  lettore  con  una  seconda 
edizione  di  quanto  ho  esposto  al  §  113;  dal  §  127  al  129;  e  dal  §  155  al  167  della 
mia  Memoria  sull'Estuario  Adriatico,  ove  ho  ampiamente  sviluppata  la  questione. 
Limitandomi  ai  punti  più  saglienti  di  tale  discussione,  rispetto  agli  effetti  del- 
l'immissione del  Reno  in  Po,  basterà  richiamare  che  tosto  dopo  la  rotta  di  Fi- 
carolo,  non  solo  per  abbreviazione  della  linea  da  Ficarolo  al  mare  al  confronto 
del  Volano  e  del  Primaro,  ma  eziandio  pel  disalveamento  del  nuovo  corso  del 
Po,  massima  in  esso  doveva  essere  la  chiamata  delle  acque.  Verso  il  1310,  se- 
condo la  Gronichetta  di  Ferrara,  la  portata  di  quella  rotta  era  prossimamente 
eguale  a  quella  del  Primaro,  che  chiamavasi  al  suo  incile  Fossa  di  Gaibana  ,  e 
prevalente  era  quella  del  Volano,  detto  ivi  Po  antico.  Intorno  al  1500  il  nuovo 
ramo  di  Venezia  si  era  proteso  in  notevole  misura  fuori  del  cordone  litorale  col 
braccio  delle  Fornaci,  ed  erasi  arginato  anche  alla  sua  sinistra  cosicché  era  di 
molto  scemata  la  chiamata  in  quel  ramo  pregiudicevole  al  Po  di  Ferrara.  Questo 
nel  1522  aveva  ragguardevoli  profondità  ed  era  comodamente  navigabile,  quan- 
tunque da  oltre  tre  secoli  e  mezzo  fosse  avvenuta  la  rotta,  la  cui  chiamata  già 
da  un  secolo  andava  come  dicemmo  progressivamente  scemando.  Ne  consegue 
che  se  non  si  fosse  portata  una  immensa  alterazione  al  suo  reggime,  coll'immet- 
tervi  arginato  il  Reno  ,  la  favorevole  sua  condizione  avrebbe  potuto  conservarsi 


(5)  Rispetto  all'alta  pianura  intersecata  dai  tor- 
renti dell' Apennino  dal  Panaro  all'Enza,  veggasi 
la  Nota  finale  C  alla  mia  Memoria  del  1865  sulla 
condizione  idraulica  di  quella  pianura.  Ivi  espongo 
i  principj  idrologici  pei  quali  nella  parte  più  alta 
la  pianura  stessa  si  sarebbe  generalmente  resa  in- 
sommergibile dalle  piene  dei  torrenti  che  vi  scorrono 
incassati,  lo  che  dovrebbe  essere  avvenuto  anche  pei 
conoidi  dal  Reno  in  giù,  sui  quali  vedesi  la  traccia 
dell'antica  reticola  da  me  indicata.  Per  le  colmate 
successive,  nella  parte  inferiore,  è  verisimile  che  gli 
abitanti  non  escludessero  le  espansioni  delle  piene 
dei  torrenti  sulle  parti  più  elevate  onde  rialzarle 
e  fecondarle,  rivolgendo  con  semplici  canali,  detti 
sgarbate,  la  corrente  nelle  sottoposte   bassure  al 


fine  di  renderla  meno  infesta,  e  di  estendere  mag- 
giormente la  colmata.  Conformi  ad  un  tale  principio 
si  vedrebbero  appunto  le  norme  prescritte  nei  do- 
cumenti del  1289  e  del  1492  riportati  nelle  note 
2  e  3  al  §  124  della  Memoria  sull'Estuario  Adriatico. 
Non  è  tolto  con  questo  che  per  qualche  circostanza 
eccezionale  non  si  erigesse  qualche  tratto  d'argine 
onde  difendere  dalla  soverchia  affluenza  di  acque 
torrentizie  una  località  importante,  come  sarebbe 
la  città  di  Cento,  che  al  suo  occidente,  anterior- 
mente alla  metà  del  secolo  XV,  sarebbesi  protetta 
dalle  irruzioni  del  Reno  con  un  argine  detto  Para- 
dorè  ,  di  cui  è  cenno  nella  nota  (2)  al  §  194  della 
precitata  mia  Memoria. 
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per  parecchi  secoli  (6).  Ma  avvenuta  tale  immissione  nel  1526,  dopo  soli  16  anni 
si  manifestarono,  non  semplici  restringimenti,  ma  interramenti  d'alveo  così  note- 
voli che  richiesero  verificazioni  per  parte  dei  Monsignori  De  Medici  e  Stras- 
soldo.  E  dopo  altri  30  anni  nelle  piene  di  Reno  e  di  Panaro  combinate  coi  Po 
basso,  la  corrente  di  questo  diveniva  retrograda  verso  la  Stellata.  L'Aleotti  af- 
ferma di  avere  allora  passeggiato  a  piedi  asciutti  sul  maggior  fondo  del  Pri- 
maro  dalla  Punta  di  S.  Giorgio  a  Gaibana  in  lunghezza  di  dieci  chilometri,  lo 
che  avveniva  anche  per  la  riviera  di  Filo  sotto  la  foce  del  Santerno.  La  tesi 
del  signor  Goretti  l'ha  sostenuta  per  ispirito  di  parte  anche  il  Guglielmini,  ma, 
come  vedemmo,  in  una  scrittura  postuma  si  è  coscienziosamente  ricreduto,  con- 
fessando che  tanto  il  Po  Spinetico  alla  Torre  deir  Uccellino,  quanto  quello  di 
Ferrara,  sono  stati  respinti  dai  tributarj,  ossia  dal  Reno.  Questi  fatti  eransi  da 
me  esposti  collo  sviluppo  che  poteva  desiderarsi,  cosicché  il  concetto  del  si- 
gnor Goretti  che  il  ristringimento  dell'alveo  del  Po  di  Primaro  colle  torbide  dei 
torrenti  fu  la  conseguenza  e  non  la  causa  del  suo  abbandono  ci  sarebbe  ora 
giunto  alquanto  in  ritardo. 

16.  Essendo  io  passato  ad  esaminare  il  suo  Piano  per  l'escavazione  del  nuovo 
Primaro,  riscontrai  una  contropendenza  fra  il  fondo  del  Po  a  Pontelagoscuro , 
supposto  ad  80  centimetri  sotto  la  massima  magra,  ed  il  fondo  del  Reno  alla  Bec- 
cara  Vecchia,  ove  considerava  dovesse  unirsi  all'attuale  corso  del  Reno.  Egli  nota 
che  ciò  sarebbe  erroneo,  in  quanto  che  intendeva  che  il  congiungimento  dovesse 
aver  luogo  a  S.  Biagio  presso  la  Bastia ,  8  chilometri  a  valle.  E  per  verità  lo  si 
sarebbe  detto  nel  testo,  ma  non  verrebbe  indicato  nella  tavola  unita  alla  Memo- 
ria. Ivi  dalla  Beccara  alla  Bastia  il  corso  odierno  del  Reno  vedesi  racchiuso  fra 
due  linee  rosse,  lo  che  m'indusse  a  credere  che  l'alveo  avesse  ad  essere  comune 
a  questo  ed  al  nuovo  Primaro.  E  ciò  che  pure  è  strano,  mentre  a  valle  della  Bastia 
dovrebbe  aver  luogo  tale  promiscuità  di  corso,  vedesi  il  nuovo  alveo  tracciato 
alla  sinistra  del  Reno;  cosicché  in  quei  due  tratti  la  rappresentazione  grafica 
sarebbe  in  perfetta  opposizione  al  suo  Piano.  Rettificato  il  concetto  di  esso  giusta 
il  contesto  della  Memoria,  ed  ammesso  che  l'orizzontale  del  profilo  del  Po  del 
1852  dello  slesso  signor  Goretti  sia  inferiore  di  0m,284  a  quella  del  profilo  Bri- 
ghenti  pel  Reno,  mentre  questa  sarebbe  di  0n\405  al  disotto  dell'  orizzontale 
Conti,  la  quale  risulterebbe  così  di  0m,689  superiore  alla  prima;  passeremo  a 
confrontare  i  livelli  del  nuovo  Primaro  e  quelli  del  Po  attuale,  giovandomi   per 


(6)  Al  §  160  della  precitata  Memoria  notammo 
che  se  nel  1522  Alfonso  I  concedeva  ai  Bolognesi 
l'immissione  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara,  lo  faceva 
perchè  la  condizione  di  questo  era  ottima,  e  non 
temeva  di  deteriorarla.  E  per  tale  persuasione  con 
Trattato  del  7  ottobre  1527  accordava  ai  Mantovani 
di  rivolgere  in  Burana  oltre  alla  Fossalta,  che  vi 
confluiva  di  già,  una  parte  delle  acque  della  così  detta 
Fossa  delle  Quatrelle  con  apposito  canale,  atteso 
il  felice  scarico  di  quelle  acque  nel  Po  di  Ferrara 
al  Bondeno.  Ma  manifestatisi  pochi  anni  dopo  i 
tristi  effetti  dell'immissione  del  Reno  in  questo,  si 
stipulò  il  4  giugno  1548  un  nuovo  Trattato,  col  quale, 
rinunziando  al  partilo  del  mentovato  diversivo,  si 
concedeva  ai  Mantovani  di  portare  sei  chilometri 


a  valle  in  Burana  lo  scarico  della  Fossalta  ,  esca- 
vando parallelamente  a  quella  un  canale  che  porta 
il  nome  di  Cavo  Mantovano.  Sul  cadere  poi  di  quel 
secolo ,  atteso  il  continuo  alzamento  della  foce  di 
Burana  in  Po  colla  chiavica  Bova,  i  Bondesani  col 
mezzo  dell' Aleotti  d'Argenta  fecero  rivolgere  i  loro 
scoli  direttamente  nel  Po  Grande  alla  Stellata  me- 
diante le  chiaviche  Pilastresi,  sottopassando  Burana 
colla  botte  di  Carbonara.  Ed  i  Mantovani  furono  co- 
stretti a  chiudere  le  chiaviche  mantovane,  e  l'ul- 
timo tronco  della  Fossalta,  col  quale  scaricavano 
in  Burana  gran  parte  delle  loro  acque,  canale  che 
prese  il  nome  di  Fossa  Mozza,  rivolgendole  a  ri- 
troso nella  Fossa  delle  Quatrelle,  cui  si  dette  il 
nome  di  Fossalta  Inferiore, 


ALLE    CONSIDERAZIONI    DEL    LOMBARDINI    ECC.  11 

P  ultimo  del  profilo  del  1813  da  Palantone  alla  Gavanella  di  Po,  giacché  dell' altro 
non  posseggo  se  non  la  parte  a  monte  di  Pontelagoscuro. 

17.  Il  signor  Goretti  vorrebbe  stabilire  il  fondo  dei  due  canali  d'invito  all'in- 
cile  del  nuovo  Priraaro  in  guisa  di  avviarvi  la  corrente  del  Po  quando  questa 
si  eleva  al  di  sopra  della  magra  ordinaria,  che  considera  a  4m  sotto  guardia  a 
Pontelagoscuro,  tenendolo  chiuso  con  argine,  da  aprirsi  allorché  il  fiume  si 
trovasse  in  istalo  tumescente  (pag.  17  e  18).  L'ampiezza  di  quei  canali  dovrebbe 
regolarsi  in  guisa  di  ricavarne  la  terra  occorrente  per  le  laterali  arginature. 

•18.  La  guardia  a  Pontelagoscuro  trovasi  a  10m,20  sull'orizzontale  Goretti, 
quindi  10m,20  —  0m,28  sull'orizzontale  Brighenti,  ossia  a 9m,92 

Si  aggiungono  per  la  cadente  in  magra  sopra  due  chilometri  a  monte  di 
quell'idrometro 0m,14 

10m,06 
Fondo  a  4m  sotto  guardia 4m,00 

e  sulP  orizzontale  Brighenti 6m,06 

Il  fondo  di  Reno  a  S.  Biagio  sul  profilo  Brighenti  si  indica  a  2m,34  sulla 
sua  orizzontale;  ma  il  signor  Goretti  assicura  che  effettivamente  trovasi 
a  2m,19  soltanto 2m,19 

Cadente  del  nuovo  canale  dall'incile  a  S.  Biagio 3m,87 


che  sulla  distanza  di  44  chilometri  darebbe  la  pendenza  di  0m,0879  per  mille. 
Supponendo  che  sopravenisse  una  piena  simile  a  quella  del  1812,  che  fu  di  2m,55 
sopra  guardia  a  Pontelagoscuro,  essa  si  alzerebbe  6m,06  +  2m,55  =  8m,61  sul 
fondo  del  nuovo  canale  al  suo  incile ,  ed  attesa  la  lunghezza  di  44  chilometri 
fino  a  S.  Biagio  il  suo  pelo  d'acqua  si  conserverebbe  pressoché  parallelo  al  fondo 
colla  pendenza  suaccennata. 

19.  Dal  profilo  del  1813  risulterebbe  che  quella  piena  si  è  alzata  nella  Sez.  II 
alla  Rimbaldese,  dorso  pronunciatissimo,  un  chilometro  circa  sotto  Pontelago- 
scuro, 9m,37;  su  quello  di  Francolino  alla  Sezione  VI,  llm,10;  sul  successivo  dopo 
cinque  chilometri  12m,50;  sopra  altro  ad  un  chilometro  sotto  Polesella  Um,50  ecc., 
avendosi  poi  nei  gorghi  interposti  e  successivi  le  profondità  di  16m,50  a  18m,50. 
La  caduta  del  pelo  d'acqua  sul  livello  medio  del  mare  sarebbe  stata  dall'in- 
cile llm,40,  che  sopra  la  distanza  di  90  chilometri,  darebbe  la  pendenza  media 
di  0,12G7  per  mille,  di  circa  una  metà  maggiore  di  quella  del  canale  del  Pri- 
maro.  La  larghezza  della  sezione  fluviale  alla  Rimbaldese  sarebbe  di  570m;  ed  a 
Francolino  di  450m.  Supposto  pure  che  ai  canali  d'invito  si  assegnasse  la  lar- 
ghezza complessiva  di  50rn,  mentre  per  queste  cunette  e  sulle  laterali  golene 
non  potrebbe  scaricarsi  un  migliaio  di  m.  e,  più  di  cinque  a  sei  mille  se  ne 
scaricherebbero  pel  Po  grande.  Con  tanto  eccesso  di  profondità,  di  ampiezza  di 
sezioni,  di  pendenza  e  perciò  di  portata,  si  ha  dunque  motivo  d'inferirne  che 
in  luogo  di  una  escavazione  ne  risulterebbe  una  deposizione  di  torbide  nei  pro- 
posti canali  d' invito. 

20.  Il  signor  Goretti  darebbe  troppa  importanza  all'abbreviazione  di  linea  del 
nuovo  Primaro  che  sarebbe  di  10  chilometri  sopra  90  del  corso  attuale,  ossia 
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dell' li  per  cento  sopra  tanta  lunghezza.  Ne' drizzagni  dell'odierna  inalveazione 
del  Reno,  l'accorciamento  sarebbe  stato  per  100  di  26,67  per  quello  di  Colan- 
dolo, ossia  Spina,  di  27,50  per  quello  di  Argenta,  di  24,10  per  quello  di  Lon- 
gastrino,  e  di  35,10  per  quello  della  Madonna  de' Boschi.  Ma,  oltre  alla  minor 
lunghezza  assoluta ,  a  facilitare  il  dilatamento  del  nuovo  corso  polevasi  agevol- 
mente operare  nel  ramo  da  abbandonarsi  al  fine  di  accelerarne  l'alluvionamento, 

10  che  non  potrebbesi  pel  Po  Grande. 

21.  Io  invero  nella  mia  prima  Memoria  proposi  in  massima  la  sostituzione  di 
un  nuovo  canale  al  Benedettino,  senza  accorciamento  di  sorta,  ma  in  pari  tempo 
di  rialzare  gradatamente  il  fondo  del  vecchio  canale  con  una  serie  di  traverse 
di  viminate  rincalzate  con  arginelli  dell'altezza  di  40  o  50  centimetri,  ripetendo 
l'operazione  col  progredire  l'alluvionamento  sul  primo  tratto  di  alcuni  chilometri. 

11  signor Goretti  ora  giudicherebbe  inefficaci  quegli  arginelli  o  traverse  in  tempo  di 
piena,  sia  per  la  loro  mole,  sia  per  la  materia  di  cui  verrebbero  formati,  giudi- 
zio che  non  potrei  ammettere  siccome  sentenza  inappellabile  (7). 

22.  Una  operazione  analoga  a  quella  proposta  dal  sig.  Goretti  sarebbe  stato  il 
taglio  veneto  di  Porto  Viro,  del  quale  ho  offerto  un  succinto  ragguaglio  nella  mia 
Memoria  sul  sistema  idraulico  del  Po,  di  cui  daremo  il  sunto  pei  debili  confronti. 
Il  corso  del  Po  delle  Fornaci ,  partendo  dal  taglio,  presentava  fino  alle  sue  foci 
una  lunghezza  media  di  16  chilometri,  mentre  quella  del  nuovo  canale  riduce- 
vasi  a  7,  con  un  accorciamento  di  9  chilometri,  quindi  del  56,25  per  cento.  Il 
primo  tronco  di  un  miglia  (1737rn)  doveva  attraversare  nella  valle  Malipieri  un 
banco  di  argilla  che  fu  mestieri  escavare  in  larghezza  di  131m  da  lm,40  ad  lm,74 
sotto  le  acque  basse  con  opere  costosissime  anche  di  aggottamento.  I  lavori  si 
incominciarono  nel  1599,  e  si  condussero  a  termine  in  cinque  anni  nel  1604. 
Oltre  ad  uno  sperone  alla  punta,  o  partiacque  dei  due  bracci,  si  costruirono 
pennelli  respingenti  costosissimi;  manufatti  tutti  che  si  dovettero  ricostruire  ed 
allungare  in  varie  riprese  onde  rivolgere  nei  nuovo  canale  le  acque  nella  maggior 
misura  possibile.  Nel  1608,  dopo  quattro  anni,  il  fondo  del  fiume  nella  valle  Malipieri 
non  erasi  escavato  se  non  nella  seconda  metà  di  quel  tratto,  rimanendo  inalterato 
nella  prima;  circostanza  che  richiese  nuove  escavazioni  del  mentovato  banco 
d'argilla.  Nel  1648  venne  intestato,  ossia  chiuso,  l'antico  Po  delle  Fornaci;  enei 
1669,  quindi  dopo  65  anni,  le  foci  del  nuovo  Po  si  sarebbero  protese  nel  mare  in 
guisa  di  riuscire  eguali  nella  distanza  a  quelle  del  Po  delle  Fornaci,  il  cui  prò* 
tendimento  erasi  operato  nel  corso  di  tre  secoli. 


(7)  La  discussione  circa  a  cambiare  V  alveo  del 
Benedettino  riesce  ora  oziosa,  dal  momento  che, 
atteso  il  grave  impegno  di  eseguirla,  ho  ultimamente 
proposto  di  rinunziarvi  (Nota  y  alla  2.a  Memoria 
del  signor  Manfredi).  Ed  in  quanto  agli  allargamenti 
artificiali  di  alcuni  drizzagni  del  Reno,  la  cui  con- 
venienza erasi  indicata  dai  distinti  tecnici  Bran- 
dolini ,  Natali  e  Lanciani ,  allargamenti  oppugnati 
dal  Brighenti  con  eccezioni  che  dimostrai  inatten- 
dibili, io  ho  bensì  proposto  di  effettuarli  con  mo- 
derati ritagli  delle  golene,  e  successivo  sminuzza- 
mento della  terra  ritagliata,  mediante  rastrelli  e 
zappe  adoperati  col  sussidio  di  battelli  in  istato 
di  acque  ordinarie  del  fiume,  e  non  già  in  occa- 


sione di  piene,  come  mi  farebbe  dire  il  signor  Go- 
retti. Del  resto  non  è  detto  che  il  Reno  non  abbia 
avuta  la  facoltà  di  allargare  fino  ad  un  certo  punto 
i  drizzagni,  apparendo  dalle  dichiarazioni  dell'ispet- 
tore Trebbi,  riportate  dal  Brighenti  (Ricerche  ecc. 
del  1862,  pag.  141)  che  quello  di  Consandolo  si  è 
aperto  nel  1824  con  una  savenella  della  larghezza 
di  16m  sul  fondo,  che  in  30  anni  si  è  allargata 
fino  al  doppio,  ajutata  dall'arte,  allargamento  che 
questa  potrebbe  spingere  a  maggior  misura  cogli 
artifizj  suggeriti.  Per  tal  modo  si  supplirebbe  alla 
resistenza  che  le  sponde  oppongono  ad  una  spon- 
tanea erosione  della  corrente. 
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23.  Dal  complesso  di  questi  fatti  è  agevole  arguire  se  sia  così  facile  il  diver- 
tire dal  Po  il  nuovo  Primaro,  fondandosi  sugli  effetti  deir  accorciamento  di  que- 
sta linea  che  sarebbe  dell' li  per  cento,  quindi  un  quinto  di  quello  che  avevasi 
col  taglio  di  Porto  Viro,  sopra  una  lunghezza  assoluta  incomparabilmente  mag- 
giore, e  colPappendice  degli  affluenti  torbidi  di  cui  vedemmo  l'influenza  sul  Po 
di  Ferrara,  malgrado  l'apologia  che  ne  faceva  D.  Scipio  de  Castro  e  la  lentezza 
che  le  avrebbe  attribuita  il  signor  Goretti.  Io  offrii  i  risultamenti  delle  terebra- 
zioni praticate  a  Pontelagoscuro,  le  quali  dimostrano  che  sotto  il  livello  di  mas- 
sima magra  si  avrebbe  un  banco  di  argilla  dello  spessore  di  3m,  che  supponemmo 
estendersi  alla  più  parte  della  conca  interposta  al  Po  Grande  ed  al  Po  di  Ferrara. 
Ivi  corrisponderebbe  appunto  l'antica  e  profonda  palude  che  portava  il  nome  di 
Lagoscuro,  ove  per  lunga  serie  di  secoli  si  sarebbero  per  espansione  deposte 
le  più  sottili  torbide  argillose  del  Po.  E  che  la  cosa  sia  in  questi  termini,  lo  di- 
mostrerebbero eziandio  gli  studii  fatti  per  rivolgere  Burana  nel  colatore  Cittadino 
parallelo  e  prossimo  al  Po  di  Ferrara,  attesa  appunto  la  natura  argillosa  del 
suolo,  studii  ne' quali  presi  parte  per  dovere  d'uffizio.  Lo  che  facevasi  onde 
evitare  le  sabbiare  del  Poatello,  ove  si  avvisava  dapprima  di  dirigere  Burana  per 
condurla  nel  Volano. 

24.  Ne  consegue  che  V  incile  del  nuovo  Primaro  dovrebbe  intersecare  quel 
banco  d'argilla  in  lunghezza,  non  già  d'un  miglio,  ma  di  cinque  a  sei  chilometri, 
con  una  escavazione  artificiale  a  tutta  larghezza  del  nuovo  ramo  del  Po,  e  della 
profondità  non  minore  di  lm,50 ,  onde  eguagliare  almeno  quella  del  Po  attuale 
sul  dorso  della  Rimbaldese  ove  ha  una  larghezza  di  570m.  Tale  operazione  sa- 
rebbe inevitabile,  ove  coi  canali  d'invito  si  riuscisse  a  fare  escavare  dal  Po  il 
soprastrato  non  argilloso  di  circa  lm,50,  del  che  si  ha  motivo  di  dubitare,  per  le 
ragioni  addotte,  quantunque  l'autore  si  dimostri  persuaso  che  il  nuovo  Primaro 
avrebbe  una  imboccatura  anche  troppo  felice  e  che  sarebbe  piuttosto  a  temersi  che 
pel  nuovo  ramo  prendessero  corso  troppe  acque  di  quello  che  scarse^  atteso  la  botta 
marcatissima  ove  si  aprirebbe  Vincile;  e  l'abbreviazione  della  linea. 

25.  Per  la  quinta  volta  egli  va  rivangando  la  questione  dell'altezza  degli  argini 
di  Reno  Primaro  sulle  laterali  campagne,  che  il  Brighenti  nel  gennaio  1855  di- 
chiarava elevarsi  a  13m.  Dal  §  30  al  36  della  mia  Appendice  alla  Memoria  sul- 
l'Estuario Adriatico,  ho  dimostrato  la  sussistenza  de' miei  dubbi,  quando  dissi: 
«  Trattasi  di  un  divario  del  43  per  cento  sopra  il  dato  più  importante  della  que- 
«  stione  che  si  agita,  ripetibile,  o  da  un  errore  madornale  occorso  nella  delinea- 
t  zione  del  profilo  diretto  dallo  stesso  Brighenti,  o  da  una  esagerazione  non 
*  lieve  a  lui  sfuggita,  ed  ammessa  dagli  altri  senza  verificazione  di  sorta».  E  di 
fatti  dai  riscontri  di  apposite  sezioni  rilevate,  una  delle  quali  inviata  dal  si- 
gnor Goretti,  risulterebbe  che  la  sommità  degli  argini  nel  1849  si  sarebbe  ele- 
vata sulla  campagna  per  termine  massimo  dagli  ilm,60  ai  10m,  ma  con  errori,  dai 
3m,60  ai  2m,47  nel  livello  della  campagna  sinistra  segnata  in  profilo  ,  linea  che 
mi  si  dice  essere  giustamente  tracciata  nel  profilo  originale,  e  che  sarebbe  stato 
agevolissimo  riportare  nel  profilo  inciso  a  Bologna  nel  1850;  imperocché  una  di 
quelle  depressioni  di  campagne  si  estende  ad  oltre  un  chilometro  di  lunghezza. 
Starebbe  quindi  la  mia  conclusione  al  §  36  «  che  dopo  tali  riscontri  si  avrebbe 
«  la  prova  di  una  esagerazione  in  termini  più  moderati  circa  alla  elevazione 
«  supposta  di  13m  dell'arginatura  nel  1849  sulle  adjacenti  campagne;  ma  nel 
«  tempo  stesso  dell'  erroneità  notevole  delle  indicazioni   del   profilo   nel   quale 
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«  la  campagna  sinistra  fra  i  chilometri  90  e  92  sarebbesi  segnata  da  2m,o7 
t  a  2m,92  più  alla  del  vero,  errore  che  alla  coronella  Martelli  si  porterebbe 
«  a  3m560  (8)  » . 

26.  Quando  il  Brighenti  stendeva  la  sua  Memoria  del  1855,  dichiarava  (§  22)  che 
dal  1844  in  poi  era  mancata  una  grossa  piena  di  tutto  il  fiume,  lo  che  avvenne 
posteriormente  pei  varii  tronchi  di  esso,  che  richiesero  alzamenti  d'argine  oltre 
il  livello  del  1849.  Il  signor  Goretli  ci  avverte  ora  che  i  il  Reno  ove  è  maggior- 
«  mente  pensile  si  alza  continuamente  di  fondo  e  di  piene,  come  lo  provano  tre  se- 
«  zioni  »  che  esibisce  ove  si  pongono  a  confronto  i  rilievi  del  Brighenti  del  1846 
e  quelli  del  1870.  In  soli  24  anni,  secondo  il  signor  Goretti,  si  sarebbe  alzato  il 
fondo  a  Capo  Fiume  lm,54;  alla  Botte  delPIdice  lm,94;  ed  al  Traghetto  lra,71.  Nella 
lunga  Nota  al  §  40  egli  osserva  t  che  gli  alzamenti  del  fondo,  almeno  pel  tratto 
«  intermedio  livellato,  devono  ritenersi  continui,  mentre  se  le  tre  unite  sezioni  a 
«  tutt' alveo  lungo  il  Cavo  Benedettino  mostrano  alzamenti  di  oltre  un  metro  e 
«  mezzo  in  soli  24  anni,  non  può  ragionevolmente  ritenersi  esservi  stato  un  pe- 
«  riodo  di  tempo  precedente,  quale  quello  fra  il  1830  e  1844,  in  cui  l'alveo  siasi 
€  escavato,  salvo  di  ammettere  una  escavazione  parziale  per  specialissime  circo- 
«  stanze  ». 

27.  Queste  specialissime  circostanze  appunto  sussisterebbero  sia  per  le  escava- 
zioni anteriori,  sia  pei  successivi  alzamenti  di  fondo.  Nell'allegato  VII  della  Re- 
lazione Brighenti  del  1846  sulla  livellazione  del  Reno  si  rileverebbe  un  notevole 
abbassamento  di  fondo  da  Torniano  alla  Beccara  Vecchia,  in  lunghezza  di  29  chi- 
lometri, avvenuto  dal  1830  al  1844,  sulla  cui  realtà  però  si  accenna  qualche 
dubbio.  Ma  notasi  che  tale  incertezza  non  vi  sarebbe  per  la  sezione  alla  Botte 
dell'  Idice ,  che  trovasi  appunto  a  metà  del  tratto  cui  si  riferiscono  le  sezioni 
esibite  da  Co  di  Fiume  al  Traghetto;  e  sottratte  tali  escavazioni  dagli  accennati 
alzamenti,  questi  si  ridurrebbero  rispettivamente  a  0m,70;  0m,62;  e  0m,47.  Ora  la 
memorabile  rotta  Martelli  avvenne  nel  1842  a  due  chilometri  a  valle  del  Traghetto, 
ed  è  naturale  che  essa  abbia  dovuto  escavare  in  notevole  misura  il  fondo  del 
fiume  a  monte;  cosicché  il  successivo  alzamento  di  esso  fino  al  1870  sarebbesi 
operato  in  gran  parte  per  restituirsi  il  fondo  al  suo  livello  normale.  Devesi 
inoltre  avvertire  che  nel  1864  avvenne  una  rotta  al  Gallo  di  12  a  15  chilometri 
a  monte,  la  quale  avrebbe  potuto  influire  negli  alzamenti  rilevati  a  valle.  Se  si 
confronti  la  concavità  della  curva  di  fondo  del  1846  col  piano  pressoché  perfetto 
che  questo  presentava  nel  1870,  si  avrebbe  sempre  più  la  prova  che  la  prima 
era  dovuta  all'azione  violenta  della  corrente  per  la  chiamata  della  rotta,  e  che 
l'appianamento  successivo  era  attribuibile  alla  lenta  deposizione  di  essa  cor- 
rente.  Si  avrebbe  quindi   fondamento  di  credere  non  essersi  ivi  sensibilmente 


(8)  Il  signor  Goretti  approfitta  di  questa  discus- 
sione per  dire  in  una  Nota:  «  Il  Lorabardini  al 
«  §  249  della  precitata  Memoria  ebbe  lodevolmente 
•  a  confessare  di  mancargli  quel  corredo  di  cogni- 
«  zioni  locali  che  sono  necessarie  per  emettere 
«  un  giudizio  positivo  sopra  la  sistemazione  delle 
«  acque  alla  destra  del  Basso  Po  ».  La  mia  propo- 
sizione non  si  arrestava  per  altro  a  questo  punto, 
soggiungendo  io:  «  Dovrò  quindi  limitarmi  all'esame  j  essere  competente  per  esternare  il  mio  parere 
«  della  questione  sotto  un  aspetto  generale  e  prò- J 


«  curare  di  porre  d'accordo  i  principj  idrologici 
a  colle  principali  circostanze  di  fatto  che  ho  po- 
«  tuto  verificare  anche  senza  avere  visitati  i  luoghi; 
«  e  se  estenderò  le  mie  considerazioni  ai  provve- 
«  dimenti  che  reputerei  opportuni,  lo  farò  in  via 
«  di  massima  soltanto,  senza  entrare  nei  particolari 
«  di  progetti  esecutivi  ».  Del  resto  sulla  questione 
principale  concernente  il  nuovo  Primaro ,  credo  di 
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alterato  il  fondo  normale  del  fiume,  salve  le  oscillazioni  conseguenti  a  quelle 

rotte  (9). 

28.  Io  aveva  conchiuso  le  mie  Considerazioni  con  una  questione  che  indicai 
siccome  pregiudiziale }  e  cioè  che  mentre  le  odierne  foci  del  Po  possono  variare  di 
posizione  sopra  una  fronte  della  sviluppata  lunghezza  di  quaranta  chilometri  ove, 
giusta  il  Portolano  dell3  Adriatico,  a  soli  due  chilometri  di  distanza  il  mare  offre 
un  fendale  di  40  piedi  di  Parigi,  dirimpetto  alla  foce  di  Reno  Primaro,  a  circa 
tre  chilometri  dalla  riva  non  si  riscontrano  se  non  20  piedi ,  e  per  giungere  a 
40  piedi  converrebbe  portarsi  alla  distanza  di  circa  otto  chilometri.  Per  tal  modo 
in  periodo  non  molto  lungo,  il  nuovo  Primaro  cesserebbe  di  avere  prevalenza 
per  abbreviazione  di  linea,  e  per  la  confluenza  di  tributarli  torbidi,  e  terminerebbe 
col  rimanere  derelitto.  Confessando  il  signor  Goretti  di  non  aver  potuto  consul- 
tare il  Portolano,  dichiara  che  le  misure  da  questo  date  non  corrispondono  al 
vero.  Imperocché  il  Brighenti  alla  foce  di  Reno  Primaro  avrebbe  trovato  5ra  ad 
un  chilometro  e  7m  a  due  chilometri  di  distanza:  t  ed  esplorata  (da  lui)  la  foce 
«  con  ogni  esattezza  mediante  funi  attaccate  alle  sponde,  ne  risulterebbero  ad 
«  un  chilometro  5ra,38  di  profondità  ». 

29.  Il  Portolano  dell'Adriatico,  colla  sua  bella  Relazione,  è  lavoro  idrografico 
classico  eseguito  dal  corpo  degli  ingegneri  geografi  che  illustrarono  il  primo 
regno  italico;  e  principalmente  dai  generali  Marieni  e  Visconti,  che  lasciarono 
di  loro  ben  meritata  fama.  Essi  non  si  saranno  serviti  di  funi  per  segnare  la 
posizione  dei  loro  scandagli,  ma  di  regolari  triangolazioni.  In  luogo  di  attenerci 
perciò  a  due  o  tre  scandagli  che  possono  corrispondere  per  accidente  a  profon- 
dità anormali,  accenneremo  quelli  che  sono  indicati  dal  Portolano  sulla  fronte 
dal  canale  di  Bellocchio  al  Porto  Corsini,  della  lunghezza  di  14  chilometri ,  ove 
corrisponde  la  foce  di  Reno  Primaro.  Sopra  una  linea  distante  dalla  riva  dai 
chilometri  2,50  ai  3  si  hanno  di  fondo,  piedi  di  Parigi  20  =  18  =  19  =  20  = 
21  =  19  ===  20  =  20  =  19  =  18  =  17  =  16  =  19  =  20  =  20.  Si  avrebbero 
inoltre  piedi  39  alla  distanza  di  chilometri  8;  piedi  49  a  chilometri  9;  e  piedi  42 
a  chilometri  9,  le  quali  profondità  si  riferiscono  al  livello  bassissimo  del  mare. 
Indipendentemente  da  queste  misure  era  agevole  il  prevedere  che  la  rapida  pro- 
trazione delle  foci  attuali  del  Po  negli  ultimi  tempi  ha  raggiunto  notevoli  pro- 
fondità del  mare,  mentre  la  spiaggia  alla  foce  del  Primaro  doveva  essersi  resa 
molto  più  sottile  per  le  deposizioni  portatevi  in  lunga  serie  di  secoli,  principal- 
mente dalla  corrente  litorale,  in  conseguenza  della  erosione  dell'antico  promon- 
torio diComacchio,  delle  alluvioni  del  Volano,  e  della  parte  più  sporgente  delle 
odierne  foci.  Io  mi  lusingo  che  dopo  queste  dimostrazioni  il  signor  Goretti  non 
vorrà  insistere  più  oltre  a  propugnare  la  proposta  sua  riattivazione  del  Primaro 
con  una  discussione  che  non  offrirebbe  ormai  alcun  interesse  né  per  la  scienza* 


(9)  Anche  il  Barilari  nella  sua  Memoria  Sul  Reno 
sui  provvedimenti  da  addottarsi ,  stesa  nel  1856 
e  pubblicata  nel  1858,  osserva  alla  pag.  14  che 
dieci  anni  dopo  la  livellazione  del  1845  a  si  potè 
«  riconoscere  un  qualche  alzamento  nel  tronco  su- 
«  periore  al  Traghetto,  ed  invece  una  qualche  de- 
«  pressione  nel  tronco  inferiore.  Il  che  indurrebbe 
i  a  credere  col  Venturoli  che  il  fondo,  o  sia  giunto, 


«  o  sia  prossimo  a  giungere  al  suo  stabilimento  < 
«  mentre  anche  al  disopra  del  Traghetto  la  maggiore 
«  altezza  rinvenuta  può  con  tutto  fondamento  attri- 
ce buirsi  alla  rotta  Martelli,  che  vi  apportò  una  ri- 
fi  levante  escavazione  nel  tronco. superiore,  la  quale 
«  forse  si  manteneva  all'epoca  della  livellazione 
«  generale  fatta  due  anni  dopo  ». 
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né  in  relazione  al  miglior  reggime  delle  acque  alla  destra  del  basso  Po,  ed  alla 
quale  non  intenderei  sicuramente  di  prender  parte. 

30.  Nelle  mie  Considerazioni  dal  §  18  al  27  ebbi  ad  esaminare  la  questione  se 
stia  il  fatto  di  un  progressivo  alzamento  del  fondo  del  Po  a  valle  di  Ostiglia,  ed 
accennata  l'incertezza  del  dato  dei  livelli  delle  massime  magre  per  determinarne 
la  misura,  attesa  la  verosimile  diminuzione  delia  loro  portata,  riportai  alcuni  brani 
di  recenti  Memorie  dell'  illustre  Paleocapa  che  avevano  immediato  rapporto 
colla  questione.  Da  questi  appariva  che  mentre  nel  1781  tutto  P  antico  Polesine 
Ferrarese  da  Melara  alla  Polesella  era  in  florida  condizione  agricola,  negli 
oltant'anni  successivi  si  resero  inoperose  le  sue  chiaviche  sulla  sinistra  del  Po, 
e  fu  mestieri  rivolgere  quegli  scoli  nel  Canai  Bianco,  facendo  passare  gli  infe- 
riori con  tomba  sotto  la  Fossa  Polesella.  Osservava  io  che  questo  fatto  era  capitale, 
in  quanto  che  dimostrava  un  effettivo  alzamento  del  fondo  del  Po  nel  lungo 
tratto  di  72  chilometri  fra  gli  indicati  estremi,  avvenuto  nel  breve  periodo  di 
ottantanni,  e  che  era  in  consonanza  cogli  alzamenti  delle  soglie  delle  chiaviche 
Pilastresi,  delle  Quatrelle  e  di  Sermide,  effettuati  dal  1804  al  1834.  Notava  in  pari 
tempo  quali  conseguenze  si  avrebbero  ove  si  immettesse  il  Reno  in  Po,  con 
che  si  verrebbe  ad  accrescere  un  tale  alzamento  di  fondo  assieme  colla  portata 
del  recipiente,  e  perciò  ad  impedire  sempre  più  gli  scoli  della  destra.  Aggiun- 
geva che  t  a  redimere  in  tal  caso  il  Sermidese  che  non  potrebbe  più  calcolare 
«  sullo  scolo  nel  Po,  non  basterebbe  la  botte  di  Burana,  per  la  quale  non  do- 
«  veva  concorrervi  se  non  una  piccola  porzione  di  esso,  essendo  del  resto  siffatto 
«  edilizio  destinato  allo  scolo  di  un  circondario  eccessivamente  esleso  (10)  ».  Pro- 
seguiva dicendo:  i  Io  aveva  proposto  di  liberarlo  dagli  scoli  più  alti  del  Mode- 
«  nese  con  un  diversivo  rivolto  nel  ramo  della  Lunga  del  Panaro,  ove  questo  si 
«  fosse  riunito  in  Gavamento.  Ma  quel  piano,  oltre   ad  essere   insufficiente  per 


(10)  Il  signor  ingegnere  Antonio  Arrivabene  di 
Mantova  nel  1855  lesse  all'Istituto  Lombardo  delle 
scienze  una  sua  Memoria  Sul  miglioramento  di  scolo 
del  territorio  sermidese,  nella  quale  ammetteva  bensì 
un  alzamento  di  fondo  del  Po  che  lo  rendeva  più 
difficile,  ma  siffatta  causa  la  considerava  lenta  e 
secolare.  Le  maggiori  difficoltà  le  faceva  dipendere 
dalla  trascurata  manutenzione  dei  canali,  e  dalla 
tenuità  de'  fondi  assegnati  a  tale  scopo,  che  preferi- 
bilmente si  impiegavano,  secondo  lui,  in  altre  opere 
di  fabbriche,  strade  ed  arginature.  Egli  osservava 
che  quando  quegli  scoli  erano  nello  scorso  secolo 
regolati  dai  consorzj  privati,  ossiano  digagne,  le 
cose  procedevano  assai  meglio.  Nella  qualità  di 
direttore  delle  Pubbliche  Costruzioni  della  Lom- 
bardia che  allora  io  aveva,  non  potei  sorpassare 
a  tale  censura,  ed  in  una  Nota  ivi  letta  dimo- 
strai che  i  fondi  erogati  per  la  manutenzione  or- 
dinaria e  straordinaria  degli  scoli  del  Mantovano 
erano  sestupli  di  quelli  che  impiegavano  le  sop- 
presse digagne;  convenendo  per  altro  nella  oppor- 
tunità di  costituirsi  quel  territorio  in  consorzj  per 
contribuire  nelle  spese  di  miglioramenti,  ed  eser- 
citare eziandio  un  controllo  sugli  agenti  della  Pub- 
blica Amministrazione.  I  fatti  rivelati  dall'  illustre 


Paleocapa  sulla  perdita  degli  scoli  del  Polesine  Fer- 
rarese alla  sinistra  del  Po  vengono  ora  a  spiegare 
come  abbia  peggiorato  la  condizione  del  Sermidese 
principalmente  per  l'identica  causa.  L'ingegnere 
Arrivabene  consigliava  d'impedire  lo  scarico  delle 
acque  alte  del  distretto  di  Revere  nella  Fossalta 
Inferiore,  misura  che  potrebbe  incontrare  non  lievi 
opposizioni.  Nella  mia  Consulta  del  1851,  al  §  68 
indico  come  si  potrebbe  provvedere  in  qualche 
modo  a  tale  difetto  con  vantaggio  degli  inferiori, 
e  senza  danno  dei  superiori.  Ma  il  miglior  partito 
sarebbe  ancora  quello  di  restituire  in  Burana  gli 
scoli  della  parte  più  depressa  del  Sermidese  qua- 
lora venisse  attivata  la  botte  sotto  il  Panaro.  Dai 
calcoli  istituiti  in  quella  Consulta  sulla  quantità 
degli  scoli  affluenti  da  una  superficie  di  oltre  600 
chilom.  q.  e  sulla  limitata  portata  della  botte  che 
ne  ritarda  lo  scarico  anche  per  vincoli  imposti  da- 
gli inferiori,  si  viene  a  dimostrare  che  non  starebbe 
la  proposizione  del  signor  Arrivabene ,  che  attesa 
la  notevole  pendenza  guadagnata  colla  botte  ,  non 
diveniva  più  un  ostacolo  dannoso  la  comunione  di 
scolo  dei  terreni  di  vario  livello,  concetto  che  venne 
accettato  da  parecchi  tecnici  mantovani. 
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€  siffatta  combinazione,  verrebbe  pure  a  risultare  inefficace  coli' inconsulta  pro- 
«  posta  del  canale  Masi  per  dirigervi  acque  vive  d' irrigazione  derivate  dal  Po 
«  per  la  foce  dell'Enza  ;  proposta  che  avrebbe  trovato  favore  e  che  sarebbe  fonte 
«  di  gravi  disillusioni  (11)». 

31.  Il  signor  Gorelli,  nella  Memoria  esaminata  finora,  non  fa  alcun  cenno  di 
queste  osservazioni,  che  veramente  vestivano  il  carattere  di  una  digressione. 
Promosso  di  poi  ad  ispettore  del  Genio  Civile,  ha  ora  pubblicato  una- Relazione 
fatta  agli  interessati  di  Burana,  sotto  il  titolo:  Sui  provvedimenti  di  scolo  pel  ter- 
ritorio fra  i  fiumi  Secchia  e  Panaro ,  nella  quale  esordisce  col  dimostrare  in  suo 
senso  impossibile  il  diversivo  da  me  proposto  in  massima  per  le  acque  alte  mo- 
denesi, partendo  dalle  livellazioni  da  lui  eseguite.  Ed  in  quanto  al  grande  cola- 
tore Burana,  propone  nientemeno  che  di  rivolgerlo  a  sboccare  in  Po  alle  Qua- 
trelle  in  contatto  della  Fossalta  Inferiore  mantovana;  evitando  d'intersecare 
il  Circondario  Bondesano ,  che  continuerebbe  a  scolare,  se  non  colla  chiavica 
Bova  in  Panaro,  colle  chiaviche  Pilastresi  nel  Po.  Per  tal  modo  si  rinunzierebbe 
all'attivazione  della  botte  sotto  il  Panaro  per  Burana.  Giusta  il  suo  Piano,  la  siste- 
mazione di  questa  importerebbe  il  dispendio  di  1,250,000  lire,  Piano  che  in  mas- 
sima sarebbesi  ammesso  in  un  congresso  d'interessati  del  Circondario  di  Burana. 

32.  In  quanto  al  diversivo  delle  acque  alte  modenesi,  attualmente  defluenti  in 
Burana,  avendo  io  dovuto  occuparmi  dei  progetti  di  sistemazione  di  questo  grande 
colatore  coll'attivazione  della  botte  sotto  il  Panaro,  dapprima  per  incarico  avu- 
tone dal  Governo  di  Modena,  e  di  poi  nella  qualità  di  direttore  delle  pubbliche 
costruzioni  della  Lombardia,  ne  porgerò  un  breve  cenno.  Vedendo  che  altra  delle 
gravi  difficoltà  dei  Ferraresi  a  ricevere  nel  Volano  le  acque  di  Burana  mediante 
questa  botte,  era  la  strabocchevole  massa  delle  acque  ivi  concorrenti  da  una  su- 
perficie di  oltre  600  chilometri  quadrati,  da  un  attento  studio  del  terreno,  di  ap- 
posite carte  e  di  varie  livellazioni  già  esistenti,  che  ebbi  a  coordinare,  rilevai 
che  sarebbe  stato  agevole  il  divertire  le  acque  più  alte  scolanti  da  una  superficie 
di  circa  200  chilometri  quadrati.  Questo  concetto  lo  comunicai  al  ministero  di 
Modena  nel  1850,  siccome  Appendice  ad  una  mia  Relazione  allora  inedita  sulla 
condizione  idraulica  della  pianura  subapennina  fra  l'Enza  ed  il  Panaro;  e  nel- 
l'anno successivo  il  signor  consultore  Roncaglia  di  Modena  trovò  di  pubblicarla 
in  una  sua  Memoria  sulla  sistemazione  di  Burana.  Ma  poiché  egli  ne  aveva  stral- 
ciata la  parte  preliminare  da  cui  apparivano  le  ragioni  che  mi  inducevano  a  tale 
proposta,  la  riprodussi  nella  Nota  finale  I  alla  mia  Memoria  del  1865  sullo 
stesso  argomento. 

33.  Avendo  scorto  da  documenti  storici  e  dalle  carte  che  per  varii  secoli  la 
Secchia  aveva  avuto  corso  da  San  Martino  al  Finale  passando  per  Medolla ,  Ca- 
murana,  San  Felice,  Massa  Finalese,  ove  proseguiva  nel  ramo  odierno  del  Panaro 
detto  della  Lunga,  deponendo  su  quella  linea  un  dorso  pronunziato,  e  che  ne  era 
avvenuta  la  diversione  nel  secolo  XII,  rivolgendosi  nel  sottoposto  stagno  Bondeno, 
mi  persuasi  che  su  tale  linea  sarebbe  stato  agevole  condurre  quel  diversivo.  È 
da  notarsi  che  era  allora  in  corso  di  trattazione  il  progetto  di  riunire  il  ramo 
della  Lunga  del  Panaro  al  Cavamento,  onde  togliere  la  città  del  Finale  al  peri- 
colo di  distruzione  per  le  piene  di  quel  fiume;  ed  in  pari  tempo  dovevasi  corn- 
ai) Vedasi  la  nota  (3)  al  §  28  delle  mie  Considerazioni  rispetto  agli  inconvenienti  del  progetto  Masi, 

del  quale  si  parlerà  anche  più  avanti. 

Poi.  —  Giorn,  fng.  Arch.  —  Voi  XX.  —  1872.  2 
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piere  V  altro  progetto  di  già  iniziato  di  un  canale  navigabile  sotto  Bomporto 
parallelo  al  Panaro,  il  quale  avrebbe  dovuto  aver  foce  in  Gavamento  sotto  il 
Finale,  dopo  che  si  fosse  in  questo  ramo  raccolto  tutto  il  fiume.  Io  proponeva 
perciò  di  far  sboccare  il  nuovo  Naviglio  nel  ramo  della  Lunga,  da  chiudersi, 
portandolo  a  sboccare  nel  suo  estremo  avalle  in  Cavamenlo  presso  Santa  Bianca, 
ove  si  sarebbe  costrutto  una  chiavica ,  ed  una  conca.  Per  tal  modo  il  proposto 
diversivo  avrebbe  raccolte  tutte  le  acque  provenienti  dai  terreni  più  elevati; 
e  nelP  ampio  ramo  della  Lunga,  da  chiudersi  ed  escavarsi ,  giusta  la  nuova  sua 
destinazione,  sarebbesi  avuto  un  recipiente  capacissimo  per  tenere  accumulale 
le  acque  durante  il  chiudimento  della  chiavica  di  sbocco,  in  occasione  di  piene 
del  Panaro.  Nel  segnare  la  traccia  di  quel  diversivo  noto  che,  attesa  l'eleva- 
zione del  dorso  sul  quale  si  condurrebbe ,  sarebbe  rimasto  in  gran  parte  incas- 
sato in  esso,  con  lieve  impegno  di  arginature,  meno  pel  breve  tratto  ove  per 
entrare  nel  ramo  della  Lunga  avrebbe  intersecato  sotto  il  Finale  terreni  de- 
pressi (12).  Indicava  le  acque  che  vi  sarebbero  immesse,  procedenti  dalla  pia- 
nura meridionale,  ed  accennava  che  nell'ultimo  tratto  raccoglierebbe  il  così  detto 
Ganalazzo  ed  il  Canaletto  de'  Bagnoli,  ove  confluiscono  il  Fiumicello  e  la  Fossa 
di  San  Pietro  provenienti  dai  terreni  più  alti.  Già  s'intende  per  quella  parte 
di  essi  canali  che  avrebbe  potuto  confluirvi,  giacché  per  l'altra  che  fosse  troppo 
bassa,  sarebbe  stato  mestieri  farli  passare  con  botte  sotto  il  proposto  diversivo, 
lasciandola  tuttavia  scaricare  in  Burana.  E  poiché  sarebbesi  di  poi  abbandonata 
T  idea  di  portare  a  compimento  il  nuovo  Naviglio  da  Bomporto  al  Panaro  sotto 
il  Finale,  in  un'Aggiunta  alla  Nota  I  feci  osservare  essere  a  desiderarsi  che 
altrettanto  non  si  facesse  circa  a  valersi  del  ramo  della  Lunga  abbandonato, 
onde  dirigervi  quel  diversivo.  La  mia  Memoria  la  terminava  con  una  serie  di 
prospetti  numerici,  primo  dei  quali  è  una  livellazione  dei  principali  fiumi  e  ca- 
nali di  essa  pianura,  ricavata  da  una  serie  di  livellazioni  parziali  esistenti,  coor- 
dinate giusta  l'osservazione  postavi  in  fine, 


(12)  Nella  Nota  finale  A  alla  mia  Memoria  del  1865 
sulla  pianura  subapennina  cito  una  serie  di  docu- 
menti storici  i  quali  provano  che  fino  al  secolo  XII 
la  Secchia  aveva  corso  da  Buzzala  presso  S.  Mar- 
tino al  Finale,  passando  per  Medolla,  Camurana,  San 
Felice,  Massa  ecc.  Altri  documenti  proverebbero  che 
sul  terminare  di  quel  secolo  ,  od  al  principio  del 
seguente  la  Secchia  avrebbe  cambiato  corso,  gettan- 
dosi nella  parte  ima  dello  slagno  Bondeno  verso 
settentrione.  Ciò  concorderebbe  con  un  documento 
del  1227  ivi  riportato  ,  nel  quale  la  comunità  di 
Modena  concede  al  Vescovo  di  derivare  una  o  due 
macine  d'  acqua  dalla  Secchia  :  per  alveum  veterem 
situle  ducere  ed  sanctum  Felicem  et  Massam.  Questa 
deve  essere  stata  1'  origine  del  famoso  Canaletto,  e 
del  molino  di  S.  Felice,  che  dettero  luogo  a  conte- 
stazioni per  oltre  cento  anni.  In  una  lunga  ed  eru- 
dita consulta  del  1822  del  signor  Manetti,  ingegnere 
del  municipio  di  Modena,  di  cui  posseggo  copia, 
si  tesse  la  storia  dell'uno  e  dell'altro  e  dei  con- 
flitti sorti  fra  la  Ducal  Camera  che  li  possedeva  e 
la  comunità  di  Modena  per  danui  che  derivavano 
ai  terreni   limitrofi  dall'affluenza  di  quelle  acque 


vive:  «  Finalmente  nel  1595,  lagnandosi  i  Ferraresi 
«  delle  troppe  acque  di  Burana,  entro  cui  aveva 
«  sfogo  il  Canaletto,  il  serenissimo  Duca  Alfonso  II, 
«  affine  di  riparare  a  tale  disordine  ,  nonché  alle 
«  inondazioni  che  cagionava  al  Modenese,  ordinò 
«  che  fosse  chiuso  il  medesimo,  ed  indennizzato  il 
«  principe  Cesare,  divenuto  proprietario  del  mo- 
«  lino  di  San  Felice  ,  da  chi  sentiva  il  benefizio  , 
«  provvedendo  alla  macinatura  di  quel  paese  con 
«  la  costruzione  dei  nuovi  molini  del  Finale  ».  Il 
diversivo  da  me  proposto  sarebbe  pure  passato 
per  S.  Felice ,  ma  senza  che  se  ne  rialzassero  le 
acque  per  animare  un  molino;  scaricandole  poi  nel 
ramo  soppresso  della  Lunga  previo  abbassamento 
del  suo  fondo.  Il  dorso  prossimo  al  Finale  mi  ve- 
niva indicato  da  una  livellazione  pel  nuovo  Naviglio 
che  lo  intersecava.  Per  quanto  ricordo  in  larghezza 
di  oltre  un  chilometro  sarebbesi  alzato  circa  lm,  20 
sul  piano  più  depresso  delle  campagne  al  sud  ed 
al  nord.  Esso  è  approssimativamente  indicato  con 
punteggiata  sulla  carta  idrografica  annessa  alla 
mia  Memoria. 
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3ì.  Il  compianto  Ispettore  Scotini  nelle  sue  Memorie  idrauliche  pubblicate  nel 
1865  avanti  alla  mia,  parla  di  tale  proposta,  ma  non  avendola  esaminala  attenta- 
mente, suppose  che  il  diversivo  delle  acque  alte  modenesi  l'avrei  rivolto  a  sboc- 
care in  Po,  attraversando  i  bassi  terreni  Bondesani.  Dice  che  questo  concetto  l'a- 
veva egli  pure  coltivato,  ma  nota  che  «  le  acque  alte  che  verrebbersi  così  a  rac- 
«  cogliere  in  un  separato  speciale  condotto,  bisognerebbe  pur  sempre  che 
«  potessero  restar  contenute  nel  condotto  stesso,  a  quell'altezza  cioè  che  rendesi 
e  necessaria  affinchè  ottengano  scarico  in  Po,  anche  quando  il  pelo  del  fiume 
«  monta  in  alla  piena.  Bisognerebbe  pertanto  che  tale  condotto  venisse  indecli- 
c  nabilmente  marginato  da  argini  alti  poco  meno  di  quelli  che  presidiano  il  Po  >. 
Accenna  poi  i  disordini  che  ne  verrebbero,  attraversando  per  tal  modo  le  basse 
valli  Bondesane. 

35.  Il  signor  Goretti  avrebbe  pure  preso  in  esame  la  mia  proposta  del  diversivo 
delle  acque  alte  modenesi,  e  ne  ha  indicata  una  traccia  che  è  totalmente  di- 
versa dalla  mia,  tenendosi  egli  da  due  a  sei  chilometri  distante  dal  dorso  che 
io  proponeva  di  seguire  fin  presso  il  Finale,  e  facendolo  sboccare  nel  ramo  della 
Lunga  a  metà  circa  della  sua  lunghezza,  anziché  al  Finale,  ove  tanto  più  difficile, 
secondo  lui,  sarebbe  stata  l'immissione  dell'ideato  diversivo,  non  avendo  (Lombardini) 
fatti  i  necessari  studi  altimetrici.  Partendo  in  tal  modo  dai  livelli  depressi  del 
fondo  dei  colatori  Pavignana,  Ganalazzo  e  Canalino  de'  Bagnoli  in  relazione  alia 
magra  del  Panaro,  e  notato  che  non  sarebbevi  pendenza  apprezzabile,  osserva 
che  siffatti  riscontri  bastano  a  porre  in  bando  per  sempre  il  progetto  di  separazione 
delle  acque  alte  dalle  basse  del  nostro  territorio.  Aggiunge  che  quel  diversivo  do- 
vrebbe condursi  pensile  sopra  terreni  depressi;  e  che  sarebbe  fonte  di  danni 
per  filtrazioni,  le  quali  comprometterebbero  anche  la  pubblica  igiene.  «  Occor- 
«  reva  che  questa  impossibilità  risultasse  da  esatti  studi  e  rilievi  locali  per  per- 
«  suadere  chiunque  avesse  opinione  favorevole  in  questo  diversivo:  ed  ora  col 
«  profilo  di  livellazione  avranno  i  signori  interessati  nel  consorzio  di  Burana  un 
«  documento  irrefragabile  per  mostrare  che  la  redenzione  del  loro  territorio  dal 
«  ristagno  delle  colatizie  non  può  aversi  che  col  diversivo  unico  al  fiume  Po, 
«  di  cui  si  prende  ora  a  trattare  »  (pag.  14). 

36.  Riservandomi  di  esaminare  questo  suo  nuovo  diversivo,  debbo  osservare 
essere  del  tutto  nuova  la  via  seguita  dal  signor  Goretti  per  dimostrare,  in  ter- 
mini per  verità  poco  gentili,  1'  assurdità  della  mia  proposta.  Mentre  io  per  quel 
canale  consigliava  di  seguire  il  dorso  marcatissimo  che  indica  l'antico  corso  della 
Secchia  fin  presso  il  Finale,  e  d'immetterlo  ivi  nel  ramo  della  Lunga  del  Pa- 
naro, il  cui  fondo  presenta  una  cadente  di  circa  3m,30,  cosicché  permette  una 
generosa  escavazione  a  monte  di  uno  a  due  metri,  la  quale  vada  a  zero  al  suo 
termine,  egli  segna  una  nuova  traccia  nella  bassura  delle  valli  finalesi  che, 
come  dissi,  terminerebbe  a  metà  del  detto  ramo  del  Panaro,  senza  far  cenno  di 
escavazioni  in  questo,  ed  accontentandosi  di  accennare  la  depressione  del  fondo 
di  quei  bassi  colatori  che  non  ha  a  che  fare  colla  mia  proposta.  Io  in  vero  non 
ho  parlato  del  passaggio  per  tombe  sotterranee  delle  acque  troppo  basse  per 
confluire  nel  nuovo  canale,  perchè  ciò  è  ripiego  ovvio  in  casi  simili  (13).   E  se 


(13)  Basta  dare  un'occhiata  sulla  carta  topogra- 
fica al  Cavo  Diversivo  della  Fossalta  Superiore  per 
rilevare  come  esso  venga  intersecato  da  parecchie 


tombe  pel  passaggio  di  scoli  troppo  bassi  per  con- 
fluirvi. 
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mi  si  opponesse  che  per  siffatta  circostanza  verrebbe  a  scemare  la  superficie 
scolante  nel  diversivo,  noterei  che  io  lo  faceva  partire  da  un  punto  intermedio 
al  Passo  della  Pioppa  ed  a  Sant  Possidonio,  presso  la  Secchia,  mentre  sarebbe 
dato,  con  ogni  verisimiglianza,  di  partire  dalla  Concordia  (14),  con  che  verrebbe 
ad  estendersi  assai  più  tale  superficie  a  compenso  di  quella  che  si  avesse  a  sot- 
trarre pel  motivo  preaccennato.  In  ultima  analisi,  io  mi  sono  giovato  di  notizie 
di  fatto  indirette,  ma  concludenti,  e  di  livellazioni  esistenti  senza  praticare  i  neces- 
sari studj  altimetrici,  per  alcune  linee  intermedie,  ciò  che  avrebbe  dovuto  fare 
il  signor  Goretti  sulla  mia  traccia  dal  momento  che  intendeva  oppugnare  tale 
proposta;  anziché  partire  dalla  sua  livellazione  sopra  altra  linea,  e  sopra  punti 
che  non  hanno  rapporto  di  sorta  colla  proposta  stessa.  Le  argomentazioni  cui 
egli  ricorre  per  pronunziarne  il  bando  perpetuo,  gareggiano  in  punto  a  criterio 
logico  con  quelle  concernenti  l'antico  arginamento  e  disarginamento  del  Po  dì 
Primaro,  delle  quali  è  cenno  al  §  9. 

37.  Colla  riserva  di  ritornare  sopra  questa  questione,  prenderemo  ora  in 
esame  la  nuova  proposta  dianzi  accennata  dal  signor  Goretti,  di  divertire  Burana 
per  portarla  a  sboccare  in  Po  presso  la  chiavica  delle  Quatrelle.  Egli  riunirebbe 
a  tal  uopo  al  Canalino  de' Bagnoli,  siccome  colatore  principale,  il  Dogaro  Uguz- 
zone,  ed  il  Canalazzo;  lo  condurrebbe  in  Rusco,  altro  dei  tronchi  superiori  di 
Burana ,  che  rivolgerebbe  lateralmente  alla  via  di  confine  del  Mantovano  per 
mettere  a  Porcara,  acccompagnando  di  poi  parallelamente  la  Fossaita  Inferiore 
fino  alla  chiavica  delle  Quatrelle,  ove  se  ne  costruirebbe  una  nuova  la  cui  soglia 
collimerebbe  col  livello  di  quella  della  Fossaita  stessa.  A  risparmio  di  spese  vor- 
rebbe far  servire,  cogli  occorrevoli  adattamenti,  l'argine  destro  di  questa  siccome 
argine  sinistro  del  diversivo.  Al  fondo  del  nuovo  canale  all'  insù  di  Porcara  as- 
segnerebbe la  pendenza  di  0,10  per  mille,  che  si  ridurrebbe  a  0,05  per  l'ultimo 
tronco  da  Porcara  alle  Quatrelle. 

38.  Premesso  che  «  il  suo  profilo  rilevato  mediante  uno  squisito  livello  a  bolla 
«  d'aria  della  rinomatissima  fabbrica  di  Ertel  di  Monaco,  mostra  il  vantaggio  del 
«  'proposto  diversivo  »,  ne  dà  la  spiegazione  coi  dati  preaccennati  rispetto  alla 
traccia  ed  alle  pendenze,  e  passa  ad  indicare  lo  slivello  del  terreno  sul  fondo 
del  canale,  ove  di  lm,33,  e  generalmente  di  lm,89,  cosicché,  qualora  le  acque  si 
elevassero  ad  lm,20  sul  fondo,  si  avrebbe  tuttavia  un  franco  di  0m,69.  Nota  che 
lungo  la  via  di  confine  il  dislivello  nel  punto  più  depresso  si  limiterebbe  ad  lm,43 
e  lunghesso  la  Fossaita  Mantovana  ad  lrn.17.  L'arginatura  del  diversivo  da  Por- 
cara  in  giù  si  eleverebbe  4m,60  sul  fondo  in  ragguaglio,  quindi  4m,89  sulla  soglia 
della  nuova  chiavica  alle  Quatrelle,  tenendosi  orizzontale  la  sua  sommità. 

39.  Nel  1770  Bonati  e  Robbi  presentarono  il  progetto  di  divertire  Burana  in  Po 
presso  le  chiaviche  Pilastresi,  progetto  che  trovò  delle  opposizioni,  la  principale 
delle  quali  consisteva  nella  durata  delle  piene  e  delle  acque  alte  del  Po  che 
non  permetterebbe  per  molto  tempo  l'aprimento  della  nuova  chiavica,  siccome 
avveniva  fin  d'allora  per  le  Pilastresi.  Il  Bonati,  celebre  idraulico  pratico,  am- 
metteva un  progressivo  interrimento  di    quel  tronco  del  Po,  ed  il  suo  giudizio, 


(14)  Dalla  Concordia  si  farebbe  partire  il  canale 
Masi,  sul  quale  si  disporrebbe  per  molini  un  salto 
di  2m,50  alla  Mirandola,  ed  altro  di  0m,  70  a  San 
Lorenzo,  lo  che  fa  supporre  essersi  ciò  proposto 
in  seguito  ad  una  livellazione,  almeno  parziale.  Se 


adunque  il  canale  Masi  si  intendeva  di  condurlo  per 
quella  traccia  a  tanta  altezza,  ciò  proverebbe  che 
un  semplice  scolo  senza  salti  di  sorta  potrebbe  age- 
volmente condurvisi  senza  renderlo  pensile. 
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ricavato  da  osservazioni,  verrebbe  ora  ineccepibilmente  confermato  dai  fatti 
esposti  dall'  illustre  Paleocapa  circa  alla  totale  perdita  degli  scoli  alla  sinistra 
del  Po  nei  72  chilometri  da  Ostiglia  alla  Polesella  dal  1781  al  1860,  partendo  dai 
dati  offerti  in  origine  dal  Milanovich ,  siccome  abbiamo  accennalo  al  §  30.  Il  si- 
gnor ispettore  Goretti  venne  di  ciò  avvertito  nelle  mie  Considerazioni  sulla  riat- 
tivazione del  Primaro  da  lui  proposta;  e  dappoiché  porterebbe  ora  il  suo  nuovo 
diversivo  di  Burana  alle  Quatrelle,  alla  metà  circa  di  quel  tronco  del  Po,  ove 
dimostrai  avvenuto  negli  ultimi  venti  anni  un  alzamento  delle  massime  magre 
al  confronto  di  Ostiglia  e  di  Pontelagoscuro ,  dovrebbesi  supporre  che  mediante 
una  serie  di  dati  statistici  sui  livelli  delle  acque  del  Po  e  sulle  loro  tenute  nei 
varii  loro  stati,  avesse  riscontrata  l'insussistenza  di  tale  alzamento  di  fondo, 
e  delle  acque  medie  di  esso,  estendendo  i  suoi  studi  sulle  quote  di  livello  dei 
terreni  depressi,  e  sulle  altezze  delle  acque  interne.  Giacché  malgrado  l'eccel- 
lenza del  suo  livello  di  Ertel  di  Monaco,  e  la  sua  dichiarazione  che  il  profilo  di 
livellazione  con  questo  rilevato  è  un  documento  irrefragabile  3  per  mostrare  che  la 
redenzione  del  territorio  dal  ristagno  delle  colatizie  non  può  aversi  che  col  diversivo 
unico  al  fiume  Po  da  lui  proposto  (pag.  14),  potrebbe  avvenire  che  trovasse  chiusa 
la  porta  allo  scarico  di  quelle  acque.  Abituato  come  egli  è  a  togliersi  d'impaccio 
per  la  via  più  breve,  in  luogo  di  tutto  quell'apparato  di  studi  de'quali  ha  trovato 
superfluo  occuparsi,  si  limita  a  dire:  «  in  caso  di  grande  affluenza  di  acque 
«  da  porre  in  piena  il  diversivo,  questo  potrà  restarvi  qualche  ora,  ed  in  caso 
«  di  piene  del  Po  quattro  o  cinque  giorni,  il  che  non  può  pregiudicare  i  terreni 
«  tributari,  nel  riflesso  che  le  piene  maggiori  si  verificano  nell'autunno  »  (pag.  23). 

40.  Alla  mancanza  di  cognizione  de'  luoghi,  io  ho  sempre  procurato  di  supplire 
con  pazienti  studi  dei  fatti,  pratica  che  ho  seguito  per  le  piene  del  Po,  delle 
maggiori  delle  quali,  avvenute  nel  quarantennio  dal  1827  al  1867,  ho  offerto  il 
prospetto  B  nella  mia  Memoria  del  1868  sull'Estuario  Adriatico,  indicandone 
l'altezza,  la  durata  e  la  portata.  I  principali  dati  relativi  li  ho  ricavati  dalle 
giornaliere  osservazioni  idrometriche  di  Pontelagoscuro  che  mi  vennero  favorite 
dall'uffizio  del  Genio  Civile  di  Ferrara,  ove  il  signor  Goretti  ha  percorsa  la  più 
parte  della  sua  carriera;  ed  i  risultameli  ivi  esposti  non  collimerebbero  colle 
sue  induzioni,  siccome  verrò  dimostrando,  dopo  avere  premesso  i  dati  di  livello 
dell'ultimo  tronco  della  Fossalta ,  e  dei  terreni  prossimi  a  Burana  riferiti  alla 
orizzontale  Conti  (15). 

41.  La  massima  piena  1839  alle  Quatrelle  troverebbesi  a  14m,65  e  quella  del 
1857  a  14m,91.  La  guardia  mantovana  è  di  solito  lm,50  più  bassa  della  massima 
piena;  ma  nel  Po  inferiore,  come  a  Pontelagoscuro,  è  segnata  assai  più  al  basso, 
cosicché  in  proporzione  a  questa  noi  la  considereremo  a  3m,10  sotto  la  massima 
piena,  ossia  ad  llm,8L  Lo  zero  dell'idrometro  alle  Quatrelle  si  troverebbe  7m,36 
sotto  la  massima  piena  1857,  e  quindi  4m,26  sotto  la  guardia;  la  soglia  della 
chiavica  sarebbe  di  un  metro  più  depressa  e  verrebbe  a  trovarsi  a  5m,26  sotto 
un  tal  segno  ed  all'ordinata  6m,55  sull'orizzontale  Conti.  Supposta  l'acclività  del 
fondo  del  nuovo  diversivo  dalla  chiavica  a  Porcara  di  0m,58,  e  di  0m,21  da  Por- 
cara  al  canale  Rusco,  quivi  esso   troverebbesi   all'ordinata  di   7m,34.  Nel   1846 


(15)  Essi  risultano  dal  rapporto  3  ottobre  1850 
dell'ingegnere  in  Capo  di  Mantova  Malacarne,  altro 
dei  membri  della  Commissione  incaricata  del  pro- 


getto per  la  sistemazione  del  colatore  Burana,  e 
del  Volano.  La  orizzontale  Conti  è  a  0m,  87  sotto  il 
livello  medio  del  mare. 
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la  piena  delle  acque  interne  ai  Cavo  Mantovano  sali  a  10m,95\  Da  una  carta  nella 
scala  di  tysaooo  concernente  il  circondario  di  Burana,  ove  si  trovano  le  quote  dei 
terreni  più  prossimi,  la  si  avrebbe  di  8[,,,40  in  tale  località  per  quelli  bassi,  e 
perciò  di  lm,06  sul  fondo  del  nuovo  emissario,  lo  che  offrirebbe  una  differenza 
di  0m,37  al  confronto  della  livellazione  Goretti. 

42.  Colla  proposizione  di  questo  che  le  piene  autunnali  del  Po  non  durano  se 
non  quattro  o  cinque  giorni  e  che  ciò  non  può  pregiudicare  i  terreni  tributari,  sem- 
bra aver  voluto  provare  che  per  quel  breve  periodo  soltanto  troverebbesi  impe- 
dito lo  scarico  del  nuovo  emissario.  Ma  dacché  fu  per  tanto  tempo  ingegnere  di 
riparto  sul  Po,  ove  sono  le  chiaviche  Pilastresi,  avrebbe  avuto  campo  di  persua- 
dersi anche  cogli  occhi  propri  della  legge  fondamentale  d'idraulica  pratica  che 
siffatto  impedimento  si  estende  a  tutto  il  tempo  in  cui  il  pelo  d'acqua  del  reci- 
piente non  discende  al  disotto  di  quello  delle  acque  interne  di  scolo,  lo  che  suona 
ben  diversamente  (16).  Se  la  soglia  della  nuova  chiavica  deve  trovarsi  all' ordi- 
nata 6m,55;  se  l'altezza  normale  delle  acque  di  scolo  nel  nuovo  diversivo  deve  essere 
tutt' al  più  secondo  lui  di  lm,20  ad  lm,30;  queste  verranno  ivi  a  trovarsi  all'or- 
dinata 7m,85,  ossia  a  3m,96  sotto  guardia.  Prendendo  ad  esaminare  il  suo  diver- 
sivo al  punto  ove  dal  canale  Rusco  passerebbe  ad  accompagnare  la  via  di  contine, 
distante  circa  14  chilometri  dalla  chiavica,  si  avrebbe  ivi,  come  notammo,  l'ac- 
clività di  0m,79,  e  perciò  il  fondo  all'ordinata  7m,34,  cui  aggiungendo  l'altezza 
delle  acque  di  scolo  di  lm,30  ne  risulterebbe  per  queste  l'ordinata  di  8m,64,  di 
3m,17  più  bassa  del  segnale  di  guardia  alla  chiavica.  Dalle  quote  segnate  nella 
carta  precitata  risulta,  come  dicemmo,  che  i  terreni  bassi  laterali  al  Rusco  in 
quel  tratto  si  trovano  alla  quota  di  8m,40  poco  diversa  dalla  precedente.  Ma  sup- 
posto pure  che  ivi  avessero  tuttavia  un  franco  di  0m,17,  ne  conseguirebbe  che 
giunte  le  acque  interne  ad  lm,47  sul  fondo,  cesserebbero  d'aver  scolo  dalla 
chiavica  finché  il  Po  non  si  abbassasse  sufficientemente  oltre  a  3m  sotto  guardia. 

43.  Passiamo  ora  ad  esaminare  il  prospetto  B  preaccennato  delle  piene,  e  fatta 
astrazione  da  quella  straordinaria  dell'autunno  1839  che  fu  la  concatenazione  di 
quattro  piene  successive,  le  quali  si  tennero  sopra  guardia  pel  periodo  di  78  giorni; 
noi  vediamo  che  quattro  delle  altre  maggiori  piene  autunnali  si  mantennero  sopra 
guardia  da  21  a  27  giorni,  e  per  media  23  giorni  (17).  Mi  si  osserverà  che  la  parte 
inferiore  del  nuovo  emissario  si  potrà  accompagnare  da  argini  di  maggiore  al- 
tezza della  proposta  di  4m,89  sulla  soglia  della  chiavica ,  la  quale  corrisponde- 
rebbe a  0m,37  sotto  guardia.  Ma  in  tal  caso  si  andrebbe  incontro  alle  difficoltà 
notate  dallo  Scotini  (§  34)  circa  all'erroneo  supposto  mio  diversivo  delle  acque 
alte  modenesi  in  Po  per  l'immenso  danno  che  avverrebbe  ai  terreni  più  bassi;  ed 
il  connubio  poi  dell'arginatura  sinistra  del  nuovo  canale  colla  destra  della  Fos- 
salta  mantovana  tornerebbe  ben  poco  propizio  alla  già  triste  condizione  di  questa. 


(16)  Siccome  quelle  chiaviche  si  regolano  dagli 
agenti  dei  consorzj  e  non  dall'ingegnere  di  riparto 
governativo,  il  signor  Goretti  non  avrà  trovato  di  oc- 
cuparsene. Ma  indipendentemente  da  ciò,  non  avrebbe 
dovuto  dimenticare  tale  regola  elementare  per  gli 
scoli  che  si  scaricano  mediante  chiavica  in  un  fiume, 
e  la  sua  applicazione  a  norma  dell'indole  di  questo. 

(17)  Nel  fare  lo  spoglio  delle  osservazioni  idro- 
metriche per  compilare  quel  prospetto  mi  sono  sfug- 


giti alcuni  errori  nella  durata  delle  piene  sopra 
guardia  che  verrò  rettificando.  Per  la  piena  del  1842, 
in  luogo  di  10,  leggasi  14  giorni  dal  23  settembre 
al  7  ottobre.  Per  quella  del  1844,  in  luogo  di  9, 
leggasi  23  giorni  dal  24  ottobre  al  16  novembre. 
Per  quella  autunnale  del  1846,  in  luogo  di  21,  leg- 
gasi 27  giorni  dal  20  ottobre  al  15  novembre.  E 
per  la  seconda  del  1851  ,  in  luogo  di  14,  6,  leg- 
gasi 21  giorni  dal  1.°  al  21  novembre, 
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44.  Giusta  le  osservazioni  idrometriche  relative  a  quelle  undici  piene  autun- 
nali del  mentovato  prospetto,  le  acque  del  fiume  si  sarebbero  conservate  sopra 
im  sotto  guardia,  ossia  all'ordinata  10m,81 ,  da  giorni  15  a  55,  e  per  media  27 
giorni;  sopra  2m  sotto  guardia,  quindi  all'ordinata  9m,81,  da  26  ad  80  giorni,  e 
per  media  46  giorni;  sopra  3m  sotto  guardia,  ossia  all'ordinata  8m,81 ,  da  37  a 
333  giorni  e  per  media  96  giorni.  Se  si  consideri  che  a  14  chilometri  dalla  chia- 
vica presso  il  Canal  Rusco  i  terreni  depressi  si  trovano  all'ordinala  8m,40,  che 
per  ottenere  qualche  scolo  occorre  una  pendenza  di  almeno  millimetri  25  per 
chilometro,  quindi  una  cadente  di  centimetri  35  a  40,  si  potrà  formarsi  un'  idea 
del  tempo  pel  quale  ne  rimarrebbero  privi  non  solo  quelli,  ma  ben  anche  gli 
altri  sensibilmente  più  elevati.  Da  ciò  scorgerà  il  signor  Goretti  che  tale  impe- 
dimento per  le  piene  del  Po  non  sarebbe  di  quattro  o  cinque  giorni,  come  egli 
si  sarebbe  espresso  nella  sua  Relazione  al  congresso  degli  interessati ,  espres- 
sione che  dovrebbe  avere  influito  nella  loro  adesione  a  sobbarcarsi  ad  una  spesa 
di  un  milione  ed  un  quarto  pel  nuovo  diversivo. 

45.  Dacché  ci  siamo  inoltrati  in  queste  indagini,  diremo  alcun  che  anche  rispetto 
alla  portata  integrale  di  quelle  acque  di  scolo  che  si  vorrebbero  divertire  in  Po 
alle  Quatrelle.  In  occasione  delle  memorabili  piene  autunnali  del  1839,  che  porta- 
rono per  rotte  d'argini  del  Po  l'inondazione  del  circondario  di-Burana,  l'ingegnere 
Giuseppe  Bergoli!  di  Modena,  pubblicò  una  Memoria  sotto  il  titolo:  L'autunno  me- 
teorologico del  1839,  nella  quale  dà  ragguaglio  delle  circostanze  che  accompagnarono 
quel  cataclisma.  Vi  ha  poi  assai  opportunamente  unita  una  Nota  del  professore  Giu- 
seppe Bianchi,  direttore  dell'osservatorio  astronomico  di  Modena,  ove  è  indicata  la 
quantità  della  pioggia  ivi  caduta  durante  quella  piena  nel  periodo  di  sessanta  giorni. 
Essa  incominciò  con  uno  scroscio  di  72,6  millimetri  nella  notte  dal  15  al  16  ot- 
tobre, e  nel  periodo  summentovato  raggiunse  prossimamente  la  media  annuale 
di  0m,647.  La  superficie  scolante  nel  circondario  di  Burana  ascende  a  circa  chi- 
lometri quadrati  600,  e  qualora  se  ne  stralciasse,  come  nel  Piano  Goretti,  il 
Circondario  Bondesano,  ne  rimarrebbero  ancora  circa  550  chilometri  quadrati. 
Supposto  che  per  questo  si  rinnovasse  una  pioggia  simile,  attesa  la  stagione  au- 
tunnale in  cui,  durante  le  pioggie,  è  minima  l'evaporazione,  l'afflusso  in  Burana 
si  dovrebbe  ridurre  a  circa  la  metà,  cioè  ad  uno  strato  di  0m,324.  Ma  concesso 
pure  che  avesse  a  ridursi  ad  un  terzo  soltanto,  ossia  a  0m,218,  ne  risulterebbero 
sempre  119  milioni  di  m.  e.  Fatta  astrazione  da  un  fenomeno  così  straordinario 
della  successione  di  quattro  piene  in  78  giorni,  si  potrà  per  altro  supporre  che 
per  una  piena  unica  di  circa  20  giorni  affluisca  in  Burana  un  terzo  di  quella 
quantità,  ossieno  40  milioni  di  m.  e;  non  essendo  del  resto  impossibile  che 
giungano  alla  metà ,  ossia  a  60  milioni  di  m.  e.  Si  domanda  ora  ove  il  signor 
Goretti  li  collocherebbe  anche  con  alte  arginature  nel  periodo  in  cui  il  Po  non 
ricevesse  quella  enorme  massa  d'acque? 

46.  Egli ,  come  vedemmo ,  nota  che  le  piene  del  Po  della  durata  dì  quattro  a 
cinque  giorni,  le  quali  impedirebbero  lo  scarico  delle  acque  interne,  «  non  pos- 
sono pregiudicare  i  terreni  nel  riflesso  che  le  maggiori  si  verificano  nell'au- 
«  tunno  ».  Non  si  è  quindi  presa  la  cura  d'indagare  se  le  piene  eslive  del  Po, 
di  tanta  durata,  non  avessero  ad  impedire  lo  scolo  quando  si  associano  a  forti 
ed  insistenti  pioggie,  nel  qual  caso  la  sommersione  dei  terreni  anche  per  pochi 
giorni  porterebbe  di  conseguenza  la  perdita  dei  prodotti.  Ne' miei  Cenni  Idro- 
grafici inseriti  nelle  Notizie  Naturali  e  Civili  su  la  Lombardia,  pubblicate  nel  1844 
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dal  compianto  amico  Carlo  Cattaneo ,  dopo  avere  io  unito  nel  prospetto  V  la 
scala  padimetrica  delle  portate  per  Pontelagoscuro,  dalla  quale  risulterebbe  che 
a  3m  sotto  guardia  essa  è  di  1639  m.  e. ,  agevole  riesce  lo  scorgere  nel  succes- 
sivo prospetto  VI  delle  medie  mensili,  per  quanto  tempo  oltrepassino  un  tal  limite, 
sopra  il  quale  verrebbe  impedito  lo  scolo  in  Po  pei  terreni  alquanto  depressi, 
e  quali  effetti  si  avrebbero  dal  cadere  in  quel  periodo  forti  piogge  che  pones- 
sero in  piena  il  nuovo  scolo.  Così  per  esempio  nel  1850,  mentre  in  aprile  e 
maggio  caddero  0m,373  di  pioggia  in  Milano ,  eccedenti  il  terzo  della  quantità 
media  annuale,  il  fiume  sarebbesi  tenuto  più  alto  di  3m  sotto  guardia,  dal  19 
aprile  a  tutto  maggio;  stato  che  avrebbe  impedito  lo  scolo  dei  terreni  alquanto 
bassi.  Nel  1851,  con  una  pioggia  di  0m,323  in  aprile  e  maggio  l'impedimento 
avrebbe  durato  dall'8  aprile  al  26  agosto;  e  nel  1852  con  una  pioggia  di  0,m326 
in  luglio  ed  agosto,  esso  sarebbesi  esteso  da  nove  giorni  in  luglio  a  tutto 
agosto. 

47.  Ma  ciò  è  poco  al  confronto  di  quanto  avvenne  dal  1844  al  1845,  nel  qual 
periodo,  come  notammo,  il  Po  si  sarebbe  conservato  superiore  a  3m  sotto  guar- 
dia per  333  giorni.  Partendo  dal  15  settembre  1844  fino  al  17  dicembre  1845 
il  fiume  sarebbe  disceso  dal  limite  dei  3m  sotto  guardia  per  6  centimetri  nei 
due  giorni  23  e  24-febbraio,  e  centimetri  3  il  14  aprile  1845,  ed  un  abbas- 
samento di  centimetri  3  a  centimetri  50  sarebbesi  avuto  in  16  giorni  del- 
l'agosto,  e  di  centimetri  3  a  centimetri  37  per  dieci  giorni  nei  primi  di  no- 
vembre, nei  quali  intervalli  lo  scarico  delle  acque  interne  sarebbe  stato  insi- 
gnificante per  quei  terreni  bassi.  Fattane  perciò  astrazione  si  può  dedurne  che 
l'impedimento  dei  loro  scolo  avrebbe  durato  459  giorni,  ossia  circa  un  anno  ed 
un  quarto. 

48.  Dall'inesorabilità  di  tali  cifre,  ricavate  dallo  studio  di  fatti  ineccepibili, 
al  quale  il  signor  Goretti  ha  trovato  spediente  di  sorpassare,  egli  potrà  convin- 
cersi della  grave  responsabilità  che  ha  assunto,  cercando  di  persuadere  quegli 
interessati  che  il  suo  diversivo  è  il  Piano  unico  per  la  sistemazione  di  Burana. 
Esso  si  troverebbe  in  manifesta  contraddizione  coi  fatti  solennemente  proclamati 
dall'illustre  Paleocapa  sul  progressivo  cronicismo  del  tronco  del  Po  ove  vor- 
rebbe dirigere  quello  scolo,  e  col  suo  peggioramento  per  la  località  prescelta, 
da  me  dimostrato  per  l'ultimo  ventennio.  Egli  è  naturale  che  dietro  nuove  di- 
scussioni si  finirà  per  abbandonarlo,  ma  se  per  sventura  si  avesse  a  persi- 
stere fino  ad  attuarlo,  dimostrata  dall'esperienza  la  sua  inefficacia;  anche  mal- 
grado la  notevole  spesa  richiesta,  ed  il  bando  perpetuo  pronunziato  dal  signor 
Goretti,  si  farebbe  verosimilmente  rivivere  il  diversivo  Lombardini  per  sollevare 
quel  mal  capitato  Circondario  da  trentacinque  centesimi  delle  acque  alte  mode- 
nesi che  vi  concorrerebbero. 

49.  Col  diversivo  del  signor  Goretti  verrebbe  a  guadagnare  moltissimo  il  Cir- 
condario Bondesano,  che  oggidì  si  trova  nella  più  triste  condizione,  attesa  la  note- 
vole depressione  di  gran  parte  dei  terreni  che  lo  costituiscono,  i  quali  verrebbero 
sollevati  dall'affluenza  delle  acque  alte  cui  è  ora  naturalmente  sottoposto.  Ed  inu- 
tile verrebbe  a  riuscire  la  botte  di  Burana  destinata  a  scemare  il  progressivo  de- 
perimento degli  scoli  che  dovrebbero  farvi  recapito  a  vantaggio  degli  interessati 
superiori,  i  quali  anticiparono  un  considerevole  contributo  per  la  sua  costruzione. 
All'attivazione  di  queir  edifizio  mossero  sempre  difficoltà  i  consorzi  Ferraresi  a 
destra  del  Panaro;  cosicché  e  questi  ed  i  Bondesani  dovrebbero  essere  grati  al 
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signor  Goretti  ove  si  riuscisse  ad  attuare  il  suo  Piano,  su  di  che  si  ha  |fonda- 
mento  di  dubitare  (18). 

50.  La  diversità  del  dominio  dei  varii  circondari,  e  le  rivalità  di  campanile  che 
vi  si  intromettevano,  furono  sempre  ostacoli  gravissimi  contro  l'applicazione  di 
provvedimenti  efficaci  per  quella  plaga.  Vi  fu  un  istante  sotto  il  primo  regno  ita- 
lico nel  quale  credevansi  tolte  le  anteriori  difficoltà  ;  quantunque  si  fosse  allora 
reso  prevalente  il  partito  bolognese  per  V  immissione  del  Reno  in  Po.  Dopo  i 
rivolgimenti  politici  del  1814,  ripristinati  gli  antichi  dominj ,  si  rinnovarono  le 
anteriori  rivalità.  Chiamato  come  dissi  ad  occuparmi  delle  principali  questioni, 
particolarmente  per  la  sistemazione  del  grande  colatore  Burana,  dapprima  dietro 
incarico  del  Governo  di  Modena,  e  di  poi  qual  direttore  delle  pubbliche  costru- 
zioni della  Lombardia,  procurai  di  disimpegnare  tali  incombenze  colle  vedute 
del  più  profìcuo  interesse  generale.  A  questo  fine  pubblicai  nel  1865  la  mia 
Memoria  sulla  condizione  idraulica  della  pianura  subapennina  fra  l'Enza  ed  il 
Panaro,  ove  in  essa  e  nelle  Note  finali  prendo  a  discutere  i  Piani  per  la  siste- 
mazione di  quel  colatore;  oggetto  che  divenne  pure  argomento  della  estesa  mia 
Consulta  del  1851,  che  trovo  opportuno  di  aggiungere  in  appendice  alla  presente 
Scrittura. 

51.  Costituitosi  in  fine  il  nuovo  regno  d'Italia  colla  unificazione  di  tutti  i  do- 
minj ne'  quali  era  divisa ,  sembrava  che  i  provvedimenti  pel  migliore  reggime 
delle  acque  dovessero  impartirsi  giusta  le  vedute  del  maggior  interesse  generale 
del  paese,  e  non  di  località  parziali.  Siccome  poi  la  fonte  prevalente  della  sua 
ricchezza  è  l'agricoltura,  si  riconobbe  la  necessità  di  promovere  lo  spirito  di 
associazione  al  fine  di  facilitare  l'introduzione  di  quei  miglioramenti  che  ne  do- 
vessero accrescere  la  prosperità.  Riconosciuti  in  massima  ottimi  questi  principi 
regolatori,  all'atto  pratico  per  altro  se  ne  dovette  fatalmente  scorgere  falsata  non 
di  raro  l'applicazione.  Un  mal  inteso  favoritismo  le  tante  volte  riusci  a  far  pre* 
valere  interessi  locali  con  sacrifìzj  non  lievi  delle  dilabrate  finanze  dello  Stalo; 
e  lo  spirito  di  associazione  di  solito  si  convertì  in  una  mania  di  speculazioni  e 
di  operazioni  bancarie,  particolarmente  per  progetti  di  bonificazioni  e  di  nuove 
irrigazioni,  ove  astuti  promotori  finivano  per  arricchire  a  spese  dei  poveri  azio- 
nisti di  buona  fede.  Le  disillusioni  che  ne  conseguirono  tornarono  ad  immenso 
scapito  del  credito  pubblico.  Cosi  per  esempio,  vent' anni  sono  proposi  il  mento- 
vato diversivo  delle  acque  alte  modenesi  rispetto  a  Burana  allo  scopo  di  facilitare 
la  sistemazione  di  questo  grande  colatore  nell'  interesse  di  tutti  i  territori  che 
dovevano  risentirne  vantaggio;  ma  dapprima  le  opposizioni  dei  Ferraresi  a  rice- 
vere quelle  acque  superiori,  e  di  poi  un  inconsulto  progetto  di  associare  a  quel 
diversivo  la  derivazione  di  un  considerevole  corpo  di  acque  irrigue  dal  Po  in  località 


(18)  Il  signor  Goretti  pure  sembra  persuaso  di  fare 
col  suo  Piano  cosa  grata  ai  Ferraresi,Jpatrocinando 
egli  la  loro  causa  anche  in  linea  giuridica ,  ove 
alla  pag.  15  dice:  «  Inoltre  per  le  Convenzioni  in- 
«  ternazionali  tuttora  vigenti  sono  in  diritto  i  Fer- 
•  raresi  di  pretendere  il  mantenimento  dei  patti 
«  stipulati  e  sanciti,  che  ormai  non  potrebbero  senza 
«  loro  scapito  più  conservarsi  dagli  interessati  in 
e  Burana  per  le  cambiate  circostanze  e  per  la  mag- 
li gior  superficie  territoriale  mandata  a  tributare  in 


«  Panaro  le  acque  colatizie  ».  Per  quanto  mi  con- 
sta, vi  furono  progetti  di  divertire  le  acque  di  Bu- 
rana in  Po  avanti  che  si  costituisse  il  nuovo  regno 
italico;  ma  gli  interessati  di  Burana  insistettero 
sempre  a  considerare  questo  provvedimento  sic- 
come provvisorio,  e  radicale  quello  dell'attivazione 
della  botte.  Per  questa,  che  mi  sappia,  non  vi  fu-' 
rono  Convenzioni  internazionali ,  ma  semplici  trat- 
tative preliminari. 


26  SULLA    RISPOSTA    DELL'INGEGNERE    GORETTI 

affatto  precaria,  lo  ha  fatto  abortire  (19).  Ed  ora  si  vanno  cullando  i  poveri  in- 
teressati di  Burana  con  altra  proposta  non  meno  inconsulta,  siccome  appare  dal- 
l'esame  cui  l'abbiamo  sottoposta. 

52.  Uno  dei  più  importanti  problemi  idraulici  del  nostro  paese  è  il  regola- 
mento delle  acque  alla  destra  del  Basso  Po.  Nella  Memoria  sull'Estuario  Adria- 
tico, e  nelle  successive  che  le  tennero  dietro,  ho  dimostrato  all'appoggio  di  fatti 
irrefragabili,  che  lo  sconvolgimento  del  loro  reggime,  per  cui  estesi  territori  che 
godevano  scoli  felicissimi,  si  videro  ridotti  alla  più  infelice  condizione,  fu  con- 
seguenza di  mal  concepite  operazioni  fatte  eseguire  nei  secoli  XV  e  XVI  dai  duchi 
estensi  per  l'immatura  immissione  del  Santerno  nel  Primaro,  la  quale  promosse 
quella  di  altri  torrenti  inferiori,  e  più  di  tutto  per  l'immissione  del  Reno  e  del 
Panaro  arginati  nel  Po  di  Ferrara,   che  in   breve  ne  cagionarono  l'abbandono, 


(19)  Col  progetto  Masi  si  vorrebbe  derivare  dalla 
foce  dell'  Enza  regurgitata  dal  Po  un  corpo  d'acqua 
irrigua  di  32  m.  e.  per  1",  portandone  oltre  a  due 
terzi  a  destra  della  Secchia,  ove  come  dicemmo,  si 
disporrebbero  salti  di  2m,  50  a  0m,  70  per  animare 
ruolini.  Queste  acque  vive  si  accomunerebbero  a 
quelle  di  scolo,  e  perciò,  nella  parte  a  valle,  a 
quelle  del  diversivo  delle  acque  alte  da  me  propo- 
sto nel  circondario  di  Burana.  Per  venti  anni  sono 
stato  applicato  al  tronco  del  Po  Cremonese,  ed  in 
quel  periodo  e  nei  trent'  anni  successivi  ne  ho  stu- 
diata l'indole  vagante,  variabilissima.  Il  tronco  ove 
ha  foce  l'Enza  gli  è  immediatamente  successivo,  e 
di  carattere  eguale,  ed  ho  l'intimo  convincimento 
che  sia  tecnicamente  impossibile  di  applicarvi  una 
stabile  derivazione  con  grandioso  edilìzio.  Ad  inter- 
valli non  molto  lunghi  esso  potrebbe  essere  minac- 
ciato da  corrosione,  oppure  allontanato  con  estese 
alluvioni  dal  Po  vivo  in  guisa  da  convertire  la  de- 
rivazione di  un  così  imponente  corpo  d'  acqua  nel 
lavoro  di  Sisifo.  La  promiscuità  delle  acque  irrigue 
con  quelle  di  scolo;  il  regolamento  di  innumerevoli 
porte  ai  tanti  edifici  annessi,  nell'attuazione  de! 
quale  la  menoma  trascuranza  potrebbe  essere  ca- 
gione di  danni  immensi;  l'introdurre  a  destra  della 
Secchia  acque  vive  nel  circondario  di  Burana  della 
portata  di  una  metà  maggiore  di  quella  del  grande 
colatore  in  piena;  ed  il  farle  servire  con  notevole 
invasamento,  e  salto  al  movimento  d'opificj,  sono 
tutte  proposte  che  accennano  ad  un  regresso  del- 
l' idraulica  pratica  italiana,  partendo  puramente  da 
calcoli  teorici.  Nel  rapporto  di  una  Commissione 
governativa  si  è  notato,  che  qualora  non  si  asso- 
ciasse l'irrigazione  allo  scolo,  non  sarebbe  possi- 
bile sistemare  1' ultimo ,  in  quanto  che  la  bonifi- 
cazione non  potrebbe  essere  sufficientemente  rimu- 
nerativa. Ciò  starebbe  appunto  nel  supposto  che  si 
dovesse  procedere,  come  nel  caso  concreto,  ad  una 
concessione  ,  siccome  speculazione.  Ma  qualora  si 
consideri  il  provvedimento  inteso  al  ben  essere  ge- 
nerale, e  venga  attuato  giusta  i  sani  principj  d'arte, 
non  havvi  a  dubitare  sulla  realtà  degli  utili  che  ne 


conseguirebbero  a  benefizio  dell'  agricoltura.  Al  §  71 
della  mia  Memoria  precitata  sulla  condizione  idrau- 
lica della  pianura  subapennina  osserva:  «  Nella  con- 
«  dizione  in  che  si  è  finora  trovato  il  circondario 
«  degli  scoli  di  Burana  furono  sempre  ragionevoli 
«  le  opposizioni  che  si  fecero  contro  V  introduzione 
«  di  acque  vive  di  derivazione,  specialmente  quando 
«  erano  destinate  al  movimento  dei  molini,  dappoi- 
«  che  esse  venivano  ad  infestare  i  territorj  inferiori 
«  anche  nella  stagione  autunnale  e  jemale,  quando 
«  massima  è  la  difficoltà  di  liberarsi  dalle  acque 
«  interne.  Ma  qualora  venisse  attivata  la  botte,  non 
«  dovrebbe  esservi  ostacolo  a  permettere  l' intro- 
«  duzione  di  acque  puramente  irrigue  nella  stagione 
«  estiva  al  fine  di  migliorare  la  condizione  di  quei 
«  terreni.  In  tal  caso  per  altro  sarebbero  a  stabi- 
li lirsi  le  massime  per  limitarne  l'uso  al  tempo  nel 
«  quale  non  potessero  tornare  di  danno  ai  terreni 
«  più  depressi  di  livello.  In  questo  modo  si  acere- 
ti scerebbe  a  sollievo  degli  interessati  il  contributo 
«  alle  considerevoli  spese  da  incontrarsi  per  1*  atti- 
«  vazione  della  botte,  e  risentirebbe  eziandio  mag- 
li giore  vantaggio  il  Basso  Ferrarese,  sia  pel  sus- 
«  sidio  che  ne  deriverebbe  alla  navigazione  del 
«  Volano,  sia  perchè  in  questo  si  introdurrebbe  un 
«  acqua  fertilizzante  che  potrebbe  porsi  a  profitto 
«  onde  estendere  colà  pure  il  benefìcio  delle  irri- 
«  gazioni  ». 

Queste  cose  diceva  avanti  che  proponessi  il  men- 
tovato diversivo  delle  acque  alte,  la  cui  attivazione 
avrebbe  facilitato  sempre  più  l' introduzione  inno- 
cua di  acque  vive.  Ma  la  loro  quantità  e  1*  uso  si 
sarebbero  determinati  dall'esperienza,  non  essendo 
tolto  di  accrescere  anche  nella  stagione  estiva  la 
copia  di  acque  di  sorgenti  nella  regione  subapen- 
nina. Vedasi  su  questo  particolare  quanto  proponeva 
verso  il  termine  della  nota  finale  E  alla  Memoria 
precitata;  ben  inteso  che,  trattandosi  generalmente 
di  terreni  freddi  ed  argillosi,  importa  assaissimo  di 
contenersi  in  limiti  di  moderazione  per  siffatte  ir* 
rigazioni. 
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Abbiamo  dimostrato  che  senza  di  ciò  per  varj  secoli  ancora  esso  avrebbe  potuto 
continuare  a  ricevere  gli  scoli  superiori.  Vedemmo  pure  che  al  principio  del 
secolo  XVI  pressoché  tutti  gli  scoli  del  Mantovano  col  mezzo  della  Fossalta  si 
scaricavano  in  Burana  ;  e  che  malgrado  la  diversità  del  dominio,  colla  Conven- 
zione del  1527,  si  era  accordato  ai  Mantovani  dal  Duca  di  Ferrara  Alfonso  I,  di 
aggiungervi  anche  una  parte  delle  acque  della  Fossa  delle  Quatrelle  che  allora 
serviva  allo  scolo  di  una  stretta  zona  di  terreni. 

53.  Ma  pochi  lustri  dopo,  manifestatisi  i  fatali  effetti  della  mentovata  immissione 
del  Reno  e  Panaro  nel  Po  di  Ferrara  che  rimase  abbandonato,  i  Mantovani  dovet- 
tero rinunziare  a  quel  vantaggio,  e  successivamente  rivolgere  a  ritroso  la  più  parte 
delle  loro  acque  sul  proprio  territorio  portandole  a  sboccare  nel  Po  Grande,  con 
una  più  ampia  chiavica  alle  Quatrelle.  Quei  disordini  non  erano  effetto  di  una 
causa  naturale,  e  perciò  di  forza  maggiore,  ma  di  operazioni  mal  consigliate  del 
potere  sovrano,  cosicché  a  prima  giunta  parrebbe  che  incumbesse  all' ammini- 
strazione dello  Stato  il  provvedervi.  Siccome  per  altro,  anche  per  cause  naturali 
essi  potevansi  verificare  dopo  due  o  tre  secoli,  e  d'altronde  il  deprezzamento  dei 
terreni  che  ne  conseguì,  coi  molteplici  passaggi  di  proprietà  avrebbe  cessato  di 
colpire  gli  attuali  loro  detentori ,  ne  consegue  che  lo  Stato  dovrebbe  bensi 
impartire  i  provvedimenti  per  apportarvi  un  radicale  rimedio,  con  un  Piano  di 
lavori  che  avesse  per  iscopo  il  miglioramento  generale  di  quei  territorj,  ma  li- 
mitarsi a  concorrere  in  generosa  misura  nei  dispendj  relativi. 

54.  Se  pei  motivi  dianzi  sviluppati  vien  meno  nello  Stato  V  obbligo  esclusivo 
di  tali  provvedimenti,  altrettanto  non  potrebbe  dirsi  della  pretesa  degli  inferiori 
di  non  volere  ricevere  le  acque  superiori,  considerandole  straniere.  Se  queste 
fino  da  tempi  antistorici  hanno  sempre  seguita  quella  via,  e  se  di  poi  ne  vennero 
impedite  a  cagione  di  inconsulte  operazioni  eseguite  dal  potere  sovrano,  non 
potrebbe  valere  un  titolo  di  prescrizione  per  annullare  tale  diritto,  l'esercizio 
del  quale  venne  rispettato  anche  sotto  il  primo  regno  italico  colla  costruzione 
della  botte  sotto  il  Panaro,  per  la  cui  spesa,  come  dicemmo,  hanno  concorso  an- 
che i  territorj  superiori. 

55.  In  questa,  ed  in  Memorie  anteriori  ho  dato  ragguaglio  della  grandiosa  opera- 
zione del  taglio  veneto  di  Porto  Viro,  mercè  la  quale  si  è  convertito  il  derelitto 
Po  di  Levante,  siccome  appendice  del  Tartaro  o  Canal  Bianco,  in  un  felice  emissario 
degli  scoli  del  Polesine,  con  una  foce  utilissima  per  la  navigazione  del  Po  e  delle 
lagune  Venete.  Per  l'avvenuto  alzamento  di  fondo  e  delle  acque  medie  del  Po, 
essendosi  negli  ultimi  novant'anni,  come  vedemmo,  rese  inefficaci  le  chiaviche 
alla  sinistra  del  fiume,  lo  scarico  degli  scoli  dei  consorzi  Padani  sonosi  recen- 
temente rivolti  nel  Canal  Bianco,  cui  si  dirigono  anche  quelli  della  bonificazione 
in  corso  delle  valli  grandi  Veronesi  con  immenso  vantaggio  di  quei  territorj. 

56.  Utili  conformi  si  possono  conseguire  per  la  destra  del  Po,  che  trovasi  in 
pari  condizione,  mediante  la  sistemazione  del  grande  colatore  Burana,  e  del  suc- 
cessivo Naviglio  del  Volano,  che  mette  capo  ad  una  delle  più  ampie  e  sicure  rade 
dell'importuosa  costa  marittima  italiana,  e  potrebbe  quindi  essere  fonte  di  un 
commercio  importantissimo  per  la  città  di  Ferrara,  attivando  in  pari  tempo  la 
botte  sotto  il  Panaro  (20).  Se,  come  non  si  ha  a  dubitare,  raccolto  tutto  il  Panaro 


(20)  Questa  tesi  venne  sviluppata  dai  ferraresi 
signori  Cav.  Andrea  Casazza  nel  1849  e  Gherardo 


Prosperi,  deputato  provinciale,  nel  1864,  colla  Me- 
moria :  Della  riattivatone  del  Porto  di  Volano, 
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in  Cavamento ,  dietro  le  opportune  livellazioni ,  si  riscontrasse  praticabile  il  di- 
versivo delle  acque  alte  Modenesi  nel  ramo  della  Lunga,  a  sollievo  di  Burana, 
potrebbersi  in  questa  rivolgere  gli  scoli  di  una  maggiore  estensione  dei  bassi  ter- 
reni sermidesi  che  incontrano  somma  difficoltà  a  scaricarsi  in  Po,  difficoltà  che 
verisimilmente  andrà  progressivamente  crescendo. 

37.  Fino  a  tanto  che  l'imprescrittibile  diritto  dei  superiori  a  scolare  in  Volano 
veniva  contrastato  dai  Ferraresi  sostenuti  dal  Governo  pontificio,  la  questione 
vestiva  un  carattere  internazionale ,  cosicché  i  primi  dovevano  piegare  alle  ec- 
cessive esigenze  degli  altri ,  senza  che  nulla  si  conchiudesse.  Ma  ora  che  si  è 
sostanzialmente  cangiata,  e  che  risguarda  tre  Provincie  dell' unificato  regno  ita- 
lico, nulla  osta  a  che  l'amministrazione  dello  Stato  si  ponga  alla  testa  dell'im- 
presa per  concretare  un  Piano  generale,  nel  quale  vi  sia  solidarietà  fra  le  di- 
verse parti  ed  il  tutto;  rimovendo  le  opposizioni  di  singoli  circondarj  mosse  da 
vedute  egoistiche;  e  che  promova  il  concorso  delle  Provincie  e  dei  consorzi  in 
proporzione  del  rispettivo  interesse  quali  inferenti  danno,  oppure  senzienti  be- 
nefizio. Per  tal  modo  il  dispendio  totale,  quantunque  considerevole,  verrebbe  a 
ripartirsi  in  quote  tollerabili;  sacrifizj  che  in  breve  tempo  andrebbero  a  rima- 
nere generalmente  compensati  dai  miglioramenti  conseguiti. 


DI  UNA  PILA  A  PERCLORURO  DI  FERRO 
E    DI    UNA    A     SESQUIOSSIDO    DI    FERRO. 

(Vedi  Tav.  l.a,  fig.  5,  6,  7) 
l 

Uno  degli  studj  principali  nella  produzione  delle  correnti  elettriche  fu  quello 
d'impedire  il  fenomeno  detto  di  polarizzazione  elettrolittica ,  ed  è  noto  come  siasi 
raggiunto  lo  scopo,  dopo  la  istituzione  delle  pile  a  due  liquidi. 

Proviene  la  polarizzazione  della  corrente,  dal  diverso  stato  elettrico  dei  gaz, 
che  si  svolgono  durante  la  reazione  chimica  dei  corpi  messi  a  contatto,  e  pel 
quale  tende  a  diminuirsi  la  intensità  della  corrente  principale. 

E  invero  esaminando  ciò  che  avviene  in  una  pila  a  un  solo  liquido  ,  esempio 
la  Wollaston,  troviamo  in  primo  luogo  succedere,  per  la  mutua  azione  chimica 
degli  elementi,  la  decomposizione  dell' HO,  con  produzione  di  bollicine  di  ossi- 
geno e  di  idrogeno,  le  quali  poi  assumono  speciali  direzioni  di  movimento.  Quelle 
di  ossigeno  (elettro-negativo)  si  dirigono  verso  lo  zinco,  onde  neutralizzarsi  colle 
molecole  elettro-positive  dei  filetti  liquidi  a  contatto  dello  zinco  stesso;  quelle  di 
idrogeno  invece  (elettro-positivo)  si  volgono  verso  la  lastra  inerte  di  rame,  quasi 
ristagnandosi  attorno.  Diminuiscono  perciò  sensibilmente  i  punti  di  contatto  di 
questo  col  liquido  acidulato  e  quindi  restano  impedite  in  parte  le  reciproche 
neutralizzazioni  tra  gli  elementi  liquidi  che  comunicano  la  superficie  dello  zinco 
con  quella  del  rame;  neutralizzazioni  alle  quali  è  dovuta  ciò  che  dicesi  la  in- 
terna conduttività  della  pila. 

Ma  se  l'ossigeno  neutralizza  la  propria  tensione-elettrica  con  quella  contraria 
dello  zinco  (Zn)  formando  l'ossido  di  zinco  (ZnO),  l'idrogeno  a  sua  volta  co- 
municherà la  propria  tensione,  o  movimento  molecolare  al  rame,  e  da  questo, 
se  il  circuito  sarà  metallicamente  chiuso,  allo  zinco;  affatto  inversamente  a  ciò 
che  producesi  da  questo  verso  quello. 

Avremo  quindi  nelP elettro-motore  due  serie  di  tensioni,  o  movimenti  moleco- 
lari, eguali  in  numero,  compientesi  in  egual  unità  di  tempo,  ma  affatto  contrarie 
fra  di  loro;  e  queste  costituiscono  ciò  che  dicesi  polarizzazione  elettrolittica  della 
pila;  la  quale  ha  per  effetto  ultimo,  la  diminuzione  di  intensità  della  corrente 
principale,  come  già  si  disse  in  principio. 

A  questi  diversi  fenomeni  che  diremo  negativi,  si  riesci  ad  ovviare  coli* intro- 
duzione degli  elettro-motori  a  due  liquidi,  di  cui  l'uno  sempre  ossidante;  e  di  quelli 
a  liquido  unico,  posto  a  contatto  di  materie  solide  ossidanti. 

In  ognuno  di  essi,  si  ottiene  la  saturazione  del  gaz  idrogeno  proveniente  dal- 
l'elettrolisi di  un  liquido,  col  mezzo  dell'ossigeno  derivante  dall'elettrolisi  del- 
l'altro, o  della  materia  solida  ossidante. 
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Nella  pila  Bunsen  infatti  vediamo  compiersi  una  prima  reazione  espressa  da 


S03,  HO  +  Zn  = 


S03  ZnO 
H 


Si  produce  cioè  solfato  di  zinco  ed  idrogeno,  dove  per  questo  si  costituisce  nel 
circuito  una  trasmissione  di  uno  stato  elettrico,  opposto  a  quello  che  si  produce 
per  la  combinazione  dello  zinco  coll'ossigeno. 

Se  non  che  l'idrogeno  è  saturato  nella  seconda  parte  delia  reazione, 


H  +  N0*  = 


NO* 
HO 


e  la  riduzione  dell'acido  nitrico  è  manifestata  dalla  presenza  dei  vapori  rutilanti 
di  acido  iponitrico  (NO4),  i  quali  rendono  appunto  dannosa  nel  suo  uso  la  pila 
Bunsen. 

Nella  pila  Danieli  si  affida  l' ufficio  dell'ossidazione  dell'idrogeno  al  solfato  di 
rame,  o  più  propriamente  aW  ossido  di  rame,  il  quale  per  esso  riducesi  a  rame 
metallico  come  è  espresso  nelle  seguenti  forinole: 

S03,  HO  +  Zn  =  S03  ZnO  +  H 


H  +  S03  GuO  = 


SO3,  (H  +  0) 
Cu 


E  codesto  fatto  vediamo  specialmente  manifestarsi  nelle  pile  a  piano-geometrico, 
dove  la  lastra  di  rame  (che  sostituisce  il  carbone  nella  Bunsen)  portante  la  ten- 
sione positiva,  va  mano  mano  aumentando  di  volume  per  la  sovrapposizione  delle 
particelle  di  rame  provenienti  dalla  scomposizione  del  sale  solfato  ramico. 

Nella  pila  Marie  Davy  si  raggiunge  egualmente  lo  scopo  col  bisolfato  di  Mercu- 
rio (2S03,  HgO).  In  essa  compiesi  la  prima  reazione 

,   SO3  ZnO 
2S03,  HgO  +  Zn  +  HO  =  J  SO3  HgO 

(  H 

indi  la  successiva: 

HO 
HgO  +  H  = 

Hg 

Termina  cioè  l'azione  chimica,  colla  totale  riduzione  dell'ossido  mercurico  a 
mercurio  metallico. 

Nella  pila  Leclanché  venne  sostituito  l'acido  cloridrico  all'acido  solforico,  come 
determinante  l'azione  chimica  dello  zinco  sull'acqua,  e  il  perossido  di  manga- 
nese (MnO2)  (pirolusite)  all'acido   nitrico,  all'ossido  di  rame  e   all'ossido  di 
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mercurio,  avendosi  avuto  sempre  di  mira  la  saturazione  del  gaz  idrogeno;  satu- 
razione che  si  ottiene  facilmente,  grazie  allo  stalo  di  forte  ossigenazione  del 
manganese.  Si  ha  infatti 

ClZn 

H3N 
HC1,  Em  +  MnO*  +  Zn  = 

"  MnO2 

H 

indi: 

/  H3N,HO 
H  +  MnO2  +  H3N  = 

(     MnO 

vale  a  dire  riduzione  del  perossido  di  manganese  a  protossido:  dove  questo  può 
altresì  cedere  l'ultima  molecola  di  ossigeno  per  trasformarsi  in  Mn  libero,  come 
vedesi  dalla  espressione: 

(  Mn 
MnO  +  H  = 

l  HO 

la  quale  poi  segnerà  l'estremo  limite  di  azione  di  quella  pila. 

Dicasi  altrettanto  della  pila  Grenet  a  bicromato  di  potassa. 

In  essa  l'acido  cromico  (GrO3)  riducesi  a  sesquiossido  di  cromo  (Cr203)  per 
saturazione  delle  molecole  d'idrogeno  che  andrebbero  a  produrre  nell'elettro- 
motore la  polarizzazione  elettrolittica. 

Puossi  esprimere  simbolicamente  la  reazione  nel  modo  seguente: 

3S03  ZnO 

SO3  KO  +  HO 

2Cr03,  KO  +  Zn3  +  4  (SO3,  HO)  =  ' 

"  2Cr03 

H3 

dove  le  tre  molecole  d'idrogeno  sono  fissate  dall'ossigeno  dell'acido  cromico. 

(  Cr203 
2(Cr03)-f  H3  = 

(  H303  =  3(HO) 

mentre  esso  trasformasi  in  sesquiossido  di  cromo. 


IL 

Dall'osservazione  di  questi  risultati  facile  è  conoscere,  come  la  córrente  elet- 
trica, altro  non  sia  che  fenomeno  derivante  da  azioni  chimiche,  dove  anche  con- 
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corre  l'azione  fisica  di  un  metallo  inattaccabile  (rame,  platino  ecc.  carbone)  de- 
stinalo a  trasmettere  meccanicamente  lungo  l'arco  voltaico  chiuso,  le  tensioni  o 
moti  molecolari  che  ne  derivano. 

E  poiché  l'azione  chimica  vi  forma  la  parte  principale  devesi  studiare  quali 
combinazioni  siano  capaci  di  produrre  i  fenomeni  accennati  e  colle  quali  si  prov- 
veda in  qualche  modo  alla  saturazione  del  gaz  idrogeno. 

Fra  le  reazioni  chimiche  che  possono  soddisfare  a  tali  condizioni  parmi  sia 
utilizzabile  anche  quella  che  avviene  fra  lo  zinco  ed  una  soluzione  acquosa  di 
percloruro  di  ferro,  in  vista  delle  seguenti  considerazioni. 

Trattando  una  soluzione  acquosa  di  percloruro  di  ferro  giallo  (CI3  Fé2)  leg- 
germente acido,  con  una  lamina  di  zinco  (Zn),  si  ottiene,  oltre  lo  sviluppo  di 
calore,  quello  di  gaz  idrogeno  e  la  riduzione  del  percloruro  semplice,  accompa- 
gnata dalla  precipitazione  di  sesquiossido  idrato  di  ferro  (Fe203,  (HO)3),  dalla  for- 
mazione di  cloruro  di  zinco  (GlZn)  e  da  quella  di  acido  cloridrico,  cioè: 

CÌZn 

2(ClFe) 

2(Cl3Fe2)+(HO)6+Zn~' 

'  Fe203,  H303 

H3Cl3  =  3(HC1) 

dove  si  scorge  che  è  per  l'azione  dello  zinco  sul  sale  CI3  Fé2,  che  avviene  la 
relativa  declorurazione  del  ferro,  il  quale  in  parte  passa  a  protocloruro,  e  in  parte 
rimarrebbe  libero,  ove  non  trovasse  le  sei  molecole  di  acqua  (HO),  le  quali  di- 
sdoppiandosi,  cedono  l'ossigeno  al  ferro,  mentre  l'idrogeno  si  unisce  al  cloro 
del  percloruro,  formando  acido  idroclorico. 

L'idrogeno  in  tal  caso  anziché  essere  ossidato  sarebbe  clorurato  bensì,  ma  sem- 
pre tolto  agli  effetti  della  polarizzazione. 

Che  se  vediamo  svilupparsi  H  libero,  egli  è  per  la  reazione  dello  Zn  sull' HGl 
costituente  l'acidità  del  GÌ3  Fé2;  adoperando  Gì3  Fé2  neutro,  si  ripetono  le  reazioni 
accennate  senza  che  ci  sia  la  produzione  di  idrogeno. 

Che  avvengano  poi  tali  reazioni  nell'elettromotore,  lo  provano  le  seguenti 
esperienze: 

Si  prenda  una  soluzione  acquosa  di  percloruro  di  ferro  giallo  (Gì3  Fé2)  leg- 
germente acida,  e  riconosciutala  priva  di  CIFe  per  mezzo  di  Cy6Fe2K3,  di  H3N, 
e  dei  carbonati  alcalini,  vi  si  introduca  una  lastra  di  zinco,  e  vediamo  manife- 
starsi una  viva  reazione  con  produzione  d'idrogeno,  causa  l'affinità  di  esso  per 
l'acido  cloridrico,  mentre  si  scorgerà  dopo  un  certo  tempo  la  precipitazione  di 
idrato  di  sesquiossido  di  ferro  (Fé2  O3)  +  (H3  O3)  sul  fondo  del  vaso,  per  sostitu- 
zione di  altrettanti  equivalenti  di  zinco;  terminando  il  fenomeno  poi  col  totale 
scoloramento  della  soluzione  stessa. 

Si  ha  in  tal  caso  formazione  di  cloruro  di  zinco  (GlZn)  e  completa  ridu- 
zione del  percloruro  di  ferro. 

Il  ritardo  della  comparsa  del  precipitato  idrato  ferrico,  proviene  forse  dalla  pro- 
prietà che  ha  il  GÌ3  Fé2  di  disciogliere  abbondantemente  l'idrato  ferrico,  for- 
mando degli  ossi-cloruri  solubili. 

La  formazione  del  cloruro  di  ferro  al  minimo  è  manifestata  dai  prussiati 
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Si  filtri  infatti  e  si  tratti  detta  soluzione,  dopo  l'azione  dello  zinco,  con  una 
goccia  di  ferrocianuro  (Gy3  FeK2)  e  si  avrà  precipitato  bleu  di  Prussia  ((Fé2)2, 
(FeCy8)3);  ma  ciò  avviene  anche  con  una  goccia  di  ferrocianuro  CyG  Fe2K3,  otte- 
nendosi il  precipitato  (Fé3,  (Fe2CyG)). 

Che  se  parte  del  percloruro  non  si  trovasse  per  l'azione  dello  zinco,  allo  stato 
di  protocloruro,  il  ferrocianuro  CyG  Fé2  K3  non  vi  darebbe  che  semplice  colora- 
zione gialla,  proveniente  del  reattivo  medesimo. 

Non  meno  corroborante  è  la  prova  che  nel  liquido  si  trova  il  cloruro  di  zinco; 
vi  si  versi  una  goccia  di  H3  N,  e  si  avrà  un  precipitato  bianco  di  idrato  d'ossido 
di  zinco  (ZnO,  HO);  ma  con  un  eccesso  di  reattivo,  esso  si  discioglierà  e  si  vedrà 
invece  precipitare  abbondante  una  materia  verdastra,  la  quale  sarà  costituita  da 
ossido  ferroso  idrato,  affatto  insolubile.  Vediamo  di  qui  adunque  confermata, 
anche  indirettamente,  la  formazione  del  cloruro  di  ferro  al  minimo. 

Il  sesquiossido  idrato  di  ferro  si  riconosce,  filtrandolo,  al  suo  aspetto  gelatinoso, 
al  suo  color  rosso  ruggine,  nonché  mediante  soluzione  in  HG1  e  reprecipitazione 
cogli  ordinarj  reattivi  alcalini  e  carbonati. 

Non  così  facile  all'incontro  è  il  constatare  la  formazione  dell'acido  cloridrico 
fra  quelle  reazioni,  tanto  più  che  esso  può  lentamente  esser  ridotto  dalla  lastra 
di  zinco  stesso. 

Tuttavia  si  può  in  qualche  parte  riconoscerlo  riscaldando  a  bagno-maria  la  so- 
luzione filtrata  e  raccogliendone  i  vapori  entro  HO  distillata,  ovvero  entro  am- 
moniaca titolata:  nel  primo  caso  si  giudicherebbe  della  presenza  di  HGl  col  mezzo 
del  nitrato  d'argento,  il  quale  vi  formerebbe  GlAg:  nel  secondo  invece,  dopo 
introduzione  di  soluzione  di  curcuma  nell'ammoniaca,  si  giudicherebbe  dall'HCl 
entratovi  coll'aggiunta  di  nuova  H3  N  fino  a  perfetto  ripristinamento  della  colo- 
razione della  curcuma  (Fig.  5,  Tav.  l.a). 

Ora  se  si  rinchiudessero  per  quanto  ermeticamente  possibile,  entro  una  scatola 
gli  elementi  percloruro  di  ferro,  zinco,  acqua,  in  modo  da  impedire  qualsiasi 
evaporazione,  parmi  si  potrebbe  raggiungere  una  grande  costanza  nella  pila  e 
una  sufficiente  intensità  di  azione  elettro-motrice,  giacché  in  tali  reazioni,  l'ac- 
qua, non  funziona  da  elemento  puramente  fisico,  bensì  vi  entra  come  elemento 
chimico. 

Costituita  difatti  una  pila  cogli  accennati  elementi  e  colle  precauzioni  indicate 
il  giorno  24  febbrajo  1871,  e  constatato  lo  stato  elettrico  al  galvanometro  —  si- 
stema astatico  —  ebbesi  una  deviazione  rapidissima  nell'ago  di  due  circonfe- 
renze circa;  e  ripetuta  l'osservazione  il  3  maggio  successivo  si  verificò  la  de- 
viazione stessa. 

Che  se  la  deviazione  dell'ago  non  ci  offre  una  diretta  misura  della  tensione 
elettrica,  ci  offre  certamente  un  mezzo  di  comparazione  di  essa  con  altre  ten- 
sioni. 

In  quanto  alla  disposizione  data  alla  pila  adottai  ancora  il  sistema  Minotto  della 
sostituzione  della  sabbia,  al  vaso  poroso,  avendo  adoperato  di  preferenza  il  per- 
cloruro di  ferro  secco,  ad  essa  mescolato,  in  vista  della  sua  grande  igroscopicità 
e  facile  deliquescenza;  mentre  pel  suo  insieme  adottai  la  forma  della  pila  Marie 
Davy;  cioè  vaso  di  zinco  gettato  ed  amalgamato,  uno  strato  di  sabbia  impastato 
di  percloruro  acido  di  ferro,  leggiermente  inumidito  di  acqua,  colla  lastra  di  car- 
bone sovrapposta;  il  tatto  strettamente  legato  e  rinchiuso  in  una  scatola,  per 
modo  che  ne  uscissero  i  soli  morsetti,  portanti  i  reofori  (Vedi  fig.  6). 

Poi.  —  Gìorn  Tng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  3 
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Oltre  al  cloruro  ferrico,  potrebbesi  usare  anche  il  solfato  ferrico,  ottenendosi 
allora  le  seguenti  reazioni: 

ZnO,  SO3 

{  2  (SO*)  FeW 

H  +  O 

dove  l'idrogeno  nascente  che  si  produce  per  la  scomposizione  dell'acqua  da  parte 
dello  zinco  va  a  ridurre  il  sesquiossido  di  ferro  in  protossido,  mentre  l'ossido  di 
zinco  (ZnO)  andrà  a  salificarsi  con  un  equivalente  di  SO3,  facendo  SO3  ZnO , 
e  il  sale  al  massimo  passa  a  sale  al  minimo. 

III. 

Se  non  che  avendo  osservato  che  il  percloruro  di  ferro  (GÌ3  Fé2)  come  il  sol- 
fato ferrico,  riescono  troppo  dispendiosi,  pensai  di  sostituire  ad  essi  il  sesquios- 
sido stesso  di  ferro,  tanto  alio  stato  di  idrato  ferrico  quali 

Fé2  O3  3HO 
Fé*  O3  2HO 
Fé2  O3,  HO 

come  anche  allo  stato  di  sesquiossido  anidro.  Quindi  la  così  detta  terra  d'ombra 
minerale  o  in  pani  del  commercio,  l'ocra  gialla  o  terra  di  Roma  e  la  terra  rossa 
del  commercio  siccome  idrati,  nonché  il  colcothar,  l'ematite  rossa  ed  anche  il 
mattone  cotto  (1)  come  anidri,  possono  servire  assai  acconciamente,  anche  riguardo 
al  loro  basso  prezzo  d'acquisto  (2). 

Tanto  nell'un  caso  come  nell'altro  (benché  in  quest'ultimo  piuttosto  lentamente) 
trattando  quei  sesquiossidi  collo  zinco  e  coll'acqua  acidulata  di  acido  cloridrico, 
chiara  riesce  la  formazione  accennata  del  cloruro  di  zinco,  del  protocloruro  di 
ferro  e  dell'acqua,  come  rilevasi  dalle  formole  seguenti: 

GlZn 
Fe203  +  Zn  {2  (CIFe 

Polvere  di  mattone 
o  altri  perossidi  *  H3  +  °    ~  ó  (HU) 

dove  è  evidente  come  la  presenza  dello  zinco,  favorisca  la  formazione  del  pro- 
tocloruro anziché  del  percloruro  di  ferro,  mentre  l'idrogeno  dell' acido  cloridrico 
è  direttamente  saturato  dall'ossigeno  del  sesquiossido. 

(1)  Il  colore  rosso  vivo  del  mattone  indica  la  grande  quantità  di  sesquiossido  di  ferro  che  esso  contiene. 

(2)  Terra  d'ombra  minerale Centesimi  50  il  Kilog. 

»  »        del  commercio     ....  »        60       » 

Terra  di  Roma »        50       » 

Terra  rossa  del  commercio »        20       » 
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S'intende  poi  facilmente  che  codeste  scomposizioni  e  ricomposizioni  avverranno 
fino  a  che  vi  sia  disponibile  acido  cloridrico.  Che  quando  esso  si  trovasse  tutto 
combinato,  cesserebbe  insieme  la  produzione  d'idrogeno  e  la  scomposizione  quindi 
del  sesquiossido  di  ferro. 

Di  qui  la  necessità  di  disporre  la  pila,  in  modo  da  potervi  aggiungere  l'acido 
cloridrico  diluito  e  al  tempo  stesso  d'impedirne  la  evaporazione. 

La  teoria  parve  infatti  convalidarsi  pienamente  dalla  pratica. 

Preso  il  vaso  esteriore  della  ordinaria  Bunsen,  e  impastatovi  entro  della 
polvere  di  mattone,  e  successivamente  gli  altri  sesquiossidi,  con  acqua  acidulata 
di  acido  cloridrico,  indi  forzatovi  il  relativo  cartoccio  di  zinco  e  il  carbone  in 
modo  però  che  se  ne  stessero  discosti;  messi  i  poli  al  galvanomelro,  si  ebbe 
una  deviazione  analoga  a  quella  che  si  ebbe  per  l'impiego  del  pereloruro  di 
ferro;  ed  attaccati  i  fili  conduttori,  ai  morsetti  di  una  macchina  Morse  a  punta 
secca  ebbesi  fortissima  attrazione,  malgrado  anche  la  resistenza  che  avranno  op- 
posti i  12  metri  di  filo,  impiegati  nel  circuito. 

Oltre  agli  effetti  fisici,  si  constatarono  con  quello  stesso  elemento  (dimensioni 
elettromotore  Bunsen)  gli  effetti  chimici  e  fisiologici  ordinarj. 

L'arrossamento  della  tintura  alcoolica  di  jodio  e  bromo;  la  scomposizione  dei 
rispettivi  sali  alogeni,  e  la  scomposizione  dell'acqua  furono  sollecite;  e  forte  al- 
tresì fu  la  scarica  derivata  da  induzione  su  di  un  piccolo  rocchetto  Ruhmkorf. 

Anziché  per  adoperare  P acqua  acidulata  di  acido  cloridrico,  osservai  di  poter 
indifferentemente  adottare  una  soluzione  di  sale  da  cucina  (CINa);  si  avrebbero 
in  tal  modo  a  trattare  sostanze  tutte  innocue,  quali  appunto  il  cloruro  di  sodio, 
lo  zinco,  il  carbone,  la  polvere  di  mattone,  e  gli  altri  sesquiossidi. 

Soltanto  che  allora,  il  sesquiossido  di  ferro  (Fe203)  sarà  deossidato  non  già 
dall'idrogeno,  bensì  dal  sodio  (Na),  il  quale  passerà  a  soda  (NaO,  HO): 

Ecco  la  reazione: 

[  GlZn 

FeW  +  Zn  +  (GlNa)s  =      (NaO,  HO)* 

f  2  (CIFe) 

E  a  rassicurarsi  viemmeglio  che  lo  stato  elettrico  della  pila  in  discorso  pro- 
venga effettivamente  dalla  riduzione  del  sesquiossido  Fe203,  provisi  a  trattare 
un  cartoccio  di  zinco  e  rispettivo  carbone  con  semplice  acqua  acidulata  di  acido 
cloridrico  (HG1)  o  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio  (CINa)  entro  un  ordinario 
vaso  Bunsen,  e  si  vedrà  chiaramente  al  galvanometro  esser  debolissima  la  ten- 
sione elettrica;  e  farsi  invece  fortissima  non  appena  si  introduca  nel  vaso  e  vi  si 
impasti  bene  la  polvere  di  mattone,  o  i  sesquiossidi. 

Che  se  poi  si  amalgami  lo  zinco,  cresce  la  tensione  di  molto,  siccome  avver- 
rebbe in  ogni  altro  elettromotore. 

IV. 

Combinando  assieme  gli  accennati  elementi,  panni  riescirebbe  opportuno  dare 
alla  pila  la  seguente  disposizione: 

A  rappresenti  l'ordinario  vaso  esteriore  della  pila  Bunsen,  entro  a  cui  si  di- 
spone il  cartoccio  di  zinco,  in  modo  però  che  non  ecceda  in  altezza  quella  del 
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vaso  A.  Deve  esso  invece  portare  un'appendice  metallica,  la  quale  incontrerà  un 
pertugio  praticato  nel  coperchio  B  (di  legno)  e  porterà  uno  dei  fili  conduttori. 
Vedi  fig.  7. 

Il  coperchio  B  è  di  legno,  verniciato  internamente,  e  porla  sul  centro  un  mor- 
setto m,  dal  quale  è  attraversato  per  prolungamento  a  vile,  onde  impernarsi  in 
un  pezzo  di  carbone  di  storta,  sagomato  di  preferenza  a  cono  arrovesciato.  E  ciò 
onde  favorire  l'applicazione  del  coperchio  slesso  in  mezzo  alla  pasta  di  mattone, 
e  acqua  acidulata. 

In  B'  è  figurato  il  coperchio  in  projezione  orizzontale;  dove  troviamo  un  fo- 
rellino  r  pel  quale  versare  (al  bisogno)  nuova  acqua,  senza  levare  direttamente 
il  coperchio. 

Codesto  forellino  poi  sta  chiuso  per  un  bottone  di  ferro  girevole  intorno  ad 
una  vite:  in  m'  e  ri  sono  rappresentate  poi  le  proiezioni  dei  due  morsetti  por- 
tanti i  fili  conduttori. 

Si  potrebbe  ancora  adoperare  invece  del  vaso  di  terra  esteriore,  un  recipiente 
di  legno  pure  vernicialo  nell'interno,  come  il  coperchio,  onde  impedire  maggior- 
mente la  evaporazione  colla  chiusura  più  perfetta. 

Od  anche  si  riuscirebbe  ad  aumentare  la  intensità  della  corrente,  facendo  il 
recipiente  di  zinco,  giacché  la  sua  superficie  di  contatto  cogli  altri  elementi,  sa- 
rebbe di  molto  più  estesa. 

Comunque  siasi,  tornerà  opportuno  di  praticare  il  forellino  r  sul  coperchio, 
allo  scopo  di  poter  versare  acqua  acidulata,  quando  ci  sia  il  bisogno,  senza  smon- 
tare la  pila  intera. 

L'aggiunta  dell'acqua  può  infatti  riescire  indispensabile,  non  tanto  per  l'eva- 
porazione, la  quale  sarebbe  resa  già  assai  lenta,  ma  per  la  proprietà  negativa 
che  ha  l'argilla  di  far  pasta  coli' acqua,  cioè  di  rendersi  plastica, 

E  invero  il  mattone  pesto,  altro  non  è  che  argilla,  cotta  bensì,  ma  sempre  do- 
tata della  tendenza  ad  assorbire  acqua  e  far  con  essa  quella  speciale  combina- 
zione, che  il  Liebig  assai  acconciamente  definì,  combinazione  fisica.  E  i  sesqui- 
ossidi  accennati  trovansi  non  meno  in  tali  condizioni,  sendo  essi  generalmente 
allo  stato  di  polvere  finissima  e  quindi  dotati  di  grande  facoltà  assorbente. 

Da  ciò  risulta,  che  all'azione  chimica  della  pila  può  mancare,  dopo  un  certo 
tempo,  l'acqua  la  quale  è  certo  indispensabile  quanto  lo  zinco,  il  carbone,  il  se- 
squiossido  di  ferro  e  la  sabbia. 

Oltreché  coli' aggiunta  di  acqua  acidulata,  puossi  ovviare  a  quell'inconveniente 
coli' adoperare  mattone  ridotto  in  piccoli  frammenti  anziché  polvere  effettiva;  e 
mescolarla  altresì  con  sabbia  ordinaria:  l'assorbimento  dell'acqua  in  tal  caso 
come  in  quello  dei  perossidi,  sarebbe  meno  dannoso,  giacché  diminuirebbero  i 
punti  di  contatto  di  essa  colla  materia  polverosa. 

Codesta  pila,  oltreché  essere  di  nessun  pericolo  nel  suo  uso,  a  differenza  di 
mollo  altre,  quale  la  Bunsen,  la  Marie  Davy,  parmi  abbia  un  costo  relativamente 
piccolo  essendosi  anche  approfittato  della  sostituzione  della  sabbia  al  vaso  poroso 
Di  più  usando  i  recipienti  di  legno  verniciato,  si  risparmierebbero  molti  guasti 
e  dispendi  inerenti  al  rinnovamento  dei  vasi  di  vetro  e  di  terra. 

Ing.  Giulio  Monselise. 
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(Vedi  Tav.  f .«,  fig.  1,  2,  3,  4) 


Lungo  il  confine  fra  l'alta  e  la  bassa  pianura  di  Lombardia  si  trova  un  co- 
pioso afflusso  d'acqua  sotterranea  alla  profondità  dal  suolo  di  due  a  quattro  me- 
tri in  uno  strato  di  ghiaja,  sabbia  e  ciottoli  di  ragguardevole  potenza  sovrapposto 
ad  altro  strato  di  materia  meno  permeabile,  larga  circa  cinque  chilometri,  che 
ha  un  andamento  da  ponente  a  levante,  dalla  Sesia  all'Ollio  per  Novara,  Milano, 
Melzo,  Caravaggio  e  fra  Calcio  estremo  meridionale  del  Bergamasco  e  Soncino 
estremo  settentrionale  del  Cremonese,  inoltrantesi  dopo  il  fiume  Ollio  nella  pia- 
nura bresciana  piegando  alquanto  verso  mezzodì.  Da  questa  se  ne  diramano  pro- 
babilmente altre  minori  ad  intervalli  che  si  distendono  sino  ai  laghi  ed  al  piede 
delle  Alpi,  dove  attingono  le  acque  filtranti  dai  crepacci  delle  stratificazioni  ri- 
dotte verticali,  o  quasi,  dalle  emersioni  plutoniche,  sulle  quali  giacciono  i  ghiac- 
ciaj  e  le  nevi,  alle  quali  acque  aggiungendosi  quelle  delle  pioggie  e  delle  nevi 
che  filtrano  sui  grandi  tratti  dell'alta  pianura  molto  permeabile,  dove  si  consu- 
mano in  parte  le  piene  di  parecchi  torrentelli,  per  il  pendio  sensibile  da  tra- 
montana a  mezzodì  di  2, 50  circa  per  mille,  gradatamente  attenuantesi  a  1,20,  ap- 
prodano alla  grande  descritta  zona  ghiajosa  a  vena  larga  e  vi  formano  un  grandioso 
naturale  serbatojo  sotterraneo.  A  mezzodì  di  questa  zona  diminuendo  ancora  il 
pendio  e  incontrando  le  sorgenti  un  terreno  meno  permeabile,  sembra  doversi  a 
questa  disposizione  la  loro  forza  ascendente. 

I  nostri  maggiori,  i  quali  non  potevano  fruire  delle  acque  dei  grandi  canali 
derivati  nel  XII  secolo  dai  fiumi  per  irrigare  i  proprii  terreni,  approfittarono  sino 
da  quell'epoca  delle  favorevoli  circostanze  delle  acque  sotterranee  nella  descritta 
zona  aprendo  molti  fontanili  specialmente  nella  provincia  di  Milano,  e  nella  loro 
costruzione  adottarono  la  seguente  pratica  (1). 

Si  escava  nel  terreno,  dove  si  crede  che  esistano  le  sorgenti,  una  fossa  alla 
profondità  da  raggiungere  il  livello  dell'acqua  se  ne  esiste.  Quando  non  si  trova 
acqua  e  mancano  gli  indizii,  si  ripetono  altrove  gli  assaggi  finche  si  raggiunge 
l'intento.  Se  il  livello  dell'acqua  é  elevato  a  sufficienza  perchè  la  corrente  possa 
giungere  sul  piano  del  terreno  da  irrigarsi,  valutata  inoltre  la  caduta  necessaria 
al  canale  conduttore  od  asta  del  fontanile,  si  continua  lo  scavo  per  circa  un  me- 
tro sotto  il  pelo  d'acqua  e  si  procede  all'esperimento.  Si  marca  con  un  picchetto 

(1)  Sarebbe  stato  inutile  di  aggiungere  qui  il  processo  della  costruzione  dei  fontanili  se  si  trattasse 
soltanto  della  Lombardia,  dove  è  comunemente  conosciuto;  ma  lo  riputai  opportuno  pensando  che  possa 
essere  utile  alle  altre  regioni  d'Italia  dopo  che  l'illustre  Ingegnere  R.  Pareto,  Capo  divisione  nel  Mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  in  un  visita  all'Italia  meridionale,  ha  riconosciuto  da  di- 
versi indizj  la  probabilità  di  riuscita  dei  fontanili,  specialmente  nella  Provincia  di  Foggia,  Capitanata, 
per  utilizzare  le  sorgenti  per  le  irrigazioni,  indizj  confermati  dal  milanese  signor  Francesco  Bignami, 
proprietario  di  fontanili  e  assai  pratico  in  questo  genere  di  speculazione,  colà  spedito  dal  R.  Governo. 
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il  livello  a  cui  giunge  il  pelo  della  sorgente  nel  pozzetto,  poscia  si  attinge  un 
secchio  di  quest'acqua  e  si  nota  il  tempo  che  Pacqua  sorgente  impiega  a  riprendere 
il  primitivo  livello.  Si  ritiene  dai  pratici  che  la  sorgente  è  sufficientemente  attiva 
quando  un  secchio  comune  d'acqua  viene  rimesso  in  un  minuto  primo  di  tempo. 
Ciò  si  intende  nel  caso  che  il  pozzetto  a  livello  del  pelo  d'acqua  sia  di  circa 
60  centimetri  in  quadro,  munite  le  sponde  verticalmente  con  tavole  di  legno  ben 
connesse  a  guisa  di  cassetta  rettangolare  senza  fondo  (1). 

Assicurata  in  tal  modo  l'esistenza  dell'acqua  sorgente  e  constatata  prossi- 
mamente l'attività  e  la  forza  della  medesima,  si  procede  all' escavazione  e 
formazione  della  testa  di  fontanile  o  capofonte.  Alla  testa  di  fontanile  comune- 
mente si  dà  una  forma  curvilinea  a  guisa  di  pero,  talvolta  trapezia  o  quadrila- 
tera (fig.  4,  5,  6,  lav.  l.a).  I  lati  della  testa  si  prolungano  convergenti  a  guisa  d'im- 
buto verso  l'estremità  d'avalle  dove  incomincia  l'asta  del  fontanile  o  acquedotto 
delle  sorgenti.  La  lunghezza  della  testa  ordinariamente  si  fa  di  80  a  100  metri 
e  la  larghezza  al  suo  principio  di  20  a  40  metri  e  all'estremità  dove  si  congiunge 
all'asta  di  3  a  4  metri. 

Alla  testa  e  ad  un  tratto  dell'acquedotto  si  dà  la  direzione  parallela  al  corso 
sotterraneo  presumibile  delle  sorgenti  che  si  vogliono  condurre,  che  in  Lombar- 
dia scendono  da  tramontana  a  mezzodì,  indi  si  piega  l'acquedotto  a  seconda  delle 
circostanze  del  luogo  che  si  presentano  lungo  la  linea  di  condotta  a  raggiungere 
il  terreno  da  irrigarsi. 

L' escavazione  della  testa  di  fontanile  si  spinge  alla  profondità  di  circa  50  cen- 
timetri sotto  il  pelo  d'acqua.  Le  sponde  della  testa  e  dell'asta  si  dispongono  con 
inclinazione  di  uno  di  base  per  uno  d'altezza,  o  con  maggiore  inclinazione  se 
il  terreno  è  di  natura  scorrevole.  Allorquando  il  terreno  è  cedevole  e  le  sponde 
hanno  ragguardevole  altezza,  per  prevenire  le  frane,  si  intromette  una  banchina 
larga  un  metro  e  si  arma  il  contorno  della  testa  con  pali  di  rovere  collegati  con 
lungarine  e  tiranti  (fìg.  4),  posteriormente  ai  quali  si  fermano  delle  tavole  di  ro- 
vere o  delle  fascine.  Se  si  manifestano  delle  sorgenti  trasversali  sgorganti  dalie 
sponde,  delle  quali  convenga  tener  conto,  l'armatura  si  fa  con  pali  vicini  fra  loro 
ommettendo  le  tavole  o  fascine,  oppure  costruendo  una  scarpa  con  ciottoli  a 
secco  grossi  da  30  a  40  centimetri,  come  ho  sperimentato  con  vantaggio  per  al- 
cuni fontanili  nel  basso  Bergamasco  e  nell'alto  Cremonese.  Quando  la  testa  di 
fontana  riesce  prossima  ad  un  fabbricato  o  ad  una  strada,  in  luogo  della  palafitta 
si  costruisce  un  muro  su  piedritti  ed  archi  pei  quali  possono  scaricarsi  le  sor- 
genti trasversali  nella  lesta  di  fontana.  Il  fondo  della  testa  in  senso  longitudi- 
nale si  dispone  orizzontalmente  e  nel  senso  trasversale  a  due  falde  con  tenue 
declivio  verso  Tasse,  lungo  il  quale  lo  scavo  si  fa  alquanto  più  profondo  e  di- 
cesi cuna  (fig.  1  e  4).  Escavata  e  disposta  in  tal  modo  la  testa  e  aperto  l'acque- 
dotto, si  lascia  in  questo  stato  per  il  periodo  di  alcuni  mesi,  nel  quale  allignano 
sul  fondo  delle  erbe  e  fra  queste  il  crescione  comune,  giudicato  dai  pratici  il  più 
certo  indizio  dei  luoghi  dove  più  attive  esistono  le  scaturigini  e  dove  giova  col- 
locare dei  tini. 

Il  tino  è  un  vaso  di  legno  senza  fondo  avente  la  figura  di  un  tronco  di  cono 
alto  ordinariamente  metri  2,  SO,  il  cui  diametro  interno  alla  base  è  di  metri  1,20 

(1)  Vedasi  la  forinola  dell'  Ing.  Mazzeri  riportata  dal  Colombani  nel  pregevolissimo  suo  Manuale  pra- 
tico di  idrodinamica  e  le  analoghe  osservazioni. 
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e  alla  sommità  metri  1,00  formato  con  doghe  di  legno  rovere  o  di  ontano  grosse 
4  o  5  centimetri  tenute  insieme  con  due  cerchi  di  ferro.  Quando  sul  fondo  della 
testa  di  fontanile  si  manifestano  più  polle  d'acqua  molto  attive  fra  loro  vicine 
vi  si  applica  un  tino  di  maggior  diametro  che  le  comprenda.  La  posizione  in 
opera  dei  tini  si  effettua  incominciando  l' escavazione  del  fondo  della  testa  dove 
vanno  collocati,  si  affondano  proseguendo  l'escavazione  nell'interno  dei  medesimi 
colla  cucchiaja  o  cavafango  finché  il  loro  lembo  superiore  sovrasti  al  pelo  d'acqua  di 
circa  cinque  centimetri,  nel  qual  lembo  nella  parte  d'avallo  si  taglia  una  luce  o 
bocchetta  larga  25  centimetri,  alta  15,  dalla  quale  escono  le  sorgenti.  Quando  le 
scaturigini  sono  copiose  si  dà  maggiore  larghezza  alla  bocchetta.  Accade  tal- 
volta che  alcuni  tini,  dopo  un  intervallo  di  tempo  dal  loro  collocamento,  si  ren- 
dono inattivi,  allora  si  espurgano  col  cavafango,  e  se  ciononnostante  non  si  ot- 
tiene vantaggio,  si  abbandonano  e  sene  sostituiscono  altri  nei  luoghi  che  presen- 
tano indizj  favorevoli. 

Collocati  i  tini,  si  procede  al  perfezionamento  dell'acquedotto,  al  cui  fondo  si 
assegna  la  pendenza  di  30  centimetri  per  chilometro,  più  o  meno  secondo  le  cir- 
costanze; al  primo  tronco  però  si  suol  dare  maggior  caduta  per  facilitare  lo  sca- 
rico d'acqua  della  testa  di  fontanile.  Talvolta  si  manifestano  le  sorgenti  o  polle 
d'acqua  anche  lungo  l'asta,  in  tal  caso  si  applicano  anche  a  queste  dei  tini  nel 
modo  descritto.  Per  stabilire  con  regolarità  il  fondo  dell'asta  e  per  norma  degli 
annuali  espurghi  si  pongono  sul  fondo  medesimo  in  diversi  punti  dei  capisaldi 
o  delle  briglie. 

Secondo  gli  antichi  statuti  di  Milano,  una  nuova  testa  di  fontanile  deve  essere 
distante  da  un'altra  già  esistente  50  trabucchi  (metri  130,55);  una  nuova  asta  da 
un'altra  un  trabucco  (metri  2,611)  o  ad  una  distanza  tale  che  non  abbiano  luogo 
sottrazioni  d'acqua  dalla  preesistente.  Il  proprietario  di  un  fontanile  aperto  nel 
terreno  di  un  terzo  ha  il  diritto  di  disporre  le  materie  d'espurgo  intorno  alla  te- 
sta in  larghezza  di  un  trabucco  dal  ciglio  della  sponda,  lungo  l'asta  una  zona 
larga  nove  oncie  del  braccio  milanese  (metri  0,45)  per  eiascun  lato.  Per  l'apri- 
mento  di  un  nuovo  fontanile,  la  superficie  da  occuparsi  si  misura  da  ciglio  a  ci- 
glio delle  sponde,  pagando  il  valore  peritale  più  un  quarto;  per  lo  spazio  da  oc- 
cuparsi colla  materia  di  prima  escavazione  si  paga  soltanto  il  valore  peritale, 
senza  aggiunta,  concessa  però  al  venditore  la  facoltà  di  coltivare  o  piantumare, 
tutto  lo  spazio  occupato  colla  materia  d'escavo  in  modo  che  non  sia  mai  impe- 
dito il  deposito  degli  annui  espurghi.  Qualora  il  fontanile  venga  abbandonato, 
scorso  il  periodo  di  dieci  anni,  il  venditore,  o  suo  successore,  rientra  nel  diritto 
di  possesso  di  tutta  la  superficie  occupata  (1). 

La  portata  d'acqua  dei  fontanili  in  Lombardia  varia  molto  fra  di  loro  secondo 
la  forza  delle  sorgenti  e  l'ampiezza  delle  teste,  essendovene  alcuni  che  danno 
circa  dodici  oncie  milanesi  (litri  415  per  minuto  secondo),  altri  che  danno  poco 
più  di  un'oncia.  Nel  maggior  numero  la  portata  sta  fra  i  limiti  di  due  a  quattro 
oncie  (70  a  140  litri  per  secondo). 

Da  alcuni  anni  la  portata  dei  fontanili  in  Lombardia  subì  una  diminuzione 
straordinaria,  specialmente  in  quelli  situati  a  settentrione  e  a  ponente  della  città 

(1)  P«r  le  disposizioni  dalle  leggi  e  dei  regolamenti  vigenti  intorno  alle  acque  del  Regno  d'Italia 
vedasi  il  pregevole  Manuale  idraulico-legale  del  sig.  Avv.  Claudio  Calandra,  vendibile  presso  1' Ammi- 
nistrazione del  Giornale. 
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di  Milano,  essendosi  ridotta  in  molti  alla  metà,  in  altri  ad  un  terzo  e  ad  un 
quarto  ed  alcuni  sono  rimasti  quasi  privi  d'acqua.  La  portata  di  quelli  situati 
all'estremità  settentrionale  della  Provincia  di  Cremona,  che  ebbi  occasione  di 
misurare  replicatamente  dal  1860  in  poi,  si  è  ridotta   prossimamente  alla  metà. 

La  straordinaria  diminuzione  delle  sorgenti  nell'ultimo  decennio,  e  più  forte- 
mente dal  1865  in  poi,  credo  che  si  possa  attribuire  al  complesso  di  più  cause: 
alla  distruzione  dei  boschi  sui  monti  e  sull'alta  pianura;  alla  scemata  esten- 
sione dei  ghiacciai  alla  sommità  delle  Alpi  e  alla  minore  quantità  annua  dell'ac- 
qua di  pioggia  e  della  neve  caduta  tanto  sui  monti  che  sull'alta  pianura. 

Il  Mengotti  descrive  assai  bene  l'ufficio  dei  boschi  a  ritardare  il  deflusso  delle 
acque  di  pioggia  e  lo  scioglimento  delle  nevi,  rendendo  meno  disastrose  le  piene 
e  più  durevole  la  portata  ordinaria  dei  fiumi  con  vantaggio  dei  canali  dai  me- 
desimi derivati.  Quanto  più  lungamente  i  fiumi  e  i  canali  si  mantengono  in  istato 
ordinario,  più  abbondanti  sono  le  filtrazioni  d'acqua  dal  fondo  dei  loro  alvei  e 
conseguentemente  più  ricche  le  sorgenti  che  alimentano  i  fontanili.  Nei  boschi 
che  esistevano  in  grande  estensione  sull'alta  pianura  milanese  fra  il  Ticino  e  il 
Lambro  e  fra  la  Molgora  e  l'Adda,  si  smaltivano,  filtrando  in  quel  suolo,  quasi 
intieramente  le  acque  dei  torrentelli  che  la  solcano,  come  accenna  il  P.  Lecchi 
nella  storia  dei  torrenti  Tradate,  Gardaluso  e  Bozzente.  Viddi  io  pure  molti  anni 
sono  esaurirsi  le  acque  del  torrente  Arno  mano  mano  che  scendevano  da  Galla- 
rate  verso  mezzodì.  Dissodati  in  considerevole  parte  quei  boschi,  le  acque  dei 
torrenti  anziché  prender  corso  sotterraneo,  filtrando,  ad  impinguare  le  sorgenti, 
scaricano  le  loro  piene  nei  fiumi. 

La  diminuzione  delle  sorgenti  nei  fontanili  rimarcata  in  maggior  misura  a  po- 
nente ed  a  tramontana  della  città  di  Milano  che  altrove,  potrebbe  in  parte  attri- 
buirsi alla  minore  quantità  di  neve  caduta  sull'  alta  pianura  molto  permeabile 
fra  il  Ticino  e  l'Olona,  poiché  nei  dieci  inverni  dal  dicembre  1850  al  febbrajo 
1860  inclusivi  si  ebbero  80  nevicate,  mentre  nei  successivi  dal  dicembre  1860  al 
febbrajo  1870  si  limitarono  a  39. 

Secondo  le  osservazioni  del  dotto  fisico  Tyndal,  i  ghiacciai  sulle  montagne  de- 
rivano dalle  nevi  che  consolidandosi  per  la  pressione  passano  allo  stato  di  ghiac- 
cio. Già  da  alcuni  anni  venne  annunciata  dai  Giornali  l'osservazione  di  un  viag- 
giatore essersi  diminuita  considerevolmente  alla  sommità  delle  Alpi  l'estensione 
delle  vedrette  o  ghiacciaie  perpetue.  Questi  ghiacciai,  sciogliendosi  lentamente 
sotto  la  sferza  del  sole  estivo,  assicurano  la  perennità  ai  fiumi  alpini  e  alle  loro 
derivazioni.  La  limitazione  dei  ghiacciai  alpini  sarebbe  conseguenza  di  minor 
copia  di  nevi  caduta  su  quei  monti  per  una  serie  d'anni,  ciò  che  sarebbe  atte- 
stato dalle  relazioni  dei  pastori  che  scendono  abitualmente  alla  pianura  Lombarda 
a  svernare  col  loro  bestiame. 

Alla  limitazione  dei  ghiacciai  e  delle  nevi  alle  Alpi  sembra  potersi  attribuire 
la  scemala  quantità  delle  pioggie  da  parecchi  anni  e  conseguentemente  la  mag- 
giore intensità  e  persistenza  dello  stato  di  magra  dei  fiumi  e  dei  canali  da  essi 
derivati,  nonché  la  scemata  quantità  delle  acque  sotterranee  che  alimentano  i 
fontanili;  poiché  quanto  più  le  Alpi  che  circondano  a  settentrione  la  pianura 
lombarda  sono  cariche  di  ghiacciai  e  di  nevi,  altrettanto  è  forte  l'azione  refrige- 
rante sui  vapori  dell'Adriatico  trasportati  dal  dominante  vento  sud-est  contro 
quella  fredda  barriera,  dove  condensati  si  sciolgono  in  pioggia.  L'altezza  d'acqua 
annua  della  pioggia  e  della  neve  sciolta  data  dal  pluviometro  dell'Osservatorio 
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di  Brera  in  Milano  fu  per  un  medio,  nel  decennio  1841-50  di  metri  1,161;  nel 
successivo  decennio  1851-60  di  metri  1,058  e  nell'ultimo  1861-70  di  metri  0,  785; 
nello  scorso  anno  1870  fu  di  metri  0,513. 

Il  fiume  Ollio,  che  scende  dalle  Alpi  per  la  valle  Gamonica,  allargandosi  da 
Lovere  a  Sarnico  nel  lago  d'Iseo  e  che  alimenta  quindici  cospicui  canali  che  ir- 
rigano una  ragguardevole  parte  della  pianura  del  Bresciano,  del  Bergamasco  e  del 
Cremonese,  subì  un  progressivo  decremento  nella  portata  media  annua.  Dalle  an- 
notazioni giornaliere  delle  altezze  d'acqua  all'idrometro  del  ponte  di  Soncino  (1), 
tenuto  conto  dell'alterazione  dell'alveo  presso  detto  idrometro  in  conseguenza 
della  straordinaria  piena  dell'ottobre  1868,  risultano  per  il  decennio  1861-70  le 
seguenti  altezze:  metri  0,81;  0,89;  0,85;  0,70;  0,59;  0,79;  0,62;  0,68;  0,59;  0,53. 

Le  accennate  cause  di  diminuzione,  in  questi  ultimi  anni,  delle  acque  sotter- 
ranee che  alimentano  i  fontanili  non  sono  tutte  permanenti  e  irreparabili,  come 
quella  che,  in  conseguenza  del  memorabile  terremoto  del  1801,  le  sorgenti  situate 
a  ponente  della  città  di  Milano,  verso  il  Ticino,  si  abbassarono  di  60  centimetri, 
né  più  si  rimisero  al  primiero  livello,  o  dell'abbassamento  del  sottosuolo  imper- 
meabile accennato  da  Breislak  nella  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Mi- 
lano; che  se  però  tale  fenomeno  realmente  è  avvenuto,  si  potrebbe  dubitare  che 
siasi  esteso  sino  alla  distanza  di  circa  60  chilometri  a  levante  da  Milano,  al  con- 
fine fra  il  Bergamasco  e  il  Cremonese,  verso  il  fiume  Ollio,  dove  i  fontanili  subi- 
rono del  pari  ragguardevole  diminuzione  di  portata  d'acqua.  La  deficienza  delle 
sorgenti  verificatasi  da  tempo  remoto  potrebbesi  credere  conseguenza  della  pro- 
gressiva moltiplicazione  dei  fontanili,  quindi  dalla  suddivisione  della  stessa  quan- 
tità di  sorgenti  cavate  in  moltissimi  punti  dal  sottosuolo  acquifero,  condizione 
peggiorata  in  epoca  meno  lontana  dalla  distruzione  dei  boschi.  L'odierna  dimi- 
nuzione delle  sorgenti  nei  fontanili,  come  la  maggiore  intensità  e  durata  delle 
magre  dei  fiumi ,  parmi  che  si  debba  attribuire  alla  diminuita  quantità  annua 
delle  nevi  e  delle  pioggie. 

Le  vicende  meteoriche,  come  appare  dalla  statistica,  variano  a  lunghi  intervalli 
di  tempo,  e  si  può  sperare  che  la  neve  abbia  a  cadere  ancora  in  grande  copia 
sulle  Alpi  a  reintegrare  l'estensione  dei  ghiacciai,  e  che  le  pioggie  abbiano  a 
riprendere  il  periodo  di  aumento.  Osservando  il  prospetto  della  quantità  d'acqua 
caduta  in  Milano,  inserto  nelle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia,  pubbli- 
cate nel  1844,  si  rileva  che  l'altezza  d'acqua  media  annua  negli  otto  decennii 
dal  1764  al  1843,  aumentò  gradatamente  da  metri  0,960  a  metri  1,105.  Nel  suc- 
cessivo decennio  1844-53  l'altezza  media  annua  aumentò  ancora  a  metri  1,159  da 
che  si  voleva  prevedere  una  perpetua  progressione  d'aumento  attribuendola  al 
diboscamento  dei  monti  e  alla  crescente  superficie  irrigabile  dei  terreni;  ma 
dopo  incominciarono  i  decrementi  delle  pioggie,  avendosi  avuto  nel  decennio 
1854-63  l'altezza  media  annua  di  metri  0,974  e  progredirono  ancora,  avendosi 
avuto  nello  scorso  anno  1870  soltanto  l'altezza  di  metri  0,513,  come  si  è  prece- 
dentemente accennato. 

Fortunatamente  l'industria  ci  porge  un  mezzo  non  molto  dispendioso,  di  fa- 
cile e  sollecita  attuazione  per  rianimare  la  scemata  o  perduta  attività  dei  fonta- 

(t)  La  località  del  ponte  di  Sonciuo  essendo  inferiore  a  tutte  le  derivazioni  dei  canali,  la  portata  del 
fiume  Ollio  in  istato  di  magra  si  può  considerare  nella  massima  parte  e  spesso  in  totalità,  acqua  sor-» 
gente  dall'  alveo  dello  stesso  fiume,  come  se  fosse  un  grandioso  fontanile. 
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nili  e  per  aumentarne  la  primitiva  portata  quando  le  vicende  meteoriche  ripren- 
deranno l'andamento  favorevole.  Esso  consiste  nell'infìssione  di  tubi  di  ferro 
battuto  nel  fondo  dei  fontanili,  i  quali  potendosi  spingere  a  profondità  ragguar- 
devoli, è  dato  attingere  in  strati  acquiferi  dotati  di  maggior  pressione  e  di  ori- 
gine più  remota,  ciò  che  non  sarebbe  possibile  coli' antico  mezzo  dei  tini. 

Il  signor  avvocato  Claudio  Calandra  immaginò  nel  1861  di  estrarre  acqua  dal  ter- 
reno per  mezzo  di  tubi  di  ferro,  per  i  quali  ebbe  nel  1863  la  privativa,  sistema 
che  applicò  immediatamente  all'estrazione  d'acqua  per  l'irrigazione  nel  Piemonte, 
dove,  come  asserì  l'Autore  in  questo  periodico,  i  tubi  danno  da  mezzo  ad  otto 
litri  d'acqua  ciascuno  per  minuto  secondo.  Parecchi  di  questi  tubi  vennero  infìssi 
nei  fontanili  nella  Provincia  di  Milano,  e  da  quanto  mi  venne  riferito,  la  loro  por- 
tata non  supera  di  molto  un  litro  per  minuto  secondo.  Le  circostanze  meno  fa- 
vorevoli nella  zona  di  territorio  in  cui  sono  aperti  i  fontanili  di  Lombardia  e  le 
sorgenti  in  essa  già  menomate  dall'immenso  numero  di  questi  darebbero  ragione 
del  minor  risultato  dei  tubi  in  confronto  a  quelli  sperimentati  in  Piemonte  in  un 
suolo  più  vicino  ai  monti  e  forse  intatto.  Tuttavia  se  il  prodotto  perenne  si  li- 
mitasse anche  soltanto  ad  un  litro  per  ciascun  tubo  per  minuto  secondo,  il  van- 
taggio dell'applicazione  ai  fontanili  in  confronto  alla  spesa  sarebbe  assai  ap- 
prezzabile. 

I  pozzi  artesiani  probabilmente  suggerirono  al  signor  Norton  3  senza  che  co- 
noscesse il  trovato  del  signor  Calandra,  l'invenzione  dei  pozzi  tubulari  muniti 
di  pompa  che  riuscirono  tanto  utili  per  fornire  acqua  potabile  negli  accampa- 
menti  militari  durante  la  guerra  d'America,  dei  quali  ne  fecero  uso  anche  gli 
Inglesi  nella  spedizione  di  Abissinia.  I  tubi  Norton  sono  di  ferro  battuto,  lunghi 
metri  3,50  del  diametro  interno  di  32  millimetri,  armati  all'estremità  inferiore  di 
una  punta  acciajata  che  rimane  unita  dopo  l'infìssione  del  tubo.  Immediatamente 
sopra  la  saldatura  della  punta  il  tubo  ha  più  file  di  piccoli  fori  disposti  all'in- 
giro  per  l'altezza  di  circa  70  centimetri.  Occorrendo  di  attingere  acqua  a  profon- 
dità maggiori  di  metri  3,50  si  uniscono  solidamente  più  tubi  l'uno  sull'altro. 

II  signor  Piana  Giuseppe,  di  Badia-Polesine,  introdusse  in  Italia  il  sistema  dei 
pozzi  tubulari  Norton  che  applica  ai  fontanili,  avendovi  fatto  a  tal  uopo  dei  mi- 
glioramenti, specialmente  nel  modo  di  dare  adito  facile  all'acqua  all'estremità  in- 
feriore dei  tubi  senza  che  possano  introdursi  materie  se  non  sottili  facilmente 
estraibili  colla  pompa  che  si  applica  all'estremità  superiore  per  l'espurgo.  Il 
signor  Piana  ottenne  la  privativa  dai  R.  Governo.  I  suoi  tubi  di  ferro  battuto 
hanno  la  lunghezza  di  3  e  di  4  metri  e  il  diametro  interno  di  sei  centimetri. 

I  tubi  Piana  furono  applicati  in  via  di  prova  in  diverse  località  nei  contorni 
della  città  di  Milano:  in  due  teste  di  fontanile  in  territorio  di  Cerchiate  a  nord- 
ovest della  città  alla  profondità  di  4  metri,  in  un  fontanile  in  territorio  di  Be- 
stazzo  a  sud-ovest  della  città  e  in  altri  fontanili  a  levante  in  territorio  dei  Corpi 
Santi  di  Porta  Vittoria  alla  profondità  di  tre  e  di  quattro  metri.  Dall'esperimento 
di  misura  al  quale  fui  presente,  eseguito  nel  novembre  1871  del  getto  d'acqua 
di  un  tubo  posto  in  opera  in  una  delle  teste  del  fontanile  di  Cerchiate,  risultò 
la  portata  di  litri  1,40  per  minuto  secondo;  sperimentato  un  tubo  nell'altra  te- 
sta di  Cerchiate,  il  prodotto  fu  di  litri  1,20  per  secondo.  Questi  tubi  furono  in- 
fissi nel  precedente  marzo,  e  da  quell'  epoca  in  poi  la  portata  non  diminuì  ad 
onta  della  siccità  che  ha  persistito  per  molti  mesi.  La  portata  dei  tubi  posti  ne- 
gli altri  fontanili  sta  fra  i  limiti  suaccennati. 


E    I    TUBI    ACQUIFERI  43 

Dalla  forma  particolare  di  questi  tubi  nella  loro  estremità  inferiore  e  dal  modo 
col  quale  vengono  posti  in  opera  e  garantiti,  si  può  arguire  un  felice  e  durevole 
risultato  del  loro  impiego  per  rimediare  alla  subita  diminuzione  di  portata  d'ac- 
qua dei  fontanili,  e  perciò  meritano  di  essere  presi  in  seria  considerazione  dai 
possidenti, 

Il  seguente  prospetto  potrà  giovare  per  conoscere  a  colpo  d'occhio  quanti  tubi 
di  una  data  portala  d'acqua  occorrono  per  costituire  il  deflusso  continuo  di  un 
oncia  milanese  o  di  un  modulo  legale, 


Portata  e 

ei  tubi  in 

Numero  dei  tubi  occorrenti 

Portata 
in   on  eie 

per  il  defl 

usso  di  un 

un  minuto 

un  minuto 

un  ora 

24  ore 

secondo 

primo 

milanesi 

oncia 

modulo 

litri 

litri 

ettolitri 

ettolitri 

milanese 

legale 

0,10 

6,00 

3,60 

86,40 

0,  0029 

350 

1000 

0,20 

12,00 

7,20 

172,  80 

0, 0058 

175 

500 

0,30 

18,00 

10,80 

259,  20 

0,  0087 

116 

333 

0,40 

24,00 

14,40 

345,  60 

0,0116 

87 

250 

0,50 

30,00 

18,00 

432,  00 

0,  0144 

70 

200 

0,60 

36,00 

21,60 

518,  40 

0,  0173 

58 

166 

0,70 

42,00 

25,20 

604,  80 

0,  0202 

50 

143 

0,80 

48,00 

28,80 

691,  20 

0,  0231 

44 

125 

0,90 

54,00 

32,40 

777,  60 

0,  0260 

39 

111 

1,00 

60,00 

36,00 

864,  00 

0, 0289 

35 

100 

2,00 

120,  00 

72,00 

1728,  00 

0,  0578 

17 

50 

3,00 

180,  00 

108,  00 

2592,  00 

0, 0867 

12 

33 

4,00 

240,  00 

144,  00 

3456,  00 

0, 1156 

8 

25 

5,00 

300,  00 

180,  00 

4320,  00 

0, 1445 

7 

20 

6,00 

360, 00 

216,00 

5184,  00 

0, 1734 

6 

16 

7,00 

420,  00 

252,  00 

6048,  00 

0,  2023 

5 

14 

8,00 

480,  00 

288, 00 

6912,  00 

0,2312 

4 

12 

9,10 

540,  00 

324, 00 

7776, 00 

0,  2601 

4 

11 

10, 00 

600,00 

360, 00 

8640, 00 

0, 2890 

3 

10 

Per  formarsi  un'idea  della  spesa  e  del  vantaggio  dell'applicazione  dei  tubi  ac- 
quiferi ai  fontanili,  si  supponga,  per  esempio,  che  in  un  fontanile  siansi  infissi 
per  assaggio  alcuni  tubi  e  che  il  loro  prodotto  accertato  sia  di  un  litro  d'acqua 
per  ciascuno  in  un  minuto  secondo.  Volendo  conoscere  quanti  tubi  occorrono  per 
ottenere  il  deflusso  di  un'oncia  milanese,  dal  premesso  Prospetto  si  rileva  tosto 
a  fronte  della  portata  di  un  litro  per  minuto  secondo  il  numero  35.  Suppongasi 
inoltre  che  i  tubi  infìssi  abbiano  la  lunghezza  di  metri  4,  la  lughezza  comples- 
siva dei  tubi  sarà  di  metri  140.  Pagandosi  il  prezzo,  come  per  i  tubi  Calandra, 
in  ragione  di  L.  30  al  metro  lineare  in  opera,  il  costo  per  un'oncia  d'acqua  mi- 
lanese sarebbe  di  L.  4200.  Se  si  considera  che  un'oncia  d'acqua  milanese  con- 
tinua estiva  e  jemale  può  valere  L.  25000,  si  deve  conchiudere  che  l'applicazione 
dei  tubi  acquiferi  ai  fontanili  arreca  un  beneficio  assai  grande  in  confronto  alla 
spesa.  Se  la  portata  dei  tubi  supposta  di  un  litro  fosse  invece  soltanto  della  me- 
tà, ne  occorrerebbero  70  e  la  spesa  ascenderebbe  a  L.  8400,  e  il  beneficio  sarebbe 
ancora  ragguardevole. 


Milano,  27  Novembre  1871. 


Ing.  Parrochetti  Angelo. 


SULL'  INFLUENZA  DELL'  OBBLIQUITÀ  DELLA  BIELLA 
SULLA  REGOLARITÀ  DEL  MOVIMENTO  NELLE  MACCHINE  A  VAPORE. 

(Vedasi  la  Tav.  l.a,  6g.  8  e  9). 


Quantunque  l'irregolarità  prodotta  dall'  obbliquità  della  biella  nel  movimento 
delle  macchine  a  vapore  sia  poco  sensibile,  e  sia  anzi  quasi  trascurabile  rispetto  a 
quella  che  deriva  dalPespandersi  del  vapore  nel  cilindro,  pure  sarà  sempre  con- 
veniente il  toglierla  quando  a  ciò  si  possa  giungere  con  insignificanti  modifica- 
zioni nel  meccanismo  di  distribuzione.  Non  credo  adunque  affatto  inutile  l'e- 
sporre alcune  considerazioni  sull'  influenza  della  causa  accennata  sulla  regolarità 
del  moto  delle  motrici  a  vapore  e  il  farle  seguire  da  alcune  regole  pratiche  le 
quali  possano  servire  di  guida  al  costruttore  nei  disegnare  gii  organi  della 
distribuzione  del  vapore,  ove  credesse  accogliere  le  presenti  osservazioni. 

Prima  però  di  entrare  nell'  argomento  converrà  forse  che  io  richiami  alcune 
cose  relativamente  alla  trasmissione  per  biella  e  manovella. 

Nella  flg.  8  della  tav  i.a,  C  rappresenta  lo  stantuffo  di  una  macchina  a  vapore, 
C  B  la  sua  asta;  B  A  la  biella  che  collega  la  testa  a  croce  B  col  bottone  A  della 
manovella  0  A,  che  si  suppone  muoversi  nel  verso  indicato  dalla  freccia. 

Supponiamo  mentalmente  che  1'  asta  del  stantuffo  sia  prolungata,  verso  destra, 
per  una  lunghezza  B  G  =  B  A,  eguale  cioè  a  quella  della  biella.  Allora  è  chiaro 
che  quando  lo  stantuffo  si  trovasse  al  punto  morto  E  di  destra,  nel  qual  caso  la 
manovella  avrebbe  la  posizione  0  E,  l'estremità  dell'asta  dello  stantuffo,  supposta 
così  prolungata,  si  troverebbe  in  F. 

Vediamo  adunque  che  all'angolo  F  0  A  =  a  percorso  dalla  manovella  a  partire 
dal  punto  morto  F  corrisponde  lo  spazio  F  G  percorso  dall'estremità  ideale  del- 
l' asta  dello  stantuffo.  Diremo  quindi  che  lo  spazio  percorso  dallo  stantuffo  a 
partire  del  punto  morto  E,  per  un  dato  angolo  a  percorso  dalla  manovella,  non 
è  che  la  distanza  che  il  punto  morto  F  ha  dal  punto  nel  quale  l'asse  del  cilin- 
dro é  incontrato  dalla  circonferenza  descritta  dal  punto  B  con  raggio  eguale  alla 
lunghezza  della  biella. 

Ciò  premesso  si  vede  facilmente  quale  sia  la  legge  colla  quale  si  muove  lo 
stantuffo. 

Nel  primo  dodicesimo  di  giro  compiuto  dalla  manovella  lo  stantuffo  si  è  sco- 
stato dal  punto  morto  E  di  destra  della  quantità  FI,  nel  secondo  dodicesimo 
percorre  la  lunghezza  I II,  nel  terzo  la  II  III  e  così  via.  Dall'  esame  della  figura  si 
deduce  un  fatto  assai  importante  per  noi.  Supponendo,  per  semplicità,  che  il 
moto  della  manovella  sia  uniforme,  è  chiaro  che  lo  stantuffo  dovrà  scostarsi  dal 
punto  morto  di  destra  con  molto  minor  velocità  di  quella  colla  quale  si  scosterà 
dal  punto   morto  di  sinistra  per  portarsi  a    quello  di  destra.   Diffatti  i  tempi 
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impiegati  dallo  stantuffo  a  percorrere  gli  spazii  FI,  III,  ecc.  V6  sono  tutti 
eguali,  e  questi  spazii  sono  disuguali,  gli  ultimi  essendo  rispettivamente  molto 
maggiori  dei  primi. 

Conchiudiamo  adunque  che  due  frazioni  qualunque  della  corsa  percorse  dallo 
stantuffo  in  tempi  eguali  a  partire  dai  due  punti  morti,  sono  differenti,  e  che  è 
maggiore  quella  che  si  conta  a  partire  dal  punto  morto  situato  dalla  parte  op- 
posta a  quella  ove  trovasi  l'albero  motore. 

Premesse  queste  considerazioni  è  facile  di  vedere  come  l'obbliquità  della  biella 
possa  portare  pregiudizio  alla  regolarità  del  movimento  della  macchina.  Consi- 
deriamo per  esempio  una  macchina  con  espansione  fissa  nella  quale  la  distri- 
buzione si  faccia  con  un  cassetto  ordinario.  Riflettendo  al  grande  rapporto  che 
esiste  fra  la  lunghezza  dell'asta  dell'eccentrico  di  distribuzione  e  l'eccentricità 
di  questo,  si  vede  che  il  movimento  del  cassetto,  supposto  uniforme  quello  della 
manovella,  sarà  quasi  simmetrico  intorno  alla  mezzana  del  canale  di  scarico. 

Vale  a  dire  che  lo  spazio  percorso  in  un  certo  tempo  dal  cassetto  a  partire 
dal  suo  punto  morto  di  destra,  sarà  presso  a  poco  eguale  a  quello  ch'esso  per- 
corre nell'egual  tempo  a  partire  dal  punto  morto  di  sinistra.  Diffatti  tanto  più 
grande  è  la  biella  rispetto  alla  manovella,  quanto  più  gli  archi  1  I,  2  II  ecc.  si 
avvicinano  alle  perpendicolari  condotte  dai  punti  1  2  3  ecc.  all'asse  del  cilindro; 
quanto  più,  cioè,  le  lunghezze  F  I  e  6  V,  J  II  e  IV  V  ecc.  tendono  a  diventare 
eguali  tra  di  loro. 

Ora  il  dire  che  il  cassetto  si  muove  simmetricamente  rispetto  al  canale  di  sca- 
rico, vuol  dire  che  gli  angoli  descritti  dalla  manovella,  a  partire  da  ciascuno 
de' suoi  punti  morti,  prima  che  il  cassetto  chiuda  l'una  o  l'altra  delle  due  luci 
d'ammissione  del  vapore  nel  cilindro,  saranno  eguali.  Ne  segue,  per  quanto  ab- 
biamo detto  precedentemente ,  che  le  due  corse  di  stantuffo  a  piena  pressione 
saranno  diseguali;  e  precisamente  che  la  corsa  a  piena  pressione  che  si  compie 
dalla  parte  dell'albero  motore  sarà  minore  di  quella  che  compiesi  dalla  parte 
opposta.  Abbiamo  adunque  nelle  due  corse  semplici  una  differenza  di  lavoro  a 
piena  pressione ,  una  differenza  di  peso  di  vapore  introdotto  nel  cilindro ,  e 
quindi  una  differenza  nel  lavoro  d' espansione.  Aggiungasi  inoltre  che  pre- 
cisamente da  quella  parte  ove  è  minore  il  periodo  a  piena  pressione,  là  tro- 
vasi l'asta  dello  stantuffo  il  cui  volume  non  è  affatto  trascurabile;  vi  è  dunque 
una  seconda  ragione  per  cui  entra  minor  vapore  a  destra  dello  stantuffo  (*). 

Si  potrebbe  però  osservare  che  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  il  periodo 
a  piena  pressione  di  sinistra  è  maggiore  di  quello  di  destra,  il  periodo  di  com- 
pressione di  destra  sarà  minore  di  quello  di  sinistra;  e  che  per  conseguenza  la 
quantità  di  vapore  che  potrà  entrare  a  sinistra  dello  stantuffo  sarà  minore  di 
quello  che  potrebbe  sembrare  a  prima  vista;  ma  si  risponde  che  il  vapore  al 
principio  del  periodo  di  compressione  ha  una  debole  tensione  e  che  per  conse- 
guenza il  peso  di  vapore  che  si  potrà  trovare  a  sinistra  dello  stantuffo  al  prin* 
cipio  dell'  ammissione  sarà  di  pochissimo  differente  da  quello  del  vapore  che  si 
troverà  a  destra. 

Sebbene  adunque  quest'ultima  circostanza  tenda  a  diminuire  l^irregolarità  del 
movimento  della  macchina,  pure  questo  inconveniente,  che  aumenta  col  dimi-3 

(*)  Quest'ultima  osservazione  non  avrebbe  naturalmente  valore  qualora  Tasta  fosse  prolungata  al  di 
là  dello  stantuffo,  come  appunto  praticasi  in  molti  casi. 
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nuire  della  lunghezza  della  biella  rispetto  alla  manovella,  sussiste  sempre.  Con- 
siderazioni affatto  analoghe  potrebbero  essere  fatte  riguardo  allo  scarico  del  va- 
pore, il  quale  avviene  più  tardi  alla  sinistra  che  alla  destra  del  cilindro. 

Riguardo  alla  diversità  fra  i  lavori  d'espansione  che  il  vapore  compie  dalle 
due  parti  dello  stantuffo,  notiamo  che  essa  non  può  essere  che  assai  piccola  e 
per  conseguenza  trascurabile  rispetto  a  quella  fra  i  lavori  a  piena  pressione.  Noi 
terremo  adunque  calcolo  soltanto  della  differenza  fra  questi  ultimi  lavori,  la 
quale,  come  già  si  osservò  più  sopra,  diventa  più  sensibile  in  causa  del  fatto 
che  l'asta  dello  stantuffo  non  esiste,  generalmente,  che  da  una  sola  parte  di 
questo. 

Se  indichiamo  con  st  la  corsa  a  piena  pressione  che  lo  stantuffo  percorre  par- 
tendo dal  suo  punto  morto  di  sinistra,  con  s%  quella  percorsa  a  partire  dal  punto 
morto  di  destra,  con  0  l'area  della  sezione  del  cilindro,  o  quella  della  sezione 
dell'asta  dello  stantuffo,  e  se  trascuriamo  la  differenza  di  lavoro  dovuta  al  fatto 
che  anche  le  altre  fasi  della  distribuzione  (espansione ,  compressione  e  scarico) 
non  principiano,  dalle  due  parli  dello  stantuffo,  allo  stesso  punto  della  corsa, 
la  condizione  dell'eguaglianza  fra  i  lavori  che  il  vapore  sviluppa  in  due  corse 
semplici  successive,  sarà  espressa  dall'equazione: 

0  $]  —  (0  —  o)  s% 
da  cui 

0 


O-o 


h 


Supponendo  di  fissare  il  valore  di  s{  da  questa  equazione  si  trova  *2  e  quindi 
l'istante  nel  quale  deve  venire  intercettata  l'ammissione  del  vapore  a  destra 
dello  stantuffo,  perchè  sia  distrutta  l'irregolarità  prodotta  nel  movimento  della 
macchina  dall' obbliquità  della  biella. 

Per  ora  consideriamo  il  caso  d'  una  distribuzione  a  cassetto  semplice  e,  per 
meglio  fissare  le  idee,  riferiamoci  alla  disposizione  supposta  nella  fig.  8.  Osser- 
vando che  la  lunghezza  della  corsa  a  piena  pressione  dipende  anche  dalla  gran- 
dezza dello  sporto  esterno  e  che  tanto  più  piccolo  è  questo  sporto  quanto  mag- 
giore riesce  la  durata  dell'ammissione  del  vapore  nel  cilindro,  si  vedrà  facilmente 
come  riducendo  opportunamente  lo  sporto  esterno  di  destra  e%  rispetto  a  quello 
di  sinistra  ^  si  possa  fare  in  modo  che  la  corsa  a  piena  pressione  s2  sulla  fac- 

0^ 
O-o 

riesciranno  eguali  i  lavori  sviluppali   dal  vapore  nelle  due  corse  semplici  suc- 
cessive. 

Per  determinare  algebricamente  il  valore  di  e%  incominciamo  dallo  scrivere  la 
relazióne  fra  lo  spazio  6  percorso  dallo  stantuffo  a  partire  da  un  suo  punto 
morto,  per  esempio  da  quello  di  destra,  in  funzione  dell'angolo  a  percorso  dalla 
manovella  a  partire  dal  punto  morto  corrispondente  e  delle  costanti  che  indivi- 
duano il  meccanismo. 

A  tale  scopo  indichiamo  con  l  la  lunghezza  della  biella  B  A,  con  r  il  raggio  0  A 
della  manovella  e  con  p  l'angolo  A  B  F.  Per  quanto  si  disse  più  sopra  avremo: 

OrrFG 


eia  destra   dello  stantuffo  abbia  il  valore  - s{)  nel  qual  caso,  comesi  disse, 
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ma 

FGrrBF-BG 

e 

BF^BH  +  HF 

dunque 

6  =  BH  +  HF  —  BG 

e  poiché 

B  H  =  /  cos  p ,  H  F  =  0  F  —  0  H  =  r  — •  r  cos  a  ==  r  (1  —  cos  a)  e  B  G  --  l 

sarà 

0  =  /  cos  p  -j-  r  (1  —  cos  et)  —  / 

ossia 

0  —  r  (1  —  cos  a)  —  /  (1  —  cos  p)  (1) 

la  quale,  è  facile  il  verificarlo,  sussiste  qualunque  sia  il  valore  di  a. 
Osservando  poi  che  dal  triangolo  A  B  0  si  ha  : 

r    _  sen  p 

/    ""  sen  a 

Avremo 

r 
sen  p  =-r- sen  a 

e  quindi 

cos  p  --  zb  1/  i  —  -Tj-  sen2  a 

Sostituendo  nella  (1)  questo  valore  di  cos  p,  pel  quale  varrà  il   segno  supe- 
riore perchè  p  è  sempre  minore  di  90°,  si  avrà  : 


e  =-  r  (1  —  cos  a)  —  l  (  1  —  y   1 


(2) 


A  questa  equazione  conviene  aggiungere  la  relazione  fra  1'  angolo  a  e  lo  spa- 
zio percorso  dal  cassetto  a  partire  dalla  sua  posizione  media. 

Indichiamo  con  &  la  precessione  angolare  IOK  del  cassetto,  con  p  l'eccentri- 
cità OK  dell'eccentrico  di  distribuzione  e  con  z  lo  spazio  percorso  dal  cassetto 
verso  sinistra  a  partire  dalla  sua  posizione  media  quando  la  manovella  ha  per- 
corso l'angolo  a  a  partire  dal  punto  morto  di  destra;  e  supponiamo,  per  mag- 
gior semplicità,  che  il  cassetto  si  muova  parallelamente  all'asse  del  cilindro,  nel 

qual  caso  -  +  #  esprime  l'angolo  di  cui  l'eccentricità  dell'eccentrico  precede  la 

manovella  nel  suo  movimento.  Allora  trascurando  l'influenza  dell'obbliquità  del- 
l'asta dell'eccentrico  la  di  cui  lunghezza  è  sempre  grandissima  rispetto  ali* ec- 
centricità, avremo,  come  vedesi  dalla  figura, 

*  =  OL:=OKcosLOK 
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e  poiché  OK  =  p,  e 


cos 


L  0  K  =  cos  (  «  —  a  —  ~  —  £  )  =  cos  /  j  -  (a  +  8)  \  =  sen  (a  +  ») 


si  avrà 

2  =  p  sen  (a  +  £)  (3) 

la  quale  equazione,  come  si  vedrà  facilmente,  sussiste  qualunque  sia  a  purché 
si  convenga  di  ritenere  negativi  i  valori  di  z  corrispondenti  alle  differenti  posi- 
zioni nelle  quali  il  cassetto  trovasi  a  destra  della  sua  posizione  media. 

Ciò  posto  osserviamo  che  mentre  1'  equazione  (2)  ci  permetterà  di  calcolare  il 
valore  di  a  corrispondente  allo  spazio  s2  percorso  dallo  stantuffo,  per  quest'ul- 
tima potrà  essere  calcolata  la  grandezza  che  si  dovrà  dare  allo  sporto  esterno  di 
destra  perchè  l'espansione  incominci  precisamente  nell'istante  in  cui  lo  stan- 
tuffo avrà  finito  di  percorrere  il  tratto  s%.  Se  si  indica  con  a2  il  valore  di  a 
corrispondente  al  valor  s2  di  0,  dalla  (2)  si  avrà: 


s2  —  r  (1  —  cos  a2)  —  /  (  1  —  1/   1  ~  ig  sen2  a2  ) 


(4) 


Di  più  osservando  che  l'espansione  del  vapore  a  destra  dello  stantuffo  inco- 
mincia quando  il  cassetto  si  trova  spostato  verso  sinistra  dalla  sua  posizione 
media  di  una  quantità  eguale  al  suo  sporto  esterno  di  destra,  che  indicammo 
con  £2,  si  avrà: 

e%  =  p  sen  (<x2  +  $)  (5) 

dalle  quali  due  equazioni  eliminando  <x2  si  avrà  e2  in  funzione  di  $2  e  di  ele- 
menti noti. 

Il  valore  dello  sporto  interno  ei  di  sinistra  lo  si  potrà  calcolare  in  modo  affatto 
analogo  colle  formole 

Sì  =  r  (1  -  cos  uh)  +  l  (  1  -  y    1  -  ~  sen2  «d  )  (6) 

ei  =  p  sen  {a{  +  9)  (7) 

nelle  quali  a{  indica  l'angolo  percorso  dalla  manovella  a  partire  dal  suo  punto 
morto  di  sinistra  nel  tempo  in  cui  lo  stantuffo  percorre  lo  spazio  s{  corrispon- 
dente al  periodo  di  piena  pressione  di  sinistra;  ed  ei  lo  sporto  esterno  di  sini- 
stra del  cassetto.  Basterà  eliminare  04  fra  quelle  equazioni  per  avere  ex  in  fun- 
zione di  *d  e  delle  costanti  r,  l,  p  e  <5\ 

Riassumendo,  fissato  s{  e  trovato  e{  mediante  le  (6)  e  (7)  troveremo  il  valore 
di  s2  colla 

0 
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nella  quale  è  scritta,  come  sappiamo,  la  condizione  dell'  eguaglianza  fra  i  lavori 
che  il  vapore  sviluppa  in  due  corse  semplici  successive. 

In  seguito  le  (4)  e  (5)  ci  permetteranno  di  calcolare  nel  modo  accennato  il 
valore  di  ev 

Siccome  però  l'eliminazione  di  a  fra  le  equazioni  (2)  e  (3)  conduce  ad  espres- 
sioni troppo  complicate  pel  valore  di  z,  così  riesce  assai  conveniente  il  sosti- 
tuire al  metodo  analitico  ora  indicato  il  procedimento  grafico  esposto  più  sotto. 

L'equazione  z  =  p  sen  (a  +  £)  che  dà  lo  spostamento  del  cassetto  dalla  sua 
posizione  media  in  funzione  dell'  angolo  a  percorso  dalla  manovella  a  partire 
da  un  suo  punto  morto,  è  rappresentata  geometricamente,  come  già  osservò 
Zech  (*),  da  una  circonferenza  di  cui  z  ed  a  sieno  rispettivamente  il  raggio  vet- 
tore e  l'anomalia. 

Tracciate  le  OP  ed  OQ  perpendicolari  fra  loro  (fig.  9),  facciamo  l'angolo  A OQ^S1 
ed  0  B  -  p.  La  circonferenza  che  ha  per  diametro  0  A,  riferita  alla  OP  come 
asse  polare  e  al  punto  0  come  polo,  rappresenta  appunto  l'equazione  (3).  Infatti 
dal  triangolo  rettangolo  A  B  0  si  vede  che  il  raggio  vettore  qualunque  OB  =  ; 
è  eguale  al  prodotto  0  A  cos  A  0  B,  per  cui 

z  =  p  sen  (a  +  8) 

Supponendo,  per  fissare  le  idee,  di  attenerci  ancora  alla  figura  8  e  di  con- 
siderare la  corsa  semplice  dello  stantuffo  che  si  compie  da  destra  a  sinistra, 
diremo  adunque  che  per  trovare  lo  spazio  che  avrà  percorso  il  cassetto  verso 
sinistra,  contato  a  partire  dalla  sua  posizione  media,  quando  la  manovella  avrà 
percorso  l'angolo  a  a  partire  dal  suo  punto  morto  di  destra,  non  si  avrà  che  a 
tracciare  una  retta  0  B  in  guisa  eh'  essa  formi  l'angolo  a  coll'asse  polare  e  mi- 
surare la  porzione  di  essa  intercetta  fra  il  polo  0  e  la  circonferenza  0  A.  Si  vede 
che  per  a  =  0,  z  =  0  C,  che  cioè  quando  la  manovella  trovasi  in  F  (figura  8)  e 
quindi  quando  lo  stantuffo  è  al  punto  morto  di  destra,  il  cassetto  trovasi  spo- 
stato verso  sinistra  dalla  sua  posizione  media  della  quantità  0  G.  Al  crescere  di 

ire 

a  cresce  anche  la  z,  finché  per  «  =  AO  C  =  ~  —  &,  z  diventa  massima,  cioè  il 

cassetto  trovasi  all'estremo  di  sinistra  della  sua  corsa;  poi  z  diminuisce  a  poco 
a  poco  fino  a  ridursi  a  zero  quando  a^COD  —  n  —  #.  Quando  adunque  la 
manovella  deve  percorrere  ancora  l'angolo  £  prima  di  giungere  al  punto  morto 
di  sinistra  il  cassetto  trovasi  nella  sua  posizione  media. 

Se  a  diventa  eguale  a  w,  se  si  suppone  cioè  che  la  manovella  sia  passata  collo 
stantuffo  al  punto  morto  di  sinistra ,  si  troverà  che  il  cassetto  sarà  passato  a 
destra  della  sua  posizione  media  e  V  avrà  oltrepassata  della  quantità  0  G.  Ve- 
diamo adunque  che  la  stessa  circonferenza  0  A  può  rappresentarci  tanto  le  po- 
sizioni del  cassetto  a  sinistra  della  sua  posizione  media  quanto  quelle  di  de- 
stra; se  non  che  mentre  nel  primo  caso  lo  spazio  percorso  dal  cassetto  è 
rappresentato  dal  segmento  che  la  circonferenza  0  A  intercetta  sul  raggio  che 
parte  da  0   e  comprende   colla   OP   l'angolo  a,  nel  secondo   il  valore  di    z  è 

k rappresentato  dal  segmento  che  la  slessa  circonferenza  intercetta  sul  prolunga- 
mento di  questo  raggio. 

(*)  Zeitschrift  des  oesterreichischen  Ingenieur-Vereines,  1855.  —  7.  Jahrgang. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi  XX.  —  1872.  4 
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Si  potrebbe  però,  come  fa  Zeuner  (*) ,  convenire  di  rappresentare  i  valori  ne- 
gativi di  z  colla  circonferenza  0  A'  disposta  simmetricamente  alla  0  A  rispetto 
al  polo  0.  Allora  un  raggio  vettore  qualunque  0  B'  rappresenterà  lo  spazio  che 
avrà  percorso  il  cassetto  verso  destra  a  partire  dalla  sua  posizione  media  quando 
la  manovella  avrà  percorso  l'angolo  P  0  B'  >  n  a  partire  dal  suo  punto  morto 
di  destra. 

Ciò  posto  osserviamo  che  per  trovare  la  posizione  che  avrà  la  manovella  quando 
il  cassetto  avrà  finito  di  chiudere  la  luce  di  ammissione  di  destra,  per  trovare 
cioè  il  valore  di  a  corrispondente  al  principio  dell'espansione  del  vapore  che 
trovasi  a  destra  dello  stantuffo,  basterà  trovare  il  valore  di  a  corrispondente  a 
z  =  <?2,  perchè  quest' espansione  principia  appunto  quando  il  cassetto  trovasi 
spostato  a  sinistra  della  sua  posizione  media  d'  una  quantità  eguale  allo  sporto 
esterno  di  destra  %.  Descritta  adunque  dal  centro  0  con  raggio  0  6  =  ^  la  cir- 
conferenza 0  G  si  avrà  in  G  0  P  l'angolo  percorso  dalla  manovella  a  partire  da 
F  prima  che  incominci  l'espansione  di  destra,  l'angolo  negativo  E  0  P  corrispon- 
dendo evidentemente  al  principio  dell'ammissione  del  vapore.  Analogamente  trac- 
ciata la  circonferenza  0  K  di  raggio  0  K  =  e{  (sporto  esterno  di  sinistra)  lo  spa- 
zio angolare  che  avrà  percorso  la  manovella  a  partire  da  F  (fig.  8)  prima  che 
incominci  1'  espansione  del  vapore  a  sinistra  dello  stantuffo  sarà  rappresentato 
dall'  angolo  K  0  P  ~^>  tu,  mentre  l'angolo  HOP>c:  rappresenterà  il  valore  di  a 
corrispondente  al  principio  dell'ammissione  di  sinistra. 

Premesse  queste  considerazioni,  ecco  come  si  dovrebbe  procedere  per  deter- 
minare i  valori  di  e{  ed  e%  in  guisa  da  soddisfare  alla  condizione  che  i  lavori 
sviluppati  dal  vapore  in  due  corse  semplici  successive  sieno  eguali. 

Tracciata  la  retta  0  P  e  le  circonferenze  0  A  ed  0  A'  nel  modo  indicato  e  de- 

t> 
scritta  la  circonferenza  0  P  con  raggio  eguale  ad  una  parte  aliquota  —  del  rag- 

l 
gio  R  della  manovella,  si  faccia  P  L  =  P'  L'  =  — ,  lunghezza  ridotta  della  biella; 

Tifi/ 

indi  supposto  fissato  il  valore  di  si9 corsa  a  piena  pressione  a  sinistra  dello  stantuffo, 
si  faccia  L'M'  =~;  si  calcoli  s*  colla  formola  $*  =  ~ s*  e  si  faccia  LM  =-; 

indi  si  trovino  i  punti  N  ed  N'  in  guisa  che   sia  M'N'  =  MN  =  -.  Tracciando 

le  0  N  ed  0  N'  avremo  in  0  G  lo  sporto  esterno  di  destra  e  in  0  K  quello  di  si- 
nistra. 

Per  rendere  più  facile  l'applicazione  di  questa  costruzione  grafica,  determine- 
remo i  valori  di  e{  ed  e^  in  un  caso  particolare. 

Suppongasi  di  voler  trovare  gli  sporti  esterni  del  cassetto  di  distribuzione  di 
una  macchina  a  vapore  per  cui  si  hanno  i  seguenti  dati  : 

Diametro  dello  stantuffo 200  milL 

Diametro  della  sua  asta .    .    .    .      30    » 

Corsa 300     » 

Lunghezza  della  biella      675    » 

Eccentricità  dell'  eccentrico  di  distribuzione p  =   36    » 

(*)  Die  Schiebersteuerungen  rnit  besonderer  Beriicksichtigung  der  Locomotiven-Steuerimgen.  Freiberg  1 862. 


dell'obbliquità  della  biella  ecc.  51 

Rapporto  di  espansione  (rapporto  fra  la  corsa  a  piena  pressione 

e  la  corsa  totale) =  2U 

Precessione  angolare &  =  30° 

Tracciati   gli  assi    0  P  ed    0  Q,   perpendicolari  fra   loro,  si  faccia   l'angolo 

Q  0  A  =  30°,  0  A  =  36  miti,  e  si  descrivano  le  due  circonferenze  0  A,  0  A'.  Indi 

tracciata  la  circonferenza  OP  con  raggio  eguale,  per  esempio,  alla  terza  parte 

675 
del  raggio  della  manovella,  cioè  a  50  mill.,  si  faccia  P  L  =  P'  L'  =-7r  =  22^  mill.; 

indi   V  M'  =  !  *4  =  |,y.  300  «=  75  mill. 
Dopo  di  ciò  si  calcoli  s2  colla  formola  : 

O 


Si 


a       O- 

Essendo  nel  nostro  caso 

„       ttD2      3,14X200X200       9trtà     ... 

O  =  —r—  =  J ^—. — — —  =  31416  mill.  quad. 


0  =  ^=:   3,14X40X40   =     7Q7 
4  4 


*4  z=  ?  300  =  225 
4 


si  avrà 


52  =  230  mill, 


Si  faccia  L  M  =  -|  =  76, 7  mill.  e  si  trovino  i  punti  N  ed  N'  in  guisa  che  sia 
o 

MN  =  M'N'  =  225  mill. 

Allora  conducendo  i  raggi  O  N  ed  O  N'  si  avranno  rispettivamente  in  O  K  ed  O  G 

i  valori  di  e{  ed  e2.  Dal  diagramma  si  rileva 

ex  (sporto  esterno  di  sinistra)  =  21  millim. 
e2  (sporto  esterno  di  destra)    =  13  !/a    » 

È  però  necessario  V  osservare  che  affinchè  una  differenza  così  sensibile  nelle 
grandezze  degli  sporti  esterni  del  cassetto  non  conduca  ad  una  precessione  li- 
neare nulla  o  negativa  (come  nel  caso  particolare  trattato)  converrà  variare  op- 
portunamente P eccentricità  o  la  precessione  angolare  dell'eccentrico. 

Milano,  Ottobre  1871. 

P.  Guzzi. 
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TRASPORTI  AEREI.  —  Sistema  Hodgson  privilegiato. 

(Vedasi  la  tav.  2.a) 

Benché  molti  periodici  si  siano  occupati  di  questo  nuovo  sistema  di  ferrovie  o  trasporti  aerei, 
non  crediamo  privo  d'interesse  di  esporre  quanto  finora  fu  detto.  Premettiamo  però  che  le 
idee  maggiormente  precisate  noi  le  attingemmo  dall'utilissima  relazione  sulle  ferrovie  econo- 
miche fatta   dall'egregio  signor  commend.  Felice  Biglia  (1). 

Certamente  i  nomi  di  trasporto  aereo  e  di  ferrovia  sospesa  non  danno  a  priori  una  giusta  idea 
del  sistema  ;  il  primo  par  che  voglia  lasciar  sperare  un  passo  verso  la  desiderata  soluzione  del- 
l'aerostatica, ed  il  secondo  benché  assegni  più  precisamente  il  carattere  dell'invenzione  non  ne 
completa  tuttavia  la  denominazione. 

Il  primo  a  dare  l'idea  di  tali  trasporti  fu  l'inglese  Hodgson  che  ne  fece  anche  un  impianto 
di  8  chilometri  a  Brighton  a  titolo  di  prova  ;  in  seguito  sopraggiunsero  i  perfezionamenti  e  le 
modificazioni,  naturali  conseguenze  dell'uso  e  delle  svariate  condizioni  locali  in  cui  il  trasporto 
doveva  funzionare. 

Come  vedesi  alla  figura  l.a  la  ferrovia  sospesa,  questo  nome  è  se  non  altro  più  proprio,  con- 
siste in  una  trasmissione  funicolare  in  cui  la  fune  invece  di  trasmettere  forza,  porta  dei  vagon- 
cini o  meglio  delle  secchie. 

La  fune  è  sorretta  a  determinate  distanze,  dipendenti  dalle  accidentalità  del  suolo  che  per- 
mettono o  meno  forti  saette  alla  catenaria  della  fune,  da  puleggie  imperniate  su  cavalietti  in 
legno  od  in  ferro  (fìg.  2.a,  3.a  e  4.a).  Essa  può  portare  un  vero  carretto  al  quale,  è  attaccato  in 
modo  particolare  il  carico.  Dicemmo  un  vero  carretto  (fig.  B.a)  perchè  esso  porta  quattro  ruote 
che  gli  servono  per  passare  le  forti  curve  nelle  quali  sono  fissamente  impiantate  delle  guide  spe- 
ciali. Il  vagoncino  giunto  alla  curva  abbandona  la  fune  e  scorre  su  questa  piccola  ferrovia;  in 
virtù  della  velocità  di  cui  era  dotato  e  pel  suo  peso  (fig.  6.a  e  7.a)  percorre  tutto  il  tratto  in 
curva  finché  giunto  al  ramo  estremo  di  essa  egli  è  ripreso  dalla  fune.  Ideile  curve  non  troppo 
forti  Hodgson  si  limita  ad  inclinare  le  puleggie  portanti  la  fune  e  ne  accresce  il  numero  avvi- 
cinandole notevolmente. 

In  questo  modo  si  capisce  come  la  linea  possa  essere  stabilita  in  qualunque  località ,  sfidando 
tutte  le  accidentalità  e  le  irregolarità  del  suolo.  E  infatti  tale  sistema  di  trasporti  che  trovò  e 
troverà  sempre  più  la  ragione  d'essere  nei  luoghi  montuosi,  per  convogliare  i  minerali  al  piano 
od  il  combustibile  ai  monti,  ha  fatto  finora  una  felice  prova  ove  fu  applicato. 

Diffatti  molte  linee  servono  già  in  Europa  come  potenti  ausiliarie  delle  industrie  minerarie, 
dei  trasporti  d'argille  per  mattoni,  per  le  barbabietole,  pel  carbon  fossile  ecc. 

(1)  Sulle  ferrovie  economiche:  Relazione  seconda  al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici.  —  Firenze  (tipo- 
grafia del  giornale  il  Genio  Civile). 
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Una  ne  abbiamo  in  Italia  a  Pestarena  ed  a  Val  Toppa  in  servizio  di  miniere  aurifere  ed  è 
sperabile  che  se  ne  estenderà  l'uso,  tanto  più  che  presso  di  noi  sarà  spesso  dato  di  utilizzare  la 
forza  motrice  dell'acqua.  Ne  potrebbero  venire  impiantate  al  servizio  dei  nostri  stabilimenti  me- 
tallurgici; alle  solfatare  onde  portare  il  carbone  fossile  dal  mare  al  luogo  di  trattazione  ed  il 
solfo  alle  navi;  lo  stesso  può  dirsi  per  le  officine  di  preparazione  del  cemento  e  della  calce; 
per  quelle  di  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole,  trasporti  di  legnami,  per  il  cari- 
camento e  scaricamento  delle  navi,  ed  infine  per  parziali  trasmissioni  di  forza  motrice.  Il  si- 
gnor Ing.  P.  Le  Neve  Fosler  è  a  quanto  ci  consta  incaricato  di  tali  impianti  per  l'Italia.  Egli 
risiede  attualmente  in  Mortara.  C.  S. 

Ciò  premesso  ecco  alcuni  dati  che  togliamo  dalla  bella  relazione  del  signor  Biglia: 

<r  L'inventore  (Ifodgson)  ha  costituito  una  Società,  la  quale  offre  di  fornire  il  materiale  ne- 
cessario all'impianto  di  questo  sistema  di  trasporti  ai  seguenti  prezzi: 

«  Per  una  linea  con  pali  di  legno,  fune  di  fili  di  ferro  fatto  al  carbon  di  legna,  con  motore 
a  vapore  composto  di  macchina  e  caldaia,  e  per  ogni  chilometro,  il  tutto  consegnato  franco  a 
bordo  in  Inghilterra  :  L.  3150  per  capacità  di  trasporto  di  50  tonnellate  per  ogni  10  ore  di  la- 
voro; L.  4725  per  capacità  doppia;  L.  7875  per  capacità  quadrupla,  e  così  via  via  fino  a 
L.  23500  per  capacità  di  1000  tonnellate  al  giorno. 

«  Più  per  le  due  stazioni  terminali,  indipendentemente  dalla  lunghezza  della  linea:  L.  2500 
per  liuea  da  50  tonnellate,  con  aumento  fino  a  L.  12500  per  capacità  di  1000  tonnellate  al 
giorno. 

o  Più  pel  materiale  mobile  in  legno  e  ferro:  L.  625  al  chilometro  per  una  linea  da  50  ton- 
nellate, crescendo  fino  a  L.  6250  per  una  linea  di  tonnellate  1000;  o,  se  il  materiale  mobile 
sia  tutto  in  ferro,  L.  850  nel  primo  caso  e  L.  7500  nel  secondo. 

*  Inoltre  per  una  fune  di  acciaio  si  paga  in  più  L.  625  al  chilometro  nel  primo  caso  e  L.  6250 
in  quello  di  una  linea  capace  di  1000  tonnellate  al  giorno. 

«  Infine  se  si  vogliono  pali  in  ferro  anziché  in  legno,  ne  deriva  un  ulteriore  aumento  di 
L.  547  al  chilometro  nel  primo  e  L.  3125  nell'ultimo  caso. 

*  A  queste  spese  si  ha  da  aggiungere  quella  del  collocamento  in  opera,  che  si  calcola  essere 
il  15  per  cento  della  spesa  di  provvista  ;  più  quella  del  trasporto  dall'  Inghilterra  al  luogo  di 
impiego. 

a  Con  questi  elementi  ognuno  può  fare  il  calcolo  del  costo  di  una  qualunque  linea;  le  spese 
d'esercizio  poi  sono  dall'inventore  calcolate,  in  media,  come  segue,  per  una  linea  di  15  chi- 
lometri : 

«  Per  un  traffico  di    50  tonnellate  al  giorno  L,    0, 16  per  tonnellata-chilometro. 

»                 100        »                »  »     0, 11                »                    » 

»                 200        »                »  »  0,095                »                    » 

Per  un  traffico  oltre  a  200  tonnell.  al  giorno  »    0,07              »                  » 

«  Questo  preventivo  comprenderebbe  l'interesse  ed  il  rinnuovamento  del  materiale  di  primo 
impianto;  ma  io  non  posso  garantirne  l'esattezza,  non  avendosi  sinora  sufficienti  dati  dall'espe- 
rienza. 

a  La  linea  di  Val  Toppa  (P.  di  Novara)  è  lunga  2800™  con  una  total  differenza  di  livello  di 
450m  ;  la  salita  media  è  dunque  del  16  per  cento;  alcune  tratte  avevano  perfino  il  30  per  cento 
ma  queste  si  dovettero  ridurre,  essendosi  trovato  che  coli' indicato  sistema  d'attacco  delle  secchie 
alla  fune,  queste  scivolavano  su  pendenze  maggiori  del  17  al  18  per  cento,  specialmente  in 
tempo  umido,  e  retrocedendo  battevano  contro  le  puleggie  dei  pali  e  si  rovesciavano  talvolta 
con  pericolo  delle  persone  sottostanti.  Ma  per  diminuire  queslo  inconveniente  venne  ideato  il 
nuovo  carretto,  di  cui  la  fig.  8.a  dà  la  sezione  unita  alla  puleggia  di  sostegno ,  la  fìg.  9.a  il 
prospetto  e  la  fig.  10.a  la  pianta:  A  è  la  puleggia  infissa  al  palo  e  su  cui  scorre  la  fune  B;  il 
carretto  si  compone  del  blocco  in  legno  C  C  cui  sono  annesse  le  rotelle  D  D  per  l'uso  che  ho 
^dicato;  i  tacchi  E  E  (fig.  8.a  e  10.a)   girano   sull'asso  F;  il  loro  profilo  a  b  a'  b'  (fig.  10.a)   è 
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un  arco  di  circolo  che  non  ha  centro  in  o;  ne  segue  che  quando  la  fune  è  agguantata  fra  le 
due  superficie  a  &,  a'  b\  teoricamente  non  può  più  uscirne  a  cagione  della  detta  eccentricità.  Con 
questo  miglioramento,  introdotto  da  pochi  mesi,  si  spera  di  poter  vincere  salite  di  l/4  senza 
pericolo  che  le  secchie  scivolino  indietro. 

«  Nella  fig.  8.a  vedesi  in  L  il  tronco  del  manico  che  porta  la  secchia,  la  quale  passa  sotto 
la  puleggia  A;  questa  secchia  pesa,  col  manico,  11  chilogrammi  e  ne  contiene  25  di  minerale; 
le  puleggie  primitive  avevano  il  diametro  di  0m,  90,  che  in  quelle  nuove  (A)  si  ridusse  a  0m,60 
affine  di  raccorciare  il  manico  della  secchia  ed  impedire  che  essa,  trovandosi  inclinata  nelle 
curve,  tocchi  nei  pali.  La  corda  è  composta  di  5  gruppi  di  fili  di  acciaio  di  k  fili  ciascuno  ;  ha 
0m,012  di  diametro  e  costò  L.  1,50  il  chilogrammo.  Ma  ora  è  trovata  debole,  avendosi  frequenti 
rotture,  e  si  sta  così  per  cambiarla  con  altra  più  robusta.  La  forza  motrice  è  data  dall'acqua 
dell' Anza  con  cui  si  fa  girare  una  ruota  idraulica,  che  dà  il  moto  ad  una  gran  puleggia,  intorno 
alla  quale  riceve  il  moto  la  corda  senza  fine.  La  pratica  dimostrò  che  la  detta  puleggia,  stata 
adottata  in  sostituzione  a  precedenti  complicati  meccanismi  e  la  quale  è  munita  di  canape  nella 
sua  scanalatura,  presenta  il  necessario  attrito  perchè  la  fune  non  scivoli.  Il  canape  però  si  lo- 
gora presto  e  deve  rinnovarsi  ogni  mese.  11  coefficiente  dato  da  questa  puleggia  così  armala  si 
calcola  di  0m,60. 

«  La  corda  di  Val  Toppa  è  progettata  per  trasportare  50  tonnellate  al  giorno  ;  ma  si  cam- 
mina a  velocità  di  5  chilometri  l'ora  e  finora  non  si  caricò  la  fune  che  di  50  secchie  cariche 
e  di  altrettante  vuote,  il  che  dà  1250  chilogrammi  per  ogni  viaggio  che  dura  mezz'ora.  Con 
questo  carico  le  secchie  discendenti  cariche  non  bastano  per  far  salire  le  vuote  ed  occorre  di- 
spendio di  forza  motrice  ;  si  crede  però  che  con  100  secchie  cariche  ed  altrettante  vuote,  quante 
ne  occorrono  perchè  la  fune  in  10  ore  di  lavoro  possa  trasportare  le  pattuite  50  tonnellate,  il 
sistema  diverrà  automatico. 

«  La  distanza  fra  i  pali  è  vària,  la  massima  è  di  320m  ;  dove  un  palo  è  più  depresso  degli 
adiacenti  la  fune  si  fa  passare  sotto  la  rispettiva  puleggia  del  palo  più  depresso,  ed  ivi  si  met- 
tono, avanti  e  dietro  a  questa ,  due  altre  puleggie  collegate  fra  loro  da  fune  senza  fine ,  sulla 
quale  passa  il  carretto  abbandonando  così  la  fune  principale  che  va  a  passare  sotto  la  puleggia 
depressa;  al  quale  scopo  le  dette  due  puleggie  sussidiarie  hanno  una  doppia  scanalatura,  di  cui 
una  riceve  la  fune  generale,  l' altra  la  fune  che  va  fra  esse  due  puleggie  e  porta  la  secchia  dal- 
l'una  all'altra. 

«  Quando  per  la  pendenza  della  linea  e  la  direzione  del  carico  il  sistema  diviene  automotore, 
esso  può  facilmente  riuscire  conveniente.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso  in  cui,  occorrendo  una  forza 
motrice,  questa  possa  aversi  gratuitamente,  come  avviene  a  Pestarena  ed  a  Val  Toppa;  ma  negli 
altri  casi  devesi  far  entrare  in  calcolo  la  spesa  dei  motore  ;  al  quale  scopo  gioverebbe  grande- 
mente il  conoscere  quale  è  l'effetto  utile  che  si  può  ottenere  con  questo  sistema. 

«  In  questo  intento  io  mi  recai  alle  prove  di  Brighton  e  feci  alcune  osservazioni  a  Val  Toppa, 
ma  finora  non  sono  riuscito  a  formarmi  un  preciso  criterio  al  riguardo  ;  ora  una,  ora  un'  altra 
circostanza  mi  hanno  sempre  impedito  di  istituire  esperienze  concludenti  su  questo  argomento. 

«  Descriverò  il  modo  di  staccare  i  vagoni  carichi  e  riattaccare  quelli  vuoti  a  Piedimulera 
(che  è  l'estremità  inferiore  della  linea  di  Val  Toppa),  perchè  esso  serve  a  dare  una  precisa  idea 
anche  del  passaggio  delle  secchie  nelle  curve  ristrette,  delle  quali  possono  farsi  anche  di  quelle 
per  cui  la  fune  si  ripiega  intieramente  e  che  misurano  180°  o  poco  meno. 

«  S'immagini  adunque  che  A  (fig.  li.a)  sia  la  fune  la  quale,  carica  di  secchie  piene,  procede 
nel  senso  della  freccia  e  che  le  secchie  siano  a  deporsi  nel  locale  B:  giunta  una  secchia  in  C 
(ove  la  fune  si  abbassa  rapidamente  e  facendo  il  giro  A'  A"  ritorna  in  C  allo  stesso  livello  di  C) 
la  rotella  destra  del  suo  carretto  (fig.  8.a)  viene  sostenuta  da  una  rotaia  posta  sul  canale  D  D' 
D"  D'",  che ,  orizzontale  od  in  lieve  salita  fino  al  suo  mezzo ,  ha  poi  una  piccola  pendenza 
dal  suo  mezzo  E  verso  D'":  fra  D'  ed  E  dunque  si  arresta  la  secchia,  che  vien  tolta  dalla  corda 
per  mezzo  dei  manovali,  dai  quali  essendo  poi  le  secchie  vuote  riposte  fra  E  e  D",  queste,  pella 
pendenza  del  canale,  vanno  da  sé  in  D'"  ove  abbrancano  la  fune  C,  il  cui  moto  è  continuo ,  e 
sono  trasportate  alla  opposta  estremità  della  fune,  ove   con  analogo   congegno  sono  tolte  dalla 
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fune  per  essere  caricate.  Si  comprende  come  nelle  curve,  specialmente  se  succedono  ad  una  di- 
scesa, le  secchie  per  l'urto  ricevuto  percorrano  da  sé  tutto  il  circolo  D  D'",  anche  se  fosse 
orizzontale,  e  si  rimettano  sulla  fune. 

«  Indipendentemente  dal  signor  Hodgson,  un'applicazione  di  questo  sistema  è  stata  fatta  in 
alcune  miniere  inglesi  di  litantrace.  Pel  trasporto  nelle  gallerie  orizzontali  o  poco  inclinale  si 
usa  talora  la  trazione  diretta  a  vapore,  se  vi  è  buona  ventilazione  per  disperdere  il  fumo  della 
locomotiva  ;  più  sovente  si  fa  la  trazione  per  mezzo  di  una  fune  mossa  da  una  macchina  fissa 
fuori  della  galleria.  I  sistemi  a  fune  sono  parecchi;  talvolta,  e  specialmente  quando  le  pendenze 
sono  tutte  in  un  senso,  la  fune  non  è  continua  ed  ha  ad  un  capo  il  treno  ascendente  ed  all'altro 
il  treno  discendente,  la  cui  gravità  viene  così  utilizzata  ;  questo  modo  può  anzi  divenire  auto- 
nomo se  la  pendenza  sia  almeno  del  3  J/3  per  cento,  a  tanto  ascendendo  la  resistenza  dei  va- 
goni (che  in  quelle  circostanze  sale  al  2  per  cento  del  loro  peso)  sommata  con  quella  della  fune. 
Ma  se  le  pendenze  sono  irregolari,  si  trova  conveniente  partito  di  distribuire  i  vagoni  lungo  la 
fune  a  distanza  di  circa  20m  l'uno  dall'altro;  così  è  probabile  che  sopra  ogni  livelletta  si  tro- 
vino all' incirca  tanti  vagoni  in  ascesa  quanti  in  discesa;  la  fune  poi  riceve  il  moto  da  una 
macchina  fissa  fuor  di  galleria.  In  questo  caso  i  vagoni  non  sono  sospesi  ma  scorrono  sulle 
rotaie.  Essi  portano  al  fianco  un  uncino,  su  cui  posa  la  catena  o  fune,  e  l'attrito  prodotto  dal 
suo  peso  basta  perchè  questa  nel  moto  trascini  seco  il  vagone.  È  evidente  che,  ogni  volta  che 
dal  punto  di  partenza  dei  vagoni  carichi  a  quello  di  arrivo  vi  sia  discesa,  la  gravità  di  questi 
viene  resa  utile  ancorché  vi  fossero  delle  contropendenze ,  e  ciò  purché  i  vagoni  siano  bene  e 
regolarmente  distribuiti  a  non  lunghi  intervalli;  che  se  questa  discesa  media  sia  del  5  1/3  per 
cento  il  sistema  diventa  autonomo  non  ostante  le  irregolarità  e  le  contropendenze  del  profilo, 
ciò  che  non  potrebbe  in  altro  modo  ottenersi. 

«  Questo  sistema  sarebbe  nella  sua  applicazione  assai  più.esteso  se  non  avesse  l'inconveniente 
di  richiedere  un  doppio  binario,  che  è  talora  costoso  e  difficile  a  praticarsi  nelle  gallerie  di 
carbone,  ove  sovente  occorre  di  doverne  armare  o  sostenere  il  vólto  ed  i  fianchi.  » 
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diretta  dal  Cav.  Ing.  Alfredo  Cottrau. 

Napoli  —  Via  Roma  228. 

(Vedi  tav.  3.a) 

Ecco  un'  altra  tavola  dell'  album  campionario  della  Ditta  Finet  Charles  et  Comp.,  su  di  essa  si 
scorgono  parecchi  tipi  di  parapetti  da  ponte  ed  in  fianco  se  ne  vede  il  prezzo  per  metro  cor- 
rente. Se  ci  sarà  possibile  completeremo  nell'  avvenire  questa  pubblicazione  di  tavole  cam- 
pionarie, convinti  come  siamo  eh'  esse  ponno  direttamente  interessare  i  signori  Ingegneri,  massime 
nella  compilazione  de' preventivi. 

Lk  Redazione. 
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OGGETTI    INVIATI 
ALLE  ESPOSIZIONI  DI  MILANO,  BOLOGNA  E  VARESE. 

Lettera  dei  fratelli  Antonio  e  Gio.  Battista  Villa  al  sacerdote  Don  Pietro  Buzzoni  3 
Proposto  Parroco  di  S.  Bocco  nei  Corpi  Santi  di  Milano. 


Se  le  Esposizioni  di  Milano,  Bologna  e  Varese,  seguitesi  dappresso,  anzi  quasi  sovrappostesi 
Tuna  all'altra  negli  stessi  giorni,  ci  diedero  appena  tempo  di  spedirvi  qualche  cosa  senza  quelle 
spiegazioni  che  forse  potevano  abbisognare,  ora  che  alla  stagione  delle  Esposizioni  è  subentrata 
quella  delle  riflessioni  e  delle  spiegazioni,  crediamo  conveniente  di  rendere  pubblico  conto  di 
quanto  vi  abbiamo  spedito.  E  ciò  crediamo  tanto  più  conveniente  in  quanto  che  alcune  delle 
cose  da  noi  esposte  (almeno  a  Milano)  quali  per  spazio  angusto,  quali  per  luce  poco  favorevole, 
non  hanno  potuto  figurare  come  forse  meritavano;  anzi  avendo  per  sopramercato  dovuto  subire 
dei  traslochi  durante  l'Esposizione,  vennero  ommesse  perfino  nelle  Guide  dell'Esposizione  stessa. 
Eccoci  pertanto  a  pubblicarne  gli  elenchi.  E  questi  Elenchi  permetterai  che  li  indirizziamo  a  te 
quasi  come  seguito  e  complemento  degli  Elenchi  che  già  ti  indirizzammo  delle  altre  nostre  col- 
lezioni spedite  alle  Esposizioni  di  Firenze  e  di  Londra.  Se  allora  come  brianzolo  hai  goduto  di 
vedere  premiate  collezioni  della  formazione  cretacea  della  Brianza,  ora  che,  si  può  dire,  sei  mi- 
lanese, godrai  di  vedere  illustrata  una  parte  umile  ma  non  poco  importante  di  Milano,  il  selciato 
delle  nostre  vie. 

Il  selciato  delle  vie!  Vi  può  essere  qualche  cosa  di  più  umile  in  Milano?  Eppure  ti  possiamo 
dire  che  quel  poco  che  ne  esponemmo,  se  forse  non  interessò  gran  fatto  le  eleganti  signore,  at- 
tratte ed  abbagliate  dagli  splendori  delle  vetrine  del  Bigatti,  interessò  invece  moltissimi  altri, 
segnatamente  i  mosaicisti  Toscani  e  Romani,  stupiti  di  trovare  seminate  in  tanta  profusione  nel 
nostro  selciato  quelle  pietre  dure  ch'essi  a  gran  stento  e  con  grave  dispendio  sogliono  derivare 
dalla  Sicilia,  dall'Egitto,  dalla  Spagna  e  dall'Inghilterra.  Quei  signori  ne  erano  tanto  entusia- 
smati che,  se  essi  avessero  fatto  parte  del  Giurì ,  senza  dubbio  noi  avremmo  veduto  premiarsi 
ciò  che  noi  milanesi  calpestiamo  indifferenti  ad  ogni  ora  del  giorno ,  vogliamo  dire  i  ciottoli 
delle  nostre  vie,  quei  poveri  ciottoli  pur  sempre  umili  in  tanta  gloria. 

E  diciamo  gloria,  giacché  tra  i  vanti  dei  ciottoU  del  nostro  selciato  ce  ne  sono  di  veramente 
gloriosi.  Essi  difatti  sono  in  parentela,  anzi  fratelli  puro  sangue,  di  molte  pietre  dure  che  si 
ammirano  negli  altari  della  Certosa  di  Pavia,  incastonatevi  con  arte  mirabile  dal  romano  Ri- 
bossi; sono  in  prossima  parentela  con  alcune  preziose  pietre  del  ricco  pallio  della  Basilica  di 
S.  Ambrogio  ;  hanno  fornito  eleganti  decorazioni  a  preziosi  stipi  antichi ,  e  quel  vago  quarzo 
pingue  lattiginoso  che  forma  uno  dei  fregi  più  distinti  dell'Album  donato  dal  Comune  di  Ca- 
stellamare  alla  Principessa  Margherita ,  è  fra  loro  abbondantissimo  come  rilevasi  dalla  nostra 
collezione  dove  figura  lavorato  in  varie  foggie. 

Ma  tu  come  dilettante  di  Geologia  sai  troppo  bene  d'onde  provengono  le  roccie  erratiche  di 
Milano,  che  anzi  sai  che  noi  stessi  le  abbiamo  trovate  tutte  in  posto,  quali  in  Valtellina,  quali 
sui  monti  comaschi.  Scema  però  per  questo  il  merito  del  selciato  di  Milano?  No,  giacché  se 
taluna  di  quelle  roccie  presa  in  posto  può  prestarsi  per  utili  lavori  in  grande,  pei  lavori  invece 
d'oggetti  di  lusso  e  d'ornamento,  nessuna  si  presta  così  bene  come  i  ciottoli  del  nostro  selciato. 
Sotto  questo   riguardo  anzi  i  nostri  ciottoli  potrebbero  offrire  campo  ad  una   vera  industria 
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ricca  e  nuova;  nuova  perchè  sebbene  da  noi  e  da  altri  più  volte  vivamente  raccomandata  (1), 
pure  la  si  è  arrestata  ai  primi  fortunati  tentativi.  Speriamo  che  la  lezione  riesca  più  efficace 
ora  che  alle  raccomandazioni  antiche  e  recenti  abbiamo  aggiunto  gli  argomenti  di  fatto  nella 
nostra  collezione. 

I  numeri  nomenclati  della  nostra  collezione  esposta  erano  50,  e  quasi  tutti  avevano  un  nu- 
mero più  o  meno  di  pezzi  lavorati,  o  semplicemente  tagliati  e  puliti,  oppure  foggiati  in  lastrine, 
scatole,  spille,  spilloni,  ed  altri  arnesi  di  lusso  ed  ornamento.  Trattandosi  d' un'  industria  di  belle 
speranze,  ameremmo  poter  indicare  i  nomi  di  quanti  vi  hanno  lavorato,  ma  vi  è  impossibile 
atteso  che  quando,  or  sono  molti  anni,  facemmo  lavorare  i  primi  pezzi ,  non  credevamo  che  ci 
si  aprisse  il  campo  ad  una  cosi  ricca  raccolta,  quindi  non  tenemmo  nota  degli  operai  benché 
abilissimi.  Alcuni  pezzi  poi  non  furono  neppure  lavorati  qui,  ma  ce  li  fece  gentilmente  lavorare 
in  Firenze  l'illustrissima  signora  Marchesa  Marianna  Paulucci,  distinta  cultrice  di  scienze  natu- 
rali, e  posseditrice  di  un  bel  Museo  in  Novoli,  alla  quale  noi  diedimo  i  pezzi  allo  stato  di  puri 
ciottoli.  Altri  acquistammo  dagli  eredi  del  prefato  romano  Ribossi.  Siamo  però  lieti  di  poter 
dire  che  alcuni  vennero  lavorati  in  Milano  da  Luvisoni,  da  Pagliai,  da  De  Battista  ed  altri. 

All'Esposizione  Paleoetnologica  di  Bologna  trovammo  inutile  mandare  tutti  gli  oggetti  prei- 
storici che  abbiamo  della  Brianza  e  del  Varesino,  perchè  già  abbondantemente  forniti  dal  Museo 
Civico  di  Milano.  Però  possedendo  noi  alcune  eleganti  ed  interessanti  cosuccie  trovate  nella  torba 
di  Bosisio,  e  varj  oggetti  di  altra  località  che  ci  limitammo  a  chiamare  Stazione  di  Rogeno, 
scegliemmo  le  cose  lavorate,  tralasciando  i  prodotti  del  luogo,  e  li  consegnammo  al  Museo  Civico 
stesso  per  unirli  a  complemento  della  serie.  Anche  di  queste  crediamo  bene  aggiungere  qui  un 
elenco  parziale,  riservandoci  a  completarlo  quando  illustreremo  tutto  ciò  che  possediamo  in 
questo  genere. 

A  complemento  degli  Elenchi  delle  nostre  Esposizioni  in  quest'anno  aggiungiamo  qui  le  note 
anche  di  ciò  che  abbiamo  spedito  a  Varese;  a  quella  simpatica  Esposizione  di  Varese  che  seppe 
unire  così  bene  V  utile  dulci  in  modo  da  riuscire  un  vero  impulso  alle  scienze  industriali  ed 
insieme  la  festa  lombarda  più  brillante  nel  passato^  autunno,  il  vero  convegno  della  scienza,  del 
lavoro  e  dell'  eleganza. 

(4)  Massimo  Fabi  per  esempio  nel  suo  voi.  II,  pag.  430  della  Corografia  d' Italia  all'Articolo  Milano, 
fa  un  cenno  del  nostro  Museo,  e  dei  ciottoli  del  selciato  lavorati ,  che  potrebbero  offrire  una  fonte  di 
ricchezza.  Nelle  nostre  Notizie  di  Scienze  naturali  ed  Agronomia,  lettera  a  te  stesso  diretta,  si  fa  un 
cenno  di  ciottoli  lavorati,  mostrati  alla  Deputazione  del  Congresso  Agrario,  nell'autunno  1860.  Nella 
relazione  fatta  da  uno  di  noi  del  Congresso  dei  Naturalisti  in  Samaden,  si  parla  delle  roccie  del  ver- 
sante nordico,  comparate  con  quelle  di  Chiavenna  che  fornirono  i  detriti  pei  ciottoli  della  pianura  Mi- 
lanese, e  vien  suggerita  l'industria  del  lavorio  di  detti  ciottoli.  Nell'articolo  del  signor  Senoner,  Bi- 
bliotecario nell'  I.  R.  Istituto  Geologico  in  Vienna,  col  titolo  :  Il  Museo  di  Storia  naturale  dei  signori 
Antonio  e  Gio.  Batta.  Villa,  accennasi  all'  ammirazione  che  viene  fatta  dai  visitatori  ai  nostri  lisciati 
ciottoli  del  selciato  di  Milano  ecc  ecc.,  e  presentemente  coli' occasione  dell'esposizione  industriale, 
molti  giornali  ne  parlarono  ,  e  scrissero  anche  appositi  articoli ,  tra  i  quali  la  Perseveranza  (N.  4255 
del  5  settembre  1871),  il  Pungolo,  (N.  274,  del  5  ottobre),  il  Secolo  (N.  1949)  col  titolo:  //  Selciato  di 
Milano;  La  Lombardia  (N.  257)  col  titolo:  /  Ciottoli  di  Milano:  ai  quali  giornali  tutti  professiamo  i 
nostri  ringraziamenti,  se  non  che  quest'ultimo  forse  per  la  conoscenza  di  qualche  nostro  articolo,  in- 
dicò che  già  da  15  a  20  anni  noi  abbiamo  intrapreso  lo  studio  dei  ciottoli  di  Milano,  quando  invece 
realmente  sono  più  di  45  anni  che  seriamente  ci  siamo  applicati  a  tale  studio  pratico.  Anche  l'Inge- 
gnere Cesare  Saldini  in  una  sua  Memoria  inserita  nel  Politecnico,  Giornale  dell'  Ingegnere  ecc. ,  fasci- 
colo di  settembre,  N.  9,  col  titolo:  L'Esposizione  Industriale  in  Milano  nei  suoi  rapporti  coli' Ingegneria, 
ne  fa  un  cenno  all'articolo  Marmi  (non  essendovi  stato  all'Esposizione  di  Milano  l'articolo  Pietre  dure) 
e  noi  cogliamo  quest'occasione  per  rendere  al  medesimo  i  più  sentiti  ringraziamenti  per  le  lusinghiere 
ed  incoraggianti  parole  a  nostro  riguardo,  riferendo  anzi  qui  le  sue  per  noi  preziose  parole:  *  Ci  corre 
«  l'obbligo  infine  di  indirizzare  una  parola  d'encomio  agli  egregi  fratelli  Villa  per  l'elegante  collezione 
«  di  ciottoli  lisciati  da  essi  presentata  all'Esposizione  e  che  meritò  loro  la  menzione  onorevole.  Premio 
«  non  adequato  di  certo  quando  si  rifletta  alle  cure  ed  alle  spese  da  essi  sopportate  per  V  amore  che 
«  portano  alle  scienze  naturali,  ed  il  lavoro  indefesso  che  trasformò  le  loro  sale  in  un  pregevole  Museo 
«  di  mineralogia  e  zoologia.  » 
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Mentre  uno  di  noi  attendeva  alle  visite  che  venivano  fatte  ai  nostri  ciottoli  lavorati  dell'E- 
sposizione milanese,  l'altro  assistette  per  tutto  il  periodo  a  quella  Varesina  occupato  altresì 
come  Giurato  per  la  sezione  dell'Archeologia  e  Storia  naturale. 

Due  sono  le  collezioni  che  abbiamo  allestite  appositamente  per  rimettere  a  quella  Esposizione, 
ed  ambedue  le  abbiamo  cedute  in  dono  al  Comizio  Agrario  di  Varese.  Una  è  una  raccolta  di 
Insetti  nocivi  all'Agricoltura,  che  essendo  l'Esposizione  agricola,  credemmo  essere  cosa  conve- 
nientissima  e  necessaria,  e  per  la  quale  ci  fu  decretato  il  premio  di  una  Medaglia  di  bronzo. 
L'altra  è  una  raccolta  di  Pietre  industriali  dei  Circondar)'  di  Varese,  Como,  Lecco,  Gallarate 
e  Pallanza;  la  quale  nostra  collezione  per  essere  stata  trovata  la  più  completa  secondo  le  esi- 
genze del  Programma  dell'Esposizione  (1)  fu  onorata  di  medaglia  d'argento. 

Ci  fu  fatto  rimprovero  perchè  a  nessuna  delle  Esposizioni  autunnali  di  quest'  anno  noi  ab- 
biamo spedito  tante  di  quelle  rarità  geologiche,  mineralogiche,  malacologiche  ecc.  di  cui  va  ricco 
il  nostro  Museo.  No,  non  fu  egoismo  che  ci  trattenne  ;  egoisti  saremmo  stati  piuttosto  se  ve  le 
avessimo  spedite  perchè  le  più  vaste  sale  delle  Esposizioni  sarebbero  abbisognate  per  noi.  D'al- 
tronde, siccome  il  nostro  Museo  a  prestabiliti  giorni  è  aperto  al  pubblico,  così  noi  avremmo 
creduto  mancare  di  riguardo  alla  nostra  città  ed  ai  nostri  impegni  se  avessimo  levato  dal  nostro 
Museo  la  parte  migliore  nei  giorni  appunto  in  cui  per  la  circostanza  dell'Esposizione  milanese, 
eravamo  onorati  di  più  numerosi  visitatori. 

Colla  nostra  più  viva  stretta  di  mano,  eccoti  gli  Elenchi. 

Milano,  1.°  dicembre  1871. 

I  tuoi  affezionatis3Ìmi 

Antonio  e  Gio.  Battista  Villa. 


Elenco  delle  specie  e  varietà  delle  principali  roccie  erratiche  costituenti  il  Rizzo  o  Sel- 
ciato di  Milano,  applicati  ad  industria  come  ornamento,  e  messi  all'  Esposizione  indu- 
striale Italiana  1871. 

1.  Calcare  madreporitico  Pezzi    2    Con  pezzo  pianato  e  levigato. 

2.  »       Massico  »     1. 

3.  »       grigio  »    7    Con  diversi  lavorati  in  sferoidi,  in  lastrine  e  ciottolo 

levigato. 

4.  »       ammonitico  »     1. 

B.  Silice  piromaca  »  12    Gialla-rossa  e  variegata,  con  pezzi  segati  e  levigati, 

due  spilloni,  una  pietra  ornamentale  per  stipi,  ed 
un  pezzo  onice  a  tre  colori  per  carneo. 

»    5    Con  ciottolo  segato  e  pulito  e  N.  5  spilloni. 

»    4    Con  3  ciottoli  levigati  in  piano  ed  uno  convesso. 

»    9    Diverse  varietà  scagliose  e  compatte,  rosse  e  varie- 
gate, foggiate  in  pendenti,  spillone,  pietra  da  stipo 
e  ciottoli  puliti. 
9.        »      pingue  »  15    Varietà  lattiginoso,  scaglioso  e  compatto,  foggiato  in 

tabacchiera,  spilloni,  pietra  d'anelli,  di  stipi  e  di 
altari,  ed  altri  ciottoli  puliti. 

10.  »      avventurina  »    2    Con   pezzo   segato  e  pulito.   Varietà   d' avventurina 

dorata  di  bellezza  straordinaria. 

11.  »      cavernoso  »    1 

(1)  Programma  dell'Esposizione,  Art.  86  della  Classe  X,  Metallurgia  e  Mineralogia  =  Potranno  con- 
correre a  premio  coloro  che  presenteranno  le  migliori  pietre  calcari,  ed  anche  chi  presenterà  la  raccolta 
più  completa  delle  pietre  da  lavoro  che  trovatisi  nel  nostro  paese  (i  Circondarj  di  Vavese,  Como,  Lecco, 
Gallarate  e  Pallanza).  Quantunque  la  nostra  collezione  fosse  Tunica  completa,  dobbiamo  però  convenire 
che  fu  di  molto  merito  anche  la  collezione  di  marmi  varesini  esposta  dall'Ingegnere  Zucchi. 


f). 

Quarzo 

latteo 

7. 

» 

ceruleo 

8. 

» 

rossastro 
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12.  Petroselce  squamoso 

Pezzi 

2 

Con  ciottolo  segato  e  levigato. 

13.          »         agatoide 

» 

1. 

14.  Pegmatite  con  tormaline 

» 

1. 

15.  Granito  comune 

» 

3 

Con  ciottolo,  levigato  e  pietra  da  stipo. 

16.  Protogino  quarzoso 

» 

4 

Con  tabacchiera  tonda. 

17.  Sienite  granitoide 

» 

8 

Con  ciottoli  segati  e  levigati,  tabacchiera  tonda  e 
capocchia. 

18.        »      porfiroide 

» 

2 

Con  ciottolo  levigato. 

19.        »       iperstenica 

» 

1. 

20.        »      titanifera 

» 

1. 

21.  Diorite  granitoide 

» 

5 

Con  ciottolo  segato  e  pulito,  e  due  pietre  da  stipo. 

22.        »      porfiroide 

» 

3 

Con  due  ciottoli  pianati  e  levigati. 

23.        »      schistosa 

» 

1. 

24.  Gneiss  comune 

» 

3 

Con  due  pietre  da  stipo. 

28.       »       quarzoso 

» 

2 

Con  ciottolo  pulito  di  avventurina  pallida. 

26.       »       glanduloso 

» 

1. 

27.      t>      granitoide 

» 

1. 

28.       »      amfibolico  o  sienitico       » 

3 

Con  ciottolo  segato  e  pulito  imitante  il  Basalte  egi- 

ziano. 

29.  Talcoschisto  ofiolitico 

» 

2 

Con  lastrine  ad  uso  d'altare  o  di  stipo. 

30.  Serpentino  comune 

» 

0 

Con  quattro  ciottoli  pianati  e  levigali. 

31.  Ofiolite  ferrifera 

» 

2 

Con  ciottolo  pulito. 

32.        »       granatica 

» 

1. 

33.        »      diallagica 

» 

2 

Con  ciottolo  segato  e  lucidato. 

34.  Amfibolile  granitoide 

» 

1. 

35.        »           schistosa 

» 

6 

Con  ciottoli  dimezzati  e  puliti. 

36.        »           actinotica 

» 

1. 

37.  Porfido  dioritico 

» 

5 

Con  lastrina  romboidale  ed  altri  lavori. 

38.        »      tefrinico 

9 

6 

Con  pietra  da  stipo  e  ciottoli  segati  e  puliti. 

39.  Porfido  euritico 

Pezzi 

6 

Con  diversi  ciottoli  levigati,  diverse  varietà  tra  le 
quali  una  molto  somigliante  al  Porfido  d'Egitto. 

40.        »      quarzoso 

» 

3 

Con  due  ciottoli  levigati. 

41.  Melafira  bruna 

» 

1. 

42.  Eufotide  granitoide 

» 

5 

Con  fettuccia  e  ciottoli  segati  e  levigali. 

43.        »        compatto 

» 

2 

Con  pietra  da  stipo. 

44.        »        porfiroide 

» 

1. 

45.  Eurite  porfiritica 

» 

3 

Con  ciottoli  tagliati  e  lucidati. 

46.  Mimofire  argillosa 

» 

1. 

47.  Puddinga  rossa  silicea 

» 

4 

Con  ciottolo  levigato,  e  grosso  pezzo  segato  ridotto 
a  pulimento. 

48.        »          poligenica 

» 

1. 

49.  Arenaria  rossa  antica 

» 

4 

Con  ciottoli  segati  e  puliti. 

50.        r>         schistosa 

jo 

1. 

NB.  Oltre  le  suddette  specie  e  varietà,  nel  nostro  Museo  ne  possediamo  varie  altre,  tanto  allo 
stato  di  ciottoli  come  anche  ridotte  a  pulimento  o  foggiati  diversamente. 

Elenco  dei  pezzi  preistorici  rimessi  al  Congresso  internazionale  di  Bologna  per  l'Espo- 
sizione di  Antropologia  ed  Archeologia  preistorica. 


Un  pezzo  di  Silice  lavorato  in  sega 

N.  3  freccie  di  diverse  forme  costrutte  in  silice 


Rinvenute  nella  Torba  di  Bosisio  in  Brianza. 
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Un  piuolo  o  piccone 

Un  coltellino  di  silice 

Due  cocci  di  terra  cotta  al  sole 

Un  pezzo  di  vaso  amfora 
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Rinvenuti  nella  Stazione  di  Rogeno  in  Brianza. 


Collezione  «l'Insetti  nocivi ,  appositamente  allestita  dai  fratelli  Antonio  e    Gio. 
Battista  Villa  di  Milano,  per  V  Esposizione  Agricola- Industriale  Varesina. 


Arachnidi. 

Lixus  ascanioides 

Esemplari 

1 

Acarus  farina 

Esemplari  varii. 

Orchestes  alni 

j> 

5 

»         tiliarura 

idem. 

Ceutorhynchus  napi 

» 

2 

Calandra  granaria 

j) 

2 

Coleotteri. 

Hylesinus  vittatus 

» 

3 

Trichodes  apiarius 

Esemplari 

2. 

Bostrichus  bidens 

>•> 

2. 

Elater  segetis 

» 

2. 

»          monographus 

» 

2 

Corynetes  rufipes 

» 

2. 

(Gallerie  di  Bostrichus). 

Anobium  molle 

» 

2. 

Apate  capucina 

» 

2 

»        paniceum 

» 

2. 

Lyctus  canaliculatus 

» 

2 

»        pertinax 

» 

2. 

Trogosita  caraboides 

» 

1 

Ptinus  fur 

» 

2. 

Hammaticherus   Heros 

» 

1 

Dermestes  lardarius 

» 

2. 

&               cerdo 

» 

1 

Attagenus  marginatus 

» 

2. 

Purpurizenus  Kelheri 

» 

2 

»         peli  io 

» 

2. 

Aromia  muscata 

» 

1 

Anthrenus  museorum 

» 

2. 

Callidium  variabile  varietà  diverse   » 

U 

Oryctes  nasicornis  <f  ? 

» 

2. 

»         unifasciatum 

» 

2 

Anomala  vitis 

» 

2. 

»         sanguineum 

» 

2 

»         ì>    var 

« 

2. 

Clytus  arcuatus 

» 

1 

»         »    var 

» 

2. 

Pachystola  textor 

» 

\ 

»       junii 

» 

2. 

Monmus  lugubris 

» 

1, 

Anisoplia  agricola 

» 

1. 

»        funesta 

» 

1. 

»        horticola 

» 

2. 

Saperda  carcarias 

» 

2 

Melolontha  vulgaris 

» 

2. 

Lema  asparagi 

» 

2. 

»          aprilina 

» 

2. 

»      12  punetala 

» 

2. 

»          transversa 

» 

2. 

»      merdigera 

» 

2. 

Trichius  eremita 

» 

1. 

Cassida  viridis 

» 

1. 

Cetonia  stictica 

» 

1. 

Galleruca  calmariensis 

» 

1. 

»         hirta 

» 

2. 

Altica  oleracea 

» 

2. 

Lucanus  cervus  cf  9 

» 

2. 

»       napi 

» 

5. 

»       capreolus 

» 

1. 

Chrysomela  populi 

» 

2, 

»       parallepipedus 

» 

2. 

»            aenea 

» 

2. 

Tenebrio  molitor 

» 

2. 

»            staphylea 

)> 

1. 

Bruchus  lenti 

« 

2. 

Ortotteri. 

»       pisi 

» 

2. 

Forficula  auricularia 

» 

2. 

»        atomarius 

» 

2. 

Blatta  orientalis 

» 

2. 

Rhynchites  betuleti 

» 

2. 

Gryllotalpa  vulgaris 

)> 

1. 

Polydrusus  argentatus 

» 

2. 

Acridium  lineola 

» 

1. 

Apion  frumentarium 

» 

2. 

»        migratorium 

;) 

1. 

»       flavipes 

» 

5. 

»        coerulescens 

» 

1. 

Anthonomus  pomorum 

» 

1. 

»        biguttulum 

» 

2. 

Balaninus  nucum 

« 

1. 

»        ccerulans 

)) 

1. 

Brachideres  incanus 

» 

1. 

»        italicum 

» 

1. 

Phytonomus  punctatus 

» 

2. 

Locusta  viridissima 

» 

1. 
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Emitterì. 

Pentatoma  ornatimi 

Lygeus  apterus 

Nepa  cinerea 

Naucoris  cimicoides 

Aphis  sedi 

Coccus  nerii  [varj  sopra  la  foglia) 

Imenotteri. 

Formica  cunicularia 
Vespa  gallica 

»       germanica 

»      crabro 
Bombus  terrestris 
Xylocopa  violacea 

Lepidotteri. 

Papilio  Machaon 
»        Podalirius 
Pieris  crategi 


Esemplari 


»        1, 

»        1, 

1. 


Vanessa  Cardili 

»        Io 

»        polychloros 

»        C.  album 
Colias  Edusa 
Sphinx  atropos 

»        convolvuli 
Bombix  salicis 

»        villica 
Noctua  oleracea 
Aglossa  pinguinalis 
Tinea  tapezzella 
»      sarcitella 


Ditteri. 


Tipula  oleracea 
Culex  pipiens 
Tabanus  bovinus 
Musca  carnaria 
»       vomitoria 
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Ì86 

mplari 

% 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

a 

1. 

» 

2. 

» 

1. 

» 

1. 

» 

% 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

» 

1. 

Elenco  di  una  Collezione  delle  principali  pietre  da  lavoro  che  trovansi  nei  Circondarj 
di  Varese,  Como,  Lecco,  Gallarate  e  Pallanza,  allestita  appositamente  dai  fratelli  Antonio 
e  Gio.  Battista  Villa,  secondo  il  Programma,  per  V  Esposizione  Agricola- Industriale  di 
Varese. 


1.  Calcare  dolomitico  (Dolomia^ 


7. 

8. 
9. 


»    conchiglifero 
(Dolomia  conchiglifera) 
marnoso 

ceroide     azzurriccio 
(Marmo  Bardiglio) 

spatico  (marmo  sca- 
glioso) 

compatto    a    suture 
(volgarm.  marmo  maiolica) 

10.  Calcare  psammitico  (volgar- 

mente Cornettone) 

11.  Calcare    argilloso    compatto 

(varietà  di  Cornettone) 
13.  Calcare  argilloso  psammitico 
13.        »      concrezionato  Tufo 
ili.       »  »  » 

18.        »  »        stalattite 

16.  »  o   stalagmitico 

17.  »       compatto   variegato 
(Marmo) 

18.  »  »  »     (id.) 

19.  »  »  »     [id.) 

20.  »        nero    conchiglifero 
marmo  lumachella  , 


Angera,  Lago  Maggiore 

Cassina  rasa,  Varesino 

Cabiaglio,   Val  Cuvia 

Fabiasco ,  Valgana 

Resegone ,   Lecco 

Val  de  Mulini,  Valsassina 
Ponzate,   Comasco 

Piona,   Lago  di  Como 

Musso ,  idem 

Gavirate ,   Varesino 

Rogeno ,   Brianza 

Cogoredo,   Dolzago 
Breno,    Brianza 
Suello ,      idem 

Maggianico ,    Lecco 
idem  idem 

Suello ,    Brianza 

Mondonico,  Varesino 
Centemero ,  Brianza 
Valmadrera,        id. 


Ottimo  per  costruz.  e  per  pietra  da  calce 
idem  idem 

idem  idem 

idem  idem 

idem  idem 

idem  idem 

idem         e  per  far  calce  spe- 
cialmente idraulica. 
Ottimo  per  costruzioni  e   per   oggetto 
d'ornamento. 

idem  idem 

Adatto  per  costruzioni,  per  ornamento, 

come  marmo. 

Si  lavora  in  stipiti,  gradini,  parapetti, 

ecc. ,  ma  non  in  colonne  e  statue. 

idem  idem 

Per  lavori  ordinarj. 

Ottimo  per  costruz.  d'archi,  volte,  ecc. 

idem  idem 

Preide  bel  pulimento,  e  si  lavora  quale 

marmo  come  oggetto  d'ornamento* 

idem  idem 

Serve  a  tutti  gli  usi  dei  marmL 
idem  idem 

idem  idem 


Esino,   Lago  di  Como    Marmo  di  bellissimo  effetto,  quando  é 
'    pieno  di  conchiglie  segate  per  il  lungo* 
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21.  Calcare  madreporitico,  o  ma- 
dreporite 

S1.  Calcare  compatto  grigio  ad 
Encriniti  (marmo)  volg.  pie- 
tra di  Saltrio  chiara 

23.  Calcare  compatto  nero  ad 
Encriniti,  marmo  (volg.  pie- 
tra di  Saltrio  oscura) 

24.  Calcare  bituminoso  nero  (vol- 

garmente Moltrasina) 

25.  Calcare  nero  compatto  (vol- 
gami, marmo  di  Varenna) 


26.  Schisto  calcare 

27.  »        bituminoso 

28.  »      cale,  argill.  a  fucoidi 

29.  »      tegolare 
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30.  Argilla  plastica 
51.        »  » 

32.  »  »      conchiglifera 

33.  Arenaria   micacea    (volgar- 
mente Molerà) 

34.  Arenaria    micacea    (volgar- 
mente Milzera) 

38.  Arenaria  micacea 

36.        »        rossa 

57.        »        grossolana 


38.  Puddinga  (volgarm.  Ceppo) 
59.       »  (  id.  ) 

40.  »  id. 

41.  »  id. 

42.  »         rossa  od  Anagenite 
quarzosa 


43.  Conglomerato  nummulitico 

44.  »  » 

45.  »  » 

46.  Oolite  calcare  bianca 

47.  Oolite  rosea 

48.  Mimofira  argillosa 

49.  Porfido  quarzifero 

50.  »        euritico  od  Eurite 
porfiritica 

Bl.  Porfido  euritico,  varietà 

52.  Melafira 

B3.  Stigmite  o  Retinite  porfiritica 


Valmadrera ,    Brianza 

Saltrio ,       Varesino 

Saltrio,    Varesino 

Moltrasio,  Lago  di  Como 
Varenna,         idem 


Perledo, 
Besano, 


idem 
Varesino 


Tavernerio ,    Comasco 
Margno ,    Valsassina 

Folla,    presso  Varese 

Cassano  Magn.0,  Gallarate 

Cerro,   presso  Laveno 

Vigano ,    Brianza 

Sirone ,         idem 

Como 

Valsassina 

Viggiù ,    Varesino 


Como 
Sirone,     Brianza 

Alserio ,    Comasco 
Lambro 

Valsassina 


Centemero ,  Brianza 

Montorfano  ,  Comasco 

Comabbio ,  Varesino 
Induno,  idem 

Angera,  Lago  Maggiore 

Fabiasco ,  Valgana 
Vassera,        idem 


idem  idem 

Grantola,  idem 

Gana ,  idem 

Fabiasco ,  idem 


S' adopera  per  pietra  da  fabbrica,  e  da 

calce,  e  lavorata   come  marmo  è  di 

ottimo  effetto. 
Se  ne  fa  grande  consumo  in  tutti   i 

lavori  da  scalpellino,  tanto   rustica 

che  a  pulimento. 
Si  adopera  come  marmo,  specialmente 

nei  monumenti  mortuarj,  ed  in  varj 

usi  anche  rustica. 
S'adopera  per  costruzioni,  specialmente 

per  le  grondaje. 
Usitissimo  quale  marmo  nero,  massime 

per  lapidi,  colonne  e  vari  lavori  di 

ornamento. 
Buono  specialm.  per  copertura  dei  tetti. 
Contiene  il  24  °/p  di  petrolio,  ed  è  buono 

per  illuminazione  a  gaz. 
E  buono  per  copertura  di  tetti. 
Ottimo  per  copertura  di  tetti,  al  quale 
uso  si  prepara  tagliato  in  lastre  regolari. 
S'adopra  percostruz.  di  tegole  e  mattoni. 

idem  idem 

Ottimo  per  ingrasso  di  campagne. 

S' impiega  specialm.  per  cornici,  stipiti, 
radini,  parapetti,  camini  da  cucina  ec. 

E  adatto  a  tutti  i  lavori  da  scalpellino, 
come  delle  migliori  arenarie. 

Si  destina  come  le  altre  arenarie,  ma 
ad  usi  più  grossolani. 

Per  costruzioni,  per  macine  ecc.,  a  se- 
conda della  durezza. 

Molto  usitato  per  stipiti,  colonne,  pa- 
rapetti, sedili  da  giardino,  e  perfino 
statue  caricature.  Prende  anche  di- 
screto pulimento. 

Per  costruzioni  in  genere. 

La  migliore  per  le  macine  da  mulino 
pel  grano  turco. 

Per  costruzioni  ordinarie. 

Per  costruzioni  per  grotte,  fontane  ecc. 

Oltre  servire  per  costruzioni ,  è  buona 
per  macina  da  mulini  ed  è  suscet- 
tibile di  bel  pulimento. 

Per  costruzione  ed  anche  come  oggetto 
d' ornamento  prendendo  una  bella 
pulitura. 

S' impiega  per  costruzioni  e  per  pietra 
da  calce. 

S'impiega  per  costruzioni  e  per  pietra 
da  calce. 

Adatto  per  lavori  da  scalpellino,  come 
stipiti,  gradini,  capitelli,  ecc. 

Si  lavora  in  parapetti,  stipiti,  colon- 
nette ed  altri  usi  da  scalpellino. 

Come  pietra  da  fabbrica. 

Oltre  a  lavori  di  costruz.,  anche  d'orna- 
mento prendendo  un  bel  pulimento. 

idem  idem 

idem  idem 

idem  idem 

Adatta  a  lavori  d'ornamento  a  motivo 
del  bel  pulimento  che  riceve  da  imi- 
tare i  migliori  Basalti  egiziani. 
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lift.  Fluorite   silicifera ,  o  spalo 
fluore  silicifero 

55.  Baritina  o  Barite  solfata 

56.  »  »  » 

57.  Feldspato 

K8.        »     azzurro  o  Labradorite 
59.  Quarzo  pingue  scaglioso 


60.  »      latteo 

61.  »      ceruleo 

02.        »   giallastro  o  ferruginoso 

63.  »      rosso  variegato 

64.  Diorite  porfìroide  o  Porfido 
dioritico,  volgarmente  Por- 
fido serpentino 

65.  Amfibolite   schistoide    (vol- 

garmente serizzetta) 

66.  Sienite  granitoide  (volgar- 
mente Serizzo) 

67.  Granito  porfìroide  (volgar- 
mente Ghiandone) 

68.  Granito  a  feldspato  roseo 
(volgarmen.  Miarolo  rosso) 

69.  Granito  a  feldspato  bianco 
(volgarm.  Miarolo  bianco) 

70.  Gneiss  micaceo 


71.  »     comune  (volg.  Beola) 

72.  »     quarzoso  (id.  id.) 

73.  »     talcoso 

74.  »     glanduloso 

75.  Quarzite  micacea 

76.  Micaschisto  oschisto  micaceo 

77.  Talcoschislo  o  schisto  talcoso 


78.  Serpentino  (volgarm.  Verde 

di  Varenna) 

79.  Solfato   di   calce   o   pietra 
da  gesso 

80.  n  »  » 


Vassera , 


idem 


Valsassina 

Valgana 

Piona,   Lago  di  Como 

idem  idem 

Pallanza,  Lago  Maggiore 


Val  di  Lui  no 

Lago  di  Como 

Val  di  Luino 

idem 

presso  l'Adda 
(Erratico  o  trovante) 

Val  di  Luino 

Comasco 
(Erratico  o  trovante) 

idem  idem 

Baveno,    Lago  Maggiore 

Montorfano  di  Baveno 
Val  di  Luino 

Baveno,   Lago  Maggiore 

Pallanza ,         idem 

Val  di  Luino 

Lago  di  Como 

Valsassina,    Comasco 

Val  di  Luino 

Legnone,     Comasco  (ed 
anche  erratico  o  trovante) 


fornaio  (Erralico  ° 
Comasco       trovante) 

Nobiallo ,  Comasco 
Lìmonta ,        idem 


Adatta  alla  estrazione   dell'acido  fluo- 

rico  per  incidere  sui  cristalli. 
Serve  per  adulterare  la  biacca. 

idem  idem 

Si   adopera    nella   composizione    della 
porcellana. 

idem  Llem 

Serve  a  comporre  la  vernice  delle  sto- 
viglie,  e   pella  fabbrica  dei  vetri  e 
dei  cristalli:  lavorato  come  pietra  dura 
prende  un  bellissimo  pulimento, 
idem  idem 

idem  idem 

idem  idem 

idem  idem 


Si  lavora  per  oggetto  d'ornamento,  es- 
sendo suscettivo  di  bel  pulimento. 

Si  adopera  per  pietra  da  fabbrica  e 
puossi  lavorare  come  le  pietre  dure, 
riducendola  a  pulimento. 

Per  lavori  di  solidità  in  scalini,  stipiti, 

colonne,  piedestalli,  lastricati,  ecc. 

idem  idem 


idem 


idem 


Per  lavori  di  solidità  in  scalini,  stipiti, 

colonne,  piedestalli,  lastricati  ecc. 
Si  adopera  per  lastre  di  poca  forza,  ed 
anche  per  copertura  di  tetti  in  paesi 
di  montagna. 
Impiegato  per  lastricati,  per  grondaje, 
per  poggi  e  simili. 

idem  idem 

idem  idem 

idem  idem 

Si  adopera  come  pietra  da  fabbrica. 

Si  adopera  in  lastre  per  zoccoli  ed  altri 

usi  di  poca  forza. 

Per  zoccoli ,  grondaje  e  copertura  dei 
tetti  :  si  può  levigare  anche  per  or- 
namenti. 

Riceve  un  bel  pulimento,  e  si  adopera 
per  colonne ,  camini ,  piedestalli  e 
piccoli  lavori. 

Per  allestire  il  gesso  del  commercio, 
idem  idem 


NB.  Di  simili  Collezioni  dipartimentali  ed  anche  Collezioni  Geognostico-geologiche  della  Lom- 
bardia, Collez.  di  roccie,  di  minerali  e  roccie  industriali,  come  di  conchiglie  e  d'insetti,  aduso 
delle  scuole,  per  Licei,  Università,  Istituti  tecnici,  e  Stabilimenti  d' educazione,  i  fratelli  Antonio 
e  Giovanni  Battista  Villa  di  Milano  (Via  della  Sala  N.  6)  si  incaricano  di  allestirne  di  più  o 
meno  numerose  e  complete  a  seconda  delle  commissioni. 
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Chi  consideri  i  vantaggi  dell'irrigazione  non  tarda  a  persuadersi  che  anche  a  fronte  dei  gravi 
dispendii  che  ne  domanda  l'attivazione  gli  esiti  della  stessa  sono  di  tal  conforto  che  nessuno 
può  rifiutarsi,  per  quanto  le  sue  forze  glielo  permettono,  di  concorrere  allo  sviluppo  di  questa 
parte  d'agricola  sicurezza.  Chi  rivolge  lo  sguardo  retrospettivo  alle  grandi  opere  idrauliche,  che 
i  nostri  avi  seppero  perfezionare  ed  i  vantaggi  che  da  questi  ne  ottenne  il  paese,  si  persuaderà 
di  leggieri  che  difficilmente  oggidì  si  possa  senza  maggiori  artifici  idraulici  estendere  le  nostre 
irrigazioni,  E  da  questo  pensiero  che  l'opera  immaginata  dal  cavaliere  Ingegnere  Villoresi  per 
aumentare  ed  estendere  l'irrigazione  di  una  gran  zona  della  Lombardia,  vuoisi  considerare  come 
opera  di  chiarissimo  idraulico,  se  seppe  immaginare  un  grandioso  progetto,  che  utilizzando  le 
acque  di  danno,  può  rendere  queste  di  incalcolabile  vantaggio  alle  irrigazioni. 

L'importanza  del  lavoro  del  sig.  Ing.  Villoresi  fu  con  savio  discernimento  riassunto  in  un 
pregevole  opuscolo  dal  signor  Ing.  Cav.  Gioachino  Tagliasacchi  che  vidde  la  luce  colle  stampe 
della  Tipografia  già  di  Domenico  Salvi  e  Compagni,  posta  in  Milano,  via  Larga,  N.  19. 

L'  operetta  che  additiamo  è  una  guida  sicura  ad  apprezzare  il  magistero  idraulico  che  racchiude 
il  progetto  Villoresi  a  seguirne  le  fasi  che  dovette  attraversare,  sino  a  giungere  al  punto  in  cui 
ora  trovasi,  cioè  alla  non  lontana  speranza  di  sua  esecuzione,  mediante  iniziativa  privata.  Dac- 
ché molti  degl'ingegneri  esercenti  potranno  coi  loro  consigli  e  lumi  cooperare  allo  sviluppo  di 
questa  grand' opera  provinciale  che  riconfermerà  l'ardimento  dei  nostri  idraulici;  noi  non  pos- 
siamo che  raccomandare  la  lettura  della  precitata  operetta  come  quella  che  potrà  porre  gì'  in- 
gegneri a  padroneggiarvi  il  pensiero  in  modo  di  renderne  loro  facile  la  discussione  sul  relativo 
sviluppo  d'esecuzione. 

Ing.  G.  Mi 


ATTI  DEL  COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI 

in   Milano* 


Protoc.  N.  161.  —  Processo  verbale  N.  9. 


Adunanza  del  giorno  10  Dicembre  1871,  ore  2  pomeridiane. 
Ordine  del  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori 

Ing.  Cesare  Quaglia,  proposto  dai  Socj  Ing.  E.  Odazio  ed  E.  Bignami. 

Ing.  Emilio  Mantegazza,  proposto  dai  Socj  Ing.  E.  Bignami  e  P.  Gallizia. 

Ing.  Antonio  Maldifassi,  proposto  dai  Socj  Ing.  E.  Odazio  e  L.  Loria. 

Ing.  Conte  Sigismondo  Riceschi,  proposto  dai  Socj  Ing.  G.  Chizzolini  e  G.  Sullam, 

Ing.  Antonio  Izar  di  Udine,  proposto  dai  Socj  Ing.  C.  Saldini  e  A,  Salmojraghi. 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 
3.°  Nomina  della  Commissione  per  la  verifica  dell'  inventario  del  Collegio  a  sensi  dell'Art.  18 

del  Regolamento  interno. 
k.°  Comunicazioni  della  Commissione  esecutiva  pel  Congresso. 
b\°  Letture. 

Ing.  Cav.  Girolamo  Chizzolini  —  Relazione  sul  Congresso  degli  Agricoltori  italiani  a 
Vicenza. 

Ing.  Dionigi  Biancardi  —  Sulla  questione  degli  invasi  e  delle  code  d' acqua  nella  irri- 
gazione per  turno. 


Presidenza  —  Prof.  Comm.  Francesco  Brioschi. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'adunanza  13  Agosto  1871. 

Il  Segretario  annuncia  la  perdita  fatta  dal  Collegio  per  la  morte  del  socio 
Ing.  Giovanni  Besesti  —  quindi  comunica  che  pervennero  in  dono  le  seguenti  me- 
morie a  stampa: 

Dal  signor  Alessandro  Ferretti  di  Mantova  ; 
La  vite  d'Archimede  applicata  alle  ferrovie,  —  Firenze,  1871. 
Dal  sig.  Ing.  F.  M.  Pistrucci  : 
L'estetica  dell'  Architettura  in  Italia, 
Dal  sig.  Ing.  A.  Gastaldoni: 

Nuovo  sistema  di  fondazione  idraulica  a  casseroni  in  fabbrica.  —  Potenza,  1870. 
Dal  sig.  Ing.  Cav.  G.  Tagliasacchi  : 

Notizie  intorno  al  primo  consorzio  dei  canali  dell'  alta  Lombardia.  —  Milano,  1871. 
Poi.  ~  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  5 


66  ATTI  DEL  COLLEGIO 

Dal  Municipio  di  Barletta  : 

Proposta  di  massima  pel  miglioramento  ed  ingrandimento  del  Porto  di  Barletta  del- 
l' Ing.  T.  Masi.  —  Barletta,  1870. 

Sul  progetto  di  sistemare  e  migliorare  il  Porto  di  Barletta.  —  Due  memorie  dell'Ing.  F.  Lo- 
sito.  —  Barletta  1871. 

Dal  sig.  Ing.  S.  Vecchi  di  Parma: 

L' automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione  delle  acque. 

Dal  sig.  Ing.  Elia  Tagliabile: 

Progetto  di  regolamento  per  la  manutenzione  delle  Strade  Comunali. 

Il  Segretario  continuando  le  comunicazioni  del  Comitato  annuncia  che  la  Pre- 
sidenza in  seguito  alla  partenza  del  signor  Tommaso  Castiglioni  per  le  Calabrie , 
dove  probabilmente  dovrà  rimanere  per  qualche  anno,  ha  nominato  in  sua  sostitu- 
zione a  membro  della  Commissione  esecutiva  pel  Congresso,  il  signor  Ing.  Prof.  Pa- 
lamede Guzzi ,  il  quale  ha  accettato. 

Quindi  legge  la  nota  ricevuta  dalla  R.  Prefettura  in  risposta  alla  domanda  del 
Collegio  per  la  legalizzazione  della  tariffa  da  esso  votata. 

Il  Collegio,  sentita  la  lettura,  delibera  che  venga  inserita  la  nota  nel  processo 
verbale  onde  sia  conosciuta  anche  dagli  altri  soci  non  presenti. 

Perciò  qui  la  si  riporta: 

Prot.  N.  120. 


PREFETTURA 

DELLA 

PROVINCIA  DI  MILANO 

Div.  4.«  N.  11676.  man0i  o0  Ag0sto  1871. 

OGGETTO 

Proposta  di  una  tariffa  di  com- 
petenze per  operazioni  d'in- 
gegneri civili. 

Considerando  che  la  Sanzione  Governativa  che  fu  richiesta  da  codesto  Ono- 
revole Collegio  colla  documentata  istanza,  che  si  restituisce,  alle  tariffe  di 
competenze  per  le  prestazioni  tecniche  ad  essi  demandate,  non  darebbe  alcuna 
efficacia  legale  alla  tariffa  stessa  nelle  relazioni  fra  i  periti  ed  i  conduttori 
dell'  opera  loro  ;  né  sarebbero  obbligatorie  per  i  tribunali ,  poiché  il  Governo 
non  ha  autorità  per  omologare,  né  per  rifiutare  le  tariffe  proposte. 

Per  una  tale  ragione ,  e  quantunque  siasi  anche  dal  Consiglio  Superiore 
dei  lavori  pubblici  riconosciuto  che  le  predette  tariffe  siano  stabilite  in  una 
misura  ragionevole  ed  equa  in  rapporto  alle  condizioni  di  questa  Provincia, 
nondimeno  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  dopo  interpellato  e  d'accordo  con 
quello  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  ha  dichiarato  di  non  essere  il 
caso  di  rivestirle  di  sanzione  alcuna  da  parte  del  Governo. 

Il  che  si  porta  a  cognizione  di  codesto  Onorevole  Collegio  a  conveniente 
sua  notizia  e  norma,  dietro  analoga  comunicazione  fatta   dal  sullodato  Mini- 

stero  dei  lavori  pubblici  mediante  sua  Nota  27  cadente  mese  N.  ^=jq  Di- 
visione I  del  Segretariato  generale. 

Pel  Prefetto 
Serpini. 
All'Onorevole  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano. 
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Il  Segretario  informa  che  il  Comitato  in  seguito  ad  una  domanda  pervenuta  alla 
Presidenza  per  sottoscrizione  al  monumento  da  erigersi  all'  Ing.  Germano  Sommeiller 
ha  ritenuto  di  non  sottoporre  la  proposta  al  Collegio  per  uniformarsi  alla  delibe- 
razione del  Collegio  presa    nella  adunanza  del  19  dicembre  1869. 

Indi  legge  una  nota  pervenuta  alla  Presidenza  da  parte  della  Deputazione  Pro- 
vinciale, colla  quale  si  accompagna  al  Collegio  un  regolamento  pei  Capi  Mastri 
stato  proposto  alla  Deputazione  per  approvazione  dal  Municipio  di  Lodi,  su  cui  la 
Deputazione  desidera  il  parere  del  Collegio. 

Il  Collegio  delibera  di  nominare  una  Commissione,  che  debba  riferire  sul 
quesito. 

Il  Presidente  dà  la  parola  all'  Ing.  Loria  per  la  comunicazione  della  Commissione 
esecutiva  del  Congresso. 

L'Ing.  Loria  legge  la  relazione  sui  quesiti  scelti  pel  Congresso,  e  gli  atti  che 
le  sono  allegati.  —  (Veggasi  avanti). 

Il  Presidente  dopo  la  lettura,  dà  schiarimenti  sui  quesiti. 

L'Ing.  Chizzolini  prega  a  nome  della  Commissione  i  soci  del  Collegio  a  voler 
occuparsi  di  trattare  gli  argomenti  scelti. 

Il  Segretario  soggiunge  che  appunto  nello  scopo  di  avere  assicurata  la  tratta- 
zione degli  argomenti  messi  all'ordine  del  giorno  del  Congresso  ,  la  Commissione 
esecutiva  esprime  il  desiderio  che  i  soci  del  Collegio,  e  gli  altri  Ingegneri  ed  Ar- 
chitetti ai  quali  si  spedirà  la  circolare  coi  quesiti,  vogliano  farle  pervenire  qualche 
tempo  prima  del  Congresso  le  memorie  che  vorranno  leggere. 

Il  Collegio  ritiene  che  si  abbia  a  far  stampare  a  parte  la  relazione  coi  quesiti 
per  essere  spedita  agli  Istituti,  Accademie,  Società  di  Ingegneri  ecc.,  per  darle 
maggior  pubblicità  possibile. 

Il  Presidente  invita  alla  votazione  per  la  nomina  della  Commissione  per  la  ve- 
rifica dell'inventario,  e  prega  i  soci  Ing.  C.  Saldini  e  A.  Salmojraghi  a  fare  lo 
spoglio  delle  schede. 

Presenti Soci  N.  28 

Maggioranza  assoluta  ....        »     »    14 

Risultato  della  votazione  —  nomina  a  maggioranza  relativa: 

Ing.  Enrico  Strada. 
Ing.  Cesare  Mappelli. 
Ing.  Giovanni  Castagnone. 

I  soci  nominati,  essendo  presenti  all'adunanza,  dichiarano  di  accettare  l'in- 
carico. 

II  Presidente  invita  l' Ing.  Chizzolini  alla  sua  lettura. 

Terminata  la  lettura  il  Segretario  partecipa  che  lo  stesso  Ing.  Chizzolini  ha  fatto 
tenere  la  medaglia  ricevuta  pel  Congresso,  e  legge  una  lettera  della  Giunta  Mu- 
nicipale di  Vicenza  che  l'accompagna. 

Il  Collegio  ringraziando  la  Giunta  Municipale  di  Vicenza  e  l' Ing.  Chizzolini  de- 
libera che  sia  pubblicata  negli  atti  la  relazione.  —  (Veggasi  avanti). 

Il  Segretario  legge  le  osservazioni  spedite  alla  Presidenza  dal  socio  Ing.  Bian- 
cardi  sulla  questione  degli  invasi  del  seguente  tenore  : 
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Prot.  N.  144. 


DUE  PAROLE  ANCORA 

sulla  questione  degli  invasi  e  delle  code  d'acqua  nella  irrigazione  per  turno. 

Illustre  Presidenza  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano. 

Negli  atti  del  Collegio,  e  precisamente  nel  fascicolo  quarto  dell'anno  1868,  figura,  in  data. 
6  settembre,  la  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  riferire  sulla  questione  delle  code 
d'  acqua  nella  irrigazione.  Fanno  seguito  alla  medesima  alcune  mie  Osservazioni  fatte  due 
settimane  più  tardi,  non  che  la  risposta  a  queste  ultime  presentata  dalla  stessa  Commissione,  in 
data  3  dicembre  successivo. 

Nel  giorno  5  dello  stesso  mese  ed  anno  (1868) ,  ossia  prima  che  1'  onorevole  Commissione 
firmasse  la  detta  risposta,  io  lasciava  la  mia  dimora  per  intraprendere  un  lungo  viaggio,  che 
durò  due  anni.  Era  ben  naturale  che  al  mio  ritorno  cercassi  di  mettermi  al  giorno  cogli  atti 
del  Collegio,  e  fu  appunto  in  tale  occasione  che  leggendo  il  quarto  fascicolo  del  1868,  venni  in 
cognizione  d'essere  stato,  mi  pare,  attaccato  dalla  sullodata  Commissione. 

Atteso  il  lungo  tempo  trascorso,  sarebbe  affatto  fuori  di  luogo  il  respingere  ad  uno  ad  uno 
gli  appunti  fattimi  :  ed  il  pretendere  di  poter  leggere  la  mia  difesa  in  occasione  delle  successive 
adunanze  dei  soci:  il  che  obbligherebbe  la  Commissione  a  ritornare  sull'argomento.  Ma  solo 
chiederei  (e  sembrami  di  averne  il  diritto),  che  a  mia  giustificazione,  e  per  1'  amore  che  porto 
alle  nostre  istituzioni,  mi  venga  concesso  di  riassumere  il  concetto  che  mi  guidava,  onde  potere 
vittoriosamente  conchiudere,  che  gli  articoli  625  e  627  (1)  del  Codice  Civile  Italiano  sono  op- 
portunissimi,  come  quelli  che  provvedono  ad  interessi  vitali  dell'agricoltura;  tanto  nei  casi  in 
cui  le  acque  abbondino,  quanto  in  quelli  in  cui  se  ne  manifesti  la  scarsità. 

Nessuno  può  mettere  in  dubbio  che  allorquando  esistano  dei  diritti  acquisiti,  ossia  patti, 
possessi,  o  prescrizioni,  per  parte  di  alcuni  utenti  delle  acque,  la  legge  abbia  a  menomarli.  In 
questo  io  mi  trovai  d'accordo  anche  coi  miei  onorevoli  avversari,  per  cui  quanto  vado  dicendo 
si  riferirà  ai  soli  casi  in  cui  o  non  esistono  diritti  acquisiti,  o  la  loro  esistenza  sia  dubbia. 

Per  mettere  in  maggior  luce  1'  opportunità  dei  due  articoli  del  Codice  anzicitati,  farò  la  sup- 
posizione che  si  debbano  costruire  due  consorzii  per  la  derivazione  di  altrettanti  nuovi  canali 
irrigatori.  Nel  primo  di  essi  1'  acqua  sia  così  abbondante  che  tutti  gli  interessati  nei  rispettivi 
turni  possano  irrigare  i  loro  campi  a  beneplacito  senza  alcun  bisogno  di  invasi  fatti  fuori  d'o- 
rario e  di  code  d' acqua  (2).  Suppongo  invece  che  gli  interessati  del  secondo  canale  sentano  il 
bisogno  di  economizzare  l'acqua  ad  onta  di  qualche  sagrifizio  di  libertà  nel  farne  uso. 

Gli  interessati  nel  primo  canale,  quantunque  abbiano  tanta  abbondanza  d'  acqua ,  pure  nel 
formare  il  loro  regolamento  dovrebbero  tenere  conto  delle  eventualità  di  una  scarsa  derivazione 
e  quindi  stabilire  i  turni  in  modo  che  prima  vengano  irrigati  i  fondi  alti  e  più  vicini  aila 
bocca,  e  che  si  proceda  ordinatamente  sino  ai  più  depressi   e  lontani   dalla  derivazione:  e  sic- 

(t)  Art.  625  —  Nelle  distribuzioni  per  ruota  il  tempo  che  impiega  l'acqua  per  giungere  alla  bocca 
di  derivazione  dell'  utente  si  consuma  a  suo  carico,  e  la  coda  d'acqua  appartiene  a  quello  di  cui  cessa 
il  turno. 

Art.  627  —  Nei  medesimi  canali  possono  gli  utenti  variare  e  permutare  fra  loro  il  turno,  purché  tale 
cambiamento  non  rechi  danno  agli  altri. 

(2)  Nel  circondario  di  Lodi  chiamasi  invaso  il  quantitativo  d'  acqua  necessaria  ad  empire  un  cavo 
irrigatore  fino  al  punto  prossimo  a  sfiorare  i  bocchelli ,  ed  a  dare  quindi  principio  all'  irrigazkme. 
Chiamasi  coda  d'  acqua  quella  parte  di  invaso  che  all'  istante  in  cui  cambiasi  il  turno  trovasi  nel  cavo 
comune  a  varj  utenti  al  di  sotto  del  punto  in  cui  1'  utente  che  incomincia  l'orario  ferma  l'intiero  corpo 
d'acqua.  Tali  definizioni  armonizzano  perfettamente  cogli  articoli  625  e  627  del  Codice  Italiano. 
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come  si  lascerebbe  la  facoltà  a  tutti  gli  utenti,  prima  che  venga  formato  l'orario  annuale,  di 
vendere,  di  affittare,  di  permutare  ad  anno,  in  tutto  od  in  parte,  le  loro  rispettive  ore  d' acqua; 
così  l'utenza  dovrebbe  riservarsi  il  diritto  di  emettere  gli  orari  in  modo,  che  ad  onta  di  tali, 
cambiamenti,  1'  ordine  dell'  irrigazione  nel  modo  sopra  accennato  non  venga  turbato.  Fin  qui 
si  arriverebbe  ad  utilizzare  tutte  le  acque  per  gli  invasi  e  le  code  d'acqua  a  vantaggio  di 
molti  e  senza  danneggiare  alcuno.  Le  sole  anomalie  che  turberebbero  l'ordine  dell'  irrigazione 
sarebbero  causate  da  quelle  altre  cessioni  e  permute  che  gli  utenti  si  riserverebbero  di  fare  di 
volta  in  volta  nel  corso  dell'anno,  per  alimentare  a  modo  d'esempio  una  risaia  e  per  altre 
circostanze  portate  dalle  esigenze  agricole.  Egli  è  per  ben  regolare  1'  esercizio  di  diritti  così  im- 
portanti che  diventano  opportuni  gli  articoli  625  e  627  del  Codice  Italiano,  si  intende  però  che 
le  code  d'acqua  cui  si  riferisce  1'  articolo  625  sarebbero  quelle  che  eventualmente  si  trovereb- 
bero nel  cavo  attesi  i  cambiamenti  avvenuti  nel  corso  dell'anno  per  fatto  dei  singoli  utenti.  Così 
pure  s' intende  che  la  clausola  dell'articolo  627,  la  quale  permette  agli  utenti  di  cambiare  il  turno 
nei  soli  casi  in  cui  tale  cambiamento  non  rechi  danno  agli  altri ,  si  riferisca  ai  danni  prove- 
nienti dalla  perdita  dei  diritti  acquisiti  da  qualche  utente  per  speciali  circostanze.  Nel  circon- 
dario di  Lodi  molte  sono  le  utenze  che  si  regolano  in  tal  modo:  attesa  l'abbondanza  dell'acqua 
di  cui  godono  i  singoli  utenti  di  cedersi  1'  acqua  anche  di  volta  in  volta,  una  tale  pratica  non 
potrebbe  essere  condannata,  imperocché  il  danno  insensibile  proveniente  dallo  sciupio  che  si  fa 
di  una  parte  degli  invasi  e  delle  code  d'acqua,  è  assai  minore  del  vantaggio  derivabile  dai 
cambiamenti  che  ciascuno  durante  il  proprio  orario  ha  il  diritto  di  fare  nel  corso  dell'  anno. 

Gli  utenti  del  secondo  canale  sopra  immaginato,  i  quali  sentissero  il  bisogno  di  utilizzare 
tutti  gli  invasi  e  le  code  d'acqua,  dovrebbero  escludere  dal  loro  regolamento  il  diritto  di  ese- 
guire i  cambiamenti  d'  orario  di  volta  in  volta  nel  corso  dell'  anno ,  e  limitarsi  invece  a  quei 
soli  mutamenti  che  avessero  a  denunciare  in  tempo  utile  prima  di  compilare  gli  orari  annuali. 
Anche  per  questi  utenti  gioverebbe  assai  l'articolo  625  del  Codice  Italiano:  che  anzi  se  il  me- 
desimo non  esistesse  bisognerebbe  introdurre  qualche  cosa  di  simile  nel  regolamento  onde  bene 
determinare  a  chi  spettino  gli  invasi  e  le  code  d'acqua.  Anche  l'articolo  627  del  Codice  nostro 
si  attaglierebbe  a  questa  utenza,  mentre  la  clausola  che  limita  la  facoltà  di  variare  o  permutare 
i  turni,  nel  solo  caso  in  cui  il  cambiamento  reca  nessun  danno  agli  altri,  alluderebbe  ai  cam- 
biamenti annuali  che  verrebbero  concessi  agli  utenti  prima  dell'  emissione  degli  orari. 

Così  le  utenze  di  canali  per  irrigazione  che  sono  già  costituite  si  potrebbero  dividere  in  due 
classi:  quelle  cioè  che  godono  abbondante  acqua  e  quelle  che  ne  scarseggiano.  Qualora  non 
esistano  diritti  acquisiti  a  vantaggio  di  qualche  utente  in  particolare,  il  corpo  sociale  dovrebbe 
ritenersi  in  diritto  di  riordinare  gli  orari,  secondo  i  casi,  nei  modi  indicati  rispettivamente  nel 
primo  e  nel  secondo  nuovo  canale.  Ne  segue  ehe  gli  articoli  625  e  627  del  Codice  Italiano 
riescono  opportuni  tanto  per  i  consorzi  da  costituirsi,  quanto  per  quelli  già  formati  da  tempo. 

La  sola  difficoltà  che  si  incontrerebbe  nel  riordinamento  degli  orari  consiste  in  questo  :  che 
gli  utenti  di  molte  ore  d'acqua  desiderano  per  lo  più  di  avere  il  turno  diviso  in  due  parti  ad 
intervalli  equidistanti  nello  stesso  giro  di  quattordici  giorni;  mentre  gli  utenti  di  poche  ore 
d'acqua  preferiscono  di  ricevere  1'  orario  unito.  Qualora  tutti  gli  interessati  acconsentissero  ad 
avere  l'acqua  divisa;  il  turno  di  ih  giorni  si  convertirebbe  in  due  di  7.  Ma  se  taluni  volessero 
ricevere  l' acqua  divisa ,  mentre  altri  pretendessero  di  conservarla  unita  (come  si  verifica  in 
moltissimi  consorzi  nel  circondario  di  Lodi)  gli  orari  non  potrebbero  assumere  che  un  riordi- 
namento relativo,  e  qualche  utente  potrebbe  andar  soggetto,  per  questo,  a  perdite  di  porzioni  di 
invaso  e  di  code  d' acqua.  Dipenderà  dunque  dalla  maggiore  o  minore  scarsità  d'  acqua  :  dai 
maggiori  o  minori  indizi  di  diritti  acquisiti,  il  concedere  il  doppio  orario  ai  maggiori  utenti 
o  l'accordarlo  a  tutti  semplice.  Ad  onta  però  delle  questioni  che  possono  nascere  fra  i  corpi 
sociali  ed  i  singoli  utenti  intorno  agli  indizi  di  diritti  acquisiti,  i  principii  rimangono  inva- 
riabili e  gli  articoli  625  e  627  del  Codice  Italiano  trovansi  sempre  conformi  agli  interessi  indi- 
viduali e  sociali. 

Lodi,  49  novembre  1871. 

Ing.  Dionigi  Biancardi, 
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L' Ing.  Cavallini,  terminata  la  lettura,  fa  osservare  che  egli  come  relatore  della 
Commissione  a  cui  allude  lo  scritto  Biancardi,  avrebbe  qualche  contro  osservazione 
a  fare.  Però  domanda  al  Collegio  se  ora  che  la  Commissione  è  sciolta  ammette 
che  egli  prenda  la  parola  per  essa,  altrimenti  sarà  il  caso  di  radunarla  di  nuovo, 
e  sottoporle  le  osservazioni  Biancardi. 

Il  Collegio  dichiara  che  la  Commissione  ha  compito  il  suo  lavoro,  e  poiché  non 
trova  del  caso  di  far  nuovamente  appello  ad  essa ,  invita  V  Ing.  Cavallini  a  far 
conoscere  tosto  le  sue  contro  osservazioni. 

L' Ing.  Cavallini  ringrazia,  e  premettendo  che  egli  come  membro  del  Comitato 
del  Collegio  ebbe  già  conoscenza  dello  scritto  Biancardi  in  precedenza  della  sua 
lettura  al  Collegio,  per  cui  ha  potuto  preparare  contro  osservazioni  scritte ,  legge 
queste  contro  osservazioni  del  seguente  tenore  : 

Prot.  N.  160. 


Depositario  dei  concetti  che  guidarono  il  voto  della  Commissione  da  Voi  delegata  allo  studio 
dell'indole  e  del  significato  degli  articoli  625,  626  e  627  del  Codice  Civile  e  delle  applicazioni 
che  i  tecnici  ne  debbono  fare  nei  casi  particolari,  parmi  di  potere  senz'  altro  rispondere  ai  recenti 
appunti  dell'onorevole  nostro  collega,  signor  cav.  ing.  Biancardi. 

Mal  si  appone  egli  credendo  che  la  Commissione  prendendo  in  esame  precedenti  di  lui  osser- 
vazioni al  suo  primo  elaborato  fosse  animata  da  velleità  improprie  di  una  discussione  accade- 
mica, e  forse  egli  non  rammenta  ora  il  carattere  di  polemica  che  a  quelle  osservazioni  egli 
avea  già  dato  pel  primo. 

La  Commissione  ravvisava  nei  citati  articoli  del  Codice  Civile  P  indole  caratteristica  delle 
disposizioni  di  mero  diritto  privato,  che  le  distingue  da  quelle  del  diritto  amministrativo  o  pub- 
blico. Questo  riflesso  è  stato  dalla  Commissione  nettamente  espresso  nella  sua  seconda  Relazione 
al  Collegio,  e  duole  oggigiorno  che  non  sia  stato  ancora  afferrato  dall'  onorevole  preopinante. 

Per  essere  più  elementari  si  avverta  che  quando  nel  Codice  Civile  s' incontrano  disposizioni 
della  natura  di  quelle  degli  articoli  628,  626,  627,  di  cui  si  tratta,  disposizioni  mancanti  di  forma 
imperativa,  quali  son  quelle  inderogabili  per  patto  privato,  e  chiamate  di  ordine  pubblico,  esse 
non  recano  che  altrettante  cosi  dette  presunzioni  di  diritto,  operative  per  legge  tuttavolta  che 
non  esistano  prove  di  un  diritto  diverso,  vogliasi  per  titolo  o  vogliasi  per  la  prescrizione. 

I  diritti  acquisiti  di  cui  parla  1'  egregio  ing.  Biancardi  in  quanto  adunque  possano  essere 
validati  dal  titolo  o  dalla  prescrizione  legalmente  verificata,  in  senso  anche  opposto  diametral- 
mente alle  disposizioni  dei  citati  articoli  di  legge,  furono  dalla  Commissione  evidentemente  di- 
chiarati salvi  ed  illesi  dalle  disposizioni  medesime,  e  andrebbe  errato  l'egregio  preopinante 
riputando  che  a  conseguenze  diverse  potesse  condurre  il  voto  della  Commissione  suffragato  dal- 
l'approvazione del  Collegio. 

Né  la  Commissione  ebbe  gravi  difficoltà  a  dimostrare  la  razionalità  delle  presunzioni  di  diritto 
tracciate  nei  quistionati  articoli  di  Codice,  quando  riferiva  che  esse  erano  quegli  identici  canoni 
di  giurisprudenza,  che  nella  subbietta  materia  erano  stati  consacrati  come  conclusioni  inevita- 
bili nelle  più  celebri  lucubrazioni  dei  giurisperiti  in  materia  di  acque. 

Ma  se  per  diritti  acquisiti  l'egregio  ing.  Biancardi  intende  altri  diritti  in  opposizione  ai  qui- 
stionati articoli  del  Codice  Civile,  e  che  non  siano  provati  dal  titolo  o  dal  possesso  in  prescri- 
zione, la  Commissione  fu  del  fermo  avviso  che  contro  di  tali  diritti  debbano  prevalere  quegli 
articoli  di  Codice. 

II  Collegio,  e  la  sua  Commissione ,  poteva  assumere  di  commentare  e  di  chiarire  l' applica- 
zione della  legge,  e  trovandola  chiara,  palmare  ed  equa,  non  poteva  esprimere  desiderio  che 
venisse  modificata,  e  meno  poi  intervertita. 

Se  poi  seguendo  il  concetto,  che  pare  aver  guidato  l'onorevole  preopinante,  vuoisi  considerare 
la  efficienza  delle  disposizioni  di  Codice  Civile  in  quistione  nei  rapporti  di   una  Società  Con- 
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somale  verso  i  membri  della  medesima  utenti  di  un  Canale  d'irrigazione,  le  di  cui  acque  si 
distribuiscono  col  metodo  degli  orari  per  turno,  società  di  cui  abbondano  gli  esempi  nell'agro 
lodigiano,  era  evidente  l'osservare,  e  la  Commissione  lo  ha  notato,  che  il  voler  sostituire  a 
quelle  disposizioni  delle  regole  diverse  perchè  lo  esige  per  avventura  la  maggior  convenienza 
agraria,  o  il  miglior  interesse  della  Società  Consorziale,  e  ciò  malgrado  anche  il  voto  dei  Trat- 
tatisti che  accreditarono  i  canoni  sanzionati  dai  predetti  articoli  del  nostro  Codice  Civile,  sarebbe 
opera  attinente  al  diritto  pubblico  od  amministrativo,  sul  quale  la  Commissione  non  era  punto 
incaricata  di  esprimere  alcuna  sua  veduta. 

Il  Codice  Amministrativo,  principalmente  nella  legge  sui  lavori  pubblici,  fissa  le  regole  della 
istituzione  e  dell'  esercizio  dei  Consorzi  d'  acque,  e  nulla  in  esso  si  contiene  che  alluda  agli  ar- 
gomenti degli  articoli  625,  626,  627  del  Codice  Civile.  Sarà  questa  una  lacuna  che  additi  im- 
perfezione del  Codice  Amministrativo?  Come  persona  io  penso,  che  no.  Anzi  ne  induco  che  ove 
la  legge  non  dispone,  è  lecito  ai  privati  ed  ai  Consorzi  di  convenire  e  rendere  valide  con  uno 
Statuto  consorziale,  o  con  un  patto  anche  di  semplice  Società,  una  regola  anche  contraria  alle 
presunzioni  di  diritto  sanzionate  dal  Codice  Civile. 

Ma  se  lo  Statuto,  sia  Consorziale,  sia  semplicemente  sociale  ordinario,  non  reca  condizioni 
derogatorie  alle  disposizioni  generali  della  legge  civile,  se  tali  condizioni  contrarie  alla  legge 
civile  non  sono  radicate  in  un  titolo  o  nella  prescrizione,  io  non  credo,  e  con  me  noi  credette 
l'onorevole  Commissione  di  cui  ebbi  la  soddisfazione  di  far  parte,  che  possano  in  verun  caso 
le  dette  disposizioni  del  Codice  Civile  essere  fraintese,  ed  inversamente  applicate,  malgrado  i 
dubbi  elevati  dall'  egregio  preopinante  che  queste  leggi  possano  ledere  gli  interessi  della  Società 
o  del  Consorzio,  dubbj   che  per  altro  la  Commissione  mai  non  seppe  dividere  con  lui. 

Ing.  Achille  Cavallini. 

Il  Presidente,  terminata  la  lettura,  invita  il  Collegio  alla  nomina  della  Commis- 
sione per  lo  studio  del  quesito  proposto  dalla  Deputazione  Provinciale. 

L' Ing.  Chizzolini  propone  che  come  di  pratica  la  nomina  sia  demandata  alla 
Presidenza,  come  quella  che  può  fare  una  ponderata  scelta  per  comporre  la  Com- 
missione delle  persone  le  più  idonee. 

Il  Collegio  ritiene. 

Il  Presidente  prega  gli  Ing.  C.  Saldini  e  A.  Salmojraghi  a  fare  lo  spoglio  delle 
urne  di  votazione  per  l'ammissione  dei  nuovi  soci. 

Risultato  della  votazione. 

Ing.  Cesare  Quaglia  ammesso. 

Ing.  Emilio  Mantegazza  ammesso. 

Ing.  Antonio  Maldifassi  ammesso. 

Ing.  Conte  Sigismondo  Riceschi  ammesso. 

Ing.  Antonio  Izar  ammesso. 


L'adunanza  è  levata  verso  le  ore  4  pom. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  14  Gennaio  1872. 

Pel  Presidente 
F.    Brioschi. 


Il  Segretario 
E.     B  I  G  N  A  M  I. 


Il  Segretario 
B.     B  I  G  N  A  M  I. 
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Prot.  N.  146. 


RELAZIONE 

della  Commissione  esecutiva  pel  Congresso ,  letta  nella  adunanza  del  Col- 
legio degli  Ingegneri  ed  Architetti  il  giorno  10  Dicembre  1871, 

Onorevoli  Colleghi. 

A  termini  dell'  Art.  10  del  Programma  pel  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Archi- 
tetti da  voi  approvato  nella  seduta  del  14  Maggio  scorso ,  la  sottoscritta  Commis- 
sione esecutiva  si  fa  un  dovere  di  comunicarvi  il  risultato  dei  suoi  studj  e  i  que- 
siti eh'  essa  ha  scelto  per  1'  esame  del  Congresso. 

Anzitutto  però  essa  deve  fare  i  più  vivi  ringraziamenti,  ai  quali  si  lusinga  vor- 
rete associarvi,  a  tutte  le  Società  di  Ingegneri  Architetti  ed  Industriali,  e  a  tutti 
quegli  ingegneri ,  che  accogliendo  favorevolmente  V  invito  da  noi  fatto  ,  ci  fecero 
pervenire  molti  quesiti,  quasi  tutti  interessanti  e  degni  della  più  seria  discussione. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  su  tutti  i  quesiti  ricevuti  e  sulla  corrispondenza 
avuta  con  tutti  i  corpi  morali  e  i  privati  che  si  occuparono  della  questione  ;  valga 
per  tutti  T  assicurazione  della  nostra  gratitudine  per  l' impegno  col  quale  si  fecero 
a  rendere  più  facile  1'  arduo  compito  affidatoci. 

L' iniziativa  da  noi  presa  di  riunire  un  Congresso  d' Ingegneri  ed  Architetti  ri- 
sponde evidentemente  ad  un  desiderio  generale  e  non  può  che  essere  fonte  di 
notevoli  vantaggi  alla  scienza,  che  da  tutte  le  parti  d'Italia  ci  giunsero  incorag- 
giamenti ,  consigli  e  proposte  e  non  dubitiamo  che  il  Congresso  sarà  numeroso  e 
che  molti  prepareranno  notevoli  studj  sui  varj  argomenti  stabiliti. 

Neil'  unito  elenco  (Allegato  I)  voi  vedrete  i  nomi  di  tutti  gli  Ingegneri  e  delle 
Società  che  ci  inviarono  delle  proposte  per  argomenti  da  sottoporsi  all'  esame  del 
Congresso,  le  quali  ascendono  al  notevole  numero  di  70. 

Riguardo  alla  sezione  degli  Architetti  la  sottoscritta  Commissione  a  tenore  del- 
l' Art.  7  del  Programma  si  pose  in  rapporto  colla  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  ondo 
riunire  possibilmente  le  due  sezioni  d' Architettura  che  si  dovranno  avere  nel  Con- 
gresso Artistico  e  nel  nostro. 

Il  Comitato  esecutivo  per  1'  esposizione  nazionale  di  Belle  Arti  accettò  molto  vo- 
lonterosamente l' invito  da  noi  fattogli  per  stabilire  possibilmente  un  accordo  e 
delegò  gli  Egregi  Signori  Professori  Bisz\  Pestagàlli  e  Botto  a  porsi  in  comunica- 
zione con  noi.  —  Il  Sig.  Prof.  Boito  che  formava  già  parte  della  nostra  Commis- 
sione stabilì  preventivamente  cogli  altri  due  delegati  dell'Accademia  alcuni  articoli 
(Allegato  II)  addizionali  al  programma  da  noi  approvato ,  che  vennero  accettati  da 
entrambi  le  parti,  ed  in  seguito  ai  quali  è  ammesso  che  si  debba  fare  una  sola  se- 
zione di  Architettura,  purché  dessa  formi  contemporaneamente  parte  del  Congresso 
degli  Ingegneri  e  del  Congresso  Artistico. 

Sebbene  sia  in  facoltà  del  Congresso  di  stabilire  il  numero  delle  sezioni  nello 
quali   crederà   utile   di  ripartirsi  per  lo  studio  dei  diversi  argomenti,  noi  abbiamo 
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creduto  per  potere  fare  una  conveniente  scelta  di  essi  >  di  determinare  fin  d'  ora 
una  razionale  suddivisione  da  proporsi  per  V  approvazione  nella  prima  seduta  del 
Congresso. 

Noi  crediamo  che  si  possano  fare  5  sezioni  diverse  e  cioè  : 
l.a  —  Architettura. 
2.a  —  Costruzioni  civili  e  stradali. 
3.a  —  Idraulica. 

4#a  —  Meccanica  industriale  e  fìsica  tecnologica. 
5,a  —  Ingegneria  applicata  all'  agricoltura. 

Per  cadauna  di  queste  sezioni  abbiamo  scelto  cinque  quesiti  da  sottoporsi  al- 
l' esame  del  Congresso  (Allegato  III).  Forse  non  vi  sarà  il  tempo  necessario  a  di- 
scuterli tutti ,  ma  nonostante  noi  abbiamo  creduto  di  non  limitarli  ulteriormente, 
onde  lasciare  libertà  di  scelta  al  Congresso  medesimo  ed  anche  facoltà  alle  Se- 
zioni di  suddividersi  in  diverse  sottosezioni.  —  Nella  scelta  dei  quesiti  abbiamo 
preferito  quelli  che  proposti  contemporaneamente  da  varj  si  riferivano  agli  stessi 
argomenti,  portando  ad  essi  le  necessarie  modificazioni  di  forma. 

Sono  per  conseguenza  venticinque  questioni  che  noi  sottoponiamo  allo  studio 
degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani.  —  Esse  ci  sembrano  tutte  molte  importanti 
e  siamo  certi  che  molto  vantaggio  ritrarrà  V  ingegneria  dalle  loro  risoluzioni. 

Molti  mesi  ci  separano  ancora  dalla  riunione  del  Congresso ,  ma  non  dubitiamo 
che  tanto  i  nostri  onorevoli  colleghi  del  Collegio  di  Milano,  quanto  gli  altri  Inge- 
gneri Italiani  ne  approffìtteranno ,  onde  raccogliere  studj  ed  elementi  che  valgano 
a  facilitare  il  compito  del  Congresso  ed  aumentino  autorità  ed  importanza  alle  sue 
decisioni. 

Vi  presentiamo  inoltre  uno  schema  di  Regolamento  del  Congresso  (Allegato  IV) 
e  ci  riserbiamo  a  termini  degli  obblighi  impostici  dal  Programma  di  sottoporvi 
nella  prossima  adunanza  un  Conto  preventivo  della  spesa  che  sarà  necessaria. 

LA   COMMISSIONE   ESECUTIVA 

L.  Tatti  —  F.  Brioschi 

E.  Bignami  —  C.  Borro  —  C.  Carcano  —  G-.  Chizzolini 

P.  Guzzi  —  C.  Possenti  —  L.  Loria,  Relatore. 
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Allegato  I. 


NOTA  dei  Quesiti  ricevuti  a  tutto  il  31  ottobre  1871  dalla  Commissione  ese- 
cutiva del  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  col  nome  dei  proponenti. 


Numero 


pro- 
gress. 


di  pro- 
tocollo 


NOME  E  COGNOME  DEI  PROPONENTI 


Domicilio 


Numero 

dei  Quesiti 

proposti 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 
25 

26 

27 
28 
29 


30 
31 
32 
33 


85 

91 

94 

96 

97 

100 

106 

111 


112 
114 
115 
117 
118 
119 
121 
116 
126 
131 


131 


132 
134 
136 
137 


Prof.  G.  B.  F.  Basile 

Ing.  Trincherà  Beniamino  .  . 

Ing.  Cantalupi  Antonio 

Ing.  Numa  Ferrario 

Ing.  Biffi  Luigi 

Società  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Civili 

Ing.  Giovanardi  Lampridio 
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Allegato  II. 

Allo  scopo  di  formare  un'  unica  sezione  architettonica  per  i  due  Congressi,  l'uno 
degli  Ingegneri  ed  Architetti,  V  altro  degli  Artisti,  che  si  terranno  contemporanea- 
mente in  Milano  nell'autunno  del  1872,  le  due  Commissioni  esecutive  si  sono  messe 
d'accordo  nello  stabilire  le  seguenti  aggiunte  e  modificazioni  al  Programma  appro- 
vato il  14  Marzo  1871  dal  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti. 

l.°  Le  adunanze  della  Sezione  architettonica  saranno  inaugurate  nel  Congresso 
degli  Ingegneri  ed  Architetti  ed  avranno  luogo  nei  locali  ,  con  le  discipline  ed  a 
spese  di  questo. 

2.°  Faranno  parte  della  Sezione  architettonica  quei  membri  del  Congresso  ar- 
tistico, i  quali  dichiareranno  di  volervi  appartenere.  Tali  dichiarazioni  dovranno 
essere  fatte  al  Comitato  di  questo  Congresso,  e  partecipate  da  esso  alla  Commis- 
sione esecutiva  pel  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  prima  dell'  adunanza 
inaugurale  della  sezione  architettonica. 

3.°  Il  Presidente ,  i  Vice  Presidenti ,  i  Segretarj ,  i  Relatori  della  Sezione  ar- 
chitettonica saranno  eletti  anche  da  quei  membri  di  essa  sezione,  che  appartengono 
al  Congresso  artistico,  e  potranno  venire  scelti  fra  questi. 

4.°  I  rapporti  finali  della  Sezione  architettonica  verranno  comunicati  tanto  al 
Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  quanto  al  Congresso  degli  Artisti,  e  fa- 
ranno parte  degli  atti  di  entrambi  i  Congressi. 

5.°  Saranno  invitati  dal  Comitato  del  Congresso  artistico  gli  Artisti  Italiani  a 
fargli  tenere  prima  del  31  ottobre  1871  le  loro  proposte  sui  quesiti  che  dovrebbero 
venire  portati  all'  esame  della  Sezione  architettonica. 

6.°  La  scelta  dei  temi  architettonici  verrà  compiuta  entro  il  mese  di  novem- 
bre 1871,  d'  accordo  tra  la  Commissione  esecutiva  pel  Congresso  degli  Ingegneri 
ed  Architetti,  e  la  rappresentanza  del  Comitato  per  il  Congresso  artistico.  Questo 
Comitato  pubblicherà  il  testo  dei  quesiti,  affinchè  gli  artisti  possano  averne  notizia 
parecchi  mesi  prima  dell'  epoca  fissata  per  la  loro  discussione. 

7.°  Le  due  Commissioni  esecutive  si  dovranno  accordare  sul  giorno  da  stabi- 
lirsi per  l'apertura  dei  due  Congressi,  e  su  tutto  ciò  che  potesse  influire  alla  utilità 
ed  al  decoro  di  queste  due  istituzioni  contemporanee. 

Milano,  il  14  luglio  1871. 

Per  la  Commissione  esecutiva  del  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti 

E.  BlGNAMI. 

Per  il  Comitato  del  Congresso  Artistico 
La  sotto  Commissione 

Luigi  Bisi 

Ing.  Or.  Pestagalli 

Camillo  Boito. 
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Allegato  HI. 


QUESITI 

divisi  per  sezione  pel  primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani. 


SEZIONE  I. 
Architettura. 

l.°  —  Ricercare  le  condizioni  fondamentali  di  uno  stile  architettonico,  il  quale, 
giovandosi  dei  nuovi  progressi  della  scienza  e  dei  nuovi  materiali  di  costruzione , 
serva  ai  bisogni ,  agli  usi ,  ai  costumi  odierni  delle  varie  provincie  italiane ,  e  ne 
rappresenti  i  caratteri  naturali  e  storici. 

2.°  —  Ricercare  quali  studj,  quali  metodi  d' insegnamento ,  quali  istituti  sieno 
necessarj  a  preparare  i  giovani  agli  esercizj  rudimentali  dell'  architettura ,  e  quali 
a  formare  un  compiuto  architetto. 

3.°  —  Studiare  una  tariffa  per  gli  onorarj  degli  architetti  civili ,  la  quale ,  te- 
nendo in  conto  le  diverse  leggi  e  consuetudini  delle  varie  provincie  italiane,  valga 
per  tutta  Italia. 

4.°  —  Con  quali  mezzi  e  con  quali  avvertenze  si  potrebbe  fondare  in  Italia  un 
Giornale  di  Architettura,  il  quale,  con  la  pubblicazione  di  scritti  e  di  disegni,  con- 
tribuisse al  progresso  dell'arte  e  della  scienza  architettonica. 

5.°  —  Con  quali  mezzi  e  con  quali  avvertenze  si  potrebbe  compilare  un  vo- 
cabolario architettonico  italiano,  tanto  per  ciò  che  risguarda  gli  stili  nazionali  e 
stranieri  del  passato,  quanto  per  ciò  che  si  riferisce  ai  bisogni  contemporanei. 

SEZIONE   II. 
Costruzioni  civili  e  stradali. 

l.°  Definire  i  criterj  ed  i  mezzi  per  l'attuazione  delle  ferrovie  economiche  in 
Italia  allo  scopo  di  desumerne  la  convenienza  nelle  diverse  applicazioni. 

2.°  —  Determinare  i  rapporti  di  convenienza  economica  fra  diversi  progetti  di 
ferrovia  a  pendenze  diverse  riunenti  due  punti  estremi  in  relazione  alle  spese  di 
primo  impianto  ed  a  quelle  di  esercizio  in  base  ai  sistemi  ordinarj  di  trazione. 

3.°  —  Quale  dovrebbe  essere  il  metodo  da  seguirsi  nella  manutenzione  delle 
strade  comunali  e  provinciali  per  ottenere  la  migliore  viabilità  colla  minor  spesa 
possibile. 

4.°  —  Sulla  pulizia  stradale  delle  città  e  borgate,  sul  miglior  sistema  delle  fo- 
gnature per  lo  smaltimento  delle  acque  di  pioggia  e  delle  acque  lorde ,  sulla  mi- 
glior struttura  dei  pozzi  neri ,  e  sul  miglior  modo  di  loro  vuotatura ,  e  finalmente 
sui  casi  in  cui  convenga  gettar  nelle  fogne  anche  le  materie  fecali. 

5.°  —  Studj  sulla  unificazione  delle  tariffe  per  le  operazioni  degli  Ingegneri 
in  Italia. 
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SEZIONE    III. 
Idraulica. 

l.°  —  Intorno  ai  provvedimenti  proposti  ed  applicati  allo  scopo  di  attenuare 
le  portate  massime  delle  piene  dei  fiumi. 

2.°  —  Dei  sistemi  di  difesa  alle  sponde  dei  fiumi  preferibili  secondo  le  località. 

3.°  —  Dell'automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione  delle  acque. 

4.°  —  Del  miglior  sistema  di  misura  nella  distribuzione  dell'  acqua  potabile  a 
domicilio. 

5.°  —  Dei  criterj  per  l' applicazione  ai  casi  pratici  delle  formolo  proposte 
per  la  misura  delle  portate  dei  fiumi. 

SEZIONE  IV. 
Meccanica  industriale  e  Fisica  tecnologica* 

1.°  —  Come  dovrebbe  praticarsi  l'istruzione  tecnica  degli  operaj  meccanici. 

2.°  —  Studiare  se  sarebbe  più  opportuno  1'  addottare  alcune  modificazioni  ri- 
guardo alle  misure  di  sicurezza  che  in  seguito  alla  Sovrana  risoluzione  del  25  no- 
vembre 1853  devono  essere  osservate  nelle  provincie  della  Lombardia  e  della 
Venezia  contro  il  pericolo  dell'  esplosione  delle  caldaje  a  vapore,  e  renderli  obbli- 
gatorie per  tutto  il  Regno ,  oppure  il  lasciare  intera  libertà  ai  costruttori  ed  agli 
industriali  coli' abolire  le  vigenti  disposizioni  di  legge. 

3.°  —  Intorno  alle  utili  modificazioni  introdotte  nei  sistemi  di  trattura  e  filatura 
della  seta. 

4.°  —  Sull'  influenza  che  il  numero  dei  giri  fatti  da  una  macina  ha  sulla  quan- 
tità di  cereale  macinato,  comparativamente  agli  altri  elementi  costitutivi  della  me- 
desima. 

5.°  —  Sui  principj  direttivi  per  la  ventilazione  e  riscaldamento  dei  teatri. 

SEZIONE  V. 
ingegneria   applicata   air  Agricoltura» 

1.°  —  Stabilire  il  principio  fondamentale  per  determinare  il  valore  delle  piante 
in  vegetazione,  supposti  conosciuti  i  redditi,  le  spese,  e  possibilmente  i  diametri 
che  si  riferiscono  alle  diverse  loro  età,  e  dedurne  quindi  : 

a)  L'epoca  più  conveniente  per  abbattere  una  pianta. 

ò)  Il  valore  del  terreno  coltivato  a  piante   con  riguardo  all'età  ed  allo  svi- 
luppo di  queste. 

e)  Il  valore  del  terreno  a  coltivazione  mista,  ossia  a  filari  spaziati  così  da 
dar  luogo  ad  altre  produzioni. 

d)  Il  vantaggio  derivante  al  fondo  da  una  piantagione,  o  il  danno  della  sua 
distruzione,  con  riguardo  ai  diversi  stadj  e  stati  di  vegetazione. 

2.°  —  Ritenuta  la  convenienza  che  ogni  Comune  abbia  il  rilievo  parcellare  di 
tutte  le  proprietà  costituenti  il  proprio  territorio  accompagnato  da  una  concisa  de- 
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scrizione  delle  medesime,  cosicché  servir  possa  come  elemento  principale  dell'  Im- 
posta fondiaria,  e  come  prova  di  diritto  delle  proprietà  stesse  : 

a)  Ricercare  quale  metodo  sia  preferibile  per  ottenere  1'  intento  colla  minor 
spesa,  e  nel  più  breve  tempo  possibile. 

b)  Formulare  le  norme  che  dovrebbero  guidare  la  formazione  del  nuovo  ca- 
tasto generale,  prendendo  in  considerazione  la  natura  del  terreno  agricolo. 

e)  Stabilire  se  ed  in  qual  misura  si  debba  tener  conto  dei  redditi  di  sopra- 
suolo nel  determinare  V  estimo  dei  terreni  per  l' imposta  fondiaria. 

3.°  —  Stabilire  le  norme  direttive  pei  rilievi  dei  danni  della  grandine  sulle 
messi,  affinchè  tali  rilievi  possano  giovare  anche  alla  meteorologia. 

4.°  —  Come  si  possa  riuscire  ad  accrescere  l'utilizzazione  delle  acque  sotter- 
ranee per  iscopo  di  alimentazione  e  di  irrigazione. 

5.°  —  Dei  provvedimenti  atti  ad  uniformare  e  completare  il  linguaggio  tecnico 
in  Italia ,  con  riguardo  specialmente  all'  uso  che  se  ne  fa  nelle  descrizioni  delle 
consegne,  delle  stime  ecc. 


Allegato  IV. 


REGOLAMENTO 

pel  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  da  tenersi  in  Milano  nell'  au- 
tunno del  1872. 

Articolo  I. 

Il  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  promosso  dal  Collegio  degli  Ingegneri 
ed  Architetti  di  Milano,  avrà  luogo,  in  base  al  Programma  approvato  nella  seduta 
del  14  Maggio  1871,  nell'autunno  1872  nei  giorni  che  saranno  stabiliti  dalla  Com- 
missione esecutiva  d'accordo  col  Comitato  per  l'esposizione  di  Belle  Arti  e  pel  Con- 
gresso Artistico. 

Art.  II. 

Potranno  prendere  parte  attiva  al  Congresso  tutti  gl'Ingegneri  ed  Architetti 
Italiani  che  ne  avranno  dato  avviso  alla  Commissione,  almeno  un  mese  prima  del- 
l'apertura del  Congresso. 

Art.  III. 

La  Commissione  esecutiva  farà  noto  a  tempo  debito  il  giorno  preciso  dell'  inau- 
gurazione del  Congresso  e  le  facilitazioni  che  si  saranno  potute  ottenere  sui  prezzi 
di  trasporto. 

Art.  IV. 

A  tutti  i  membri  del  Congresso  sarà  dato  un  biglietto  constatante  tale  loro  qua- 
lità. Questo  biglietto  sarà  inviato  a  domicilio  di  tutti  quegli  Ingegneri  che  ne 
avranno  fatto  domanda. 
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Art.  V. 

Tutte  le  sedute  del  Congresso  sia  generale  che  di  Sezioni  sono  pubbliche.  Non 
possono  però  prendere  parte  alle  discussioni  che  i  membri  effettivi  del  Congresso. 

Art.  VI. 

Il  Congresso  verrà  inaugurato  con  una  seduta  generale.  Assumerà  provvisoria- 
mente la  presidenza  il  Presidente  del  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano,  il  quale 
dichiarato  aperto  il  Congresso  sottoporrà  all'  approvazione  di  esso  la  proposta 
della  Commissione  esecutiva  contenuta  nel  seguente  articolo  per  la  divisione  delle 
sezioni. 

Art.  VII. 

La  Commissione   esecutiva  propone    fin  d'  ora   che  il  Congresso  si  divida    nelle 
seguenti  cinque  sezioni: 
1.°  Architettura, 
2.°  Costruzioni  civili  e  stradali. 
3.°  Idraulica. 

4.°  Meccanica  industriale  e  fìsica  tecnologica. 
5.°  Ingegneria  applicata  all'agricoltura. 
È  lasciata  al  Congresso  facoltà  di  portare  a  tale   divisione    quelle    modificazioni 
ehe  credesse  opportune  creando  anche  delle  sotto  sezioni. 

Ar1«.  VIII. 

Stabilita  la  divisione  del  Congresso  nelle  varie  sezioni  si  procederà  dietro  invito 
del  Presidente  provvisorio  alla  costituzione  del  seggio  definitivo,  nominando  un 
Presidente ,  un  Vice  Presidente  ed  un  Segretario  generale. 

Art.  IX. 

Dall'  Ufficio  di  Presidenza  verrà  data  lettura  dei  Quesiti,  scelti  dalla  Commissione 
esecutiva,  che  si  sottopongono  all'esame  delle  singole  sezioni,  verrà  stabilito  l'ora*- 
rio  delle  sedute  speciali,  e  data  comunicazione  delle  gite  e  delle  riunioni  che 
dovessero  eventualmente  aver  luogo  durante  il  Congresso. 

Art.  X. 

Chiusa  la  seduta  generale  verranno  invitati  i  membri  del  Congresso  ad  iscriversi 
nella  sezione  della  quale  intendono  far  parte. 

Art.  XI. 

E  fatta  facoltà  ai  membri  del  Congresso  d'  inscriversi  anche  in  varie  sezioni, 
prendendo  parte  però  ai  lavori  di  esse  per  quanto  1'  orario  delle  sedute  lo  per- 
metta. 

Art.  XII. 

Ciascuna  Sezione  nominerà  nella  sua  prima  seduta  un  Presidente,  un  Vice  Pre- 
sidente e  due  Segretari. 
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Art.  XIII. 

I  Segretari  di  Sezione  terranno  i  verbali  delle  sedute  non  solo,  ma  prepareranno 
anche  una  relazione  sulle  risoluzioni  prese  nelle  singole  questioni  da  presentarsi 
alla  seduta  generale. 

Art.  XIV. 

Nessuno  potrà  parlare  o  leggere  sulla  stessa  questione  oltre  mezz'  ora. 

Art.  XV. 

Le  deliberazioni  tanto  nelle  sedute  generali  quanto  in  quelle  delle  sezioni  sa- 
ranno prese  dietro  proposta  del  Presidente  per  alzata  e  seduta  a  semplice  mag- 
gioranza. 

Art.  XVI. 

Le  relazioni  dei  Segretari  di  ciascuna  sezione ,  dovrà  essere  letta  ed  approvata 
dalla  sezione  medesima  nelF  ultima  sua  seduta. 

Art.  XVII. 

Neil'  ultimo  giorno  del  Congresso  si  terrà  una  seduta  generale  nella  quale  si 
darà  lettura  delle  relazioni  dei  Segretari  delle  singole  sezioni  per  semplice  comu- 
nicazione. 

Art.  XVIII. 

II  Segretario  generale  farà  una  relazione  sui  risultati  complessivi  del  Congresso 
da  pubblicarsi  negli  atti. 

Art.  XIX. 

Il  Presidente  prima  di  dichiarare  sciolto  il  Congresso ,  sottoporrà  alla  sua  di- 
scussione, se  convenga  di  rendere  periodici  i  Congressi  degli  Ingegneri  ed  Archi- 
tetti Italiani,  ed  in  caso  affermativo  ove  debba  essere  tenuto  il  secondo. 

Art.  XX. 

Gli  atti  del  Congresso  conterranno  i  lavori  e  le  relazioni  lette  nelle  sezioni,  oltre 
ai  processi  verbali  delle  sedute. 

Art.  XXI. 

La  Commissione  esecutiva  farà  stampare  gli  atti  del  Congresso  e  ne  invierà  una 
copia  a  tutti  i  membri  effettivi  di  esso,  colla  maggior  possibile  sollecitudine. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDINI,  editore. 


MEMORIE   ORIGINALI 


LE  MACCHINE  FAIRLIE  E  LE  FERROVIE  A  BINARIO  RIDOTTO 

CONSIDERAZIONI 

dell' Ing.  G.  Pietrasanta. 

(Vedasi  la  tay.  4.a) 

Fra  le  questioni  che  meritamente  interessano  chiunque  ha  a  cuore  il  benes- 
sere del  proprio  paese,  non  ultima  si  presenta  quella  d' introdurre  anche  fra  noi 
le  ferrovie  economiche  o  d5  interesse  locale,  sul  tipo  di  quelle  costrutte  da  qual- 
che tempo  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Russia,  in  Svezia,  in  Norvegia  e  nel 
Belgio,  le  quali  pel  loro  costo  relativamente  piccolo  di  costruzione  e  d'esercizio 
riescono  accessibili  anche  a  quelle  Provincie  che,  sagrificate  nell'attuale  sistema 
ferroviario,  non  possono  sobbarcarsi  alle  enormi  spe^e  d'impianto  di  una  ferro- 
via ordinaria.  Come,  infatti,  nell'antico  ordinamento  stradale,  si  manifestò  il 
bisogno  della  creazione  di  vie  secondarie  che  portassero  in  tutte  le  parti  delle 
diverse  regioni  i  vantaggi  delle  grandi  strade  nazionali  e  provinciali,  per  l'istessa 
ragione  al  giorno  d'oggi,  in  ogni  paese,  per  quanto  dotato  di  una  perfetta  rete 
ferroviaria,  si  destano  interessi  e  bisogni  insoddisfatti  che  aspettano  dalla  scienza 
la  soluzione  del  problema  che  li  interessa.  L'esperienza  ha  esuberantemente  di- 
mostrato che  la  possibilità  di  comunicazioni  rapide  ed  economiche,  è  condizione 
sine  qua  non  posta  allo  sviluppo  del  progresso  di  una  contrada,  e  quelle  Provin- 
cie che,  per  la  configurazione  del  loro  terreno,  o  per  la  loro  posizione  topogra- 
fica, o  per  tutt' altra  ragione,  son  prive  di  un  tal  benefìzio,  si  sentono  per  cosi 
dire  fuori  dalla  corrente  della  civilizzazione,  condannale  nell'isolamento  a  ve- 
der deperire  ognor  più  il  loro  commercio  e  le  loro  industrie. 

Per  l'Italia  che  invece  dei  grandi  centri  industriali  e  commerciali  degli  altri 
paesi,  possiede  un  gran  numero  di  piccoli  centri  di  attività,  buona  parte  dei  quali 
riesce  solo  imperfettamente  servita  dalle  sue  grandi  linee  ferroviarie,  la  questione 
delle  ferrovie  economiche  assume  un  grandissimo  interesse.  Il  governo  se  ne  è 
già  altre  volte  occupato  quando  ad  esempio  nel  Febbrajo  del  1866  il  ministro 
Jacini  presentava  alla  Camera  un  progetto  di  legge  tendente  a  promuovere  e  fa- 
vorire la  costruzione  di  linee  complementari  dovute  ad  iniziativa  locale;  e  quando 
nel  1867  il  Commendatore  De-Vincenzi  allora  ministro  dei  lavori  pubblici,  inca- 
Poi.  —  Giom.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  6 
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ricava  il  cavaliere  F.  Biglia,  ispettore  generale  dell'esercizio  delle  ferrovie,  di  vi- 
sitare le  principali  linee  economiche  d'Europa  e  di  riferire  sulle  condizioni  fi- 
nanziarie, sulla  costruzione  e  sull'organismo  del  loro  esercizio.  Ma  egli  è  certo 
che  dal  Governo,  già  onerosamente  messo  a  contribuzione  per  il  mantenimento 
delle  linee  principali,  non  si  può  esigere  oltrepassi  un  certo  limite  nel  sovven- 
zionare le  ferrovie  vicinali.  Ora  non  è  che  per  l'iniziativa  delle  Provincie,  dei 
comuni  e  dei  consorzii  privati,  che  il  paese  deve  aspettarsi  di  veder  sciolto  un 
problema  dal  quale  dipende  la  vita  futura  di  molte  delle  sue  più  produttive 
Provincie. 

Senza  la  terribile  crisi  che  l'Europa  non  può  ancor  dire  di  aver  completamente 
attraversato  e  che  doveva  sospendere  per  qualche  tempo  la  marcia  di  tutti  gli 
affari,  siam  persuasi  che  la  questione  delle  ferrovie  economiche  avrebbe  al  giorno 
d'oggi  fatto  un  gran  passo  verso  la  sua  soluzione.  Le  due  ferrovie  costrutte  nel 
dipartimento  delFAisne,  dagli  Ingegneri  Molinos  e  Pronnier  in  Francia;  il  Festi- 
niog  Railway  e  le  linee  delle  colonie,  in  Inghilterra;  e  molte  infine  delle  linee  in 
esercizio  nei  diversi  stati  Europei  e  dell'India  avevano  colla  loro  riuscita  pro- 
vato che  laddove  l'introito  chilometrico  raggiungeva  una  certa  cifra  (7000  lire) 
esse  potevano  sempre  rappresentare  un  eccellente  speculazione  finanziaria.  Di  più 
lo  studio  delle  loro  condizioni  d'esercizio  aveva  appreso  fino  a  qual  punto  di  eco- 
nomia si  potesse  arrivare  nelle  spese  d'impianto  e  d'esercizio  col  rinunciare  al 
lusso  inutile  nei  manufatti  e  nelle  stazioni,  coll'alleggerire  il  materiale  mobile 
ed  il  materiale  fisso,  col  semplificare  il  servizio  e  principalmente  coli'  adottare 
tracciati  che  esigessero  un  piccolo  numero  d'opere  d'arte  in  conseguenza  delle 
curve  e  delle  pendenze  che  il  sistema  permette  di  addottare. 

Quando  si  considerano  le  ferrovie  economiche  che  funzionano  al  giorno  d'oggi 
in  Europa,  esse  appajono  a  priori  distinte  in  due  grandi  categorie:  quelle  per  le 
quali  si  ritenne  l'ordinario  scartamento  delle  ruotaje  e  quelle  a  binario  ristretto 
comprendente  il  tipo  delle  ferrovie  collocate  sul  fianco  di  una  strada  ordinaria  (1). 
Le  prime  la  cui  adozione  è  sempre  determinata  da  speciali  circostanze  d'indole 
locale,  piuttostochè  appartenere  al  tipo  di  cui  ci  occupiamo,  costituiscono,  a  no- 
stro parere,  una  specie  d'anello  di  congiunzione  fra  questo  e  1'  ordinario,  epperò 
tralasceremo  di  trattarne  con  special  riguardo.  Le  altre  invece  come  quelle  con- 
traddistinte da  uno  dei  principali  elementi  di  economia  nella  costruzione  di  una 
linea  secondaria,  meritano  tutta  la  nostra  attenzione. 

E  in  Inghilterra  che  l'idea  del  binario  ristretto  incontrò  tanto  favore  da  pro- 
pugnarsene l'applicazione  perfino  alle  ferrovie  ordinarie;  là  la  discussione  sulla 
scelta  della  larghezza  più  conveniente  del  binario  assunse  proporzioni  così  stra- 
ordinarie da  meritare  il  nome  di  Battle  of  the  Ganges  combattuta  dalle  due  parti 
belligeranti  con  molto  accanimento  e  gravi  sagrifici  pecuniarii.  Ma  come  accade 
assai  di  sovente  quando  si  esige  troppo  in  una  sol  volta,  avendo  i  sostenitori  del 
binario  ristretto  preteso  di  radicalmente  modificare  l'attuale  sistema  ferroviario, 
non  riuscirono  che  a  fornire  argomenti  ai  loro  avversarii ,  onde  sortirono  dalla 
lotta  senza  alcun  decisivo,  vantaggio.  11  risveglio  era  però  dato  alla  pubblica  opi- 
nione, dimodoché  quando  F  ingegnere  Roberto  F.  Fairlie  venne  qualche  tempo 
dopo  a  giustificare  pienamente  coi  nuovi  suoi  sistemi  le   asserzioni   dei    fautori 

(1)  Ferrovie  del  Broelthal  presso  Colonia  e  Tavaux-Pontséricourt  in  Francia,  la  prima  con  una  lar- 
ghezza di  binario  di  0m,  80,  Ja  seconda  di  lm. 
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del  binario  ristretto,  egli  incontrò  grandissima  simpatia,  pubblicazioni  d'ogni  ge- 
nere se  ne  occuparono  e  commissioni  presiedute  e  composte  dagli  uomini  più 
competenti  in  materia  furono  incaricate  di  fare  delle  esperienze  colle  sue  mac- 
chine. Il  Times  in  una  serie  di  articoli  pubblicati  in  ottobre  del  1869  col  titolo 
The  Railway  Problem  ed  in  febbrajo  e  marzo  1870  col  titolo  The  Railwaijs  of  the 
future  avendo  messo  in  evidenza  i  vantaggi  del  nuovo  sistema,  riuscì  a  destare 
P  interesse  del  Governo  Russo  onde  quel  ministro  de' lavori  pubblici  chiamò 
poco  dopo  lo  stesso  signor  Faiiiie  a  Pietroburgo,  desideroso  di  più  dettagliate 
spiegazioni.  La  natura  delle  comunicazioni  fatte  da  quest'ultimo  determinò  l'in- 
vio in  Inghilterra  di  una  commissione,  composta  di  note  autorità  scientifiche  e 
presieduta  dal  conte  Alexis  Bobrinskoy,  col  mandato  di  investigare  l'attendibilità 
dei  vantaggi  dall'  invenlore  attribuiti  al  suo  sistema.  La  commissione  arrivata  a 
Londra  in  febbrajo  dello  scorso  anno,  dopo  averne  preso  in  serio  esame  tutti  i 
dati  teorici,  decise  di  intraprendere  una  serie  di  esperienze  sulle  linee,  tanto  di 
larghezza  ordinaria  ,  quanto  a  binario  ristretto,  in  esercizio  nel  principato  di 
Wales.  Il  Council  of  India,  il  Board  of  Trade,  la  Francia,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la 
Svizzera  e  la  Germania  vi  mandarono  i  loro  rappresentanti,  e  gli  uomini  tecnici 
più  eminenti  dell'Inghilterra,  fra  i  quali  ci  basterà  nominare  il  Duca  di  Suther- 
land,  direttore  della  Nort-Westem  Company  e  proprietario  di  una  considerevole 
sezione  di  ferrovie  nei  suoi  stati  del  Sutherland,  concorsero  ad  aumentare  l'im- 
portanza di  tale  prove. 

La  parte  più  interessante  dell'esperimento  dovea  compirsi  sulla  ornai  famosa 
Festiniog  Railway  citata  ogniqualvolta  si  discusse  l'argomento  delle  ferrovie  eco- 
nomiche e  che  certo  ne  rappresenta  il  tipo  più  straordinario.  È  dessa  una  linea 
di  23  chilometri  circa  di  lunghezza  destinata  a  congiungere  le  cave  di  Ardesia 
di  Festiniog,  coi  moli  di  Portmadoc;  costrutta  a  semplice  binario,  misura  una  di- 
stanza fra  le  ruotaje  di  0IK,  60  ed  una  pendenza  media  di  V92  corrispondente  a 
circa  10  00/oo  e  sufficiente  a  determinare  la  discesa  dei  treni  verso  Portmadoc 
per  la  sola  forza  di  gravità.  La  via  corre  attraverso  un  paese  roccioso  ed  acci- 
dentato e  deve  adattarsi  lungo  il  contorno  delle  colline  ad  una  continua  varietà 
di  curve  seguentisi  in  senso  inverso  con  raggi  che  discendono  talvolta  fino  ai 
35  metri,  cosicché  un  convoglio  di  una  certa  lunghezza  che  la  percorra  trovasi 
spesso  foggiato  a  serpentino.  Come  si  vede  le  condizioni  affatto  speciali  di  que- 
sta ferrovia  giustificavano  pienamente  la  sua  scelta,  ed  infatti  i  risultati  delle  due 
serie  di  esperienze  eseguite  in  febbrajo  e  giugno  1870,  ai  quali  si  deve  del  re- 
sto la  più  gran  pubblicità,  furono  da  tutto  il  mondo  scientifico  accettate  senza 
alcuna  riserva;  onde  come  già  dicemmo,  se  gli  avvenimenti  politici  non  fossero 
venuti  ad  assorbire  interamente  l'attenzione  del  pubblico,  potressimo  al  giorno 
d'oggi  su  più  larga  scala  valutarne  i  pratici  vantaggi.  Ad  ogni  modo  la  Commis- 
sione Russa  rimpatriò  in  marzo,  ed  in  aprile  Y  Imperatore  sulle  sue  relazioni 
ordinava  la  costruzione  di  una  linea  di  più  di  53  chilometri  di  lunghezza  da 
inaugurarsi  nello  scorso  novembre.  Le  locomotive  per  questa  linea  ed  il  mate- 
riale per  alcune  altre  già  esistenti  di  larghezza  ordinaria,  come  la  Tamboff  Sara- 
toff  e  la  gran  ferrovia  Russa,  furono  commesse  allo  stabilimento  dei  signori  Skarp, 
Stewart  e  C.  a  Manchester. 

Prima  di  entrar  a  dar  qualche  dettaglio  sui  sistemi  proposti  dal  signor  Fairlie, 
dei  quali  nessuna  delle  nostre  pubblicazioni  ha  ancora  potuto  occuparsi,  quan- 
tunque rappresentino  una  assai  pratica  soluzione  del  problema  che   preoccupa 
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gli  uomini  tecnici  di  tutti  i  paesi,  vediamo  come  l'inventore  stesso  propugnasse 
l'adozione  del  binario  ristretto  davanti  all'associazione  Britannica  a  Liverpool,  ses- 
sione 1870,  con  una  interessantissima  memoria  intitolata:  Paper  on  the  Gange  f or 
the  Railways  of  the  future.  Non  già  che  noi  dividiamo  il  suo  modo  di  vedere  in 
quanto  mira  ad  una  rivoluzione  nell'attuale  ordinamento  ferroviario,  ma  gli  ar- 
gomenti da  esso  addotti  a  sostener  la  sua  tesi  son  di  tal  natura  che  evidente- 
mente aumentano  di  importanza  applicati  al  caso  delle  ferrovie  economiche. 

«  All' infuori,  dice  egli,  dell'importante  questione  dell'economia,  la  capacità  di 
trazione  sulle  ferrovie  a  larghezza  ridotta  non  fu  mai  calcolata  al  suo  giusto  va- 
lore. Si  dichiarò  avventatamente  che  una  linea  a  binario  ristretto  non  potrebbe 
che  essere  molto  limitata  in  quanto  concerne  il  potere  di  trazione  e  la  velocità 
de' suoi  treni;  e  se  ne  arguì  che  l'economia  nel  costo  sarebbe  necessariamente 
troppo  piccola  per  rendere  desiderabile  un  cambiamento.  Io  non  propongo  cer- 
tamente di  propugnare  una  modificazione  per  la  Gran  Bretagna  dove  la  larghezza 
di  lm,  44  attualmente  stabilita  pel  binario,  permette  di  percorrere  le  sue  linee 
con  una  velocità  di  60  e  70  miglia  all'ora;  ma  solo  di  prendere  le  condizioni 
del  traffico  ferroviario  inglese  come  un'illustrazione  delle  mie  argomentazioni 
generali.  Si  sa,  ed  è  generalmente  ammesso,  che  la  proporzione  fra  il  peso  non 
pagante  ed  il  pagante  in  un  treno  di  viaggiatori  è  di  29  ad  1  ed  in  un  treno 
merci  di  7  ad  1.  Questa  terribile  sproporzione  deriva  in  parte  dal  sistema  gene- 
rale attualmente  seguito,  ma  in  grandissima  parte  è  dovuta  alla  larghezza  stabi- 
lita pel  binario.  Il  peso  morto  dei  treni  che  trasportano  sia  passeggieri  sia  merci, 
è  in  proporzione  diretta  della  distanza  esistente  fra  le  ruotaje  su  cui  scorrono; 
od  in  altre  parole,  la  proporzione  fra  il  peso  non  pagante  ed  il  pagante  (per 
quella  parte  che  non  dipende  dall'ordinamento  generale)  cresce  coll'allontanarsi 
delle  ruotaje,  perchè  una  tonnellata  di  materiale  gode  su  di  un  binario  ristretto 
di  un  potere  di  trazione  molto  maggiore  di  quello  che  ha  lo  stesso  peso  distri- 
buito su  più  larga  base.  In  prova  di  ciò  non  farò  che  citare  il  caso  del  Festi- 
niog  Railway  colla  sua  larghezza  di  0m,  60.  I  vagoni  che  vi  sono  in  uso,  timbrati 
per  un  peso  di  soli  12  quintali,  trasportano  frequentemente  un  carico  di  tre  ton- 
nellate e  mezza  con  una  velocità  di  12  miglia  all'ora.  In  altre  parole  questi 
vagoni  trasportano  6  volte  il  loro  proprio  peso,  mentre  i  migliori  vagoni  delle 
ferrovie  inglesi  a  larghezza  ordinaria  non  possono  ricevere  un  carico  che  superi 
di  due  volte  il  loro.  » 

E  qui  prendendo  ad  esempio  il  traffico  delle  merci  sul  London  e  sul  Northwestern 
Railway,  le  due  linee  che  fanno  i  più  brillanti  affari  in  Inghilterra,  l'autore  si 
propone  di  dimostrare  che  se  si  riducesse  la  larghezza  dei  loro  binarii  dai  4 
piedi  ed  8  */g  pollici  attuali  a  soli  3  piedi,  la  spesa  e  la  potenza  di  trazione  ne- 
cessarie si  ridurrebbero  alla  metà.  Ed  infatti  dopo  aver  riportate  le  cifre  che 
rappresentano  il  movimento  annuale  delle  mercanzie,  coi  prezzi  attualmente  pa- 
gati ed  il  numero  dei  treni  necessari  al  trasporto,  basandosi  sulla  differente 
proporzione  che  esiste  fra  il  carico  pagante  ed  il  non  pagante  su  di  una  ferro- 
Via  ristretta,  finisce  per  dimostrare  che  con  uno  stesso  numero  di  vagoni  e  di 
treni  ed  un'  egual  spesa  si  trasporterebbero  alla  medesima  velocità  SO  milioni 
di  tonnellate  di  merce  invece  dei  20  milioni  che  rappresentano  il  movimento 
attuale  su  quelle  linee;  oppure  che  lasciando  invariato  il  carico  utile  non  si 
avrebbero  che  20  milioni  di  tonnellate  di  materiale  viaggiante  sulle  linee,  in- 
vece di  50,  mentre  la  spesa  si  ridurrebbe  ai  2/5  di  quella  attuale.  Rimarca  come 
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l'enorme  diminuzione  del  carico  mobile,  rappresenterebbe  in  pari  tempo  un 
grandissimo  risparmio  del  materiale  fìsso,  assoggettato  per  tal  modo  al  peso  ed 
alla  frizione  di  un  numero  di  tonnellate  ridotto  dai  50  ai  20  millioni;  e  conchiude 
dicendo: 

«  Se  noi  assumiamo  lo  stesso  numero  di  treni  per  giorno,  il  peso  di  ciascuno 
di  essi  sarebbe  ridotto  da  255  tonnellate  a  102;  oppure  se  impieghiamo  lo  stesso 
peso  totale  di  treni,  il  loro  numero  per  giorno  discenderà  da  626  a  250.  Che  se 
vi  fosse  un  traffico  sufficiente  per  caricare  sulla  via  ristretta  lo  stesso  numero 
e  peso  di  treni  che  attualmente  sono  impiegati  al  servizio  delle  mercanzie,  ri- 
sulterebbe che  senza  aumentare  di  un  penny  il  costo  di  trasporto  e  le  spese  di  ma- 
nutenzione della  via  permanente,  il  movimento  ascenderebbe  da  10  a  25  millioni 

di  tonnellate  di  carico  pagante Da  qui  si  vede  che  una  importante 

economia  si  verificherebbe  sul  London  e  sul  Northwestern  Railway  qualora  si 
riducesse  la  larghezza  del  binario  da  4  piedi  8 Va  pollici  a  3  piedi,  senza  can- 
giare in  ultina  analisi  l'attuale  loro  andamento  generale;  e  che  questa  economia 
divisa  fra  il  pubblico  e  gli  azionisti  ridurrebbe  largamente  le  tariffe  dell'uno, 
mentre  aumenterebbe  sensibilmente  i  dividendi  degli  altri.  » 

Passa  in  seguito  a  stabilire  varii  confronti  dello  slesso  genere  colle  linee  in- 
diane e  specialmente  coWEast  India  Railway,  sul  quale  la  larghezza  del  binario 
raggiunge  i  5  piedi  e  6  pollici.  Riprova  altamente  l'adozione  di  consimili  misure 
dicendo:  «Gli  ingegneri  dovrebbero  scolpirsi  nella  memoria  che:  ciascun  pollice 
aggiunto  alla  larghezza  della  via  di  più  di  quanto  è  assolutamente  necessario  per 
il  traffico,  aumenta  il  costo  di  costruzione,  ingrandisce  le  proporzioni  del  peso  morto, 
aggrava  le  spese  di  esercizio,  e  quindi  accresce  le  tariffe  al  pubblico,  diminuendo  in 
pari  tempo  V  effetto  utile  della  ferrovia  » . 

Finisce  assicurando  che  nei  climi  temperati  una  larghezza  di  2  piedi  e  6  pol- 
lici (0ra,  76)  deve  bastare  per  qualunque  traffico,  come  quella  che  ammette  una 
velocità  di  48  a  50  chilometri  all'ora;  e  che  quella  di  3  piedi  (0m,  915)  è  da  con- 
sigliarsi nei  paesi  molto  caldi  o  molto  freddi,  permettendo  essa  una  velocità  di 
65  chilometri  all'ora. 

Potrebbe  sembrare,  per  lo  meno,  strano  che  si  sia  pensalo  a  rilevare  i  difetti 
del  nostro  sistema  ferroviario  solo  allorquando  l'adozione  generale  delle  misure 
che  li  costituiscono,  rendeva  impossibile  il  porvi  rimedio;  ma  convien  ricordare 
che  le  proteste  si  seguono  e  si  moltiplicano  già  da  vent'anni;  in  prova  di  che 
citiamo  le  parole  di  un  eminente  Ingegnere  inglese,  il  professore  Gordon,  il  quale 
verso  il  1849  in  un  suo  opuscolo  intitolato:  Railway  economy  scriveva: 

«  L'attuale  macchinismo  ferroviario  sarà  trovato  mostruosamente  sproporzio- 
nato all'effetto  utile  prodotto  in  4/s  del  numero  di  volte  che  la  macchina  è  messa 
in  azione.  È  a  questo  spreco  di  forza  che  si  dovrebbero  più  giustamente  attri- 
buire gl'imbarazzi  di  molte  società  ferroviarie.  »  E  più  innanzi: 

«  Ciò  dimostra  quanto  sia  piccola  la  porzione  del  macchinismo  ferroviario  di 
trasporto  utilizzata  attualmente  anche  sulle  linee  più  frequentate.  Migliaja,  anzi 
millioni  di  miglia  sono  percorse  da  locomotive  e  carrozze  del  presente  sistema, 
mentre  la  totalità  del  trasporto  di  passeggieri  si  mantiene  in  modo  assurdo  spro- 
porzionata colla  potenza  e  la  capacità  dei  treni  impiegati  per  effettuarlo.  » 

Anche  senza  aver  ricorso  del  resto  all'autorità  dei  tecnici  stranieri,  potremmo 
attingere  nelle  nostre  recenti  pubblicazioni  scientifiche  le  parole  degli  ingegneri 
italiani  più  competenti,  i  quali  si  accordano  nel  riconoscere  che  il  binario  ri- 
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stretto  rappresenta  uno  dei  principali  elementi  di  economia  nell'impianto  di  una 
ferrovia  secondaria.  Ma  non  lo  facciamo  nella  convinzione  che  le  opere  nazio- 
nali debbano  essere  molto  più  conosciute  delle  altre  ed  a  scanso  di  inutili  ripe- 
tizioni e  di  confronti  che  non  tornerebbero  certamente  a  nostro  vantaggio.  È 
d'altronde  perfettamente  noto  come  esistano  in  Europa  ferrovie  il  cui  costo  chi- 
lometrico discese  fino  alle  30000  lire,  il  materiale  mobile  compreso  (1),  e  che 
una  tal  cifra  non  si  sarebbe  mai  potuta  raggiungere  senza  la  riduzione  della 
zona  di  terreno  necessaria,  l' alleggerimento  del  materiale  viaggiante  e  quindi 
dell'armamento,  le  forti  pendenze  e  le  curve  di  piccolo  raggio  permesse  dall'ado- 
zione del  binario  ristretto.  Ci  accontenteremo  pertanto  di  raccomandare  all'at- 
tenzione dei  nostri  lettori  le  discussioni  sulla  questione  del  trasbordo,  la  più 
seria  e  forse  Punica  obiezione  che  fu  sempre  portata  contro  la  riduzione  di  lar- 
ghezza della  via,  perchè  in  esse  è  provato  come  si  peccasse  di  esagerazione 
ogniqualvolta  fu  messo  in  campo  un  tale  argomento  (2),  e  che  ad  ogni  modo  se 
esso  costituisce  un  inconveniente,  la  mancanza  di  comunicazioni  ferroviarie  ne 
rappresenta  uno  ben  maggiore. 

Ed  ora  passiamo  ad  esaminare  i  nuovi  sistemi  proposti  dal  signor  Fairlie,  ai 
quali  gli  incontestabili  vantaggi  sanciti,  come  già  dicemmo,  da  uomini  compe- 
tentissimi  nelle  due  serie  di  esperienze  dell'  anno  scorso,  riserbano  il  più  bril- 
lante avvenire.  La  superiorità  del  materiale  ferroviario  che  ne  è  fornito  su  quello 
attualmente  in  uso  è  molto  grande,  e  sta  precipuamente:  nella  facilità  e  sicu- 
rezza con  cui  può  percorrere  le  curve  di  raggio  piccolissimo,  nell'attitudine  che 
acquista  a  vincere  le  forti  pendenze,  nel  minor  costo  e  nella  quasi  nulla  usura 
che  fa  subire  alla  via  permanente. 

La  base  dei  perfezionamenti  proposti  consiste  nel  far  sopportare  tanto  la  loco- 
motiva, quanto  i  vagoni  ed  i  carri  per  mercanzie  da  due  carretti  disposti  verso 
le  loro  estremità  e  rispetto  ai  quali  essi  possono  a  mezzo  di  due  perni  assumere 
posizioni  differenti  in  un  piano  orizzontale. 

L'idea  di  una  tal  disposizione  non  è  affatto  nuova,  inquantochè  giada  molti 
anni  era  stata  introdotta  pei  carri  che  servono  al  trasporto  del  carbon  fossile 
nelle  miniere  di  Newcastle ,  e  ne  è  prova  il  nome  di  bogie-carriage  col  quale 
gl'Inglesi  la  contraddistinguono,  derivante  da  una  parola  usata  nelle  Provincie 
del  nord  a  rappresentare  uno  spirito  o  genio  benefico  di  quelle  contrade.  Era 
anche  stata  applicata  in  America,  dove  l'impianto  delle  ferrovie  attualmente  in 
esercizio  sarebbe  senza  tali  disposizioni  riuscito,  per  le  difficoltà  topografiche  im- 
possibile, od  almeno  di  tale  costo  da  renderne  assai  problematica  la  vita  avve- 
nire. Ad  onta  però  dell'importanza  che  il  fatto  doveva  assumere,  nessuno  prima 
del  signor  Fairlie  aveva  saputo  intravedere  le  più  ampie  ed  utili  applicazioni 
a  cui  era  destinato,  onde  il  merito  principale  e  quindi  la  riconoscenza  del  pub- 
blico, meritamente  a  lui  si  competono. 

Per  prima  pratica  applicazione  l'inventore  costruì  varie  carrozze  a  vapore,  delle 
quali  una,  della  lunghezza  totale  di  13m,  10,  percorreva  nel  giardino  delle  Iron- 
workes  ad  Hatcham  una  linea  di  raili  disposti  lungo  il  contorno  di  un'ajuola 
dell'estensione  di  circa  quaranta  are,  su  curve  discendenti  fino  a  15m,  25  di  rag- 
gio, e  con  una  velocità  di  più  di  32  chilometri  all'ora.  L'impressione  prodotta, 

(1)  Ferrovia  di  Uttersberg  in  Svezia. 

(2)  Vedi  le  discussioni  del  Collegio  degli  Ingegneri  civili  in  Francia. 


E    LE    FERROVIE    A    BINARIO    RIDOTTO  87 

non  solo  fra  i  profani  che  accorsero  ad   ammirarla,   ma   anche  fra  i  tecnici  fu 
grandissima;  si  constatò  la   assoluta   sicurezza  in  tempo  di  marcia   e  si  previde 
latta  l'estensione  dei  servizii  che  un  tal  sistema  era  chiamato  a   rendere,  onde 
venne  tosto  costituita  una  società  per  la  costruzione  delie  nuove  macchine  sotto 
la  ragione:  Fairlie  erigine  and  steam-carriage  company.  Noi   abbiamo   sott' occhio 
il  disegno  di  uno  di  questi  veicoli,  pubblicato   anche    dall'  Engineering   nel   suo 
numero  del  26  febbrajo  1870  come  illustrazione  di  un    articolo   intitolato:  car- 
rozza a  vapore  per  linee  di  diramazione  e  per  ferrovie  americane.  Esso  rappre- 
senta una  vettura  capace  di  80  passeggieri,  la  quale  quantunque  misuri  una  di- 
stanza massima  fra  le  sale  delle  ruote  estreme  di  17m,  373,  può  percorrere  a  tutta 
velocità  e  con  ogni  sicurezza  delle  curve  di  40m  di  raggio,  mentre  può   passare 
a  velocità  ridotta  su  curve  di  9m  di  raggio.  Ma  ciò  che  costituisce  uno  dei  pregi 
principali  di  consimili  veicoli  si  è  che  il  peso  d'uno  di  essi  capace  di   traspor- 
tare un  centinajo  di  viaggiatori,  compreso  l'approvvigionamento  per  un  percorso 
di  63  chilometri,  non  eccede  le  20   tonnellate,  mentre  un   treno    ordinario   atto 
a  sviluppare  lo  stesso  lavoro  ne  pesa  almeno  80.  Da  ciò  consegue  evidentemente 
che  per  mettere  in  movimento  quest'ultimo,  bisogna  impiegare  precisamente  il 
quadruplo  in  peso  di  combustibile  e  d'acqua;  di  più  le  spese  di    manutenzione 
della  via  e  del  materiale  mobile  cresceranno  in  proporzione  del  maggior  peso 
che  gravita  su  di  essi. 

La  più  grave  difficoltà  che  restava  a  superare  consisteva  nell'  applicazione  del 
sistema  alle  macchine  locomotive,  nelle  quali  il  meccanismo  motore  essendo 
portato  dai  carretti,  i  tubi  di  presa  e  di  scarico  del  vapore  dovevano  prestarsi 
agli  eventuali  cambiamenti  della  posizione  rispettiva  di  questi  verso  il  genera- 
tore. La  disposizione  veramente  ingegnosa  mediante  la  quale  egli  pervenne  ad 
ovviare  ai  tanti  inconvenienti  di  una  condotta  snodata,  è  messa  in  evidenza  dal- 
l'unito disegno,  nel  quale  è  rappresentata  in  sezione  longitudinale  ed  in  pianta 
la  locomotiva  Tarapaca  costrutta  per  la  ferrovia  Iquiqui  al  Perù  dalla  società  che 
menzionammo  più  sopra.  Questa  macchina  è  la  più  grande  e,  sotto  molti  rapporti, 
la  migliore  di  tal  genere  costrutta  fin  qui  ed  è  destinata  alla  trazione  di  150 
tonnellate  sopra  una  pendenza  del  38  Va  Per  mille  che  su  quella  linea  si  estende 
per  quasi  18  chilometri  di  percorso.  Un  semplice  sguardo  gettato  sul  disegno 
rivela  le  differenze  essenziali  esistenti  fra  questa  e  le  ordinarie  locomotive.  Qui 
una  lunga  caldaja  fornita  di  due  distinti  focolari  disposti  verso  la  sua  metà,  di 
due  fasci  di  tubi  e  di  altrettante  camere  del  fumo  coi  loro  camini,  è  posata  su 
due  carretti  portanti,  come  già  dicemmo,  i  meccanismi  motori  in  modo  da  rap- 
presentare in  certo  qual  modo  l'accoppiamento  di  due  locomotive  ordinarie  per 
la  loro  parte  posteriore.  I  perni,  disposti  verso  il  centro  dei  due  carretti  e  rap- 
presentanti la  parte  principale  del  perfezionamento  Fairlie,  sono  cavi  onde  per- 
mettere il  passaggio  del  vapore  condottovi  dai  tubi  di  presa  che  discendono  dal 
duomo  di  vapore  sposando  la  forma  dei  fianchi  della  caldaja.  Quelli  di  scarico 
immettono  direttamente  nei  tubi  di  injezione  nel  camino  ai  quali  son  connessi 
a  noce.  In  quella  parte  dei  carretti  che  è  più  vicina  ai  focolari  é  praticata  una 
scanalatura  circolare  tracciata  col  centro  nell'asse  del  perno  e  nella  quale  passa, 
coll'intermediario  di  una  serie  di  anelli  di  gomma  elastica,  una  seconda  caviglia 
portata  dalla  caldaja.  Una  robusta  intelajatura  riunisce  i  due  perni  fra  di  loro 
e  trasmette  dall'uno  all'altro  ogni  genere  di  urti  o  scosse  impedendo  cosi  che 
questi  vengano,  come  nell'ordinario  sistema,  a  portare  la  loro  azione  dannosa 
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sul  generatore.  La  sala  su  cui  agiscono  direttamente  le  bielle,  è  quella  che  tro- 
vasi più  verso  la  metà  della  macchina  ;  tutte  le  ruote  del  resto  sono  accoppiate. 

L'acqua  d'approvvigionamento  è  contenuta  in  serbatoj  laterali,  uno  dei  quali  é 
più  corto  dell'altro,  allo  scopo  di  permettere  la  carica  di  due  tonnellate  di  com- 
bustibile. L'alimentazione  è  fatta  a  mezzo  di  due  injettori  Giffard. 

A  completare  la  succinta  descrizione  di  questa   locomotiva   ne   riportiamo  le 
principali  dimensioni: 

Numero  dei  cilindri  : 4 

Diametro       »  Met.  0, 38 

Corsa »    0,50 

Distanza  fra  gli  assi  dei  cilindri »     1,95 

»  »  cassetti »    0, 90 

Diametro  delle  ruote »    0,93 

Entrasse  di  ciascun  carretto »    2, 33 

Entrasse  totale »    8, 39 

Distanza  fra  le  caviglie »    6, 17 

Lunghezza  totale  del  telajo  di  ciascun  carro »    4, 40 

»  »        della  macchina  fra  i  repulsori »  11,80 

Diametro  massimo  della  caldaja »    1,16 

Lunghezza  di  ciascun  corpo  cilindrico      .    .    • »    3, 20 

»  dei  tubi »    3, 28 

Numero  dei  tubi  di  ciascun  corpo  cilindrico 130 

Lunghezza  totale  fra  le  piastre  tubulari  della  camera  del  fumo    .    .  »    8, 25 

Superficie  di  riscaldamento  : 

Focolari Met.  quad.      11,61 

Tubi >  139,35 


Totale  Met.  quad.  150,96 

Area  della  griglia Met.  quad.  1, 95 

Capacità  dei  serbatoj Met.  cubi  9,966 

Peso  della  macchina  in  assetto  di  marcia:      60  tonnellate. 

Il  disegno  che  accompagna  questi  brevi  cenni  ci  dispensa  dall'  entrare  in  più 
ampii  dettagli  sulla  costruzione. 

La  punteggiata  che  rappresenta  in  pianta  l'area  massima  della  locomotiva,  di- 
segna la  piattaforma  centrale  sulla  quale  stanno,  uno  da  un  lato  uno  dall'altro, 
i  due  uomini  incaricati  della  manovra  e  dell'alimentazione  dei  focolari. 

Nelle  corse  di  prova  eseguite  ad  Hatcham,  questa  macchina  passò  colla  mas- 
sima facilità  su  curve  di  15m,  25  di  raggio  e  questo  solo  fatto  basterebbe  a  nostro 
parere  a  giustificare  il  favore  incontrato  dai  nuovi  sistemi.  Quanto  alla  sua  po- 
tenza di  trazione  è  ovvio  che  deve  esser  grande ,  inquantoché  essa  dispone  di 
una  grande  superficie  di  riscaldamento,  e  per  di  più  tutto  il  peso,  quello  degli 
approvvigionamenti  compreso,  vien  utilizzato  come  peso  aderente.  Noi  abbiamo 
già  riferito  qual  fosse  il  lavoro  al  quale  veniva  destinata;  aggiungeremo  ora  come 
da  calcoli  che  abbiamo  verificati  essere  esatti  risulta  che  la  locomotiva  Tarapaca 
trascinerebbe  agevolmente  su  di  un  piano  orizzontale  un  carico  di  2000  ton- 
nellate. 
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Né  tralasceremo  di  accennare  ad  un  altro  vantaggio,  che  non  manca  di  una 
certa  importanza  e  si  riferisce  al  risparmio  del  materiale  fisso.  Ognun  sa  che 
P usura  prodotta  dall' oscillazione  su  alcune  vie  é  tanto  grande,  da  neccessitare 
il  rinnovamento  dei  raili  ogni  sei  mesi;  e  che  essa  è  nella  quasi  totalità  dovuta 
alle  locomotive.  Fu  calcolato  che  il  danno  prodotto  da  una  di  queste  macchine 
marciando  a  50  chilometri  all'ora  potrebbe  essere  rappresentato  dall'aggiunta  del 
60  %  al  peso  che  gravita  sulle  ruotaje.  Orbene  sembra  che  la  speciale  disposi- 
zione dei  due  carretti  nelle  locomotive  del  sistema  Fairlie,  tolga  quasi  comple- 
tamente un  simile  inconveniente,  al  punto  che  il  capitano  Tyler,  ispettore  go- 
vernativo delle  ferrovie  inglesi,  ed  uno  degli  uomini  più  competenti  in  materia, 
dichiarava  che  il  movimento  di  (ali  macchine  è  così  dolce  da  esser  solo  parago- 
nabile al  volare  (1). 

L'inventore  non  trascurò  di  osservare  che  quando  un  treno  è  destinato  a  per- 
correre curve  di  raggio  piccolissimo,  il  modo  d'attacco  dei  vagoni  che  lo  com- 
pongono non  può  mantenersi  conforme  all'ordinario.  Per  questo  riguardo  oltre 
al  far  circolari  invece  di  quadrate  le  fronti  che  ora  portano  i  repulsori,  attacca 
le  catene  o  le  barre  di  congiunzione,  non  più  all'estremità,  ma  al  centro  delle 
diverse  vetture.  Con  questa  disposizione  sono  resi  completamente  liberi  i  loro 
movimenti  intorno  ai  perni  dei  carretti,  la  loro  marcia  diventa  molto  più  age- 
vole e  sicura  ed  è  diminuita  la  frizione  delle  ruote  sui  raili. 

Ed  ora  che  ci  siamo  sommariamente  intrattenuti  dei  nuovi  sistemi,  poco  o 
nulla  ci  resta  a  dire  per  provare  i  vantaggi  della  loro  applicazione  al  caso  delle 
ferrovie  economiche,  inquantochè  essi  riescono  di  per  sé  stessi  tanto  evidenti  da 
render  superflua  ogni  ulteriore  dimostrazione. 

Qual'è  infatti  la  più  grave  difficoltà  oppostasi  finora  allo  sviluppo  delle  fer- 
rovie secondarie? 

Quella  dell'enorme  costo  d'impianto,  pel  quale  richiedevasi  l'impiego  di  un  ca- 
pitale, a  cui  il  limitato  rendimento  annuo  di  tali  linee  non  assicurava  un  abba- 
stanza lauto  interesse.  La  soluzione  del  problema  riducevasi  dunque  ad  una 
questione  di  semplice  economia  nelle  spese  di  costruzione  e  d' esercizio;  econo- 
mia al  cui  conseguimento  vedemmo  in  pari  tempo  concorrere  quei  pregi  che 
raccomandano  1'  adozione  del  sistema  Fairlie  ed  i  vantaggi  del  binario  ristretto. 
Del  resto,  a  conferma  di  quanto  asserimmo,  possiamo  citare  la  relazione  delle 
esperienze  fatte  colla  locomotiva  Little  Wonder  sul  Festiniog  Railway,  pubblicata 
l'anno  scorso  coi  tipi  F.  G.  Mathieson,  Printer,  Bartholomew  Honse  e  C.  a  Lon- 
dra, raccomandando  come  degne  di  speciale  attenzione  le  lettere  che  chiudono 
l'interessante  opuscolelto.  I  nomi  degli  uomini  distintissimi  che  vi  figurano, 
varranno  a  garantire  meglio  di  quanto  potremmo  far  noi,  l'autenticità  dell'asserto. 

Ma  l'Italia  sarà  sempre  l'ultima  a  giovarsi  delle  più  utili  invenzioni  anche 
quando  esse  la  interessano  in  modo  speciale?  Si  limiterà  essa  eternamente  a  di- 
scutere e  progettare? 

Giova  sperare  di  no.  E  del  resto  l'incontrastabile  risveglio  industriale  e  com- 
merciale verificatosi  in  questi  ultimi  anni  e  specialmente  in  seguito  alle  difficoltà 
d'importazione  e  d'esportazione  create  dalla  guerra  Franco  Prussiana  ci  per- 
mette di  concepire  migliori  speranze  per  l'avvenire.  L'aumento  di  importanza 
che  molti  dei  nostri  centri  secondarii   vengono  ad  assumere  per  l'accresciuta 

(t)  So  smooth  as  to  be  comparable  only  to  flying. 
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produzione  degli  articoli  di  consumo,  fa  sempre  più  sentito  il  bisogno  di  rapide 
comunicazioni  colle  grandi  arterie  ferroviarie,  le  quali  intravedono  a  lor  volta 
nelle  linee  di  diramazione  l'unico  mezzo  di  migliorare  le  loro  condizioni  finan- 
ziarie e  di  sottrarsi  alla  necessità  di  pesare  sull'erario  dello  Stato  con  una  gra- 
vosissima  garanzia.  > 

Dal  Governo,  l'abbiamo  già  detto,  non  si  ha  il  diritto  di  esigere  troppo  forti 
sovvenzioni;  tult' al  più  gli  si  può  chiedere  di  concorrere  per  una  somma  pro- 
porzionale alla  diminuzione  nelle  spese  di  manutenzione  delle  strade  nazionali. 
Anche  alle  società  delle  ferrovie  principali  si  potrebbe  proporre  un  concorso 
pecuniario  per  l'aumento  di  traffico  che  queste  linee  vi  apporterebbero.  Ma  l'in- 
teresse delle  ferrovie  economiche  essendo  d'indole  affatto  locale  spetta,  lo  ripe- 
tiamo, alle  provincie,  ai  comuni  ed  ai  consorzii  privati  di  prenderne  l'iniziativa, 
modificando  uno  stato  di  cose  che  ha  fatto  paragonare  le  nostre  ferrovie  a  degli 
alberi  senza  rami  né  radici. 

Milano 3  Aprile  1871. 


DI    UN    PUNTO    DI    MECCANICA    FERROVIARIA 
per  Crotti  Fiuncesco  Ingegnere. 

(Vedi   Voi.  XIX,  pag.  581). 


l.°  Nella  memoria  inserta  in  un  precedente  fascicolo  di  questo  Giornale  ho  stu- 
diato le  condizioni  di  equilibrio  di  un  veicolo  in  moto  che  urti  la  rotaja  esterna 
di  una  curva  ferroviaria.  Le  conclusioni  fatte  discordarono  profondamente  dalla 
pratica  d'uso  in  quanto  che  dimostrai  avere  la  sopraelevazione  della  rotaja  esterna 
l'effetto  di  diminuire  le  forze  che  si  oppongono  al  fuorviamento  dei  veicoli,  e  tale 
diminuzione  essere  essenzialmente  funzione  delle  dimensioni,  della  massa,  dei 
momenti  d'inerzia  dei  veicoli  stessi. 

La  discussione  si  svolse  partendo  da  alcune  ipotesi  fatte  per  semplificare  le 
calcolazioni;  tali  ipotesi  ponno  essere  riassunte  in  tre  gruppi: 

i.°  Il  veicolo  si  considerò  avente  alcune  date  dimensioni  o  date  relazioni 
fra  le  dimensioni  stesse. 

2.°  Si  ammise  l'indipendenza  fra  le  sale  ed  il  corpo  del  veicolo  per  un  leg- 
gerissimo moto  rotatorio  ad  asse  verticale  di  quelle  intorno  ai  rispettivo  centro 
di  figura. 

3.°  Esclusione  delle  forze  longitudinali  per  es.  trazione  o  pressione  di  veicoli 
anteriori  o  posteriori  al  veicolo  considerato,  forza  d'inerzia  dovuta  alla  diminuì 
zione  di  velocità,  componente  longitudinale  della  pressione  nel  punto  dell'urto. 

In  quanto  all'ipotesi  l.a,  l'avere  scelto  un  tipo  medio  fra  quelli  in  uso  e  la 
larghezza  dei  risultati  ottenuti  dà  facoltà  di  estendere  questi  ultimi  anche  a  tipi 
di  veicoli  sensibilmente  difformi.  Ciò  per  legge  di  continuità. 

L'ipotesi  2.a  fu  già  eliminata  nella  precedente  Memoria  nella  larga  serie  di 
casi  in  cui  1'  urto  è  tale  da  iniziare  il  ribaltamento.  Ci  crediamo  per  ora  quindi 
dispensati  dal  sottoporre  ai  lettori  del  Politecnico  alcuni  studi  già  compiuti  e  che 
eliminavano  più  generalmente  l'ipotesi  2.a  e  confermavano  identici  risultati  per 
veicoli  a  tre  e  quattro  assi.  E  lo  facciamo  ancor  più  essendoci  dato  nella  pre- 
sente Memoria  di  presentare  la  trattazione  del  moto  equabile  in  modo  abbastanza 
generale  e  scevro  d' ipotesi. 

L'ipotesi  3.a  è  ammissibile  considerando  che  le  forze  longitudinali  si  elimi- 
nino direttamente  fra  loro  e  che  la  velocità  nel  breve  tempo  dell'urto  rimanga 
costante. 

2.°  Trattando  il  caso  del  moto  equabile  seguiamo  l'autorevole  consiglio  di  un 
esimio  professore  dell'Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano.  Grati  al  consiglio 
che  ci  guidò  nella  ricerca,  mostreremo  che  le  conseguenze  di  questa  nuova  analisi 
confermano  pienamente  quelle  già  ottenute. 
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3.°  Ritenendo  ancora  le  notazioni  della  precedente  Memoria  considereremo: 
1.°  Che  un  veicolo  a  due  sale   percorra  con  velocità  V  e  di  moto   equabile 
una  curva  ferroviaria  a  sezione  orizzontale. 

2.°  Che  lo  stesso  veicolo,  colla  stessa  velocità  percorra  di  moto  equabile  la 
stessa  curva  colla  rotaja  esterna  sopraelevala  in  modo  corrispondente,  secondo 
T  uso,  alla  velocità  ed  al  raggio  della  curva. 

In  allora  se  a  è  l' inclinazione  trasversale  del  binario,  è  2  P  a  la  forza  cen- 
trifuga. 

Si  consideri  poi  in  ambo  i  casi  che  per  l'equabilità  del  moto  non  interviene 
in  nessun  modo  la  forza  d'inerzia  della  massa  e  che  di  più  esso  moto  si  man- 
tiene da  sé  nella  massa  del  veicolo  senza  altra  forza  che  la  centrifuga  applicata 
al  suo  centro  di  gravità  (1).  Pertanto  nel  caso  2.°  or  citato  il  veicolo  può  essere 
considerato  in  moto  sopra  un  binario  in  curva  a  sezione  orizzontale,  senza  alcuna 
forza  centrifuga. 

Si  avverta  però  che  trascuriamo  la  componente  perpendicolare  al  binario  della 
forza  centrifuga  perchè  quantità  di  secondo  ordine.  Infatti  detta  componente 
sarebbe  2  P  a2. 

L'unica  differenza  fra  i  due  moti  cosi  ridotti  sarà  che  per  quello  corrispon- 
dente alla  non  sopraelevazione  va  applicata  al  centro  di  gravità  la  forza  2  P  a  in 
senso  trasversale  ossia  parallelo  ad  x.  Si  può  anche  in  ambedue  i  casi  prescindere 
dal  moto,  e  tenuto  il  veicolo  in  quiete  imaginare  che  la  guida  prema  sul  ri- 
bordo anteriore  esterno  in  modo  sufficiente  per  smuovere  il  veicolo  vincendo  gli 
attriti  di  strisciamento  e  l'opposizione  della  forza  centrifuga  nel  caso  in  cui  anche 
questa  agisce. 

4.°  Il  caso  corrispondente  a  quello  col  binario  sopraelevato  è  quindi  il  più 
semplice.  Essendo  il  peso  egualmente  distribuito  sui  quattro  appoggila  pressione  F 
della  guida  sul  ribordo,  che  è  diretta  nel  piano  del  binario  in  senso  trasversale 
avrà  per  effetto  di  determinare  la  rotazione  del  veicolo  attorno  ad  un  asse  istan- 
taneo verticale  passante  per  un  punto  del  suo  asse  longitudinale  e  ciò  per  evi- 
dente ragione  di  simmetria  (2).  È  anche  facile  convincersi  a  posteriori,  supposto 


(1)  Un  veicolo  movendosi  di  moto  equabile  sopra  un  binario  sopraelevato  puossi  considerare  come 
ruotante  intorno  alla  retta  verticale  fissa  nel  veicolo  e  passante  per  il  suo  centro  di  gravità,  mentre 
questa  retta  si  trasporta  parallelamente  a  sé  stessa. 

Ma  in  causa  della  sopraelevazione  questa  retta  non  coincide  con  uno  degli  assi  principali  d' inerzia 
del  veicolo.  Non  è  quindi  rigoroso  il  dire  che  il  molo  rotatorio  suddetto  si  manterrà  da  sé;  mentre 
invece  sarà  mantenuto  dall'  azione  di  una  coppia  agente  in  un  piano  perpendicolare  all'  asse  longitu- 
dinale dei  veicolo  od  in  altri  termini  le  ruote  interne  saranno  più  scaricate  di  peso  a  spese  delle 
esterne. 

È  però  facile  vedere  che  tale  variazione  nella  distribuzione  del  peso,  dipendendo  dall'angolo  di  so- 
praelevazione e  dalla  velocità  di  rotazione  angolare  che  è  piccola ,  è  trascurabile  perchè  piccola  di 
secondo  ordine. 

(2)  Che  l'asse  di  rotazione  passi  per  l'asse  longitudinale  del  veicolo  è  evidente  perchè  per  qualsiasi 
altro  punto  la  somma  delle  componenti  degli  attriti  perpendicolari  alle  sale  non  sarebbe  nulla.  Detta 
poi  y  la  sua  distanza  dal  centro  del  veicolo  e  fatto 

N  =  J/rf?  +  (y  -f  g)2  ii  =  |/d2-f(s_e)2 

è  chiaro  che  sarà  : 
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per  fissar  le  idee  l'entrasse  eguale  a  3,  che  Tasse  verticale  di  rotazione  è  posto 
di  0,23  più  all' indietro  della  sala  posteriore  e  che  la  pressione  F  è  eguale 
a  1, 267  P  f. 

Per  trattare  adesso  l'altro  caso  corrispondente  al  binario  non  sopraelevato 
procediamo  passo  passo  ed  in  modo  di  approssimazione  che  sia  lecita  e  ben 
definita.  In  luogo  di  calcolare  la  F  al  suo  vero  valore  potremo  assumere  in  sua 
vece  un  valore  più  grande  quando  torni  di  comodo  e  questo  ci  è  permesso  perchè 

F 

cosi  aumenta  il  valore  della  ^  corrispondente  al  binario  non  sopraelevato.  Basterà 

F 

mostrare  che  questo  valore  così   aumentato  ^r  è  ancora  più  piccolo  dell'analogo 

valore  nel  caso  della  sopraelevazione. 

5.°  Ripigliamo  perciò  a  considerare  il  veicolo  smosso  dalla  F  ==  1,267  P  /"attorno 
ad  un  asse  verticale  che  dista  di  0,23  al  di  là  della  sala  posteriore.  Tra  il  centro 
del  veicolo  e  detto  asse  verticale  si  applichi  al  veicolo  nel  piano  del  binario 
una  forza  trasversale  e  tale  che  per  essa  l'asse  verticale  di  rotazione  mante- 
nendosi ancora  toccante  V  asse  longitudinale  passi  anche  per  il  punto  di  appli- 
cazione della  forza  aggiunta.  La  forza  F  sufficiente  a  far  ruotare  il  veicolo  in- 
torno al  nuovo  asse  è  minore  di  1, 267  ^P,  perchè  infatti  più  l'asse  di  rotazione 
si  avvicina  al  centro  del  veicolo  e  più  è  minore  il  momento  delle  resistenze 
d'attrito. 

Se  la  forza  aggiunta  in  luogo  di  esserlo  posteriormente  alla  seconda  sala  fosse 
invece  applicata  sempre  trasversalmente  nel  piano  del  binario,  ma  al  centro 
dell'entrasse  e  di  un'intensità  determinata  2P  a,  essa  avrà  ancora  per  effetto 
evidente  di  avvicinare  l'asse  di  rotazione  verticale  a  una  distanza  della  sala  po- 
steriore che  diremo  y  sarà  y<[0, 23.  Decomponendo  parallelamente  la  2P«  in 
due  forze  di  cui  1' una  applicata  all'asse  di  rotazione  così  avvicinato,  l'altra  ai 
punti  d'appoggio  della  sala  anteriore  si  ha  che  questa  seconda  componente 
sarebbe  : 

^Pa  3,00  +  T  <^Pa      3,00       S1'15"* 

La  F  che  per  effetto  della  prima  componente  andrebbe  a  diminuire,  deve  poi 
anche  vincere  direttamente  la  seconda  componente.  In  ogni  modo  sarà  : 

F  <  1,  267  P/+ 1,15  Poe 


sarà  anche  nullo  il  momento  risultante 


d2     -   *L-zl^±e==0 


N      ' 
ossia  : 

n  2  e  (y  —  e 


N  d2 


—  1 


Questa  equazione,  che  risulta  del  quarto  grado,  ha  per  radice  y  =  1,73  circa,  ed  è  questa  la  sola 
radice  che  soddisfa  alle  condizioni  del  Problema  ,  come  doveva  infatti  essere  non  potendo  in  natura 
nascere  dubbio  sulla  individualizzazione  dell'asse. 
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6.°  L'applicazione  della  2P«  nel  piano  del  binario  non  é  sufficiente  a  com- 
pletare il  caso  della  sopraelevazione.  Occorre  aggiungere  il  momento  2P«ft' 
derivato  dal  trasporto  fattosi  della  forza  cenlrifuga  dal  centro  di  gravità  cui  era 
applicata  al  nuovo  punto  d'applicazione  nel  piano   del  binario.  L'effetto  di  tal 

P    .   Pa  h a    . 

momento  è  di  portare  a  -  +    Q  ,    1  pesi  gravitanti  su  ciascuno    degli   appoggi 

À  A  Ci 

P        V  ah 

esterni  e  ridurre  a  -^ ^-j-  i  pesi  gravitanti  sugli  appoggi  interni.  Qual  va- 

u  Ad 

riazione  produrrà  alla  forza  F  questa  ineguale  distribuzione  del  peso? 

È  evidentissimo  che  più  aumenta  la  sproporzione  del  peso  ossia  più  le  ruote 
esterne  sono  caricate  a  spese  delle  interne,  più  diminuisce  la  forza  F  occorrente  a 
smovere  il  veicolo.  Supponiamo  difalti  che  tutto  il  peso  graviti  sulle  ruote  esterne 
allora  la  rotazione  del  veicolo  avverrebbe  attorno  ad  un  asse  verticale  passante  per 
il  punto  d'appoggio  posteriore  esterno,  esista  o  no  la  componente  2  P  a  applicata 
nel  piano  del  binario  (purché  però  sia  come  è  sempre  P  a  <^  P  f  perchè  diversa- 
mente il  punto  d'appoggio  posteriore  esterno  non  potrebbe  dimorare  in  quiete 
ed  essere  perno  di  rotazione);  sarebbe  in  allora  F  =  P  a  +  P  f.  Fra  il  limite 
massimo  ora  considerato  in  cui  il  peso  è  tutto  aggravato  sulle  ruote  esterne  ed 
il  caso  in  cui  è  egualmente  ripartito,  la  forza  F  andrà  successivamente  cre- 
scendo dal  valore  Pa  +  P/3'  valore  1, 15  P  a  -f-  1,  267  P  f.  Adottando  adunque 
nel  caso  della  non  sopraelevazione 

F  =  1, 15  P  ce  +  1, 267  P  f 

si  è  certi  che  si  adotta  un  valore  maggiore  del  vero. 
7.°  Abbiamo  adunque  la  seguente  tabella  : 

A  binario  A  binario 

sopraelevalo  non  sopraelevato 

F  forza  premente  sul  ribordo.         I,  267  V  {  1,267  P  f  +  i,  15  P  a 

P  P    .   P  a  h 

Q  Peso  gravitante 2  ^~  +  "JJ 

-  modulo  di  sicurezza    ...      2  X  *,  267  f  2  X  i>267^+y5flt 

1  +  T 


È  chiaro  che: 

a  x/  1,267  f+  1,15  a 
^X                    h 

quando  sia  : 

<  2X1,  267/  (1) 


1, 15  <  1,267  f~ 

ossia  : 

f>0,90f 
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Se  ^  =  1,50  basta  che  sia  f>».0,46:  se  /*  =  2,25  basta  /*>>0,30  perchè  la 
sopraelevazione  sia  sfavorevole. 

Si  noti  che  non  facendo  concessioni  e  trattando  il  problema  con  maggior  rigore 
il  primo  membro  dell'ineguaglianza  (1)  diventava  più  piccolo,  quindi  la  sopraele- 
vazione sarebbesi  mostrata  sfavorevole  per  valori  di  f  rispettivamente  minori 
di  0,45  e  di  0,30. 

Ma  ciò  non  importa  perchè  i  casi  in  cui  può  avvenire  un  fuorviamento  sono 
necessariamente  quelli  in  cui  /diventa  molto  grande  per  difetti  di  scabrosità, 
discontinuità  ecc.,  nella  superfìcie  di  strisciamento  delle  guide. 

8.°  La  condizione  /*}>0,90y  qui  trovata  è  quasi  eguale  e  perii  nostro  assunto 

lì/ 

più  favorevole  della  condizione  f^>-r  raggiunta,  lo  ricorderà  il  lettore,  al  %  11 

ti 

della  precedente  Memoria. 

La. quasi  concordanza  dei  risultati  ottenuti  entro  limiti  d'approssimazione,  per 
vie  così  disparate  ed  in  condizioni  tanto  diverse  giungerebbe,  se  ciò  fosse  ne- 
cessario, a  sostegno  della  legittimità  delle  nostre  conclusioni. 


RIASSUNTO. 

9.°  Qual  sarà  la  deduzione  finale  di  questa  lunga,  e  diciamolo  pure,  non  troppo 
piana  analisi?  I  principii  di  meccanica  e  di  calcolo  sono  indiscutibili  né  v'ha 
dubbio  sulla  loro  applicazione.  La  sopraelevazione  della  rotaja  esterna  è  dannosa 
per  la  sicurezza  del  veicolo  quando  appunto  questa  sicurezza  è  compromessa,  anzi 
tanto  più  dannosa  quanto  più  la  f  aumenta  ossia  la  sicurezza  diminuisce.  E  ciò 
in  ogni  caso  possibile  di  costituzione  del  veicolo,  per  ogni  raggio  di  curva,  per 
ogni  velocità  e  tanto  se  il  moto  è  equabile  come  se  procede  ad  urti. 

Ma  perchè  dunque  si  adottò  e  si  addotta  una  pratica  simile? 

Per  spiegare  tale  contraddizione  e  giustificarla  almeno  in  parte  bisogna  entrare 
in  un  altro  ordine  di  considerazioni.  I  tecnici  che  stabilirono  la  sopraelevazione 
mirarono  anzitutto  a  togliere  l'effetto  estrudente  della  forza  centrifuga  sul  binario. 

Infatti  non  basta  trattenere  il  veicolo  entro  il  binario  bisogna  anche  trattenere 
il  binario  al  suo  posto.  Nel  moto  equabile  il  veicolo  esercita  complessivamente 
sul  binario  un'azione  eguale  alla  forza  centrifuga  e  che  tende  a  spostarlo  dal- 
l'interno verso  l'esterno;  ciò  nel  caso  della  sopraelevazione,  mentre  nel  caso 
in  cui  la  rotaja  esterna  è  rialzata  secondo  la  regola,  quest'azione  centrifuga  è 
completamente  distrulla.  Nell'esercizio  delle  ferrovie  erano  dapprincipio  più 
leggeri  i  sistemi  d'armamento,  meno  robusto  il  collegamento  delle  parti  e  non 
così  abbondanti  e  solide  le  massicciate  come  lo  sono  oggigiorno.  Fu  naturale  e 
giusta  la  preoccupazione  degli  ingegneri  di  assicurare  anzitutto  il  binario  dal- 
l'azione deformatrice  della  forza  centrifuga. 

Ma  l'azione  centrifuga  è  poi  sempre  interamente  eliminata  dall'alzamento 
normale  della  rotaja  esterna?  Se  il  moto  è  equabile,  si:  ma  solo  in  parte  negli 
urti.  Vedemmo  infalli  nella  Memoria  precedente  a  quali  valori  può  ascendere  la 
curvatura  della  linea  realmente  descritta  del  ribordo  anteriore  negli  istanti  di 
urto:  valori  assai  più  grandi  di  quello  della  curvatura  generale  del  binario.  Fre- 
quentemente accade,  per  citare  a  prova  un  fatto  a  tutti   noto,  che,   mentre  il 
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veicolo  è  in  moto  su  curve,  si  sentano  degli  urti  da  imprimere  alla  persona  un 
deciso  movimento  di  traslazione  verso  l'esterno  della  curva,  quali  non  sarebbe 
talora  capace  di  imprimerli  lo  sforzo  orizzontale  di  un  uomo.  Tale  effetto  non 
può  essere  dovuto  che  in  piccola  parte  alla  curvatura  generale  del  binario,  la 
quale  combinata  colle  velocità  massime  in  uso  non  darebbe  più  di  5  o  6  chilo- 
grammi di  forza  centrifuga  applicati  alla  massa  del  nostro  corpo.  Eppure  in 
pratica  sui  bivii  e  sugli  scambi  ove  tali  urti  sono  frequenti  non  vediamo  traccia 
di  deformazione  sul  binario,  per  poco  che  1'  armamento  sia  in  buona  manuten- 
zione ed  involto  in  uno  strato  di  massicciata.  E  si  noti  che  sui  bivii  e  sugli 
scambi  manca  in  generale  anche  la  sopraelevazione. 

Ma  prescindiamo  pure  dal  moto  per  urti  e  concedasi  il  provvedimento  della 
sopraelevazione  per  paralizzare  almeno  in  parte  la  forza  centrifuga  deformatrice 
dovuta  al  raggio  di  curvatura  del  binario.  Sarà  però  sempre  illogico  lo  spingerla, 
come  lo  prescrive  il  Regolamento,  calcolandola  cioè  sulla  velocità  massima, 
poiché  in  tal  modo  per  non  interessare  nemmeno  in  piccolissima  parte  la  resi- 
stenza orizzontale  dell'armamento  e  della  massicciata  si  nuoce  sensibilmente  alla 
stabilita  del  veicolo.  Perchè  non  utilizzare  almeno  in  parte  questa  resistenza 
orizzontale  del  binario  e  della  massicciata  che  vedemmo  essere  efficacissima? 
Non  sarebbe  lo  stesso  come  del  geometra  che  si  affaticasse  alla  ricerca  di  profili 
di  volle  praticamente  impossibili  per  non  interessare  1'  aderenza  dei  cunei 
fra  loro  ? 

I  criterii,  a  nostro  parere,  che  devono  presiedere  nella  compilazione  della  ta- 
bella delle  sopraelevazioni  sono  i  seguenti  : 

I.°  Esiste  una  resistenza  elastica  orizzontale  in  ogni  binario  e  massicciata 
che  può  essere  impunemente  interessata  in  ogni  caso  come  sarebbe  per  analogia 
quello  dei  5  chilogrammi  in  un  filo  di  ferro  della  sezione  di  un  millimetro 
quadrato. 

2.°  La  sopraelevazione  deve  essere  ridotta  al  minimo  compatibilmente  colla 
necessità  che  la  forza  centrifuga  non  superi  il  limite  voluto  dalla  sopraindicata 
resistenza  elastica. 

10.°  Le  conseguenze  immediate  degli  esposti  criteri  scaturiscono  evidente- 
mente e  possono  riassumersi  in  una  sola  formola  sintetica,  che  cioè  l'inclina- 
zione trasversale  oc  qual'è  data  dal  Regolamento  andrebbe  diminuita  sempre 
di  una  quantità  costante  facilmente  determinabile.  Sommariamente  ne  risulte- 
rebbe nulla  la  sopraelevazione  per  le  curve  delle  stazioni  percorse  a  mediocre 
velocità,  negativa  (ossia  sopraelevata  la  rotaja  interna  in  luogo  dell'esterna) 
per  i  binari  morti  percorsi  solo  a  piccolissime  velocità  ;  nelle  curve  poi  per- 
corse a  grande  velocità  risulta  che  la  sopraelevazione  deve  crescere  in  ragione 
più  forte  di  quella  composta  del  quadrato  della  velocità  e  della  curvatura ,  re- 
stando in  valore  assoluto  minore  però  sempre  delle  attuali  prescritte. 

il.0  Ma  la  deduzione  principale  e  quale  ricavasi  dallo  spirito  di  questa  di- 
scussione è  di  ordine  eminentemente  amministrativo.  Poniamo  che  avvenga  un 
fuorviamento  dalla  rotaja  esterna  di  una  curva  e  ciò  senza  spostamento  dal  bi- 
nario. Tosto  convengono  sul  luogo  i  tecnici  incaricati  di  scoprirne  la  causa  e  di 
attribuirne  la  responsabilità  a  cui  tocca.  Neil*  investigazione  il  primo  esame  è 
fatto  al  binario  ed  alla  sua  sopraelevazione;  se  questa  è  deficiente,  qualora  non 
siano  apparenti  altre  cause,  è  a  tale  deficienza  che  in  buona  fede  ed  in  appoggio 
ai  Regolamenti  da  molli  si  attribuisce  in  generale  il  fuorviamento  avvenuto. 
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Ebbene  ciò  è  profondamente  inesatto,  ed  ogni  punto  di  questa  analisi  lo  di- 
mostra. Sta  bene  che  la  deficienza  di  sopraelevazione  non  debba  esistere  in  op- 
posizione al  Regolamento,  ma  non  può  quella  essere  stata  la  causa  del  fuorvia- 
mento  anzi  potrebbe  avervi  contribuito  la  stessa  sopraelevazione  esistente.  Si 
indaghi  quindi  nello  stato  generale  del  binario,  nel  modo  di  trazione,  nella  co- 
struzione del  veicolo,  nello  stesso  alzamento  della  rotaja  esterna  in  fine,  quella 
causa  che  falsamente  attribuirebbesi  al  difetto  di  sopraelevazione. 

12.  Molti  giustamente  diranno:  Come  potè  pertanto  tempo  e  dopo  tanti  espe- 
rimenti sfuggire  T  inesattezza  del  vigente  metodo!  a  tale  obbiezione  non  sapremmo 
rispondere  che  col  vivo  desiderio  che  sia  dagli  egregi  Tecnici  ferroviarii ,  già 
tanto  benemeriti  della  scienza  e  dell'arte,  preso  in  esame  questo  nostro  scritto 
in  cui  le  deduzioni  ci  sembrano  esattamente  conformi  ai  principi  di  calcolo  e 
di  meccanica.  D'  altra  parte  si  osservi  che  un  fuorviamento  non  avviene  mai 
solamente  per  esserci  o  non  esserci  la  sopraelevazione.  Bisogna  che  concorra  un 
forte  incremento  del  coefficiente  f  ossia  in  altri  termini  un  difetto  nel  binario 
che  certamente  deve  essere  palese  se  è  capace  di  produrre  una  forte  elevazione 
del  valore  del  coefficiente  di  strisciamento.  L'influenza  della  sopraelevazione  si 
riduce  a  sapere  sopra  cento  defilamenti  prodotti  per  un  difetto  del  binario 
quanti  se  ne  sarebbero  schivati  dando  o  no  la  sopraelevazione.  Ora  questo  per- 
centuale è  ben  piccolo  se  si  considera  la  ristrettezza  dei  limiti  fra  i  quali  può 
variare  la  sopraelevazione  in  confronto  alla  diversità  di  valori  che  può  assumere 
la  f.  Estremamente  delicate  sarebbero  le  esperienze  dirette  a  render  manifesta 
la  debole  influenza  della  sopraelevazione  in  mezzo  alle  altre  cause  concomitanti 
ad  ottenere  il  fuorviamento. 

Fu  per  l'intima  convinzione  di  questa  estrema  difficoltà  esperimentale  che  lo 
scrivente  credette  potersi  utilmente  su  tale  argomento  iniziare  una  discussione 
teorica  che  serva  a  dar  luce  su  quanto  la  pratica  non  ha  certo  fin  qui  deciso. 


Nota.  —  Nella  precedente  Memoria,  parlando  del  caso  dell'urto  quando  non  è  tale  da  non  iniziare  il 
ribaltamento  abbiamo  tacitamente  ammesso  che  la  coppia  agente  in  piano  x  %>  derivata  dal  trasporto  della 
forza  F  producesse  un  eguale  squilibrio  nella  distribuzione  del  peso  tanto  sull'  asse  anteriore  come 
sull'  asse  posteriore. 

Infinite  però  sarebbero  le  soluzioni ,  ammessa  la  perfetta  rigidità  del  veicolo.  Siccome  però  questa 
non  sussiste  così  accadrà  che  la  sproporzione  nella  distribuzione  dei  pesi  fra  la  ruota  interna  e  l'e- 
sterna sarà  maggiore  sulla  sala  anteriore  che  posteriore  perchè  quella  è  più  prossima  all'azione  della 
forza  F.  Sarebbe  come  se  per  questa  sala  fosse  aumentata  V  h  in  confronto  del  d.  Le  conclusioni  fatte 
ne  verrebbero  ancor  più  rafforzate. 


Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  Voi.  —  XX.  —  1872. 


SULLA    PROSPETTIVA    AXONOMETRIGA 

MEMORIA 

dell' Ing.  Stanislao  Vecchi 

Professore  straordinario  nella  Regia  Università  di  Parma. 

(Vedi  Voi.  XiX  (1871)  a  p.  717elatav.  5.») 

X.  Di  ALCUNI  SISTEMI  IN  PARTICOLARE. 

Tutti  gli  elementi  di  un  sistema  di  prospettiva  axonometrica  sono  determinali 
dalla  posizione  degli  assi  relativamente  al  piano  del  disegno  e  dalla  distanza  da 
questo  piano  del  punto  di  vista.  Ora  vi  sono  alcuni  casi  speciali  della  posizione 
degli  assi  ed  altri  della  distanza  del  punto  di  vista  che  occorre  di  studiare  a 
parte  come  mollo  importanti. 

Incominciamo  dalPesaminare  quelli  che  dipendono  dalla  posizione  degli  assi 
relativamente  al  piano  del  disegno,  e  supponiamo  che  uno  dei  tre  valori  di  e, 
c\c",  diventi  infinito,  cioè  che  uno  degli  assi  diventi  parallelo  al  piano  del  di- 
segno. 

Questo  caso  costituisce  la  parte  meno  semplice  della  prospettiva  ordinaria. 

Avremo  allora  tre  classi  di  sistemi,  rappresentati  dalle  tre  formole: 

::  e  :  e'  :  oo 
::  e  :  co  :  e" 

::  oo  :  e'  :  e" 

nei  quali  £,  e'  e  e"  potranno  avere  diversi  valori. 

Nei  sistemi  dei  quali  ora  parliamo,  il  triangolo  delle  tracce  si  cambia  in  due 
tracce  parallele  fra  loro,  che  sono  quelle  determinate  dall'incontro  del  piano 
del  disegno,  con  quelli  coordinati  che  individuano  Passe  parallelo  del  piano  ai 
disegno:  la  terza  è  perpendicolare  alla  direzione  delle  altre  due  e  passa  per  la 
prospettiva  dell'origine  delle  coordinate. 

I  valori  di  ó  x\  o'  y\  o'  %*  che  individuano  il  triangolo  delle  tracce  nel  caso 
generale,  quando  è  dala  la  distanza  dell'origine  delle  coordinate  dal  piano  del  dise- 
gno, non  potranno  essere  tutti  finiti  nel  caso  attuale:  diventerà  anzi  infinito  quello 
di  questi  tre  valori  che  va  preso  sulla  prospettiva  dell'asse  che  è  parallelo  al 
piano  del  disegno:  gli  altri  resteranno  finiti,  e  la  loro  somma  equivarrà  alla  T, 
oppure  T,  oppure  T"  passante  per  la  prospettiva  dell'origine. 

Anche  per  i  punti  di  concorso  sono  da  farsi  delle  osservazioni  analoghe  alle 
precedenti;  che  cioè  il  punto  di  concorso  delle   prospettive  delle  parallele  al- 
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Passe  che  è  parallelo  al  piano  del  disegno,  si  troverà  a  distanza  infinita,  che  è 
quanto  dire  che  tali  prospettive  saranno  tutte  parallele  fra  di  loro.  Gli  altri  due 
punti  di  concorso  si  troveranno  sulla  traccia  che  passa  per  l'origine  delle  coor- 
dinate a  distanza  da  determinarsi  come  ordinariamente.  In  quanto  alle  scale  bi- 
sogna osservare,  che  quelle  che  dovrebbero  servire  sulle  tracce  parallele  fra  loro 
per  gli  assi  che  incontrano  il  piano  del  disegno,  diventano  infinite  e  quindi  che 
per  gli  assi  medesimi,  converrà  sempre  servirsi  delle  scale  che  li  riguardano  sulla 
traccia  che  passa  per  la  prospettiva  dell'origine  delle  coordinate. 

Ma  anche  per  potersi  servire  di  questa  traccia  bisogna  supporre  che  il  piano 
coordinato  che  la  determina  si  trasporti  parallelamente  a  sé  stesso,  per  ottenere 
nella  prospettiva  distinta  la  prospettiva  degli  assi  contenuti  in  questo  piano, 
dalla  traccia  che  il  medesimo  lascia  sul  piano  del  disegno;  conviene  insomma  far 
un  trasporto  parallelo  di  coordinate,  mantenendo  l'origine  sull'asse  che  è  paral- 
lelo al  piano  del  disegno. 

Sia  (fig.  42)  o'  la  prospettiva  dell'origine  delle  coordinate;  se  Passe  delle  x 
è  parallelo  al  piano  del  disegno,  o  z' ,  o'  y'  e  o'  x'  prolungate  indefinitamente, 
saranno  le  prospettive  dei  tre  assi;  le  rette  y'  %'  e  z'  H',  y'  K',  prolungate  inde- 
finitamente saranno  le  tre  tracce.  Siano  inoltre  Ey  ed  EU  i  punti  di  concorso 
delle  y'  e  delle  z\  Se  si  fa  il  detto  trasporto  degli  assi,  sicché  la  prospettiva  del- 
l'origine venga  in  0",  siccome  gli  assi  restano  rispettivamente  paralleli  alla  pri- 
mitiva posizione,  così  resteranno  invariate  le  posizioni  dei  punti  di  concorso;  e 
quindi  le  prospettive  delle  nuove  posizioni  degli  assi  y  e  z  saranno  nelle  dire- 
zioni 0"  Ey ,  0"  Rz . 

Quanto  al  determinare  la  traccia  sul  piano  del  disegno,  di  questa  nuova  posi- 
zione del  piano ,  basti  osservare  che  essa  sarà  determinata  dalle  tracce  che  gli 
assi  delle  y  e  delle  z9  lasciano  sul  piano  del  disegno,  e  che  le  tracce  di  queste 
rette  debbono  necessariamente  essere  comprese  sulle  tracce  che  i  piani  x  y  e  x  z 
lasciano  sul  piano  del  disegno.  Ma  pel  trasporto  di  assi  che  si  è  fatto,  non  cam- 
biano le  posizioni  delle  tracce  di  questi  piani;  dunque  i  punti  di  immersione 
nei  piano  del  disegno  della  nuova  posizione  degli  assi  z  ed  y,  saranno  z"  ed  y" 
e  quindi  la  traccia  del  piano  che  essi  determinano  sarà  la  z"  y" . 

Vediamo  ora  quali  scale  potranno  servire  sulla  traccia  z"  y"  per  i  corrispon- 
denti assi  z  ed  y. 

Essendo  che  si  ha  z"  y"  =  z'  y'  =  T,  e  che  i  segmenti  dei  detti  assi  compresi 
fra  la  loro  origine  e  il  piano  del  disegno  sono  sempre  e"  e  c\  così  le  scale  cer- 

T       T 

cate  saranno  —  e  — ,  delle  quali  la  prima  servirà  per  Passe  delle  y,  l'altra  per 
e       e 

quello  delle  z.  Da  ciò  si  vede  che  queste  scale  restano  sempre  le  stesse  qualun- 
que sia  la  posizione  dell'origine  sull'asse  delle  x. 

Veniamo  a  cercare  ora  la  scala  per  l'asse  delle  x. 

Le  due  tracce  che  possono  servire  per  quest'asse  essendo  parallele  fra  di  loro 
e  quindi  all'asse  delle  x  e  alla  sua  prospettiva,  ne  viene  di  conseguenza  che  le 
scale  che  su  queste  tracce  possono  servire  per  Passe  delle  x  sono  eguali  all'unità, 
cioè  che  su  queste  tracce  si  devono  portare  le  grandezze  vere  delle  lunghezze 
di  cui  si  cercano  le  prospettive,  se  tali  lunghezze  sono  misurate  0  sull'asse 
delle  x  0  sui  piani  coordinati  che  passano  perii  medesimo,  purché  parallele  a 
questo  asse. 

Si  può  intanto  osservare  che  essendo  Passe  delle  x  parallelo  al  piano  del  disegno 


100  SULLA   PROSPETTIVA   AXONOMETRICA 

le  prospettive  di  lunghezze  eguali  misurate  sul  medesimo,  sono  eguali,  qualunque 
del  resto  sia  la  loro  posizione,  e  quindi  che  direttamente  sulla  prospettiva  del- 
l'asse delle  x  si  potrà  adoperare  una  scala  geometrica  per  misurare  le  prospet- 
tive delle  lunghezze  prese  sopra  quest'  asse. 

La  scala  che  dovrebbe  servire  in  questo  caso,  sarebbe  evidentemente  data  dal 
rapporto  della  distanza  del  punto  di  vista  dalla  prospettiva  dell'  asse  delle  x, 
alla  distanza  dal  punto  di  vista  all'asse  medesimo  nello  spazio. 

L'unità  di  questa  scala  si  troverebbe  anche  portando  l'unità  vera  o  sulla  T" 
o  sulla  T  e  deducendone  la  prospettiva  di  una  eguale  lunghezza  presa  sull'asse 
delle  x. 

Qui  si  è  supposto  che  sia  l'asse  delle  x  quello  che  è  parallelo  al  piano  del 
disegno;  ma  è  troppo  chiaro  che  se  invece  fosse  o  P  asse  delle  y  o  quello  delle 
z  che  si  trovasse  parallelo  al  detto  piano,  le  stesse  osservazioni  sarebbero  a  farsi 
e  si  arriverebbe  alle  slesse  conclusioni. 

Nel  caso  del  quale  ci  siamo  occupati  fino  ad  ora,  può  darsi  che  i  due  valori 
che  restano  finiti  dei  tre  c,c',c'\  siano  eguali  fra  loro,  cioè  che  il  sistema  sia 
monodimetrico:  allora  le  scale  che  servirebbero  sulla  traccia  determinata  dal 
piano  dei  due  assi  posti  egualmente  per  rispetto  al  piano  del  disegno,  sarebbero 
tutte  e  due  eguali  fra  loro  e  quindi  a  1,414,  come  del  resto  avviene  sempre  in 
tutti  i  sistemi  monodimetrici. 

Ecco  una  tavola  di  alcuni  di  questi  sistemi. 
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In  questa  tavola  a  differenza  di  quella  che  si  è  già  visto,  invece  dei  rapporti 
de' valori  delle  tracce,  si  sono  messi  i  valori  delle  medesime  per  a  =  1,  come 
era  richiesto  dai  valori  speciali  di  T,  T  e  T". 

La  direzione  dei  raggi  luminosi  nel  caso  attuale,  si  ritiene  come  pel  caso  ge- 
nerale: si  suppone  cioè  che  questi  raggi  siano  paralleli  ad  una  retta  compresa  in 
uno  dei  piani  coordinati  (che  non  sarà  quello  perpendicolare  al  piano  del  dise- 
gno) e  contenuta  nel  piano  determinato  dal  punto  di  vista  e  dall'asse  perpen- 
dicolare al  piana  coordinato  che  contiene  la  retta  che  si  è  indicata. 

Vediamo  come  risulti  sul  foglio  del  disegno  la  posizione  del  raggio  luminoso 
e  delle  sue  projezioni  sui  piani  coordinati,  supposto  che  Tasse  parallelo  al  detto 
foglio  sia  quello  delle  z. 

La  figura  43  rappresenti  la  prospettiva  degli  assi  e  le  tracce,  dopo  il  trasporto 
dell'origine  delle  coordinate  da  o'  in  o",  come  si  è  già  accennato. 

La  retta  compresa  sul  piano  z  y  e  che  è  contenuta  anche  nel  piano  passante 
per  l'asse  delle  x  e  pel  punto  di  vista,  avrà  per  prospettiva  il  prolungamento 
della  o"  x'  in  o"  R;  e  siccome  questa  retta  è  contenuta  sul  piano  z  y,  il  punto 
di  concorso  delle  prospettive  delle  parallele  alla  medesima  si  troverà  nel  punto 
P  di  incontro  della  R  o"  x',  con  una  parallela  alla  prospettiva  dell'asse  delle  z, 
passante  per  il  punto  H  di  concorso  delle  prospettive  delle  parallele  all'asse 
delle  y;  e  questo  perchè  la  retta  HP  è  quella  d'incontro  col  piano  del  disegno 
di  un  piano  parallelo  al  piano  z  y;  e  passante  pel  punto  di  vista,  e  quindi  il 
luogo  dei  punti  di  concorso  delle  prospettive  di  tutte  le  rette  parallele  al  piano 
y  z;  e  quindi  anche  dovrà  contenere  il  punto  di  concorso  delle  prospettive  delle 
parallele  alla  R  o". 

Le  projezioni  della  direzione  del  raggio  luminoso  sui  piani  coordinati  x  y  e  z  x 
essendo  date  dagli  assi  y  e  z,  i  relativi  punti  di  concorso  saranno  gli  stessi  che 
corrispondono  alle  coordinate  parallele  a  questi  assi. 

La  fig.  44  è  una  applicazione  di  quello  che  ora  si  è  detto.  Il  sistema  di  dise- 
gno scelto  è  :  :  2  :  1  :  oo. 

La  distanza  dell'origine  degli  assi,  di  cui  la  prospettiva  è  o\  dal  piano  del 
disegno  è  a  =  Om,  05;  la  distanza  del  punto  di  vista  dal  piano  del  disegno  è 
b  =  Om,  30.  L'origine  però  nel  disegno,  per  comodità,  è  trasportata  in  o",  e  i  tre 
assi  sono  in  prospettiva  rappresentati  da  o"  x'\  \o"  y",  o"  z".  I  punti  di  concorso 
delle  prospettive  delle  parallele  agli  assi  y  ed  x,  saranno  sopra  una  perpendi- 
colare alla  o'  z'  condotta  pel  punto  o',  e  saranno  precisamente  Ey  ed  un 
punto  Ex    distante   da   o'   di   quattro   volte    la    distanza    che    separa   il    detto 

o'  da  (  —\  Ex  punto  notato  sul  foglio  del  disegno.   Le  prospettive  delle  z   sono 

parallele  fra  loro. 

Le  distanze  dei  punti  di  concorso  sono  date  dalla  tavola  numerica,  sulla  quale 
si  troveranno  anche  i  valori  che  sulla  traccia  T",  che  è  indicata  sul  foglio  del 
disegno,  servono  per  unità  delle  scale  che  valgono  a  mettere  a  posto  le  prospet- 
tive delle  x  e  delle  y.  La  scala  che  sulla  T,  pure  disegnata  sul  piano  della  ta- 
vola, serve  per  le  z9  è  evidentemente  l'unità. 

Nella  fig.  44  la  direzione  del  raggio  luminoso  essendo  parallela  al  piano  delle 
z  y,  ed  essendo  nelle  condizioni  accennate  nella  teoria  generale,  il  punto  di  con- 
corso delle  prospettive  dei  raggi  luminosi  sarà  in  R,  che  si  ottiene  conducendo 
da  Ey   una  parallela  ad  o"  z\  prolungata  fino  ad  incontrare  la  o"  x" . 
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I  punti  di  concorso  delle  prospettive  delle  proiezioni  dei  raggi  luminosi  sui 
piani  z  x  ed  x  y  saranno  quelli  già  notati  e  relativi  agli  assi  x  e  z. 

Così  sono  determinate  tutte  le  ombre  nella  prospettiva  dell'argano  (fig.  44)  e 
così  pure  le  ombre  portate  dal  medesimo  sul  piano  x  y. 

Un  caso  che  importa  di  studiare  separatamente  è  quello  dei  sistemi  nei  quali 
due  dei  valori  e,  e\  e"  sono  eguali  all'infinito;  il  caso  cioè  in  cui  uno  dei  piani 
coordinati  diventa  parallelo  al  piano  del  disegno,  e  quindi  gli  altri  due  perpen- 
dicolari al  piano  medesimo. 

Questo  caso  corrisponde  a  quello  che  è  il  più  comune  della  prospettiva  ordi- 
naria. 

Tutti  i  sistemi  dei  quali  ora  parliamo  sono  rappresentabili  dalle  tre  formole 
seguenti: 

:  :  e  :  co  :  oo 
:  :  oo  :  e'  :  oo 
:  :  oo  :  oo  :  e". 

In  questi  sistemi  il  triangolo  delle  tracce  si  riduce  a  due  rette  perpendicolari 
fra  loro,  che  passano  per  la  prospettiva  dell' origine  delle  coordinate;  ne  risulta 
quindi  che  le  prospettive  degli  assi  coordinati  che  sono  paralleli  al  piano  del 
disegno  sono  precisamente  le  rette  accennate,,  che  rappresentano  le  tracce,  e 
che  la  prospettiva  del  terzo  asse,  perpendicolare  al  piano  del  disegno,  è  il  punto 
d'incontro  di  queste  rette. 

Così  due  dei  valori  o'  x\  o'  «/',  o'  z'  sarebbero  oo  e  l'altro  nullo. 

Quanto  ai  punti  di  concorso  si  troverebbe  che  quello  delle  prospettive  delle 
parallele  all'asse  perpendicolare  al  piano  del  disegno  sarebbe  la  prospettiva  del- 
l'origine  che  è  poi  il  punto  d'incontro  delle  due  tracce.  Per  gli  altri  due  evi- 
dentemente essi  si  saranno  portati  a  distanza  infinita,  perchè  gli  assi  rispettivi 
sono  paralleli  al  piano  del  disegno:  dunque  le  prospettive  delle  parallele  a  que- 
sti assi  saranno  parallele  alle  prospettive  degli  assi  medesimi,  le  quali  sappiamo 
già  essere  le  tante  volte  nominate  rette  ortogonali,  che  passano  sulla  prospettiva 
dell'origine  delle  coordinate  e  che  anche  rappresentano  le  tracce. 

Ma  se  si  cercano  le  scale  per  questi  sistemi,  si  trova,  che  relativamente  all'asse 
perpendicolare  al  piano  del  disegno,  la  sua  prospettiva  riducendosi  ad  un  punto, 
non  si  può  riescire  a  nulla,  poiché  qualunque  lunghezza  misurata  su  quest' asse 
avrebbe  per  prospettiva  un  punto. 

Senza  dunque  occuparci  ulteriormente  di  queste  scale,  vediamo  di  sostituire 
agli  assi  finora  considerati,  altri  assi,  paralleli  ai  primi,  che  senza  cam- 
biare il  sistema,  siano  privi  dei  notati  inconvenienti.  Da  qualunque  punto  dello 
spazio  si  conducano  tre  assi  paralleli  ai  dati,  purché  questo  punto  sia  abbastanza 
distante  da  quello  degli  assi  dati,  che  era  perpendicolare  al  piano  del  disegno, 
si  avranno  i  nuovi  assi  da  sostituire  ai  primi.  Supponiamo  (fig.  45)  che  fra  gli 
assi  primitivamente  dati,  fosse  quello  delle  y  perpendicolare  al  piano  del  dise- 
gno: le  prospettive  dei  tre  assi  sarebbero  date  dalie  rette  o'  z',  o'  x'  e  dal  punto 
o'  che  rappresenterebbe  la  prospettiva  dell'asse  delle  y.  Se  o"  è  la  prospettiva 
di  un  punto  dello  spazio  abbastanza  lontano  dall'asse  delle  y,  e  se  si  cercano 
le  prospettive  delle  tre  rette  che  passano  per  questo  punto  e  che  sono  parallele 
ai  tre  assi  dati,  basterà  osservare  che  quelle  delle  parellele  agli  assi  x  e  z  rie- 
scirebbero  parallele  alle   rette  o'x\o'  z'\  e  sarebbero  quindi  le  o"  oo",  o"  z'\  e 
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quello  del  nuovo  asse  delle  y  sarebbe  nella  direzione  o'  o"  y'\  poiché  si  sa  che 
il  punto  o  è  quello  di  concorso  delle  prospettive  di  tutte  le  perpendicolari  al 
piano  del  disegno. 

Di  tutte  le  posizioni  che  possono  essere  occupate  dalla  nuova  origine  di  cui 
la  prospettiva  è  o",  torna  comodissimo  di  scegliere  quella  che  è  rappresentata 
da  uno  dei  vertici  del  foglio  del  disegno;  p.  e.  dal  punto  B  (fig.  46).  Allora  i  due 
lati  contigui  A  B,  C  D  del  foglio  diventano  i  due  assi  A  B  delle  z,  e  B  G  delle  x, 
e  ne  sono  anche  le  prospettive  poiché  queste  rette  sono  comprese  nel  foglio  del 
disegno;  e  l'asse  delle  y  diventando  la  perpendicolare  innalzala  pel  punto  B  al  piano 
del  disegno,  la  sua  prospettiva  sarà  la  B  o',  se  o'  è  la  prospettiva  dell'origine  pri- 
mitiva, cioè  la  traccia  della  perpendicolare  abbassata  sul  piano  del  disegno  dal 
punto  di  vista. 

Ciò  posto  è  subito  visto  che  le  x  e  le  z  si  misureranno  direttamente  sui  nuovi 
assi  nella  loro  lunghezza  reale,  e  quanto  alle  prospettive  delle  y,  converrà  trovare 
maniera  onde  poterle  misurare  per  mezzo  di  una  scala  geometrica,  giacché  in 
questo  modo  non  si  potrebbe  farlo  direttamente  non  essendo  quest'asse  parallelo, 
ma  bensì  perpendicolare  al  piano  del  disegno. 

Supponiamo  che  sul  piano  x  y  (fig.  47)  si  conduca  una  retta  qualunque  MN 
che  tagli  i  detti  due  assi;  è  chiaro  che  se  tale  retta  si  trasporta  parallelamente 
a  sé  stessa  i  segmenti  o  M  ed  o  N,  conserveranno  fra  loro  sempre  lo  stesso  rap- 
porto, e  quindi  che  per  determinare  la  posizione  del  punto  M,  basterà  misurare 
o  N,  e  poi  condurre  la  N  M,  la  quale  incontrando  l'asse  delle  y  darà  il  punto  cer- 
cato M.  Per  determinare  oN  basterebbe,  data  la  lunghezza  o  M,  e  conosciuto,  per 

oN 
una  volta  tanto,  il  rapporto  —,  moltiplicare   per   questo   numero  la  lunghezza 

oN 

data  o  M,  cioè  ridurre  oM  dalla  scala  geometrica  uno,  alla  scala  —rr',    così    si 

avrebbe  o  N,  per  mezzo  della  quale  si  determinerebbe  poi  il  punto  cercato  M, 
come  si  è  detto. 

Questa  osservazione  permette  di  trovare  le  prospettive  delle  lunghezze  misu- 
rate sull'asse  delle  y,  che  supporremo  positivo  posteriormente  al  piano  del  di- 
segno, in  modo  molto  semplice. 

Data  una  certa  lunghezza  p  (fig.  48)  da  misurarsi    sull'asse   delle  y  a  partire 

da  o",  se  ne  domandi  la  prospettiva.  Dopo  quello  che  si  è  detto  basterà,  cono- 

oN 
sciuto  il  rapporto  —  della  figura  precedente,  moltiplicare  la  lunghezza  p  per 

questo  rapporto,  e  portare  la  lunghezza  p'  così  ottenuta,  da  o"  verso  x"  in  o"N 
e  cercare  quindi  la  prospettiva  della  posizione  corrispondente  della  M  N  della 
figura  precedente;  prospettiva  che  sarebbe  immediatamente  determinata  se  si  cono- 
scesse il  punto  di  concorso  delle  prospettive  delle  parallele  alla  M  N  della  figura 
precedente;  poiché  unendo  questo  punto  di  concorso  (nella  figura  ultima)  K  col 
punto  N,  si  avrebbe  la  prospettiva  cercata:  il  punto  di  incontro  della  KN  colla 
prospettiva  dell'asse  delle  y  darebbe  la  prospettiva  M'  dell'estremità  della  lun- 
ghezza p  primitivamente  data,  sicché  la  prospettiva  completa  della  medesima,  sa- 
rebbe la  o"  W. 

Il  punto  K  si  determinerebbe  conducendo  dal  punto  di  vista  una  retta  paral- 
lela a  quella  di  cui  le  prospettive  concorrerebbero  appunto  in  K,  e  cercandone 
la  sua  traccia  sul  piano  del  disegno;;  ma  essendo  il  punto  K  quello  di  concorso 
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delle  prospettive  di  rette  parallele  contenute  nel  piano  x  y,  che  è  perpendicolare 

al  piano  del  disegno,  e  di  cui  la  traccia   sul  piano  medesimo  è  la  o"  x",  dovrà 

trovarsi  sopra  una  retta  passante  per  o'  e  parallela  alla  o'  x",  e  la  sua  posizione 

o  N 
poi  su  questa  retta  dipenderà  dal  rapporto  già  ricordato  — ,  che  molto  facilmente 

si  riconosce  eguale  a  quello  che  si  ottiene   dividendo  o'  K   per   la  distanza  del 
punto  di  vista  dal  piano  del  disegno. 

Si  possono  fare  due  casi  importanti;  quello  cioè  in  cui  il  detto  rapporto  è  eguale 
all'unità,  e  l'altro  in  cui  tale  rapporto  ha  il  valore  necessario  perchè  il  punto  K 
cada  sul  margine  o"  z"  del  foglio  del  disegno. 

Nel  primo  caso  bisogna  prendere  o  N  =  o  M;  ossia  mettere  la  retta  N  M  incli- 
nala di  45°  sugli  assi  a?  ed  y:  in  questo  supposto  il  punto  K,  sempre  sulla  pa- 
rallela alla  o"  x"  passante  pel  punto  o',  disterebbe  da  o'  di  una  quantità  eguale 
a  quella  che  corre  fra  il  punto  di  vista  e  il  piano  del  disegno. 

Nel  secondo  caso,  che  è  quello  che  si  adopererà  nella  pratica  generalmente, 
il  punto  K  dovendo  cadere  sulla  K  o'  parallela  ad  o"  x'\  e  sul  margine  sinistro 
del  foglio  del  disegno,  la  scala  che  servirà  per  misurare  la  y  sulla  o"  a?",  sarà 
data  dal  rapporto  della  distanza,  che  può  misurarsi,  del  punto  o'  dal  margine  si- 
nistro del  foglio  del  disegno,  per  la  distanza,  pure  nota,  del  punto  di  vista  dallo 
stesso  piano  del  disegno. 

Nel  caso  attuale  avendosi  due  assi  paralleli  al  piano  del  disegno  e  quindi  due 
piani  coordinati  perpendicolari  al  medesimo,  se  si  prendesse  il  raggio  luminoso 
con  una  direzione  determinata  come  precedentemente,  esso  non  potrebbe  essere 
che  o  parallelo  al  piano  del  disegno  o  contenuto  in  piani  a  questo  perpendico- 
lari: e  le  circostanze  non  sarebbero  certamente  le  meglio  addatte  per  ottenere 
un  buon  disegno. 

È  più  conveniente  di  procedere  come  qui  appresso. 

Se  il  rettangolo  A  B  G  D  (fig.  49)  rappresenta  il  foglio  del  disegno,  si  supponga 
che  il  centro  o'  del  medesimo,  sia  la  traccia  della  congiungente  il  punto  di  vista 
coli5  origine  delle  coordinate. 

Per  quello  che  si  è  detto  precedentemente,  la  retta  AC  si  prenderà  per  asse 
delle  z,  C  D  per  quello  delle  x,  e  la  Co',  ossia  o"  o',  per  prospettiva  dell'asse 
delle  y,  il  quale  è  nello  spazio  una  perpendicolare  al  piano  del  disegno,  con- 
dotta pel  punto  o"  ossia  C. 

Ciò  posto  si  prenda  per  direzione  del  raggio  luminoso  quella  di  una  retta  pas- 
sante pel  punto  di  vista  nello  spazio  e  per  uno  dei  vertici  del  quadro  del  dise- 
gno p.  e.  pel  vertice  D,  che  sarà  quello  scello  più  generalmente. 

Se  questa  è  la  direzione  del  raggio  luminoso  è  chiaro  che  tutte  le  prospettive 
dei  raggi  luminosi  concorreranno  nel  punto  D;  che  tutte  le  prospettive  delle  pro- 
iezioni sul  piano  x,  z  del  raggio  luminoso,  siccome  questo  piano  è  parallelo  a 
quello  del  disegno,  saranno  parallele  fra  loro  e  alla  o'  D:  le  prospettive  delle 
proiezioni  del  raggio  luminoso  sul  piano  y  z,  concorreranno  in  M  punto  di  mezzo 
della  retta  C  D;  e  finalmente  il  punto  di  concorso  delle  prospettive  delle  proie- 
zioni del  raggio  luminoso  sul  piano  x  y  sarà  nel  punto  N  di  mezzo  del  lato  B  D. 

Di  tutte  queste  cose  si  rende  ragione  molto  facilmente  immaginando  un  prisma 
che  abbia  per  diagonale  la  retta  presa  ad  indicare  la  direzione  d'ei  raggi  lumi- 
nosi, e  che  si  è  detto  congiungere  il  punto  di  vista  col  punto  D,  e  che  avesse 
per  spigoli  delle  rette  parallele  agli  assi  coordinati. 


SULLA    PROSPETTIVA    AXONOMETRICA  105 

Se  si  temesse  che  la  direzione  scelta  fosse  troppo  inclinata  relativamente  al 
piano  x  y,  che  generalmente  è  orizzontale,  perchè  d'ordinario  la  distanza  del 
punto  di  vista  dal  piano  del  disegno  si  sceglie  maggiore  di  o'  M,  basterehbe  sup- 
porre che  i  punti  di  concorso  M,  N  e  D  fossero  dal  punto  o'  a  distanze  maggiori 
delle  attuali,  ma  sempre  nelle  slesse  proporzioni  fra  loro,  inleso  che  questi  punti 
si  conservassero  sulle  stesse  rette  che  attualmente  li  uniscono  col  punto  o'. 

Come  applicazione  di  quello  che  or  ora  si  è  detto  si   vegga  la  figura  50. 

Il  piede  della  normale  abbassata  dal  punto  di  vista  sul  piano  del  disegno  é  il 
punlo  o'  centro  del  quadro. 

Il  punto  o"  è  scello  come  origine  degli  assi  coordinati,  i  quali  sono  quindi  i 
due  margini  del  disegno  che  passano  per  questo  punto,  per  le  x  e  le  z,  e  per 
le  y,  sarà  la  perpendicolare  al  piano  del  disegno  che  passa  per  o"  e  di  cui  la 
prospettiva  è  o"  o'. 

Per  le  coordinate  l'unico  punto  di  concorso  è  quello  relativo  alle  y,  ed  è  dato 
nel  punlo  o'  :  per  ciò  che  è  delle  ombre,  il  punto  di  concorso  delle  prospettive 
dei  raggi  luminosi  è  scelto  nel  punto  D,  e  quello  delle  prospettive  delle  proie- 
zioni dei  raggi  luminosi  sopra  piani  paralleli  ai  coordinati  z  y  ed  x  y,  rispetti- 
vamente nei  punti  M  ed  N. 

La  distanza  dal  punto  di  vista  al  piano  del  disegno  si  è  supposta  nella  fìg.  50 
eguale   a  metri   0,40,  e   quindi   la  scala  che  sulla  o"  x"  serve  per  le  y  è  data 

o  K 

dal  rapporto  77-770  essendo  stato  scelto  il  punto  K  di  mezzo  del  lato  0"  x'\  come 

punto  di  concorso  delie  trasversali  che  servono  a  determinare  le  prospettive  di 
lunghezze  date  sull'asse  delle  y.  Nella  detta  figura  essendo  Ko'=  0, 10,  la  scala 

ì 

che  si  è  nominata  sarà  dunque  eguale  ad  — . 

4 

I  casi  finora  considerati  si  riferivano  a  speciali  posizioni  degli  assi  coordinati 
relativamente  al  piano  del  disegno,  e  precisamente  a  quelle  di  uno  0  due  di  que- 
sti assi  paralleli  al  piano  del  disegno. 

Questi  casi  corrispondono  a  quelli  che  si  trattano  ordinariamente  nella  prospet- 
tiva comune,  nella  quale  si  suppone  generalmente  che  il  piano  del  disegno  sia 
verticale  e  che  gli  oggetti  da  rappresentarsi,  siano  riferiti  ad  un  piano  orizzon- 
tale: essi  possono  ricevere  moltissime  applicazioni  nella  scenografìa,  e  nel  dise- 
gno di  paesaggi,  di  interni,  di  monumenti,  ecc.,  in  cui  i  principali  sistemi  di  li- 
nee da  disegnarsi  sono  0  rette  verticali  0  rette  orizzontali  parallele  fra  loro,  ed 
in  due  direzioni  ortogonali  fra  loro. 

(Continua). 


CONSULTA  26  marzo  1854,  N.  1925,  del  direttore  delle  pubbliche  costruzioni 
della  Lombardia  Elia  Lombardini  alla  direzione  superiore  in  Verona 
sul  progetto  d'avviso  per  la  sistemazione  del  grande  colatore  Burana  e 
del  Naviglio  di  Volano  fino  al  mare ,  coli'  attivazione  della  botte  sotto 
il  Panaro. 

Avvertenza.  —  Trovo  di  pubblicare  questa  Consulta,  attesoché  vi  sono  riportate  molte  notizie 
storiche,  e  sviluppate  importanti  questioni  di  massima.  In  apposite  note  accenno  i  motivi  per 
cui  se  ne  sono  stralciate  alcune  parti ,  ed  altre  vanno  modificate  in  conseguenza  di  posteriori 
pubblicazioni  e  proposte. 


1.  Con  rapporto  3  settembre  1850  N.  2868  P  I.  R.  direzione  provinciale  delle 
Pubbliche  Costruzioni  in  Mantova  accompagnava  alla  scrivente  una  parte  del 
progetto  rilevato  dagli  ingegneri  dei  tre  Governi,  austriaco,  estense  e  pontificio, 
per  l'attivazione  della  botte  sotto  il  Panaro  presso  il  Bondeno  Ferrarese,  onde 
condurre  al  mare  per  mezzo  dell'antico  Po  di  Volano,  ora  abbandonato,  lo  scolo 
Burana,  che  scorre  per  la  più  parte  del  territorio  compreso  fra  la  Secchia  ed  il 
Panaro.  Oltreché  il  progetto  mancava  dei  tipi,  che  dicevansi  eseguiti  in  un  solo 
esemplare,  e  trattenuti  dall'Amministrazione  del  V  Circondario  in  Bondeno,  non 
erasi  unito  alla  posizione  l'anteriore  atteggio,  e  nulla  dicevasi  sulla  condizione 
del  territorio  mantovano  che  dovrebbe  aggregarsi  di  nuovo  al  Consorzio  di  quel 
grande  scolo,  e  contribuire  all'ingente  dispendio  che  sarà  per  richiedere  la  sua 
sistemazione  nel  modo  di  sopra  avvisato.  Chiedevasi  solo  che  venisse  nominato 
un  delegato  dal  Governo  austriaco  a  rappresentare  gli  interessi  del  Mantovano 
nel  congresso  da  tenersi  da  apposita  Commissione,  ove  si  sarebbero  stabilite  le 
massime  per  l'esecuzione  del  progetto  e  pel  concorso  nella  spesa.  Veduto  però 
che  sarebbe  mestieri  munire  il  delegato  di  apposite  e  chiare  istruzioni,  le  quali 
non  potrebbero  stendersi  senza  avere  un'adeguata  idea  della  cosa,  e  che  trat- 
terebbesi  di  un  oggetto  di  grave  momento,  tanto  dal  lato  tecnico,  che  dall'econo- 
mico, sul  quale  non  ebbero  luogo  sinora  se  non  preliminari  intelligenze,  senza 
alcuna  definitiva  determinazione  delle  competenti  autorità  superiori  di  questo 
Governo,  cosi  si  rescrisse  alla  direzione  provinciale  di  Mantova  perchè  riprodu- 
cesse 1' anteriore  atteggio,  e  somministrasse  in  proposito  gli  occorrevoli  schiari- 
menti ed  informazioni ,  al  che  essa  corrispose  coi  successivi  rapporti  18  set- 
tembre e  18  ottobre  1850,  N.  2948  =  3013  =  3103. 

2.  Colla  scorta  del  materiale  trasmesso,  il  sottoscritto  direttore,  che  aveva 
trattata  la  cosa  anteriormente,  e  che  nel  1847  ebbe  eziandio  a  praticare  un'i- 
spezione locale  per  commissione  del  Governo  estense,  presso  cui  trovavasi  in 
missione,  si  pose  tosto  con  alacrità  a  studiare  questo  grave  argomento,  onde  sot- 
toporlo colle  necessarie  illustrazioni  all'esame  di  codesto  superiore  dicastero.  Ma 
la  folla  degli  affari  demandati  all'  ufficio  cui  presiede ,  la  mancanza  del  neces- 
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sario  personale  dipendente,  ed  anche  una  malattia  sopraggiunta,  non  gli  permi- 
sero di  proseguire  l'incominciato  lavoro,  che  ora  soltanto  gli  fu  dato  allestire. 

3.  Frattanto,  dietro  mozione  del  ministero  estense,  1'  I.  R.  Luogotenenza  Lom- 
barda avrebbe  col  mezzo  dell'  I.  R.  delegazione  provinciale  di  Mantova  incaricato 
quell'ingegnere  in  capo  sig.  Malacarne,  d' intervenire  quale  Commissario  di  que- 
sto Governo  al  congresso  da  tenersi  per  l'oggetto  summentovato ,  e  questi  con 
rapporto  28  febbraio  p.  p.  N.  703  qui  unito,  si  è  fatto  a  chiedere  che  gli  vengano 
restituite  le  carte  onde  dar  corso  alla  ricevuta  incumbenza. 

4.  La  scrivente  per  altro,  in  coerenza  ai  motivi  preaccennati,  trova  di  dover 
rassegnare  le  carte  a  codesta  I.  R.  direzione  superiore  per  le  sue  determinazioni 
in  proposito,  veduto  che  senza  di  ciò  mancherebbe  al  Commissario  rappresentante 
questo  Governo  qualunque  direttiva  e  regolare  autorizzazione  a  contrarre  impe- 
gni. A  ciò  poi  è  indotta  dalla  circostanza  eziandio  che  trattasi  di  un  progetto 
grandioso,  iniziato  a  carico  del  R.  Tesoro,  con  una  concorrenza  soltanto  degli 
interessati,  e  che  allo  stato  degli  atti,  dovendo  contribuire  il  R.  Erario  nelle 
spese  pel  proseguimento  dei  lavori,  il  relativo  esame  viene  ad  essere  di  compe- 
tenza delle  autorità  tecniche  giusta  le  massime  vigenti. 

I.  —  Informazione  sulle  anteriori  pertrattazioni. 

5.  A  tutte  le  Memorie  che  vedonsi  unite  alla  voluminosa  posizione  degli  atti 
trasmessi  dalla  direzione  provinciale,  il  sottoscritto  direttore  ha  reputato  oppor- 
tuno di  aggiungere  un  estratto  della  propria  Memoria  inedita  sulla  idraulica 
condizione  della  pianura  estense,  ove  si  dà  una  storia  dei  fatti  che  riguardano 
appunto  l'attivazione  della  botte  sotte  il  Panaro. 

6.  Premesso  un  cenno  sulle  vicende  per  cui  rimase  abbandonato  il  Po  di  Fer- 
rara, si  passa  ivi  a  parlare  della  bonificazione  di  Burana  avvenuta  sul  principio 
del  secolo  XIV  colla  inalveazione  della  Secchia,  portata  a  sboccare  in  Po  sotto 
S.  Benedetto.  Si  indicano  le  cause  per  cui  peggiorò  la  condizione  di  questo  esteso 
circondario,  le  cui  acque  devono  ora  scolare  in  Panaro  ad  un'  altezza  di  oltre 
tre  metri  maggiore  di  quella  colla  quale  si  scaricavano  in  origine  nel  Po  di  Fer- 
rara, e  le  trattative  che  vi  furono  onde  portarvi  qualche  rimedio,  il  più  efficace 
dei  quali  si  reputò  quello  dello  scarico  diretto  in  mare  mediante  la  botte  sotto 
il  Panaro,  stata  costrutta  e  pressoché  condotta  a  compimento  sotto  il  Governo 
Italiano. 

7.  Parlasi  quindi  del  progetto  Ferlini,  stampato  nel  1840,  inteso  a  migliorare 
la  navigabilità  del  Po  di  Volano;  e  delle  trattative  che  di  poi  vi  furono  tra  i  tec- 
nici dei  Governi  interessati,  allo  scopo  di  mettere  a  profitto  quel  Piano  per  ri- 
volgere nel  detto  canale  anche  lo  scolo  Burana. 

8.  Le  più  importanti  di  queste  trattative  ebbero  luogo  nel  congresso  del  23  ot- 
tobre 1845,  ove  il  rappresentante  gli  interessati  pontifìcj  propose  sotto  l'Allegato  C 
in  dodici  articoli  le  condizioni  alle  quali  si  vincolerebbe  la  concessione  di  rice- 
vere nel  Po  di  Volano  le  acque  di  Burana. 

9.  L'ingegnere  in  capo  Pianzola,  intervenuto  per  l'interesse  di  questo  Go- 
verno, giusta  le  istruzioni  ricevute,  si  astenne  dal  prendere  qualsiasi  impegno 
circa  a  tali  condizioni,  che  accompagnò  colle  proprie  osservazioni  mediante  rap- 
porto 21  maggio  1846.  Dal  15  al  17  di  quel  mese  ebbe  luogo  un  nuovo  congresso 
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ove  si  sono  semplicemente  accennati  invia  approssimativa,  meno  pel  Mantovano, 
i  perimetri  dei  terreni  scolanti  in  Burana  e  da  aggregarsi  al  Consorzio,  e  si 
avvisò  al  modo  di  rilevare  un  progetto  preventivo  della  spesa  occorrente  per 
l'attivazione  della  botte.  Rinunciando  all'idea  di  occupare  col  nuovo  canale  dal 
Bondeno  a  Ferrara  l'alveo  del  Poatello,  ove  defluiscono  le  acque  del  Canalino  di 
Cento,  il  progetto  era  da  rilevarsi  sotto  doppio  aspetto,  e  cioè:  1.°  escavando  un 
canale  solitario  a  sinistra  del  Poatello  fino  a  confluire  al  ponte  di  S.  Giorgio 
presso  Ferrara  nel  Po  di  Volano;  2.°  riunendo  il  nuovo  canale  al  colatore  Tas- 
sone  a  destra  del  Poatello  fino  all'estremo  inferiore  preaccennato.  Ivi  è  determi- 
nata la  sezione  del  nuovo  canale  e  la  sua  pendenza.* 

10.  Per  tali  rilievi,  in  quanto  concerne  questo  Governo,  venne  dato  l'incarico 
all'ingegnere  Malacarne,  in  allora  aggiunto,  ed  ora  ingegnere  in  capo  a  Mantova. 

11.  Ultimatasi  l'operazione  nel  giugno  1850,  si  accompagnarono  le  carte  rela- 
tive, consistenti  in  N.  8  quadri  prospettici  sotto  le  lettere  A,  B,  C,  D,  A',  B',  C,  D', 
i  quali  vedonsi  compendiati  nei  Sunti  N.  1  e  2.  Di  tale  operazione  poi  vedesi 
dato  un  dettagliato  ragguaglio  nell'  allegato  W  contenente  il  Piano  descrittivo  del 
progetto. 

12.  Avanti  di  entrare  ad  esaminare  quegli  elaborati,  gioverà  richiamare  le  prin- 
pali  condizioni  proposte  dagli  interessati  pontifìcj  nel  congresso  del  1845  e  le 
norme  additate  in  quello  del  1846. 

Determinazione  del  perimetro  dei  terreni  colanti  in  guisa  che  non  possa  mai 
ampliarsi. 

Regolamento  degli  scoli  di  tutto  il  Comprensorio  in  guisa  che  l'uno  non 
danneggi  l'altro  e  che  i  terreni  più  bassi  abbiano  ad  essere  i  primi  a  smaltire 
le  acque  proprie  onde  non  soffrano  l' invasione  di  quelle  dei  terreni   superiori. 

Chiudimento  della  botte  nel  caso  di  rotta,  conservando  le  attuali  chiaviche 
della  Bova  e  Pilastresi  per  lo  scarico  delle  acque. 

Il  fondo  del  canale  presso  il  Ponte  S.  Giorgio  in  prossimità  di  Ferrara  da 
tenersi  due  metri  sotto  lo  stabile  Muzzarelli  ivi  marcato,  in  guisa  che  il  pelo 
d'acqua  non  debba  giammai  superare  quest'ultimo,  regolando  a  tal  fine  colle 
travate  lo  scarico  della  botte. 

Obbligo  del  Consorzio  di  Burana  di  assumere  la  spesa  per  l'escavazione  del 
Po  di  Volano  fino  al  mare,  ed  una  quota  eziandio  di  quella  per  la  sistemazione 
della  foce,  ed  inoltre  tutta  la  spesa  di  manutenzione  dei  detto  Po  di  Volano,  ed 
un  quarto  di  quella  per  la  conservazione  della  sua  foce. 

Sezione  normale  del  canale  a  destra  od  a  sinistra  del  Poatello  di  6m  di  lar- 
ghezza sul  fondo,  con  scarpe  dell'uno  e  mezzo  per  uno,  e  colla  pendenza  di  esso 
di  circa  0,10  per  mille,  siccome  risultava  dal  profilo  di  livellazione. 


II.  —  Cenno  sui  progetti  da  ultimo  rilevati  per  1'  attivazione  della 
notte  di   Burana» 

13.  Gli  ingegneri  operatori  si  accinsero  a  rilevare  e  compilare  i  progetti  giu- 
sta le  tracce  preaccennate,  che  ne  costituivano  il  programma,  ma  due  difficoltà 
loro  si  affacciarono,  le  quali  porterebbero  di  conseguenza  l'inefficacia  dell'opera 
per  l'utile  scolo  del  Comprensorio  di  Burana.  La  prima  di  esse  consiste  in  una 
differenza  in  meno  di  0m,434  riscontrata  fra  il  livello  de' punti  estremi  della  botte 
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e  del  ponte  di  S.  Giorgio,  di  modo  che  il  nuovo  canale,  col  fondo  a  2m  sotto  lo 
stabile  Muzzarelli,  non  avrebbe  cadente  che  basti.  L'altra  difficoltà  dipendeva  dal 
fatto  che  anche  senza  concorso  delle  acque  di  Burana,  quelle  degli  scoli  attuali 
che  si  raccolgono  in  Volano  presso  il  ponte  di  S.  Giorgio,  in  tempo  di  continuate 
piogge,  come  avvenne  nel  novembre  1846,  si  mantengono  elevale  di  un  metro 
e  più  sullo  stabile  Muzzarelli.  Ad  evitare  siffatti  inconvenienti  si  è  avvisato  di 
deprimere  lo  sbocco  dell'  ultimo  tronco  del  nuovo  canale  e  con  esso  quello  del 
primo  tronco  del  Volano  per  circa  centimetri  80  sotto  il  fondo  assegnato  nel 
primo  Piano  Ferlini,  che  corrisponderebbe  a  centimetri  20  sopra  il  fondo  asse- 
gnato nel  secondo,  disponendo  il  fondo  stesso  con  una  pendenza  fino  al  soste- 
gno di  Cona,  la  cui  soglia  verrebbe  ribassata. 

14.  Posti  poi  a  calcolo  i  gravi  ostacoli  cui  si  va  incontro  con  Pana  o  con  l'al- 
tra linea,  particolarmente  per  la  promiscuità  con  altre  acque,  oppure  per  la  poca 
consistenza  degli  argini  interposti  a  canali  di  livello  assai  differente,  gli  inge- 
gneri operatori  avvisarono  di  praticare  i  rilievi  secondo  una  nuova  linea,  che  si 
assoderebbe  a  quella  dello  scolo  Cittadino,  nella  conca  interposta  all'antico  Po 
di  Ferrara  ed  al  Po  grande.  La  miglior  qualità  del  terreno  e  la  sua  maggior  de- 
pressione, sono  già  vantaggi  rilevantissimi,  dimostrandosi  come  questo  nuovo 
Piano  sia  conciliabile  con  una  maggior  difesa  della  città  di  Ferrara,  mediante  gli 
stessi  argini  dello  scolo,  combinato  ciò  con  qualche  altra  operazione  di  lieve 
momento.  Accennasi  eziandio  alla  possibilità  di  rivolgere  le  acque  di  Burana  e 
quelle  dello  scolo  Cittadino  nelle  fosse  di  Ferrara  con  sommo  vantaggio  della 
pubblica  salute. 

15.  Il  canale,  secondo  questa  terza  linea,  si  distaccherebbe  da  quella  del  pro- 
getto primo  presso  Senetica  a  4542m  a  valle  della  botte  sotto  il  Panaro,  e  presen- 
terebbe un  allungamento  di  2772rn  in  confronto  dell'  altra  linea.  Dal  punto  di 
distacco  fino  a  Ferrara  il  suo  fondo  avrebbe  il  declivio  di  0.16  per  mille  in  lun- 
ghezza di  14660m;  dopo  di  che,  pei  residui  4714m,  sarebbe  condotto  orizzontale 
fino  all'incontro  del  Volano  sotto  il  ponte  di  S.  Giorgio.  Al  fine  di  ottenere  la 
terra  sufficiente  per  gli  argini  si  è  assegnata  al  fondo  la  larghezza  di  9m  in  luogo 
di  6m  prescritti,  osservando  in  pari  tempo  gli  autori  del  progetto  come  sarebbe 
utile  estendere  questa  larghezza  anche  al  tronco  superiore  da  Senetica  alla 
botte.  , 

16.  In  quanto  alla  spesa,  ove  si  ritenga  a  carico  del  Comprensorio  di  Burana 
tutta  quella  necessaria  per  l'escavazione  del  Volano,  giusta  il  progetto  Ferlini,  e 
siccome  venne  proposto  da' Ferraresi  nel  congresso  del  1845,  essa  sarebbe 

Pel   primo   progetto  del  canale  solitario  a   sinistra   del  Poatello 

di scudi  rom.  438  021 

Pel  secondo  progetto  lungo  la  linea  del  Tassone »  521  523 

Pel  terzo  progetto  lungo  la  linea  dello  scolo  Cittadino  di    .        »  389  244 
E  qualora  si  modificasse  l'andamento  dell'ultimo  tronco  di  questo, 

di  soli »  382  901 

17.  Fra  le  condizioni  proposte  nel  1845,  quella  vi  sarebbe  di  dover  il  Consorzio 
di  Burana  concorrere  in  una  quota  della  spesa  per  la  sistemazione  della  foce 
del  Volano,  la  quale  nel  progetto  Ferlini  viene  calcolata  in  scudi  rom.        78  042 
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III.  —  Dati  statistici  sulla  condizione   del   Circondario   di   Burana. 

18.  Avanti  di  entrare  a  discorrere  del  merito  dei  progetti  preaccennati,  gioverà 
premettere  qualche  informazione  sulla  condizione  de'  più  depressi  terreni  del 
Consorzio  di  Burana,  e  di  poi  alcuni  calcoli  della  portata  dei  canali  proposti,  e 
di  quanto  si  richiederebbe  al  fine  di  raggiungere  lo  scopo  cui  sarebbe  inteso 
l'ideato  bonificamento. 

19.  I  terreni  più  depressi  sono  le  valli  Bondesane,  le  quali  pel  Consorzio  di 
Redena  si  trovano  sull'orizzontale  Ferlini  a  14m,873,  pel  Serraglio  di  Carbonara 
a  13m,733  e  a  13m,53  per  quello  dei  Pilastri,  che  insieme  al  precedente  si  vor- 
rebbe aggregare  al  Consorzio  di  Burana,  mentre  ora  scolano  in  Po  colle  chiavi- 
che Pilaslresi.  Quando  le  acque  del  Po  si  applicano  a  questa  e  giungono  a  13ra,73, 
cessa  lo  scolo  de'  bassi  fondi  di  Carbonara.  Questo  stato  d'  acqua  corrisponde- 
rebbe a  3m,75  sotto  guardia  a  Pontelagoscuro.  Ora  consultando  le  tabelle  delle 
osservazioni  giornaliere  praticate  a  quell'Idrometro  pel  corso  di  21  anni,  dal 
1827  al  1847  inclusive,  risulterebbe  che  nel  periodo  di  5  mesi  estivi  ossia  di 
giorni  150,  dalla  metà  di  aprile  a  quella  di  settembre,  le  acque  del  Po  si  sareb- 
bero conservate  superiori  a  quel  livello  per  termine  medio,  giorni  115;  ed  in 
5  anni  per  l'intero  periodo  di  giorni  150.  Da  ciò  si  potrà  arguire  qual  sia  la 
condizione  odierna  di  quei  terreni. 

20.  Quelli  che  costituiscono  il  Consorzio  di  Burana  possono  dividersi  nelle  se- 
guenti classi: 

1.°  Aratorj  buoni. 

2.°  Aratorj  incerti,  perchè  soggetti  ad  accidentali  inondazioni  in  autunno  od 
in  primavera. 

3.°  Prati  buoni,  benché  soggetti  ad  inondazioni  autunnali  o  jemali. 

4.°  Prati  incerti,  perchè  oltre  ad  essere  soggetti  al  permanente  soggiorno 
delle  acque  jemali,  lo  sono  eziandio  ad  accidentali  inondazioni  estive. 

5.°  Valli,  le  quali  gran  parte  dell'estate  rimangono  coperte  dalle  acque. 

IV.  — ■  Esame  dei  progetti  compilati  e  calcoli   idrometrici  relativi. 

21.  Se  colle  ideate  opere  di  bonificamento  i  terreni  delle  classi  inferiori  po- 
tessero passare  ad  una  classe  immediatamente  superiore,  il  benefizio  sarebbe  im- 
menso, e  maggiore  ancora  ove  il  passaggio  si  estendesse  a  due  classi,  lo  che  in 
molti  casi  sarebbe  possibile. 

22.  Nel  congresso  del  1846  si  è  stabilita,  siccome  è  già  stato  accennato,  per  la 
sezione  di  Burana  inferiormente  alla  botte,  la  larghezza  sul  fondo  di  6m,  con 
scarpe  dell'uno  e  mezzo  di  base  per  uno  di  altezza,  e  la  pendenza  di  0,10  per 
mille  al  fondo  di  essa.  Secondo  queste  norme  si  sono  regolati  i  progetti  1.°  e  2.* 
a  destra  od  a  sinistra  del  Poatello ,  ove  non  sarebbe  stato  prudente  accrescere 
la  pendenza,  per  la  circostanza  che  il  nuovo  canale  si  sarebbe  portato  a  sover- 
chia profondità  in  confronto  di  altri  canali  prossimi;  e  gli  argini  interposti, 
costituiti  di  terreno  generalmente  sabbioniccio,  non  avrebbero  avuta  sufficiente 
stabilità.   Nel  terzo  progetto  invece   sulla  linea  dello  scolo  Cittadino  sarebbesi 
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portata  la  larghezza  sul  fondo  a  9m  e  la  pendenza  a  0,16  per  mille  da  Senetica 
a  Ferrara. 

23.  Giusta  le  note  formolo  dei  moto  equabile,  la  portata  del  canale  di  6m  di 
fondo  colla  pendenza  di  0,10  per  mille  ,  supposta  P  altezza  di  2m,  sarebbe  per 
ogni  secondo  di  m.  e.  10,40  e  coir  altezza  di  un  metro  di  m.  e.  3,22.  Nel  canale 
di  9ra  di  fondo  colla  pendenza  preaccennata  di  0,10  per  mille,  la  portata  sarebbe 
ad  un  metro  di  altezza  di  m.  e.  4,67  ed  a  due  metri  di  m.  e.  14,50.  E  qualora  la 
pendenza  si  accrescesse  fino  a  0,12  oppure  a  0,15  per  mille,  la  portata  si  au- 
menterebbe rispettivamente  fino  a  m.  e.  15,96  ed  a  m.  e.  17,90. 

24.  Rispetto  alla  quantità  della  pioggia  in  questi  ultimi  anni  si  hanno  i  seguenti 
fatti,  in  quanto  a  quella  caduta  in  Milano: 

Nel  giorno  29  settembre  1846  dal  mezzodì  alle  4  pomeridiane;  quantità 

della  pioggia millim.  106 

Dal  detto  giorno  inclusivo  ai  30  ottobre »  401 

Nei  tre  giorni  23,  24,  25  ottobre  1844 »  160 

Dal  9  ottobre  detto  all' 8  novembre »  362 

Nel  tremestre  ottobre  e  dicembre  1839 »  719 

E  compresi  i  due  mesi  anteriori  di  agosto  e  settembre »  953 

Nel  quadrimestre  aprile  luglio  1842 »  573 

Nel  tremestre  settembre  novembre  detto       »  631 

Nel  quadrimestre  maggio  agosto  1843 »  598 

Nel  quadrimestre  ottobre  1844,  gennaio  1845 »  738 

Nel  tremestre  agosto  ottobre  1846 »  678 

25.  La  pioggia  a  Milano  cade  all'altezza  media  di  circa  un  metro;  a  Parma 
sarebbe  di  soli  centimetri  80  e  di  centimetri  84  ad  Ariano,  di  modo  che  potranno 
prossimamente  ritenersi  0,82  di  quella  di  Milano  pel  circondario  di  Burana ,  in- 
termedia alle  due  ultime  località,  e  calcolarsi  in  centimetri  0,45  quella  di  un 
trimestre  autunnale  piovoso. 

26.  E  poiché  la  superficie  scolante  si  calcola  di  circa  213  000  biolche  modenesi 
pari  a  circa  Chilom.  q.  600,  siccome  verrà  in  appresso  accennato,  se  ne  avrebbero 
così  270  milioni  di  m.  e.  d'acqua.  Supposto  che  V3  soltanto  debbasi  smaltire  col 
mezzo  della  botte,  venendo  gli  altri  2/3  assorbiti  dai  terreno  o  dispersi  per  eva- 
porazione, giusta  la  regola  data  dall'esimio  ingegnere  Bertelli  di  Bologna,  ne 
residuerebbe  una  quantità  corrispondente  a  milioni  90  di  m.  e. 

27.  Con  un  canale  di  9m  di  larghezza  sul  fondo,  scaricante  per  ogni  secondo 
m.  e.  14,50  in  altezza  di  2m,  qualora  si  tenesse  attivo  per  30  giorni  in  ragione 
di  milioni  1,253  per  giorno  si  smaltirebbero  milioni  37,590  di  m.  e.  rimanen- 
done milioni  52,410.  Ove  lo  scarico  di  questi  si  regolasse  nell5  altezza  di  due 
metri  in  principio  e   di   un  metro   in  fine,   quindi   con   una  portata   media   di 

14,50  4-  4  57 
m-  c- a — " — •>  cne  darebbe  al  giorno  m.  e.  828144,  nel  periodo  di  giorni  60 

si  scaricherebbero  milioni  49,689,  rimanendone  ancora  milioni  2,721,  pel  cui  sca- 
rico in  altezza  di  un  metro,  ossia  nella  quantità  di  m.  e.  403  488  al  giorno,  oc- 
correrebbero sette  giorni,  i  quali  sarebbero  in  prolungazione  del  tremestre  piovoso. 

28.  Se  invece  la  sezione  fosse  di  soli  6m  di  larghezza  sul  fondo,  regolando  le 
altezze  nel  modo  preaccennato  nei  primi  30  giorni,  in  ragione  di  m.  e.  898  560, 
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al  giorno,  non  si  scaricherebbero  se  non   milioni  26,957  di  m.  e.  Nel  secondo 

jO  40    l    3  22 
periodo   di  giorni  60   in   ragione   di  m.   e.  —  - — -—- — — ,  che  danno  al  giorno 

m.  e.  2  588  384,  si  scaricherebbero  altri  milioni  di  m.  e.  35,503,  rimanendone 
tuttavia  milioni  31,074,  pel  cui  scarico  in  ragione  di  m.  e.  3,22  per  1",  ossia  di 
m.  e.  278  208  al  giorno,  si  richiederebbero  giorni  100  oltre  al  tremestre  prece- 
dente, di  modo  che  lo  scarico  completo  richiederebbe  circa  giorni  190.  Ma  sic- 
come per  l'ultimo  periodo  sarebbe  ad  aggiungersi  la  pioggia  sopraveniente,  la 
quale  potrebbe  verisimilmente  superare  il  volume  d' acqua  residuo  preaccen- 
nalo, si  dovrebbe  allora  accrescere  lo  scarico  con  un'  altezza  maggiore  d'  acqua 
nel  canale. 

29.  Dai  risultamenti  di  questo  calcolo  si  può  inferire  che  la  sezione  di  soli 
sei  metri  di  larghezza  sarebbe  insufflante  per  redimere  i  depressi  terreni  del 
Circondario  di  Burana  dal  prolungato  soggiorno  delle  acque;  e  che  quella  dei 
9m  sarebbe  assai  più  appropriata,  perchè  atta  a  procurare  un  deflusso  di  circa 
m.  e.  15  per  1".  Questo  verrebbe  ad  essere  necessario,  non  solo  per  lo  scarico 
delle  acque  autunnali,  ma  molto  più  per  quello  delle  estive,  le  quali,  quantun- 
que meno  copiose,  e  di  più  facile  dispersione,  richiedono  però  uno  smaltimento 
più  pronto,  avuto  riguardo  ai  danni  incomparabilmente  maggiori,  che  arrecano 
colla  inondazione  dei  terreni.  Che  anzi  in  molte  circostanze  di  primavere  od 
estati  piovosi  è  presumibile  essere  insufficiente  quello  scarico  massimo,  e  quindi 
inevitabile  allora  il  danno  pei  terreni  più  depressi.  Che  se  la  pendenza  di  quei 
canali  si  portasse  dai  centimetri  10  ai  12  ed  anche  ai  15  per  chilom.,  lo  scarico 
massimo  per  la  botte  potrebbe  ottenersi  ad  un'  altezza  minore  di  10  o  15  centi- 
metri della  preavvisata,  con  notevole  vantaggio  dei  prossimi  terreni  Bondesani. 
Ciò  sarebbe  effettuabile  col  terzo  progetto  ribassando  di  centimetri  9  circa  il 
fondo  di  Burana  presso  la  botte,  e  di  centimetri  19  a  Senetica,  ove  si  stacche- 
rebbe la  linea  del  Cittadino,  con  che  si  otterrebbe  dalla  croppa  della  botte  di 
Carbonara  a  Senetica,  la  pendenza  di  0,12  per  mille,  e  quella  di  0,15  da  Senetica 
a  Ferrara. 


Y.  —  Progetto  Feritili  per  migliorare  la  navigazione  del  Po  di 
Volano,  e  rapporti  dei  lavori  proposti  con  quelli  richiesti  per  lo 
scarico  di  ESurana  in  quel  canale. 

30.  Sta  ora  a  vedersi  se,  portando  lo  scarico  massimo  di  Burana  a  circa  m.  e.  15 
per  secondo  non  possa  provenirne  qualche  pregiudizio  nel  Po  di  Volano. 

31.  Qui  giova  osservare  che  l'orizzontale  Conti  trovasi  di  0m,51  più  depressa  del- 
l'ordinaria bassa  marea,  e  di  l,n,23  sotto  la  media  alta  marea,  di  modo  che  viene 
a  riescire  di  0ra,87  al  di  sotto  del  livello  medio  del  mare.  Quindi  1'  orizzontale 
Ferlini  colla  differenza  di  5m,87  verrebbe  a  trovarsi  a  6rn,74,  sotto  il  livello  medio 
del  mare.  Dalle  replicate  livellazioni  eseguite  fra  Ferrara  e  la  botte  di  Burana, 
si  è  riscontrata  una  differenza  in  meno  di  centimetri  43  e  di  altrettanto  si  sa- 
rebbero rialzati  i  punti  battuti  presso  il  ponte  di  S.  Giorgio  sul  livello  del  mare. 
Ma  non  è  detto  che  l'errore  rilevato  si  debba  distribuire  sull'intero  profilo  dal 
detto  ponte  al  mare,  potendo  anche  limitarsi  alla  sola  tratta  superiore  dianzi 
indicata.  Siccome  poi  tale  differenza  distribuita  sopra  83  chilom.  sarebbe  di  poco 
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momento  e  non  influirebbe  che  sulla  cadente  generale  fra  i  due  punti  estremi 
del  ponte  di  S.  Giorgio  e  della  foce  in  mare,  rimanendo  inalterati  i  rapporti  di 
livello  dei  diversi  punti  battuti  nelle  singole  località,  si  riterranno  quindi  ancora, 
per  le  considerazioni  che  andranno  a  farsi ,  i  dati  risultanti  dal  profilo  Ferlini 
pel  Po  di  Volano.  Lo  stabile  Muzzarelli  all'estremo  superiore  si  troverebbe  ad 
il"1, 72,  ed  il  livello  medio  del  mare,  come  si  disse,  a  6m,74.  Supposta  quindi  con- 
dotta una  livelletta  fra  quei  due  punti  che  potrebbe  rappresentare  il  pelo  d'acqua 
di  una  piena  massima,  se  ne  avrebbe  una  pendenza  di  0,06  per  mille. 

32.  Nel  progetto  Ferlini  si  assegna  al  Po  di  Volano  la  larghezza  di  12m  sul 
fondo,  con  scarpe  dell'I  Vs  di  base  per  1  di  altezza,  e  pei  bisogni  della  naviga- 
zione una  profondità  di  2m  col  fondo  orizzontale  ne'  diversi  tronchi.  Qualora  quel 
canale  fosse  disposto  invece  colla  pendenza  preaccennata  di  0,06  per  mille,  ove 
l'acqua  vi  scorresse  in  altezza  di  2m,  giusta  la  mentovata  formola  idrometrica,  la 
sua  portata  sarebbe  di  m.  e.  14,25  e  di  m.  e.  19,09  con  un'  altezza  d'  acqua  di 
2m,40.  Quest'ultima  portata  si  riconoscerebbe  necessaria  pel  deflusso  simultaneo 
di  una  piena  di  Burana  e  delle  altre  acque  concorrenti  presentemente  in  Volano. 

33.  Ove  il  fondo  orizzontale  di  questo  si  troverà  a  più  di  2m,40  sotto  la  livel- 
letta preaccennata,  è  a  ritenersi  che  avverrà  piuttosto  una  depressione  che  non 
un  rialzamento  delle  dette  acque;  ma  quest'ultimo  effetto  dovrebbe  aver  luogo 
ove  la  profondità  non  raggiunga  un  tal  limite. 

34.  Al  ponte  di  S.  Giorgio  la  profondità  sarebbe  di  3m  e  di  2m,82  presso  il  so- 
stegno di  Gona,  per  cui  nel  tronco  interposto  essa  si  troverebbe  eccedente  il  bi- 
sogno; ma  a  6000m  circa  a  valle  di  questo  sostegno,  la  profondità  raggiungerebbe 
appena  il  limite  dei  2m,40  e  ne  sarebbe  deficiente  per  centimetri  56  in  corri- 
spondenza al  picchetto  28.  Sembrerebbe  adunque  necessaria  una  maggiore  esca- 
vazione di  quella  tratta  fino  alla  misura  suindicata,  avuto  eziandio  riguardo  alla 
circostanza  che  al  sostegno  di  Valpagliaro  la  livelletta  del  pelo  d'  acqua  preac- 
cennata cadrebbe  a  soli  centimetri  44  sotto  lo  stabile  Muzzarelli  ivi  segnato,  ed 
alla  convenienza  di  una  certa  latitudine  per  non  raggiungerlo,  in  quanto  che 
trattasi  di  un  canale  profondo  e  di  tenuissimo  declivio,  ove  massima  può  essere 
l'azione  dei  rigurgiti,  le  leggi  dei  quali  sono  tuttavia  ancora  incerte. 

35.  Pel  tronco  successivo  si  avrebbe  in  principio  una  profondità  di  2m,  79  presso 
il  detto  sostegno  di  Valpagliaro,  e  di  soli  2m,02  a  monte  del  sostegno  del  Miglia- 
rino. Per  la  metà  inferiore  di  quella  tratta  parrebbe  quindi  indicata  una  mag- 
giore escavazione  da  zero  a  0m, 38.  Quest'ultima  escavazione  però,  quantunque 
consigliata  dalla  prudenza,  tornerebbe  di  una  utilità  minore  per  lo  scopo  di  sce- 
mare i  rigonfiamenti  ne'  tronchi  superiori. 

36.  Sotto  il  sostegno  del  Migliarino  si  avrebbe  un'altezza  di  3m,  48  e  di  2m,  39 
a  monte  del  sostegno  di  Tieni  successivo,  di  modo  che  per  quel  tronco  basterebbero 
le  escavazioni  proposte  col  progetto  Ferlini.  Ed  anzi  dichiarandosi  in  quésto  che 
in  detto  tronco  non  confluiscono  scoli  (pag.  10)  potrebbe  per  avventura  ottenersi 
la  profondità  delle  acque  magre  necessaria  per  la  navigazione  con  qualche  ri- 
sparmio delle  proposte  escavazioni,  qualora  nulla  si  opponesse  a  qualche  alza- 
mento del  detto  sostegno  di  Tieni,  ultimo  del  Volano. 

37.  Al  di  sotto  di  questo  sostegno  le  escavazioni  calcolate  in  progetto  non  tor- 
nerebbero di  alcuna  utilità  pel  Comprensorio  di  Burana  sotto  la  vista  d'impedire 
pregiudizievoli  rigonfiamenti  delle  acque  superiori  del  Volano  in  tempo  di  piene. 
L'esclusivo  loro  scopo  quello  sarebbe  di  procurare  la  necessaria  profondità  alle 

Poi.  —  Gìorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  8 
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acque  per  comodo  della  navigazione,  di  modo  che,  qualora  la  relativa  spesa  ve- 
nisse in  lutto  od  in  parte  accollata  al  Consorzio  di  Burana,  ciò  avverrebbe  a  patto 
puramente  oneroso. 

38.  Esaminata  così  la  condizione  de)  Po  di  Volano,  rispetto  alla  sua  sezione 
ed  alla  posizione  del  suo  fondo  giusta  il  progetto  Ferlini ,  al  fine  di  rilevare  i 
rapporti  loro  colla  portata  del  canale  e  col  livello  sotto  il  quale  si  potrebbero 
disporre  le  acque  di  una  piena  colPaggiunta  di  quelle  di  Burana,  sarà  ora  ad 
esaminarsi  la  cosa  anche  rispetto  alla  luce  dei  sostegni  e  loro  risoratori. 

39.  Il  bacino  d'ogni  sostegno  è  lungo  22m  e  la  larghezza  delle  sue  chiuse  a 
porle  di  6m.  I  risoratori  sono  praticati  in  isponda  del  canale  in  due  luci  larghe 
circa  2m,  60,  per  ciascheduno  che  chiudonsi  con  travate  sopra  soglie,  taluna  delle 
quali  si  eleva  di  circa  un  metro  e  mezzo  sulla  platea  del  bacino.  Si  è  veduto 
che  per  l'esito  di  una  piena  di  circa  m.  e.  20  per  1",  colla  cadente  di  0,06  per 
mille  sarebbe  appena  sufficiente  la  sezione  normale  del  Volano  di  12m  di  lar- 
ghezza sul  fondo  ed  in  altezza  di  2m,  40,  la  quale  darebbe  una  superficie  di 
scarico  di  m.  q.  37, 44.  La  superficie  della  sezione  del  sostegno  sarebbe  di 
soli  m.  q.  14,40  e  ben  poco  sussidio  potrebbe  attendersi  dal  prossimo  risoratore 
ove  si  scaricherebbe  l'acqua  in  altezza  di  circa  un  metro  senza  salto,  in  larghezza 
di  5m,  20.  Se  ne  può  quindi  inferire  che  lasciando  sussistere  i  sostegni  quali  sono, 
o  con  qualche  abbassamento  delle  loro  soglie  soltanto,  essi  sarebbero  cagione  di 
notevoli  rigonfiamenti,  i  quali  porterebbero  di  conseguenza  una  limitazione  del- 
l'effetto  della  botte  al  fine  di  non  oltrepassare  i  segnali  stabiliti  per  la  massima 
elevazione  delle  acque.  Un  altro  inconveniente  si  avrebbe  in  ciò,  che  mentre  la 
velocità  delle  acque  di  piena  colla  sezione  normale  preaccennata  del  Volano  sa- 
rebbe di  circa  0m,51  per  1",  nella  ristretta  sezione  del  sostegno,  essa  si  porterebbe 
ad  oltre  il  doppio  e  forse  al  quadruplo  nel  passaggio  di  una  barca  da  mare  ca- 
rica, la  quale  ne  occuperebbe  circa  una  metà  e  perciò  incontrerebbe  non  lieve 
ostacolo  a  risalire.  Al  fine  di  togliere  siffatti  inconvenienti  si  dovrebbe  ricorrere 
al  partito  di  ricostruire  quei  risoratori  lateralmente  ai  sostegni,  ma  con  tre  luci 
larghe  circa  3m  fino  a  collimare  col  fondo  superiore  del  canale,  disponendole  so- 
pra una  linea  normale  all'asse  di  questo,  siccome  viene  praticato  sui  canali  del 
milanese  e  particolarmente  sul  Naviglio  di  Pavia.  Lasciati  allora  aperti  tutti  gli 
scaricatori  ed  i  sostegni  in  tempo  di  piena,  si  avrebbe  una  perfetta  libertà,  tanto 
per  lo  scarico  delle  acque,  quanto  per  la  navigazione,  regolandone  di  poi  il 
livello  al  loro  decrescere  mediante  il  chiudimento  dei  sostegni  e  quello  pro- 
gressivo degli  scaricatori.  Oltre  alla  riforma  preaccennata,  sarebbe  forse  per  oc- 
correre quella  del  molino  di  Valpagliaro,  il  cui  esercizio  non  andrebbe  per 
quanto  sembra  a  rimanere  pregiudicato;  dappoiché  la  sospensione  del  medesimo 
durante  le  piene  maggiormente  prolungate,  sarebbe  compensato  dalla  maggior 
copia  delle  acque  utilizzabili  successivamente. 

VI.  —  Conclusioni   sul  merito  dei   progetti   presentati   ne4  rapporti 
tecnici  ed  economici* 

40.  Colle  premesse  osservazioni  verrebbe  a  dimostrarsi  nel  modo  il  più  evi- 
dente che  fra  i  tre  progetti  presentati,  il  più  utile  sarebbe  il  terzo  che  segue  la 
linea  dello  scolo  Cittadino,  siccome  quello  che  si  presterebbe,  con  lievi  modifica- 
zioni, al  più  pronto  scarico  delle  acque  di  Burana  e  ad  una  maggiore  economia 
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di  spesa.  Imperciocché  dovendosi  conciliare  il  maggior  vantaggio  della  Società 
Consorziale  coll'incolumità  dell'  inferiore  territorio  di  Ferrara,  ciò  puossi  ottenere 
soltanto  dal  progetto  che  adempia  alla  condizione  di  procurare  il  massimo  de- 
flusso delle  acque  di  scolo  colla  minima  loro  elevazione.  Nel  supposto  che  il 
Consorzio  di  Burana  abbia  ad  assumere  Pescavazione  di  tutto  il  Volano  anche  al 
disotto  del  sostegno  di  Tieni  verrebbe  esposta  la  spesa  in  se.  382  901.  Qualora  in- 
vece la  Provincia  di  Ferrara  accontentandosi  del  vantaggio  di  oltre  se.  80  000  che 
le  deriverebbe  dalla  sistemazione  del  Volano  fino  al  sostegno  del  Migliarino  che  si 
assumerebbe  il  Consorzio  di  Burana,  esonerasse  poi  questo  della  escavazione  del- 
l'ultimo tronco  richiedente,  giusta  il  progetto  Ferlini,  scudi  43  688,  la  spesa  si 
ridurrebbe  a  scudi  339  213.  Sarebbero  però  in  tal  caso  da  aggiungersi  pei  motivi 
preaccennati  le  seguenti  spese  che  vengono  indicate  in  via  puramente  presuntiva. 
41.  Per  maggiori  escavazioni  del  Volano  in  confronto  del  progetto  Ferlini  nel 
2.°  e  3.°  tronco  dal  sostegno  di  Cona  a  quello  del  Migliarino,  richiedenti 

il  movimento  di  circa  m.  e.  125  000  di  terra scudi    14  000 

Per  la  riforma  dei  risoratori  dei  quattro  sostegni »     32  000 

Per  quella  del  molino  di  Valpagliaro »       2  000 

Per  dilatamento  e  profondamento  del  canale  di  Burana  dalla  botte  di 
Carbonara  a  Senetica  e  per  un  lieve  approfondamento  del  tronco  infe- 
riore fino  a  Ferrara »     13  000 

Scudi    61000 
Spesa  calcolata  come  sopra »  339  213 

Quindi  la  spesa  totale  verrebbe  ad  essere  di scudi  400  213 

Che  se  per  avventura  si  insistesse  per  accollare  agli  interessati  di 
Burana  Pescavazione  dell'ultimo  tronco  del  Volano  sotto  il  sostegno  del 
Migliarino,  ritenuto  che  la  spesa  calcolata  in  scudi  43  688  andrebbe  effet- 
tivamente a  superare  scudi  50  000,  avuto  riguardo  all'esiguità  dei  prezzi 
esposti  in  progetto,  particolarmente  per  l'effossione  subacquea,  aggiunta 
tale  somma »     50  000 

Se  ne  avrebbe  un  dispendio  totale  di scudi  450  213 


42.  È  poi  a  ritenersi  che  in  vista  degli  ingenti  sacrificj  cui  si  sottoporrebbe  il 
Comprensorio  di  Burana  onde  condurre  pel  Po  di  Volano  al  mare  le  proprie  ac- 
que seguendo  quella  slessa  via  per  cui  esse  defluivano  avanti  che  i  Ferraresi  ne 
intercludessero  il  corso  coli' immissione  di  Reno  e  Panaro  arginati  nel  Po  di 
Ferrara;  ed  avuto  riguardo  ai  considerevoli  vantaggi  che  loro  deriverebbero  dal- 
l'assumere  il  detto  Comprensario  una  notevole  parte  della  spesa  richiesta  pel 
miglioramento  della  navigazione  del  Volano,  vorranno  desistere  dal  pretendere 
che  quella  società  abbia  a  sottoporsi  a  contribuire  nella  spesa  occorrevole  per 
la  sistemazione  della  foce  in  mare,  spesa  che  importerebbe  oltre  a  Scudi  78  000 
ed  alla  quale  essa  sarebbe  del  tutto  estranea  (1). 


(1)  Al  §  9  si  è  notato  come  la  Commissione  inter- 
nazionale avesse  stabilito  di  studiare  l'unione  dello 
scolo  Burana  col  Po  di  Volano,  partendo  dalla  botte 
sotto  il  Panaro,  secondo  due  linee,  la  prima  delle 


quali  costituiva  un  canale  solitario  a  sinistra  del 
Poatello,  fino  a  confluirvi  al  ponte  di  S.  Giorgio  ,  e 
la  seconda,  si  univa  al  colatore  Tassone  a  destra 
del  Poatello.  Ai  §  §   13  e  14  osservasi  come  gli  in- 
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VII.  —  Esame   delle  condizioni   proposte   dai   Ferraresi    air  attiva- 
zione  della  botte» 

43.  Venendo  ora  a  parlare  delle  condizioni  proposte  nel  Congresso  del  1845,  e 
che  vedonsi  raccolte  nell'Allegato  C  del  relativo  processo  verbale,  in  quanto  al- 
l'articolo 1.°  di  determinare  il  perimetro  dei  terreni  che  hanno  da  scolare  per 
la  botte  sicché  non  possa  mai  ampliarsi,  la  si  riconosce  ammissibile,  specialmente 
per  la  circostanza  che  tratterebbesi  di  aggregacene  de'  nuovi  del  Bondesano  e  del 
Sermidese,  i  quali  scolano  presentemente  nel  Po  mediante  le  chiaviche  Pilastresi 


gegneri  operatori  riscontrassero  gravi  difficoltà  a 
seguire  l'una  o  l'altra  di  queste  linee  ,  particolar- 
mente per  la  poca  consistenza  delle  arginature  co- 
stituite di  materia  sabbioniccia  con  notevote  diffe- 
renza di  livello  nelle  acque  dei  canali  contigui, 
cosicché  estesero  i  loro  studj  ad  un  radicale  can- 
giamento, a  quello  cioè  di  trasportare  il  canale  nel 
colatore  Cittadino.  Sotto  le  vedute  economiche  e  tec- 
niche per  la  maggiore  stabilità  dell'  opera,  io  con- 
siderai preferibile  il  partito  di  questa  terza  linea, 
ed  in  relazione  a  ciò  istituii  i  calcoli  sulle  portate 
del  canale  ai  §§28  e  29.  Ora  dalle  Memorie  idrau- 
liche del  1865  dell'ispettore  Scotini ,  apparrebbe 
che  dopo  la  mia  Consulta,  la  Commissione  interna- 
zionale avesse  data  la  preferenza  alla  seconda  linea 
colla  quale  si  unisce  al  Tassone,  dicendo  egli  dal 
§  34  al  §  36  che  essa  fece  redigere  un  progetto 
formale,  mentre  quello  da  me  esaminato  era  un  sem- 
plice progetto  d'  avviso ,  e  senza  fare  alcun  cenno 
della  terza  linea  del  Cittadino.  E  poiché  lo  Scotini 
avrebbe  modificato  il  progetto,  del  quale  porge 
nelle  Memorie  precitate  semplicemente  il  Sunto,  non 
potrei  su  questo  emettere  un  giudizio  positivo  ;  ma 
ad  ogni  modo  ne  dirò  alcun  che  in  fine  alla  pre- 
sente Consulta.  Trovo  per  altro  opportuno  richia- 
mare quanto  dissi  nella  nota  finale  H  alla  mia  Me- 
moria del  1865  sulla  pianura  subapennina ,  e  cioè 
che  nel  settembre  1855  si  sarebbero  riuniti  in  Bo- 
logna i  rappresentanti  degli  interessati  Bondesani 
e  Modenesi  onde  avvisare  ad  un  Piano  differente 
per  la  sistemazione  di  Burana.  Trattavasi  di  far  ri- 
vivere il  progetto  Bonati  e  Robbi  per  un  diversivo 
di  Burana  in  Po  presso  la  Stellata,  attenendosi  pel 
riparto  della  spesa  al  biolcato  ,  giusta  la  conven- 
zione del  1756.  Nel  maggio  successivo  (1856)  ebbe 
luogo  un  nuovo  congresso  in  Bologna,  ove  interven- 
nero anche  i  Mantovani,  i  quali  acconsentirono  bensì 
a  che  venisse  rilevato  il  progetto  dell'  ideato  diver- 
sivo, ma  tenendo  fermo  per  l' interesse  loro  quanto 
è  pattuito  nel  Trattato  di  Melara  del  1757,  il  quale 
fa  riferimento  alle  anteriori  Convenzioni  del  1527 
e  del  1548  seguite  fra  i  Mantovani  ed  i  Ferraresi; 
in  ciò  principalmente  che  concerne  1'  arginamento 
degli  influenti  di  Burana.  I  Mantovani  però  dichia- 


rarono in  quell'occasione  che  nell'attivazione  della 
botte  soltanto  riconoscevano  il  rimedio  radicale, 
e  presentarono  una  Memoria  intesa  a  farne  prose- 
guire le  trattative.  Di  queste  si  concertarono  allora 
i  preliminari,  ammettendosi,  giusta  il  desiderio  dei 
Modenesi,  che  il  riparto  del  dispendio  potesse  aver 
luogo  in  ragione  dell'  utile  che  ne  deriverebbe  ai 
terreni  bonificati,  quantunque  i  Bondesani  dichia- 
rassero che  riconoscevano  preferibile  il  riparto  in 
corso  regolato  sul  biolcato. 

Nell'ultima  Relazione  dell'ingegnere Goretti,  dicesi 
che  dopo  le  trattative  del  1855  (e  del  1856)  si  sa- 
rebbe rilevato  il  progetto  del  diversivo  di  Burana 
in  Po  presso  le  chiaviche  Pilastresi  sotto  la  dire- 
zione degli  ingegneri  Barilari  di  Ferrara,  Parisi  di 
Modena  e  Malacarne  di  Mantova  (pag.  8),  aggiungendo 
che  la  spesa  sarebbe  stata  di  scudi  romani  411  855, 
ossia  di  italiane  lire  2191068,60. 

Il  signor  cav.  Agnini,  sindaco  del  Finale,  nella 
sua  Relazione  ad  un  Comitato  d'interessati  di  Bu- 
rana eletto  nel  1867,  pubblicata  nel  1869,  dopo 
avere  fatte  indagini  nell'archivio  del  V  Circondario 
Bondesano,  che  riconobbe  in  disordine,  dà  il  sunto 
della  presente  Consulta  ivi  rinvenuta  in  copia,  nulla 
dicendo  del  mentovato  progetto  del  diversivo  di 
Burana  in  Po.  Nota  poi  che,  nominata  una  Commis- 
sione tecnica  nel  Congresso  del  20  Agosto  1864 
composta  dei  signori  ingegnere  in  capo  Malacarne, 
professore  Razzaboni,  ed  Alessandro  Valle,  per  ri- 
ferire sul  progetto  Masi ,  del  quale  si  è  già  offerto 
un  cenno,  essa  presentò  la  sua  Relazione  del  17 
giugno  1865,  la  quale  rimase  giacente  in  quell'ar- 
chivio senza  comunicarla  agli  interessati. 

Questi  nelle  precedenti  trattative  coltivarono  sem- 
pre il  progetto  dell'immissione  di  Burana  in  Volano, 
preferendo  la  terza  linea  del  Cittadino,  della  quale, 
come  dicemmo,  lo  Scotini  non  fa  nemmeno  parola; 
cosicché  si  ha  luogo  di  dubitare  che  la  Commis- 
sione internazionale  abbia  fatto  rilevare  a  tal  fine 
un  progetto  formale ,  siccome  egli  asserisce  ;  sem- 
brando che  invece  trattisi  del  progetto  d'avviso  da 
me  esaminato  nella  presente  Consulta.  Vedesi  l'Ag- 
giunta che  si  è  fatta  a  questa. 
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e  delle  Quatrelle.  Solo  potrebbe  moderarsi  l'ultima  clausola,  lasciando  l'adito  a 
nuove  trattative  colla  provincia  di  Ferrara  qualora,  dimostrati  dall'esperienza,  gli 
effetti  della  botte,  per  le  cose  che  si  diranno  in  appresso  nel  seguente  art.  Vili, 
fosse  conciliabile  una  diversione  delle  acque  più  alte  con  una  maggior  esten- 
zione  del  benefizio  di  quello  scolo  ad  altri  terreni  mantovani  soverchiamente 
depressi,  i  quali  col  loro  contributo  solleverebbero  la  società  consorziale  di  una 
parte  delle  ingenti  spese  che  avrebbe  incontrato.  Nell'articolo  2.°  è  detto  che 
debbansi  regolare  gli  scoli  del  Comprensorio  in  guisa  che  l'uno  non  danneggi 
l'altro,  avendosi  specialmente  riguardo  ai  terreni  più  bassi  che  hanno  da  essere 
i  primi  a  smaltire  le  acque  proprie  onde  non  soffrano  la  invasione  di  quelle  dei 
terreni  superiori. 

44.  Se  nell'espressione  di  terreni  bassi  o  superiori  s'intende  associata  l'idea 
del  loro  livello  a  quella  della  loro  posizione  più  o  meno  a  monte,  ossia  a  distanza 
dall'infimo  punto  della  botte,  quella  condizione  sarebbe  salutare,  semprechè  fosse 
ovunque  effettuabile ,  al  fine  di  frenare  cosi  il  soverchio  concorso  delle  acque 
nella  parte  più  depressa  del  Circondario.  Ma  se  la  condizione  medesima  si  do- 
vesse interpretare  nel  senso  che  prima  avessero  a  farsi  scolare  i  terreni  più  de- 
pressi, quali  sono  le  valli,  allora  per  bonificare  queste  si  dovrebbero  trattenere 
lungamente  le  acque  sai  terreni  più  alti  che  peggiorerebbero  di  condizione.  Così 
per  esempio  se  si  volesse  innanzi  tutto  procurare  lo  scolo  ai  bassi  fondi  di  nuova 
aggregazione  di  Carbonara  e  dei  Pilastri,  il  cui  livello  si  eleva  da  lm,10  ad  lm,30 
sul  fondo  nuovo  di  Burana  presso  la  botte  di  Carbonara,  sarebbe  mestieri  ridurre 
a  meno  di  un  terzo  lo  scarico  di  cui  verrebbe  ad  essere  suscettibile  la  botte 
coli' altezza  di  due  metri,  e  trattenere  le  acque  per  parecchi  mesi  sopra  terreni 
i  quali  ora  se  ne  liberano  in  tempo  più  breve.  Ammesso  pure  che  con  chiaviche 
di  ritenuta  abbiasi  a  regolare  il  concorso  delle  acque  d'ogni  circondario,  ciò  do- 
vrebbe praticarsi  in  guisa  che  ciascuna  classe  dei  terreni  migliori  l'odierna  sua 
condizione  e  che  si  debba  ottenere  il  più  pronto  smaltimento  delle  acque  col 
massimo  loro  efflusso. 

45.  Egli  è  giusto  che  in  occasione  di  rotte  debbasi  chiudere  la  botte  e  procu- 
rare lo  scarico  delle  acque  d'inondazione  colle  chiaviche  esistenti  da  conservarsi, 
siccome  viene  proposto  nell'articolo  3.°;  ma  al  fine  di  allontanare  la  probabilità 
di  tali  eventi,  che  tornerebbero  di  un  danno  incalcolabile  alla  Società  Consor- 
ziale dopo  i  gravi  sacrificj  cui  si  fosse  sottoposta,  i  singoli  Governi  interessati 
dovrebbero  obbligarsi  a  fare  eseguire  a  proprie  spese  ed  entro  un  congruo  ter- 
mine la  sistemazione  delle  rispettive  arginature  de'  fiumi  con  opere  di  rinforzo 
e  di  rialzo  fino  ad  un  dato  limite  sulla  massima  piena. 

46.  Sugli  articoli  successivi  fino  all'I!.0  non  vi  sarebbe  di  che  osservare,  e  molte 
prescrizioni  in  essi  contenute  cesserebbero  di  avere  effetto  colle  variazioni  intro- 
dotte nei  nuovi  progetti.  In  quanto  poi  all'  articolo  12.°,  si  richiamano  le  cose 
dette  anteriormente  circa  alla  limitazione  della  spesa  da  accollarsi  al  Consor- 
zio di  Burana  alla  sola  parte  concernente  la  sistemazione  del  Volano  superiore 
al  sostegno  del  Migliarino,  compresavi  anche  la  successiva  manutenzione,  o  di 
estenderla  tutt'al  più  fino  al  picchetto  52  del  profilo  Ferlini. 

(Continua). 
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LE    TURBINE. 

Troviamo  sul  periodico  l' Industriale  un  erudito  e  brillante  articolo  sulle  Turbine. 
L'attuale  opportunità  di  propagare  il  più  possibile  le  importanti  considerazioni 
fatte  dal  suo  autore  ci  hanno  consigliato  a  riprodurlo  per  intero  nel  giornale. 

I. 

Col  risveglio  che  si  è  manifestato  da  qualche  anno  nelle  industrie  in  Italia  e  coli'  aumento 
d'attività  che  la  fiducia  del  capitale,  la  creazione  di  potenti  istituzioni  di  credito  e  la  prospet- 
tiva di  un'  epoca  di  calma  hanno,  quasi  d'  un  tratto,  provocato,  la  questione  dei  motori  dell'in- 
dustria diventa  ancor  più  importante  che  non  lo  fosse  stato  finora. 

In  tutti  i  paesi,  anche  in  quelli  più  favoriti  dalla  natura  di  forze  naturali ,  l' economia  della 
forza  è  uno  dei  primi  elementi  per  la  prosperità  di  uno  stabilimento  industriale.  È  un  elemento 
che  può  influire  in  grado  diverso  sul  progresso  di  un'  industria  secondo  le  circostanze  speciali 
all'industria  o  al  paese;  ma  in  tutti  i  modi  esso  tende  ad  acquistare  un' importanza  prevalente 
tanto  più,  quanto  più  la  forza  dell'uomo  è  sostituita  dalle  forze  naturali,  e  va  spesso  conside- 
rato come  altrettanto  influente  quanto  il  costo  della  mano  d'  opera  e  della  materia  prima. 

Da  pochi  anni  a  questa  parte ,  i  due  principali  motori  dell'  industria,  le  macchine  a  vapore 
e  le  motrici  idrauliche,  hanno  fatto  rimarchevoli  progressi ,  hanno  subito ,  in  certa  guisa,  delle 
modificazioni  radicali,  dalle  quali  è  risultato  un  aumento  considerevole  del  loro  effetto  utile, 
vale  a  dire  del  rapporto  fra  la  forza  ottenuta  e  il  dispendio  dell'agente  motore,  carbone  od 
acqua,  necessario  per  ottenerla.  Quest'aumento  di  effetto  utile  fu  raggiunto,  fino  a  un  limite 
quasi  insperato  nelle  macchine  a  vapore,  coli' introduzione  del  sistema  Corliss,  il  quale,  più  o 
meno  modificato,  è  ora  adottato  dai  principali  costruttori.  Nei  motori  idraulici,  un  grandissimo 
progresso  fu  dovuto  a  Girard  e  al  suo  sistema  di  Turbine;  mentre  nuovi  principii  hanno  pre- 
valso anche  nella  costruzione  delle  ruote  idrauliche ,  pei  quali  è  reso  possibile  di  trarre  dalle 
basse  cadute  un  effetto  utile  assai  maggiore  di  quello  che  altre  volte   era  permesso  di  ottenere. 

Si  tratta  di  sistemi  i  quali  sono  recenti  o  per  lo  meno  non  hanno  avuto  estese  applicazioni 
che  da  poco  tempo.  Ci  parve  quindi  importante  di  esporli  e  discuterli  dettagliatamente;  e  cre- 
diamo che  una  serie  di  articoli  su  questo  argomento  risponda  perfettamente  all'  indole  di  questo 
giornale,  il  quale  mira  appunto  a  diffondere  e  volgarizzare  i  progressi  più  rimarchevoli  che 
possono  interessare  l' industria  e  dei  quali  si  possa  dire  constatato  il  successo.  Noi  ci'  sentiamo 
tanto  più  proclivi  a  trattare  un  simile  argomento,  in  quanto  che  potremo  riferire  i  risultati  di 
esperienze  speciali,  dirette  appunto  a  constatare  le  proprietà  caratteristiche  dei  nuovi  motori  e 
a  confermare  i  principii  teorici  sui  quali  essi  sono  fondati. 

È  avvenuta,  s'  è  detto ,  una  trasformazione  di  principio  e  di  forma  sia  nelle  macchine  a  va- 
pore fisse  che  nelle  Turbine  e  in  alcuni  tipi  di  ruote  idrauliche  :   per   cui   noi  intendiamo  di 
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occuparci  separatamente  di  questi  motori.  Tratteremo  innanzi  tutto  delle  Turbine  per  diverse 
ragioni,  ma  principalmente  perchè,  davanti  ai  prezzi  elevati  del  combustibile  e  alla  loro  stessa 
instabilità,  la  questione  dei  motori  idraulici  deve  sempre  andar  innanzi ,  nel  nostro  paese ,  alle 
questioni  relative  agli  altri  motori.  D'altra  parte  la  scarsezza  d'acqua,  che  va  crescendo  in 
modo  quasi  allarmante  nei  principali  corsi  d'acqua  che  hanno  finora  fornito  la  forza  ai  nostri 
centri  industriali,  rende  sempre  più  necessario  un  sistema  di  motori,  i  quali  possano  non  solo 
utilizzare  la  forza  di  un  corso  d'acqua  comunque  variabile,  ma  trarne  in  ogni  caso  il  più 
grande  enetto  possibile.  Ora  è  a  .  questo  risultalo  che  mirano  appunto  i  motori  idraulici  dei 
quali  ci  occuperemo  in  questa  prima  serie  di  articoli. 

II. 

La  forza  di  una  caduta  si  può  in  generale  utilizzare  con  tre  diverse  categorie  di  motori  :  le 
macchine  a  pressione  d'  acqua,  le  ruote  idrauliche  e  le  Turbine.  Non  tutti  questi  motori  però 
hanno  la  proprietà  di  potersi  applicare  in  tutti  i  casi  ed  entro  limiti  indefiniti  di  caduta  e  di 
quantità  d'acqua  disponibile. 

Le  macchine  a  pressione  d'  acqua,  avendo  un  movimento  analogo  a  quello  delle  motrici  a 
vapore,  non  sono  praticamente  applicabili  che  a  volumi  d'acqua  relativamente  piccoli  e  a  gran- 
dissime cadute  :  d' altronde,  siccome  1'  acqua  è  ammessa  nel  cilindro  di  queste  macchine  durante 
tutta  la  corsa,  esse  non  possono  funzionare  con  volumi  d'  acqua  variabili  senza  variar  di  ve- 
locità esse  stesse.  Non  si  devono  quindi  considerare  che  come  motori ,  la  cui  applicazione  è 
limitata  ad  utilizzare  l'acqua  derivata  in  quantità  costante  dalle  pubbliche  condotte  o  a  mettere 
in  movimento  macchine  della  loro  stessa  natura,  come  sono  le  pompe. 

Le  ruote  idrauliche,  il  cui  diametro  dipende  in  ogni  caso  dalla  caduta,  mentre  la  larghezza 
è  sempre  in  relazione  colla  quantità  d'  acqua  disponibile,  non  possono  perciò  impiegarsi  né  per 
grandissime  cadute,  né  per  volumi  d'acqua  rilevanti  senza  esagerare  P  una  o  l'altra  di  queste 
dimensioni  al  di  là  di  quei  limiti,  ai  quali  cessa  la  convenienza  o  1'  attuabilità  della  costruzione. 
Coi  progressi  fatti  nella  costruzione  dellle  turbine,  questi  stessi  limiti  sono  diventati  anzi,  al 
giorno  d'oggi,  assai  più  ristretti;  dimodoché  divengono  di  giorno  in  giorno  più  rare  quelle 
grandi  ruote  idrauliche  riceventi  1'  acqua  dall'  alto,  che  furono  per  lungo  tempo  il  motore  favo- 
rito per  le  grandi  cadute  :  non  essendovi  confronto  fra  il  costo  elevato  di  simili  ruote  e  la  spesa 
richiesta  in  pari  circostanza  da  una  turbina. 

La  turbina,  al  contrario,  si  può  applicare  a  quantità  d'  acqua  e  a  cadute  comprese  fra  limiti 
così  estesi,  che  veramente  merita  il  nome  di  Motore  idraulico  universale.  Coi  sistemi  più  re- 
centi di  turbine,  si  può  ottenere  un  effetto  utile  soddisfacente  con  una  caduta  di  pochi  decime- 
tri come  con  una  di  qualche  centinaio  di  metri,  con  una  quantità  d'  acqua  di  molti  metri  cubi 
al  secondo  come  con  una  di  pochi  litri.  E  in  ogni  caso  la  spesa  d' impianto  non  è  molto  rile- 
vante, e  si  può  ritenere  quasi  sempre  inferiore  a  quella  richiesta  da  un  altro  motore  qualunque, 
escluse  le  ruote  idrauliche  in  legno,  le  quali  non  sono  consigliabili  del  resto  che  in  un  impianto 
provvisorio  e  quando  non  importa  di  economizzare  la  forza. 

Ad  onta  di  queste  proprietà  che  la  turbina  possiede  rispetto  agli  altri  motori,  per  lungo  tempo 
non  fu  permesso  di  considerarla  come  un  motore  perfetto;  e  le  ruote  idrauliche  continuarono  a 
competere  con  vantaggio  colle  turbine,  specialmente  sui  corsi  d'acqua  variabili.  Fu  Girard  il 
primo  che,  coi  suoi  diversi  tipi  di  turbine,  mise  questo  motore  al  suo  vero  posto:  ed  è  solo 
da  pochissimi  anni  che  i  costruttori  hanno  cominciato  a  comprendere  i  vantaggi  presentati  da 
questi  tipi,  adottandoli  ad  esclusione  dei  tipi  che  avevano  prevalso  fino  allora.  Le  ruote  idrau- 
liche furono  quindi  messe  in  seconda  linea  e  perdono  sempre  più  terreno  davanti  al  successo 
delle  nuove  turbine. 

Diverse  cause  influivano  a  rendere  le  turbine,  sotto  molti  rispetti,  inferiori  alle  ruote  idrau- 
liche prima  della  diffusione  dei  tipi  Girard.  Già  dal  punto  di  vista  della  facilità  d' installazione, 
di  manutenzione  e  di  riparazione,  il  tipo  Jonval,  benché  superiore  per  questo  riguardo  al  si- 
stema Fourneyron,  non  si  poteva  dire  del  tutto  soddisfacente.  D'altra  parte,  questi  tipi  di  turbine 
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non  potevano  competere  cogli  effetti  utili  elevati  forniti  dalle  ruote  idrauliche  applicate  alle 
grandi  cadute.  Ma  v'era  un'altra  causa  di  un'importanza  di  gran  lunga  maggiore  nel  più  gran 
numero  dei  casi. 

Quando  si  tratta  di  utilizzare  la  forza  di  un  corso  di  acqua,  non  avviene  sempre  che  l'acqua 
sia  esuberante  al  bisogno.  Succede  invece  più  spesso  che  1'  acqua  sia  appena  sufficiente  :  oppure 
che  l'acqua  sia  esuberante  nelle  epoche  di  abbondanza  e  diventi  invece  inferiore  al  bisogno  du- 
rante le  epoche  di  magra.  Circostanze  di  questa  natura  sono  appunto  quelle  che  si  fanno  ora 
così  crudelmente  sentire  negli  opifici  posti  lungo  il  Lambro  e  l'Olona,  e  che  obbligano  gli  in- 
dustriali a  ricorrere  alle  macchine  a  vapore  sussidiarie  durante  le  lunghe  e  scarsissime  magre, 
che  tutti  gli  anni  diventano  sempre  più  lunghe  e  più  scarse.  In  simili  circostanze,  poiché  Y  ac- 
qua scarseggia,  il  meglio  che  si  può  fare  è  di  trarre  dalla  poca  acqua  che  si  ha  a  disposizione 
il  più  grande  effetto  utile  possibile,  Questo  risultato  si  può  ottenere  colle  ruote  idrauliche,  il  di 
cui  coefficiente  d'effetto  utile  cresce,  piuttosto  che  decrescere,  al  diminuire  dell'acqua  ammessa  nella 
ruota.  Ma  colle  turbine  Jonval  l'effetto  utile  decresce  rapidamente  col  diminuire  dell'acqua;  per  cui 
il  proprietario  di  una  simile  turbina  trovasi  esposto  al  doppio  danno  di  una  diminuzione  del- 
l'acqua  e  di  una  diminuzione  della  forza  che  con  quest'acqua  avrebbe  potutto  ottenere  da  un 
motore  perfetto.  Noi  avremo  occasione  di  citare  in  seguito  molti  esempi  sorprendenti  di  questa 
rapida  diminuzione  di  effetto.  Ora  questo  grave  danno  è  ridotto  a  proporzioni  assai  minori,  anzi 
è  quasi  completamente  evitato  colle  turbine  costrutte  col  sistema  Girard  :  e  in  questa  proprietà 
che  esse  hanno  di  dare  un  effetto  utile  poco  variabile  col  variare  dell'  acqua  ammessa  sulla 
turbina,  si  può  appunto  dire  che  risieda  pressoché  interamente  il  segreto  del  loro  successo.  Lo 
studio  che  ora  intraprenderemo  su  questi  due  diversi  sistemi  di  turbine  ci  mostrerà  la  causa 
di  una  simile  differenza  nel  loro  modo  di  agire. 

III. 

La  turbina,  sotto  la  forma  delle  ruote  a  cucchiai  usate  fino  da  epoche  remote  nei  molini  da  grano, 
è  uno  dei  motori  idraulici  più  antichi  che  si  conoscano  :  ma  i  tipi  attuali  di  turbine,  benché  pre- 
sentino un'analogia  di  principio  con  queste  ruote  primitive,  hanno  tutti  la  loro  origine  nella 
turbina  di  Fourneyron,  il  quale  si  deve  ritenere^come  il  vero  inventore  di  questo  motore,  ora- 
mai diventato  universale.  1  famosi  molini  di  S.  Maur  si  possono,  da  questo  punto  di  vista,  con- 
siderare come  un  monumento  del  genio  industriale:  tutti  i  successivi  inventori  di  turbine  hanno 
attinto  più  o  meno  a  questa  fonte  delle  turbine  di  S.  Maur,  che  ancora  oggigiorno  rimangono 
pei  trattatisti  inglesi  un  tipo  classico,  benché  altrove  non  trovino  più  alcun  imitatore. 

L'invenzione  della  turbina  Jonval  ha  contribuito  a  semplificare  d'assai  questo  genere  di  mo- 
tori, sostituendo  al  movimento  dell'acqua  in  piani  perpendicolari  all'asse  di  rotazione  un  mo- 
vimento concentrico  coli' asse;  ma  non  ne  cambiò  la  natura.  Il  sistema  Jonval,  applicato  a  vo- 
lumi d'acqua  variabili,  continuò  a  presentare  gli  stessi  inconvenienti  verificali  nel  sistema  Four- 
neyron; e  se  riuscì  a  surrogarlo  dappertutto,  non  lo  si  deve  che  alle  maggiori  facilità  che  esso 
presentava  nella  costruzione,  nell'installazione  e  nella  manovra  della  turbina. 

La  costruzione  delle  turbine  non  entrò  in  una  nuova  fase  se  non  dopo  l'introduzione  delle 
turbine  tangenziali,  dovute  a  Poncelet,  a  Zuppinger  e  a  Canson.  La  natura  stessa  di  queste 
turbine  ad  ammissione  parziale  introdusse  nella  loro  costruzione  il  principio  dell'efflusso  libero, 
principio  fecondo  da  cui  dipende  tutto  il  progresso  raggiunto  in  seguito,  ma  al  quale  i  loro 
stessi  inventori  non  prestarono  forse  molta  attenzione:  certamente  non  fu  la  causa  che  li  con- 
dusse a  immaginare  questi  nuovi  tipi.  E  a  Girard  che  si  deve  attribuire  il  merito  di  averne 
fatto  la  base  generale  della  costruzione  delle  turbine:  su  questa  base,  egli  ha  creato  tutto  un 
sistema  di  motori,  complèti  e  parziali,  dei  quali  le  turbine  tangenziali  non  vennero  più  a  for- 
mare che  un  caso  particolare.  Ma  siccome  molle  delle  turbine  costrutte  da  Girard  sono  a  intro- 
duzione parziale,  così  venne  generalmente  radicandosi  l'idea  che  il  tipo  Girard  non  si  riferisca 
che  alle  turbine  parziali:  il  qual  concetto  è  facilmente  spiegabile  in  quanto  che,  da  una  parte 
la  diffusione  delle  turbine  Girard  non  data  che  da  pochi  anni  e  per  opera  di  un  numero  limi- 
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tato  di  costruttori;  d'altra  parte  perchè  Girard,  per  l'indole  del  suo  ingegno  e  per  una  certa 
gelosia  d'inventore,  mentre  non  permetteva  a  nessuno  di  penetrare  nel  secréto  delle  sue  calcola- 
zioni e  dei  suoi  tracciamenti,  che  soleva  eseguire  egli  stesso ,  non  pubblicò  neanche  nulla  di 
preciso  sui  suoi  sistemi  all' infuori  di  qualche  opuscolo  d'indole  generale  o  di  articoli  di  pole- 
mica, dai  quali  il  suo  brillante  ingegno  si  è  troppo  spesso  lasciato  distrarre. 

IV. 

Indipendentemente  dal  sistema  o  dal  tipo  di  una  turbina,  è  noto  che  questo  motore  consiste 
essenzialmente  in  un  distributore  munito  di  un  certo  numero  di  direttrici  formanti  altrettanti 
canali  distributori,  da  cui  l'acqua  motrice  effluisce  con  una  velocità  e  una  direzione  deter- 
minate; e  in  una  ruota  contigua  al  distributore,  munita  di  palette  racchiuse  generalmeute  fra 
due  corone  e  costituenti  altrettanti  condotti  mobili,  percorsi  dall'acqua  effluente  dal  distributore. 

La  turbine  è  completa  quando  il  distributore,  occupando  un'intiera  circonferenza,  l'acqua  è 
ammessa  su  tutta  la  periferia  della  ruota:  è  parziale,  quando  il  distributore  non  occupa  che 
una  porzione  di  periferia. 

L'utilizzazione  della  forza  disponibile  della  caduta  avviene  per  ciò  che  l'acqua  effluente  dal 
distributore  cede  alla  ruota  il  lavoro  immagazzinato  in  sé  stessa,  abbandonandola,  per  portarsi 
nel  canale  di  scarico,  con  una  velocità  minore  di  quella  dovuta  alla  caduta:  la  parte  utilizzata 
della  forza  disponibile  essendo  tanto  più  grande  quanto  meglio  sono  evitati  i  disperdimenti  di 
forza  dovuti  a  cambiamenti  bruschi  di  velocità  e  di  direzione  nella  massa  d'acqua  in  movi- 
mento e  quanto  più  piccola  è  la  velocità  con  cui  l'acqua  abbandona  definitivamente  la 
ruota.  Ambedue  queste  condizioni  del  massimo  effetto  si  possono  agevolmente  raggiungere  in 
qualunque  sistema  di  turbine  con  una  opportuna  calcolazione  delle  velocità,  degli  angoli  e  delle 
dimensioni  principali  della  macchina;  noi  non  intendiamo  tuttavia  di  entrare  a  questo  propo- 
sito in  discussioni  teoriche  che  si  ritrovano,  svolte  più  o  meno  ampiamente,  in  tutti  i  trattati. 
Ma  benché  in  qualunque  sistema  di  turbine  si  possa  soddisfare  a  queste  condizioni,  v'è  una 
differenza  radicale  nel  modo  di  soddisfarle  fra  i  sistemi  rappresentati  dalle  turbine  Fourneyron 
e  Jonval  e  quello  introdotto  dapprima  da  Fontaine  e  generalizzato  in  seguito  da  Callon  e  Gi- 
rard. È  in  questa  differenza  che  consiste  tutta  Y  importanza  del  progresso  raggiunto  al  giorno 
d'oggi  nella  costruzione  delle  turbine. 

Per  comprenderne  la  portata,  sarà  necessario  di  richiamare  innanzi  tutto  i  lineamenti  caratte- 
ristici che  distinguono  i  due  tipi  principali  di  turbine  complete,  la  turbina  Jonval  e  la  turbina 
Girard.  Nella  turbina  Jonval,  il  distributore  e  la  ruota  sono  disposti  in  un  tubo  o  inviluppo 
che  discende  fino  a  pescare  nell'acqua  di  scarico.  Non  è  necessario  che  distributore  e  ruote  si 
trovino  al  piede  della  caduta  disponibile:  possono  invece  disporsi  a  un'  altezza  qualunque  sul 
livello  di  scarico,  purché  questa  altezza  non  ecceda  10  metri  ;  l'acqua  che  agisce  nella  turbina 
e  percorre  l' inviluppo  trovandosi  nelle  stesse  condizioni  come  se  percorresse  un  tubo  di  condotta 
sotto  una  carica  eguale  alla  caduta.  La  ruota  lavora  costantemente  immersa  nell'acqua  che  riem- 
pie l'inviluppo  fino  allo  sbocco  nel  canale  di  scarico.  Con  una  simile  disposizione,  la  quale 
in  molti  casi  semplifica  assai  l'installazione  nella  turbina,  si  ha  il  vantaggio  che,  fino  a  che  l'invi- 
luppo è  immerso  sotto  al  livello  di  scarico,  la  turbina  è  resa  indipendente  dalle  variazioni  di 
questo  livello. 

Nel  sistema  Girard  e  nei  sistemi  analoghi  di  Fontaine,  Callon,  Hànel  e  di  tutti  i  costruttori 
moderni  che  hanno  adottato  i  tipi  Girard,  l'inviluppo  non  esiste  più;  e  la  ruota  disposta  al 
piede  della  caduta,  gira  liberamente  sia  nell'aria  sia  nell'acqua  di  scarico.  Per  le  ragioni  che 
addurremo  in  seguito,  è  quasi  sempre  preferibile  di  mantener  libera,  cioè  fuori  d'acqua,  la  ruota, 
disponendola  al  di  sopra  del  livello  normale  di  scarico.  Ma  siccome  questa- disposizione  conduce 
a  sacrificare  nelle  epoche  di  magra,  una  parte  di  caduta  tanto  più  considerevole  quanto  più 
grandi  sono  le  variazioni  del  livello  di  scarico,  così  Girard  fu  condotto  a  ideare  il  tipo  delle 
turbine  idropneumatizzate ,  sistema  teoricamente  razionale  e  che  può  raggiungere  infatti  lo 
scopo  di  rendere  la  turbina  indipendente  dalle  variazioni  del  livello  di  scarico,  pur  mantenendone 
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sempre  libera,  cioè  fuori  d'acqua,  la  ruota.  Tale  risultato  è  ottenuto  col  disporre  la  ruota  sotto 
ima  campana  il  cui  orlo  è  immerso  nell'acqua,  nella  quale,  ogni  volta  che  il  livello  di  scarico  si 
eleva  e  tende  a  immergere  la  ruota,  si  comprime  dell'  aria  in  modo  da  deprimere  il  livello  interno 
di  quanto  è  necessario  perchè  la  ruota  si  conservi  libera  e  possa  continuare  a  girare  nell'aria.  Que- 
sto  ingegnoso  sistema  però  non  sembra  che  abbia  corrisposto  bene  in  pratica,  poiché  non  si 
diffuse,  neppur  nei  casi  in  cui  era  meglio  indicato;  vale  a  dire  quando  si  trattava  di  utiliz- 
zare cadute  piccole  e  molto  variabili,  nelle  quali  bisogna  perdere  per  conseguenza  una  parte 
notevole  della  caduta  se  si  vuole  che  la  ruota  non  peschi,  almeno  nelle  condizioni  normali  del 

livello  di  scarico.  , 

Tutte  le  turbine  parziali  appartengono  a  questa  categoria  di  turbine  senza  inviluppo  e  a  ruota 
Ubera.  Il  distributore  trovasi,  in  queste  turbine,  all'estremità  del  tubo  di  condotta  dell'acqua 
motrice  e  abbraccia  la  ruota  su  una  porzione  più  o  meno  grande  della  periferia,  l'acqua  effluen- 
done liberamente  come  nelle  turbine  precedenti. 

Ciò  premesso,  l'acqua  motrice  può  computarsi  in  due  modi  diversi  in  una  turbina.  Può   av- 
venire che,  per  le  dimensioni  adottate  per  la  turbina,  l'acqua  effluisca  dal  distributore  con  una 
velocità  minore  di  quella  che  corrisponderebbe  alla  carica,  in  modo  che  fra  il  distributore  e  la  ruota 
si  verifichi  una  pressione  idraulica  positiva,  la  quale  si  trasmette  nei  condotti  mobili.  In  que- 
sto caso,  Y  energia  totale  (per  usare  una  denominazione  introdotta  nella  Termodinamica)  ossia 
il  lavoro  corrispondente  al  volume  d'acqua  e  alla  caduta  disponibili,  trovasi  raccolta  nell'acqua 
effluente  dal  distributore  in  parte  sotto  forma  di  energia  effettiva  o  forza  viva   corrispondente 
alla  velocità  effettiva  d'efflusso;  e   in  parte  sotto   forma  di   energia  possibile  o  latente,  rap- 
presentata dalla  pressione   che  l' acqua   possiede   nel   passare  dal   distributore  alla  ruota.   Nei 
condotti   mobili,  l'acqua  comunica  alla  ruota   tutta   o  quasi   tutta,  la  forza   viva  che   imma- 
gazzinava in  sé  stessa,  poiché,  come  s'  è  detto,  essa  abbandona  la  ruota  con  una  velocità  estre- 
mamente piccola:  nel  medesimo  tempo  l' energia  possibile  contenuta  nell'acqua  si  converte  m 
energia  effettiva  o  in  movimento,  in  conseguenza  della  pressione  che  l'acqua  esercita  nei  con- 
dotti e  che  trasmette  integralmente  alla  ruota.  In  questo  modo  il   lavoro  impartito  alla  ruota 
equivale  a  tutto  il  lavoro  disponibile,  meno  quella  parte  di  forza  viva  che  corrisponde  alla  ve- 
locità che  l'acqua  ancora  possiede  nel  momento  in  cui  abbandona  la  ruota;  perdita   inevitabile 
in  ogni  caso,  benché  si  possa  rendere,  fino  ad  un  certo  limite,  molto  piccola. 

Noi  chiameremo  turbine  a  pressione  o  a  reazione  questa  classe  di  turbine  in  cui  l'acqua  si 
comporta  nel  modo  ora  indicato.  Le  turbine  dei  sistemi  Fourneyron,  Francis,  Jonval  e  analoghi 
appartengono  a  questa  classe,  la  quale  si  distingue  agevolmente  a  prima  vista  dalla  forma  delle 
palette  e  dai  valori  degli  angoli  che  esse  formano  alla  loro  origine.  L'arganetto  idraulico  dei 
gabinetti  di  Fisica ,  e  le  ruote  a  reazione  o  turbine  scozzesi  ne  rappresentano  il  tipo  più  sem- 
plice e  primitivo.  . 

Può  invece  avvenire  che  l'acqua  effluisca  dal  distributore  colla  velocita  corrispondente  alla 
carica  effettiva  sugli  orifici  di  efflusso,  per  cui  la  pressione  fra  il  distributore  e  la  ruota  è  nulla. 
In  tal  caso  tutto  il  lavoro  corrispondente  al  volume  d'acqua  e  alla  caduta  disponibile  trovasi 
immagazzinato  nell'acqua  effluente  dal  distributore  unicamente  sotto  la  forma  di  energia  effet- 
tiva ossia  di  forza  viva.  Avviene  lo  stesso  come  d'  un  grave  che  cade  da  una  determinata  al- 
tezza, il  quale,  arrivato  al  basso  della  caduta  ha  immagazzinato  sotto  forma  di  movimento  o 
forza  viva  tutto  il  lavoro  dovuto  alla  distanza  percorsa,  mentre  considerandolo  in  un  punto 
qualunque  della  discesa,  questo  lavoro  in  parte  si  è  già  trasformato  in  forza  viva  e  in  parte 
esiste  ancora  allo  stato  latente  o  di  energia  possibile  (possibilità  di  cadere  ulteriormente  dal  resto 
dell'altezza  disponibile).  Quando  l'acqua  passa  dal  distributore  nella  ruota,  essa  le  comunica 
tutta  la  forza  viva  da  cui  è  animata,  meno  la  parte  corrispondente  alla  velocità  con  cui  l'ab- 
bandona. .  _         ,., 

A  questa  classe  di  turbine  si  può  dare  il  nome  di  turbine  senza  pressione  o  ad  efflusso  libero 
o  di  turbine  dì  azione.  Tutte  le  turbine  senza  inviluppo  non  possono  essere  che  turbine  d'a- 
zione poiché  l'efflusso  dell'acqua  dal  distributore  avviene  liberamente  e  la  pressione  agli  ori- 
fici d'efflusso  non  può  essere  differente  dall'esterna:  non   potrebbe  avvenire  altrimenti  se   non 
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al  caso  che  si  volesse  munire  l'intervallo  fra  il  distributore  e  la  ruota  di  una  guarnizione  a 
tenuta  d'aria  e  d'acqua.  Perciò  tutte  le  turbine  complete  del  tipo  Girard  e  analoghe,  sieno  esse 
a  ruota  libera  o  immersa,  e  tutte  le  turbine  parziali,  sono  turbine  d'azione.  Ciò  non  toglie  che 
anche  una  turbina  a  inviluppo  possa  essere  turbina  d'azione  quando  sia  calcolata  opportuna- 
mente: ma,  come  mostreremo  fra  breve,  non  è  un  tipo  che  si  potrebbe  raccomandare  fuorché 
in  un  numero  limitatissimo  di  casi. 

{Continua).  C. 

TRAMWAYS   0   FERROVIE   A   CAVALLI. 

(Vedi  Tav.  6.a) 
i.°    Generalità. 

Anche  fra  noi  si  cominciò  a  pensare  seriamente  a  tali  sistemi  di  comunicazione;  l'accrescersi 
degli  abitanti,  il  conseguente  espandersi  delle  principali  città  e  l'attività  commerciale  notevolmente 
aumentata  non  potevano  a  meno  di  creare  il  bisogno  di  una  celere  e  comoda  viabilità.  Moltis- 
sime di  tali  ferrovie  di  vario  sistema  sono  già  stabilite  nelle  principali  metropoli  del  mondo , 
come  a  Vienna,  Nuova  York,  Pesth,  Brusselles,  Londra,  Liverpool,  Amsterdam,  l'Aja,  Amburgo, 
Parigi,  e  recentemente  a  Madrid,  Francoforte,  Liegi  e  Stoccarda;  esse  tagliano  i  più  popolosi 
quartieri  senza  che  nessuno  dei  preconizzati  inconvenienti  sorga  a  fare  serio  contrasto  alla  loro 
adozione  in  tutte  le  città  eminentemente  commerciali.  In  Italia  si  hanno  in  attività  di  servizio 
sole  alcune  linee  di  secondaria  importanza,  ma  però  ne  furono  progettati  a  Milano  e  più  re- 
centemente a  Roma,  e  si  sono  già  legalmente  costituite  delle  società  allo  scopo  di  assumerne  la 
costruzione  e  l'esercizio.  A  Torino,  per  esempio,  funziona  già,  benché  da  poco  tempo,  la  fer- 
rovia a  cavalli. 

Abbiamo  sott' occhio  un  recente  numero  d'un  giornale  belga  (L'Industrie!)  in  cui  sono  ribat- 
tute felicemente,  con  citazioni  di  fatto,  tutte  le  obbiezioni  che  si  fecero  alle  ferrovie  a  cavalli. 
Si  disse  per  esempio  che  dovendo  esse  stabilirsi  in  città  popolose,  solcare  vie  affatto  centrali 
ed  affollate,  non  potevasi  a  meno  di  prevedere  numerosi  i  spiacevoli  accidenti. 

Questi  cattivi  pronostici  che  del  resto  furono  messi  innanzi  anche  prima  dello  stabilirsi  delle 
strade  ferrate  ordinarie  scomparvero  in  poco  tempo  e  la  vaporiera  fini  per  essere  uno  dei  più 
potenti  mezzi  di  commerciale  sviluppo  e  d'incremento  morale,  quali  dapprima  non  si  erano  nem- 
meno sognati.  In  quel  giornale  leggiamo: 

«  I  tramways  hanno  seguite  le  medesime  peripezie  delle  strade  ferrate,  combattuti  dall'opi- 
nione pubblica  al  loro  apparire  noi  li  vediamo  ora,  stabiliti  solidamente  nelle  principali  capi- 
tali del  mondo,  contribuire  in  larga  misura  alla  prosperità  di  esse. 

La  città  di  Londra  fin  dall'origine  di  tali  ferrovie  a  cavalli  ne  aveva  tentalo  come  a  Parigi 
l'esperimento;  ma  allora  questo  modo  di  trasporto  non  era  ancor  entrato  nei  costumi  della  po- 
polazione e  come  ogni  altra  innovazione  dovette  farsi  la  strada.  I  magnifici  risultati  che  le  linee 
di  tramways  hanno  dato  a  Vienna,  a  Pesth,  a  Brusselles,  tanto  dal  punto  di  vista  finanziario 
che  da  quello  del  servizio  pubblico,  hanno  ora  senza  dubbio  classificato  al  primo  posto  questo 
mezzo  di  locomozione. 

1  capitalisti  londinesi  scoraggiati  profondamente  dal  primo  tentativo,  ripresero  animo  vedendo 
i  risultati  ottenuti  in  Austria,  nel  Belgio,  in  Olanda  e  già  parecchie  compagnie  si  sono  formate 
nello  scorso  anno  1871.  Parecchie  linee  si  sono  già  aperte  al  pubblico  e  promettono  risultati 
tanto  buoni  quanto  furono  disastrosi  quelli  avuti  dal  primo  tentativo. 

Notisi  inoltre  che  l'impianto  di  una  rete  di  tramways  a  Londra  è  un  fatto  tanto  più  carat- 
teristico, giacché  nessuno  ignora  che  quella  città  è  di  già  largamente  provveduta  di  molteplici 
vie  di  comunicazione. 
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La  città  di  Londra  è  servita  da  una  quantità  considerevole  di  vetture  da  nolo  di  ogni  specie, 
da  un  numero  stragrande  di  omnibus,  da  una  flottiglia  di  battelli  a  vapore  cbe  solcano  conti- 
nuamente il  Tamigi  ed  infine  dalla  ferrovia  metropolitana  che  trasporta  giornalmente  non  meno 
di  300000  viaggiatori.  » 

Egli  è  un  fatto  che  le  previsioni  di  danni  alle  società  già  esistenti,  furono  dimostrate  insussi- 
stenti da  una  folla  di  prove.  A  Londra  prima  che  si  stabilisse  il  metropolitan  raìlways,  si  ve- 
deva in  esso  la  rovina  per  tutte  le  preesistenti  compagnie  di  trasporto.  A  Parigi  sembrava  che 
l'impianto  degli  omnibus,  la  ferrovia  di  cintura  e  quelle  serventi  la  banlieu,  avessero  a  danneg- 
giarsi reciprocamente.  Nulla  di  tutto  questo.  Sì  Parigi  che  a  Londra  tutte  le  compagnie  accreb- 
bero il  loro  materiale  e  vieppiù  svilupparono  il  loro  servizio ,  nessuna  provò  i  tanti  temuti 
danni  della  concorrenza. 

È  provato  quindi  che  l'impianto  dei  tramways  non  arreca  che  utile  alle  città  in  cui  vien 
fatto  e  non  va  a  ledere  menomamente  gli  altri  interessi.  Esso  è  l'unico  mezzo  di  trasporto  che 
possa  offrire  sicurezza,  rapidità  ed  economia  come  è  dimostrato  nel  precitato  giornale. 

«  Come  rapidità  è  incontestabile  che  la  ferrovia  a  cavalli  offre  sugli  altri  mezzi  di  locomo- 
zione, rilevanti  vantaggi;  è  dimostrato  dalle  esperienze  fatte  a  questo  riguardo  che  su  una  via 
ferrata  un  cavallo  trascina  un  carico  otto  volte  più  grande  che  non  su  di  una  via  ordinaria,  con 
una  velocità  costante  di  16  chilometri  all'ora.  L'esperienza  ha  dimostrato  inoltre  come  non  vi 
siano  a  temere  accidenti,  né  per  i  pedoni,  né  per  le  carrozze  ordinarie. 

Diffatti  egli  è  evidente  che  il  veicolo  avendo  costantemente  una  direttrice  invariabile  da  cui 
non  può  uscire,  è  possibile  alle  vetture  ed  ai  pedoni  di  passare  ad  una  distanza  relativamente 
piccola  dalle  guide  della  ferrovia,  colla  sicurezza  di  non  essere  urtati  dall'omnibus.  L'arresto 
dell'omnibus  venendo  fatto  con  freni  agenti  sulle  quattro  ruote  e  comandati  dal  conduttore  può 
prodursi  in  un  tempo  eguale  e  forse  minore  di  quello  richiesto  dai  veicoli  ordinari.  Quanto 
all'  economia  essa  è  constatata  dal  fatto  che  si  ponno  fare  i  tragitti  allo  stesso  prezzo  degli 
omnibus  ordinari;  ossia  a  tassa  fissa  per  ciascun  percorso  con  facoltà  di  corrispondenza  con 
altre  linee  mediante  una  piccola  sopratassa  ». 

Si  potrebbero  inoltre,  e  questo  a  norma  delle  condizioni  locali,  stabilire  tariffe  speciali  per  gli 
operaj ,  per  le  merci  e  contribuire  in  larga  misura  ai  servizii  pubblici  di  trasporto  delle  nevi, 
delle  pompe  da  incendio.  Non  è  qui  però  il  caso  di  scendere  a  particolari  sulle  modalità  di 
servizio,  e  preferiamo  piuttosto  di  dare  un  cenno  dei  varii  sistemi  finora  proposti  ed  impie- 
gati, tanto  più  che  un  esteso  lavoro  sui  diversi  sistemi  di  tramways  dovuto  al  signor  conte 
D'Adhèmar  e  stampato  nel  Genie  Civil  ci  offre  larga  messe  di  dati  tecnici  ed  economici  sul- 
l'argomento. A  queste  notizie  faremo  seguire  due  parole  sul  sistema  Lue  che  fu  giudicato  da 
apposita  Commissiome  come  relativamente  addatto  pel  tronco  Milano-Monza  e  per  la  di  cui  co- 
struzione si  sta  costituendo  una  società. 

2.®  Dei  varii  tipi  di  rotaje. 

L'esperienza  non  ha  ancora  pronunciato  in  modo  assoluto  il  proprio  verdetto,  varie  essendo  le 
condizioni  a  cui  tali  rotaje  devono  soddisfare  ;  principali  fra  esse  sono  l'economia  dell'armamento 
ed  il  nessun  ostacolo  alle  strade  su  cui  si  stabiliscono.  Il  signor  A.  D'Adhèmar  crede  di  poter 
classificarle  in  tre  categorie: 

Tramways  a  guida  incavata  od  a  livello. 
Tramways  a  guide  quasi  piatte. 
Tramways  a  guide  rialzate. 

Lo  stesso  autore  dice  in  seguito: 

«  Vi  ha  ancora  un'altra  categoria  che  cerca  di  farsi  accettare  ed  è  quella  a  guida  semicon- 
cava, essa  è  in  esercizio  a  Brusselles  ». 
Il  sistema  a  livello  è  generalmente  ammesso  in  America.  Esso  ha  ricevuto  in  Francia  e  prin- 
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cipalmente  a  Parigi  una  applicazione  in  parte  modificata  che  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  si- 
stoma  Loubat. 

Il  secondo  sistema  fu  preconizzato  sopratutlo  dal  signor  Henry  ispettore  delle  strade  ferrate 
da  Parigi  a  Strasburgo.  Già  da  qualche  tempo  si  usavano  nelle  miniere  delle  guide  piatte  di  cui 
la  figura  l.a  dà  un'  idea.  La  guida  porta  un  ribordo  ad  angolo  retto  allo  scopo  di  trattenere  la 
terra  della  strada  e  di  garantire  i  veicoli  dal  fuorviamene.  La  ruota  poggia  sulla  parte  piana 
e  non  è  munita  di  ribordo  alcuno.  Questo  sistema  fu  poscia  perfezionato  dal  signor  Henry  e  si 
fecero  esperienze  su  di  una  lunghezza  di  25  chilometri  fra  Strasburgo  e  Mutzig.  Le  fig.  2.a,  5.a, 
4.a,  b'.a  rappresentano  tre  varietà  di  guide  incavate  o  a  livello,  queste  ultime  sono  attraversabili 
in  qualunque  punto  da  altri  veicoli. 

Le  guide  incavate  esigono  delle  ruote  con  ribordo.  La  fig.  3.a  rappresenta  il  sistema  Loubat. 
La  guida  di  ferro  riposa  su  delle  lungherine  in  legno  collegate  di  tratto  in  tratto  da  traverse. 
La  fig.  6.a  rappresenta  un  tipo  a  guide  incavate  e  senza  lungherine,  proposto  dal  signor  Henry, 
quest'  ultima  modificazione  è  essenziale  e  si  riscontrava  già  nelle  guide  piatte  proposte  dallo 
stesso  autore.  La  fig.  7.*  rappresenta  il  profilo  della  guida  inglese  incavata  colla  sua  sella. 

Vi  sono  inoltre  parecchi  altri  tipi  di  guide  tanto  piatte  che  incavate  e  ne  sarà  fatto  cenno 
in  seguito. 

In  quanto  alle  guide  in  rilievo,  oltre  ai  modelli  delle  strade  ferrate  ordinarie  a  dimensioni 
ridotte  in  corrispondenza  del  diverso  impiego  a  cui  sono  destinate,  si  contano  la  guida  Vignole, 
quella  cilindrica  del  signor  Surville  e  quella  tubulare  del  signor  Galy-Cazalat  e  la  guida  tele- 
grafica. Recentemente  vedemmo  le  guide  proposte  dal  Sig.  Lue  per  il  caso  speciale  della  ferrovia 
Milano-3Ionza,  una  di  esse  è  in  rilievo  e  a  sezione  trapezia  e  1'  altra  è  piana  ed  a  livello. 

Sistema  Henry  a  guida  piana.  —  La  guida  proposta  dal  signor  Henry  è   di  ferro   laminato 

(fig.  6)  ed  è  curvata  alle  sue  due  estremità  in  modo  da  formare  una  specie  di  Z  coricato  (  i 1  ). 

La  parte  saliente  A  serve  a  trattenere  le  ruote  che  sono  a  corona  cilindrica  ed  a  trattenere 
inoltre  la  massicciata  della  strada.  L'altra  parte  B  ricurva  come  la  precedente,  ma  volta  in 
senso  contrario,  ha  per  oggetto  di  dare  maggior  stabilità  al  sistema  e  permettere  inoltre  di  ca- 
povolgere la  guida  allorché  essa  è  usata  alla  parte  superiore. 

La  guida  Henry  è  collocata  semplicemente  su  di  un  ballast  in  sabbia  compressa  di  26  cen- 
timetri di  larghezza  su  di  una  profondità  presso  a  poco  eguale.  Essa  posa  però  su  delle  piastre 
C  D  di  giunzione  dei  suoi  estremi  ;  queste  sono  leggermente  piegate  verso  la  sua  mezzaria  I  per 
modo  di  dare  alla  guida  da  esse  portata  una  leggiera  inclinazione  di  0m,05  verso  l'esterno.  Que- 
sta inclinazione  facilita  lo  scolo  delle  acque  e  del  fango. 

Le  piastre  di  giunzione  si  ripiegano  nel  terreno  sul  lato  D  E  e  ciò  per  ottenere  semprepiù  la 
stabilità  del  sistema. 

I  pezzi  di  guide  sono  congiunti  di  tre  in  tre  metri  sulle  piastre  C  D  a  mezzo  di  chiavarde  s,  .s, 
a  testa  incassata.  Lo  scartamento  di  queste  piastre  e  per  conseguenza  quello  delle  guide  della 
via  è  mantenuto  invariabile  da  traverse  P  Q  di  0,015  di  diametro,  ricurvate  alle  loro  estremità 
per  farle  penetrare  nelle  piastre  sulle  quali  esse  sono  fissate  con  apposite  chiavette  R  (fig.  8). 
L'  appendice  ripiegata  D  E  delle  piastre  sarà  evidentemente  forata  per  dar  passo  alla  traversa  P  Q. 

L'  esperienza  ha  mostrato  che  questo  sistema  che  a  primo  aspetto  sembra  non  troppo  solido, 
è  al  contrario  d'  una  notevole  stabilità.  Le  vetture  più  pesanti ,  trascinale  da  un  solo  cavallo, 
ponno  circolare  su  guide  di  simile  genere  senza  che  ne  risulti  alcun  guasto  alla  via. 

Analizzeremo  ora  il  costo  di  un  impianto  Henry  e  lo  stesso  faremo  per  gli  altri  tipi  onde 
poter  stabilire  in  definitiva  qualche  confronto. 

[Contìnua).  C.  S. 
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LAVORI  ALL'ESTERO. 


Noi  vorremmo  raccogliere  in  questi  capitoli  una  rivista  dei  lavori  più  importanti  e  più  moderni 
sia  per  poter  seguire  o  ricordare  i  perfezionamenti  e  le  varietà  dei  metodi  di  costruzione  sia  per 
mantenerci  al  corrente  dell'estendersi  e  dello  svilupparsi  dei  lavori  presso  le  varie  nazioni,  il  che 
può  tornare  interessante  ed  anche  utile.  Ma  se  noi  prendiamo  in  esame  qualunque  paese,  ai  giorni 
nostri  vi  troviamo  così  estese  le  opere  tecniche  che  è  difficile  lo  sceglierne  e  giudicarne  le  più 
notevoli ,  noi  andremo  quindi  a  zonzo  fra  gli  argomenti  che  più  si  adattano  a  una  semplice  ri- 
vista e  che  accoppiano  un  maggior  grado  di  novità. 

Cominciamo  a  parlar  oggi  del  grandioso  ponte  in  ferro  per  ferrovia  che  fu  aperto  al  pubblico 
esercizio  alla  fine  dell'anno  scorso,  sul  Danubio  presso  Vienna  per  la  via  ferrata  da  quella  città 
a  Stadlau. 

Il  Danubio  colà  ha  un  letto  abbastanza  regolare  e  in  relazione  al  suo  regime  a  forti  piene  e 
forti  magre  (comechè  fiume  non  dotato  pel  suo  corso  di  circostanze  che  tendano  a  equilibrarne 
e  regolarne  il  deflusso) ,  diviso  in  due  parti  ben  opportunamente  distinte ,   una  più  incassata  e 
profonda  che  serve  di  letto  alle  magre  e  medie  acque,  una  seconda  meno  profonda  e  molto  larga 
che  serve  colla  prima  al  deflusso  delle  acque  alte  e  delle  piene.  La  prima  porzione  di  letto  ser- 
vendo ad  un'attiva  navigazione,  la  seconda  no,  ne  riesci  subito  la  necessità  di  due  sistemi  di- 
versi di  ponte  per  le  due  parti;  e  dietro  studii  e  considerazioni  scrupolose  si  stabilì  che  quella 
profonda  dovesse  avere  le  campate   di  80m   da  asse  ad  asse  di  pila,  e  un'altezza  libera  sullo 
zero  delle  acque  di  circa  metri  9, 00,  mentre  l' interasse  delle  pile  per  la  parte  intermittentemente 
sommersa  potò  esser  ridotta  a  metri  36  e  l'altezza  libera  sullo  zero  a  metri  6, 00.  Donde  la  divi- 
sione fra  il  ponte  del  Danubio  propriamente  detto,  lungo  metri  ftOO,  e  il  ponte  per  le  inonda- 
zioni lungo  metri  362, 00,  Già  a  priori   era  stato  stabilito,  per   ragioni  di  economia  e  d' oppor- 
tunità, che  la  costruzione  fosse  metallica  ;  vedesi  però  anche  in  questo  genere,  coi  dati  su  espo- 
sti, quanta  indeterminatezza  restasse  ancora  sul  sistema  ad  adottarsi.  —  Una  serie  di  questioni 
ben  difficili  a  discutersi  si  presentano  in  simili   casi;  ad  esempio:  devesi   prescegliere  il  ponte 
ad  arco  od  il  ponte  a  travate,  se  a  travate,  continue  o  no,  a  tavole  parallele  o  incurvate,  di 
ferro  o  d'acciajo  e  così  per  cento  altre  soluzioni    possibili.   Nel   caso   che  riferiamo,  malgrado 
l'esempio  che,  or  è  qualche  anno,  si  aveva   avuto  nel   grandioso  ponte  stupendamente  riescito 
sulla  Theiss  in  Ungheria  che  è  ad  archi  metallici;  all'intento  di  lasciare  il  maggior  spazio  li- 
bero possibile  alla  navigazione,  e  considerando  quanta  mole  di  costruzione  in  quel  terreno  poco 
sodo  avrebbero  richiesto  pile  e  spalle  sottoposte  a  spinte  ,  si  rifiutò  il  tipo  dei  ponti  metallici 
ad  arco,  e  invece  si  prescelse  quello  a  travate  di  ferro,  che    si   decisero  a  travatura  continua, 
e  quindi  di  necessità  a  tavole  parallele  orizzontali;  e  ciò  per  evitare  alla  messa  in  posto  la  co- 
struzione di  quegli  enormi  ponti  e  castelli  di  servizio  indispensabili  pei  ponti   a  travate  divise, 
e  che  oltre  all'occasionare  spese  ragguardevoli  e  incaglio  alla  navigazione,  pel  caso  del  ponte  di 
Vienna  si  sarebbero  trovate  in  grave  pericolo  nei  periodi  estivi  di  grande   piena,   e  avrebbero 
potuto  causare  immensi  danni  nei  periodi  jemali,  arrestando  i  ghiacci  galleggianti  e  facilitando 
la  formazione  di  traverse  di  ghiaccio  si  fatali   a  quelle  contrade  nordiche  pei  forti  rigurgiti  di 
cui  son  causa.  —  Simile  sistema  fu  poi  anche  prescelto  pel  ponte  per  le  inondazioni,  solo  che 
il  suo  tracciato  non  essendo  completamente  in  linea  retta,  fu  diviso  in  quattro  parti, due  di  metri  148 
cadauna  di  lunghezza  e  due  di  metri  36, 00. 

Decisa  la  lunghezza  del  ponte,  il  numero  delle  campate,  il  sistema  e  tipo  di  travatura,  e  de- 
terminata F  altezza  di  ciascuna  trave  in  base  alle  regole  pratiche,  che  cioè  sia  tra  !/io  e  V12  della 
lunghezza,  restava  a  determinare  il  numero  delle  travate,  la  disposizione  relativa  del  piano  0 
palco  stradale,  il  sistema  del  traliccio  ecc.  Quantunque  la  ferrovia  sia  a  doppio  binario  siccome 
l'altezza  della  travata  riusciva  tale  da  permettere  robusti  collegamenti  mediante  contraventi; 
così  senza  temere  menomamente  minacciata  la  solidità  dell'opera  si  stabilirono  due  sole  travate 
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parallele,  inquantochè  raggiunta  di  una  media,  se  teoricamente  avrebbe  portato  a  una  economia 
per  l'aumento  del  numero  degli  appoggi  ai  traversi  in  ferro  e  quindi  per  la  diminuzione  del 
peso  fisso  generale,  in  realtà  avrebbe  richiesto  una  nuova  serie  di  tutti  quei  numerosi  collega- 
menti che  sortono  dai  calcoli  tecnici  e  una  maggior  spesa  di  mano  d'opera,  sicché  effettivamente 
avrebbe  mancato  il  tornaconto  e  sarebbero  state  maggiori  le  difficoltà  alla  messa  in  posto. 

Si  respinse  pure  il  sistema  d'aggruppamento  delle  saette  di  ciascuna  trave  o  parete  secondo 
due  piani  prossimi,  come  ai  ponti  di  Mezzanacorti,  Bordeaux  ecc.,  inquantochè  è  oramai  pro- 
vato che  ogni  qual  volta  su  quei  ponti  passa  un  carico  velocemente,  per  es.  un  treno  a  gran 
velocità,  il  solo  gruppo  di  saette  interne  soffre  tutto  lo  sforzo  e  sovente  si  deforma  prima  che  il 
gruppo  esterno  abbia  potuto  ricevere  alcuna  azione,  sicché  effettivamente  l'economia  del  ponte 
non  è  delle  migliori  e  solo  se  ne  può  aver  fiducia  per  carichi  lentamente  progredienti.  Ma  am- 
messo l'aggruppamento  in  un  solo  piano  delle-  saette  di  ciascuna  travata,  per  evitare  di  avere 
spessori  troppo  forti  da  unire,  bisogna  aumentare  il  numero  delle  membrature  o  saette;  quindi 
la  scelta  del  sistema  a  saette  e  controsaette  per  tutta  la  lunghezza  del  ponte  e  con  un  grado 
elevato  di  molteplicità  (1);  similmente  per  avere  spessori  non  troppo  forti  nelle  tavole  si  diede 
loro  la  forte  larghezza  di  0,  90  per  cui  si  ebbe  lo  spessore  massimo  di  0,  09  (dieci  lamiere).  Il 
piano  stradale  si  mise  il  più  basso  possibile  per  avere  la  massima  altezza  libera,  si  appoggiarono 
cioè  i  traversi  sulla  parte  interna  delle  tavole  inferiori,  disposizione  conveniente  e  sicura,  la  mi- 
gliore dopo  quella  in  cui  i  traversi  sono  sovrapposti  alle  tavole  superiori.  Infine  montanti  sì 
interni  che  esterni  ogni  due  traversi  e  forti  collegamenti  diagonali  e  trasversali  fra  le  tavole, 
superiormente  ed  anche  inferiormente,  per  rendere  solido  il  sistema. 

Ricapitolando  le  principali  dimensioni  abbiamo: 

Pel  gran  ponte  propriamente  detto: 

Lunghezza  totale  metri  400  a  5  campate  di  metri  80  Y  una. 
Altezza  libera  sullo  zero  delle  acque  metri  9, 10. 
Altezza  della  travata  metri  7, 89. 
Larghezza  libera  fra  le  due  pareti  parallele  metri  7,  78. 
Altezza  libera  interna  pella  via  metri  6,15. 

Saette  e  controsaette  a  sezione  a  semplice  T,  grado  di  moltiplicità  5. 
Montanti  ogni  metri  6, 10  uno  ogni  due  traversi. 

Peso  totale  2100000  kilog.  ossia  per  metro  5250  kilog.,  costo  L.  67,  67  ogni  100  kilog.  ossia 
L.  5552  per  metro. 

E  pel  ponte  per  le  inondazioni  abbiamo: 

Lunghezza  totale  metri  562  in  10  campate  di  circa  metri  56  l'una. 
Altezza  della  travata  metri  5,  50  piano  stradale  superiore  alle  travate. 
Saette  e  controsaette  a  semplice  T,  grado  di  molteplicità  5. 
Peso  totale  880000  kilog.,  2425  kilog.  per  metro,  e  costo  L.  1641  per  metro. 

Sicché  la  parte  in  ferro  dei  due  ponti  riuniti  costò  L.  2016566,  50. 

Peso  pel  calcolo  e  per  la  prova  8000  kilog.  per  metro  di  ponte  ossia  4000  per  metro  di 
ciascuna  travata. 

Questa  costruzione  fu  fatta  per  la  Società  Imperiale  delle  Ferrovie  dello  Stato  dell'Impero 
Austro  Ungarico,  dallo  stabilimento  Schneider  e  C.  di  Creusot;  essa  è  una  delle  opere  che  man- 
tiene alta  la  reputazione  di  quel  colossale  stabilimento. 

(1)  Dette  saette  le  membrature  di  una  parete  verticale  che  hanno  una  certa  direzione,  diconsi  con- 
trosaette quelle  in  direzione  opposta;  pei  ponti  in  ferro  saette  sono  quelle  in  generale  tese,  cioè  con- 
vergenti colla  mezzaria  verticale  della  travata  verso  il  basso;  grado  di  molteplicità  poi  è  il  numero 
delle  saette  o  delle  controsaette  che  incontrano  nell'altezza  della  travata  una  verticale  qualunque. 


128  RIVISTA    DI   GIORNALI 

Noi  non  ci  dilungheremo  ora  più  maggiormente  sulla  costruzione  del  ponte,  ma  vogliamo  invece 
ancora  intrattenerci  alquanto  sul  modo  di  messa  in  posto  comechè  processo  di  maggior  interesse. 
I  sistemi  di  messa  in  sito  delle  travature  reticolari  sono   distinguibili   in   due  tipi:  composi- 
zione del  ponte  nella  posizione  stessa  esatta  a  cui  è  destinato,  composizione  della  travata  altrove 
e  messa  in  posto  invece  quando  già  interamente  costituita. 

Entrambi  i  sistemi  sono  scambievolmente  usati  e  combinati ,  e  sono  entrambi  pieni  di  diffi- 
coltà. Col  primo  sistema  si  incontra  la  spesa  della  centinatura  e  del  palco  di  servizio,  spesa  che 
cresce  in  una  ragione  assai  forte  col  crescere  dell'ampiezza,  esige  una  gran  solidità  di  costru- 
zione e  continue  verifiche  affinchè  non  avvengano  deformazioni  e  movimenti  tali  da  cagionare 
nei  membri  delle  travate  non  ancora  ben  congiunti  colle  altre  parti,  degli  sforzi  capaci  a 
deformarli,  ed  è  infine  dotato  di  una  certa  incertezza  di  riuscita  per  la  possibile  azione  nociva 
delle  acque  sottostanti  in  tempo  di  piena,  massime  per  corsi  d'acqua  torrenziali  e. per  campate 
molto  ampie.  —  L'altro  sistema  è,  per  travate  sorpassanti  una  certa  lunghezza,  molto  più  eco- 
nomico inquantochè  con  esso  si  risparmia  l'armatura  o  ponte  provvisorio,  è  molto  più  spedito 
se  di  buona  riuscita,  ma  esige  intelligente  direzione,  gran  cura  di  dettaglio,  molta  esattezza  di  ma- 
novra, e  grande  previdenza,  senza  di  che  l' impresa  facilmente  fallisce  e  allora  si  corre  pericolo 
di  guastare  tutta  quanta  l'opera.  Citeremo  ad  esempio  il  ponte  sull' Aar  a  Berna  in  tre  campate, 
esso  fu  messo  in  posto  per  slanciamento,  ma  come  era  uno  dei  primi  esperimenti  si  incontrarono 
molte  difficoltà,  per  cui  non  avendo  pensato  in  tempo,  il  ponte  rimase  per  circa  un  anno  appog- 
gialo sulle  pile  senza  che  si  riuscisse  a  collocarlo  nella  giusta  posizione,  non  solo  ma  anche  in 
parte  deformato.  Noi  non  parleremo  ora  più  del  sistema  a  ponti  provvisorii  di  servizio,  quantun- 
que se  ne  abbiano  colossali  esempii  nei  nuovi  ponti  in  ferro  costruiti  e  in  costruzione  sulle 
bocche  del  Reno  per  la  ferrovia  da  Anversa  a  Rotterdam  e  sulle  bocche  dell'  Elba  per  la  fer- 
rovia così  detta  da  Amburgo  a  Parigi,  ma  invece  in  continuazione  di  questa  breve  notizia  sul 
ponte  di  Vienna  diremo  qualche  cosa  sul  sistema  di  messa  in  posto  per  slanciamento  della  tra- 
vata tutta  d'un  pezzo  alla  sua  posizione,  che  fu  il  sistema  seguito  in  quel  caso. 

In  cosa  consista  questo  sistema  si  sa,  su  apposita  spianata  sulla  riva  o  sponda  del  fiume 
ove  vuoisi  mettere  il  ponte,  sostenuto  da  appositi  appoggi  a  rulli  provvisorii,  in  una  direzione 
esattamente  in  continuazione  di  quella  del  ponte,  costruiscesi  per  intero  la  struttura  metallica, 
la  quale  ultimata  che  sia  vien  trascinala  sul  prolungamento  del  suo  asse  nella  posizione  esatta, 
sugli  appoggi  definitivi.  —  Come  vedesi  il  principio  è  molto  ovvio,  ma  perchè  non  si  deformi 
il  ponte  bisogna  che  la  parte  della  travata,  che  per  progredire  deve  trovarsi  in  falso,  non  abbia 
mai  in  nessuna  sua  parte  pel  proprio  suo  peso  a  sopportare  sforzi  superiori  a  quelli  tollerati 
dal  materiale,  bisogna  che  i  rulli  di  scorrimento  sieno  grandi  il  più  possibile  per  facilitarne  il 
movimento ,  bisogna  che  gli  appoggi  sieno  su  una  perfetta  orizzontale ,  altrimenti  quelli  più 
depressi  non  funzionerebbero  che  parzialmente  e  cagionerebbero  in  loro  corrispondenza  una 
saetta  d'inflessione  che  corrisponde  sempre  già  da  sola  a  forte  lavoro  del  materiale,  bisogna 
provvedere  a  che  nel  movimento  non  ci  siano  troppi  urti  e  non  deviazioni  dalla  giusta  posi- 
zione. —  Per  soddisfare  a  tutte  queste  condizioni  ecco  come  si  procedette  testò  sul  Danubio  e 
come  devesi  imitare  per  tutti  i  casi  di  ponti  ad  ampie  travate. 

Per  provvedere  a  che  la  parte  che  nel  movimento  viene  a  trovarsi  in  falso  non  abbia  a  de- 
formarsi e  soffrire  sforzi  troppo  forti  vi  si  applicano  dei  rinforzi  provvisorii,  a  Vienna  con- 
sistevano per  ogni  trave  sulla  lunghezza  dei  primi  100  metri  di  18  montanti  doppii  costituiti 
internamente  ed  esternamente  da  due  robusti  ferri  ad  U  accoppiati  ai  lati  di  lamine  che  tra- 
versando pei  vani  del  traliccio  tenevano  uniti  il  montante  interno  coli'  esterno.  1  ferri  ad  U  ver- 
ticali erano  fortemente  incastrati  fra  le  tavole  per  impedirne  lo  avvicinamento.  —  Questi  rinforzi 
si  riconobbero  necessarii  già  dopo  la  pratica  del  ponte  di  Berna,  ma  pel  ponte  di  Friburgo  in 
Svizzera  messo  in  posto  ulteriormente  e  che  d'  altronde  riesci  bene ,  questi  rinforzi  erano  in 
legno  e  non  sempre  funzionarono  come  si  voleva ,  motivo  per  cui  attualmente  si  foggiano 
appositamente  colla  massima  precisione  e  necessaria  robustezza. 

Così  vediam  già  delle  appendici  alle  travate  necessarie  per  la  messa  in  posto,  ma  queste  non 
sono  le  sole.  Quando  le  distanze  degli  appoggi  sono  molti  forti,  per  non  lasciare  tutta  quanta  la 
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lunghezza  di  una  travata  sporgente  in  falso,  e  cioè  perchè  non  avvengano  sforzi  che  cagionino  de- 
formazioni permanenti,  occorrerebbero  rinforzi  troppo  grandiosi  e  difficili,  per  cui  si  accorcia  quella 
lunghezza  di  travaia  sporgente  applicandovi  alla  testa  uno  sperone  o  becco  di  guida,  lungo  quanto 
si  reputa  necessario  di  accorciare  la  sporgenza  della  trave,  questo  sperone  serve  poi  ancora  ad 
altro  scopo,  e  cioè  a  ricondurre  il  capo  libero  della  trave  al  livello  dell'appoggio  avvicinando- 
sele, serve  cioè  a  distruggere  quella  saetta  di  flessione  che  avvien  sempre  malgrado  i  rinforzi  e 
fa  sì  che  il  capo  della  trave  riesce  più  depresso  dell'  appoggio  su  cui  dovrebbe  sorpassare  ;  per 
evitare  urti  o  impianti  costosi  di  sollevamento ,  quel  becco  o  sperone  ha  la  tavola  inferiore 
non  orizzontale ,  ma  elevantesi  dal  punto  che  è  continuazione  della  trave  verso  1'  estremo  li- 
bero, e  si  fa  elevato  di  tanto  e  sì  lungo  che  abbia  a  sorpassare  colla  punta  libera  i  consecu- 
tivi appoggi  e  agendo  qual  piano  inclinato  a  rialzarvi  sopra  la  tavola  che  lui  precede.  Questi 
speroni  hanno  in  generale  nella  direzione  del  ponte  un  profilo  triangolare,  una  struttura  a  tra- 
liccio, dimensioni  e  membrature  molto  robuste.  Pel  ponte  di  Vienna  gli  speroni  di  guida  ave- 
vano 51  metri  di  lunghezza,  7,59  d'altezza  all'unione  colla  trave  e  0,35  di  altezza  al  capo  libero 
rialzato  di  0,35  sul  piano  della  tavola  inferiore  della  trave. 

Né  qui  finiscono  le  appendici  necessarie,  occorre  ancora  uno  sperone  di  rimorchio  dipendente 
dal  sistema  con  cui  si  imprime  il  movimento  progressivo  alla  travata.  11  processo  più  naturale 
ed  ovvio  parrebbe  quello  che  essendo  il  ponte  sulla  riva  destra,  si  traesse  verso  la  riva  sinistra 
mediante  catene  che  attraversassero  il  fiume,  ma  con  questo  metodo  occorre  uno  sviluppo 
grandissimo  di  catene  necessariamente  molto  pesanti  e  che  di  più  naturalmente  inflettendosi  as- 
sumerebbero delle  oscillazioni  sufficienti  a  produrre  deviazioni  nel  movimento,  si  rimedia  a 
questo,  facendo  invece  la  trazione  dalla  parte  stessa  in  cui  si  trova  il  ponte  e  ammanandolo, 
non  più  pel  suo  capo  libero  ma  successivamente  in  punti  ognor  più  scostantesi  da  quello,  di 
mano  in  mano  che  prosegue  il  movimento  ;  è  però  evidente  che  l'apparato  motore  dovendo  es- 
sere più  internato  sulla  sponda  che  l'appoggio  di  spalla,  resta  impossibilitato,  il  ponte  non  es- 
sendo dotato  di  alcun' appendice  sussidiaria,  a  spingere  innanzi  il  ponte  per  quel  tratto  che 
corrisponde  allo  spazio  compreso  fra  l'appoggio  di  spalla  e  1'  apparalo  motore ,  occorre  quindi 
per  completare  la  messa  in  posto  aggiungere  alle  travi  un  prolungamento  posteriore  per  cui 
possa  ancora  agire  l'apparato,  è  questo  ciò  che  si  chiama  sperone  di  coda,  che  pel  caso  di  cui 
parliamo  era  lungo  metri  17  a  struttura  a  traliccio  mollo  robusta. 

Montanti  di  rinforzo,  sperone  di  testa  e  sperone  di  coda  rendono  pronta  la  trave  al  movimento, 
diciamo  ora  qualche  cosa  sui  sostegni,  e  sulla  condotta  della  operazione.  Pel  sostegno  e  per 
facilitare  il  movimento  del  ponte  sul  sito  ove  fu  composto  si  costruirono,  entro  a  un  rilevato 
già  necessario  per  lo  sviluppo  della  via,  delle  pile  provvisorie,  ben  solide,  ben  fondate,  sor- 
montate da  due  rulli  in  ghisa  girevoli  attorno  ad  assi  orizzontali ,  sui  quali  rulli  si  appoggia- 
rono le  due  tavole  inferiori  delle  due  travi.  Queste  pile  furon  costruite  sì  numerose  e  poco 
discoste  (circa  30  metri),  da  non  cagionare  su  di  esse  pressioni  troppo  forti  e  non  avere  a  te- 
mere fra  esse  delle  inflessioni  dannose.  Quanto  agli  appoggi  effettivi  del  ponte  nel  fiume,  essi 
furono  sormontati  da  rulli  in  ghisa  provvisorii,  molto  grandi  (diametro  0,90)  in  numero  di  due 
per  ogni  tavola  ossia  quattro  per  pila,  e  di  più  a  ciascun  lato  della  coppia  di  rulli  nella  dire- 
zione delle  tavole  due  robusti  sostegni  in  ghisa  sormontati  da  piastre  d'appoggio  pure  in  ghisa 
formate  da  due  cunei  sovrapposti  simili  a  quelli  pelle  centine  od  armature  di  archi  di  muratura. 
I  rulli  avevano  ai  loro  estremi  dei  ribordi  sporgenti  per  contenere  le  tavole  e  sei  scanalature 
secondo  sei  sezioni  rette  del  cilindro  sufficientemente  incassate  da  poter  contenere  le  capocchie 
dei  bulloni  sporgenti  dalle  tavole  e  far  sì  che  1'  appoggio  della  trave  non  avvenisse  che  per  il 
contatto  diretto  delle  lamiere  delle  tavole  colle  parti  di  cilindro  rimanenti  fra  le  incavature. 
Ogni  rullo  poi  era,  lungo  il  suo  asse,  dotato  di  un  piccolo  meccanismo  a  vite  con  cui  potergli 
imprimere  dei  movimenti  di  spostamento  laterali,  se  riconosciuti  necessarii,  senza  toccare  al  ro- 
busto castello  fissamente  congiunto  col  corpo  della  pila. 

Quanto  all'apparato  motore,  questo  si  trovava  sotto  il  piano  della  tavola  inferiore  in  apposita 
fossa  dietro  la  spalla,  e  si  componeva  di  un  solito  apparato  moltiplicatore  ad  ingranaggi  che 
manovrato  da  24  uomini  imprimeva  un  lento  movimento  ad  un  rullo  di  piccolo  diametro,  lungo 
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circa  quanto  la  distanza  fra  le  travi,  su  cui  un  certo  numero  di  pignoni  speciali ,  destinati  ad 
ingranare  mediante  i  loro  denti  nelle  maglie  di  corrispondenti  catene  alla  Vaucanson  a  parec- 
chie serie  di  maglie  parallele  (come  si  vedono  nelle  grandi  gru  note  col  nome  di  gru  di  Neu- 
stadt).  Queste  catene  manovrate  da  appositi  operai ,  vanno  in  modo  continuo  e  ordinato  ad  at- 
taccarsi ai  traversi  del  ponte  per  cui  lo  traggono  innanzi  avvolgendosi  esse  sui  pignoni,  cessando 
però  ciascuna  d'agire  quando  il  traverso  cui  era  aggrappata  è  vicino  all'apparato  motore,  viene 
allora  staccata  da  questo,  e  nel  mentre  che  per  le  azioni  delle  altre,  il  movimento  continua,  gli 
operai  la  fissano  a  un  traverso  più  discosto  per  incominciare  poi  ad  esercitare  nuovamente 
trazione,  così  il  movimento  proseguiva  continuo  senza  urti  e  vibrazioni. 

Nel  movimento  furono  pure  prese  delle  precauzioni  molto  interessanti,  innanzi  tutto  intese  ad 
evitare  trabalzi,  ora  in  condizioni  ordinarie  su  ciascun  appoggio  sarebbe  avvenuto  questo  ogni 
qualvolta  veniva  a  cessare  od  incominciare  sulla  tavola  un  coprigiunto  od  una  nuova  lamiera, 
bisognava  quindi  mantenere  ad  un'altezza  costante  1'  asse  del  ponte  ed  evitare  quei  salti ,  per 
questo  ogni  volta  che  la  trave  veniva  ad  appoggiarsi  su  nuovo  appoggio,  una  squadra  di  operai 
veniva  impiegata  perchè  sotto  la  direzione  di  un  capo  tecnico  avesse  a  far  passare  fra  i  rulli 
e  le  tavole  in  corrispondenza  agli  intervalli  lasciati  dalle  file  di  bulloni,  delle  liste,  di  lamine 
d'acciaio  dello  spessore  eguale  a  quello  delle  lamiere  elementari  delle  tavole  ogni  volta  che  il 
numero  di  quelle  venisse  a  diminuire,  per  render  facile  questo,  gli  spigoli  trasversali  delle  la- 
miere delle  tavole,  e  quelli  delle  lamine  d'  acciaio  erano  smozzate  a  lama,  sicché  sovrapponen- 
dole riescisse  insensibile  il  passaggio  dall'una  all'altra.  Le  lamine  venivano  riprese  appena 
dopo  il  secondo  rullo  da  appositi  operai  che  le  ripassavano  a  quelli  posti  innanzi  del  primo , 
che  le  ricacciavano  sull'appoggio  in  numero  eguale,  maggiore  o  minore  secondochè  lo  spes- 
sore delle  tavole  si  manteneva  costante,  diminuiva  od  aumentava.  Quest'operazione  di  con- 
tinuo equilibramento  del  ponte  era  poi  governata  dalla  superiore  direzione  di  un  ingegnere  in 
capo  che  con  forti  ed  esatti  istrumenti  geodetici  da  opportuna  posizione,  sorvegliava  ad  ogni 
istante  i  movimenti  della  travata  e  i  possibili  cedimenti  delle  pile,  in  base  ai  quali  ordinava 
poi  l'aggiunta  di  nuove  lamiere  succursali  a  questo  o  a  quell'  appoggio  ,  per  il  che  giudicare 
oltre  a  grande  esattezza  d'osservazione  fa  d'  uopo  gran  forza  di  criterio ,  inquantochè  se  alcune 
deformazioni  del  ponte  dovute  a  tensioni  e  pressioni  per  l'effetto  del  peso  proprio  devonsi 
sorvegliare  e  diremo  distruggere  se  minacciano  ingrandire  oltre  certi  limiti,  altre  vanno  invece 
assecondate  perchè  il  volerle  togliere  corrisponderebbe  appunto  a  far  sviluppare  sforzi  immensi 
nelle  travate  che  non  si  danno  invece  quando  si  mostrano  questi  incurvamenti.  Tali  sono 
quelli  provenienti  per  azione  del  calore  solare,  deformazioni  sovente  rilevanti  e  sempre  va- 
rianti; vi  ha  deformazione  dell'asse  del  ponte  con  incurvamento  orizzontale  verso  questo  o  quel 
punto  cardinale  a  seconda  l'ora  della  giornata,  bastando  il  batter  del  sole  da  una  parte  piutto- 
sto che  dall'  altra  per  dilatare  differentemente  le  travate  e  produrre  un  sensibilissimo  incurva- 
mento. Si  verifica  inoltre  incurvamento  verticale  per  ciò  che  le  tavole  superiori  sono  similmente 
esposte  all'azione  solare  assai  più  che  non  le  inferiori,  ora  è  evidente  come  quelle  deformazioni 
avvengano  appunto  per  ridurre  la  trave  nel  naturale  miglior  equilibrio,  e  come  quando  la  causa 
della  deformazione  sia  termica,  il  voler  tener  diritto  l'asse  del  ponte,  equivarebbe  a  creare  nelle 
membrature  degli  sforzi  potentissimi  che  cagionerebbero  deformazioni  delle  membrature  forse 
permanenti  per  lo  scopo  inutile  di  avere  l' asse  rettificalo.  È  un  principio  ammesso  che  nel 
mentre  sotto  l'azione  di  forze  attive  esterne  simmetriche,  il  togliere  o  diminuire  le  deformazioni 
dell'asse  corrisponde  a  diminuzione  di  lavoro  della  trave,  per  1'  azione  di  forze  molecolari  non 
uniformemente  e  non  simmetricamente  distribuite,  la  deformazione  dell'asse  corrisponde  al  mi- 
glior equilibrio  forse  al  minimo  sforzo  delle  parti,  considerazione  che  assume  gran  valore  in 
questo  caso,  massime  per  la  travata  di  testa.  Se  questa,  per  esempio,  offre  una  saetta  all'estremo 
libero  di  0m,07  e  di  questa  0,05  son  dovute  ad  azione  termica,  non  dovrassi  sul  nuovo  appog- 
gio elevare  queir  estremò  di  tutti  quanti  i  sette  centimetri  ma  soltanto  di  quattro ,  e  attendere 
a  portarlo  all'esatta  altezza  che  la  deformazione  termica  abbia  provato  pure  l' influenza  dell'ap- 
poggio e  abbia  a  portare  la  sua  saetta  al  mezzo  degli  appoggi  anziché  sopra  uno,  occorre  quindi 
ed  è  della  più  alta  importanza,  una  graduale  e  continua  rettifica  dell' altimetria  degli  appoggi, 
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il  che  si  faceva  appunto  a  Vienna   variando  il  numero  di  quelle  lamine   d'  acciaio  di  cui  si 
è  detto. 

Raggiunto  che  abbia  il  ponte  1'  opposta  spalla  o  1'  ultimo  appoggio,  non  è  però  ancora  al  suo 
vero  posto,  in  generale  lo  slanciamento  si  fa  in  un  piano  più  elevato  del  definitivo  di  posa,  il 
ponte  cioè  deve  essere  abbassato.  Servono  allora  quei  sostegni  di  ghisa  con  appoggi  a  cunei 
di  cui  dicemmo  esservene  anche  quattro  per  pila  presso  i  rulli  e  che  fino  a  questo  punto  non 
hanno  servito  che  come  sostegno  di  riserva  per  impedire  catastrofi  nel  caso  di  rottura  di  qual- 
che rullo.  Si  tratta  adunque  per  ultima  operazione  di  abbassare  il  ponte  non  solo  ma  togliere 
i  rulli  provvisori  e  mettere  in  posto  i  definitivi.  Si  spingono  per  questo  fortemente  i  cunei 
degli  appoggi  sussidiarli  in  modo  che  vengano  a  sostenere  le  travate,  si  allentano  e  smontano 
allora  i  rulli  provvisorii.  Sul  telaio  già  in  sito  sulla  pila  si  mettono  in  posto  i  rulli  definitivi. 
Questi  siccome  destinati  a  scorrimenti  di  0,40  al  massimo,  è  inutile  sieno  intieramente  cilin- 
drici, ma  affettano  invece  solo  la  forma  di  due  settori  opposti  di  stesso  cerchio,  si  ha  così  il 
vantaggio  di  poter  conservare  un  diametro  piuttosto  grande  con  minor  distanza  fra  i  centri  dei 
rulli.  In  posto  così  e  ben  assicurati  gli  appoggi  definitivi ,  si  allentano  i  cunei  e  la  trave  ab- 
bassandosi si  va  a  mettere  in  posizione  definitiva,  ben  inteso  che  se  la  temperatura  atmosferica 
è  molto  variabile,  la  sostituzione  dei  rulli  non  si  può  fare  contemporaneamente  per  tutti  gli 
appoggi,  e  che  l'altezza  di  abbassamento  non  giova  sia  maggiore  di  due  o  tre  centimetri.  L'  ope- 
razione dello  slanciamene  del  ponte  costò  a  Vienna  10  giorni  di  tempo  e  100000  lire  di 
spesa  ossia  5  lire  per  ogni  100  chilogrammi,  la  velocità  d'avanzamento  era  di  metri  0,08  per 
minuto  primo,  il  tutto  avvenne  nel  modo  il  più  esatto  e  facile,  sicché  la  riescita  onorò  assai 
i  direttori  della  difficile  operazione. 

Noi  crediamo  avere  detto  quanto  basta  per  dare  un'  idea  del  processo  non  solo,  ma  delle  diffi- 
coltà che  presenta. 

Ing.  P.  E. 

FLESSIONE  DELLE  GUIDE  IN  FERRO  ED  IN  ACCIAIO. 

Osservazioni  fatte  dal  signor  Ing.  Tresca  all' Accademia  di  scienze  di  Parigi. 


Le  leggi  della  flessione  dei  corpi  solidi  caricatila  metà  della  loro  lunghezza  sono  sufficiente- 
mente verificate  dall'esperienza  fino  al  limite  della  loro  elasticità.  Si  sa  pure  che  per  carichi  più 
forti,  essendo  alterata  questa  elasticità  ;  il  solido  non  ritorna  più  alla  forma  primitiva  anche 
dopo  levato  il  carico  che  lo  flesse.  Ma  non  si  hanno  finora  che  delle  indicazioni  imperfette  sullo 
stato  nel  quale  è  lasciata  la  materia  dietro  questa  permanente  flessione,  dal  punto  di  vista  delle 
nuove  proprietà  meccaniche  ch'essa  ha  potuto  acquistare. 

Avrà  mutato  il  suo  coefficiente  d'elasticità  e  come  lo  avrà  mutato?  Le  condizioni  necessarie  per 
determinare  la  rottura  si  sono  esse  modificate?  Ecco  delle  questioni  sulle  quali  le  opinioni  va- 
riano. Il  signor  Brise  in  Germania  ammette  che  il  corpo  così  deformato  sotto  l'azione  di  un  primo 
carico,  può  esservi  sottomesso  di  nuovo  senza  dar  luogo  ad  una  nuova  flessione  permanente. 
Un'esperienza  del  signor  Eaton  Hodgkinson  condurrebbe  alla  medesima  conclusione  se,  come 
noi  pensiamo,  i  primi  allungamenti  permanenti  che  si  sono  notati  dall'osservatore  inglese  si 
possono  attribuire  a  spostamenti  dei  punti  di  appoggio.  Questa  questione  interessò  l'autore,  che 
approffittando  dell'opportunità  offertagli  da  certe  esperienze  sulla  resistenza  comparativa  delle  guide 
in  ferro  e  di  quelle  d'acciajo,  diresse  le  esperienze  in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio  sui 
differenti  punti  che  sopra  si  indicarono. 

Le  esperienze  si  fecero  su  sette  guide  di  provenienza  e  di  profilo  differenti.  Le  guide  conside- 
rate erano  disposte  orizzontalmente  su  due  mensole  in  pietra  dura  incastrale  di  tutto  lo  spessore 
ih  un  grosso  muro  e  col  mezzo  di  un  torchio  idraulico  di  cui  il  manometro  era  stato  preventi- 
vamente tarato;  si  poterono  così  determinare  gli  sforzi  successivi  che  raggiunsero  i  17000  chilo- 
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grammi.  Delle  freccie  opportunamente  disposte  e  seguile  al  catemometro  hanno  potuto  indicare 
l'andamento  delle  flessioni. 

Le  determinazioni  che  sono  comprese  in  questo  lavoro  verificano  accessoriamente  le  leggi  re- 
lative alla  flessione  dei  pezzi  di  ferro  e  di  acciajo,  tanto  sotto  il  rapporto  della  posizione  del- 
l'asse neutro  quanto  a  quello  che  concerne  il  periodo  dell'elasticità,  vale  a  dire  che  le  freccie 
sono  direttamente  proporzionali  ai  carichi  e  inversamente  proporzionali   al   cubo   della  portata. 

Queste  esperienze  dimostrano  che  per  il  ferro  e  per  l' acciajo  come  si  trovano  in  commercio 
il  coefficiente  di  elasticità  è  presso  a  poco  il  medesimo;  inoltre,  come  l'autore  aveva  già  osser- 
vato per  i  ferri  della  Svezia,  il  carattere  distintivo  delle  attuali  esperienze  consiste  nel  dimo- 
strare che  il  limite  d'elasticità  si  allontana,  per  una  stessa  barra,  a  misura  ch'essa  è  sottomessa 
ad  azioni  più  energiche,  traducendosi  in  freccie  permanenti  sempre  più  grandi  e  che,  per  la 
messa  in  funzione  più  volte  ripetuta,  di  molle,  questo  limite  d'elasticità  può  giungere  vicino 
alla  rottura  senza  che  per  questo  il  coefficiente  d'elasticità  variasse  in  modo  notevole.  Si  osserva 
tuttavia  una  diminuzione  successiva  del  coefficiente  primitivo  che  può  giungere  fino  al  decimo 
del  valore  primo,  l'esperienza  prova  inoltre  che  la  materia  sorte  dalle  officine  in  uno  stato  ma- 
nifesto di  instabilità,  la  quale  non  scompare  che  dietro  l'uso;  la  materia  diventa  allora  più  omo- 
genea ed  elastica  ma  nello  stesso  tempo  più  flessibile. 

[Genie  Civil).  C.  S. 

ESPERIMENTI  AMERICANI  SULLE  ESPLOSIONI  DI  GALDAJE. 


L' egregio  signor  Biglia,  ispettore  delle  ferrovie  del  Regno,  si  è  proposto  di  pubblicare  nel  gior- 
nale il  Genio  Civile  una  serie  di  articoli  su  argomenti  essenzialmente  pratici,  ed  ha  esordito  col 
primo  d'essi  risguardante  gli  esperimenti  americani  sulle  esplosioni  delle  caldaie.  Crediamo 
utile  di  riprodurlo  perchè  riflette  un  argomento  di  importanza  somma  per  i  tecnici.  La  questione 
di  provvedere  alla  sicurezza  delle  caldaie  a  vapore  formò  sempre  1'  oggetto  delle  più  accurate 
esperienze;  in  parte,  dirette  ad  ottenere  dei  giusti  criteri  su  cui  formulare  un  regofamento  pei 
costruttori,  che  valesse  ad  assicurare  gli  industriali  contro  gli  eventuali  pericoli  delle  esplo- 
sioni, ed  in  parte  a  scoprire  le  cause  presumibili  dei  tanto  temuti  disastri.  I  regolamenti  furono 
fatti,  essi  si  basarono  su  cause  note  delle  esplosioni,  ma  come  era  prevedibile  non  ebbero  una 
grandissima  influenza  nel  diminuirne  il  numero  a  causa  della  molteplicità  dalle  cause  ignote  o 
non  ben  precisate. 

Talché  riscontrata  l' inefficacia  del  regolamento  si  cominciò  a  ritenerlo  invece  come  un  vin- 
colo dannoso  al  progresso  della  costruzione,  e  diffatti  quest'ultimo,  mutabilissimo  in  tutte  le  sue 
più  ingegnose  manifestazioni,  non  poteva  esser  legato  ad  un  regolamento  di  carattere  invariabile. 
Ne  vennero  di  conseguenza  delle  modificazioni  ed  ora  fra  i  quesiti  che  il  Congresso  degli  Inge- 
gneri si  propose  di  risolvere  quest'  anno ,  ve  ne  ha  uno  appunto  che  domanda  se  sia  meglio 
modificare  il  regolamento  25  novembre  1853,  oppure  lasciare  intera  libertà  ai  costruttori  ed 
agli  industriali,  coli' abolire  le  vigenti  disposizioni  di  legge.  Quest'ultima  proposta  ha  bisogno 
però  di  serio  esame,  giacché  se  lasciando  ai  costruttori  ed  agli  industriali  V  intera  responsabilità 
degli  eventuali  disastri  si  crea  per  essi  uno  slimolo  a  sorvegliare  le  loro  caldaie,  pur  tuttavia 
non  è  improbabile  che  la  lista  delle  esplosioni  abbia  ad  aumentare  in  causa  di  due  nuovi  ele- 
menti, l'inesperienza  dei  proprietari  e  l' ottimismo  dei  costruttori. 

C  S. 

I. 

È  noto  come  la  causa  delle  esplosioni  delle  caldaie  a  vapore  abbia  dato  origine  ad  un  gran 
numero  di  teorie,  l' inammessibflilà  di  una  parte  delle  quali  salta  agli  occhi  di  chiunque  cono- 
sca i  retti  principii  della  scienza  od  abbia  sufficiente  pratica  dell'  argomento. 

Tuttavia,  anche  deduzione  fatta  di  quest'ultima  classe  di  teorie,  ne  rimane  un  numero 
più  che  sufficiente  a  render  perplesso  chi  desidera  formarsi  un  giusto  concetto  in  proposito. 

Ma  se  non  pare  che  fino  ad  ora  siasi  riescito  a  spiegare  le  esplosioni  in  modo  determinato 
e  preciso,  vediamo  tuttavia  con  soddisfazione  gli  sforzi  che  si  fanno  affine  di  riescire   nell'in- 
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tento  per  mezzo  di  eliminazioni,  cioè  comprovando  in  modo  incontrovertibile  l' insussistenza  di 
varie  fra  le  più  apparentemente  ammessibili  delle  fatte  ipotesi. 

Riportiamo  adunque  con  piacere  i  risultati  di  alcune  esperienze  fatte  in  America  dal  sig.  Ste- 
vens  in  presenza  di  una  Commissione  appositamente  nominata  da  quel  Ministero  di  marina,  ed 
istituite  appunto  nell'intento  di  provare  la  fallacia  delle  ipotesi,  assai  generalmente  invalse,  che 
lo  scoppio  avvenga  per  scarsità  d'  acqua  in  caldaia ,  o  per  istantanea  o  repentina  generazione 
di  gran  quantità  di  vapore,  e  di  accertare,  invece,  che  un  semplice  e  graduale  aumento  di 
pressione  basta  a  produrre  l'esplosione,  e  che  quest'aumento  può  avvenire  in  circostanze  ordi- 
narie entro  brevissimo  tempo. 

Crediamo  tanto  più  attendibili  i  dati  che  passiamo  ad  esporre,  in  quanto  essi  sono  desunti , 
non  già  da  pubblicazioni  del  proponente  sig.  Stevens,  sibbene  dal  rapporto  ufficiale  dell'anzidetta 
Commissione  governativa. 

Dobbiamo  premettere  che  origine  di  queste  prove  fu  una  spaventevole  esplosione  avvenuta  il 
50  scorso  luglio  sopra  il  piroscafo  Westfìeld,  che  faceva  il  servizio  di  tragitto  attraverso  un 
breve  canale  presso  Nuova -York:  erano  a  bordo  più  di  200  persone,  di  cui  95  furono  uccise 
sul  colpo  e  molte  altre  rimasero  più  o  meno  gravemente  ferite.  La  caldaia  era  dell'  ordinario 
sistema  a  corpo  cilindrico  di  5  metri  di  diametro  con  lungo  fornello,  e  ritorno  moltilubulare ; 
da  attendibili  testimonianze  risulta  che  poco  prima  dello  scoppio  la  pressione  non  eccedeva 
2  atm.  effettive,  mentre  alcuni  giorni  prima  la  caldaia  era  stata  provata  a  quasi  40  libbre 
(22/3  atm.)  dall'ispettore  governativo.  Però  la  grossezza  delle  lastre  era  di  soli  millim.  6x/4;  il 
ferro  era  buono;  poniamo  avesse  la  resistenza  di  52  chilog.  al  millim  quadrato;  la  nota  forinola 

P  D 

S  =  ^— jr  ci  fa  vedere  che  quella  grossezza  non  corrisponde  nemmeno  a  P  =  7,  ossia   che  la 
2  K. 

pressione  di  rottura  era  di  circa  6  l/2  atm.,  cosicché  lavorando  a  2  atm.  si  aveva  un  coefficiente 

di  sicurezza  minore  di  4. 

In  seguito  il  Governo  americano  accordò  un  sussidio  di  L.  50000  al  sig.  Stevens  per  fare 
studi  ed  esperimenti  sulla  resistenza  delle  caldaie  e  sul  miglior  modo  di  adoperarle,  mettendo  a 
sua  disposizione  le  officine  governative  e  nominando  una  Commissione  che  assistesse  alle  prove 
e  ne  facesse  rapporto. 

La  prima  esperienza  fu  fatta  il  22  novembre  sopra  una  caldaia  marina,  vecchia  di  15  anni  ; 
ma  quando  il  vapore  raggiunse  la  tensione  di  93  libbre,  le  chiodature  si  misero  a  perder  acqua 
in  tal  quantità  che,  non  potendosi  ottenere  una  pressione  maggiore,  come  era  necessario  per 
farla  scoppiare,  si  desistette  dalla  prova. 

Si  prese  quindi  una  caldaia,  fatta  appositamente,  di  forma  rettangola,  lunga  1,80;  alta  1,20  e 
larga  0,10  in  modo  da  rappresentare  appunto  una  delle  gambe  della  caldaia  del  Westfìeld;  la 
cassa,  accesa,  e  munita  di  indicatore  d'  acqua  e  di  manometro,  si  pose  in  luogo  isolato  e  ripa- 
rato onde,  scoppiando,  non  avvenissero  danni,  oltre  quelli  previsti  e  inevitabili  ;  e  la  si  mise 
in  comunicazione  con  altri  manometri  posti  in  una  camera  di  osservazione,  costrutta  a  prova  di 
bomba,  in  sua  prossimità,  dalla  quale  perciò  poteva  osservarsi  la  pressione  della  caldaia,  essendo 
stati  tutti  questi  manometri  previamente  verificati,  e  controllati  poi  anche  sul  posto. 

La  caldaia,  o  cassa  di  prova,  era  fatta  con  lamine  grosse  8  millim.  con  cuciture  a  semplice 
filo  di  chiodi;  la  si  pose  sopra  un  muro  grosso  0,20,  e  attorno  la  sua  base  si  costrussero  in 
muratura  il  focolare  e  i  condotti  della  fiamma  ;  acceso  il  fuoco,  e  giunto  il  vapore  alla  pressione 
atmosferica,  il  progresso  di  questa  fu  come  segue:  in  b"  giunse  alla  pressione  di  2/$  atm.  effet- 
tivi; in  altri  B'  arrivò  a  1  1/3  atm.;  in  altri  5',  ad  atm.  2%;  in  altri  5'  a  4  atm.;  in  altri  5' 
giunse  ad  atm.  6  x/3  ;  dopo  altri  5',  ossia  in  30'  a  partire  dalla  pressione  atmosferica  si  rag- 
giunse quella  di  8  atm.;  e  poco  dopo  la  caldaia  esplose  essendo  la  tensione  arrivata  ad  atm.  11. 
La  rottura  avvenne  in  una  delle  chiodature  d'angolo,  ma  le  lastre,  quantunque  cedessero  molto, 
non  ruppero,  ciò  che  ne  dimostra  la  buona  qualità. 

Lo  scoppio  fu  violento,  cioè  accompagnato  da  forte  detonazione,  ed  i  pezzi  rotti  furono  lan- 
ciati a  considerevole  distanza  in  ogni  direzione  :  e  quando  esso  avvenne  la  cassa  trovavasi  piena 
d'  acqua  per  0,84  del  suo  volume. 
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È  notevole  che  l'esplosione  successe  alla  pressione  di  11  atm.  quantunque  la  cassa  fosse  stata 
precedentemente  provata,  senza  dar  indizio  di  deformazione,  a  tensione  di  vapore  di  7  atm.  ed 
a  pressione  idrostatica,  a  freddo,  di  9  atm. 

Un'altra  prova  venne  fatta  il  giorno  dopo  con  una  caldaia  che  aveva  già  servito  25  anni  in 
mare,  ma  che  però  era  stata  verificata  ed  autorizzata  a  lavorare  ancora  a  2  atm.  effettive;  era 
del  sistema  tabulare  con  forno  lungo  2m,10  susseguito  da  camera  di  combustione,  fatta  di  lastre 
grosse  6  ljA  millim.;  i  tubi,  di  ferro,  erano  in  N.°  di  384,  lunghi  3,60  e  col  diametro  di  5  cen- 
timetri. La  forma  esterna  della  caldaia  era  rettangola,  ma  i  fianchi  erano  riuniti  al  cielo  con 
quarto  di  circolo;  misurava  3,65  di  larghezza,  7,65  di  lunghezza,  e  2,55  di  altezza,  oltre  alla  cu- 
pola di  presa  del  vapore:  aveva  7,20  m.  q.  di  griglia,  e  227  m.  q.  di  superficie  di  riscalda- 
mento in  totale.  Prima  dell'esperienza  la  caldaia  si  provò,  senza  inconvenienti ,  con  vapore  a 
3  atm.,  ed,  alla  pressione  idrostatica  di  atm.  4,  sofferse  bensì  alcuni  guasti,  ma,  riparati  questi, 
quella  pressione  fu  sostenuta  alla  seconda  prova  senza  rottura.  Accesosi  il  fornello  con  sola 
legna,  col  livello  dell'acqua  a  0m,38  sopra  il  più  alto  punto  dei  tubi  bollitori,  il  vapore  si 
portò  in  poco  tempo  alla  tensione  di  2  atm.  ;  quindi  in  8  minuti  crebbe  di  1  atm.,  e  dopo  altri 
5'  la  tensione  giunse  ad  atm.  3  4/5,  e  la  caldaia  scoppiò  violentemente  ;  pezzi  di  2  a  3  tonn.  di 
peso  furono  lanciati  in  aria  e  caddero  a  distanza  di  135m ,  e  nulla  rimase  sul  posto  fuorché  i 
tubi  bollitori  :  il  livello  d'acqua,  misurato  7'  prima  dell'esplosione,  continuava  ad  essere  come 
al  principio  della  prova.  I  Commissari  vennero  perciò  nelle  seguenti  conclusioni  : 

1.°  Una  pressione  aumentata,  anche  gradatamente  e  non  repentinamente,  può  produrre  uno 
scoppio  violentissimo,  sebbene  la  caldaia  sia  piena  d'acqua  fino  a  0,84  del  proprio  volume,  od 
abbia  un  largo  margine  d'acqua  sopra  il  più  alto  punto  della  sua  superficie  di  riscaldamento; 

2.°  Una  pressione  anche  di  sole  atm.  3  4/5  può  produrre  uno  scoppio  dei  più  violenti; 

3.°  Un  fuoco  nutrito  semplicemente  di  legna,  e  quindi  assai  meno  efficace  di  un  fuoco  a  car- 
bon  di  terra,  può  tuttavia  in  13'  elevare  la  pressione  dal  limite,  per  esempio,  di  2  atm.  che 
può  essere  stato  fissato  al  lavoro  d'  una  caldaia,  a  quello  di  atm.  3  4/5  sufficiente  a  produrre 
l'esplosione;  e  da  ciò  viene  dimostrato  che  l'assenza  o  negligenza  del  macchinista  per  pochi 
minuti,  se  nello  stesso  tempo  la  valvola  di  sicurezza  è  sopraccarica  o  restìa,  basta  a  produrre 
i  più  disastrosi  accidenti,  perfino  con  una  caldaia  vecchia  ed  inegualmente  munita  di  tiranti,  la 
quale  potrebbe  supporsi  dovesse,  prima  di  scoppiare,  rompersi  in  qualche  parte  più  debole  e 
lasciar  per  la  rottura  sfuggire  il  vapore  senza  produrre  scoppio; 

4.°  Per  spiegare  un'esplosione,  o  la  sua  violenza,  non  è  necessario  ricorrere  ad  ipotesi  di  man- 
canza d' acqua,  di  enormi  pressioni,  di  spontanea  generazione  di  grandi  masse  di  vapore,  di 
sopra-scaldamento  del  vapore,  di  sviluppo  di  gas  esplodenti  o  di  elettricità,  ecc.  ecc.,  bastando 
invece,  per  produrla,  un  graduale  aumento  della  tensione  del  vapore  fino  al  punto  di  eccedere 
il  limite  di  resistenza  della  caldaia,  il  qual  limite  non  è  poi  così  discosto  dalla  pressione  ordi- 
naria di  lavoro  che  tanto  difficilmente  possa  essere  raggiunto; 

5.°  Al  momento  dello  scoppio  non  è  punto  assicurato  che,  come  molti  credono,  una  gran 
quantità  d'acqua  si  converta  subitamente  in  vapore.  Le  prove  dimostrano,  al  contrario,  che,  ad 
eccezione  della  lieve  quantità  d'  acqua  vaporizzata ,  dal  calore  sviluppato  per  la  differenza  di 
temperatura  fra  il  vapore  alla  pressione  dello  scoppio  e  il  vapore  alla  pressione  atmosferica,  cui 
quello  si  riduce  in  conseguenza  della  rottura,  la  rimanente  parte  resta  allo  stato  liquido  e  viene 
gettata  tutt'  all'  intorno  bagnando  e  scottando  gli  oggetti  su  cui  si  spande. 

6.°  Le  esperienze  hanno  recisamente  messo  fuori  di  questione  certe  teorie  fin  qui  sostenute 
sulla  causa  delle  esplosioni,  ed  hanno  loro  sostituito  dei  fatti  precisi,  cosicché,  restringendosi 
il  campo  in  cui  deve  ricercarsi  la  verità,  se  ne  rende  più  facile  la  scoperta. 

Secondo  noi,  però,  un  altro  fatto  emergerebbe  da  queste  prove;  ed  è  che  una  pressione  idro- 
statica non  è  pari  nell'effetto  alla  tensione  del  vapore;  difatti  nell'ultima  prova  la  caldaia,  che 
scoppiò  con  vapore  ad  atm.  34/5,  aveva  resistito  alla  pressione  idraulica,  a  freddo,  di  4  atm.  ;  il 
che  dimostrerebbe  il  nostro  enunciato,  a  meno  di  supporre  che  in  questa  prova  idraulica,  la 
tensione  avesse  oltrepassato  il  limite  d'  elasticità  del  ferro,  e  questo  si  fosse  alterato,  cioè  avesse 
sofferto  cedimento  permanente,  il  che  però  non  risulta  dal  rapporto  dei  Commissari, 
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Aggiungeremo  che  da  queste  prove  si  dedussero  pure  alcuni  insegnamenti  sui  particolari  di 
costruzione  delle  caldaie;  così,  per  esempio,  i  bolloni  a  vite,  con  cui  era  rinforzata  la  cassa 
rettangola  della  prima  prova,  si  mostrarono  deboli  nel  verme,  facendo  vedere  che  non  è  mai 
prudente  adoperar  bolloni  vitati  se  non  con  scoglio  o  colla  testa  ingrossata  e  ribattuta  a  guisa 
di  chiodo;  così  pure  i  tiranti  nella  seconda  prova,  ruppero  tutti  di  preferenza  nel  punto  ove 
erano  bollili  o  saldati  ;  ed  infine  si  trovò  che  il  dilatamento  o  cedimento  uniforme  di  una 
parete  piana  nel  rettangolo  compreso  fra  4  tiranti  può  esser  tale  da  permettere  a  questi  di 
uscire  dai  rispettivi  fori  senza  che  né  il  verme  di  essi  tiranti  nò  la  filettatura  dei  fori  sia  rotta 
od  alterata. 

LIBRI  DONATI  ALLA  DIREZIONE. 

Dal  signor  ing.  Fubini  Lazzaro,  professore  nel  R.  Istituto  Professionale  di  Venezia  —  Trat- 
tato della  Resistenza  dei  materiali  applicata  alle  costruzioni  in  legno,  in  ferro  ed  in  muratura, 
senza  analisi  infinitesimale,  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  dei  periti  costruttori  e  meccanici,  degli 
ingegneri  ed  architetti.  —  Consta  d'un  volume  di  testo  ed  uno  di  tavole. 

In  questo  libro  trovammo  chiarezza  ed  ordine  nell'  esposizione  e  non  esitiamo  a  consigliarne 
l'acquisto.  Crediamo  però  che  meglio  d'ogni  nostra  parola  tornerà  utile  ed  all'autore  ed  ai  let- 
tori di  avere  sott' occhio  l'indice  degli  argomenti  in  esso  trattati. 

Parte  prima  —  Resistenza  dei  materiali. 

Nozioni  generali  —  Resistenza  all'estensione  —  alla  compressione  —  alla  flessione  nei  prismi  retti- 
linei sollecitati  da  forze  la  cui  risultante  è  normale  all'  asse  —  a)  equazioni  di  stabilità  —  b)  delle 
linee  elastiche  —  e)  trave  appoggiata  a  più  punti  —  Resistenza  alla  flessione  ne'  prismi  rettilinei 
sollecitati  da  forze,  la  cui  risultante  è  obbliqua  all'asse  —  Dei  prismi  inizialmente  curvi  —  Resistenza 
alla  compressione ,  quando  lo  schiacciamento  è  accompagnato  da  incurvamento  —  Resistenza  al  rove- 
sciamento —  Resistenza  alla  rottura  per  scorrimento  nei  massi  in  muratura  —  Resistenza  alla  tor- 
sione —  Dell'  equilibrio  dei  sistemi  funicolari. 

Parte  seconda  —  Applicazioni. 

Costruzioni  in  legno  ed  in  ferro  —  a)  Semplici  composizioni  di  travi  in  legno,  connessione  di  lastre 
e  spranghe  in  ferro  —  b)  Delle  travi  armate  —  e)  Delle  armature  e  dei  cavalietti  poligonali  —  d)  Delle 
armature  e  dei  cavalietti  curvilinei. 

Costruzioni  murali  —  a)  Muri  assoggettati  alla  compressione  —  b)  Volte  a  botte  —  e)  Muri  sollecitati 
da  forze  inclinate  all'  orizzontale. 

Travi  principali  dei  ponti  in  ferro. 

Spinta  della  terra. 

Note  —  Sviluppo  in  serie  della  funzione  y  t=*  ex  —  Somma  della  potenza  dei  primi  p  numeri  na- 
turali, quando  p  è  grandissimo  —  Espressione  del  raggio  di  curvatura  di  un  archetto  in  funzione  della 
sua  larghezza  e  degli  angoli  delle  tangenti  nei  punti  estremi  coll'asse  delle  ascisse  —  Equazione  della 
parabola  e  della  sua  tangente  —  Sviluppo  in  serie  delle  funzioni  y  =  sen  x;  y  —  cos  x.  —  Sviluppo 
in  serie  della  funzione  x  =  arco  seno  y.  —  Costruzione  della  parabola  di  dato  parametro. 
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in   Milano. 


Prot.  N.  8.  —  Processo  verbale  N.  1. 


Adunanza  del  giorno  14  Gennajo  1872,  ore  2  pom. 

Ordine  del  giorno 

i.°  Votazione  per  ammissione  a  Socio  del  Signor: 

Ingo  Francesco  Ticozzi,  proposto  dai  Socj  Ing.  G.  Chizzolini  ed  E.  Bignami. 
%°  Comunicazioni  del  Comitato. 
3.°  Approvazione  del  bilancio  preventivo  1872. 
h.°  Deliberazioni  sulle  proposte   della  Commissione  esecutiva  'per  le  spese  da   incontrarsi 

pel  Congresso. 
b.°  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  redigere  l'inventario  del  Collegio. 
6.°  Lettura: 

Prof.  Gav.  I.  Porro  —  Sui  perfezionamenti  di  cui  è  ancora  suscettibile  il  Gleps. 


Presidenza  :  —  Prof.  Comm,  Francesco  Brioschi  —  Vice  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'adunanza  10v Dicembre  1871. 
Il  Presidente   invita  i  soci  ingegneri   C.  Saldini  ed  A.  Salmoiraghi  a  voler   fare 
lo  spoglio  dell'urna  di  votazione  alla  fine  della  seduta. 

Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  : 

Dall' editore-tipografo  Bartolomeo  Saldini  una  copia  dell'opera: 

Manuale  ad  uso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  per  la  compilazione  dei  progetti  per  le 
strade  Comunali  —  redato  per  ordine  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  dall'  Ingegnere  An- 
tonio Cantalupi.  —  Milano  1871  —  con  atlante. 

Dal  socio  Ingegnere  Benedetto  Dal  Bosco,  quattro  copie  del  suo  opuscolo  : 

Ferrovia-diretta  Treviglio-Coccaglio.  —  Milano,  1871. 

Dal  Prof.  Cav.  Ignazio  Porro  due  copie  del  suo  opuscolo: 

Nota  per  servire  allo  studio  di  perfezionamenti  possibili  nei  fari  fresnelliani. 
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Tre  copie  di  alU'o  suo  opuscolo  già  fatto  avere  in  altre  copie  al  Collegio: 
Traforo  del  Moncenisìo. 

Queste  copie  sono  accompagnate  da  una  lettera,  la  quale  portando  una  proposta 
verrà  comunicata  al  Collegio  dopo  che  il  Comitato  direttore  avrà  deciso  sulla  stessa. 
Dal  socio  Ingegnere  Emilio  Bignami  dodici  copie  di  un  suo  opuscolo  : 

//  Municipio  di  Milano,  ed  il  Consorzio  dei  Canali  Seveso    -  Milano,  1871. 

Il  Segretario  continuando  le  comunicazioni  partecipa  al  Collegio  che  la  Presi- 
denza in  seguito  alla  deliberazione  del  Collegio  presa  nelF  adunanza  del  10  di- 
cembre p.  p.  ha  nominato  a  comporre  la  Commissione  per  lo  studio  del  Regola- 
mento dei  Capi  Mastri  i  soci  : 

Ing.  Antonio  Cantalupi. 
Ing.  Domenico  Cesa-Bianchi. 
Ing.  Girolamo  Chizzolini. 
Ing.  Prof.  Celeste  Clericetti. 
Ing.  Angelo  Fasana. 

Ed  aggiunge  che  i  detti  Ingegneri  hanno  accettato  l1  incarico ,  ed  hanno  già  te- 
nuto qualche  seduta. 

Indi  legge  una  lettera  pervenuta  nel  giorno  stesso  alla  Presidenza  da  parte  della 
Società  degli  ingegneri  di  Venezia ,  colla  quale  si  partecipa  che  quella  Società 
ha  accettato  in  massima  la  proposta  di  tariffa  per  le  competenze  degli  Ingegneri 
ed  Architetti  votata  dal  Collegio  facendo  solo  due  aggiunte  a  due  articoli.  Doman- 
dandosi poi  colla  stessa  lettera  alcune  notizie  al  Collegio  sulla  opportunità  di  pre- 
sentare la  tariffa  ai  Ministeri  per  darle  sanzione  legale,  il  Segretario  soggiunge  che 
la  Presidenza  risponderà  facendo  conoscere  la  nota  ricevuta  dalla  R.  Prefettura  in 
proposito.  Del  resto  siccome  la  questione  delle  tariffe  è  posta  all'ordine  del  giorno 
del  Congresso,  come  sa  il  Collegio,  così  in  quell'occasione  si  potrà  decidere  sulle 
varianti  proposte,  e  sul  da  farsi  per  renderle  operative. 

Il  Segretario  dà  quindi  lettura  di  una  lettera  mandata  alla  Presidenza  dal  Cas- 
siere con  cui  egli  partecipa  che  malgrado  reiterate  sue  eccitatone  i  soci  Ingegneri 
Guglielmo  Bruschetti  e  Francesco  Cavalieri  non  si  prestarono  mai  al  pagamento 
delle  dovute  tasse  d' ingresso  ed  annualità.  Per  ciò  la  Presidenza  si  trova  nella 
dura  necessità  di  ritenere  cassati  dal  Collegio  i  detti  due  soci  coli'  entrante  an- 
nata 1872  a  termine  dell'art.  XVIII  dello  statuto. 

Il  Presidente  annuncia  che  si  passa  alla  discussione  del  preventivo  per  l'anno  1872, 
e  siccome  ciascun  socio  avrà  ricevuto  una  copia  dello  stesso  preventivo  insieme 
alla  lettera  d'invito  alla  adunanza,  così  crede  che  ciascun  socio  ne  sarà  già  edotto 
senza  bisogno  di  nuova  lettura. 

Il  Segretario  dà  schiarimenti  sul  preventivo,  notando  che  il  numero  dei  soci  al 
31  dicembre  1871  è  di  202,  che  rimarrà  di  199  per  la  rinuncia  di  un  socio,  e  la 
cancellazione  dei  due  già  nominati,  ma  nell'annata  1871  essendosi  votati  N.  25  nuovi 
soci  è  sperabile  che  anche  nella  annata  corrente  si  abbia  ad  aggiungere  un  numero 
maggiore  dei  nove  preventivati  probabili;  che  la  maggior  spesa  esposta  per  stampati 
dipende  dalla  deliberazione  presa  dal   Collegio  di  dare  una    copia  a  ciascun   socio 
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dell'opera  di  Kutter  tradotta  dal  socio  Ing.  B.  Dal  Bosco,  la  quale  traduzione  ce- 
duta gentilmente  dal  detto  Ingegnere  al  Collegio  si  sta  ora  stampando  dall'editore 
B.  Saldini,  col  quale  la  Presidenza  ha  steso  apposito  contratto,  e  che  ancorché  si 
abbia  aumentato  la  spesa  per  libri ,  giornali  ed  altro  ,  1'  esercizio  1872  si  chiude 
ancora  con  un  avanzo  presumibile  di  oltre  L.  1300. 

Il  Presidente  dopo  questa  spiegazione  mette  ai  voti  il  preventivo  1872 ,  il  quale 
è  approvato  all'  unanimità. 

Il  Presidente  invita  il  relatore  della  Commissione  esecutiva  pel  Congresso  a  leg- 
gere la  proposta  per  le  spese  da  incontrarsi  pel  Congresso. 

L' Ingegnere  Loria  legge  la  relazione  del  seguente  tenore  : 

Prot.  N.  11. 

ih  Gennajo  1872. 

PREVENTIVO    DI    SPESA    PEL    CONGRESSO. 

Relazione  della  Commissione  esecutiva. 


Onorevoli  Colleglli. 

L'Art.  14  del  programma  pel  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  ci  impone  l'obbligo  di 
presentarvi  in  questa  seduta  un  preventivo  della  spesa  occorrente  pel  Congresso. 

La  compilazione  di  esso  presenta  notevoli  difficoltà  non  potendo  basarsi  su  verun  dato  sicuro 
e  mancando  assolutamente  il  mezzo  di  determinare  con  esattezza]  1'  elemento  più  importante  cioè 
il  numero  degli  Ingegneri  che  accetteranno  il  nostro  invito  e  verranno  ad  inscriversi  quali 
membri  del  Congresso. 

Per  poter  riuscire  ad  ottenere  qualche  risultato  era  però  indispensabile  di  ammettere  una 
cifra  di  intervenienti  che  presentasse  qualche  probabilità  e  per  induzione  siamo  giunti  a  sup- 
porre che  abbiano  ad  essere  300  i  membri  del  Congresso. 

Comprenderete  di  leggieri,  onorevoli  collegi,  quale  e  quanta  sia  l'incertezza  di  tale  cifra  e 
ci  vorrete  favorire  colla  vostra  benigna  indulgenza  anche  nel  caso  che  la  nostra  presunzione 
rimanesse  lungi  dal  vero. 

Noi  abbiamo  inoltre  accettato  colla  massima  larghezza  il  disposto  dell'art.  12  del  programma 
che  promette  una  copia  gratuita  degli  atti  a  tutti  i  membri  del  Congresso  e  quindi  abbiamo 
calcolato  nel  preventivo  nostro,  la  spesa  totale  necessaria  alla  pubblicazione  degli  atti  e  alla 
loro  gratuita  distribuzione  in  numero  sufficiente. 

A  rendere  più  facile  e  più  gradito  il  soggiorno  della  nostra  città  agli  ospiti  che  ci  onoreranno 
abbiamo  pensato  che  sarebbe  opportuno  di  offrir  loro  una  guida  artistica  di  Milano  approfittando 
perciò,  con  un  lieve  contributo  nella  spesa ,  dell'  apposita  pubblicazione  che  a  tale  scopo  viene 
fatta  nella  stessa  occasione  dal  Comitato  per  l'esposizione  di  Belle  Arti  e  pel  Congresso  artistico. 

Dietro  un  compenso  non  ancora  stabilito  il  sullodato  Comitato  pone  gentilmente  a  nostra  di- 
sposizione quel  numero  di  copie  della  guida  artistica  che  sarà  per  occorrerci  onde  offrirla  a 
tutti  i  membri  nel  Congresso. 

Le  gite  già  previste  dall'art.  3.°  del  programma  formeranno  naturalmente  una  parte  impor- 
tante delle  occupazioni  del  congresso  medesimo  ed  anche  della  spesa  che  il  Collegio  nostro 
dovrà  sostenere  per  esse,  noi  abbiamo  dovuto  preoccuparci.  La  cifra  stabilita  per  questo  titolo 
presenta  naturalmente  un'incertezza  ancora  maggiore  degli  altri  elementi  di  spesa,  ma  ciò  nono- 
stante ci  lusinghiamo  che  non  saremo  molto  discosti  dal  vero. 
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Riassumendo  i  risultati  dei  nostri  studj  crediamo  che  debbano  preventivarsi  pel  Congresso  le 
seguenti  somme  : 

i.°  Per  gite  diverse L.  2500 

2.°  Personale  per  scritturazione  e  servizio a     B0O 

3.°  Illuminazione,  addobbo  dei  locali,  ecc »  4000 

k.°  Stampa,  cancelleria,  ecc »     B00 

5.°  Pubblicazione  degli  atti,  ecc »  2000 

6.°  Imprevisti     .    .    . »     K00 

Totale   .    .    .  L.  7000 


La  spesa  è  grave  ma  voi  ammetterete  indubbiamente  che  debba  sostenersi  onde  il  Congresso 
riesca  decoroso  e  faccia  onore  alla  città  che  prima  ne  dà  l' esempio  all'  Italia  e  alla  società  che 
coraggiosamente  se  ne  fece  promotrice. 

D'altra  parte  noi  ci  lusinghiamo  che  questa  somma  non  graverà  il  nostro  bilancio.  Seguendo 
il  consiglio  datoci  coli' art.  15  del  programma  noi  ci  siamo  rivolti  diggià  alla  Provincia  ed  al 
Municipio  di  Milano  instando  a  che  contribuiscano  al  buon  esito  d'un' impresa  di  indubbio 
decoro  alla  città  di  Milano  e  vogliamo  sperare  che  la  nostra  domanda  verrà  favorevolmente 
accolta.  L'importanza  del  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  non  può  certamente  sfuggire 
alle  distinte  persone  che  reggono  il  nostro  Municipio  e  la  nostra  Provincia,  e  dessi  che  già  lar- 
gamente provvidero  onde  l'esposizione  di  Belle  Arti  riuscisse  degna  della  nostra  città,  non  vor- 
ranno certo  ricusare  il  loro  valido  appoggio  onde  renderci  meno  difficile  1'  arduo  compito  che 
ci  siamo  assunti. 

Analoga  domanda  noi  rivolgeremo  in  breve  anche  ai  Ministeri  dei  Lavori  Pubblici  e  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  che  devono  principalmente  preoccuparsi  di  tutto  quanto  riguarda 
V  ingegneria  e  può  farla  progredire  risolvendo  alcune  delle  molte  questioni  che  la  interessano. 
L'importanza  dei  quesiti  da  noi  prescelti  ed  il  vantaggio  che  il  paese  nostro  potrebbe  ritrarre 
dalla  loro  risoluzione  ci  fanno  sicuri  che  i  sullodati  Ministeri  vorranno  proteggere  la  nostra 
impresa  cooperando  con  noi  al  suo  esito  fortunato. 


Il  Presidente  dopo  la  lettura  dà  schiarimenti  sulle  varie  spese  esposte  e  sui 
progetti  della  Commissione. 

L' Ingegnere  Chizzolini  propone  che  per  accrescere  il  fondo  da  destinarsi  a 
queste  spese  si  apra  in  seno  al  Collegio  una  speciale  sottoscrizione. 

L' Ingegnere  Cavallini  facendo  rilevare  che  dal  momento  che  il  Collegio  si  è 
fatto  promotore  del  Congresso  bisogna  che  provveda  in  modo  decoroso  alla  sua 
attuazione ,  e  dubitando  che  una  sottoscrizione  volontaria  frutti  sufficientemente 
esprime  l'opinione  che  si  abbiano  a  tassare  i  soci  aumentando  per  l'anno  in  corso 
V  annualità. 

Il  Presidente  ribatte  che  questo  a  suo  parere  non  si  può  fare  ostando  lo  statuto. 

Il  Segretario  soggiunge  che  a  suo  parere  per  ora  il  Collegio  dovrebbe  autorizzare 
la  Commissione  a  disporre  della  somma  di  L.  7500  prodotto  delle  economie  degli 
scorsi  anni ,  e  che  figura  anche  a  frutto  nello  stato  patrimoniale  del  Collegio , 
onde  la  Commissione  abbia  intanto  una  base  sicura  su  cui  fare  i  suoi  calcoli.  — 
Che  se  poi  coi  sussidi  che  si  sperano  dal  Municipio  e  dalla  Provincia,  e  coi  pro- 
dotti di  una  sottoscrizione  volontaria  fra  i  soci  non  si  avessero  a  coprire  le  spese 
allora  si  potrà  ricorrere  di  nuovo  al  Collegio  ed  adottare  anche  il  partito  suggerito 
dair  Ingegnere  Cavallini. 
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Il  Presidente  riassumendo  annuncia  che  metterà  ai  voti  : 

1.°  L'  approvazione  della  proposta  della  Commissione  e  l'approvazione  di  pre- 
levare la  somma  occorrente  alle  spese  dal  fondo  di  L.  7500  di  riserva  del  Col- 
legio. 

2.°  La  sottoscrizione  volontaria  fra  i  soci  per  avere  una  maggiore  somma  da 
disporre  per  queste  spese. 

La  prima  proposta  è  approvata  all'unanimità,  la  seconda  a  grande  maggioranza. 

Il  Presidente  partecipa  che  non  si  potrà  trattare  il  quinto  punto  dell'  ordine  del 
giorno  perchè  crede  non  essere  ancora  pronta  la  relazione  della  Commissione.  Del 
resto  essendo  presente  all'  adunanza  uno  dei  membri  della  stessa  l' Ing.  Mappelli 
egli  potrà  offrire  spiegazioni  in  proposito  al  Collegio. 

L'Ingegnere  Mappelli  conferma  che  la  relazione  non  fu  ancora  redata  non  avendo 
potuto  la  Commissione  compire  il  suo  lavoro,  il  quale  verrà  presentato  al  Collegio 
per  la  prossima  adunanza  di  febbrajo. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  Prof.  Porro  alla  sua  lettura,  dopo  la  quale  ringra- 
ziando a  nome  del  Collegio  dichiara  che  la  stessa  verrà  pubblicata  negli  atti  (veg- 
gasi  avanti). 

Fatto  lo  spoglio  dell'  urna  di  votazione  risulta  : 

Ing.  Francesco  Ticozzi  —  ammesso. 


L'adunanza  è  levata  verso  le  ore  4  pom. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  11  Febbrajo  1872. 

Il  Presidente 
L.     Tatti. 


//  Segretario 
E.     BlflNAMI, 


Il  Segretario 
E.    B  i  G  N  A  M  i. 
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Prot.  N.  143  V2 


SUL  SECONDO  CONGRESSO  DEGLI  AGRICOLTORI  ITALIANI  A  VICENZA 

Relazione  presentata  al  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano 
dal  socio  Ing.  G.  Chizzolini  delegato  a  rappresentarlo  in  quel  Congresso. 

Onorevoli  Colleghi. 

Rispondo  in  qualche  modo  all'  onore  fattomi  di  rappresentarvi  al  secondo  Con- 
gresso generale  degli  Agricoltori  Italiani  tenuto  a  Vicenza  lo  scorso  Settembre  , 
riferendovi  in  succinto  quanto  si  ebbe  a  discutere  e  a  decidere  in  quel  solenne 
convegno;  lieto  dì  poter  subito  affermare  come  esso  abbia  denotato  uno  spiccato 
progresso  rispetto  all'antecedente  di  Pistoja,  e  confermato  il  giudizio  dell'utilità  di 
siffatte  adunanze. 

Trattandosi  di  avvenimento  già  un  po'  lontano  $  potrei  tacere  delle  sue  circo- 
stanze meno  essenziali,  come  a  dire  dell'inaugurazione;  ma  se  ne  dico,  gli  è  per 
far  conoscere  in  quale  alto  concetto  fosse  tenuto  il  Congresso  dai  maggiori  Corpi 
politici  e  scientifici  dello  Stato.  Perocché  tra  una  folla  di  persone  egregie  che  vol- 
lero assistere  alla  solennità  dell'  apertura  del  Congresso,  emergevano  e  gli  accre- 
scevano onore  i  rappresentanti  del  Consiglio  de'  Ministri,  del  Senato,  della  Camera, 
della  Prefettura  di  Vicenza,  della  Scuola  di  Medicina  Veterinaria  di  Torino  ,  della 
Società  agraria  di  Lombardia,  del  Regio  Istituto  Veneto  di  scienze  e  lettere,  e  di 
trentasei  Comizii  Agrari  ed  altri  Corpi  Morali. 

Il  Congresso  fu  inaugurato  il  giorno  3  Settembre  coi  discorsi  del  Presidente  del 
Comizio  Agrario  di  Vicenza,  di  me  quale  reggente  il  Comitato  permanente  pei 
Congressi  generali  e  del  Comm.  Lampertico,  che  rappresentava  il  Ministero.  Com- 
piuta la  festa  pubblica  in  quello  stesso  giorno  veniva  costituito  1'  Ufficio  di  Pre- 
sidenza ,  e  si  formavano  le  sezioni,  onde  nel  vegnente  giorno  il  Congresso  inco- 
minciava i  suoi  lavori,  i  quali  furono  lunghi,  vari  e  faticosi,  e  diedero  luogo  a  vive 
discussioni  e  dottissime  relazioni  e  notizie  ,  e  meritano  bene  di  essere  oggetto  di 
studio  ;  ma  dei  quali  non  referirò  qui  che  il  concetto  delle  decisioni  finali,  mentre 
si  va  ordinando  il  materiale  per  una  completa  relazione,  di  cui  mi  sarà  gradito  of- 
frirvi una  copia. 

Nella  Sezione  La  {Viticoltura)  il  Congresso  emise  consigli  pratici:  1.°  Sulla  scelta 
del  terreno  per  le  viti,  da  farsi  diversamente  a  seconda  che  si  cura  la  quantità 
o  la  qualità  del  prodotto,  non  senza  avere  in  vista  il  tornaconto;  2.°  Sulla  scelta 
dei  vitigni,  nei  quali,  senza  escludere  dopo  ripetuti  assaggi  le  viti  forestiere  ,  con- 
sigliò a  tenersi  ai  migliori  della  località ,  e  di  fermare  Y  attenzione  ad  un'  unica 
varietà  come  base  del  vino  e  a  poche  altre  per  aggiungere  le  prerogative  speciali 
che  si  desiderano  ;  3.°  Sul  tenere  la  vite  alta  o  bassa,  consigliando  questa  sul  colle 
e  negli  altipiani,  quella  nei  piani  dominati   da  nebbie  o  brine,  ed  aggiungendo   poi 
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norme  pratiche  sul  quando  debbasi  preferire  il  sostegno  morto  al  vivo.  Quindi 
un'altra  importantissima  deliberazione  si  prendeva  a  riguardo  dei  vini ,  quella  cioè 
che  la  Presidenza  si  incaricasse  di  costituire  un  Comitato  nazionale  per  conseguire 
la  partecipazione  dei  vini  nostrali  alle  fiere  dell'estero. 

La  Sezione  2.a  (Pastorizia)  riguardava  due  territori  diversi:  il  Vicentino  e  la 
Campagna  di  Roma.  Ora  al  primo,  il  Congresso  consigliò  allevasse  a  preferenza  e 
e  con  ogni  studio  gli  animali  bovini,  quindi  i  cavallini  e  da  ultimo  ed  in  via  su- 
bordinata gli  ovini ,  aggiungendo  savie  norme  per  la  scelta  di  buoni  riproduttori 
onde  creare  una  buona  razza  nostrale,  e  pratici  criteri  per  istabilire  dove  e  come 
convenga  l'allevamento  degli  ovini.  Quanto  alla  pastorizia  dell'Agro  Romano,  udita 
la  relazione  del  Conte  di  Carpegna  che  la  presentava  come  affatto  primitiva  ancora, 
senza  leggi  per  l'allevamento,  senza  stalle  o  casoni,  il  Congresso,  tenuto  conto  delle 
condizioni  del  suolo  e  dei  bisogni  locali,  in  mezzo  ad  altri  consigli  indicò  fra  le  razze 
preferibili  al  miglioramento  del  bestiame:  per  cavalli  i  riproduttori  dell'Asia  Orien- 
tale d'alta  statura;  per  bovini  l'attuale  razza  migliorata  con  tori  delle  Calabrie  e 
delle  Puglie;  per  ovini  la  pecora  sopravissana. 

Sulla  Sezione  3.a  (Veterinaria)  il  Congresso,  prendendo  a  svolgere  il  particolare 
quesito  di  coordinare  gli  studi  di  medicina  veterinaria  ai  bisogni  dell'  Agricoltura, 
fé'  voti  perchè  sia  reso  ampio  e  fornito  di  mezzi  dimostrativi  l' insegnamento  della 
zootecnia,  sì  presso  le  scuole  d'Agronomia,  che  presso  gl'Istituti  Tecnici;  e  consi- 
derando poscia  la  infelice  posizione  dei  medici  veterinari,  stabilì  più  razionali  norme 
per  l'effettuazione  dei  Concorsi  a  condotte  medico-veterinarie,  chiarendo  la  neces- 
sità che  coloro  che  le  occupano,  essendone  veramente  degni,  siano  poi  anche  equa- 
mente retribuiti  e  stimati. 

Di  somma  importanza  furono  le  trattazioni  e  decisioni  della  Sezione  4.a  :  Delle 
industrie  applicate  alla  manipolazione  dei  prodotti  agrari ,  essendo  desse  tanto 
prossime  ai  risultati  pratici.  Dopo  la  relazione  degl'  ingegneri  Ramponi  e  Riceschi, 
il  primo  circa  le  industrie  tessili,  questi  sulle  industrie  degli  zuccheri  ed  alcool;  il 
Congresso,  raccomandate  le  industrie  del  lino  e  della  canape,  espresse  preghiera 
al  Governo  :  che  giovi  gli  industriali  con  più  esatte  e  complete  statistiche  ufficiali 
riguardanti  anche  l'importanza  industriale  dei  corsi  d'acqua;  che  come  fa  per  istudi 
delle  miniere  e  dei  tabacchi,  così  spedisca  all'  estero  degli  ingegneri  a  studiare  la 
filatura  e  la  corderia;  che  accordi  all'industria  le  maggiori  facilitazioni  compatibili 
col  libero  scambio;  e  raccomandò  insieme  frequenza  di  pubblicazioni  e  letture  pub- 
bliche per  diffondere  le  più  salienti  cognizioni  industriali,  e  l'impianto  di  scuole  di 
tessitura.  Quanto  all'  industria  degli  zuccari ,  segnalata  1'  importanza  della  colti- 
vazione del  Sorgo  e  della  Barbabietola ,  consigliò  fossero  proseguite  le  analisi  de- 
terminanti a  quali  terreni  meglio  s'  addattino  quelle  coltivazioni,  interessando  a  tal 
uopo  Comizi  e  Società  agrarie  a  mettersi  in  relazione  colle  Stazioni  di  prova  e  coi 
laboratori  di  chimica  agraria;  confermò  i  consigli  dati  per  le  industrie  tessili,  e  rac- 
comandò di  generalizzare  1'  impianto  di  distillerie  agricole. 

Sui  lavori  della  Sezione  5.a:  Idraulica  Agraria,  io  mi  permetterò  d'  estendermi 
più  che  non  abbia  fatto  per  le  antecedenti ,  parendomi  1'  argomento  di  particolare 
interesse  all'  ingegnere  ,  che  è  il  naturale  incaricato  per  la  soluzione  pratica  dei 
problemi  in  esso  contenuti. 

La  Sezione  scompartì  il  quesito  :  maneggio  delle  aeque  in  agricoltura,  nelle  se- 
guenti tre  parti  distinte,  che  rappresentano  il  triplice  modo  sotto  cui  1'  agricoltura 
può  riguardarlo: 
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1.°  Della  difesa  contro  l' irrompere  dei  fiumi  e  dei  torrenti. 

2.°  Dello  scolo  pronto  e  continuo  reso  più  facile  e  più  sicuro  per  i  terreni  che 
sono  già  a  coltura,  e  studiato  e  procacciato  per  le  incolte  paludi. 

3.°  Ricerca  e  studio  delle  acque  che  possono  utilizzarsi  a  vantaggio  dell'  agri- 
coltura  e  delV  industria  agricola. 

E  il  Congresso  non  si  diffuse  a  dimostrare  la  necessità  di  provvedimenti  sulle 
acque,  ma  prendendo  subito  a  discutere  sul  come  provvedervi,  ammise  per  prima 
condizione  di  base  -l' iniziativa  privata,  riconoscendo  d'altra  parte  nel  Governo  il 
dovere  di  aiutare  le  innovazioni  e  le  imprese  private,  coli' agevolare  sovratutto 
l'adito  agli  Uffici  da  esso  dipendenti  per  completare  gli  studi,  col  porgere  mezzi 
materiali  e  colla  sollecita  approvazione  dei  progetti  che  gli  si  sottopongono.  Coi 
quali  criteri,  riconobbe  prima  l'opportunità  d'insistere  nelle  conclusioni  adottate  dal 
primo  Congresso  di  Pistoja,  cioè: 

1.°  Volgarizzamento  dei  diversi  metodi  di  prosciugamento  e  di  bonifiche  mediante 
un  manuale. 

2.°  Ingerenza  del  Governo,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  nei  Consorzi  e  nelle 
imprese  di  bonifica,  procurando  che  si  tolgano  le  barriere  legali  che  inceppano  le 
bonifiche,  senza  portar  pregiudizio    alla  proprietà. 

E  poscia  approvava  i   seguenti  ordini  del  giorno  : 

I. 

La  Società  generale  degli  Agricoltori  Italiani  procederà  alla  nomina  di  speciali 
Commissioni  in  ogni  circondario  o  provincia  dello  Stato,  allo  scopo  di  studiare 
particolarmente  le  diverse  località,  e  suggerire  : 

a)  tutte  quelle  proposte  di  miglioramenti  che  fossero  necessari  ed  attuabili 
per  assicurare  le  difese  idrauliche  esistenti,  e  per  cercarne  di  nuove  dove  non  ne 
esistono. 

b)  i  mezzi  per  procacciare  la   continuità  dello  scolo  ai  terreni  depressi. 

e)  il  modo  di  utilizzare  nella  irrigazione  dei  terreni  e  per  iscopi  agricoli-indu- 
striali le  acque  che  potessero  prestarvisi ,  sia  che  scorrano  sulla  superfìcie  del 
suolo,  sia  che  giacciano  inoperose  negli  strati  sotterranei. 

II. 

Ad  agevolare  sempre  più  questi  studi  preparatori,  la  Presidenza  della  Società  degli 
Agricoltori  Italiani,  rimane  incaricata  di  agire  presso  il  Governo  affinchè  faciliti 
la  ricerca  nei  pubblici  Archivi ,  e  negli  Uffici  Regi  del  Regno,  delle  osservazioni 
e  dei  dati  che  vi  si  conservano ,  e  si  faccia  mediatore  verso  i  Corpi  Morali , 
acciocché  le  accennate  Commissioni  trovino  nei  loro  Uffici    le    stesse    facilitazioni. 

Nell'ultima  Sezione  rispetto  al  Credito  Agrario,  dopo  le  relazioni  Bressan  e  Puccio, 
il  Congresso,  esaminate  le  leggi  e  le  condizioni  attuali,  consigliò  fosse  estesa  agli 
Istituti  di  credito  già  esistenti,  in  ispecie  alle  Banche  mutue  popolari,  la  facoltà 
di  fare  operazioni  di  credito  agrario,  acciò  più  rapidamente  si  provveda  ai  bisogni 
dell'agricoltura.  E  venendo  quindi  posta  la  quistione  sul  riordinamento  dei  Comizi, 
veniva  deliberato  fosse  eletta  una  Commissione,  la  quale  riferisse  in  proposito,  con- 
sigliando le  più  efficaci  misure  da  prendere  all'uopo.  Questa  Commissione  fu  poscia 
eletta,  e  già  attende  al  suo  compito. 

Ma  ad  altri  atti  si  estese  ancora  l'opera  del  Congresso  all'  infuori  delle  discus- 
sioni di  temi  agrari,  e  contemporaneamente  ad  esse,  dei  quali  aggiungerò  un  breve 
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cenno.  Lo  Statuto  per  la  Società  degli  Agricoltori  Italiani  fu  discusso  ed  appro- 
vato, e  si  stabilirono  disposizioni  per  la  nomina  delle  Cariche  Sociali  :  un  Consi- 
glio permanente  rappresenterà  la  Società,  costituito  da  2  a  5  membri  di  ogni  pro- 
vincia e  si  raccoglierà  ordinariamente  a  Firenze.  La  Società  ha  sede  presso  l'Ufficio 
del  Presidente;  una  rappresentanza  però  sta  a  Roma  presso  il  G-overno,  soddisfa- 
cendosi così  al  doppio  bisogno  di  ricevere  dal  centro  gli  utili  appoggi,  e  di  vivere 
liberi  e  indipendenti  anche  al  di  fuori  del  centro  politico.  Ora  essendosi  voluto 
affidare  a  me  la  Presidenza  della  Società,  ha  questa  la  sua  sede  in  Milano. 

S'erano  fatte  intanto  da  apposite  Commissioni  escursioni  e  visite  agrarie  a  po- 
deri privati  del  Vicentino  (Mosconi,  Frigo,  Fogazzaro,  Pasetti ,  Losco,  Pasini, 
Toaldi);  e  una  visita  allo  Stabilimento  di  macerazione  e  stigliamento  meccanico 
della  canapa  a  Montagnana,  il  primo  in  Italia;  laonde  come  si  fu  giunti  all'  ultima 
seduta  del  giorno  12,  ad  invito  del  Presidente,  il  prof.  Zannelli  fece  una  splendida 
relazione  sullo  stato  delle  campagne  succitate:  il  prof.  Botter  aveva  già  riferito 
sullo  stabilimento  di  Montagnana;  ai  quali  seguì  il  signor  Bressan  esponendo  le 
impressioni  che  aveva  ricevute  dal  visitare ,  come  ne  aveva  avuto  incarico  ,  gli 
Istituti  Vicentini  di  beneficenza  e  di  cooperazione. 

Così  si  chiusero  i  lavori  del  Congresso,  dopo  undici  adunanze,  delle  quali  al- 
cuna protratta  oltre  sei  ore  ;  avendosi  avuto  il  concorso  di  154  membri,  di  60  rap- 
presentanze, fra  cui  36  Comizi.  Nell'adunanza  finale,  dopoché  io  ebbi  riassunto  i 
lavori  del  Congresso  ed  espressa  la  riconoscenza  ai  privati ,  al  Comizio  e  Muni- 
cipio di  Vicenza  per  la  prestazione  datagli ,  al  Ministro  Castagnola ,  e  al  suo  se- 
gretario Luzzatti  che  senza  invadere  il  campo  della  libera  azione  privata  sussi- 
diarono in  ogni  modo  e  validamente  il  riunirsi  del  Congresso  e  V  opera  sua , 
dissero  parole  di  commiato  e  d' augurio  il  cav.  Clementi ,  il  comm.  Lampertico  ,  e 
infine  il  Sindaco  di  Vicenza ,  ringraziando  i  promotori  del  Congresso  ,  di  averne 
scelta  Vicenza  a  sede,  annunciò  come  a  ricordo  dell'onore  ricevuto ,  la  rappresen- 
tanza della  città  aveva  fatto  coniare,  ed  offriva  ai  membri  del  Congresso  una  me- 
daglia di  bronzo.  Fu  appunto  la  distribuzione  di  questa  medaglia  1'  ultimo  atto 
della  solennità  agraria ,  dalla  quale  come  seguito  alle  saggie  deliberazioni  da  essa 
prese  è  giusto  aspettare  i  frutti  ulteriori  di  applicazioni  pratiche,  e  di  abitudini 
agricole  rinnovate. 

Infine  riferirò  con  vivo  piacere  di  un  attestato  di  alta  stima  che  a  questo  Con- 
gresso volle  tributare  il  Consolato  francese  residente  in  Venezia;  il  quale  propose 
alla  Presidenza  di  esso  vari  quesiti  di  viticoltura,  acciò  la  loro  soluzione  riuscisse 
di  vantaggio  alla  pratica  dei  viticoltori  francesi;  quesiti  che  la  Presidenza  suddetta 
affiderà  per  la  trattazione  ad  apposita  Commissione. 

E  qui  chiudo  colla  fiducia,  che  non  ostante  le  poche  mie  parole,  la  natura  dei 
fatti  espostivi,  valga  a  far  dividere  anche  da  voi,  onorevoli  Colleghi,  la  mia  opi- 
nione, che  è  serio  e  ben  deciso  l' indirizzo  dato  a  questi  Congressi  agrari ,  e  che 
ne  sarà  conseguenza  non  remota  un  avviamento  più  razionale  alla  stessa  agricoltura. 

Milano ,  10  Dicembre  1871. 

Ing.  G.  Chizzolini. 


Francesco  Brioschf  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDINI,  editore. 
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CAVO  DIRAMATORE  DELLE  ACQUE  DEL  CANALE  CAVOUR 

A  BENEFICIO 
DELLA  REGIONE  COMPRESA  FRA  IL  TORRENTE  AGOGNA  E  IL  FIUME  TICINO. 

(Vedi  tav.  7.a) 

Nell'anno  1869,  allorché  imprendemmo  la  pubblicazione,  in  questo  stesso  Pe- 
riodico, di  una  Memoria  su  quella  grandiosa  opera  idraulica  che  è  il  Canale  Ca- 
vour, corredandola  coi  disegni  de' suoi  più  importanti  manufatti,  abbiamo  fin  d'al- 
lora espresso  il  convincimento  che  tale  intrapresa,  malgrado  le  tante  peripezie 
tecniche  ed  economiche  che  dovette  incontrare  per  venire  a  compimento,  pure  in 
breve  giro  di  anni  avrebbe  portato  rilevantissimi  vantaggi  alle  zone  territoriali 
destinate  a  ricevere  il  beneficio  della  sua  irrigazione.  Infatti,  mentre  alla  scar- 
sezza delle  acque  che  può  dare  il  Po  ad  alimento  di  questo  Canale  si  provvide 
con  una  derivazione  sussidiaria  delle  acque  della  Dora  Baltea,  in  guisa  di  averne 
più  ancora  di  quante  se  ne  volevano,  non  si  dimenticò  con  lodevole  sollecitudine, 
e  fin  dove  i  mezzi  finanziarii  sociali  lo  consentivano,  di  acquistare,  costrurre  e 
sviluppare  i  tramiti  di  diramazione  delle  acque  stesse.  E  qui  tacendo  quanto  eb- 
bimo  già  ad  accennare  nella  nostra  anteriore  pubblicazione  intorno  ai  Canali  De- 
maniali e  privati  di  cui  fece  acquisto  la  Società  allo  scopo  d'impinguarli  e  di 
estendere  la  rete  d'irrigazione,  diremo  solo  del  grandioso  Canale,  che  è  scopo 
della  presente  rivista,  e  che,  incominciato  nello  scorso  anno,  ora  non  manca  che 
di  poche  opere  complementari. 

Questo  Cavo,  che  porterà  un  corpo  d'acqua  di  30  m.  e.  al  1",  è  derivato,  come 
vedesi  dalla  tav.  7.a,  in  isponda  destra  del  Canale  Cavour,  in  territorio  di  No- 
vara alla  progressiva  73757  (1)  a  monte  della  tomba  sifone  pel  sottopassaggio  di 
questo  al  torrente  Terdoppio  e  precisamente  a  mezzo  dell'edifìcio  scaricatore  del 
medesimo  Canale  nell'accennato  torrente.  Il  Canale  secondario  di  cui  trattasi  ha 
una  larghezza  sul  fondo,  all'incile,  di  metri  7, 00,  diramasi  pressoché  ortogonal- 
mente al  canale  principale,  per  una  tratta  di  circa  500  metri  approfittando  del- 

(1)  Il  canale  Cavour  ha  uno  sviluppo  di  metri  82230. 
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l'alveo  del  suaccennato  scaricatore,  la  cui  larghezza  sul  fondo  è  regolarmente 
stabilita  in  metri  8,00  con  iscarpe  inclinate  a  lm,  50  di  base  per  metri  1,00  di 
altezza  e  colla  pendenza  dell'uno  per  mille:  corre  con  queste  dimensioni  per 
circa  120Om  fino  all'incontro  della  Roggia  Mora  su  quello  di  Veveri;  sottopassata 
questa  con  tomba  a  battente,  assume  la  sua  sezione  normale,  avente  la  larghezza 
di  10m,  00  sul  fondo  con  sponde  inclinate  a  45°;  continua  il  suo  corso  sottopas- 
sando la  strada  provinciale  da  Novara  a  Turbigo  e  quella  da  Novara  a  Milano, 
non  che  la  ferrata  tra  la  prima  e  la  seconda  di  queste  città,  in  territorio  di 
Olengo,  dopo  il  quale  incontro  s'inoltra  fino  al  chilometro  8°  in  linea  parallela 
alla  ferrata  Novara-Mortara,  per  proseguire  poi  sui  territori  di  Terdobbiate,  Tor- 
naco  e  Vignarello,  intersecando  nel  suo  lungo  corso  diverse  strade  comunali, 
cavi  e  roggie,  per  arrivare  in  fine  in  territorio  di  Gilavegna,  alla  progressiva  23578, 
dove  un  grandioso  edificio  partitore,  con  un'attigua  casa  di  guardia,  spartisce  le 
acque  residuanti  in  due  cavi  subdiramatori,  dei  quali  l'uno  prosegue  verso  Mor- 
tara  e  termina  immediatamente  a  valle  della  strada  provinciale  Mortara-Vigevano 
alla  distanza  di  circa  tre  chilometri  da  quella  città,  l'altro  spingesi  in  direzione 
di  Vigevano  e  ripiegasi  verso  il  Terdoppio  in  direzione  di  mezzogiorno,  quindi 
lo  sovrapassa  e  corre  poi  parallelamente  al  medesimo  fin  sotto  l'abitato  di  Gam- 
bolò.  A  questo  punto,  per  iniziativa  di  un  Consorzio  di  possidenti,  le  acque  stesse 
vengono  portate  ad  irrigare  i  territori  di  Gambolò,  Trumello,  Garlasco,  Domo 
Gropello  ecc.,  vale  a  dire  tutti  i  terreni  irrigabili  situati  sulla  sinistra  e  in  parte 
anche  sulla  destra  dell'accennato  torrente  Terdoppio. 

La  larghezza  normale  del  fondo  indicata  più  sopra  è  quella  corrispondente 
alle  scarpe  in  terra,  mentre  nelle  brevi  tratte  ove  le  sponde  del  cavo  sono 
in  muratura  il  fondo  è  tenuto  più  largo  per  raggiungere  l'equivalenza  di  se- 
zione e  di  portata.  Tali  muri  sono  resi  impermeabili  sia  per  la  calce  perfetta- 
mente idraulica  in  essi  impiegata,  sia  per  un  generale  rivestimento  d'intonaco 
verso  l'esterno. 

ColPaprimento  di  questo  nuovo  conduttore  di  una  considerevole  quantità  delle 
acque  del  canale  Cavour,  noi  possiamo  ritenere  assicurata  l'irrigazione,  pel  pros- 
simo anno  agricolo,  di  buona  parte  della  regione  compresa  fra  l'Agogna  e  il  Ti- 
cino; saranno  cioè  fertilizzate  le  terre  attualmente  asciutte  o  scarsamente  irri- 
gate che  si  trovano  a  settentrione  dell'accennato  torrente  Agogna,  limitate, pure 
a  settentrione,  dal  Ticino  e  a  mezzodì  dall' Agogna  medesima,  come  appare  dal- 
l'accennata  tav.  7.a 

Con  questa  grande  derivazione,  infatti,  si  trasporta  un  gran  volume  delle  dette 
acque  ad  irrigare  parte  del  basso  Novarese,  e  mediante  i  suaccennati  due  cavi 
subdiramalori,  viene  spinto  nel  cuore  della  Lomellina. 

Il  percorso  del  nuovo  cavo,  compresa  la  tratta  del  subdiramatore  che  corre  in 
direzione  di  Mortara,  risulta,  come  è  distinto  nella  precitata  tavola  planimetrica, 
di  metri  28224:  e  tenuto  pur  conto  del  tronco  di  esso  cavo,  che,  diramandosi  i  n 
direzione  di  Vigevano,  fin  sotto  V abitato  di  Gambolò  dove  ha  principio  il  Con- 
sorzio, funziona  in  qualità  di  scaricatore,  risulta  il  percorso  del  canale  secon- 
dario coi  suoi  due  subdiramatori,  di  circa  35  chilometri. 

L'accennata  portata  di  30  metri  cubi  al  1"  all'origine  si  mantiene  pressoché 
costante  pei  primi  dieci  chilometri  avuto  riguardo  alle  scarse  derivazioni  che  si 
operano  lungo  questo  corso,  indi  va  mano  mano  diminuendo  fino  a  ridursi  a 
circa  metri  cubi  20  al  punto  di  partizione  ai  due  subdiramatori;  dei  quali  quello 
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che  corre  in  direzione  di  Mortara  (1)  porta  m.  e.  8  e  quello  in  direzione  di  Vi- 
gevano, che  va  a  scaricarsi,  qual  si  disse,  nel  Terdoppio  poco  a  monte  del  ponte 
per  la  ferrata  Milano-Vigevano,  porta  m.  e.  12. 

Il  suo  andamento  dall'incile  fino  all'incontro  della  strada  provinciale  Mortara- 
Vigevano  offre  17  allineamenti  e  16  curve  o  più  propriamente  risvolte  di  rac- 
cordo, il  cui  raggio  è  compreso  fra  i  limiti  di  232m,  30  e  quello  maximum  di  1000m. 

Siccome  la  stratificazione  del  terreno  intersecato  dal  Canale  è  di  natura  sciolto 
e  arenoso  come  sono  in  generale  i  terreni  del  basso  Novarese  e  della  Lomellina,  cosi 
noi  crediamo  che  l'esperienza  di  qualche  anno  d'esercizio  di  questo  canale  per- 
suaderà la  Società  a  passare  al  rivestimento  delle  sponde  di  buona  tratta  di  canale 
in  curva  per  la  parte  che  segue  la  sua  concavità  e  per  un'altezza  almeno  eguale 
allo  spessore  d'acqua  massimo,  che  venne  calcolato  in  metri  1,90,  mentre  il  ci- 
glio delle  sponde  fu  fissato  a  metri  2,20  sopra  il  fondo  canale. 

Il  profilo  d'esecuzione,  come  vedesi  dalla  tav.  7.a,  segna  ai  due  punti  fìssi 
estremi  le  ordinate,  riferite  al  livello  del  mare,  di  152m,172  e  108m,195.  Questa 
forte  differenza  tra  la  soglia  d'imbocco  della  derivazione  e  il  punto  in  cui  ter- 
mina, cioè  a  monte  della  strada  provinciale  Mortara-Vigevano,  è  vinta  da  26  salti, 
e  la  media  pendenza  del  canale  può  ritenersi  di  0m,53  per  mille,  variando  pro- 
gressivamente da  lm,00,  0m,  60,  0m,  40,  0m,30,  pure  per  mille. 

Allo  scopo  di  meglio  utilizzare  la  forza  motrice  sviluppata  dai  suaccennati  salti, 
si  tenne,  come  si  osserva  nella  tavola  planimetrica,  l'andamento  del  canale,  per 
quanto  fu  possibile,  vicino  agli  abitati  e  specialmente  a  quello  di  Novara  ove 
corre  in  vicinanza  della  stazione  ferroviaria;  presso  la  quale  si  poterono  stabi- 
lire tre  ragguardevoli  cadute,  capaci  di  un  complessivo  sviluppo  di  2600  cavalli 
vapore  teoretici  di  forza  motrice,  per  modo  che  ben  poche  città  in  Italia  si  tro- 
veranno così  favorite  di  una  forza  viva  ad  alimentare  degli  opifici;  possiamo  anzi 
fin  d'ora  assicurare  che  qualche  contratto  è  già  stabilito  a  tale  scopo  fra  la  so- 
cietà del  Canale  Cavour  e  alcuni  industriali. 

Con  una  previdenza  che  torna  di  lode  agli  autori  del  progetto,  si  pensò  di 
sempre  più  favorire  l'impiego  della  forza  motrice  col  coordinare  le  livellette  in 
modo  da  stabilire  i  salti  nell'attraversamento  di  strade  pubbliche,  non  che  nelle 
località  nelle  quali  occorrevano  edifici  di  sovra  o  sottopassaggio  del  Canale,  ciò 
che  costituì  altresì  una  rilevante  economia  nelle  spese  di  costruzione  dei  detti 
edifici.  I  salti  di  cui  trattasi  sono  alcuni  verticali  e  alcuni  inclinati  colle  sponde 
murate,  e  la  platea  è  formata  parte  in  pietra  da  taglio  e  parte  in  coltellata  a 
spina-pesce. 

Noi  avremmo  desiderato  di  vedere  tutte  queste  cadute  disposte  a  piano  incli- 
nato, non  foss'  altro  che  per  diminuire  l'enorme  corrosione  del  fondo  e  delle 
sponde  del  bacino  a  valle,  prodotta  dalla  forza  di  caduta  del  corpo  d'acqua 
dal  tronco  di  cavo  superiore,  che  esercita  altresì  la  sua  azione  corrosiva  sul 
fondo  e  sulle  sponde  per  una  tratta  di  almeno  cento  metri  a  monte  dei  salti 
stessi. 

Considerevole  è  il  numero  delle  opere  d'arte  eseguite  per  la  conduttura  di 
questo  canale  e  de' suoi  due  subdiramatori,  contandosene  circa  100  sul  tronco 

(1)  Per  questo  ramo  non  è  ancora  stabilito  il  modo  di  scarico  perchè  giova  credere  che  i  consorzii 
della  Lomellina  abbiano  a  prender  l' acqua  a  quest'  estremo  punto  per  provvedere  poi  essi  stessi  ai 
conseguenti  residui  dei  mezzi  di  scarico. 


148  CAVO    DIRAMATORE 

principale,  14  sul  ramo  che  corre  verso  Mortara  e  16  su  quello  diretto  al  Ter- 
doppio  in  direzione  di  Vigevano.  Molti  di  tali  manufatti  sono  complessi,  com- 
prendendo cioè,  a  mo'  d'esempio,  ponti  con  unita  tomba-sifone  oppure  ponti-ca- 
nali. Gli  edifici  di  maggior  importanza  sono  quelli  con  salto  pel  sottopassaggio 
del  canale  alla  Roggia  Mora,  al  cavo  dell'Ospedale  maggiore  di  Novara,  alla  strada 
del  Molino  Diana,  alla  Roggia  d'Olengo,  alla  strada  Comunale  da  Olengo  a  Tre- 
cate  e  quella  da  Olengo  a  Terdoppiate,  non  che  quelli  pel  sovrapassaggio  della 
fontana  Cicogna,  del  cavo  Ferrandi  e  della  Roggia  Biraghetta:  degni  di  menzione 
sono  pure  i  ponti  a  servizio  della  strada  provinciale  da  Novara  a  Turbigo  e  da 
Novara  a  Milano,  nonché  l'edificio  pei  salto  a  monte  del  ponte  stesso. 

Il  cavo  subdiramatore  verso  Mortara  ha  una  larghezza  sul  fondo  di  metri  5,  00 
colle  sponde  inclinate  a  im,  50  di  base  per  lm,  00  d'altezza,  l'elevazione  delle 
banchine  sul  fondo  cavo  è  di  metri  2  e  la  pendenza  del  cavo  stesso  fu  fissata 
in  0m,  30  per  mille;  quello  poi  che  corre  verso  il  Terdoppio  ha  una  larghezza 
sul  fondo  di  metri  7,  colle  sponde  inclinate  come  quelle  pel  subdiramatore  su- 
periormente descritto  ed  una  pendenza  di  0m,  40  per  mille.  Anche  su  questi  due 
rami  v'hanno  edifici  di  qualche  importanza,  quali  sono  la  tomba  pel  sottopas- 
saggio del  canale  alla  ferrata  Mortara-Vigevano,  due  ponti  con  salto  del  cavo  e 
il  ponte  pel  sottocorso  alla  strada  provinciale  ove  comincia  il  subdiramatore 
verso  Mortara;  e  per  quello  verso  il  Terdoppio  un  salto  con  ponte,  la  tomba  pel 
sottopassaggio  della  Roggia  Biraghetta  ed  infine  l'edificio  di  ponte-canale  sulla 
fontana  Filippone. 

Secondo  quanto  si  espose,  il  canale  di  cui  discorriamo  porterà  m.  e.  30  al  1  , 
talché  tenuto  calcolo  dei  naturali  disperdimenti  per  filtrazioni  ed  evaporazioni  si 
avrebbero  di  utilizzabili  non  più  di  m.  e.  27  al  1".  Ciò  non  è  né  può  esser  esa- 
gerato perchè  è  conforme  ai  dati  dell'esperienza  e  perchè  si  sa  che  lo  stato  fi- 
sico o  di  aggregazione  dei  terreni  del  Novarese  e  specialmente  quelli  della  Lo- 
mellina  contengono  circa  l'ottanta  per  cento  di  sabbia;  aggiungasi  poi  che  tali 
terreni  essendo  anche  attraversati  in  ogni  direzione  da  numerosissimi  cavi  fuga- 
tori, raccoglitori  e  sorgivi  e  circoscritti  da  due  potenti  emungitori  quali  sono  il 
Po  e  il  Ticino,  la  dispersione  delle  acque  riesce  molto  grande. 

Lungo  tutto  il  percorso  del  cavo  secondario  derivato  dal  Canale  Cavour  si  po- 
trebbe complessivamente  sviluppare  una  forza  motrice  di  circa  9700  cavalli  di- 
namici teoretici  o  nominali,  non  avuto  riguardo  ai  salti  minori  di  0m,60.  Lungo 
il  subdiramatore  verso  Mortara  i  due  salti  esistenti  potrebbero  produrre  una  for- 
za motrice  di  pressoché  250  cavalli  vapore,  pure  teoretici,  ed  altrettanti  ne  po- 
trebbe sviluppare  il  salto  esistente  lungo  il  subdiramatore  verso  il  Terdoppio. 
Il  costo  totale  di  questo  canale  compresi  i  due  subdiramatori  è  di  L.  2,300,000 
e  quindi  mediamente  di  L.  68000  al  chilometro,  costo  relativamente  tenue  quando 
lo  si  consideri  in  proporzione  con  quello  di  altri  canali  che  si  aprirono  in  questi 
ultimi  anni  sia  in  Italia  che  all'estero. 

I  depositi  laterali  lungo  lutto  il  canale  e  formati  colle  terre  d'escavo,  vennero 
regolarizzati  in  modo  da  costituire  un  piano  stradale  di  comoda  viabilità  ai  carri 
ed  ai  pedoni.  Questa  strada  alzaja  corre  parte  a  destra,  parte  a  sinistra  del  cavo 
a  seconda  delle  località,  essendosi  messi  a  tale  scopo  in  comunicazione  le  due 
sponde  con  appositi  ponticelli. 

Le  sponde  tanto  del  Cavo  derivativo  del  Canale  Cavour  quanto  quelle  dei  due 
subdiramatori  verranno,  per  quanto  ci  si  assicura,  piantumate  con  gelsi  primitivi 
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o  originari  (1).  Questo  impianto  riescirà  doppiamente  vantaggioso  sia  per  la  fa- 
cile e  splendida  vegetazione  di  questi  gelsi  che  vanno  sempre  più  sostituendo 
tanto  nella  pianura  che  nell'altipiano  lombardo  il  gelso  nostrale  e  che  sono 
dovunque  ricercatissimi  anche  perchè  allignano  benissimo  tanto  nei  terreni  ir- 
rigui quanto  negli  asciutti,  compatti  e  arenosi,  e  non  hanno  d'uopo  che  di  una 
scarsa  concimazione. 

L' aprimento  del  Cavo  principale  e  dei  due  subdiramatori  furono  appaltati  a 
sette  diverse  imprese  per  iscansare  le  conseguenze  di  troppo  forte  ed  equilibrato 
antagonismo  colla  Società  appaltante  e  per  rendere  altresì  più  facile  il  riparto 
de^li  utili  fra  i  costruttori.  I  movimenti  di  terra  compresi  i  relativi  prosciuga- 
menti delle  acque  sorgive,  pei  quali  si  dovette  ricorrere  all'applicazione  di  mac- 
chine a  vapore  furono  appaltate  a  corpo,  tutte  le  altre  opere  a  misura  ed  in 
conformità  ai  prezzi  unitari  stabiliti  nel  relativo  capitolato  d'appalto. 

L'espropriazione  dei  terreni  per  la  sede  del  canale  e  sue  pertinenze  fu  fatta 
direttamente  dalla  Compagnia  dei  Canali  Italiani  (Canale  Cavour),  e  gli  estremi 
a  cui  si  pagò  il  terreno  espropriato  fu  compreso  da  L.  0,22  a  L.  0,60  per  ogni 
metro  superficiale. 

Non  solo  a  noi  ma  a  tutti  gl'interessati  e  al  Paese,  tornerà  certo  di  soddisfa- 
cimento il  vedere  come  si  vada  sempre  più  sviluppando  Ja  rete  dei  canali  dira- 
matori del  Canale  Cavour,  che  oggetto  in  prima  di  grandi  speranze  e  poscia  di 
apprensioni  in  parte  giustificate  e  di  disinganni  tremendi,  torna  ora  a  rinfran- 
care gli  animi  coll'eslendere  che  fa  continuamente  il  beneficio  della  sua  fertilità 
alle  larghe  ed  estese  plaghe  di  terreno  che  domina,  sia  mediante  i  cavi  nuovi, 
sia  con  quelli  esistenti  e  impinguati  colle  sue  acque. 

Da  alcuni  anni  infatti  la  Società  dei  Canali  Italiani,  presieduta  dal  benemerito 
conte  Caronti  e  sotto  la  direzione  generale  tecnica  dell' ing.  cav.  Susinno,  fa  mi- 
racoli di  energia  e  di  operosità  per  estendere  quanto  più  è  possibile  i  vantaggi 
dell'irrigazione  alle  terre  dominate  dal  gran  canale.  Una  parola  d'encomio  la 
si  deve  pure  all'ispettore  dei  lavori  di  costruzione  di  questo  cavo  secondario, 
l'egregio  ing.  Cesare  Marchetti  e  l'ing.  P.  Le  Neve  Foster,  sotto  la  cui  imme- 
diata direzione  si  iniziò  e  sta  per  compiersi  quest'arteria  di  cui  andiamo  di- 
scorrendo. Tanti  sacrifici,  tanta  operosità  e  tanto  sapere  riesciranno  però  fru- 
slanei  se  i  Comuni  interessati  a  fruire  delle  acque  non  penseranno  tosto  ad 
aprire  i  cavi  terziari  e  a  ridurre  le  loro  terre  sotto  il  necessario  orientamento, 
opere  queste  di  breve  tempo  e  di  poco  costo  quando  si  consideri  che  la  maggior 
parte  di  questi  latifondi  sono  già  altimetricamente  disposti  rispetto  alle  acque 
del  canale. 

Già  ebbimo  a  dimostrare  come  complessivamente  lungo  il  corso  del  canale  di- 
ramatore e  subdiramatori  di  cui  trattasi  avremo  sviluppata  nei  loro  numerosi 
salti  una  forza  viva  di  circa  10200  cavalli-dinamici  teoretici;  e  che  volendo  am- 
mettere che  questa  forza  teorica  sia  praticamente  usufruibile  solo  nella  propor- 
zione della  metà,  avremo  una  forza  viva  di  5100  cavalli-vapore  da  impiegarsi 
come  forza  motrice. 

Quanta  fonte  di  benessere  va  aprendosi  in  quei  paesi!  Quale  sorgente  di  gua- 
dagni per  gli  animosi  industriali  che  giustamente  allettati  dalla  vicinanza  di  quei 

(1)  La  rinomata  e  premiata  Casa  d' acclimazione  G.  Cattaneo  di  Milano,  fu  la  prima  che  importò  in 
Italia,  dall'  estremo  Oriente,  il  seme  gelso  primitivo. 
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salti  d'acqua  agli  abitati  e  centri  commerciali,  dal  costo  relativamente  tenue  della 
mano  d'opera,  dall'attività,  onestà  e  intelligenza  di  quelle  agreste  popolazioni,  in- 
fine dalla  facilità  dei  mezzi  di  trasporto  sia  colle  ferrate  che  colle  strade  ordinarie, 
si  porranno  con  coraggio  ad  impiantarvi  i  loro  Stabilimenti!  Nell'Inghilterra,  ben- 
ché siavi  copiosa  produzione  di  combustibile,  pure  sono  meravigliosi  e  ingegno- 
sissimi gl'impieghi  dei  salti  d'acqua  come  forza  motrice,  e  così  pure  nell'Ame- 
rica, dove  si  fondarono  perfino  delle  città  per  impiegare  questa  forza  idraulica 
in  stabilimenti  di  filatura  e  tessitura  di  cotoni  e  lane. 

La  nostra  industria  e  la  nostra  agricoltura  hanno  dunque  in  questi  fatti  ove 
attingere  speranza  e  coraggio;  approfittino  esse  delle  nuove  e  felici  condizioni 
che  vengono  loro  fatte  in  Paese  ed  il  successo  non  potrà  mancare. 

Ing.  Francesco  Ajraghi. 


CONSULTA  26  marzo  1851,  N.  1955,  del  direttore  delle  pubbliche  costruzioni 
iella  Lombardia  Elia  Lombardini  alla  direzione  superiore  in  Verona 
sul  progetto  d'avviso  per  la  sistemazione  del  grande  colatore  Burana  e 
del  Naviglio  di  Volano  fino  al  mare ,  coli'  attivazione  della  botte  sotto 
il  Panaro. 

(Vedi  pag.  106). 

Vili.  —  Vizio  della  promiscuità  delle  acque  alte  e  basse  nel  Circon- 
dario di  Huraiia,  rimedio  di  uu  diversivo  per  rivolgere  le  prime 
io  Panaro. 

47.  Si  è  notato  antecedentemente  come  all'atto  pratico  abbia  a  riuscire  arduo 
il  trattenere  le  acque  nei  quartieri  superiori,  affinchè  non  si  accumulino  a  danno 
degli  inferiori,  lo  che  dipende  da  un  difetto  gravissimo  nel  sistema  degli  scoli 
di  quel  Circondario  e  cioè  dalla  promiscuità  loro,  senza  separazione  delle  acque 
alte  dalle  basse,  la  quale  sarebbe  richiesta  siccome  legge  indispensabile  pel  re- 
golamento di  una  bonificazione.  Si  consideri  difatti  il  solo  colatore  detto  Canalino 
dei  Bagnoli,  il  quale  raccoglie  le  acque  modenesi  fino  dalla  Bastiglia,  e  di  poi 
attraversa  i  bassi  fondi  Finalesi  ed  i  Bondesani  del  Serraglio  di  Redena,  i  quali 
trovansi  a  16  o  17  metri  più  depressi  di  quelli  superiori  della  Bastiglia  che  vi 
scolano.  Se  con  chiaviche  di  ritenuta  si  volessero  obbligare  gli  interessati  dei 
territorj  alti  a  sospendere  lo  scarico  delle  loro  acque,  queste  dovrebbero  allora 
infestare  terreni  che  ne  rimasero  sempre  liberi ,  circostanza  che  promoverebbe 
le  più  vive  opposizioni,  molto  più  se  quei  possessori  fossero  inoltre  chiamati 
anch'  essi  siccome  scolanti  a  contribuire  nelle  spese  della  bonificazione,  la  quale 
al  confronto  dell'odierno  stato  delle  cose,  anziché  di  vantaggio  tornerebbe  loro 
di  danno. 

48.  Il  sottoscritto  direttore  in  una  Nota  alla  precitata  sua  Memoria  inedita  sul- 
l'idraulica condizione  della  pianura  estense,  che  qui  in  copia  unisce,  dimostra 
come  possa  esservi  un  rimedio  radicale  a  tanto  disordine  qualora,  mandandosi 
ad  effetto  dal  Governo  di  Modena  i  due  progetti  in  corso  di  esecuzione  e  di  trat- 
tazione, per  l'ultimazione  del  nuovo  Naviglio  laterale  al  Panaro,  e  per  la  riunione 
delle  acque  di  questo  fiume  nel  ramo  Cavamente  presso  la  città  del  Finale,  si 
rivolgesse  a  sboccare  nel  ramo  della  Lunga,  che  rimarrebbe  derelitto ,  tanto  il 
nuovo  Naviglio  quanto  un  grande  diversivo  che  attraversasse  per  circa  25  chilo- 
metri la  pianura  partendo  dall'argine  di  Secchia  (2).  Diversivi  simili   si  vedono 


(2)  Non  si  sa  comprendere  come  lo  Scotini,  che 
ha  indubbiamente  esaminata  la  presente  Consulta, 
da  lui  citata  in  parecchi  luoghi  delle  sue  Memorie 
sopra  varii  punti,  abbia  supposto  che  il  diversivo 
delle  acque  alte  modenesi  intendessi  farlo  sboccare 
in  Po ,  anziché  nel  ramo  della  Lunga  del  Panaro 


da  sopprimersi,  siccome  ho  notato  al  §  34  della  pre- 
cedente Memoria.  Questa  circostanza,  ed  anche  altre 
inesattezze,  destano  il  dubbio,  che  aggravato  da 
tante  incumbenze ,  abbia  in  ciò  proceduto  con  so- 
verchia precipitazione, 
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sopra  doppia  linea  fra  V  Oglio  ed  il  Po  a  traverso  del  territorio  Cremonese  ove 
si  scaricano  non  solo  le  acque  naturali,  ma  eziandio  le  acque  vive  d' irrigazione 
in  tempo  di  pioggia,  con  sollievo  degli  inferiori  territorj  di  Gasalmaggiore  e  del 
Basso  Mantovano,  i  quali  senza  di  un  tale  provvedimento  si  troverebbero  ridotti 
alla  condizione  di  paludi.  In  quella  Nota  accennasi  eziandio  come  si  potrebbe 
al  primo  aggiungere,  siccome  perfezionamento,  un  secondo  diversivo  temporaneo 
seguendo  il  così  detto  dorso  di  Gavello  e  lo  scolo  abbandonato  dello  stesso  nome, 
che  si  condurrebbe  a  sboccare  per  l'attuale  chiavica  Bova  in  Panaro.  Col  primo 
di  quei  diversivi,  la  cui  spesa  parziale  potrebbe  tutt'  al  più  elevarsi  a  60  o  70 
mila  scudi,  verrebbe  a  liberarsi  il  Circondario  di  Burana  di  oltre  un  terzo  delle 
sue  acque  che  vi  concorrono  attualmente  a  titolo  puramente  oneroso,  e  che  attesa 
l'elevazione  dei  terreni  dai  quali  provengono,  e  le  consuetudini  in  corso,  arduo 
sarebbe  il  trattenere;  ed  in  pari  tempo  verrebbero  ad  emanciparsi  quei  terreni 
più  alti  dal  vincolo  cui  oggidì  trovansi  soggetti,  di  non  poter  cioè  condurre 
acque  vive  per  irrigazioni  o  per  movimento  di  molini,  cotanto  necessari  in  tali 
località.  Vi  ha  tutta  la  presunzione  di  credere  che,  qualora  venisse  attivata  la 
botte  di  Burana  e  si  rilevasse  la  sua  insufficienza  per  redimere  i  terreni  più 
bassi,  particolarmente  in  occasione  di  stemperate  pioggie  estive,  abbiasi  a  col- 
tivare il  partito  del  diversivo  preaccennato,  alla  cui  esecuzione  si  presta  assais- 
simo la  disposizione  del  terreno  (3). 

IX.  —  Sistema  degli  scoli  mantovani  e  cangiamenti  cui  soggiacque* 

49.  Allorché  venne  proposta  la  costruzione  della  botte  sotto  Panaro,  surse  il 
pensiero  di  aggregare  al  Consorzio  di  Burana  una  parte  del  territorio  Bondesano, 
e  cioè  dei  Serragli  di  Carbonara  e  dei  Pilastri,  che  attualmente  scola  in  Po  presso 
la  Stellata  col  mezzo  delle  chiaviche  Pilastresi,  come  pure  una  porzione  del  Man- 
tovano che  attualmente  scola  in  Po  col  mezzo  della  Fossalta  e  della  chiavica 
delle  Quatrelle.  Avanti  di  prendere  ad  esaminare  quale  parte  di  quest'ultimo 
territorio  convenga  aggregare  al  Consorzio  di  Burana  gioverà  dare  qualche  cenno 
sul  sistema  degli  scoli  mantovani,  e  sui  cangiamenti  cui  essi  soggiacquero,  ri- 
chiamandosi le  cose  esposte  nel  brano  della  precitata  Memoria  del  sottoscritto, 
allegato  A,  e  nella  copia  allegato  C  che  qui  si  unisce  dei  Trattati  che  vi  furono 
tra  i  Mantovani  ed  i  Ferraresi  negli  anni  1527,  1548  e  1752. 

50.  Dopo  che  verso  il  principio  del  secolo  XIV  venne  inalveata  Secchia  e  por- 
tata a  sboccare  in  Po  sotto  S.  Benedetto,  le  acque  di  scolo  di  tutto  il  territorio 
compreso  fra  il  Naviglio  di  Modena  presso  la  Bastiglia  e  Bomporto,  e  fra  la  Sec- 
chia, il  Panaro  ed  il  Po,  si  diressero  in  generale  nel  grande  avvallamento  cui 
corrispondeva  l'antico  Bondeno,  nell'ima  parte  del  quale  scorre  oggidì  il  co- 
latore Burana,  che  ne'  tronchi  superiori  prende  il  nome  di  Rusco  e  Canal  San 
Martino. 

51.  Parlando  del  territorio  mantovano,  le  così  dette  valli  di  Poggio,  che  trovansi 
al  mezzodì  del  dorso  cui  corrisponde  la  strada  di  S.  Giacomo  delle  Segnate,  Poggio 
e  Dragoncello,  scolavano  col  mezzo  dei  colatori  Cannucchio,  Fossa  Nasina  e  Du- 

(3)  Vedasi  su  questo  particolare  quanto  ho  esposto  nella  precedente  Memoria  dal  §  32  al  §  37  e 
nella  nota  (19)  al  §  51. 
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gale  Piva  nel  Canale  S.  Martino.  Pei  territori  poi  di  Quistello,  Revere  e  dell'alto 
Sermidese,  posti  a  settentrione  del  dorso  summentovato  fino  alla  Secchia  ed  al 
Po,  si  raccoglievano  le  acque  in  un  colatore  comune  detto  Fossalta,  la  quale 
sboccava  pure  in  Burana,  ossia  nel  canale  Rusco,  ove  presentemente  trovansi  la 
così  detta  Chiavica  Mandriolo  e  le  soppresse  Chiaviche  Mantovane.  Pel  basso  Ser- 
midese sembra  che  fin  da  que' tempi,  e  forse  dapprima  ancora,  siasi  avvisato  di 
escavare  un  apposito  canale  di  scolo  in  prossimità  del  confine  dei  territori  man- 
tovano e  ferrarese,  chiamata  Fossa  delle  Quatrelle,  cui  diedesi  posteriormente  il 
nome  di  Fossalta  Inferiore,  il  quale  sboccava  direttamente  in  Po  mediante  la 
chiavica  delle  Quatrelle. 

52.  Nella  convenzione  del  7  Ottobre  1527,  la  quale  è  l'atto  più  antico  che  si 
conosca  seguito  fra  i  Ferraresi  e  Mantovani  pel  regolamento  di  quelle  acque,  la 
Fossa  delle  Quatrelle  doveva  tenersi  escavata  fino  alla  chiavica  dello  stesso  nome, 
ed  i  Mantovani  dovevano  escavare  sui  territori  di  Revere  e  Sermide  un  canale 
diversivo  dalla  Fossalta  diretto  al  Po  che  venne  eseguito  di  poi ,  come  si  dirà 
in  appresso.  In  essa  Convenzione  è  data  facoltà  ai  Mantovani  di  divertire  una 
parte  delle  acque  di  essa  Fossa  delle  Quatrelle  mediante  un  canale  che  attra- 
versasse il  Campo  Bondesano,  seguendo  la  linea  del  così  detto  canale  Bondeno, 
o  Bondiolo,  del  quale  si  sarebbero  prevalsi,  e  mettesse  foce  in  Burana  alla  Chia- 
vica del  Malaguzzo,  cui  corrisponde  oggidì  la  così  detta  Punta  del  Bosco.  E  ciò 
per  la  circostanza  che  allora  era  assai  più  felice  lo  scarico  di  Burana  nel  Po  di 
Ferrara,  che  non  fosse  quello  della  Fossa  delle  Quatrelle. 

53.  Colla  successiva  convenzione  del  1548  al  secondo  canale  diversivo  preac- 
cennato sarebbesi  sostituito  il  Cavo  Mantovano,  col  quale  la  foce  di  Fossalta  in 
Burana  sarebbesi,  mediante  un  canale  laterale  a  questa,  portata  per  sei  chilometri 
a  valle  fino  alla  detta  Punta  del  Bosco. 

54.  Dopo  essere  rimasto  derelitto  il  Po  di  Ferrara,  in  conseguenza  della  immis- 
sione in  esso  del  Reno  arginato,  lo  scolo  di  Burana  ebbe  sempre  più  a  deteriorare 
colla  inversione  del  corso  del  Panaro  verso  la  Stellata.  Intorno  a  quel  tempo 
venne  ricostrutta  con  ampie  luci  la  chiavica  delle  Quatrelle,  la  quale  era  rima- 
sta allora  distrutta  dalle  acque  d'inondazione  di  una  rotta  superiore,  cui  impru- 
dentemente volevasi  dar  esito  coir  aprimento  di  essa  chiavica.  Venne  pure  quasi 
contemporaneamente  eseguito  il  Cavo  Diversivo  col  quale  le  acque  di  Fossalta 
superiore  venivano  condotte  a  scaricarsi  in  Po  per  mezzo  del  Chiavicone  della 
Moglia  di  Sermide  fino  a  tanto  che  lo  permetteva  lo  stato  del  fiume,  salvo  a  sca- 
ricarsi, dopo  il  chiudimento  di  quella  chiavica,  nella  Fossalta  Inferiore  mediante 
uno  sfioratore  denominato  lo  Stappo. 

55.  Contemporaneamente  a  siffatti  miglioramenti  negli  scoli  del  Mantovano,  ed 
al  progressivo  deterioramento  di  quello  di  Burana,  si  avvisò  di  deviarne  defi- 
nitivamente la  Fossalta  insieme  al  Cavettino,  ed  il  tratto  di  canale  interposto  a 
questo  ed  all'odierna  Fossalta  prese  il  nome  di  Fossa  Mozza,  per  essersi  chiuso 
1'  anteriore  suo  sbocco  colla  soppressione  delle  così  dette  Chiaviche  Mantovane, 
ed  invertito  il  suo  corso.  Per  siffatto  cangiamento  le  acque  mantovane  immittenti 
in  Burana  si  limitarono  a  quelle  delle  valli  del  Poggio,  le  quali  superiormente 
pei  Dugali  Cannucchio  e  Fossa  Nasina  sboccano  nel  Canale  S.  Martino,  ed  infe- 
riormente pel  Cavetto  Mandriolo  e  Cavo  Mantovano  in  Burana.  Il  fondo  del  Cavo 
Mantovano  e  del  prossimo  canale  Rusco  si  è  di  poi  rialzato  talmente  da  rima- 
nere quei  canali  separati  da  una  depressa  lingua  di   terra  sommergibile   nelle 
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piene,  per  cui  essi  vedonsi  talvolta  riuniti  in  alcuni  disegni  in  prossimità  della 
Chiavica  Mandriolo,  che  serve  a  difesa  dei  terreni  mantovani  allorché  è  in 
piena  il  Canale  Burana. 

X.  —  Distinzione  del  Circondario  scolante  da  quello  contribuente 
di  Burana*  rispettiva  estensione  di  essi  e  dei  territorj  che  si  vor- 
rebbero aggregarvi. 

56.  L'attuale  Circondario  di  Burana,  se  si  consideri  rispetto  ai  terreni  che  vi 
scolano  le  loro  acque  ,  si  estende,  come  si  disse,  fino  alla  strada  della  Bastiglia 
e  comprende  tutto  il  territorio  inferiore  interposto  alla  Secchia  ed  al  Panaro, 
meno  i  terreni  mantovani  e  quelli  ferraresi  pei  Serragli  dei  Pilastri  e  di  Car- 
bonara, i  quali  scolano  direttamente  in  Po  mediante  le  chiaviche  delle  Quatrelle 
e  Pilastresi.  Se  si  consideri  invece  il  circondario  dei  contribuenti  alle  spese 
di  regolamento  del  detto  colatore,  giusta  quanto  venne  pattuito  nella  conven- 
zione del  1756,  vi  concorrono  i  territorj  estensi  di  Mirandola,  S.  Felice  e  Finale 
per biolche  83800 

Il  territorio  mantovano  per  le  Yalli  del  Poggio  in »     8000 

Ed  il  territorio  ferrarese  pel  Serraglio  di  Redena  in    ...    .         »     8000 

Quindi  costituiscono  in  tutto biolche  99800 

57.  Questa  superficie  sarebbe  in  biolche  modenesi,  delle  quali  mille  corrispon- 
dono a  tornature  metriche  283,647,  mentre  reciprocamente  mille  tornature  me- 
triche corrispondono  a  biolche  3525,50.  Essa  però  non  rappresenta  già  l'effettiva 
superficie  scolante  dei  singoli  territorj  contribuenti,  ma  un  semplice  rapporto 
dei  loro  contributo,  il  quale  si  sarà  commisurato  in  origine  al  grado  di  benefi- 
zio che  si  giudicò  risentissero  dal  regolamento  di  quello  scolo  e  ad  altri  titoli 
che  determinavano  un  tale  concorso,  come  verrà  in  appresso  dimostrato. 

58.  Nel  1810,  quando  proponevasi  di  intraprendere  i  lavori  per  la  costruzione 
di  quella  botte  e  dell'altra  che  doveva  sottopassare  il  nuovo  canale  del  Reno, 
l'ingegnere  in  capo  della  provincia  di  Mantova  Masetti  rappresentò  con  rapporto 
del  i.°  agosto  N.°  2975  alla  Prefettura  dipartimentale  come  si  potesse  approfit- 
tare di  tali  provvedimenti  per  dirigervi  tutti  gli  scoli  delle  valli  del  Sermidese, 
che  si  scaricano  in  Po  mediante  la  chiavica  delle  Quatrelle,  la  quale  in  quel 
tempo  prestavasi  imperfettamente  al  proprio  uffìzio  in  causa  di  una  estesa 
alluvione  che  ne  aveva  prolungata  la  canaletta ,  e  presumevasi  dovesse  dete- 
riorare ulteriormente  di  condizione  in  conseguenza  dell'ideata  immissione  del 
Reno  in  Po. 

59.  Trattavasi  quindi  nientemeno  che  di  rivolgere  in  Burana  la  Fossalta,  resti- 
tuendo così  questa  allo  stato  suo  anteriore.  Sembra  che  siffatta  proposta  partisse 
da  una  imperfetta  cognizione  della  reale  estensione  del  circondario  scolante  in 
Burana,  dicendosi  in  quel  rapporto  che  si  limitava  a  circa  100  mila  biolche,  con- 
fondendosi così  il  biolcato  contribuente  preaccennato  colla  superficie  effettiva 
scolante.  Siccome,  impostasi  una  tassa  provvisoria  di  L.  270  mila  italiane,  di  cui 
si  parlerà  in  appresso,  la  quale  dovevasi  pagare  in  un  triennio  dagli  interessati 
di  Burana  per  l'opera  delle  botti,  questi  presentarono  reclami,  dichiarandosi  so- 
verchiamente aggravati,  accolta  in  massima  la  proposta  preaccennata  dell'  inge- 
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gnere  in  capo  di  Mantova,  si  trovò  di  estendere  il  biolcato  dei  contribuenti  col- 
l'aumentarlo  di  biolche  12000  pei  Sermidese  e  di  biolche  10000  pel  Consorzio 
di  Carbonara  e  Pilastri,  coir  intenzione  appunto  di  rivolgere  in  Burana  gli  scoli 
di  questi  e  di  una  parte  degli  altri,  salvo  il  successivo  bilancio  di  perequazione. 

60.  Tale  proposta  della  Direzione  Generale  d'acque  e  strade,  approvata  con  mi- 
nisteriale dispaccio  4  Settembre  1811,  venne  applicata  in  forza  della  successiva 
ordinanza  7  Settembre  detto  N.°  6809  di  essa  Direzione. 

61.  Al  fine  di  formarsi  un'idea  più  adequata  dell'estensione  di  quei  territorj, 
tanto  per  la  parte  attualmente  scolante  in  Burana,  quanto  per  quella  che  si  vor- 
rebbe aggregarvi,  e  di  dimostrare  eziandio  qual  diversità  passi  fra  l'effettiva  su- 
perficie di  essi  ed  il  biolcato  di  contributo  attribuito  a  taluni  de'  medesimi,  si  è 
compilato  l'unito  prospetto  D,  i  cui  dati  si  sono  ricavati  in  via  approssimativa 
dall'unita  corografia  in  iscala  di  V32ooo«  Ricavasi  intanto  da  quel  prospetto  che 
il  territorio  Mantovano,  tassato  per  biolche  8000,  rileva  infatti  biolche  15333;  che 
il  Serraglio  ferrarese  di  Redena  corrisponde  a  biolche  7761,71 ,  quindi  prossi- 
mamente alle  biolche  8000  per  cui  è  tassato;  e  che  il  territorio  Modenese  si 
estende  a  biolche  150877  in  luogo  delle  83800  per  cui  è  tassato.  I  due  Serragli 
Ferraresi  di  Carbonara  e  Pilastri  che  vorrebbero  aggregarsi,  e  che  furono  prov- 
visoriamente tassati  per  biolche  10000,  rileverebbero  invece  biolche  24817. 

XI.  —  Aggregazione  al  Consorzio  di  Burana  di  una   parte  del  Ser- 
midese che  attualmente  scola  in  Fossalta* 

62.  Col  rapporto  3  ottobre  1850  la  direzione  provinciale  delle  pubbliche  costru- 
zioni in  Mantova  ha  somministrato  alcuni  dati  che  dapprima  mancavano  rispetto 
all'ideata  aggregazione  al  Consorzio  di  Burana  di  una  parte  del  territorio  man- 
tovano scolante  attualmente  in  Fossalta,  ed  ai  rapporti  di  livello  di  quei  terreni 
e  canali  coli' attuale  loro  foce  e  con  quella  che  loro  si  vorrebbe  procurare. 

63.  È  stato  contemporaneamente  esibito  un  vecchio  tipo,  mancante  di  data  e 
di  firma,  ma  che  sembra  una  matrice  d'uffizio  ricavata  dalle  mappe  censuarie  in 
iscala  di  V32000J  il  quale  rappresenta  tutto  il  territorio  mantovano  a  destra  del 
Po  e  della  Secchia.  Vedesi  in  esso  contornata  da  tinta  rossa  quella  parte  che 
attualmente  scola  in  Burana,  ed  a  tinta  gialla  quella  che  sarebbesi  in  addietro 
avvisato  di  aggiungervi,  accennandosi  con  indicazioni  a  matita  il  modo  col  quale 
s'intenderebbe  ora  mandare  ad  effetto  tale  proposta. 

64.  Il  territorio  sermidese  da  aggregarsi  al  Consorzio  di  Burana  troverebbesi 
parte  a  sinistra  e  parte  a  destra  di  Fossalta.  Rispetto  all'ultima,  di  una  parziale 
superficie  di  circa  biolche  14829,  si  riunirebbero  i  dugali  Angurano  e  Pandaina, 
che  si  guiderebbero  in  Fossa  Mozza,  la  quale  insieme  al  Cavettino  si  scariche- 
rebbe con  apposita  chiavica  nel  Cavo  Mantovano  in  prossimità  della  Chiavica 
Mandriolo. 

65.  In  quanto  poi  ai  terreni  a  sinistra  di  Fossalta,  di  una  superfìcie'  di  circa 
biolche  2017,  si  vorrebbero  allacciare  i  dugali  Rastello  e  Bagliana  e  farli  passare 
per  tomba  a  sifone  sotto  Fossalta  in  Fossa  Mozza. 

66.  Senza  parlare  delle  difficoltà  per  l'aggregazione  di  questi  ultimi  terreni,  di 
costruire  e  mantenere  quella  tomba,  il  cui  estradosso,  avuto  riguardo  alla  pen- 
denza di  Fossalta  da  quel  punto  alle  Quatrelle  sopra  una  distanza  di  oltre  12000 
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metri,  verrebbe  a  collimare  prossimamente  colla  massima  magra  del  Po,  quella 
pure  vi  sarebbe  di  dover  estendere  la  superficie  contribuente  al  territorio  elevato 
di  Sermide  scolante  nei  dugali  Rastello  e  Bagliana  summentovati,  oltre  il  peri- 
metro designato,  e  quindi  di  accrescere  così  la  tangente  dei  Mantovani  in  una 
spesa  cotanto  grave.  Al  line  poi  di  ovviare  contestazioni  coi  Consorzio  di  Burana, 
sarebbe  mestieri  cingere  quel  territorio  di  nuova  aggregazione  a  sinistra  di  Fos- 
salta  di  apposita  arginatura  di  circondario.  Parrebbe  quindi  maggiormente  ovvio 
limitare  siffatta  aggregazione  alla  sola  parte  di  territorio  mantovano  a  destra  di 
Fossalta,  il  cui  perimetro  però  sarebbe  a  rettificarsi  nella  parte  superiore  onde 
escludere  quelle  porzioni  che  mediante  il  Dugalone  ed  il  dugale,  o  Fossetta  di 
Magnacavallo  continuerebbero  a  scolare  in  Fossalta.  Per  tal  modo  il  territorio 
da  aggregarsi  a  Burana  verrebbe  a  ridursi  a  circa  biolche  13  941,  per  quanto  si 
può  rilevare  dai  tipi  esibiti,  la  quale  superficie  corrisponde  prossimamente  ad  d/s 
di  quella  che  attualmente  scola  in  Fossalta  (4). 

67.  Venendo  ora  a  discorrere  del  benefizio  che  può  attendere  quel  territorio 
dal  farlo  scolare  piuttosto  in  Burana  che  in  Fossalta,  è  da  osservarsi  innanzi 
tutto  in  quale  rapporto  stia  il  livello  dei  terreni  bassi  colPuna  e  coir  altra  foce. 
Essi  trovansi  a  15m,ll  sull'orizzontale  Ferlini,  ossia  a  9m,24  sull'orizzontale  Conti, 
quindi  ad  lm,31  sul  nuovo  fondo  di  Burana  in  corrispondenza  alla  Chiavica  Man- 
driolo.  Calcolato  un  maggior  declivio  di  circa  centimetri  50  per  la  Fossalta  fino 
alla  chiavica  delle  Quatrelle,  attesa  la  maggior  sua  distanza  in  confronto  del 
nuovo  sbocco,  ne  consegue  che  supposti  i  lm,31  corrispondere  all'altezza  delle  ac- 
que in  Burana,  i  terreni  summentovati  verrebbero  allora  a  riescire  in  condizione 
prossima  a  quella  in  cui  ora  trovansi  allorché  le  acque  del  Po  sono  elevate  a 
lm;20  sullo  zero  dell'idrometro  alle  Quatrelle.  Se  ne  inferisce  quindi  che  in  au- 
tunno, quando  si  verificherà  il  massimo  concorso  delle  acque  di  scolo  in  Burana, 
la  quale  potrà  conservarsi  per  mesi  al  disopra  del  livello  preaccennato  di  lm,31, 
anche  collo  scarico  della  botte,  limitato  sarà  il  vantaggio  a  fronte  dell'attuale 
scolo  nel  Po.  Ma  nei  mesi  estivi ,  quando  questo  si  mantiene  per  oltre  ottanta 
giorni  più  elevato  di  lm,20  sullo  zero,  siccome  si  è  riscontrato  dalle  osservazioni 
giornaliere  pel  periodo  di  ventun  anni  dal  1827  al  1847,  ed  in  Burana  si  avrebbe 
invece  il  minimo  deflusso  attesa  la  notevole  dispersione  per  assorbimento  o  per 
evaporazione  delle  acque,  provenienti  di  solito  da  pioggie  temporalesche,  il  bene- 
fìzio verrebbe  a  riuscire  immenso,  specialmente  per  quelle  valli  che  malgrado  la 
loro  sommersione  nell'inverno  sarebbero  riducibili  tuttavia  a  prati  di  prodotto 
più  o  meno  certo.  Qualche  ulteriore  vantaggio  poi  potrebbe  ottenersi  colla  esca- 
vazione del  Cavo  Mantovano,  che  richiederebbe  un  dispendio  non  maggiore  di 
lire  15000,  giusta  i  dati  risultanti  dal  relativo  profilo.  Oltre  all'utile  diretto  che 
risulterebbe  cosi  a  quella  parte  del  territorio  sermidese  colla  diversione  del  suo 
scolo  in  Burana,  la  Fossalta  inferiore  verrebbe  alleviata  di  un  quinto  circa  delle 
acque  che  presentemente  vi  concorrono.  Che  se  per  avventura  l'esperienza  di- 
mostrasse potersi  utilmente  aggiungere  nuove  acque  a  Burana  dopo  l'attivazione 
della  botte,  specialmente  ove  si  praticasse  l'accennata  diversione  in  Panaro  delle 
acque  alte  modenesi,  non  sarebbe  forse  tolto  d'incoare  trattative  per  dirigervi,  o 


(4)  Malgrado  le  fatte  eccezioni,  essendosi  ora  ve- 
rificato sopra  dati  positivi  il  notevole  peggioramento 
degli  scoli  del  Sermidese  in  Po,  sarebbe  a  studiarsi 


il  modo  di  provvedere  anche  per  quelli  più  de- 
pressi a  sinistra  di  Fossalta,  colle  opportune  modi- 
ficazioni del  Piano  che  si  b  esaminato. 
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con  uno  sfioratore,  giusta  la  proposta  della  direzione  provinciale  di  Mantova,  o 
con  quell'altro  mezzo  che  si  reputasse  più  opportuno,  una  parte  delle  acque  di 
Fossalta  (5). 

68.  Non  si  può  per  altro  dissimulare  che  ciò  sarebbe  per  dar  luogo  a  non 
lievi  complicazioni  ed  a  considerevoli  sacrifizj  pel  contributo  addizionale  cui 
dovrebbero  soltoporsi  i  Mantovani,  mentre  qualche  ulteriore  miglioramento  agli 
scoli  del  Sermidese  potrebbe  forse  ottenersi  per  altra  via  più  semplice.  Tale 
sarebbe  la  separazione  delle  acque  alte  dalle  basse  mediante  apposito  cavo  che, 
partendo  dal  Diversivo  della  Moglia ,  e  seguendo  prossimamente  l'andamento 
dell'argine  delle  Massare  e  delle  Lame,  andasse  a  sboccare  in  Po  alla  Chiavica 
delle  Quatrelle,  ove  le  acque  di  questo  in  piena  trovansi  di  circa  lm,70,  più  de- 
presse che  non  sieno  al  Ghiavicone  della  Moglia  (6).  Con  una  chiavica  interna 
alle  Quatrelle  sulla  Fossalta  Inferiore,  di  non  dispendiosa  costruzione,  perchè 
elevata  soltanto  al  livello  delle  arginature  dello  scolo,  si  terrebbero  separate  le 
sue  acque  dalle  alte  del  nuovo  cavo,  fino  a  tanto  che  non  si  abbassi  il  fiume  al 
punto  di  poter  ricevere  le  une  e  le  altre.  Premesso  un  ben  inteso  regolamento 
delle  chiaviche  di  ritenuta,  le  acque  alte  di  quel  Circondario,  anche  durante  il 
chiudimento  del  Chiavicone  della  Moglia,  potrebbero  per  qualche  tempo  avere 
uno  scarico  in  Po  alle  Quatrelle  senza  versarsi  per  lo  sfioratore  dello  Stuppo  ad 
infestare  il  basso  Sermidese,  il  cui  scolo  non  verrebbe  sensibilmente  impedito 
dal  concorso  di  esse  acque  alte  perchè  la  loro  riunione  con  queste  avverrebbe 
in  prossimità  della  foce  in  Po,  quindi  ad  un  livello  poco  diverso  da  quello  del 
Po  stesso,  quando  può  ricevere  le  une  e  le  altre. 

XII.  —  Riparto  delie  spese  pel  nuovo  regolamento  di  Bnrana. 

69.  Uno  dei  punti  più  difficili  ad  appianarsi  quello  si  è  del  riparto  delle  spese 
per  la  sistemazione  dello  scolo  Burana.  Una  genuina  esposizione  delle  cose 
di  fatto  potrà  giovare  a  ridurre  la  questione  a' suoi  veri  termini,  e  forse  a  faci- 
litare la  definizione  di  tale  controversia.  La  convenzione  del  1756  stabilisce,  come 
si  disse,  che  pel  regolamento  dello  scolo  Burana  debbano  concorrere: 

Il  Finale  per biolche  50  000 

Il  territorio  di  S.  Felice  per »   18  000 

Quello  della  Mirandola  per »  15  800 

Quindi  tutto  il  territorio  modenese  per biolche  83  800 

Il  territorio  mantovano  per »     8  000 

Il  territorio  ferrarese  per »     8  000 

Di  modo  che  il  biolcato  di  contributo  ascende  in  lutto  a     .    biolche  99  800 


(5)  Vedasi  la  nota  precedente. 

(6)  Si  è  indicalo  l'andamento  di  quel  nuovo  cavo 
diversivo  per  pura  norma;  importando  che  all'atto 
pratico  segua  possibilmente  il  terreno  più  alto  del 
controforte  naturale  del  Po.  La  controspinta  che 
eserciterebbero  le  acque  ivi  più  elevate  contro  quelle 
del  fiume  in  piena,  gioverebbe  a  moderare  i  trape- 


lamene di  queste  che  allora  accrescono  la  massa 
delle  acque  interne. Tale  massima  vedesi  seguita  nella 
Regona  di  Calvatone  sul  Cremonese,  ove  durante  le 
piene  dell' Oglio,  si  conservano  invasale  alla  mag- 
giore altezza  possibile  le  acque  dei  fossi  di  scolo, 
lo  che  scema  le  scaturigini  provenienti  dal  fiume. 
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70.  Posto  a  confronto  questo  biolcato  coir  effettivo  scolante  in  Burana,  come  dal 
prospetto  D,  questo  supererebbe  l'altro  di  biolche  74000  e  la  differenza  sarebbe 
di  biolche  67000  per  il  territorio  modenese  e  di  biolche  7000  circa  per  il  Man- 
tovano. 

71.  L'articolo  5.°  della  preaccennata  convenzione,  della  quale  si  unisce  copia 
estralta  dagli  atti  della  direzione  generale  d'acque  e  strade,  è  così  concepito: 
«  Li  risarcimenti  della  Buova,  sue  travate,  provvisioni  di  cavi  ed  altro,  gli  slezza- 
menti  nello  sbocco  di  Burana,  sua  escavazione  e  manutenzione,  principiando  dal 
fiume  Panaro  sino  al  luogo  della  Punta  del  Bosco,  dove  riceve  le  acque  di 
Canal  Rusco  ed  altri  scoli,  e  tutti  quei  lavori  che  sì  per  l'uria  che  per  l'altra  so- 
gliono occorrere^  si  faranno  a  spese  comuni  di  tutte  le  parti  interessale  rateata- 
mente  e  col  solito  riparto  ecc.  »  (segue  il  riparto  preaccennato). 

72.  Dal  tenore  di  queir  articolo  parrebbe  dovesse  desumersi  che  tale  metodo 
di  riparto  avesse  a  ritenersi  operativo  per  le  spese  di  ordinario  regolamento  del 
canale  Burana. 

73.  Allorché  nel  1770  surse  il  pensiero  di  divertire  questo  dal  Panaro  in  Po 
giusta  il  progetto  Bonati  e  Robbi,  operazione  che  stimavasi  importare  la  spesa  di 
L.  720  000  di  Mantova,  corrispondenti  prossimamente  ad  italiane  L.  180  000,  si 
elevò  una  contestazione  fra  gli  interessati  circa  al  modo  di  contributo.  I  Ferra- 
resi, i  quali  hanno  i  terreni  più  depressi,  intendevano  che  si  dovesse  stare  al 
biolcato  summentovato  senz' altra  distinzione;  i  Modenesi  insistevano  perchè  si 
procedesse  ad  una  classificazione  dei  terreni  in  ragione,  del  benefizio  che  avreb- 
bero risentito  da  quella  operazione  sistematica. 

74.  Essendosi  il  sottoscritto  procurato  nella  sua  missione  a  Modena  copia  dei 
processi  verbali  del  1773  e  del  1779  dei  congressi  allora  tenuti  dai  rappresen- 
tanti i  Governi  austriaco,  estense  e  pontificio,  qui  li  unisce  trascritti,  salvo  a 
richiamarsene  copia  autentica  dall'I.  R  Direzione  Generale  degli  Archivj,  ove 
dovrebbero  esistere,  qualora  lo  si  credesse  necessario. 

75.  Nel  primo  di  quei  congressi  anche  i  Mantovani  avrebbero  convenuto  in 
massima  nella  proposta  dei  Modenesi  per  un  nuovo  riparto  in  ragione  di  bene- 
fizio, ma  i  Ferraresi  insistettero  perchè  avesse  a  rimanere  intangibile  il  biolcato 
degli  interessati  di  ciascheduno  Stato,  giusta  l'antico  riparto,  salvo  ad  applicare 
ove  lo  si  volesse  dai  singoli  Stati  alle  rispettive  quote  di  essi  la  massima  preac- 
cennata. Aggiunsero  pure  che  ciò  sarebbe  conforme  alle  norme  sancite  fino  dal 
1635  fra  il  cardinale  Durazzo  e  gli  interessati  estensi  per  un  caso  analogo. 

76.  Nel  congresso  del  1779  sarebbesi  proposta  una  classificazione  dei  terreni 
in  tre  categorie,  alla  prima  delle  quali  veniva  applicata  la  tassa  di  L.  26  di 
Mantova;  alla  seconda  di  L.  11;  ed  alla  terza  di  L.  2  per  ogni  biolca,  ritenuto 
però  il  biolcato  assegnato  agli  interessali  di  ogni  Stato.  Con  tale  classificazione 
sopra  mille  di  spesa  si  sarebbe  addossata  la  quota  di  L.  718  ai  Modenesi;  di 
L.  205  ai  Ferraresi;  e  di  L.  77  ai  Mantovani,  mentre  coli' anteriore  riparto  tali 
quote  sarebbero  state  prossimamente  di  L.  840,  L.  80,  e  L.  80. 

77.  I  Mantovani  al  fine  di  scemare  l'opposizione  dei  Ferraresi  avrebbero  pro- 
posta una  transazione  in  forza  della  quale  si  sarebbero  assegnate  sopra  cento 
parti,  ai  Modenesi  75,  ai  Ferraresi  16  2/3  ed  ai  Mantovani  8  ì/z;  ma  i  Ferraresi 
non  vollero  acconsentirvi,  e  dopo  d'allora  nulla  si  è  più  conchiuso  per  l'ideato 
diversivo. 

78.  Allorché  si  attivarono  i  lavori  per  l'immissione  del  Reno  in  Po,  la  Dire- 
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zione  Generale  d'acque  e  strade  con  rapporto  N.°  5618  del  1809  presentò  il  Piano 
relativo  alla  costruzione  delle  due  botti  sotto  il  Panaro  e  sotto  il  nuovo  canale 
del  Reno,  il  quale  venne  approvato  con  decreto  vice-reale  del  21  Giugno  1810 
in  questi  termini,  giusta  l'originale  esistente  presso  l'I.  R.  Direzione  Generale 
degli  archivj,  scritto  a  lato  del  rapporto  Ministeriale  31  Ottobre  1809  N.°  23704: 

Approvate  le  proposizioni  espresse  nel  rapporto  della  Direzione  Generale  annesso 
al  presente  rapporto  del  Ministro. 

Parigi,  21  gennajo  1810.  Firm.  Eugenio. 

79.  Il  rapporto  originale  cui  aveva  riferimento  un  tale  decreto  non  si  è  potuto 
rinvenire,  risultando  da  annotazioni  che  venne  consegnato  nel  1816  al  Governo 
pontificio  insieme  cogli  altri  atti  concernenti  l'immissione  del  Reno  in  Po.  Si 
unisce  per  altro  copia  del  dispaccio  28  giugno  1810  della  Segreteria  di  Stato  al 
Ministro  dell'Interno  passato  al  direttore  generale;  e  del  dispaccio  di  questo 
del  29  Luglio  1810  N.°  4276  diretto  ai  prefetti  dei  dipartimenti  del  Panaro  (Mo- 
dena), Mincio  (Mantova),  e  Rasso  Po  (Ferrara). 

80.  Ivi  è  detto  che  il  concorso  alla  spesa  per  la  costruzione  della  botte  sotto 
il  Panaro  da  parte  dei  possessori  senzienti  benefizio  sarà  regolato  colla  propor- 
zione già  adottata  nel  decreto  25  giugno  1805,  aggiungendo  di  dover  attivare  una 
tassa  di  L.  90  000  per  tre  anni  sui  loro  fondi  coi  melodi  di  già  in  corso  e 
praticati  finora  dagli  interessati  di  Rurana,  salvo  ai  contribuenti  l'opportuno 
conguaglio  e  rimborso  in  ragione  del  rispettivo  vantaggio  che  essi  e  chiun- 
que altro  sentirà  dalla  nuova  bonificazione,  quando  sarà  precisata  la  quantità  e 
qualità  del  terreno  che  scaricherà  le  proprie  acque  per  la  nuova  botte. 

81.  Contro  siffatta  tassa  sorsero  reclami ,  particolarmente  dalla  delegazione  di 
S.  Felice,  che  si  dichiarava  eccessivamente  aggravata,  stando  alle  norme  degli 
antichi  riparti.  Al  reclamo  si  unirono  copie  di  una  rimostranza  del  1610,  umi- 
liata in  proposito  al  sovrano  di  Modena,  e  d'altra  del  1697,  corredata  di  atti  pe- 
ritali, ove  dimostrasi  che,  atteso  il  livello  elevato  del  territorio  di  S.  Felice,  questo 
non  ha  alcun  interesse  nel  regolamento  dello  scolo  Rurana.  La  cosa  venne  di- 
scussa presso  la  direzione  generale  in  apposito  Consiglio,  ove  si  dichiarò  l'in- 
sussistenza del  reclamo;  ma  al  fine  di  scemare  l'aggravio  a  quegli  interessatisi 
trovò,  come  si  disse,  di  estendere  la  tassa  ad  una  porzione  del  Sermidese  per 
biolche  12  000,  e  del  Ferrarese  pei  Serragli  di  Carbonara  e  Pilastri  in  ragione  di 
biolche  10  000.  Vedansi  in  copia  i  dispacci  4  settembre  1811,  N.°  20451  del  mi- 
nistro dell'Interno  e  7  settembre  1811,  N.°  6809  della  direzione  generale  a  ciò 
relativi. 

82.  Allorché  nel  1817  il  Governo  di  Lombardia,  dopo  le  istanze  presentate  dai 
Sermidesi,  promosse  la  continuazione  dei  lavori  per  l'attivazione  della  botte  sotto 
il  Panaro,  il  Governo  estense  si  dichiarò  disposto  a  concorrervi,  ma  sotto  la  con- 
dizione che  il  contributo  avesse  a  regolarsi,  non  già  in  base  all'antico  ri- 
parto, ma  giusta  il  grado  di  benefìzio  che  ne  risulterebbe  agli  interessati. 

83.  Sotto  i  N.  1749  dei  1815;  5008  del  1816;  624  e  5536  del  1817  si  uniscono 
le  minute  originali  della  direzione  generale  d'  acque  e  strade  concernenti  questo 
punto  di  questione,  che  vedesi  sviluppato  anche  in  due  voti  dell'  inallora  ispet- 
tore, e  di  poi  direttore  generale  Masetti.  Tanto  in  questo  che  nelle  consulte 
preaccennate  si  insiste  sul  principio  che  il  riparto  delle  spese  per  l'attivazione 
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della  botte  abbia  a  regolarsi  in  base  all' antico  riparto,  per  ciò  che  concerne  le 
quote  assegnabili  agli  interessati  dei  singoli  Stati,  salvo  a  questi  di  suddividerle 
nel  modo  che  trovassero  più  conveniente,  e  salvo  pure  il  bilancio  di  perequa- 
zione pei  terreni  di  nuova  aggregazione  che  andranno  a  partecipare  al  benefizio 
della  nuova  botte. 

84.  Avuto  riguardo  alle  espressioni  del  precitato  articolo  5.°  della  convenzione 
del  1756,  all'indole  dell'opera  nuova,  alle  trattative  che  vi  furono  negli  anni 
1773  e  1779,  per  un  lavoro  analogo,  ed  al  tenore  eziandio  degli  ultimi  decreti 
concernenti  il  riparto  delle  spese,  è  forza  confessare  che  gli  argomenti  del  mi- 
nistero estense  vedonsi  svolti  sopra  principi  che  sembrano  razionali.  Avanti  per 
altro  di  procedere  all'esame  di  essi,  non  sarà  inopportuno  considerare  quali  sieno 
le  massime  regolatrici  per  grandiosi  bonificamenti;  come  se  ne  sia  fatta  gene- 
ralmente l'applicazione;  ed  in  linea  di  fatto  quali   sieno  le  circostanze  speciali 

del  Circondario  di  Burana  onde  discendere  a  concludere  se  sia  il  caso  di  decli- 
nare dalle  antiche  norme  di  riparto  delle  spese  per  esse  stabilite. 

XIII.   —   Massime   che  generalmente   vedonsi   applicate    pel  riparto 
delle  spese  di  estesi  Circondari  di  scolo. 

85.  In  un  esteso  territorio  difeso  dall'irruzione  delle  acque  mediante  un  ben  inteso 
sistema  di  arginature  e  di  canali  di  scolo  vi  ha  una  certa  quale  solidarietà  fra  le 
diverse  parti  di  esso,  di  modo  che,  prendendo  per  regola  le  sole  altezze  dei  rigurgiti 
delle  acque  e  le  elevazioni  dei  terreni,  onde  determinare  in  via  assoluta  il  grado  di 
benefizio  dei  singoli  interessati,  si  potrebbe  essere  condotti  a  risultamenti  erronei, 
ed  a  concentrare  le  spese  sopra  una  così  piccola  estensione  di  terreni,  da  rendere 
impossibile  qualsiasi  opera  di  vero  miglioramento.  Un  dorso  elevato  in  mezzo  a 
terreni  paludosi  innavigabili  ha  un  valore  minimo  in  confronto  di  quello  che 
acquista  coll'asciugamento  e  bonificamento  degli  altri,  e  colle  facilitate  comuni- 
cazioni. I  terreni  inferiori  hanno  bensì  l'obbligo  di  ricevere  gli  scoli  dei  supe- 
riori, ma  questi  devono  condursi  col  minimo  danno  di  quelli  e  dietro  congrui 
risarcimenti.  Tale  principio  vedrebbesi  sancito  dall'articolo  54  della  legge  20 
aprile  1804.  Ma  quando  trattasi  di  un  Circondario  molto  esteso  non  è  sempre 
dato  discernere  fino  a  qual  punto  la  direzione  degli  scoli  sia  l'opera  della  natura, 
oppure  di  quella  dell'uomo,  e  determinare  i  limiti  per  l'applicazione  dei  prin- 
cipe summenlovati. 

86.  Allorché  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI  si  trattò  di  riordinare  il  sistema 
degli  scoli  dell'inferiore  provincia  cremonese  di  una  superficie  di  pertiche  cen- 
suarie576  000  pari  a  circa  chilom.  q.  377,  vi  furono  lunghe  discussioni  per  clas- 
sificare i  terreni.  Gli  uni  elevati  e  semplicemente  scolanti  si  consideravano  sic- 
come inferenti  danno,  altri  più  depressi,  quali  senzienti  benefizio,  ed  altri  in 
una  condizione  intermedia.  Ma  scorgendosi  tutte  le  difficolta  di  siffatta  classifica- 
zione, si  terminò  a  considerarli  tutti  in  pari  condizione,  facendo  inoltre  concor- 
rere alle  spese  degli  scoli  per  5/is  i  canali  irrigui  e  per  Vis  gli  opiflcj  su  di  essi 
stabiliti.  Per  tal  modo  la  Società  Consorziale  si  é  costituita  un  eslimo  collettabile 
di  circa  sei  milioni  e  mezzo  di  scudi,  in  guisa  che  con  imposte  moderatissime 
sopperisce  anche  a  spese  straordinarie  di  non  lieve  momento. 

87.  Nel  Mantovano  le  spese  di  arginature  e  di  scoli  colpivano  esclusivamente 
i  terreni  bassi  cui  immediatamente  servivano  gli  uni  e  le  altre,  e  l'insufficienza 
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di  mezzi  era  non  lieve  ostacolo  al  loro  miglioramento.  Coll'attivazione  del  nuovo 
censimento  avvenuta  nell'anno  1785,  fu  trovato  ragionevole  di  sollevare  quei 
territori  da  tanto  peso,  e  di  caricarne  l'intera  provincia,  cui  in  seguilo  suben- 
trò l'amministrazione  dello  Stato,  dietro  l'annuo  contributo  di  quella  di  una 
data  somma,  limitandosi,  giusta  l'editto  2  dicembre  1784,  a  regolare  le  stime 
censuarie  dei  terreni  bassi  preaccennati  in  guisa  di  non  avere  riguardo  alle  così 
dette  spese  di  digagna,  con  che  si  è  accresciuto  il  loro  estimo. 

88.  Quantunque  siffatte  determinazioni  non  sembrino  conformi  a  certi  principi 
astratti,  ove  per  altro  si  considerino  le  difficoltà  di  una  giusta  applicazione  di 
questi ,  e  gli  ottimi  effetti  avuti  invece  pel  ben  essere  generale  da  tali  misure 
discrezionali,  devesi  convenire  nella  saggezza  di  chi  seppe  ricorrere  a  simili  tem- 
peramenti. 

XIV.  —  Esame  dei  cangiamenti  avvenuti  nella  parte  del  Circondario 
di  Burana  appartenente  al  Modenese. 

89.  Premesse  queste  considerazioni ,  se  prendiamo  ad  esaminare  i  principali 
cangiamenti  avvenuti  nel  sistema  idraulico  di  quella  porzione  della  pianura 
estense  attestati  dai  documenti  storici  e  dalle  indicazioni  delle  circostanze  locali 
ne  ricaveremo  i  seguenti  fatti. 

90.  Anteriormente  al  secolo  XII,  la  Secchia  ,  sotto  il  nome  di  Acqualunga  ed 
anche  di  canale  di  Modena,  dirigeva  il  suo  corso  in  prossimità  di  Gavezzo,  Me- 
dolla,  Gamurana,  S.  Felice,  Rivara,  (Riparia),  Massa  e  Finale,  ove  proseguiva,  a 
quanto  sembra,  sino  al  Po  di  Ferrara  presso  il  Bondeno,  seguendo  l'odierno  corso 
del  Panaro  pel  così  detto  ramo  della  Lunga,  o  per  altro  ramo  derelitto  a  destra 
che  toccava  Casumaro  (Trecenta).  Le  frequenti  abitazioni  che  incontransi  su  quella 
linea  manifestano  l'elevazione  del  terreno  in  forma  di  dorso  per  effetto  dei  de- 
positi lasciativi  dalla  Secchia.  Intorno  a  quel  tempo  sarebbe  avvenuta  una  di- 
versione delle  acque  di  questo  fiume  nelle  valli  mirandolesi  e  sermidesi,  ed 
i  Modenesi,  onde  conservare  la  comunicazione  col  Po,  avrebbero  avvisalo  allora 
(anno  1172)  di  costruire  un  canale  artefatto,  il  quale  raccogliendo  nella  stessa 
città  di  Modena  le  acque  derivate  dal  Panaro  e  dalla  Secchia  superiore,  passava 
per  la  Bastiglia,  Bomporto  e  Cà  de' Coppi  ed  ivi  si  riuniva  all'antico  canale  di 
Modena  che  veniva  ad  alimentare.  Nell'ultimo  tronco  di  questo  in  prossimità  del 
Finale,  al  luogo  detto  Foscaglia,  sarebbesi  immesso  anche  il  Panaro,  il  quale  po- 
steriormente venne  introdotto  nel  Naviglio  di  Modena  presso  Bomporto. 

91.  Sul  principio  del  secolo  XIV  è  stata,  come  si  disse,  inalveata  la  Secchia,  e 
portata  a  sboccare  in  Po  sotto  S.  Benedetto,  e  pressoché  contemporaneamente  la 
casa  d'Este  aggiunse  al  dominio  di  Ferrara  quello  di  Modena  (7). 


(7)  Circa  a  questi  fatti,  vedasi  la  nota  finale  A 
alla  mia  Memoria  del  1865  sulla  pianura  subapen- 
nina,  e  l'art.  XIII  di  quella  del  1868  sull'Estuario 
Adriatico ,  ove  si  rettificano  alcuni  fatti  anterior- 
mente esposti  in  punto  all'  immissione  del  Panaro 
nel  Naviglio,  e  nel  successivo  Canale  di  Modena. 
Ivi  si  dimostra  che  anteriormente  al  1535  il  Panaro 
non  alimentava  il  Naviglio,  condotto  nell'alveo  del 


torrente  Formigine,  se  non  mediante  tagli  parziali 
praticati  nelle  sue  sponde  :  ma  che  verso  quell'anno 
vi  fu  introdotto  integralmente  a  Bomporto,  costruendo 
in  pari  tempo  uno  scaricatore  sopra  il  Finale  che 
lo  divertiva  nel  Cavamento  di  Foscaglia,  cosicché 
si  formò  ivi  la  biforcazione  del  Panaro  ne'  due  rami 
della  Lunga  e  Cavamento  che  si  riuniscono  a  Santa 
Bianca. 


Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872,  11 
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92.  Gli  scoli  dei  terreni  ahi  al  di  sotlo  della  Bastiglia  scorrono  nell'avvalla- 
mento interposto  alla  Secchia  ed  al  Panaro  sotto  i  nomi  di  Fiumicello,  Fossa 
S.  Pietro,  Vallicela,  con  direzione  da  mezzodì  a  settentrione,  che  è  quella  del 
massimo  pendio  del  territorio.  Giunti  per  altro  in  prossimità  del  dorso  preaccen- 
nato, ossia  di  S.  Felice,  cambia  bruscamente  la  loro  direzione  volgendosi  da  oc- 
cidente ad  oriente.  L'identica  direzione  l'avrebbero  gli  scoli  di  S.  Felice,  de- 
nominati oggidì  Canalino  e  Ramedello,  di  modo  che  e  gli  uni  e  gli  altri  si 
sarebbero  naturalmente  colà  scaricati  nelP  antico  canal  di  Modena.  Se  non  che 
fra  S.  Felice  ed  il  Finale  vedesi  divertito  il  loro  corso  ancora  verso  settentrione 
con  angoli  risentiti  e  con  canali  rettilinei  e  quindi  artefatti  sotlo  i  nomi  di  Ca- 
nalino, Pavignana,  Canalazzo,  Vallicella,  Canaletto  de' Bagnoli  ecc.,  i  quali  ter- 
minano in  Burana. 

93.  Si  è  quindi  condotti  ad  inferirne  che  dopo  P  introduzione  del  Panaro  nel 
canale  di  Modena,  quelle  acque  di  scolo  ne  sono  state  artificialmente  divertite 
per  rivolgerle  in  Burana,  la  quale  ne' primi  tempi  aveva  uno  scarico  facile  nel 
Po  di  Ferrara,  operazione  che  non  avrà  trovato  opposizione  da  parte  dei  Ferra- 
resi perchè  soggetti  coi  Modenesi  allo  stesso  sovrano. 

XV.  —  Principj  die  sembra  abbiano  servito  di  norma  per  ripartire 
le  spese  dello  scolo  Burana. 

94.  Passata  Ferrara  sul  cadere  del  secolo  XVI,  sotto  il  dominio  pontificio,  spie- 
gherebbesi  come  i  reclami  degli  interessati  di  S.  Felice  presentati  nel  1631  per 
essere  esonerati  dal  contribuire  nelle  spese  di  Burana,  sieno  rimasti  di  nessun 
effetto;  come  pochi  anni  dopo  il  cardinale  Durazzo  abbia  insistito  per  un  tale 
contributo  concernente  una  diversione  allora  ideata  delle  acque  di  Burana  in 
Po  Grande,  e  come  infruttuose  sieno  state  le  successive  rimostranze  di  quei  mede- 
simi interessati  presentate  nel  1697,  quantunque  appoggiate  a  dimostrazioni  pe- 
ritali del  nessun  benefizio  loro  derivabile  dal  regolamento  dello  scolo  Burana. 
Se  colla  convenzione  del  1756  anche  il  Governo  di  Modena  ha  aderito  ad  assu- 
mere 84/ioo  delle  spese  di  un  tale  regolamento,  ciò  vedesi  essere  conseguenza  di 
anteriori  pertrattazioni,  le  quali  durarono  per  secoli ,  e  da  cui  sarà  emersa  la 
giustizia  di  siffatto  contributo.  Questo  per  le  cose  dianzi  esposte  rispetto  agli 
scoli  modenesi,  non  sarebbesi  determinato,  a  quanto  pare,  considerandoli  siccome 
senzienti  benefizio,  ma  piuttosto  siccome  inferenti  danno.  Ove  si  ammettesse  la 
sussistenza  di  tali  fatti,  mentre  i  Mantovani  colle  successive  diversioni  di  Fos- 
salta  avrebbero  sollevato  il  canale  Burana  dalle  loro  acque  procedenti  da  una 
superficie  di  60  000  biolche,  i  Modenesi  invece  colla  artificiale  immissione  dei 
loro  scoli  superiori  praticata  in  tempi  ne' quali  il  danno  era  minore,  lo  avreb- 
bero aggravato  di  quelli  derivanti  da  una  superficie  più  estesa  ancora,  aggravio 
poi  che  si  rese  tanto  maggiore  dopo  che  si  accrebbero  le  difficoltà  allo  scarico 
di  tutte  quelle  acque. 

95.  Se  quindi  trattasi  ora  di  apportarvi  un  rimedio  radicale  e  si  richiedono  a 
tal  fine  ingenti  sacrificj,  è  ben  naturale  che  questi  vengano  ripartiti,  non  solo  in 
proporzione  del  benefizio  che  ne  risentiranno  gli  interessati  inferiori ,  ma  in 
quella  eziandio  del  danno  arrecato  coll'accennato  sopracarico  delle  acque,  titoli 
tutti  che  si  sarebbero,  a  quanto  pare,  liquidati  per  l'attuale  ordine  di  cose,  colla 
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convenzione  del  1756.  Se  la  quota  di  biolcato  in  questa  assegnato  ai  Mantovani 
è  circa  la  metà  della  superficie  effettivamente  scolante  in  Burana ,  altrettanto 
avverrebbe  per  la  quota  attribuita  ai  Modenesi,  colla  differenza  però  che  rispetto 
ai  primi  i  terreni  non  contribuenti  consistono  in  gronde  elevate,  naturalmente 
rivolle  a  scolare  in  Burana,  mentre  per  gli  altri  costituirebbero  un  esteso  ter- 
ritorio, i  scoli  del  quale  si  sarebbero  con  ogni  verisimiglianza  artificialmente 
deviati  dalla  primitiva  loro  direzione.  Se  ne  conclude  perciò  essere  ragionevole 
l'insistenza  dei  Ferraresi  e  dei  Mantovani  per  attenersi  alle  norme  dell'antico 
riparto,  regolato  sicuramente  sopra  circostanze  di  fatto  per  le  quali  oggidì  non 
si  hanno  più  se  non  semplici  congetture,  salvo  ad  intendersi  per  modificarlo  ri- 
spetto ai  territori  di  nuova  aggregazione. 

XVI.  —  Considerazioni  sul  riparto  «Ielle  spese  fra  gli  interessati  e 
lo  Stato* 

96.  Stabilita  la  massima  concernente  il  riparto  delle  spese  fra  i  diversi  Stati 
interessati,  rimane  tuttavia  a  determinarsi,  per  questo  Stato  almeno,  la  porzione 
che  debba  assumersi  il  R.  Tesoro  e  quella  che  abbia  ad  incumbere  ai  privati. 
Qualora  su  questo  particolare  si  ritenessero  operativi  i  decreti  del  Governo  italico 
coi  quali  si  iniziarono  i  lavori  per  l'attivazione  della  botte  di  Burana,  siccome 
quello  vicereale  del  21  giugno  1810  si  riferisce  alle  massime  proposte  dalla  di- 
rezione generale  d'acque  e  strade  nel  rapporto  N.  5618  del  1809,  che  non  fu  dato 
rinvenire  perchè  passato  al  Governo  pontificio,  conviene  supporre  che  essa  sia 
conforme  a  quella  risultante  dal  dispaccio  29  luglio  1810,  N.  4276  della  stessa 
direzione,  ove  è  detto  che  circa  al  riparto  delle  spese  si  debba  stare  alle  norme 
stabilite  dal  Decreto  25  giugno  1805,  che  riguarda  l' immissione  del  Reno  in  Po. 
In  questo  è  prescritto  che  debbano  contribuire  i  terreni  costituenti  il  circonda- 
rio degli  interessati  tre  milioni  di  lire  di  Milano,  ed  il  dipartimento  dei  Reno 
un  milione,  e  che  il  di  più  della  spesa  abbia  a  somministrarsi  dal  R.  Tesoro.  Per 
tal  modo,  mentre  è  determinata  la  quota  di  contributo  degli  interessati  e  dei 
dipartimento  del  Reno,  quella  del  R.  Tesoro  dipenderebbe  dall'  ammontare  delle 
spese  effettive;  e  siccome  il  lavoro  non  sarebbesi  ultimato,  ne  consegue  che  la 
quota  erariale  rimarrebbe  tuttavia  indeterminata  (8). 

XVII.  —  Conclusione» 

07.  Il  provvedimento  della  botte  ha  per  iscopo  di  scemare  le  funeste  conse- 
guenze di  un  evento  straordinario,  quale  si  fu  l'inversione  del  corso  delle  acque 
dal  Bondeno  alla  Stellata,  per  cui  mentre  da  una  parte  peggiorò  la  condizione 


(8)  Si  è  ommesso  un  calcolo  approssimativo  delle 
spese  sostenute  dallo  Stato  e  dai  consorzi  durante 
il  primo  regno  italico,  regolato  sopra  dati  pura- 
mente presuntivi,  attesoché,  come  si  disse,  le  carte 
relative  all'immissione  del  Reno  in  Po  eransì  nel 
1816  passate  dalla  direzione  generale  delle  acque  e 
strade  al  Governo  pontificio.  E  ciò  tanto  più  per 
la  circostanza  che  tosto  dopo  la  spedizione  della 
presente  Consulta  venne  alla  luce  colle   stampe  la 


Relazione  storica  sul  Cavo  Burana  del  Consultore 
Roncaglia  di  Modena,  ove  nel  capitolo  II  si  diffonde 
su  queste  spese,  partendo  verosimilmente  da  dati 
positivi,  che  avrà  avuto  campo  di  ricavare  dagli  atti 
della  cessata  Commissione  Idraulica  di  Modena,  cui 
era  affidata  la  dirigenza  dei  lavori.  Da  quel  libro  per 
ciò  si  potranno  attingere  le  occorrevoli  notizie  su 
questo  argomento. 
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dello  scolo  Burana,  deteriorò  eziandio  quella  del  territorio  sermidese  che  si  trovò 
costretto  a  raccogliere  nella  Fossalta  la  più  parte  delle  proprie  acque  (9).  Non 
avendosi  per  altro  un  criterio  per  determinare  la  misura  del  concorso  dello  Stato 
in  quella  grandiosa  operazione,  vedrà  codesto  superiore  dicastero  se  non  sia  il 
caso  di  attenersi  a  quella  di  già  determinata  dal  Governo  italico,  oppure  di  in- 
trodurvi qualche  modificazione  per  vedute  che  uscirebbero  dalla  sfera  delle  at- 
tribuzione della  scrivente.  Rimarrebbe  pure  a  definirsi  il  punto,  se  trattandosi 
di  una  spesa  così  ingente,  debbano  procedere  le  trattative  senza  sentire  gli 
interessati  mantovani,  sia  sul  progetto  in  massima,  sia  rispetto  all'estensione  del 
territorio  da  aggregarsi  al  Consorzio  di  Burana,  sia  finalmente  intorno  al  modo 
di  ripartire  la  loro  quota  sopra  i  terreni  che  saranno  per  fruire  direttamente  del 
benefìzio  del  nuovo  scolo,  e  sopra  quelli  scolanti  tuttavia  in  Fossalta,  i  quali 
verrebbero  ad  alleggerirsi  delle  acque  che  andrebbero  rivolte  in  Burana,  ed  a 
risentire  con  ciò  un  utile  indiretto. 

98.  Dal  complesso  delle  cose  esposte  viensi  a  dimostrare  quanto  sia  involuta 
l'attuale  pendenza  sotto  i  rapporti  tecnici  ed  economici,  e  sotto  quelli  ancora  che 
implicano  quislioni  intralciatissime  di  ordine  amministrativo  e  di  diritto  privato 
ed  internazionale.  Appare  eziandio  come  fino  a  quest'  ora  nulla  siasi  deciso  dal- 
l'autorità superiore  di  questo  Stato,  essendosi  soltanto  partecipato  coi  governativi 
rapporti  20  aprile  1846,  e  25  febbraio  1848  N.  13lr?7/i5is  =  505%08  all'  I.  R.  Cancel- 
leria Aulica ,  che  si  era  disposto  pel  rilievo  dei  progetti  e  per  la  continuazione 
delle  trattative  cogli  esteri  Governi,  le  quali,  come  si  disse,  eransi  fino  dal  1815 
promosse  da  quello  della  Lombardia,  dietro  replicate  istanze  dei  Sermidesi. 

99.  Codesto  superiore  dicastero  sarà  in  grado  di  determinare  se  e  quali  supe- 
riori decisioni  sia  il  caso  di  provocare  siili'  argomento  avanti  di  abilitare  un 
rappresentante  questo  Stato  e  gli  interessati  mantovani  ad  assumere  qualche 
impegno  nel  congresso  che  intendesi  di  riunire,  e  pel  quale  l'I.  R.  Luogote- 
nenza della  Lombardia  avrebbe  già  delegato  l'ingegnere  in  capo  di  Mantova  si- 
gnor Malacarne. 

100.  Dopo  le  cose  diffusamente  sviluppate  nella  presente  Consulta,  la  scrivente 
sarebbe  del  subordinato  avviso  che,  qualora  fosse  ad  autorizzarsi  od  il  prefato 
ingegnere  in  capo,  od  altro  soggetto  ad  intervenire  per  lo  scopo  summentovato, 
al  congresso  da  tenersi  al  Bondeno,  avesse  il  medesimo  ad  insistere  sopra  i  se- 
guenti punti  in  relazione  alle  condizioni  proposte  nel  1845  dai  Ferraresi: 

1.°  Che  rispetto  ai  terreni  del  Sermidese  da  riunirsi  al  Consorzio  di  Burana 
si  limiti  l'aggregazione  a  quello  che  attualmente  scola  in  Fossalta  a  destra  me- 
diante i  colatori  Angurano,  Pandaina  e  Cavettino  di  circa  biolche  modenesi  14000. 

2.°  Che  abbiasi  a  tener  fermo  il  riparto  per  l'attuale  Circondario  di  Burana 
risultante  dalla  convenzione  del  1756,  in  quanto  concerne  le  quote  assegnate  agli 
interessali  degli  Stati  rispettivi. 

3.°  Che  riguardo  ai  terreni  di  nuova  aggregazione  venga  seguita  una  massima 
analoga,  e  che  ad  ogni  modo  pel  territorio  sermidese  da  comprendervisi  debbano 
valere  i  principj  che  si  stabiliranno  per  una  aggregazione  simile  dei  Serragli 
ferraresi  di  Carbonara  e  dei  Pilastri. 

4.°  Che  qualora  si  effettuasse  la  diversione  delle  acque  alte  modenesi,  fosse 
permesso  d'incoare  nuove  trattative  per  l'aggiunta  di  altri  terreni  del  Sermidese 

(9)  Vedansi  le  conclusioni  della  precedente  Memoria. 
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al  Circondario  di  Burana,  o  per  procurare  in  questa  qualche  scarico  delle  acque 
della  Fossalta  Inferiore  dietro  un  contributo  addizionale  da  convenirsi. 

5."  Che  mediante  chiaviche  di  ritenuta  abbiansi  a  regolare  gli  scoli  del  Cir- 
condario in  guisa  che  debba  precedere  lo  scarico  di  quelli  più  prossimi  alla 
botte,  ma  in  modo  di  procurare  con  essa  il  più  pronto  smaltimento  di  tutte  le 
acque  mediante  il  massimo  loro  deflusso,  e  che  ciascuna  classe  dei  terreni  i  quali 
lo  costituiscono  abbia  a  migliorare  possibilmente  l'odierna  sua  condizione. 

6.°  Che  debbansi  conservare  le  attuali  chiaviche  Bova  e  Pilastresi  per  lo 
scarico  di  acque  di  rotta,  ma  che  per  ovviare  simili  disastrose  eventualità  ciascun 
degli  Stati  interessati  abbia  a  far  sistemare  con  opere  di  rialzo  e  rinforzo  le  ar- 
ginature dei  propri  fiumi  nel  termine  di  un  triennio,  assegnando  ad  esse  un  franco 
di  centimetri  80  sulle  massime  piene  conosciute. 

7.°  Che  fra  i  tre  progetti  presentati  per  l'attivazione  della  botte  si  dia  la 
preferenza  al  terzo  che  segue  la  linea  dello  scolo  Cittadino,  con  un  canale  di 
larghezza  non  minore  di  9™  sui  fondo,  pendente  dai  12  ai  15  centimetri  per 
chilometro. 

8.°  Che  le  opere  di  riordinamento  del  Po  di  Volano,  giusta  il  progetto  Fer- 
lini,  vengano  assunte  dal  Comprensorio  di  Burana  fino  all' ultimo  sostegno  di 
Tieni,  compresa  la  sistemazione  dei  sostegni,  le  opere  d'aggiunta  reputate  neces- 
sarie onde  evitare  un  dannoso  rigonfiamento  delle  acque  sopra  i  segnali  stabili 
esistenti,  come  pure  la  successiva  manutenzione  di  quel  tronco  di  canale. 

9.°  Che  nel  caso  soltanto  di  una  decisa  opposizione  da  parte  dei  Ferraresi  a 
limitare  in  tale  misura  il  concorso  del  Circondario  di  Burana,  possa  ammettersi 
inoltre  la  regolazione  del  successivo  tronco  di  Volano,  esclusa  però  la  sua  foce 
in  mare. 

101.  Queste  sono  le  osservazioni  e  proposte  che  la  scrivente  si  onora  di  sotto- 
porre a  codesto  superiore  dicastero,  insieme  alla  voluminosa  posizione  di  atti  che 
vedonsi  indicati  in  apposito  elenco,  con  avvertenza  che  nel  restituire  all'I.  R.  Luo- 
gotenza  quelli  originali  del  cessato  I.  R.  Governo,  i  quali  eransi  richiamati  avanti 
che  pervenisse  da  Mantova  il  relativo  carteggio,  le  si  è  fatto  cenno  della  presente 
spedizione. 
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PROSPETTO  della  superficie  dei  terreni  compresi  fra  il  Naviglio  di  Modena,  la  Sec- 
chia, il  Po  ed  il  Panaro  scolanti  rispettivamente  per  la  chiavica  di  Burana  in 
Panaro  e  per  le  chiaviche  Pilastresi  e  delle  Quatrelle  in  Po  3  ricavate  da  una  co- 
rografia generale  del  1846  in  iscala  di  d/32ooo-  Mille  biolche  modenesi  equivalgono 
ad  ettari  283,65  e  mille  ettari  a  biolche  modenesi  3525, 50.  Pel  territorio  mantovano 
da  aggregarsi  a  Burana  vedasi  un'  apposita  corografia  senza  data  e  firma  pure  in 
iscala  di  V32000  ove  esso  è  indicato  a  tinta  gialla, 


QUALITÀ.  DEL  TERRITORIO 


ETTARI        BIOLCHE 


ETTARI 


BIOLCHE 


Territorio  modenese  scolante  in  Bu- 
rana     

Serraglio  di  Redena  ferrarese  sco- 
lante e.  s 

Territorio  mantovano  scolante  e.  s. 

Superficie  totale   del  territorio   che 
oggidì  scola  in  Burana    .    .    .    . 
Terreni  da  aggregarsi  al  Consorzio  di 
Burana 

j  Serraglio  di  Carbonara  . 

Ferraresi!  Serraglio  de'Pilastri  e  del 

(      Campo 


Territorio  mantovano  a  destra  diFos- 
salta   

Porzione  da  stralciarsi  perchè  sco- 
lante nel  Dugalone  e  Fossetta  di 
Magnacavallo 

Restano 

Superfìcie  totale  che  andrebbe  a  sco- 
lare in  Burana . 

Superficie  del  territorio  mantovano 
scolante  in  Fossalta  fuori  del  pe- 
rimetro delle  linee  gialle    .    .    . 

Porzione  a  sinistra  di  Fossalta  che 
non  gioverebbe  aggregare  a  Burana 
quantunque  compresa  nel  perime- 
tro a  linee  gialle 

Porzione  stralciata  dal  detto  perime- 
tro perchè  scolante  nei  dugali  di 
Magnacavallo 

Superficie  del  territorio  che  conti- 
nuerebbe a  scolare  in  Fossalta 

Superficie  che  vorrebbesi  aggregare 
a  Burana 

Superficie  totale  che  scola  attual- 
mente in  Fossalta 


2119,10 
4  920,32 


7  039,42 


4  206, 19 


251,74 


3  954,45 


7  470,89 
17  346,59 


24  817, 48 


14  828,92 


887,51 


13  941,41 


42  795,93 

2  201,59 
4  349,41 


49  346,93 


7  039,42 


150  877,05 

7  761,71 
15  333,84 


173  972,60 


24  817,48 


3  954,45 


60  340,80 


17110,58 


572,22 


251,74 


13  941,41 


17  934,54 
3  954,45 


212  731,49 


60  323,35 


2  017,36 

887,51 

63  228,22 
13  941,45 


21888,99 


77169,63 
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AGGIUNTA. 

Nella  precedente  Consulta  si  è  considerato  siccome  provvedimento  radicale  per 
la  sistemazione  del  grande  colatore  Burana  P attivazione  della  botte  sotto  il  Pa- 
naro, e  ripiego  provvisorio  il  diversivo  di  esso  in  Po,  giusta  il  progetto  del  1770 
di  Bonati  e  Robbi,  al  quale  si  rassegnavano  gli  interessati  superiori,  attese  le 
difficoltà  promosse  dai  Ferraresi  a  riceverlo  in  Volano.  Al  §  73  abbiamo  veduto 
cbe  in  origine  la  relativa  spesa  veniva  calcolata  in  circa  180  000  lire  italiane, 
mentre  giusta  il  recente  progetto  degli  ingegneri  Barilari ,  Parisi  e  Malacarne 
essa  ascenderebbe  ad  oltre  due  milioni  (Nota  al  §  42),  ed  equivale  così  prossi- 
mamente a  quella  calcolata  per  la  sistemazione  di  Burana  e  del  Volano.  Lo  che 
dipenderebbe,  a  quanto  pare,  dall'aumento  dei  prezzi  dei  materiali  e  della  mano 
d'  opera  nel  periodo  di  un  secolo,  e  principalmente  dall'  essersi  preso  il  partito 
di  contenere  fra  alti  argini  tanto  il  nuovo  emissario,  quanto  i  canali  suoi  af- 
fluenti, ove  attraversano  il  basso  territorio  bondesano. 

Circa  agli  effetti  di  tale  diversivo,  non  eransi  in  addietro  eslesi  gli  studj  ai 
dati  statistici  rispetto  alle  tenute  delle  acque  alte  del  Po  in  relazione  ai  livelli 
dei  terreni  scolanti,  ed  alla  copia  ed  altezza  delle  acque  interne.  Solo  da  ultimo 
venne  a  scoprirsi,  coi  fatti  esposti  dall'illustre  Paleocapa,  che  nell'identico  pe- 
riodo posteriore  al  progetto  Bonati  e  Robbi  eransi  del  tutto  perduti  gli  scoli  del- 
l'antico  Polesine  Ferrarese  a  sinistra  del  Po,  da  Ostiglia  a  Polesella;  scoli  che 
si  dovettero  rivolgere  al  Canal  Bianco.  Questa  circostanza,  come  dissi,  venne 
avvertita  nelle  mie  Considerazioni  del  1870  sulla  proposta  del  nuovo  Primaro 
del  Goretti,  notando  che  tali  effetti  dovevano  verificarsi  anche  per  gli  scoli  alla 
destra  del  Po. 

Egli  per  altro,  impavido,  rinnovò  il  progetto  Bonati  e  Robbi,  deviandone  però 
la  linea  dal  Circondario  Bondesano,  per  dirigere  il  suo  diversivo  alle  Quatrelle, 
seguendone  il  solo  perimetro  contiguo  al  confine  mantovano.  Riduce  così  la  spesa 
ad  un  milione  ed  un  quarto,  intendendo  in  pari  tempo  dimostrare  che  il  van- 
taggio «  è  onninamente  riposto  nel  rilevante  dislivello  che  resterà  tra  il  fondo  dei 
«  nuovo  recipiente  di  scarico,  o  colatore  principale,  ed  i  terreni  cui  dovrà  inser- 
«  vire,  non  che  fra  lo  stesso  fondo,  ed  il  fondo  attuale  degli  scoli  influenti  ». 
(Relazione,  pag.  22). 

Nella  prima  Memoria  abbiamo  dimostrato ,  sia  la  fallacia  di  tale  principio 
idraulico,  sia  l'insussistenza  del  fatto  da  lui  esposto  che  «  nei  caso  di  grande 
i  affluenza  d'acqua  da  porre  in  piena  il  diversivo,  potrà  restarvi  qualche  ora; 
«  ed  in  caso  di  pene  del  Po  quattro  o  cinque  giorni ,  il  che  non  può  molto  pre- 
«  giudicare  i  terreni  tributari  nel  riflesso  che  le  piene  maggiori  si  verificano  nel- 
«  1'  autunno.  » 

Sembra  che  col  seguire  massime  diametralmente  contrarie  a  quelle  da  me 
tracciate,  tanto  per  questo  oggetto,  quanto  per  la  diversione  delle  acque  alte 
modenesi,  abbia  voluto  procurarsi  una  rivincita  delle  eccezioni  da  me  opposte  al 
suo  Piano  del  nuovo  Primaro;  ma  ho  motivo  di  dubitare  che  vi  sia  riuscito;  giac- 
ché non  trattasi  di  semplici  opinioni,  ma  di  fatti  e  di  principj  idraulici,  deviando 
dai  quali  si  è  necessariamente  condotti  a  conclusioni  ed  a  proposte  inattendibili. 

Essendo  perciò  mestieri   per  la  sistemazione  di  Burana  di  ricorrere  ancora  al 
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partito  dell'attivazione  della  botte,  ed  alla  sistemazione  del  Volano,  se  nella 
precedente  Consulta  ho  sottoposto  ad  esame  il  relativo  progetto  d'  avviso  della 
Commissione  internazionale,  che  avevo  sotto  gli  occhi,  altrettanto  non  potrei 
fare  pel  nuovo  progetto  dello  Scotini,  di  cui  non  conosco  i  particolari ,  ma  sol- 
tanto il  breve  Sunto  che  ne  porge.  Dovrò  quindi  limitarmi  a  qualche  considera- 
zione sulle  massime  da  lui  seguite,  risultanti  da  questo. 

In  quanto  alla  portata  di  Burana,  la  sua  misura  in  piena  non  si  allontanerebbe 
gran  fatto  dalla  mia.  Siccome  poi  egli  vorrebbe  fare  partecipare  al  vantaggio  del 
nuovo  emissario  anche  il  Serraglio  depresso  di  Carbonara,  come  pure  i  bassi 
terreni  degli  altri  due  Serragli  Bondesani ,  ha  proposto  di  accrescere  1'  appro- 
fondamento  di  Burana  e  de' suoi  affluenti.  Diminuendosi  per  tal  modo  la  loro 
pendenza,  egli  intende  di  supplirvi  con  allargarne  quanto  basta  la  sezione  in 
relazione  alle  rispettive  portate,  demolendo  in  pari  tempo  la  tomba  di  Carbonara 
sottopassante  Burana. 

Rispetto  al  tronco  di  questa  dalla  botte  sotto  il  Panaro  al  ponte  di  S.  Paolo, 
pareva  che  lo  Scotini  avesse  dovuto  esporre  le  ragioni  per  le  quali  escludeva  la 
terza  linea  del  Cittadino,  mancando  qualsiasi  dato  che  questa  siasi  esclusa  dalia 
Commissione  internazionale. 

Circa  al  Volano  dal  ponte  di  S.  Paolo  alla  foce  in  mare,  egli  ha  proposto  il 
raddrizzamento  della  viziosissima  svolta  del  Campello  ,  che  abbrevia  la  linea  di 
oltre  sette  chilometri,  ed  altri  due  raddrizzamenti  fra  le  conche  di  Cona  e  di 
Tieni,  con  che  V accorciamento  totale  si  porta  a  circa  undici  chilometri;  e 
perciò  la  lunghezza  totale  del  Naviglio  si  riduce  dagli  83  ai  72  chilometri. 

Si  sopprimerebbe  la  conca  del  Migliarino,  conservando  le  altre  tre  di  Cona,  di 
Valpagliaro  e  di  Tieni,  alla  prima  delle  quali  si  abbasserebbe  la  soglia  a  monte- 
di  cent.  46.  Questa  viene  a  riuscire  distante  ventitre  chilometri  dall'intermedia 
Valpagliaro  e  quaranta  da  quella  di  Tieni.  Si  assegnerebbe  fra  quelle  conche 
estreme  la  pendenza  del  fondo  di  soli  15  millimetri  per  chilometro,  ed  alle  prime 
due  di  esse  il  salto  di  un  metro,  e  di  metri  1,20  all'ultima.  Dicesi  che  la  somma 
delle  larghezze  di  ogni  conca  e  dello  scaricatore  laterale  risulta  di  dietri  metri; 
e  poiché  la  portata  del  Volano  in  piena  la  calcola  in  venticinque  metri  cubici, 
ne  consegue  che  ad  ognuna  di  esse  conche  si  avrebbe  una  notevole  strozzatura. 

Allo  scopo  di  risparmiare  possibilmente  l'opera  di  sterro  egli  riduce  la  lar- 
ghezza del  canale  sul  fondo  dai  12m  proposti  dal  Ferlini  a  10m.  Dovendosi  avere 
di  mira  di  evitare  soverchi  rigonfiamenti  della  corrente  in  piena,  e  di  scemarne 
in  pari  tempo  la  velocità  per  non  portare  soverchia  difficoltà  alla  navigazione 
ascendente,  con  un  ringorgo  delle  barche  che  cagionerebbe  eziandio  guasti  alle 
sponde  disarmate,  sembra  preferibile  il  partito  di  attenersi  alla  misura  del  Fer- 
lini pel  fondo  del  canale;  di  assegnare  maggiore  larghezza  agli  scaricatori,  e  di 
ribassare  il  salto  delle  conche  cogli  scaricatori  di  cinquanta  a  sessanta  centimetri, 
riducendole  semipiane.  Per  tal  modo  in  piena,  tenute  aperte  le  porte  di  queste, 
il  pelo  d'acqua  si  disporrebbe  sotto  una  pendenza  pressoché  uniforme.  In  magra 
poi  esso  riuscirebbe  air  incirca  orizzontale  coi  salti  determinati  dallo  Scotini.  E 
se  allora  si  temesse  soverchio  disperdimento  delle  acque  per  trapelamenti  alle 
porte  degli  scaricatori,  attesa  l'aumentata  loro  larghezza  e  la  depressione  delle 
loro  soglie,  agevole  tornerebbe  l'impedirli  coli' applicazione  della  tela;  pratica 
seguita  in  Lombardia  per  l'asciutta  dei  grandi  canali  d'irrigazione. 
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MEMORIA 

dell'  Ing.   Ambrogio    Campiglio. 


Per  quanto  fosse  giada  tempo  compresa  la  necessità  delle  ferrovie  d'interesse 
locale  che  servano  le  zone  rimaste  segregate  dalle  grandi  linee,  la  loro  attua- 
zione s'arrestò  sinora  davanti  ad  un'incognita,  che  è  il  futuro  reddito  delle  me- 
desime. E  ciò  trovasi  naturale  quando  si  consideri  che  poco  o  nulla  possono  tali 
linee  ripromettersi  dallo  Stato,  che  è  già  soverchiamente  aggravato  pei  sussidi  e 
garanzie  che  dovette  corrispondere  alle  linee  di  grande  comunicazione,  e  perciò 
vogliono  essere  condotte  a  termine  dalla  speculazione  dei  capitalisti  o  dal  con- 
corso delle  Provincie  e  dei  Comuni  interessati. 

Oltreché  sono  già  poche  le  linee  che  possono  allettare  i  speculatori,  nemmeno 
in  queste  vogliono  essi  azzardare  i  loro  capitali  senza  essere  garantiti  dell'im- 
piego dei  medesimi;  le  Provincie  poi  ed  i  Comuni  dal  loro  canto  temono  d'im- 
pegnare i  loro  bilanci  in  garanzie  che  potrebbero  all'  atto  riescir  troppo  gravose. 
Né  di  tale  diffidenza  si  può  dar  loro  intieramente  torto,  poiché  il  metodo  gene- 
ralmente adottato  di  basare  il  preventivo  di  reddito  d'una  ferrovia  sopra  i  dati 
del  movimento  di  passeggeri  e  merci  che  si  effettua  sulle  strade  ordinarie  a  cui 
verrebbe  in  certo  modo  a  sostituirsi  la  ferrovia,  non  è  tale  da  ispirare  molta 
fiducia.  Tali  dati  ponno  bensì  dare  un'idea  del  commercio  di  una  zona  ma  non 
sono  un  sufficiente  criterio  per  valutare  il  traffico  di  una  linea  che  1'  attraversi. 
Infatti,  prima  causa  d'incertezza  è  l'aumento  nella  circolazione  dei  viaggiatori 
che  si  verifica  bensì  dovunque  dopo  l'attivazione  di  una  ferrovia,  ma  in  propor- 
zioni assai  varie,  talché  è  impossibile  determinarlo  a  priori;  né  si  può  d'altra 
parte  trascurarlo,  perchè  da  esso  in  principal  modo  dipende  la  convenienza  o 
meno  di  una  linea,  poche  essendo  quelle  zone  il  cui  movimento  servito  dagli 
ordinarii  mezzi  di  trasporto  sia  tale  da  offrire  un  tornaconto  per  1'  impianto  di 
una  ferrovia  senza  fare  assegno  sopra  un  incremento  nel  medesimo.  Il  trasporto 
poi  delle  merci  su  cui  si  fa  di  solito  intieramente  assegno,  pressoché  mai  viene 
totalmente  assorbito  da  una  ferrovia,  e  ciò  per  molte  cause  fra  cui  principal- 
mente quella  dell'abitudine,  che  non  si  vince  se  non  dopo  molto  tempo. 

L' assieme  di  queste  circostanze  rende  oltremodo  indeterminato  il  campo  di 
un  preventivo,  ed  escluso  anche  il  caso  che  la  mala  fede  possa  entrare  a  far 
esagerare  un  reddito,  certo  non  si  potrà  del  pari  escludere  che  possa  ciò  succe- 
dere per  l'illusione  che  taluno  può  formarsi  sui  proventi  futuri  di  una  linea, 
illusione  che  pur  troppo  quasi  sempre  nasce  in  chi  propone  un'  idea. 
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Il  desumere  il  reddito  da  una  linea  preesistente  che  sia  in  analoghe  condizioni 
di  una  linea  progettata  non  offre  maggior  sicurezza,  poiché  anzitutto  le  zone 
attualmente  servite  dalle  ferrovie  si  può  dire  che  sono  le  più  attive  e  perciò 
difficilmente  paragonabili  a  quelle  non  servite  e  in  secondo  luogo,  eccettuato 
anche  il  transito,  tali  e  tante  sono  le  circostanze  che  influiscono  sul  reddito  di 
una  linea  che  di  rado  è  dato  riscontrare  due  linee  che  possano  raffrontarsi.  Il 
grado  d'industria  e  commercio,  la  densità  della  popolazione,  la  distribuzione 
della  medesima  sulla  linea,  la  lunghezza  di  questa,  son  tutte  circostanze  impor- 
tantissime nel  reddito  di  una  ferrovia. 

Si  tentò  pure  di  determinare  il  movimento  di  qualche  linea  col  mezzo  di 
forinole,  ma  eran  queste  basate  pressoché  totalmente  sopra  dati  ipotetici  o  de- 
sunti da  poche  linee  costrutte  in  paesi  esteri,  e  pur  esse  non  meritaronsi  fiducia 
di  sorta. 

Restava  ancora  un  mezzo  ed  era  quello  di  desumere  i  dati  del  movimento 
dalle  ferrovie  già  costrutte  per  poi  applicarle  ad  altre  di  progetto  e  ciò  fece 
ring.  Michel  togliendo  dalle  linee  francesi  il  numero  dei  viaggiatori  spedili  da 
ciascuna  stazione  e  la  media  delle  tonnellate  merci  spedite  e  ricevute  e  deter- 
minando dei  rapporti  fra  le  popolazioni  dei  centri  di  stazione  e  i  numeri  sud- 
detti, rapporti  che  raggruppati  in  Ire  classi  a  seconda  della  natura  delle  zone 
servite  cioè  se  industriali,  vinicole  o  essenzialmente  agricole,  diedero  dei  coef- 
ficienti con  cui  determinare  a  priori  il  movimento  che  si  verificherà  sopra  una 
nuova  linea. 

La  formola  che  l' Ing.  Michel  dà  per  espressione  del  reddito  Chilometrico  è  : 

R  ^g  2  P  (0,10  m  +  0,12  n) 
in  cui 

g  è  il  rapporto  fra  la  lunghezza  totale  della  linea  e  la  distanza  del  centro  di 

densità  della  popolazione  dall'  origine  della  linea  stessa 
2  P  la  somma  della  popolazione  dei  centri  toccati 
m  il  rapporto  tra  i  viaggiatori  e  la  popolazione 
n  quello  tra  la  media  delle  tonnellate  merci  spedite  e  ricevute  e  la  popolazione 

suddetta 
0,10  e  0,12  il  doppio  delle  rispettive  tasse  Chilometriche. 

Comunque  questa  formola  sia  assai  comoda  perchè  spiccia,  e  raggiunga  in  certi 
casi  una  sufficiente  approssimazione,  non  si  può  tuttavia  dire  che  essa  soddisfi, 
poiché  oltre  all'essere  troppo  elastica  e  lasciar  così  ancora  campo  all'incertezza, 
vi  sono  dei  casi  in  cui  non  è  applicabile. 

Qui  debbo  far  notare  anzitutto  che  tale  formola  non  si  potrebbe  applicare  alle 
nostre  linee  senza  farvi  le  opportune  modificazioni,  perchè  i  coefficienti  di  mo- 
vimento che  si  verificano  nelle  linee  francesi,  sia  perchè  il  movimento  è  mag- 
giore che  sulle  nostre  linee  e  fors'  anco  perchè  le  stazioni  sono  alquanto  più 
rare,  il  fatto  sta  che  tali  coefficienti,  ossia  i  rapporti  fra  la  popolazione  dei 
centri  toccati  e  il  numero  dei  viaggiatori  e  delle  tonnellate  merci  spedite  e  ri- 
cevute, sono  assai  superiori  a  quelli  che  si  verificano  sulle  nostre  linee,  come  ne 
fa  fede  il  lavoro  fatto  dall' Ing.  Comelli  sulle  traccie  dell' Ing.  Michel,  desumendo 
tali  coefficienti  dalla  Statistica  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia, 
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Ciò  premesso  dirò  perchè,  anche  introdotte  le  opportune  modificazioni  nei 
coefficienti,  io  ritengo  questo  metodo  troppo  elastico  nei  casi  generali,  erroneo 
in  altri  speciali. 

La  condizione  che  deesi  in  primo  luogo  effettuare  è,  che  le  stazioni  distino 
da  6  a  8  chilometri  l'una  dall'altra.  Ben  di  rado  ha  luogo  questa  circostanza, 
per  cui  avviene  quasi  sempre  nell' applicare  la  formola  di  non  sapere  se  deg- 
giansi  ommettere  le  popolazioni  di  certi  centri  di  stazione  che  distano  meno  di 
6  chilometri  da  altri  presi  in  considerazioni,  né  sono  sufficientemente  vicini, 
talché  ommettendoli,  non  abbia  a  risultare  una  tratta  maggiore  di  8  Chilometri 
tra  due  centri  successivi. 

I  casi  speciali  poi  in  cui  non  ritengo  il  metodo  in  verun  modo  applicabile , 
sono  i  seguenti: 

1.°  per  una  linea  che  attraversi  una  zona  assai  popolata  e  mancante  di  cen- 
tri importanti. 

2.°  per  una  linea  in  zona  poco  popolata  in  cui  gli  abitanti  sono  raggruppati 
in  diversi  centri  di  una  certa  importanza,  che  verrebbero  toccati  dalla  linea. 

È  evidente  che  nel  primo  caso  il  reddito  dato  dalla  formola  sarà   inferiore  al 
reale,  nel  secondo  invece  sarà  superiore. 
3.°  per  una  linea  molto  vicina  ad  altre. 

Infatti  non  venendo  considerata  la  larghezza  della  zona  servita ,  per  quanto 
vicine  si  suppongano  due  linee,  il  reddito  calcolato  colla  formola  Michel  non 
diminuisce,  il  che  è  assurdo,  e  quindi  anche  in  tale  caso,  che  pur  spesso  si 
verificherà  per  linee  d'interesse  locale,  i  risultati  non  saranno  attendibili. 

Per  provare  con  cifre  come  poco  sia  esatta  la  suddetta  formola  trascriverò  qui 
alcuni  risultati  ottenuti  dalla  medesima,  applicando  però  i  coefficienti  introdotti 
dall'  Ing.  Comelli,  risultati  che  si  trovano  pubblicati  nel  Politecnico  del  mese  di 
giugno  1870  a  cui  io  aggiungo  alcune  cifre  di  reddito  effettivo  (segnate  coll'a- 
sterisco)  che  quivi  erano  omesse,  e  quelle  relative  alle  linee  Bergamo  Lecco  e 
Gallante  Varese. 


LINEE 


Percorso 
medio 

Chil. 


Treviglio-Cremona     .    .    .    . 
Pavia-Cremona-Brescia   .    .    . 

Santhià-Biella 

Chivasso-Ivrea 

Novara-Gozzano 

Alessandria-Acqui 

Valenza-Vercelli 

Rho-Sesto  Calende     .    .    .    . 

Torino-Pinerolo 

Torino-Cuneo 

Alessandria-Cavallermaggiore 
Piacenza-Bologna  .... 

Bergamo-Lecco 

Gallarate-Varese 


Valori 
dig 


Reddito 

risultante  dalla 

formola 


26 

0,69 

63 

0,51 

26 

0,86 

21 

0,65 

27 

0,76 

25 

0,73 

29 

0,71 

37 

0,84 

32 

0,83 

58 

0,56 

55 

0,56 

79 

0,54 

24 

0,73 

18 

0,95 

4258 

4011 

7924 

6028 

3222 

5722 

9439 

10123 

12539 

14513 

11983 

26030 

6464 

4532 


Reddito 
effettivo  verifi- 
catosi nel  1868 


L. 


5355 

7245 

9658 

6360 

4300  * 

6980 
13280  * 
15540 
11568 
14855 

7904 
32595 

7781 

6693 
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Senza  perdermi  a  controllare  ad  uno  per  uno  i  risultati  delle  varie  linee,  dirò 
che  per  quelle  che  s'uniscono  in  due  punti  ad  altre  ferrovie  ove,  come  è  natu- 
rale, il  movimento  di  solito  non  ha  un  unico  obbiettivo,  non  si  può  con  sicu- 
rezza far  uso  della  formola  e  se  i  risultati  non  sono  molto  discosti  dal  vero  è 
un  mero  caso.  Lo  stesso  dicasi  per  le  linee  che  avendo  una  lunghezza  assai 
grande  toccano  delle  città  che  alla  loro  volta  formano  centri  di  movimento,  per 
cui  non  si  può  ritenere  la  distanza  media  percorsa  dai  passeggeri  e  dalle  merci 
come  eguale  press' a  poco  alla  distanza  del  centro  di  densità  della  popolazione 
dall'  origine. 

Per  conferma  di  quanto  dissi  citerò  che  sulle  linee  Treviglio-Cremona,  Valenza- 
Vercelli,  Alessandria-Cavallermaggiore,  i  rapporti  fra  le  distanze  medie  percorse 
dai  passeggeri  e  le  lunghezze  delle  linee  sono  rispettivamente  0,39;  0,47;  0,23, 
valori  questi  che  sono  ben  lontani  da  quelli  corrispondenti  di  g  cioè  0,69;  0,71; 
0,56.  Ancora  maggior  distacco  si  troverebbe  sulla  linea  Voghera-Pavia-Brescia, 
ma  essendo  colla  formola  stato  calcolato  il  reddito  del  solo  tronco  Pavia-Brescia, 
non  ne  faccio  il  confronto.  Pressoché  eguali  differenze  si  riscontrano  per  le  di- 
stanze medie  percorse  dalle  merci. 

Quanto  ho  qui  esposto  non  è  per  fare  una  critica ,  ma  solo  perchè  altri  non 
sia  allettato  ad  usare  della  formola  Michel,  che  tanto  comoda  si  presenta,  e  ba- 
sarvi sopra  dei  calcoli,  e  specialmente  per  chiarire  in  quali  circostanze  si  debba 
ritenere  affatto  casuale  se  il  reddito  calcolato  colla  medesima  s'accorda  col  reale. 

Ciò  premesso  sui  vari  modi  di  calcolare  il  reddito,  giova  osservare  che  il  si- 
stema di  desumere  i  dati  del  movimento  dalle  preesistenti  linee,  dividendole  in 
varie  categorie  a  seconda  del  maggiore  o  minor  sviluppo  industriale  e  commer- 
ciale, è  senza  dubbio  il  metodo  più  razionale,  ma  bisogna  prendere  in  conside- 
razione non  solo  i  centri  toccati,  ma  bensì  anche  la  zona  servita  lateralmente  e 
superiormente  alle  teste  di  linea. 

È  questo  appunto  il  lavoro  che  io  feci,  e  le  formole  che  verrò  esponendo  ba- 
sate su  questo  principio,  danno,  come  si  vedrà,  risultati  d'un'  approssimazione 
più  che  sufficiente  per  potervi  fondare  dei  calcoli. 

In  questo  lavoro  presi  in  considerazione  le  zone  servite  dalle  varie  linee  del 
Piemonte  e  della  Lombardia  come  quelle  che  si  trovano  più  affini  e  perchè  in 
questi  paesi  sebbene  la  rete  ferroviaria  sia  maggiormente  estesa ,  pure  ritengo 
che  prima  delle  altre  parti  d'Italia,  si  vedranno  nascere  linee  d'interesse  locale. 
Per  tali  zone  ho  anzitutto  valutata  minutamente  la  popolazione  centro  per  cen- 
tro nei  seguente  modo  :  pei  terreni  senza  considerevoli  accidentalità ,  ove  due 
ferrovie  corrono  parallelamente  alla  distanza  non  superiore  a  10  Chilometri,  o 
convergono,  ritenni  per  limite  della  sfera  d'azione  la  linea  equidistante  dalle  due 
ferrovie  suddette.  Ove  esiste  un  ostacolo  naturale,  come  un  fiume  non  attraver- 
sato che  da  radi  ponti,  una  catena  di  montagne  o  di  colline  che  rendano  difficile 
od  incomodo  1'  accesso  dei  veicoli  alla  ferrovia,  infine  una  delimitazione  di  pro- 
vincia che  influisca  a  rendere  nulla  o  quasi  l'azione  di  una  linea  ferroviaria  pei 
paesi  siti  al  di  là  di  tale  confine,  in  tali  circostanze,  dico,  ritenni  la  linea  natu- 
rale ovvero  il  confine  come  limite  della  zona  considerata.  Ove  poi  non  si  trovano 
né  impedimenti,  né  ferrovie  in  prossimità,  ritenni  estesa  a  5  Chilometri  lateral- 
mente ed  in  raggio  pure  di  5  Chilometri  superiormente  alla  testa  di  linea,  la 
zona  in  discorso,  esclusi  sempre  però  i  centri  che  per  la  troppa  vicinanza  al 
punto  di  diramazione  non  sono  necessitati  a  servirsi  della  ferrovia, 
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Non  è  già  che  io  ritenga  che  oltre  i  5  Chilometri  l'azione  di  una  ferrovia  sia 
nulla;  specialmente  nelle  linee  di  considerevole  lunghezza  e  pei  centri  che  si 
trovano  sulla  direzione  stessa  della  linea  oltre  la  sua  stazione  di  testa,  la  sfera 
d'  azione  d'una  ferrovia  si  estende  a  distanza  ben  maggiore,  ma,  come  è  naturale, 
la  comodità  va  man  mano  scemando  col  discostarsi  dalla  linea  e  con  essa  scema 
il  movimento,  laonde  ritengo  che  entro  questi  limiti  si  possa  considerare  effica- 
cemente sentila  l'azione  d'una  ferrovia. 

Del  resto  lo  scopo  che  io  mi  prefìssi  non  è  già  di  studiare  con  quali  leggi  e 
sino  a  qual  limite  possa  estendersi  il  beneficio  delle  vie  ferrate,  ma  sì  bene  di 
trovare  una  forinola  la  quale  venendo  applicata  a  nuove  linee  nel  modo  stesso 
con  cui  si  procedette  per  determinarne  alcuni  elementi ,  dia  dei  risultati  atten- 
dibili, ed  in  ciò  credo  di  essere  riuscito. 

Fatto  questo  primo  lavoro  che  accennai  dianzi,  ho  desunto  il  numero  dei  viag- 
giatori partiti  da  ciascuna  delle  stazioni  delle  ferrovie  già  in  esercizio  e  così  pure 
la  media  fra  le  tonnellate  merci  spedite  e  quelle  ricevute  sommando  ordinata- 
mente questi  numeri,  e  colle  cifre  finali  ho  determinato  il  rapporto  fra  la  popo- 
lazione e  i  viaggiatori  e  le  merci  per  ciascuna  linea. 

Qui  debbo  fare  avvertire  che  nel  desumere  questi  rapporti  ho  omesso  per 
quanto  concerne  il  movimento  passeggeri: 

1.°  Tutte  le  stazioni  che  sono  diramazioni  di  più  linee  non  essendo  distinte 
nella  statistica  le  destinazioni  dei  viaggiatori. 

2.°  Tutte  le  città  che  sono  centro  di  movimento,  poiché  come  é  naturale  nei 
viaggiatori  partiti  sonovi  quelli  di  ritorno  alle  stazioni  secondarie  figuranti  nelle 
partenze  dalle  medesime  e  perciò  verrebbero  compresi  due  volte. 

3.°  Tutte  le  stazioni  che,  essendo  prossime  ad  una  città  importante  a  cui  la 
linea  fa  capo,  danno  un  movimento  affatto  eccezionale  e  che  non  può  conside- 
rarsi come  movimento  locale  della  zona  servita,  ma  bensì  movimento  che  si  ef- 
fettua dalla  città  alle  stazioni  stesse. 

Si  dirà  che  tale  movimento,  comunque  sia,  dà  pure  un  reddito  e  perciò  va 
contemplato;  al  che  io  soggiungerò,  che  l'aumento  di  reddito  prodotto  da  esso 
in  una  linea  è  minimo  poiché  si  limita  ad  un  breve  percorso,  mentre  sommando 
le  relative  cifre  del  movimento  assieme  alle  altre  farebbe  crescere  in  dismisura 
il  rapporto  e  non  riescirebbe  più  attendibile. 

Per  quanto  riguarda  i  passeggeri  noterò  da  ultimo  che  io  presi  le  sole  cifre 
delle  partenze  e  non  la  media  tra  queste  e  gli  arrivi  perchè  le  differenze  sono 
insignificanti  e  quasi  sempre  compensate  tra  le  stazioni  di  una  stessa  linea. 

Riguardo  alle  merci  ho  escluso  solo  le  stazioni  delle  città  più  importanti  come 
quelle  che  poteano  comprendere  merci  spedite  od  arrivate  in  altra  stazione  della 
stessa  linea,  mentre  quelle  delle  città  secondarie  furono  da  me  comprese  essendo 
raro  il  caso,  massime  per  una  linea  di  breve  percorso,  che  succeda  uno  scambio 
di  qualche  entità  tra  due  stazioni  della  medesima,  scambio  che  in  massima  parte 
si  verifica  coi  grossi  centri  o  colle  linee  a  cui  mette  capo  una  ferrovia.  Ho  poi 
escluse  pure  le  merci  e  la  corrispondente  popolazione  servita,  per  tutte  le  sta- 
zioni a  cui  fanno  capo  varie  linee. 

Furono  infine  intieramente  omesse  le  due  linee  Savigliano-Saluzzo  e  Gallarate- 
Varese  stanteché  le  stazioni  delle  medesime  che  poteano  essere  prese  in  consi- 
derazione erano  in  sì  piccolo  numero  che  non  poteano  fornire  un  giusto  criterio 
del  movimento  della  zona,  né  tampoco  poteansi  mediare  colle  altre. 
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Desunti  dalle  somme  degli  abitanti,  dei  passeggeri  e  delle  merci  i  rapporti  tra 
la  popolazione  servita,  i  viaggiatori  e  le  merci  suddette,  ho  raggruppate  le  varie 
linee  secondo  la  natura  della  zona  attraversata  e  ne  ho  formate  quattro  classi. 
La  prima  comprende  le  due  linee  di  Torino-Genova  e  Torino-Susa  che  sono  in 
condizioni  di  movimento  eccezionale  e  ritengo  non  possono  servire  di  confronto  ad 
altre  linee  che  verranno  attivate.  La  seconda  comprende  linee  in  zone  industriali  e 
commerciali  e  in  generale  linee  lungo  le  vallate.  La  terza  raggruppa  le  ferrovie 
che  servono  paesi  commerciali-agricoli,  poco  industriali  e  in  massima  parte 
comprende  i  paesi  vinicoli.  La  quarta  finalmente  è  composta  di  linee  attraver- 
santi zone  essenzialmente  agricole  ove  predomina  la  coltura  dei  cereali  e  dei 
foraggi,  e  dove  la  proprietà  è  poco  suddivisa. 

A  buon  dritto  si  avrebbe  dovuto  dividere  in  tronchi  le  linee  che  attraversano 
zone  di  svariala  natura  come  pure  sembrerebbe  più  logico  l'aver  fatta  la  media 
geometrica  in  luogo  della  media  aritmetica  per  determinare  i  coefficienti  propri 
a  ciascuna  categoria,  essendo  le  linee  di  varie  lunghezze,  ma,  oltre  a  che  nemmen 
ciò  sarebbe  stato  esatto  siccome  molte  stazioni  furono  escluse  per  le  ragioni  che 
citai  in  addietro,  il  voler  spingere  V  esattezza  troppo  oltre  in  cose  le  quali  non 
vanno  soggette  a  regole  matematiche,  sarebbe  stato,  a  parer  mio,  inopportuno. 
Io  mi  limitai  invece  a  classificare  le  linee  secondochè  predominava  V  un  carat- 
tere e  T  altro  e  a  tal  proposito  avvertirò  il  motivo  per  cui  posi  in  terza  cate- 
goria la  linea  Milano-Monza-Camerlata  su  cui  il  movimento  è  pur  assai  attivo, 
e  in  quarta  quella  di  Milano-Peschiera  che  tocca  Bergamo  e  Brescia  città  indu- 
striali. Per  la  prima  valga  il  far  osservare  che  né  Monza,  né  Camerlata,  stazione 
che  serve  alla  città  di  Como,  poterono  essere  comprese  perchè  centri  di  movi- 
mento; per  la  seconda  poi  si  omise  Bergamo  e  Brescia  come  stazioni  comuni  a 
più  linee,  laonde  la  zona  servita  può  ritenersi  per  la  restante  parte  come  es- 
senzialmente agricola. 

Altre  simili  considerazioni  che  qui  per  brevità  tralascio  di  esporre,  giusti- 
ficano la  fatta  classificazione  che,  per  certe  linee,  potrebbe  a  tutta  prima  sem- 
brare inesatta. 

La  seguente  tabella  dà  i  rapporti  tra  la  popolazione  servita  e  i  viaggiatori  e 
le  merci  per  ciascuna  linea  e  la  media  per  ogni  categoria. 
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LINEE 


/.  Categoria. 


Torino-Genova 
Torino-Susa 


Media 


II.  Categoria. 

Torino-Pinerolo 

Alessandria-Cavallermaggiore 
Alessandria-Acqui     .... 

Torino-Cuneo 

Bergamo-Lecco 

Santhià-Biella 


Media 

IH.  Categoria. 

Torino-Ticino 

Alessandria-Piacenza 

Chivasso-Ivrea 

Alessandria-Novara-Arona 

Rho-Sesto  Calende 

Torreberelti-Pavia 

Valenza-Vercelli 

Milano-Ticino 

Milano-Camerlata 

Novara-Gozzano    


Media 

IV.  Categoria. 

Milano-Piacenza 

Milano-Peschiera       

Voghera-Brescia 

Milano-Pavia 

Treviglio-Cremona 


Media 


Numero 

Media 

dei  viaggiatori 

delle  merci 

per  ogni  abitante 

spedite  e    arrivate 

della 

per  ogni  abitante 

zona  servita 

della  zona   servita 

2,79 

0,65 

2,73 

0,68 

5,52 

1,33 

2,76 

0,66 

2,69 

0,27 

2,08 

0,34 

1,45 

0,31 

1,44 

0,32 

1,14 

0,56 

1,08 

0,33 

9,88 

2,13 

1,65 

0,35 

1,31 

0,27 

1,10 

0,25 

1,02 

0,16 

1,01 

0,35 

0,99 

0,24 

0,97 

0,30 

0,96 

0,23 

0,90 

0,18 

0,85 

0,25 

0,80 

0,23 

9,91 

2,46 

0,99 

0,25 

0,84 

0,22 

0,78 

0,22 

0,77 

0,09 

0,63 

0,24 

0,56 

0,22 

3,58 

0,99 

0,72 

0,20 
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Questi  rapporti  sono  relativi,  come  già  dissi,  ai  viaggiatori  in  partenza  e  alla 
media  delle  merci  spedite  ed  arrivate  per  cui  vanno  raddoppiati;  applicandovi 
indi  il  prodotlo  medio  desunto  dalle  statistiche  della  ferrovia  dell'Alta  Italia,  che 
per  queste  linee  è  di  L.  0,057  per  Chilometro  per  ogni  passeggero  e  L.  0,094 
per  ogni  tonnellata  merce  avremo  i  seguenti  prodotti  per  ogni  abitante  della 
zona  servita. 


I.  Categoria L. 

II.  Categoria » 

III.  Categoria » 

IV.  Categoria  .    • » 


Prodotto 
viaggiatori 

Prodotto 
merci 

Totale 

0,315 
0,188 
0,113 

0,082 

0,124 
0,065 
0,047 
0,038 

0,44 
0,25 
0,16 
0,12 

Passiamo  ora  a  considerare  come  queste  cifre  possano  venire  applicate  a  de- 
terminare il  reddito  di  una  nuova  linea  nel  che  distinguerò  due  distinti  casi  di 
linee  d'interesse  locale: 

1.°  Linee  di  diramazione  su  cui  il  movimento  ha  un  unico  obbiettivo  ed  in 
generale  linee  che  si  distaccano  da  ferrovie  esistenti  ovvero  tronchi  di  linea  che 
fanno  capo  a  qualche  città. 

2.°  Linee  che  si  uniscono  a  due  tronchi  preesistenti  ovvero  linee  che  fanno 
capo  da  entrambi  le  parti  a  città  che  formano  centro  di  movimento  a  sé. 

Qui  vi  sarebbe  da  considerare  un  terzo  caso  cioè  d'una  linea  la  quale  nel 
suo  percorso  tocchi  una  città  di  provincia  ed  abbia  quindi  un  obbiettivo  princi- 
pale ed  uno  secondario,  come  sarebbe  la  linea  Torino-Cuneo;  ma  essendo  im- 
possibile desumere  dalle  statistiche  i  coefficienti  del  movimento,  tra  città  e 
città,  né  trovando  oramai  tale  caso  pressoché  alcuna  pratica  applicazione,  che 
quasi  tutte  le  città  di  provincia  dell'Alta  Italia  sono  servite  da  ferrovie,  stimai 
opportuno  di  ometterlo. 

Cominciando  dal  primo,  indico  con  P'  P"  P'"  PIV Pw  la  popolazione  ser- 
vita da  ciascuna  stazione,  determinata  sommando  i  vari  comuni  compresi  nella 
zona  di  5  Chilometri  lateralmente  e  superiormente  alla  linea,  salvo  le  ecce- 
zioni considerate  retro,  cioè  di  un'altra  linea  vicina  o  di  un  ostacolo  naturale, 
nel  qual  caso  si  procede  nel  modo  che  tenni  nel  determinare  la  popolazione 
servita  dalle  stazioni  già  esistenti  e  che  esposi  nel  principio  di  questa  memoria. 
È  superfluo  il  dire  che  i  vari  centri  popolati  laterali  alla  linea  vanno  sommati 
alla  stazione  più  prossima  o  più  comoda  sempre  in  vista  alla  direzione  del  mo- 
vimento. 

Indico  ancora  con  D'  D"  D"'  DlV  .  .  .  Dn  le  distanze  delle  varie  stazioni  dal- 
l'origine o  dal  punto  di  diramazione  della  linea;  con  perni  rapporti  tra  la  po- 
polazione servita  e  i  viaggiatori  e  tra  la  medesima  popolazione  e  la  media  delle 
merci  spedite  e  ricevute;  con  t  e  t'  le  corrispondenti  tariffe  medie  di  trasporto; 
infine  con  L  la  lunghezza   totale  della  linea. 
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Ritenendo  che  il  movimento  si  effettui  totalmente  verso  il  centro  commer- 
ciale a  cui  la  linea  fa  capo,  sarà  il  reddito  totale  della  linea  espresso  da 

R  =  P'  D'  (2  tp  +  2  f  m)  +  P"  D"  (2  *p  +  2  t'  m)  +  P'"  D'"  (2  tp  +  2  V  m)  + 
+  Vnlbn(Ztp  +  Zt'  m) 

ossia 

R  =  (P'  D'  +  P"  D"  +  P'"  D'"  -f-  .  .  .  .  P"D")  (2  t  p  +  2  V  m) 

I  valori  di  t  e  t'  sono  quelli  già  trovati  ed  equivalgono,  come  già  dissi,  ri- 
spettivamente a  0,057  e  0,094  e  p  ed  m  non  sono  che  i  rapporti  pure  desunti 
dalle  statistiche,  per  cui  il  termine  2  tp  -f-  2  t'  m  è  L.  Q,  44  per  le  zone  di  traf- 
fico eccezionale;  0,25  per  quelle  industriali-commerciali  e  in  generale  per  le 
vallate  dei  fiumi;  0,16  pei  paesi  commerciali-agricoli,  ove  predomina  la  coltura 
del  gelso  e  della  vite  e  dove  la  proprietà  è  mediocremente  frazionata,  0,12  in 
fine  per  quelli  essenzialmente  agricoli  ove  domina  la  coltura  dei  cereali  e  la 
proprietà  è  poco  suddivisa. 

Denominando  per  maggior  semplicità  con  a  questo  coefficiente  variabile  sarà 
il  reddito  totale  di  una  linea  espresso  da 

R  =  a(P'D'  +  P"D"  +  P"'D'"+  ....  +P«D") 

e  il  reddito  Chilometrico  sarà 


RK  = 


a  (P'  D'  +  P"  D"  +  P'"  D'"  + +  P«D») 


(A) 


Questa  formola,  come  si  vede,  è  semplicissima,  ma  per  maggior  chiarezza  ne 
farò  qui  un'  applicazione  alla  linea  Santina-Biella. 


Stazioni 

Popolazione 
servita 

Distanze 
progressive 

Prodotto  abitanti 
per  Chilometri 

Saluzzcla     .... 
Vergnasco    .... 
Sandigliano      .    .    . 

Candelo 

Biella 

4,919 
2,417 

1,068 

7,304 

30,015 

11 

17 

20 
24 
30 

54,109 

41,089 

21,360 

175,296 

900,450 

1,192,304 

R  =  0,25  X  1,192,304  =  L.  298,078 

La  formola  (A)  di  poco  modificata  serve  ancora  ad  un  altro  caso  subordinato 
a  questo  primo,  cioè  di  una  diramazione  da  un  punto  intermedio  della  quale  si 
Poi  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  12 
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stacchi  una  seconda  diramazione  per  servire  un'  altra  zona  che  però  abbia  per 
obiettivo  sempre  l'origine  della  prima  linea. 

Sieno  infatti  ancora  P'  P"  P"  PIV  ....  le  popolazioni  raggruppate  nei  vari 
centri  di  stazione  della  diramazione  principale  da  cui  nella  stazione  corrispon- 
dente, p.  es.  P'"  si  distacchi  una  diramazione  secondaria  la  cui  popolazione  sia 
rappresentata  da  p'  p"  p"'  ....  Le  rispettive  distanze  sieno  ancora  D'  D"  D'"  .  .  . 
per  la  diramazione  principale,  d'  d"  d'"  .  .  .  per  la  secondaria,  L  e  Me  rispet- 
tive lunghezze. 

Il  reddito  Chilometrico  della  seconda  diramazione  si  valuta  senz'altro  colla 
formola  (A)  ed  è 

rK  =  *(P,*+P"d"  +  P'"d"...) 


quello  della  diramazione  principale  verrà  espresso  da 
R  K  =  «  (F  D'  +  P"  D"  +  (P'"  +  p'  +  p"  Jrp'"  +  .  .  .  )  D'"  +  piv  Div  +  .  .  .  ) 

Li 

e  traducendo  in  parole  questa  formola  dirò:  che  alla  popolazione  servita  dalla 
stazione  di  biforcazione  va  aggiunta  quella  della  zona  attraversata  dalla  dirama- 
zione secondaria. 

Quanto  ho  fin  qui  esposto  si  riferisce  a  linee  di  diramazione  destinate  a  ser- 
vire centri  secondarli  che  hanno  un  unico  obbiettivo  da  cui  ha  origine  la  linea, 
Non  sarebbe  perciò  applicabile  tale  formola  ad  una  linea  quale  sarebbe  per 
es.  quella  di  Torino-Cuneo  ed  in  generale  a  nessuna  linea  di  considerevole  lun- 
ghezza la  quale  tocchi  nel  suo  percorso  qualche  città  di  provincia  che  formi  un 
centro  di  movimento  a  sé,  nel  mentre  slesso  che  esiste  un  traffico  non  indiffe- 
rente tra  essa  e  il  centro  primario. 

Veniamo  ora  a  considerare  l'altro  caso,  cioè  d'una  linea  d' interesse  locale  che 
faccia  capo  a  due  linee  preesistenti  e  su  cui,  come  generalmente  si  verifica,  il 
commercio  della  zona  abbia  due  obbiettivi  distinti,  sia  all'  estremità  della  linea 
stessa  o  in  due  punti  qualunque  delle  ferrovie  con  cui  s'  allaccia  il  tronco  preso 
in  considerazione. 

Come  è  naturale  il  movimento  si  effettua  sempre,  salvo  poche  eccezioni,  tra 
i  comuni  di  una  provincia  e  il  suo  capoluogo.  Siccome  è  questo  il  caso  che  di 
solito  si  verifica  in  linee  trasversali  che  congiungono  due  linee  preesistenti,  in 
tale  caso  quindi  la  distanza  che  si  dovrà  applicare  ai  diversi  centri  di  popola- 
zione, sarà  quella  dei  medesimi  ai  rispettivi  capoluoghi  di  provincia  se  ad  essi 
fa  capo  la  linea,  ovvero  ai  punti  di  congiunzione  delle  ferrovie  preesistenti  se 
gli  obbiettivi  trovansi  su  di  esse. 

Esprimendo  con  P'  P"  P'"  ....  le  popolazioni  raggruppate  nei  varii  centri 
di  stazione  che  fanno  parte  di  una  provincia  attraversata  da  una  linea,  con 
P/  P/'  P/"  quelli  di  altra  provincia  e  con  D'  D"  D'"  .  .  .  .  D/  D,"  D/"  ....  le 
rispettive  distanze  da  uno  dei  capi  della  linea  preso  come  origine,  sarà 

RK^«(P'pM-P"D'H-P^  (B) 
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Potrebbe  in  via  eccezionale  verificarsi  il  caso  di  una  linea  che  sebbene  con- 
giunta a  due  ferrovie  preesistenti,  fosse  in  circostanze  tali  che  il  movimento 
si  effettuasse  verso  un  unico  centro  ad  una  delle  estremità.  Potrà  allora  otte- 
nersi il  preventivo  reddito  adoperando  la  formola  A  e  siccome  il  motivo  del 
far  capo  ad  una  seconda  linea  non  può  essere  se  non  quello  di  ottenere  un 
movimento  di  transito,  dovrà  questo  essere  calcolato  a  parte. 

Prima  di  passare  ad  esporre  i  risultati  che  ottenni  applicando  queste  formolo 
a  linee  già  in  esercizio,  onde  convalidare  colla  prova  di  fatto  la  loro  attendibi- 
lità, m'  affretto  a  prevenire  un'  obbiezione  che  sorge  naturale,  cioè  che  i  coeffi- 
cienti andando  soggetti  a  variazioni  dipendenti  dall'aumento  dell'industria  e 
del  commercio  che  sono  i  fattori  del  movimento,  non  saranno  attendibili  dopo 
un  certo  decorso  di  tempo.  Ferme  quindi  restando  le  formole  si  dovrebbero  ap- 
plicarvi dei  coefficienti  desunti  dalle  più  recenti  statistiche,  sia  della  popolazione 
che  del  movimento.  Ma  di  tale  lavoro,  comunque  appianata  sia  la  strada  col  se- 
guire le  norme  da  me  esposte,  dubito  voglia  altri  addossarsi  la  noja  ed  io  stesso 
dacché  lo  feci  sopra  la  statistica  del  1862  per  la  popolazione  e  quella  del  68  pel 
movimento  sulle  ferrovie  ultima  pubblicata  all'  epoca  in  cui  io  mi  ero  accinto  a 
questo  studio,  che  più  volte  ebbi  ad  interrompere,  non  trovai  finora  la  lena  per 
rifarlo  sopra  le  più  recenti  del  movimento  effettuatosi  negli  anni  1869  e  1870. 

Pensai  quindi  al  modo  di  modificare  i  coefficienti  in  rapporto  alle  variazioni 
ciie  possono  subire  dall'  aumento  graduale  o  dall'  eventuale  diminuzione  di  po- 
polazione e  al  maggiore  o  minor  sviluppo  che  prende  il  commercio  e  l'industria 
del  paese,  ed  ecco  quale:  ai  coefficienti  da  me  trovati  aggiungasi  l'aumento  pro- 
centuale  che  subirono  in  generale  le  linee  della  rete  considerata,  o  meglio  an- 
cora l'aumento  che  si  verificò  nelle  linee  che  ponno  considerarsi  come  d' inte- 
resse locale  determinato  tra  P  ultima  statistica  e  quella  del  1868,  deducendo  però 
da  tale  aumento  il  tanto  per  cento  d' incremento  della  popolazione  che  risulta 
confrontando  la  statistica  da  cui  si  desume  la  popolazione  con  quella  dei  1862 
sopra  cui  io  feci  il  mio  lavoro. 

Non  fa  d'uopo  che  io  dica  se  nell'ultimo  anno  si  fosse  verificato  un  movi- 
mento straordinario,  ovvero  una  repentina  diminuzione  di  reddito,  per  cause 
affatto  eccezionali,  a  confronto  degli  anni  antecedenti,  non  si  dovranno  prendere 
i  coefficienti  risultanti  per  calcolare  il  reddito  di  nuove  linee,  ma  bensì  quelli 
desunti  da  statistiche  anteriori. 

Ottenni  nel  suesposto  modo  i  seguenti  coefficienti  per  gli  anni  1869  e  1870,  in 
relazione  anche  alla  statistica  del  1866  ultima  per  la  popolazione. 

I.  Categoria  —  Linee  in  zone  eccezionalmente  industriali L.  0,  48 

II.  »  Linee  in  paesi  commerciali  e  mediocremente  industriali, 

in  generale  linee  lungo  le  vallate »  0,27 

III.  »  Linee  in  zone  commerciali-agricole,  in  massima  parte  nei 

paesi  vinicoli  dove  la  proprietà  è  mediocremente  sud- 
divisa  »  0, 178 

IV.  »  Linee  in  territorii  essenzialmente  agricoli  e  dove  predo- 

minano i  grandi  lenimenti »  0, 13 

Nella  tabella  che  fa  seguito  ho  riassunto  le  varie  cifre  di  reddito  calcolato  ed 
effettivo  delle  linee  che  si  ponno  considerare  come  d'interesse  locale  ovvero  in 
cui  il  transito  ha  una  parte  minima,  e  le  distanze  di  percorso  medio  calcolato 
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ed  effettivo  dei  passeggieri  per  ogni  linea  omettendo  quello  delle  merci  sia  per- 
chè in  queste  linee  è  meno  importante,  sia  perchè  non  va  soggetto  a  leggi  rigo- 
rose come  quello  dei  passeggeri  e  da  esso  appunto  dipendono  alcune  differenze 
maggiormente  sentite  che  riscontransi  tra  le  cifre  effettive  e  le  calcolate.  D'al- 
tronde la  media  geometrica  che  si  ottiene  dal  percorso  medio  di  un  viaggiatore 
e  quello  di  una  tonnellata  merce  per  cadauna  linea  tranne  le  linee  su  cui  si 
verifica  qualche  movimento  di  transito,  aumenta  di  poco  sopra  le  distanze  esposte 
pei  soli  viaggiatori. 


LINEE 


O    o 


Percorso 
medio  di  un 
viaggiatore 

in  Chil. 


calco- 
lato 


effet- 
tivo 


Reddito  Chil. 
1868 


calcolato 


effettivo 


Reddito  Chil. 
1869 


calcolato 


Reddito  Chil. 
4870 


effettivo    calcolato  J  effettivo 


Osservazioni 


Torino-Pinerolo  .  . 

Bergamo-Lecco   .  . 
Alessandria-Cavallermagi 

Santhià-Biella      .  . 
Alessandria-Acqui 

Chivasso-lvrea     .  . 

Rho-Sesto  Calende  . 
Galla  rate-Varese 

Novara-Gozzano    .  . 

Treviglio-Cremona  . 


nore 


(A) 

28 

26 

10164 

11568 

11484 

12353 

11484 

12905 

(A) 

24 

26 

6513 

7781 

7294 

9726 

7294 

9338 

(B) 

21 

22 

7096 

7904 

7948 

8866 

7948 

9593 

(A) 

26 

26 

9936 

9658 

11161 

11127 

11161 

10974 

(A) 

23 

22 

7310 

6980 

8187 

8001 

8187 

7900 

(A) 

23 

21 

6975 

6369 

7847 

6751 

7847 

6961 

(a) 

25 

26 

12711 

15640 

14286 

17386 

14286 

16418 

(A) 

16 

17 

5947 

6693 

6691 

8231 

6691 

8000 

(A) 

28 

26 

5146 

4300 

5789 

4779 

5789 

4643 

(B) 

24 

26 

5244 

5355 

6117 

6849 

6117 

5867 

Il  maggior  redditi 
effettivo  è  dovu 
to  al  transito  pe 
Lago. 


Il  maggior  redditi 
effettivo  è  prodot 
to  dal  transito. 
La  pochezza  de 
reddito  devesiat 
tribuire  al  cattivi 
esercizio. 


Come  vedesi  i  risultati  ottenuti  sono  abbastanza  soddisfacenti  da  meritare  la 
fiducia  alle  formole,  e  la  concordanza  che  si  verifica  tra  le  cifre  calcolate  ed 
effettive  nei  redditi  di  tre  anni  consecutivi,  sul  che  appunto  io  volli  accertarmi 
prima  di  pubblicare  questa  memoria,  fa  fede  che  essa  non  è  casuale.  Ciò  è  altresì 
provato  dall'  affinità  dei  percorsi  medi  calcolati  cogli  effettivi. 

Se  sì  confrontano  i  risultati  suesposti  con  quelli  ottenuti  dalla  formola  Michel 
si  vede  tosto  quanto  più  sieno  attendibili  questi  a  preferenza  degli  altri,  poiché 
jl  massimo  di  cui  il  reddito  calcolato  supera  quello  effettivo  ammonta  al  14  % 
del  primo ,  per  linee  in  cui  il  cattivo  esercizio  non  abbia  influenza  a  farne  di- 
minuire il  reddito,  come  sarebbe  quella  di  Novara-Gozzano.  Tale  differenza  colla 
formola  Michel  tocca  il  33  °/0.  Il  divario  poi  in  meno  che  non  torna  dannoso 
nei  preventivi  ascende  al  23  %  delle  cifre  calcolate,  ben  inteso  per  linee  in  cui 
tale  divario  non  sia  accresciuto  dal  transito,  ed  anche  in  questo  caso  è  ben  pic- 
colo a  confronto  di  quello  della  formola  Michel  che  riesce  del  55  %. 

Prima  di  chiudere  farò  qualche  considerazione  generale  sopra  queste  formole; 
in  primo  luogo  rammenterò  che  esse  possono  solo  venir  applicate  per  linee  che 
segnano  la  direzione  naturale  del  traffico  di  una  zona,  e  leggermente  ne  deviino 
sicché  i  mezzi  ordinarj  di  trasporto  non  possano  esercitare  una  concorrenza,  ma 
assolutamente  non  sarebbero  applicabili  per  linee  trasversali  fra  città  tra  cui  non 
esiste  che  un  commercio  affatto  secondario. 

Comunque  abbastanza  prossimi  al  vero  sieno  i  risultati  che  si  ottengono  da 
queste  formole  adoperando  i  coefficienti  medi  ottenuti  per  le  varie  zone,  si  può 
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tuttavia  raggiungere  un  maggior  grado  d' approssimazione  adottando  i  coefficienti 
di  passeggeri  e  merci  di  qualche  zona  servita  che  trovisi  in  condizioni  più  af- 
fini a  quella  che  vuoisi  attraversare  con  una  nuova  linea. 

Nel  calcolare  il  preventivo  di  reddito  di  una  linea  è  altresì  facile  rintracciare 
il  caso  che  la  zona  attraversata  sia  di  varia  natura  cioè  che  l'industria  ed  il 
commercio  siano  più  sviluppati  in  alcune  parti  di  essa  e  meno  in  altre,  talché 
sarebbesi  incerti  nella  scelta  del  coefficiente  da  applicarsi.  In  simile  circostanza 
invece  di  adoperare  un  unico  coefficiente  per  tutta  la  linea,  converrà  applicarlo 
ad  ogni  centro  di  stazione  a  seconda  della  natura  della  popolazione   da   esso 

servita. 

Può  ancora  avverarsi  di  essere  indecisi  nella  scelta  del  coefficiente  perchè  non 
sia  decisa  la  natura  del  territorio  da  servirsi,  cosa  questa  naturalissima  inquan- 
tochè  le  varie  categorie  in  cui  io  divisi  le  zone  hanno  sempre  qualche  anello  di 
congiunzione  tra  loro.  In  siffatto  bivio  qualora  non  si  vogliano  adoperare  coeffi- 
cienti di  altre  zone  in  circostanze  affini  converrà  adottare  un  coefficiente  medio 
tra  due  categorie  tra  cui  puossi  ritenere  compresa  la  regione  contemplata. 

Da  ultimo  noterò  il  caso  di  linee  destinate  in  special  modo  al  servizio  di 
miniere  o  cave  e  in  via  secondaria  per  passeggeri.  Converrà  in  simil  contin- 
genza valutare  separatamente  il  movimento  merci,  sul  che  sarà  facile  in  questo 
caso  avere  dati  precisi  e  per  il  movimento  passeggeri  si  applicheranno  i  relativi 
rapporti  moltiplicandoli  pel  rispettivo  prodotto  Chilometrico  che  è  di  0,057  e 
raddoppiando,  ben  inteso,  il  risultato  per  il  ritorno.  Non  fa  d'uopo  ch'io  dica 
che  ai  rapporti  o  coefficienti  dei  passeggeri  come  a  quelli  generali  per  passeg- 
geri e  merci  desunti  da  zone  affini  va  fatto  il  relativo  aumento  di  cui  discorsi 
addietro  nell'esporre  le  medie  per  gli  anni  69  e  70  e  tale  aumento  è  del  12,  33 
tra  la  statistica  del  1868  da  me  considerata  e  quella  ultima  del  70  e  diminuito 
del  corrispondente  aumento  di  popolazione  riducesi  al  9  %• 

Se  forse  troppo  mi  diffusi  in  questa  memoria  in  minute  considerazioni  e  spe- 
cialmente nello  spiegare  il  processo  che  tenni  per  determinare  i  coefficienti,  lo 
feci  onde  questo  mio  lavoro  possa  tornar  utile  non  solo  per  calcolare  i  redditi 
delle  linee  d'interesse  locale  che  potranno  essere  attivate  nel  Piemonte  e  nella 
Lombardia,  ma  possa  altresì  servir  di  guida  a  chi  volesse  determinare  i  coeffi- 
cienti per  altre  provincie  specialmente  dell'  Italia  Centrale  e  Meridionale  che 
non  sarebbero  in  verun  modo  paragonabili  per  movimento  con  quelle  dell'Alta 
Italia. 

Desideroso  di  vedere  attuate  le  ferrovie  economiche  anche  in  Italia ,  se  con 
questa  mia  memoria  ne  avrò  alcun  poco  appianata  la  via,  sarà  raggiunto  il  mio 
scopo. 

Milano,  il  3  marzo  1872. 


INTORNO  AD  UN  NUOVO  RAPPORTATORE  GRAFICO 

MEMORIA 
del  Prof.   Camillo   Grana. 

(Vedi  Tavola  8.a) 


Neir  intento  di  agevolare  le  grafiche  soluzioni  dei  problemi  inerenti  agli  archi 
circolari  divisai  proporre  lo  strumento  cui  mi  fo  ad  accennare  nella  presente 
esposizione. 

Sia  la  cicloide  PQN  (fig.  1),  e  sia  NIH  il  circolo  generatore  nell'originale 
sua  posizione;  è  chiaro  che  ruzzolando  questo  circolo  lungo  la  base  N  P  il  raggio 
CN  assumerà  diverse  posizioni  e  farà  angoli  sempre  maggiori  colla  perpendico- 
lare abbassata  dal  centro  di  detto  circolo  sulla  stessa  base  N  P.  Ognun  vede  che 
le  distanze  dal  suo  piede  all'origine  N  della  cicloide  rappresentano  lo  sviluppo 
degli  archi  che  misurano  gli  angoli  fatti  successivamente  dal  raggio  G  N  con 
essa  perpendicolare. 

Consideriamo  ora  il  raggio  CN  in  BF;  continuando  il  circolo  a  ruzzolare,  detto 
raggio  andrà  facendo  sopra  la  linea  C  E,  generata  dal  centro,  degli  angoli  sem- 
pre maggiori  colla  medesima;  ed  è  facile  scorgere  che  lo  sviluppo  degli  archi 
opposti  a  questi  angoli,  e  descritti  col  raggio  CN,  sarà  dato  dalle  rispettive 
distanze  che  determina  successivamente  il  centro  del  circolo,  allontanandosi  dal 
punto  B. 

Ciò  posto,  e  prendendo  norma  dal  segmento  cicloidale  QEF  (fig.  1),  si  co- 
struisca in  lamina  metallica,  di  uno  spessore  conveniente,  un  Regolo  a  guisa  di 
squadretta  della  forma  indicata  (dalla  fig.  2). 

K  M  è  l'arco  cicloidale  che  risponde  all'arco  F  Q  (fig.  1)  e  che  viene  descritto 
con  un  circolo  di  raggio  R,  eguale  per  esempio  a  0,n505. 

La  lunghezza  VK  è  costituita  dai  due  tratti  adiacenti  KS,  S  V;  il  primo  è 
eguale  al  raggio  del  circolo  generatore,  ed  il  secondo  rappresenta  il  corrispon- 
dente sviluppo  di  un  quarto  di  circonferenza  ;  questo  viene  diviso  in  novanta 
parti  eguali,  che  si  corrispondono  da  ambe  le  faccie  ,  anche  lungo  lo  spessore 
del  Regolo. 

La  V  M  è  pure  eguale  al  raggio. 

Devesi  tener  conto  del  tratto  mistilineo  ab  ed,  che  esclude,  come  ognun  vede, 
la  segnatura  delle  prime  divisioni;  la  linea  he  di  questo  tratto  cade  perpendi- 
colarmente sulla  V  K  e  passa  per  il  punto  S,  dove  ha  origine  la  graduazione. 

L'  angolo  retto  H  I  L  esterno  al  Regolo  è  formato  da  lati  rispettivamente  pa- 
ralleli ai  lati  M  V,  V  K  e  di  lunghezza  affatto  arbitraria. 

Ove  si  richiedesse  più  grande  rigore  ne'  grafici  risultati  potrebbonsi  variare  le 
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dimensioni  dello  strumento,  ed  introdurvi  qualche  opportuna  modificazione  per 
applicarvi  il  nonio  comune,  ovvero  il  nonio  fisso,  nel  sistema  che  già  esponemmo 
succintamente  in  questo  Periodico  (anno  XVIII). 

La  sua  conformazione,  oltre  di  permetterne  tutti  quegli  usi  che  si  fanno  delle 
comuni  squadrette,  ci  offre  una  soddisfacente  soluzione  grafica  di  alcuni  impor- 
tantissimi problemi. 

Misurare  un  dato  angolo.  —  Sia  un  angolo  ABC  (fig.  3)  minore  di  novanta 
gradi,  e  sia  presa  da  B  verso  A  una  distanza  B  H  =  R.  A  tal  uopo,  e  per  mag- 
gior comodità  dell'operatore,  abbiamo  segnato  nella  situazione  indicata  (fig.  2) 
una-  distanza  a(3  =  R,  le  cui  estremità  sono  definite  da  due  piccoli  tratti  retti- 
linei che  si  corrispondono  in  ambe  le  faccie,  come  le  divisioni  del  tratto  gra- 
duato V  S.  Si  disporrà  poscia  il  Regolo  sul  piano  dell'angolo  in  modo,  che  il 
tratto  rettilineo  VK  (fig.  2)  cada  sopra  il  lato  B  G,  osservando  che  la  punta  della 
freccia  p  q  sia  diretta  in  senso  opposto  al  vertice  B ,  vale  a  dire  contro  la  con- 
cavità dell'arco  che  misurerebbe  l'angolo  proposto.  Si  eleverà  dal  vertice  B 
(fig.  3)  un  piccolo  tratto  rettilineo  BE  perpendicolare,  e  ciò  potrà  conseguirsi 
coll'aiuto  del  Regolo  stesso,  il  quale  dovrà  poi  farsi  scorrere  lungo  la  medesima 
B  C,  sempre  in  aderenza  col  tratto  V  K  (fig.  2),  fino  a  che  1'  arco  cicloidale  K  M 
(fig.  2)  non  venga  a  passare  pel  punto  H  (fig.  3),  agevolando  l'operazione,  ove 
si  creda  opportuno,  colla  guida  di  un'altra  squadretta  comune.  Allora  mentre  la 
distanza  BN  rappresenterà  lo  sviluppo  dell'arco  H  L,  il  piccolo  tratto  BE  indi- 
cherà la  vera  posizione  del  punto  B ,  quasi  occultato  ,  e  segnerà  nel  tratto  gra- 
duato V  S  (fig.  2)  il  numero  de'  gradi  compresi  nell'  angolo  proposto. 

Se  l'angolo  dato  fosse  piccolissimo,  non  prestandosi  il  Regolo  a  valutarlo  di- 
rettamente, converrebbe  procedere  per  via  indiretta,  misurandone,  per  esempio, 
l'angolo  complementare.  Se  l'angolo  poi  oltrepassasse  i  novanta  gradi,  potremo 
pure  valutarlo  indirettamente,  procedendo,  per  esempio,  alla  misura  dell'angolo 
supplementare. 

Costrurre  un  angolo  di  una  determinata  quantità  di  gradi.  —  Supponiamo  che 
in  un  punto  B  (fig.  3),  sulla  retta  indefinita  M  G,  si  voglia  costrurre  un  angolo 
minore  di  novanta  gradi,  e  per  esempio  di  32°,  rivolto  nel  senso  indicato  dalla 
freccia.  Fatto  centro  in  B,  con  un  raggio  BH  =  R,  si  descriva  un  arco  qua- 
lunque L  D.  In  seguito  disposto  sopra  la  MG  il  Regolo,  secondo  le  norme  supe- 
riormente indicate,  si  faccia  scorrere  aderentemente  alla  medesima,  fino  alla  si- 
tuazione conveniente  per  poter  tracciare  il  piccolo  tratto  perpendicolare  B  E.  Si 
faccia  quindi  nuovamente  scorrere  lungo  la  stessa  M  C,  finché  il  tratto  B  E,  ovvero 
il  vertice  B,  non  indichi  sulla  scala  graduata  il  numero  32.  In  tale  istante,  se- 
gnando (per  esempio  con  punta  di  matita  e  colla  guida  dello  strumento  stesso 
preso  come  sagoma)  un  archetto  cicloidale  s  t,  potremo  ottenere  un  punto  d'in- 
tersezione H,  coli' arco  circolare  già  descritto;  da  questo  punto  conducenclo  un 
raggio  B  H  determineremo  sulla  M  G  un  angolo  H  B  L,  che  sarà  di  32°. 

Avremmo  potuto  compiere  la  medesima  operazione  senza  descrivere  l'arco  L  D; 
era  perciò  mestieri  che  avessimo  prolungata  indefinitamente  la  B  E ,  per  esem- 
pio in  F,  ed  avessimo  pure  situato  lo  strumento  lungo  la  BF,  secondo  le  norme 
già  indicate,  finché  il  vertice  B  posto  in  evidenza  dalla  B  C,  non  venisse  a  tro- 
varsi in  coincidenza  col  numero  dei  gradi  dell'angolo  complementare,  ossia  col 
numero  58.  In  tale  istante  avremmo  potuto  descrivere  (sempre  colla  guida  del 
Regolo   stesso  preso  come   sagoma)  un   altro   archetto   cicloidale  m'  n'.  E  cosi 
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avremmo  ottenuto  evidentemente,  col  primo  archetto  già  segnato,  lo  stesso  punto 
d'intersezione  H. 

Dividere  un  angolo  in  qualunque  numero  di  parti  eguali.  —  Si  abbia  a  dividere, 
per  esempio,  in  cinque  parti  eguali  un  angolo  qualunque  M  E  F  (fig.  4).  Si  prenda 
ES  =  R  e  si  descriva  Parco  S  H  che  chiude  esso  angolo.  Gol  procedimento  ese- 
guito per  misurare  un  angolo,  potremo  avere  lo  sviluppo  dell'  arco  S  H.  Sia  E  D 
tale  sviluppo.  È  evidente  che  una  linea  cinque  volte  minore  della  E  D  rappre- 
senterà la  lunghezza  assoluta  di  un  arco  cinque  volte  minore  di  S  H.  Dividiamo 
dunque  la  E  D  in  cinque  parti  eguali,  e  facciamo  scorrere  il  Regolo  nel  modo 
ordinario  lungo  la  E  F  tanto  che  il  tratto  b  e  (fig.  2)  venga  a  cadere  sulla 
prima  divisione  C  (fig.  4)  a  partire  dalla  sinistra.  Segnando  ora  colla  guida  del 
Regolo  un  archetto  cicloidale  vi,  potremo  determinare  coli' arco   S  H  un  punto 

F  Ti        c  n 
d' intersezione  tale,  che  sarà  :  B  H  =  E  G  ==  —  ==  —  . 

o  o 

Senza  descrivere  V  arco  S  H  avremmo  ottenuto  il  medesimo  risultato  portando 
sul  lato  EM  in  EQ  i  4/5  dello  sviluppo  E  D  (fig.  4),  e  ponendo  anche  a  scorrere 
lo  strumento  lungo  lo  stesso  lato  E  M  colle  debite  norme  e  sempre  aderentemente 
al  tratto  VS  (fig.  2),  tanto  che  il  piccolo  tratto  b  e  venisse  a  cadere  nel  punto 
Q  (lìg.  4).  In  tale  istante  segnando  colla  guida  del  Regolo  un  altro  archetto  ci- 
cloidale ni'  n'  avremmo  ottenuto  evidentemente,  col  primo  archetto  già  segnato, 
lo  stesso  punto  d'intersezione  B. 

In  seguito  a  quanto  abbiamo  esposto  non  dovranno  presentarci  più  alcuna  dif- 
ficoltà gli  altri  problemi,  che  hanno  dai  precedenti  un'immediata  dipendenza, 
come  sarebbe  quello  d'iscrivere  in  un  circolo  un  poligono  regolare  qualunque, 
o  di  rettificare  un  arco  di  circolo  descritto  con  qualunque  raggio.  Lasciamo 
pertanto  alla  cura  degl'intelligenti  siffatte  soluzioni,  colla  piena  fiducia  di  aver 
chiarito  abbastanza  il  concetto  di  uno  strumento,  che  noi  crediamo  potrebbe 
convenientemente  sostituirsi  ai  comuni  rapportatori  grafici. 
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TRAMWAYS   0   FERROVIE   A   CAVALLI. 

(Vedi  pag.  123  e  la  tav.  6). 


Riproduciamo  il  seguilo  della  bella  memoria  trovata  sul  Genie  Civil  e  dovuta  al  signor  conte 
A.  D'Adhémar,  aggiungendo  le  osservazioni  che  reputeremo  del  caso. 

Sistema  Henry  a  guida  piana.  —  Questo  sistema  fu  descritto  nel  precedente  fascicolo  e  non 
ci  rimane  ora  che  analizzare  il  costo  per  metro  corrente  di  via.  Le  guide  Henry  sono  assicurate 
di  tre  metri  in  tre  metri  su  delle  placche.  La  superficie  generatrice  della  guida  Henry  ossia 
l'area  della  sua  sezione  retta  (fig.  6,  tav.  6)  è  di  m.  q.  0,00322,  che  alla  densità  del  ferro  la- 
minato di  7650  dà  il  peso  di  Kit.  24, 633  per  metro  corrente  di  guida.  Essendo  tre  metri  la 
lunghezza  effettiva  della  guida  si  hanno  Kil.  73,899  che  a  0,34  il  Kilogrammo  danno  per  cia- 
scun pezzo  di  3m  metri  e  per  tre  metri  di  via L.    80, 138 

Tiranti  trasversali  collocati  di  tre  metri  in  tre   metri ,   del   peso  di 
Kilogrammi  1,95 L.      0,653 

Foratura  dei  tiranti  per  introdurvi  le  chiavette,  due  fori  e  piegatura 
degli  estremi »      0,  050 

Due  chiavette  a  lire  0, 06     .     .    . »      0, 120 

L.      0,823     L.      0,825 

Due  placche  ciascuna  del  peso  di  Kil.  6, 25  —  Kil.  12,  50  a  0, 34  »  4, 250 

Manopera  per  curvarle,  tagliarle,  fargli  4  fori  per  ciascuna  (8  in  tutto)  »  0,  500 

Otto  bulloni  a  L.  0,  10 »  0, 800 

Otto  chiavette  a  L.  0,06 ...»  0,480 

L.      6,030      »      6,050 

Costo  dell'  armatura  in  ferro  di  5m  di  via  L.    57, 153 

Un  metro  di  via  costerà  per  la  parte  metallica »    19,  0510 

Fossetti  laterali  sotto  alle  guide  per  mettervi  la  sabbia  (0,25  su  0,25) 
Superficie  generatrice  m.  q.  0, 10725  ;  due  metri  lineari  per  lm  di  via  ossia 

m.  e.  0, 145  di  sterro  a L.    0,  50     »      0, 0725 

Sabbia  per  riempire  questi  fossetti  laterali  a »    5, 50     »      0, 5075 

Sistemazione  del  mezzo  della  via,  trincere  per  le  traverse,  sterro  per 

lm  di  via  di  m.  e.  0,  32  a  L.  0,  50 L.    0, 16 

Macadam  a  L.  2, 50 .    .    »     1, 12 

L.    1,28     »       1,2800 
Messa  in  opera  ed  accessorii »      0,0890 

Costo  totale  di  lm  corrente  di  via  L.    21,0000 
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Il  tipo  che  si  vede  alla  fig,  6  può  servire  al  trasporto  di  pesi  da  7  ad  8000  Kilogrammi,  ri- 
ducendo  le  dimensioni  della  guida  il  signor  Henry  valuta  il  costo  chilometrico  della  sua  strada 
a  15000  franchi  al  massimo ,  pel  trasporto  di  pesi  di  3000  Kil.  Il  limite  delle  pendenze  supe- 
rabili può  elevarsi  fino  a  0,07  per  metro. 

La  curva  del  più  piccolo  raggio  che  è  possibile  seguire  può  avere  persino  10  ed  anche  7m 
di  raggio. 

I  cambiamenti  di  via  si  fanno  a  mezzo  di  tagli  praticati  nel  ribordo  della  guida  o  nella  strada. 
Le  ruote  sono  a  corona  piana,  vale  a  dire  non  hanno  ribordo.    Per  facilitare  il  movimento 

nelle  curve  ed  i  cangiamenti  di  binario,  il  signor  Henry  ha  adottato  per  i  suoi  vagoni  un  si- 
stema di  ruote  articolate. 

Un  cavallo  può  trascinare  sulla  via  ferrata  Henry  un  carico  sei  volte  più  grande  che  non 
sulle  strade  ordinarie  con  una  velocità  di  20  chilometri  all'ora  (1)  ed  un  carico  8  volte  più 
grande  con  velocità  minore. 

La  trazione  media  dei  cavalli  in  Italia  non  essendo  che  di  800  chilog.  circa,  ne  viene  che  sul 
binario  Henry  i  medesimi  cavalli  trascinerebbero  chilog.  4800  e  6400. 

È  quasi  il  carico  di  due  vagoni  di  piccole  dimensioni  delle  strade  ferrate  ordinarie. 

La  via  ferrata  Henry  è  di  facile  costruzione,  le  riparazioni  sono  facili;  non  vi  sono  né  lun- 
gherine  né  traversine  in  legno  da  cambiare  e  per  conseguenza  la  manutenzione  si  riduce  a  ben 
poca  cosa. 

Sono  evitate  le  ruote  a  ribordo ,  ma  perciò  appunto  il  binario  non  si  presta  a  portare  carri 
facenti  doppio  servizio  sui  tramways  e  sulle  ferrovie  ordinarie  a  locomotiva ,  a  meno  che  si 
facciano  poggiare  sul  tratto  rialzato  A  (fig.  6),  il  che  è  tutt' altro  che  consigliabile. 

II  sistema  Henry  presenta  inoltre  l' inconveniente  di  dare  un  binario  sopraelevato  rispetto 
alla  via  su  cui  è  stabilito,  ciò  che  impedisce  il  libero  passaggio  alle  ordinarie  vetture  e  obbliga 
a  concedere,  in  modo  affatto  speciale  parte  della  via  al  tramways. 

3.°  Strade  a  guida  incavata  o  a  livello. 

Le  vie  ferrate  a  guida  incavata  od  a  livello  hanno  il  vantaggio  d'essere  attraversabili  dalle 
vetture  ordinarie  in  un  punto  qualunque  del  loro  percorso.  Esse  hanno  però  l' inconveniente  ab- 
bastanza grave  di  presentare  una  specie  di  cunetta  nella  quale  si  raduna  il  fango  e  le  immon- 
dizie della  via  e  che,  facilmente  ostruibile,  obbliga  ad  una  manutenzione  frequente  e  costosa. 

Relativamente  alle  ferrovie  a  locomotiva,  i  tramways  a  livello  ponno  esservi  collegati  diret- 
tamente ed  a  questo  scopo  si  prestano  meglio  che  ogni  altro  sistema.  Esse  ponno  costituire  delle 
vere  ramificazioni  delle  ferrovie  ordinarie,  giacché  il  sistema  di  vetture  in  esse  adottato  è  per- 
fettamente addatto  a  funzionare  sui  tramways  a  livello.  Basta  perciò  che  il  profilo  della  guida 
incavata  si  disegni  avendo  riguardo  all'orlo  della  ruota  marciante  sull'arteria  principale  servita 
dalla  locomotiva. 

Non  occorre  trasbordo  ed  i  carri  e  le  vetture  ponno  cambiare  binario  a  seconda  delle  esigenze 
del  servizio. 

Ad  elidere  la  impressione  favorevole,  che  da  questa  applicazione  è  prodotta,  sorge  però  il  fatto 
che  quando  le  vetture  scorrenti  sul  tramways,  sono  giunte  all'estremo  della  loro  corsa,  esse  non 
ponno  fare  il  servizio  a  domicilio  giacché  sono  irrevocabilmente  legate  alla  loro  guida. 

Ecco  dunque  che  il  trasbordo  evitato  prima  si  fa  poi  indispensabile. 

Le  guide  piane  del  sistema  Henry  ad  esempio  permettono  invece  di  impiegare  delle  vetture  e 
dei  carri  suscettibili  di  continuare  il  loro  viaggio  oltre  al  tramways,  offrendo  il  vantaggio  di 
portare  le  merci  a  domicilio  senza  trasbordo  all'  arrivo. 

Tuttavia  però  le  guide  incavate ,  forse  a  causa  della  grande  loro  correlazione  colle  ferrovie 
ordinarie,  sembrano  godere  attualmente  d'  una  spiccata  preferenza  sugli  altri  sistemi. 

Le  strade  ferrate  servite  dalla  locomotiva  per  la  natura  stessa  della  costruzione  e  per  le  con- 
dizioni speciali  del  loro  esercizio,   costituiscono  un  vero  monopolio   industriale  che  deve   logi- 

(1)  La  velocità  teorica  massima  è  20  chilometri,  ma  la  pratica  non  sorpassa  i  16  chilometri. 


E   NOTIZIE   VARIE  187 

camente  mantenere  la  sua  supremazia  sulle  ramificazioni  secondarie   della   principale   arteria  e 
che  deve  tendere  a  trattener  queste,  sotto  la  dipendenza  del  suo  principio  costitutivo. 

D'altra  parte,  il  diritto  di  proprietà  speciale,  il  privilegio,  si  stabilisce  più  facilmente  con 
mezzi  che  si  allontanano  dall'uso  comune  che  non  con  metodi  più  vicini  al  dominio  pubblico. 

Sotto  questo  punto  di  vista  ancora,  il  sistema  delle  guide  incavate  deve  maggiormente  sorri- 
dere ai  costruttori,  che  non  i  sistemi  più  abbordabili  ai  mezzi  ordinari  di  trasporto. 

Non  deve  adunque  recar  stupore  il  favore  che  noi  abbiamo  visto  prodigato  in  materia  di  vie 
ferrate  a  tutti  quei   sistemi   che  maggiormente  limitano  la  libertà  dei  veicoli. 

Del  resto  tutti  i  sistemi  che  si  conoscono  ponno  avere  ragioni  speciali  d'esistere,  e  forse  in 
date  condizioni  ciascuno  soddisferà  benissimo  allo  scopo  che  ne  inspirò  la  proposta  ;  ma  giudi- 
cando imparzialmente  e  spassionatamente  la  questione,  e  considerandola  inoltre  in  tesi  astratta , 
non  esitiamo  a  dire  che  l'utile  comune  ha  più  a  guadagnare  coi  sistemi  liberi  che  non  con 
quelli  imponenti  restrizioni  di  qualsiasi  natura. 

Le  guide  incavate  offrono  molte  varietà  di  forme  e  noi  abbiamo  dato  il  disegno  di  quattro 
tipi  diversi. 

Descriveremo  ora  in  modo  speciale  il  sistema  Loubat  come  fu  stabilito  a  Parigi  dal  suo 
inventore. 

La  fig.  2.a  rappresenta  in  grandezza  naturale  la  sezione  della  guida  Loubat  presa  su  quelle 
attualmente  in  servizio  a  Parigi.  La  fig.  10.a  rappresenta  la  medesima  guida  dietro  il  disegno 
dell'  inventore.  Le  fig.  9  e  12  rappresentano  la  guida  Loubat  un  po'  modificata. 

Si  stabilisca  la  via  su  delle  lungherine  mantenute  in  posto  con  traverse  site  a  2m  di  distanza 
l'una  dall'altra  (fig.  5.a).  Queste  lungherine  hanno  2m  di  lunghezza  e  0,10  di  larghezza  su  0,15 
d' altezza.  Esse  s' impegnano  due  a  due  coi  loro  estremi  nelle  traverse  che  sono  a  questo  scopo 
munite  a  20  centimetri  dalle  loro  estremità  di  due  intagliature  a  mezzo  legno  o  a  coda  di  ron- 
dine da  una  parte,  come  vedesi  alla  fig.  3.a  La  lungherina  può  essere  anch'essa  tagliata  come  la 
traversina,  ma  nel  modo  d'incastratura  addottato  a  Parigi,  l'intaglio  non  esiste  che  per  la 
traversina. 

Quest'  intaglio  della  traversina  è  a  coda  di  rondine  foggiata  ad  ugnatura  o  no,  come  rappre- 
sentano le  fig.  3.a  e  13.a,  e  destinato  a  ricevere  delle  biette  o  cunei  di  legno,  a  mezzo  dei 
quali  si  assicurano  solidamente  le  lungherine  sulle  traverse. 

Nella  fig.  ll.a  la  bietta  di  legno  sorpassa  la  traversa  e  sostiene  meglio  la  lungherina  contro  le 
spinte  laterali  prodotte  dal  passaggio  del  veicolo. 

Tutte  le  nostre  figure  rappresentano  le  biette  di  legno  poste  all'esterno  della  via.  Noi  crediamo 
questa  disposizione  preferibile  a  quella  addottata  a  Parigi,  ove  le  biette  sono  immerse  al  con- 
trario, nell'interno  della  via. 

Diffatti  il  primo  sistema  permette  di  sorvegliare  le  teste  delle  traverse  e  di  visitare  le  biette 
senza  scomporre  la  parte  interna  del  binario  e  senza  interrompere  la  circolazione.  Esso  per- 
mette inoltre  di  opporre  alla  spinta  laterale  delle  ruote  a  ribordo  ed  al  rovesciamento  della 
lungherina  sottomessa  a  questa  spinta  dall'  interno  verso  1'  esterno,  una  resistenza  ausiliare  di- 
retta sul  mezzo  dei  cunei  o  biette  che  sono  più  alti  delle  traversine,  come  vedesi  alla  fig.  10. a 

È  bensì  vero  che  i  costruttori  di  Parigi  hanno  addottato  di  porre  i  cunei  sulle  traverse,  al- 
l' interno  della  via,  pensando  forse  di  poterne  meglio  regolare  lo  scartamento.  Ma  ci  sembra  che 
questo  scartamento  possa  essere  benissimo  regolato  anche  coi  cunei  posti  all'  esterno.  In  tutti  i 
casi  trattasi  di  un  accorciamento  o  di  un  ingrandimento  dell'  intaglio ,  e  precisamente  dal  lato 
in  cui  questo  è  verticale,  operazioni  che  non  possono  aver  luogo  altrimenti  che  colFaggiunta  di 
un'  assicella  o  colla  sottrazione  d'  uno  strato  di  legno. 

La  nostra  osservazione  ha  tanto  maggior  peso ,  inquantochè  realmente  lo  scartamento  delle 
guide  sulle  vie  ferrate  incavate  è  piuttosto  comandata  dall'incavatura  stessa  che  dalla  guida,  dal 
ribordo  piuttosto  che  dalle  corone  della  ruota,  e  che,  per  conseguenza,  si  deve  prima  di  tutto 
occuparsi  di  disporre  le  guide  in  modo  uniforme  sulle  lungherine  e  di  determinare  la  distanza 
interna  dei  due  intagli  sulla  medesima  traversa ,  in  modo  invariabile  e  accordato  ai  due  assi 
delle  incavature  o  coli'  intervallo  degli  orli  o  ribordi  di  ciascuna  coppia  di  ruote  dei  vagoni. 
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A  questo  scopo,  le  lungherine  sono  squadrate  con  cura  colla  stessa  sagoma,  sopratutto  sulla 
loro  faccia  interna.  Esse  sono  inoltre  smuzzate  o  scantonate  in  modo  da  ricevere  la  guida  oppor- 
tunamente alla  loro  sommità.  Ciascun  pezzo  di  guida  è  lungo  6m ,  tagliato  perfettamente  alla 
sega  ai  suoi  estremi.  Esso  copre  esattamente  la  lunghezza  di  due  lungherine. 

Per  unire  una  guida  alla  precedente  o  piuttosto  per  rimediare  alla  soluzione  di  continuità 
che  ha  luogo  al  punto  di  unione,  tanto  per  la  serie  delle  guide  come  per  quella  delle  lungherine, 
si  ricorse  ad  una  piastra  di  riunione.  Questa  consta  d'un  semplice  rettangolo  di  grossa  lamiera 
di  0,005  di  spessore,  di  0,120  di  lunghezza  e  0,045  di  larghezza.  Si  pratica  allora  alla  parte 
superiore  di  due  lungherine  contigue  un  intaglio  di  0,06  di  lunghezza  per  ciascuna  lungherina 
e  proprio  a  ricevere  totalmente  la  piastra  di  giunzione.  Questa  allora  inferiormente  copre  l' in- 
tervallo fra  le  lungherine  e  superiormente  chiude  quello  fra  le  guide. 

Le  guide  sono  tenute  ferme  sulle  lungherine  per  mezzo  di  caviglie  o  grossi  chiodi,  siti  lateral- 
mente come  vedesi  alle  figure  12.a  e  3.a  1/  inventore  dà  a  questi  chiodi  fino  ad  un  centimetro 
e  più  di  diametro  e  13  centimetri  di  lunghezza. 

Essi  sono  a  punta  ricurva  perchè  mordano  nel  nucleo  delle  lungherine  (fig.  10.a). 

Questi  chiodi  sono  posti  a  0,95  di  distanza  circa  gli  uni  dagli  altri.  Ve  ne  hanno  28  per  pezzo 
di  guida,  14  alla  guancia  sinistra  e  14  alla  destra.  Sono  disposti  in  modo  che  quelli  di  destra  si 
alternano  con  quelli  di  sinistra.  La  grossezza  di  questi  chiodi  esige  che  se  ne  preparino  accurata- 
mente col  trapano  i  buchi  nella  lungherina,  già  relativamente  troppo  debole.  Essa  è  la  prova  che 
l'inventore  ha  voluto  rimediare  colla  solidità  del  punto  d'attacco  alla  poca  stabilità  che  la  guida 
da  lui  addottata  presenta  sulla  sommità  della  lungherina.  Dalla  fig.  2.a  si  vede  come  sia  scarso 
l' appoggio  e  come  le  due  guancie  A  C  e  B  D  abbraccianli  la  lungherina  e  terminate  con  archi 
di  circolo  non  abbiano  alcun  valore  per  la  stabilità  della  guida.  L' ultimo  disegno  dell'  in- 
ventore (fig.  3.a)  dà  una  leggiera  correzione  al  profilo  in  uso  a  Parigi  e  sostituisce  con  due  lati 
retti  gli  estremi  semicircolari  terminanti  le  guancie  A  C  e  B  D. 

La  rettifica  è  ancor  più  sensibile  e  meglio  intesa  nei  modelli  da  noi  modificati  (fig.  3.a,.  9.a,  12.a), 
nei  quali  la  base  A  B  è  stata  ingrandita  e  le  guancie  disegnate  in  maniera  che  la  loro  ampiezza 
produca  tutto  l'effetto  richiesto. 

Ma  tutte  queste  cure  non  valgono  che  ad  attenuare  i  difetti  di  stabilità  che  il  tipo  Loubat 
lascia  scorgere  anche  a  prima  vista. 

L' urto  laterale  che  ha  luogo  in  E  (fig.  12.a)  ossia  da  E  verso  F,  tende  a  far  ruotare  la  guida 
intorno  allo  spigolo  B  della  lungherina.  La  caviglia  H  chiamata  principalmente  a  resistere  a 
questo  sforzo,  deve  far  sentire  la  sua  azione  sulla  lungherina  e  danneggiarla  sensibilmente,  tanto 
più  che  secondo  noi ,  essa  è  troppo  leggiera  per  non  risentire  profondamente  le  reiterate  scosse 
che  di  frequente  le  apporta  l' incessante  passaggio  delle  vetture.  Si  spingono  anche  le  precauzioni 
fino  a  presentare  le  fibre  della  lungherina  perpendicolarmente  alla  direzione  della  caviglia  II, 
come  vedesi  nelle  fig.  3.a  e  10.a 

Quest'  effetto  distruttore  deve  essere  in  ispecial  modo  risentito  dalla  parte  più  bassa  della  via, 
perchè  essendo  in  generale  tali  ferrovie  stabilite  in  fianco  alle  strade  ordinarie,  ben  raramente 
le  guide  sono  a  livello,  di  modo  che  la  guida  che  più  è  vicina  alla  cunetta  della  via  deve  es- 
sere sottomessa  più  che  non  lo  sia  l'altra  più  elevata,  ad  una  pressione  laterale,  incessante,  re- 
lativamente più  potente  e  più  distruttiva. 

È  senza  dubbio  a  questo  inconveniente,  sensibilissimo  in  pratica,  sì  per  la  via  che  per  le 
vetture,  che  devesi  l' idea  venuta  ai  costruttori  di  tali  ferrovie,  di  abbandonare  i  fianchi  delle 
strade  per  occupare  il  mezzo  della  via.  Ma  varrebbe  meglio,  secondo  noi,  togliere  alla  guida 
Loubat  i  suoi  difetti  con  una  radicale  modificazione  del  tipo. 

Il  materiale  ruotante  del  sistema  Loubat  è  tutto  proprio  ad  esso. 

La  ruota  è  armata  di  una  corona  a  ribordo  di  modello  addatto  alla  guida  ed  all'  incavatura 
(fig.  10.a)  Le  vetture  pei  viaggiatori  consistono  in  omnibus  colossali  con  imperiale  a  galleria, 
su  cui  si  perviene  con  una  scala  a  mezza  spirale  posta  sul  lato  della  cassa  della  vettura.  Ogni 
omnibus  può  portare  60  viaggiatori  per  volta.  Due  buoni  cavalli  bastano  per  far  muovere  una 
di  queste  case  ambulanti  au  complet  ed  imprimergli  una  velocità  di  16  chilometri  all'ora  circa. 
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Il  corpo  della  vettura  è  portato,  coli'  intermediario  di  molle  di  sospensione,  da  quattro  ruote 
che  sono  fissate  due  a  due  in  modo  invariabile  su  di  un  asse,  come  nelle  carrozze  da  ferrovie 
ordinarie.  L'  asse  è  dunque  mobile  ed  il  suo  movimento  di  rotazione  è  necessariamente  legato  a 
quello  della  coppia  di  ruote  al  quale  appartiene. 

È  una  cosa  de^na  di  nota,  che  quest'  immenso  progresso  della  moderna  industria ,  le  strade 
ferrate  abbia  fatto  retrocedere  sotto  diversi  rapporti  l'arte  del  carrozziere  e  principalmente  per 
uno  degli  organi  i  più  importanti  del  movimento  di  un  veicolo,  la  ruota. 

Infatti  non  v'ha  metodo  più  primitivo  di  quello  di  far  solidali  le  ruote  di  un  carro  coli' asse 
su  cui  sono  montate;  le  strade  ferrate  ci  hanno  fatto  ritornare  a  questo  barbaro  sistema  di  ro- 
tazione che  è  uno  degli  ostacoli  più  serii  per  percorrere  curve  di  piccolo  raggio. 

Il  raggio  di  I0m  sembra  sinora  un  minimum  piuttosto  teorico  che  reale  pel  sistema  Loubat. 
11  sistema  Henry  lascia  meno  a  desiderare  su  questo  punto,  esso  permette  raggi  di  curve  mi- 
nori, mentrechè  sembra  difficile  al  sistema  Loubat  di  discendere  praticamente  al  limite  di  10m. 

Cosicché  addottando  per  le  loro  vetture  questa  pessima  disposizione  di  ruote  e  di  assi  solidali 
con  esse,  i  costruttori  delle  vie  ferrate  Loubat  dovettero  rinunciare,  a  meno  che  stabilire  dei 
dischi  girevoli,  a  far  ruotare  i  loro  vagoni  in  fine  della  strada,  della  corsa  o  del  viaggio.  Essi 
si  accontentarono  di  risolvere  la  difficoltà  del  ritorno ,  distaccando  i  cavalli  e  smontando  il  ti- 
mone, per  rimontar  questo  e  riattaccare  quelli  in  senso  inverso,  di  modo  che  la  parte  anteriore 
delle  vetture  nella  corsa  di  andata  diventa  la  posteriore  in  quella  di  ritorno  e  reciprocamente. 

In  conseguenza  di  questa  manovra  avviene  che  le  medesime  ruote  laterali  seguono  sempre 
invariabilmente  la  medesima  guida.  Ma  siccome  una  delle  guide  della  via  è  più  bassa  dell'altra» 
per  quanto  dicemmo  prima,  ne  segue  un  eccesso  costante  di  lavoro  per  il  medesimo  lato  della 
vettura  capace  di  causare  una  rapida  deteriorazione  degli  organi  che  ne  sopportano  più  diretta- 
mente l'incessante  effetto.  Ecco  dunque  dimostrato  che  nel  sistema  Loubat,  tanto  per  la  guida 
più  depressa  che  per  le  vetture,  esistono  delle  cause  tendenti  ad  accelerare  la  distruzione  del- 
l'armamento e  del  materiale  ruotante. 

Ripariamo  qui  ad  una  ommissione  da  noi  fatta  relativamente  alla  curvatura  delle  guide,  ag- 
giungendo che  esse  sono  espressamente  fatte  per  la  curva  voluta  e  che  1'  operazione  vien  fatta 
a  caldo;  è  una  fucinatura  al  martello  senza  depressione  però  della  scanalatura  della  guida. 

Le  guide  ad  incavatura  esigono  per  i  cangiamenti  di  via  i  medesimi  espedienti  meccanici  e 
le  medesime  disposizioni  che  per  le  guide  ordinarie ,  vale  a  dire  tutti  gli  scambi ,  incrocia- 
menti, ecc.,  e  per  cambiamento  di  via  ad  angoli  retti,  le  piastre  girevoli. 

Invero  però  furono  tentate  alcune  esperienze  sulle  guide  Loubat  allo  scopo  di  far  uscire  al 
bisogno  durante  il  percorso,  la  vettura  dalle  guide  e  farvela  rientrare  in  seguito.  Questa  mano- 
vra se  potesse  sempre  aver  luogo,  permetterebbe  alle  vetture  di  cambiare  di  via  in  modo  assai 
semplice  e  a  due  convogli  marcianti  in  contrario  senso  sulla  stessa  via  di  evitarsi  e  di  incro- 
ciarsi senz'altro  soccorso  che  un  déraillement  o  disguido  momentaneo  di  uno  dei  due  con- 
vogli. 

Quantunque  si  sia  arrivati  con  uno  sforzo  obbliquo  dei  cavalli  ad  ottenere  il  voluto  disguido, 
non  sembra  che  le  esperienze  abbiano  bastato  a  dare  risultati  soddisfacenti. 

La  necessità  di  dover  percorrere  curve  di  piccolo  raggio ,  la  questione  del  fuorviamento  a 
volontà  ora  segnalato  e  quello  dell'  attrito  delle  ruote  situate  alla  parte  più  bassa  della  via,  che 
fa  sentire  il  suo  effetto  anche  dall'altra  parte  in  causa  della  solidarietà  che  esiste  per  ciascuna 
coppia,  fra  l'asse  e  le  ruote  di  destra  e  sinistra,  fanno  ora  pensare  sulle  vie  ferrate  a  livello,  ad 
abbandonare  l'asse  mobile  per  sostituirvi  un  sistema  di  treni  articolati  ad  asse  fisso  ed  a  ruote 
libere  di  girare  folli  sui  loro  assi. 

Il  corpo  della  vettura  riposa  in  questo  sistema  su  due  di  tali  treni  articolati. 

Le  vetture  di  nuovo  modello,  costrutte  in  una  delle  grandi  officine  di  Parigi  (alla  Villette) 
sono  di  due  dimensioni.  Il  tipo  di  grande  modello  può  accogliere  60  viaggiatori  ed  il  piccolo  30» 
11  prezzo  del  primo  è  di  L.  6000  e  quello  del  secondo  comparativamente  più  grande  è  di  L.  ABOO. 
Questi  veicoli  sono  costruiti  in  modo  da  presentare  tutti  i  comodi  delle  carrozze  di  prima  classe 
e  sono  nel  loro  insieme  molto  eleganti. 
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Noi  vedremo  inoltre  più  avanti  i  risultati  delle  esperienze  fatte  col  nuovo  materiale  e  le  mo- 
dificazioni che  esso  ha  introdotte  nel  sistema  Louhat. 

Tutto  quanto  fu  detto  fin  qui  sul  materiale  mobile  delle  ferrovie  a  cavalli  non  riguardò  che 
le  vetture  a  viaggiatori.  Egli  è  perchè  infatti  fino  a  quest'ora  le  linee  di  tal  genere  che  furono 
costrutte  ebbero  solo  per  scopo  questa  classe  di  trasporto,  ma  le  generalità  che  noi  abbiamo 
presentate  su  questo  progetto  si  ponno  applicare  anche  ai  carri  di  mercanzia.  Questi  non  diffe- 
riscono dai  primi  che  per  la  semplicità  del  loro  interno,  che  spesso  riducesi  ad  un  semplice 
telajo  portato  da  quattro  ruote. 

L'  uso  che  vien  fatto  nel  sistema  Loubat,  di  lungherine  e  traversine  in  legno  per  sopportare 
le  guide  e  legare  1' una  all'altra  in  modo  da  mantenere  costante  lo  scartamento,  ha  dovuto  na- 
turalmente portare  l' inventore  a  cercare  i  mezzi  di  mettere  queste  parti  interessanti  del  tramways 
al  coperto  da  una  troppo  rapida  distruzione. 

Le  traversine  delle  ferrovie  a  locomotive  non  durano  in  stato  soddisfacente  per  più  di  K  anni. 
Sottomesse  alle  variazioni  igrometriche  del  suolo,  agli  attacchi  delle  fermentazioni  crittogame, 
alla  corrosione  per  parte  degli  insetti  ed  agli  urti  continui  che  i  convogli  fanno  provare  alle 
caviglie  d'attacco,  esse  subiscono  gli  effetti  di  una  rapida  ed  irreparabile  distruzione.  Esse  in- 
fracidano in  tutta  la  massa  e  si  fendono  in  prossimità  alle  caviglie  d'attacco  di  modo  che  il 
cuscinetto  è  presto  scosso  e  mancando  di  solido  appoggio  può  compromettere  la  sicurezza  dei 
convogli  e  dei  viaggiatori. 

Questa  necessità  di  rinnovare  le  traversine  dopo  un  piccolo  periodo  di  tempo  è  un  peso  assai 
grave  per  le  imprese  ferroviarie,  giacché  le  traversine  entrano  per  un  settimo  nelle  spese  d' im- 
pianto della  via,  circa  6000  lire  per  chilometro  su  42000  che  è  il  costo  medio.  Inoltre  le  es- 
senze di  legno  forte  si  fanno  rare  a  causa  dell'enorme  impiego  che  se  ne  è  fatto  e  che  se  ne  fa 
ancora  per  la  costruzione  delle  vie  ferrate.  Occorrono  circa  1112  traverse  per  chilometro  di  via 
semplice,  lunghe  2,60  ciascuna  su  0,25  e  0,125  di  sezione,  vale  a  dire  90  metri  cubi  circa 
per  chilometro. 

Si  dovette  quindi  preoccuparsi  fin  dall'  origine  stessa  delle  ferrorie  di  trovare  un  mezzo  atto 
a  conservare  una  parte  sì  importante  dell'armamento  della  via.  L'elasticità  e  la  tenacità  di  cui 
il  legno  è  simultaneamente  dotato,  sembrando  condizioni  necessarie  per  una  ferrovia  a  cavalli, 
poco  si  pensò  a  sostituirlo  con  altre  sostanze  e  si  volse  1'  attenzione  a  difendere  le  traversine 
degli  agenti  deterioratori  a  cui  sono  soggette. 

Parecchi  mezzi  di  conservazione  furono  proposti  ed  esperimentati  su  grande  scala.  Le  inje- 
zioni  di  sale  ordinario  e  d'altri  sali  metallici  come  il  solfato  di  rame  e  di  ferro,  il  cloruro  di 
arsenico  e  di  mercurio  ecc,  furono  dapprima  messi  innanzi;  ma  l'uso  dimostrò  che  con  tale 
mezzo  non  si  giungeva  a  guadagnare  un  aumento  di  durata  di  un  anno. 

Il  risultato  avrebbe  dovuto  prevedersi,  perchè  i  sali  addottati  nelle  injezioni  essendo  più  0 
meno  solubili,  erano  impotenti  a  rimediare  agli  effetti  dell'umidità,  il  più  attivo  degli  agenti  di 
distruzione  del  legno. 

Noi  daressimo  piuttosto  la  preferenza  sulle  injezioni  saline  al  processo  che  il  sig.  Bréant  ha 
esperimentato  su  una  parte  del  tavolato  di  uno  dei  ponti  della  Senna,  a  Parigi,  e  che  consiste 
nell' introdurre  nel  corpo  del  legno  degli  olii  litargirici  col  mezzo  di  una  forte  pressione  o  per 
via  d'  endosmosi  e  d'  esosmosi. 

Attualmente,  1'  attenzione  sembra  poggiare  particolarmente  sull'  impiego  dell'  acido  pirolegnoso 
o  meglio  ancora  su  quello  del  creosoto. 

Sono  effettivamente,  massime  F  ultimo,  possenti  antisettici,  e  come  tali,  proprii  ad  allontanare 
dal  legno  gli  insetti  e  la  carie  crittogamica. 

Tuttavia  però  se  fra  questi  diversi  processi  ve  ne  hanno  che  presentano  speciali  vantaggi 
per  la  conservazione  del  materiale,  noi  non  ne  vediamo  alcuno  che  risponda  perfettamente  alla 
piena  soluzione  del  problema;  giacché  non  solo  trattasi  di  conservare  l'essenza,  ma  ancora  di 
aumentarne  la  meccanica  resistenza  per  poter  sostituire  alle  forti  le  essenze  dolci  e  facilitare  così 
alle  vie  ferrale  gli  approvvigionamenti  necessari  al  rinnovamento  delle  loro  traversine  o  lunghe- 
rine, prolungandone  nel  medesimo  tempo  la  durata. 
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Non  è  nostra  intenzione  di  dilungarci  soverchiamente  su  questa  questione,  essa  sarà  trattata  più 
avanti  con  sufficiente  estensione.  Noi  diremo  per  quale  processo  nuovo,  che  la  natura  e  lo  stu- 
dio ci  hanno  rivelato,  si  può  arrivare  ad  una  soluzione  delle  più  soddisfacenti  del  problema 
dell'  injezione  e  della  conservazione  del  legno. 

Ma  per  ritornare  al  soggetto  che  ci  occupa,  il  tramways  del  sistema  Loubat,  noi  diremo  che 
i  promotori  di  questo  sistema  hanno  adottato  tutt'  altri  sistemi  che  non  quelli  da  noi  accennati. 
Quello  eh'  essi  hanno  scelto  appartiene  al  genere  dei  preservativi  esterni ,  pittura,  copertura  ecc., 
passati  da  noi  sotto  silenzio  perchè  ritenuti  insufficienti  ad  un  lungo  servizio,  sopratutto  quando 
il  legno  deve  essere  adoperato  nell'acqua  o  sotto  il  suolo. 

Però  essi  si  sono  diretti  ad  una  materia  perfettamente  impermeabile  e  che  diventa  ogni  giorno 
di  uso  più  generale  nelle  arti  e  nell'industria,  il  caoutchouch  o  la  gutta-percha. 

Si  fa  col  caoutchouch,  coli' olio  di  catrame  e  la  gomma  lacca  una  specie  di  colla  che  ha  ri- 
cevuto il  nome  di  vischio  marino,  perchè  il  primo  impiego  a  cui  lo  destinò  il  suo  inventore 
M.  Jeffery  di  Londra,  era  stato  quello  di  chiudere  le  vie  d'acqua  nelle  navi. 

Questa  colla  gode  d'una  forza  di  adesione  veramente  notevole,  essa  è  perfettamente  impermea- 
bile all'umidità;  ma  però  non  può  essere  impiegata  che  a  caldo  e  su  superfici  disseccate  pre- 
ventivamente, ciò  rende  il  suo  impiego  assai  difficile,  e  nello  stesso  tempo  il  prezzo  elevato  delle 
materie  che  la  compongono  ne  limitano  di  molto  l'uso. 

La  sua  preparazione  consiste  nello  sciogliere  dapprima  il  caoutchouch  nell'  olio  essenziale  di 
catrame,  nella  proporzione  di  800  grammi  di  caoutchouch  e  di  20  litri  d'  olio  essenziale.  Questa 
prima  operazione  non  richiede  meno  di  una  settimana  di  tempo  perchè  il  caoutchouch  si  sciolga 
bene  nel  suo  solvente. 

Quando  la  soluzione  ha  acquistato  l'aspetto  di  materia  vischiosa  perfettamente  omogenea,  vi 
si  incorporano  due  parti  in  peso  di  lacca  per  una  parte  di  soluzione.  Si  scalda  la  miscela  a 
120°  centig.  e  la  si  cola  in  piastre.  Il  vischio  marino  è  così  preparato. 

Se  si  vuole  un  prodotto  meno  resistente  e  più  suscettibile  di  lasciarsi  stendere  su  gran  super- 
ficie, come  occorre  appunto  per  la  copertura  delle  lungherine  impiegate  nelle  vie  ferrate,  si  aumenta 
la  proporzione  d'olio  e  si  cambia,  avuto  riguardo  all'economia,  la  gomma  lacca  in  una  resina 
meno  cara  ed  in  goudron,  in  modo  che  la  fusione  della  miscela  abbia  luogo  a  30°  o  52°  cen- 
tigradi di  calore. 

Gli  intraprenditori  della  ferrovia  Loubat  per  coprire  i  loro  pezzi  di  legno  col  vischio  marino 
addogarono  la  immersione  a  due  riprese,  per  la  durata  di  mezz'ora  ciascuna,  in  un  bagno  di  questa 
specie  di  vernice,  scaldata  a  32°  o  38°  centigradi. 

Quanto  ai  lavori  stradali  da  eseguirsi  per  lo  impianto  della  via,  essi  consistono  in  sterri  per 
il  posamento  delle  lungherine  e  delle  traverse  e  per  il  macadamage  della  strada  a  0m,  10  di 
profondità.  Questo  deve  essere  fatto  con  buon  pietrame  perfettamente  accumulato  e  coperto  po- 
scia d'uno  strato  di  grossa  sabbia.  Infine  per  completare  il  lavoro  si  innaffia  la  strada  e  la  si 
percorre  col  rullo  compressore. 

Per  completare  questo  studio  di  tramways  del  sistema  Loubat  noi  facciamo  seguire  l'analisi 
delle  spese  di  costruzione.  Daremo  dapprima  quella  analisi  che  fu  fatta  dai  costruttori  di  Parigi 
per  la  linea  tracciata  sulle  banchine  della  strada  di  Chaton.  Noi  modificheremo  in  seguito  que- 
st' analisi  uniformandola  al  calcolo  precedentemente  stabilito  da  noi  sul  sistema  Henry.  La  ra- 
gione di  questa  modificazione  è  non  solamente  perchè  gli  elementi  entranti  in  quel  calcolo  sono 
più  conformi  alle  circostanze  degli  Slati  Sardi,  ove  noi  scriviamo,  ma  ancora  che  riducendo 
alla  stessa  misura  le  differenti  analisi  di  costo  dei  diversi  sistemi  che  noi  esamineremo,  si  po- 
trà confrontare  più  facilmente  il  prezzo  di  impianto  di  ciascun  sistema  e  meglio  giudicare  del- 
l'importanza economica  di  ciascuno. 

C.  S. 
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LE      TURBINE. 

(Vedi  pag.  118). 


Alla  divisione  delle  turbine  in  due  grandi  categorie,  esposte  nel  numero  precedente,  corri- 
spondono nella  teoria  di  questi  motori  due  serie  di  formole;  l'una  relativa  alle  turbine  a  pres- 
sione, o  a  reazione,  l'altra  alle  turbine  a  efflusso  libero,  o  turbine  d'azione.  Queste  formole, 
considerate  dal  solo  punto  di  vista  dell'applicazione  ai  bisogni  della  pratica  e  quindi  indipen- 
dentemente da  qualunque  obbiettivo  puramente  teorico,  si  riducono  a  tre  per  cadauna  categoria. 
La  prima  formola  dà  il  valore  della  velocità  di  efflusso  dal  distributore,  e  serve  a  calcolare  le 
sezioni  di  efflusso  dai  condotti  mobili;  la  seconda  fornisce  la  velocità  di  rotazione  della  ruota 
corrispondente  al  massimo  effetto.  Con  questi  elementi  la  costruzione  grafica  dà  il  mezzo  di  ot- 
tenere l'angolo  delle  palette  colla  periferia  alla  loro  origine  e  la  velocità  relativa  con  cui  de- 
terminare la  loro  sezione  all'efflusso.  L'ultima  formola  determina  la  velocità  relativa  dell'acqua 
all'estremità  dei  condotti  mobili  e  serve  a  determinare  le  sezioni  di  efflusso. 

Nel  caso  delle  turbine  a  reazione,  i  risultati  di  queste  formole  variano  secondo  un  elemento 
che  si  può  fissare  a  priori  e  che  caratterizza  il  grado  più  o  meno  pronunciato  di  reazione  che 
si  verifica  nella  turbina,  o,  in  altri  termini,  la  maggiore  o  minor  pressione  che  l'acqua  pos- 
siede passando  dal  distributore  nella  ruota  e  in  cui  trovasi  immagazzinata  quella  parte  del  la- 
voro disponibile  che  non  esiste  nell'acqua  sotto  forma  di  forza  viva,  o  di  movimento. 

Per  le  turbine  d'azione  tutto  è  perfettamente  determinato,  poiché  il  grado  di  reazione  none 
più  arbitrario,  ma  è  ridotto  a  zero.  Solamente  bisogna  distinguere  due  casi:  il  caso  delle  turbine, 
la  cui  ruota  si  muove  nell'acqua,  e  che  indicheremo  col  nome  di  turbine  a  ruota  immersa;  e 
quello  delle  turbine,  la  cui  ruota  gira  nell'  aria  e  che  chiameremo  perciò  a  ruota  libera.  Se 
ne  ottengono  due  diverse  serie  di  formole  per  la  costruzione,  la  prima  delle  quali  si  riferisce  a 
quelle  turbine  d'azione  che  per  le  condizioni  particolari  in  cui  sono  applicate  hanno  normal- 
mente la  ruota  sotto  il  livello  di  scarico;  oppure  che  essendo  costruite  secondo  il  tipo  Jonval 
a  inviluppo,  mantengono  questa  disposizione  caratteristica  del  tipo  Jonval  senza  essere  perciò 
turbine  a  reazione;  nel  qual  caso  la  ruota,  senza  esser  posta  al  disotto  del  pelo  d'acqua  di  sca- 
rico, si  trova  tuttavia  immersa  nell'acqua  che  riempie  l'inviluppo  della  ruota  fino  al  canale  di  sca- 
rico. La  seconda  serie  comprende  le  turbine  ordinarie  del  tipo  Girard,  o  di  tipi  analoghi,  la  cui 
ruota  trovasi  normalmente  al  disopra  del  livello  di  scarico,  e  le  turbine  idropneumatizzate,  la  cui 
ruota,  benché  possa  trovarsi,  normalmente  od  eventualmente,  sotto  il  livello  di  scarico,  gira  tut- 
tavia nell'  aria  per  la  depressione  di  questo  livello  artificialmente  prodotta  coli'  aria  compressa  al 
disotto  della  ruota. 

Noi  non  intendiamo  di  entrare  per  ora  in  maggiori  particolari  sulle  formole  suaccennate, 
benché  ci  riserviamo  di  farlo  più  tardi  e  in  altra  occasione.  Dovremo  al  più  riferirci  ad  esse 
nel  seguito  di  questi  articoli,  quando  si  tratterà  della  costruzione  delle  turbine  d'azione. 

VI. 

Da  quanto  si  è  esposto  fin  qui,  e  indipendentemente  dal  tipo  particolare  di  una  turbina,  o  dai 
dettagli  di  costruzione,  risulta  che  allorquando  si  tratta  di  scegliere  il  sistema  di  turbina  più 
conveniente  da  applicare  in  determinate  condizioni  di  caduta  e  di  volume  d'acqua  disponibile, 
la  scella  deve  farsi  fra  una  turbina  a  reazione  e  una  turbina  d'azione;  e  in  questo  secondo 
caso  fra  una  turbina  a  ruota  libera  oppure  a  ruota  immersa.  La  discussione  dei  criterii  per  una 
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simile  scelta  è  appunto  V  argomento  principale  dello  studio  che  abbiamo  intrapreso:  è  nell'ap- 
prezziazione  razionale  di  tutti  questi  criterj  che  risiede  il  progresso  realizzato  oggigiorno  nella 
costruzione  e  nell'  applicazione  delle  turbine.  In  questa  come  in  quasi  tutte  le  questioni  di 
scienza  applicata,  non  esiste  una  soluzione  sola  per  tutti  i  casi  che  presenta  la  pratica;  bisogna 
anzi  guardarsi  dalla  tendenza,  naturale  del  resto,  di  ritenere  esclusivamente  applicabile  a  tutti 
i  casi  una  soluzione  provata  buona  in  un  gran  numero  di  applicazioni  particolari.  Se  i  princi- 
pii  introdotti  da  Girard  nella  costruzione  delle  turbine  hanno  esteso  l'applicabilità  di  questi 
motori  fino  a  un  limite  inatteso;  se  hanno  ormai  reso  inutile,  anzi  svantaggiosa  nella  più  gran 
parte  dei  casi,  l'applicazione  delle  ruote  idrauliche,  di  questo  antico  e  classico  motore  che 
aveva  resistito  con  vantaggio  per  tanto  tempo  nel  campo  che  gli  apparteneva  di  diritto  e  in 
cui  la  turbina  Jonval  non  è  mai  riuscita  a  mantenersi  stabilmente,  non  si  deve  indurne  perciò 
che  le  ruote  idrauliche  e  le  turbine  Jonval  sieno  motori  da  abolirsi  definitivamente  e  per  sem- 
pre: solamente  il  campo  della  loro  applicazione  è  diventato  oggi  assai  più  ristretto  che  prima 
non  era;  e  la  turbina  è  venuta  ora  a  mettersi  in  prima  linea,  come  la  ruota  idraulica  prima 
di  Fourneyron. 

I  criterj  per  la  scelta  del  sistema  di  turbine  più  conveniente  in  un  dato  caso  dipendono  prin- 
cipalmente dalle  condizioni  speciali  della  caduta  e  del  volume  d'  acqua  disponibile.  Ma  siccome 
vi  sono  altri  criterj  d'indole  generale  che  stabiliscono  una  differenza  fra  i  sistemi  a  reazione  e 
le  turbine  d'azione,  così  comincieremo  da  questi,  benché  sieno  di  un' importanza  affatto  secon- 
daria rispetto  ai  precedenti. 

In  generale,  le  turbine  d'azione  sono  preferibili  alle  turbine  a  reazione  sotto  due  aspetti.  In- 
nanzi tutto  le  turbine  a  reazione  hanno,  a  parità  d' altre  circostanze,  una  velocità  alla  periferia 
maggiore  delle  turbine  d'  azione;  fanno  quindi  un  maggior  numero  di  giri  a  parità  di  diame- 
tro, presentando  per  conseguenza  una  resistenza  maggiore  e  un  maggior  consumo  nei  perni,  so- 
pratutto colle  grandi  cadute.  Questa  differenza  di  velocità ,  la  quale  nel  tipo  Jonval  è  almeno 
1,4-  volte  maggiore  della  velocità  di  una  turbina  d'azione  equivalente,  aumenta  coli' aumentare 
del  grado  di  reazione  in  base  a  cui  la  turbina  è  calcolata. 

In  secondo  luogo  l'eccesso  di  pressione  che  l'acqua  possiede  nel  passare  dal  distributore  alla 
ruota  nelle  turbine  a  reazione,  pressione  che  si  esercita  in  tutti  i  sensi  e  non  soltanto  nel  senso 
del  movimento,  come  avviene  in  una  condotta  forzata,  tende  a  far  sfuggire  l'acqua  dall'intervallo 
fra  il  distributore  e  la  ruota  nello  spazio  esterno  ove  regna  una  pressione  minore.  Quindi  in 
tutte  le  turbine  a  reazione  si  verificano  delle  fughe  d'  acqua,  le  quali  sono  tanto  più  considere- 
voli, quanto  più  predomina  la  reazione.  Queste  fughe  non  si  possono  evitare,  benché  si  riesca 
a  diminuirle  fino  a  un  certo  limite  lasciando  un  piccolissimo  giuoco  fra  il  distributore  e  la  ruota: 
non  si  eviterebbero  altrimenti  che  applicando  una  vera  guarnizione  a  tenuta  d'acqua,  o  quanto 
meno  mediante  una  serie  di  piccoli  incastri  a  superficie  tornite  e  quasi  a  contatto,  come  ve- 
demmo praticato  sopra  qualche  turbina  scozzese  sul  principio  stesso  dei  così  detti  stantuffi  senza 
guarnizione  (1).  Nelle  turbine  d'azione  invece  non  esiste  alcuna  tendenza  a  fughe,  poiché  la 
pressione  effettiva  non  si  esercita  che  nel  senso  del  movimento,  appunto  come  avviene  alla  su- 
perficie dell'acqua  in  un  canale  scoperto. 

Queste  differenze  fra  i  due  sistemi  sebbene  non  sieno  prive  d'importanza,  specialmente  nel 
caso  di  grandi  cadute,  non  sono  tuttavia  tali  da  far  decidere  definitivamente  per  l'uno  o  per 
l'altro,  in  confronto  delle  differenze  ben  più  essenziali  che  verremo  ora  ad  analizzare. 

(Continua)  C* 


(1)  Il  sistema  a  cui  si  allude  è  semplicissimo;  e  l'esperienza  fattane  sulle  macchine  ad  aria  calda  e 
a  vapore  e  sulle  macchine  pneumatiche  e  soffianti  ha  dato  risultati  abbastanza  soddisfacenti  per  inco- 
raggiare a  farne  la  prova  anche  nelle  macchine  idrauliche. 
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NAVE-OFFICINA  AD  ELICE. 

La  Compagnie  des  forges  et  chantiers  del  Mediterraneo  sta  costruendo  nelle  sue  vaste  offi- 
cine della  Seyne  (Varo),  per  conto  del  governo  austriaco,  una  nave,  il  di  cui  scopo  merita  di 
essere  conosciuto.  È  una  nave  destinata  a  fare  tutte  le  riparazioni  occorrenti  ad  una  flotta  in 
alto  mare. 

In  Francia  era  già  stato  fatto  un  progetto  di  questo  genere  ed  era  anche  stato  eseguito  per 
la  marina  dello  Stato,  ma  lo  fu  in  condizioni  così  sfavorevoli  che  il  bastimento  che  era  stato  a 
quest'uopo  trasformato,  non  ha  mai  dato  i  risultati  che  se  ne  potevano  attendere. 

11  Ciclope  è  un  bastimento  in  ferro  ed  a  vapore.  Esso  ha  70m  di  lunghezza  alla  linea  di  fior 
d'acqua,  9m  di  larghezza  massima,  6,50  di  profondità  di  stiva  e  5m  di  tirante  medio  d'acqua. 
Il  suo  scafo  è  di  una  solidità  eccezionale,  non  solo  per  la  scelta  del  materiale,  ma  anche  per  il 
beninteso  sistema  dei  suoi  collegamenti  e  delle  interne  disposizioni.  Questa  nave  è  ancora  no- 
tevole dal  punto  di  vista  della  sicurezza,  essa  è  garantita  da  tramezze  a  tenuta  d'  acqua  che  la 
tagliano  in  parecchi  scomparti  trasversali,  da  ponti  in  ferro  per  l'officina,  da  vaste  casse 
d'acqua  e  da  pompe  potenti. 

Benché  questa  nave  sia  essenzialmente  a  vapore,  non  manca  però  di  una  completa  alberatura 
capace  di  una  superficie  di  vela  di  circa  1200  m.  q. 

La  sua  macchina  ad  elice  è  di  250  cavalli  nominali  e  capace  di  realizzare  sullo  stantuffo  una 
forza  di  1000  cavalli  di  75  Kilogrammetri  e  di  imprimere  alla  nave  una  velocità  di  undici  nodi 
o  miglia  marine  francesi.  L' elice  è  in  acciaio  fuso. 

In  queste  condizioni  il  Ciclope  può  per  la  sua  solidità  resistere  agli  scuotimenti  continui 
provenienti  da  un  atelier  meccanico  completo  e  principalmente  a  quelli  notevoli  di  un  maglio 
del  peso  di  1000  Kilogrammi. 

Per  la  sua  velocità  esso  può  costantemente  seguire  da  vicino  i  bastimenti  da  guerra  ed  offrire 
ad  una  flotta  tutti  i  mezzi  di  riparare  prestamente  qualunque  pezzo,  eccetto  ben  inteso  i 
principali. 

Siccome  le  riparazioni  in  mare  non  devono  già  essere  sostituzioni  effettive  dei  pezzi  ma 
aggiustature  dei  pezzi  avariati  si  dovettero  installare  a  bordo  dei  grandi  fuochi  da  fucina  e  da 
calderaj,  un'energica  soffieria,  incudini,  macchine  a  tagliare,  a  forare,  ecc. 

Si  è  preveduto  anche  il  caso  in  cui  potesse  occorrere  di  fondere  dei  pezzi  in  bronzo  od  in 
ghisa  e  si  è  stabilita  a  questo  effetto  una  fonderia  capace  di  dare  pezzi  di  qualche  centinaio  di 
chilogrammi. 

A  questi  utensili  principali  s'aggiunse    un'officina  di  aggiustaggio,   le  di  cui  macchine  ben 
scelte  ponno  all'  occorrenza  attaccare  pezzi  di  grandi  dimensioni. 
Ecco  l'elenco  delle  macchine. 
Una  macchina  con  caldaja  ausiliare  per  pompare  1'  acqua  dalla  stiva  a  zavorra. 
Una  macchina  motrice  dell'  officina  e  del  condensatore. 

Una  gru  grandiosa  a  vapore  di  2,80  di  volata,  capace  di  sollevare  sette  od  otto  tonnellate. 
Una  macchina  a  piallare. 
Un  tornio  grande. 
Un  tornio  medio  e  tre  piccoli. 
Un  trapano  universale. 

Una  macchina  a  parer>  tre  macchine  a  forare. 
Un  maglio  di  1000  chilogrammi. 

Un  ventilatore,  una  cesoia,  nuove  fucine  volanti,  accessori  diversi  da  officina;  trasmissioni 
alle  accennate  macchine,  una  fonderia,  cabestano,  gru,  forni,  mole,  ecc. 

Per  completare  questa  installazione,  rimaneva  di  munire  la  nave  di  un  facile  mezzo  di  tra- 
sportare ed  imbarcare  i  grossi  pezzi. 

A  questo  scopo  lo  si  dotò  di  una  grande  chiatta  in  ferro  e  con  essa  di  un  canotto  a  vapore 
per  il  rimorchio. 
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Chiatta,  canotto  e  pezzi  si  imbarcano  e  si  sbarcano  senza  difficoltà  servendosi  della  grande 
gru  disposta  a  questo  scopo  su  uno  dei  lati  della  nave. 

Terminando  diremo  anche  che  il  Ciclope,  benché  destinato  a  servire  d'atelier  meccanico,  non 
manca  menomamente  di  eleganti  camerette  pel  suo  stato  maggiore,  e  di  alloggi  spaziosi  per  l'e- 
quipaggio e  per  gli  operai. 

(Chronique  de  V  Industrie). 

COSTRUZIONE  DELLE  CALDAIE. 

(Vedi  pag.  132) 

Cominciando  dalla  materia  da  impiegarsi  giova  avvertire  come  tostochè  col  processo  Besse- 
mer  si  seppe  produrre  acciaio  a  buon  mercato  siasi  tentato  di  estenderne  l'uso  generalmente 
a  tutto  quanto  prima  si  faceva  in  ferro,  perchè  teoricamente  pareva  che  la  maggior  resistenza 
del  nuovo  metallo  dovesse  permettere  tale  diminuzione  nelle  dimensioni  e  quindi  nel  peso  del- 
l'oggetto da  renderlo  più  economico. 

E  così  fu  diffatti  in  un  gran  numero  di  casi,  fra  i  quali  voglionsi  enumerare  specialmente 
quelli  dei  cerchioni,  delle  locomotive  e  delle  ruotaie  per  le  linee  più  faticose. 

Siccome  poi  una  diminuzione  nel  peso  della  locomotiva  ovunque  non  si  abbia  bisogno  di  molta 
aderenza,  come  d'  ordinario  succede  nelle  macchine  destinate  a  viaggiare  con  gran  velocità,  ar- 
recherebbe pel  minor  peso  lordo  da  trasportarsi  un  utile  considerevole  che,  col  percorso  di 
35000  chilometri  che  ora  usasi  far  eseguire  a  quelle  macchine,  parmi  potersi  calcolare  in  sette 
od  ottocento  lire  all'anno  per  ogni  tonn.,  così  le  menti  si  rivolsero  tosto  all'impiego  dell'acciaio 
nelle  caldaie.  Senonchè  contradditorii  risultarono  gli  effetti  pratici:  mentre  taluno  ebbe  a  lo- 
darsi dell'  innovazione,  altri  fu  costretto  ad  abbandonarla,  perchè  quel  metallo  non  riusciva,  per 
la  sua  natura,  praticamente  adatto  al  nuovo  impiego,  oltre  di  che  la  mancanza  in  esso  di  omo- 
geneità lo  rendeva  pericolosissimo  in  un  uso  cosi  delicato,  ove  un  difetto  nascosto  può  cagio- 
nare gravi  conseguenze. 

Questa  questione  adunque  vollero  praticamente  approfondire  gl'Ingegneri  americani. 

Devo  premettere  che  negli  Stati  Uniti  esiste  un'  associazione  degli  Ingegneri  meccanici  ferro- 
viari, il  cui  scopo  è  di  istruirsi  reciprocamente  nell'arte  loro,  comunicandosi  a  vicenda  i  risul- 
tati della  propria  esperienza,  che  hanno  tanto  e  così  comodo  mezzo  di  procurarsi  sul  servizio 
cui  sono  addetti;  è  un'istituzione  speciale,  che  non  ha  preciso  riscontro  fuorché  in  Germania, 
e  della  cui  importanza  ed  utilità  è  difficile  esagerar  la  misura.  Questa  Società  istituì,  qualche 
tempo  addietro,  una  Commissione  per  istudiare  praticamente  varie  questioni  relative  alla  co- 
struzione delle  caldaie;  e  la  Commissione  non  seppe  a  ciò  trovar  modo  migliore  di  quello  d'in- 
vitare ogni  ingegnere  di  locomozione  in  servizio,  a  rispondere,  secondo  la  propria  esperienza,  ai 
seguenti  quesiti: 

1.°  Le  lamiere  d'acciaio,  come  ora  si  fanno,  sono  adatte  alle  caldaie,  oppure  converrebbe 
farle  o  più  dure  o  più  dolci? 

2.°  Ne  consigliate  l'uso  nelle  locomotive? 

5.f  I  tubi  in  lamiera  d'acciaio  sono  essi  più  soggetti  a  crepolarsi,  quando  si  ribattono,  di 
quelli  fatti  col  miglior  ferro  Lowmoor? 

h.°  I  forni  d'acciaio,  e  specialmente  la  lastra  del  cielo,  coir  ordinario  deposito  d'incrosta- 
zione e  fango,  resistono  meglio  del  ferro  Lowmoor? 

(Qui  vuoisi  notare  che  sono  molto  usati  in  America  i  focolari  in  acciaio  a  preferenza  di 
quelli  di  rame). 

5.°  Avete  impiegato  chiodi  d'acciaio  dolce  per  le  cuciture  della  caldaia,  e  ne  siete  contento  ? 
6.*  Non  vi  ha  la  vostra  esperienza  degli  ultimi  due  anni  suggerito  la  opportunità  di  qual- 
che modificazione  nella  costruzione  delie  caldaie  delle  locomotive  e  nel   modo  di  collegarle  al 
forno? 
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7.°  Se  aveste  il  materiale  adatto  fareste  la  parte  cilindrica  della  caldaia  di  un  sol  pezzo? 
8.°  Preferite  i  tubi  bollitori  d'acciaio  o  quelli  in  ferro  od  ottone?  (anche  qui  ò  da  notarsi 
che  i  tubi  in  ferro  sono,  più  comunemente  che  in   Europa,  usati  in  America  a  preferenza  di 
quelli  d'ottone). 

9.°  In  qual  punto  della  caldaia  meglio  conviene  far  entrare  l'acqua  di  alimentazione? 
10.°  I  forni  usuali  sopportano  sui  fianchi  la  pressione  del  cielo,  se  questo  non  è  rinforzato 
da  quei  tiranti  che,  estendendosi  su  tutta  la  larghezza  del  medesimo,  sono  d'ostacolo  alla  libera 
circolazione  dell'acqua,  e  attirano  attorno  a  sé  molte  incrostazioni  che  ricadendo  poi  sul  cielo 
s'accumulano  con  quelle  ivi  formate  e  ne  rendono  sempre  più  facile  la  deteriorazione  ed  accre- 
scono il  pericolo  di  un  colpo  di  fuoco;  non  avete  a  suggerire  qualche  mezzo  per  ovviare  a 
queste  difficoltà,  senza  scemare  la  resistenza  della  caldaia? 

Si  ebbe  riscontro  da  23  direttori  di  materiale  mobile  ferroviario;  ed  ecco  il  riassunto  di  quelle 
risposte,  quale  ricavasi  dal  giornale  Engineer. 

Ai  primi  quesiti  i  riscontri  sono  generalmente  sfavorevoli;  i  forni  d'acciaio  si  crepolano  per 
la  menoma  causa;  di  più  è  impresa  molto  seria  e  delicata  il  ripiegare  i  loro  orli  ad  angolo 
retto  per  le  unioni  fra  le  varie  faccie  della  cassa;  il  che  corrisponde  anche  ai  risultati  della 
pratica,  che  se  ne  fece  in  Inghilterra. 

Anche  pel  corpo  cilindrico  della  caldaia  pochissimi  si  pronunciarono  in  favore  dell'acciaio, 
perchè,  ad  evitare  seri  pericoli,  bisogna  per  tale  uso  scegliere  un  acciaio  così  dolce  che  resiste 
ben  poco  più  del  ferro  e  con  esso  sarebbe  imprudente  il  diminuire  la  grossezza  delle  lamiere; 
cosicché  1'  acciaio,  costando  negli  Stati  Uniti  il  doppio  del  ferro,  non  si  trova  guadagno  nel  suo 
impiego.  Come  vedesi  però  questa  soluzione  è  locale:  in  altri  luoghi  ove  il  prezzo  relativo  del 
ferro  e  dell'acciaio  sia  diverso,  si  può  venire  a  diverse  conclusioni  come  quelle  p.  e.  che  ho 
esposte  nella  mia  memoria  sulle  locomotive  del  1867  (1). 

Bensì  molto  volontieri  si  usano  in  America  i  tubi  in  acciaio  perchè  fanno  buona  prova,  se 
vengano  impiegati  colle  necessarie  precauzioni;  il  quale  risultato  non  differisce  da  quello  che 
in  proposito  ai  tubi  di  ferro  omogeneo  (analogo  all'acciaio),  esposi  nella  precitata  memoria,  se 
non  perchè  dopo  il  1862  si  perfezionò  la  fabbricazione  dell'  acciaio. 

Nessuno  dei  rispondenti  dichiarò  di  aver  mai  impiegato  chiodi  d' acciaio,  né  suggerì  variazioni 
nella  costruzione  o  nei  tiranti  delle  caldaie,  eccetto  uno  che  descrisse  il  seguente  modo  usato 
sulla  ferrovia  centrale  Illinese,  per  quella  delicata  ed  importante  operazione,  che  è  l'arma- 
tura del  cielo  del  focolare;  ivi  i  tiranti  a  ventre  di  pesce,  che  si  sogliono  attaccare  tra- 
verso al  cielo  non  riposano  sul  focolare,  bensì  sono  prolungati  fino  allo  inviluppo  esterno  e 
si  appoggiano  a  ferri  d'angolo  inchiodati  a  questo;  essi  poi  non  toccano  il  cielo,  ma  ne  sono 
distanti  4-  centimetri  ed  i  bolloni,  che  ad  esso  lo  collegano,  non  hanno  rondelle,  né  sotto  il 
dado,  né  fra  l'armatura  ed  il  cielo  e  così  su  questo  ultimo  l'acqua  può  liberamente  circolare; 
infine,  a  mezzo  di  un  bollone  che  riunisce  la  lastra  esterna  della  caldaia  alla  testa  dell'armatura, 
questa  serve  anche  a  far  risparmiare  una  delle  file  dei  tiranti  con  cui  si  usa  di  collegare  fra 
loro  le  due  pareti  esterne  del  focolare;  quando  poi  si  deve  rinnovare  il  focolare  basta  togliere 
i  bolloni  che  uniscono  il  cielo  all'armatura,  la  quale  rimane  fissa  al  suo  posto. 

La  Commissione  applaudì  a  questo  sistema,  facendo  osservare  che  coi  sistemi  ordinari  circa 
V5  di  metro  quadrato  di  superficie  del  cielo  trovasi  dai  bolloni  e  dalle  rondelle  impedito  di 
essere  a  contatto  dell'acqua  ed  è  quindi  esposto  a  colpi  di  fuoco;  oltreché  si  impedisce  la  cir- 
colazione dell'  acqua  e  si  favorisce  l' accumulazione  del  fango  e  delle  incrostazioni  sul  cielo  stesso 
essa  perciò  raccomanda  l'appoggio  dell'armatura  alla  cassa  esterna  del  focolare,  l'aumento  dello 
spazio  fra  le  sbarre  ed  il  cielo  del  focolare,  l'abolizione  di  ogni  rondella  ai  bolloni  che  questo 
a  quelle  uniscono,  l' aumento  nelle  dimensioni  di  esse  sbarre,  in  guisa  da  rendere  possibile  una 
proporzionale  diminuzione  del  loro  numero,  ed  in  fine,  quando  si  possa,  la  purificazione  dell'ac- 
qua prima  d'immetterla  nella  caldaia,  o,  se  ciò  non  sia  possibile,  l'apertura  di  fori  a  fango  a 
livello  col  cielo  medesimo  onde  si  possa  ben  nettarlo  di  frequente. 

(1)  V.  Parte  non  ufficiale  del  Giornale  del  Genio  Civile,  anno  1868,  pag.  ìì. 
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È  probabile  che  non  tutte  queste  precauzioni  siano  egualmente  opportune  in  quei  paesi  e  su 
quelle  linee  ove  si  gode  il  vantaggio  di  un'acqua  buona  che  faccia  pochi  depositi;  e  soventi 
converrà  meglio  far  le  spese  occorrenti  per  procurarsi  quest'acqua  sia  col  mezzo  di  pozzi  o  con- 
dotti, sia  con  serbatoi  di  purificazione,  anziché  assoggettarsi  a  quelle  necessarie  per  rimediare 
al  male  fatto  dall'acqua  caltiva. 

Al  quesito  7.°  quasi  tutti  risposero  affermativamente,  riconoscendo  il  vantaggio  di  avere  il 
corpo  cilindrico  di  un  sol  pezzo  senza  quelle  chiodature  che  sempre  lo  indeboliscono  e 
senza  le  giunture  che,  quasi  sempre,  rendono  impossibile  che  esso  conservi  una  sezione  perfetta- 
mente circolare,  dal  che,  com'  è  noto,  deriva  detrimento  alla  sua  resistenza  teorica. 

In  merito  ai  tubi  bollitori  d'acciaio,  i  riscontri  furono  unanimemente  sfavorevoli;  e  ciò  non 
più  per  le  cause  che  nella  precitata  mia  memoria  ho  date  della  cattiva  prova  che  hanno  fatta 
i  tubi  in  metallo  omogeneo,  che  al  postutto  è  un  acciaio,  e  la  cui  fabbricazione  dopo  il  1862 
si  è  molto  migliorata,  sibbene  perchè  non  resistono  alle  frequenti  ribattiture,  che  occorre  fare 
alle  loro  estremità,  così  bene  come  resiste  il  ferro,  molto  usato  in  America,  anche  per  le  loco- 
motive, a  preferenza  dell'ottone;  in  Europa  l'uso  dei  tubi  in  ferro  è  limitato  alle  macchine 
marine  o  fisse,  eccetto  in  Inghilterra  ove  taluno  lo  estende  anche  alle  locomotive.  Su  questo 
argomento  dei  tubi  d'acciaio,  però,  la  Commissione  propone  ulteriori  e  più  prolungate  osser- 
vazioni. 

Da  quanto  pare  adunque  l'esperienza  d'America  non  è  tale  da  guari  incoraggiare  a  far  uso 
dell'acciaio  nelle  caldaie  delle  locomotive;  e  può  arguirsi  che  le  stesse  conclusioni  sono  appli- 
cabili alle  caldaie  marine  o  fìsse,  ogni  volta  che  debbano  lavorare  ad  alta  pressione,  quantun- 
que in  questa  specie  di  caldaie  la  sostituzione  dell'  acciaio  al  ferro  presenti  il  vantaggio  addi- 
zionale dell'economia  del  combustibile,  come  risulta  da  certe  esperienze  fattesi  anni  sono  in 
Germania. 

Alle  utili  nozioni  esposte  in  questo  e  nel  precedente  articolo  sulle  caldaie,  parmi  facciano 
degno  complemento  alcuni  dati,  parimente  ricavati  dall'esperienza,  sulla  chiodatura  ed  altre  par- 
ticolarità che  riguardano  la  sicurezza  delle  caldaie,  sia  per  locomotive  sia  per  macchine  fisse  o 
marine. 

Sono  già  molti  anni  che  il  dotto  sig.  W.  Fairbairn  trovò,  mediante  una  serie  di  bellissime 
ed  accurate  esperienze,  il  cui  risultato  venne  accolto  come  legge  dai  principali  meccanici,  che,  se 
1'  unione  delle  lastre  si  fa  per  sovrapposizione  dei  lembi  con  una  fila  di  chiodi ,  ivi  la  caldaia 
non  ha  il  B6  per  %  della  resistenza  delle  lastre  stesse,  e,  se  l'unione  è  fatta  con  una  doppia 
fila  di  chiodi,  essa  resiste  il  78  per  °/0  di  quanto  resiste  la  lastra.  L' unione  adunque  fa  perdere 
il  25  od  il  44  per  %  della  resistenza  dovuta  alle  lastre,  secondochè  essa  è  fatta  a  doppia  od 
a  semplice  chiodatura.  E,  come  vedesi,  una  perdita  grave,  di  cui  non  sempre  tengono  conto  co- 
loro che,  in  un  progetto  di  caldaie  non  hanno  per  iscorta  che  i  dettami  della  teoria.  Chi  ne 
tien  conto,  invece,  ragiona  come  segue:  il  miglior  ferro  da  caldaie  ha  tutt'al  più  una  resistenza 
di  40  chilogrammi  per  millimetro  quadrato,  che  si  riduce,  colla  doppia  chiodatura  generalmente 
adottata  pelle  locomotive,  a  50  chilogrammi;  il  limite  di  elasticità  sarà  ad  l/3  di  questa  cifra 
ossia  a  chilog.  10;  col  coefficiente  di  sicurezza  del  terzo  non  dovrà  dunque  eccedere  lo  sforzo 
permanente  di  3  V3  chilogrammi  per  millimetro  quadrato.  Il  fatto  è  che  i  costruttori  prudenti, 
traducendo  tutte  queste  circostanze  in  una  cifra  unica,  assumono  nella  costruzione  delle  caldaie 
il  coefficiente  di  sicurezza  finale  di  10,  cioè  il  rapporto  fra  lo  sforzo  e  la  resistenza  delle  lastre 
di  tutt'al  più  V10»  mentre  in  altre  costruzioni  è  abbastanza  sicuro  il  rapporto  di  1JS  ed  anche 
di  Ve- 

Taluno  invero  propose  di  rimediare  all'indebolimento  delle  chiodature,  rispetto  alla  resistenza 
delle  lastre,  con  diversi  ripieghi  che  ho  descritto  parlando  delle  locomotive;  ma  niuno  di  que- 
sti pare  che  siasi  generalizzato:  un  nuovo  metodo  però  venne  proposto  pei  corpi  cilindrici,  onde 
l'influenza  della  congiunzione  diminuisca  ripartendosi  uniformemente  su  tutta  la  lunghezza  del 
cilindro  ed  esso  consiste  nel  fare  le  congiunzioni  secondo  una  spirale  avvolta  attorno  al  cilin- 
dro, anziché  secondo  linee  parallele  e  traversali  al  cilindro,  come  generalmente  si  usa. 

Un  altro  elemento  di  debolezza  nelle  caldaie  è  la  elevata  temperatura  cui  vanno  soggette;  ora 
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dalle  esperienze  fatte  dall'istituto  Franklin  in  America,  risulta  che  la  resistenza  del  ferro  cre- 
sce colla  temperatura  fino  a  circa  280°;  ma  dopo  questo  limite  diminuisce,  col  crescere  di  questa 
nelle  proporzioni  seguenti: 


nza  alla 

tempera 

tura  di 

0° 

1 

» 

» 

280° 

4,18 

» 

» 

380° 

0,98 

» 

» 

555* 
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» 

» 

671° 
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Pel  rame,  invece,  che  nelle  locomotive  è  il  solo  metallo  esposto  direttamente  al  fuoco,  si  trovò 
che  la  diminuzione  di  resistenza  comincia  alla  temperatura  di  32°,  alla  quale  essa  è  già  di  0,017 
della  resistenza  del  rame  a0°;  la  diminuzione  prosegue  poi  colla  temperatura;  diventa  di  0,09 
alla  temperatura  di  132°;  di  0,20  a  quella  di  2*9*  ;  di  0,40  a  quella  di  433°  ed  il  metallo  perde 
ogni  forza  alla  temperatura  di  705°. 

Queste  cifre,  a  parer  mio,  varrebbero  soventi  a  spiegare  certe  misteriose  rotture  ed  esplosioni  che 
sono  conseguenze  di  un  colpo  di  fuoco,  talora  anche  antico,  avvenuto  per  diffetto  di  acqua  o  per 
incrostazioni  o  depositi,  che  impedirono,  il  contatto  dell'acqua  col  metallo;  una  volta  avvenuta  la 
deteriorazione  non  vi  è  più  rimedio,  ed,  al  primo  accidentale  aumento  di  pressione,  succede  la 
rottura,  ed  è  perciò  che  i  costruttori  più  pratici  ed  intelligenti  danno  ancor  maggior  grossezza 
alle  lastre  in  quelle  parti  delle  caldaie  che  sono  direttamente  esposte  alla  fiamma  e,  trattandosi 
di  lamiere  comuni  resistenti  da  32  a  35  chilogrammi  per  millimetro  quadrato,  non  le  sottomet- 
tono che  ad  uno  sforzo  di  2  a  2,5  chilogrammi  per  millimetro  quadrato;  ed  è  per  tutte  queste 
ragioni  che  la  legge  francese  prescrive  pella  grossezza  delle  lastre  delle  caldaie  una  formola  in 
cui,  oltre  alla  parte  proporzionale  alla  pressione,  figura  una  costante  di  3  millimetri.  Né  la  teo- 
ria s'  oppone  alle  sovra  esposte  conclusioni  parendo  ragionevole  che  l'allungamento,  che  è  effetto 
del  calore,  possa  tener  luogo  della  tensione  capace  di  produrlo.  Una  temperatura  elevata  pro- 
duce poi  anche  il  cattivo  effetto  di  diminuire  la  conduttività  del  metallo,  e  così  di  richiedere  un 
fuoco  più  intenso  per  ottenere  dall'altra  parte  della  parete  una  data  temperatura. 

Vi  ha  ancora  un'altra  considerazione  pratica,  che  sfugge  interamente  ad  ogni  teoria,  ed  è  che 
le  lastre  fatte  al  laminatoio,  come  generalmente  si  usa,  prendono  la  fibra  nel  senso  della  lami- 
natura, nel  quale  senso  la  loro  resistenza  è  dal  5  al  6  per  °/0  maggiore  che  nel  senso  ad  esso 
normale;  quindi  nei  corpi  cilindrici  delle  caldaie  conviene  impiegare  le  lastre  colla  fibra  nel 
senso  della  rotondità;  è  questa  una  prescrizione  che  si  usa  talvolta  inserire  nei  capitolati.  Però 
il  Fairbairn,  che  pure  fece  esperimenti  in  proposito,  trovò  bensì  che  la  media  dei  risultati  pre- 
senta un  vantaggio  del  3  per  °/0  nel  senso  della  fibra,  ma  in  vista  di  molti  casi  in  cui  la  resi- 
stenza fu  maggiore  nel  senso  opposto,  ritiene  non  constatata  la  differenza;  ed  il  Morin  è  anche 
un  poco  di  questa  opinione,  specialmente  per  le  lastre  di  l.a  qualità  e  ben  fabbricate,  quantun- 
que egli  riferisca  molti  esperimenti  fatti  in  Francia  che  pure  confermerebbero  la  perdita  del  6 
ali' 8  per  %  ne^  sens0  contrario  alla  fibra.  I  pratici  ed  i  consumatori,  però,  sono  in  generale 
dell'avviso  avanti  esposto. 

Tornando  alla  chiodatura,  quando  essa  si  faccia  per  sovrapposizione  dei  lembi  è  impossibile 
avere  nel  corpo  cilindrico  quella  sezione  perfettamente  circolare  che  è  necessaria  per  ottenere, 
secondo  la  teoria,  la  massima  resistenza;  epperciò  si  usano  di  preferenza  le  congiunzioni  per 
contrapposizione  dei  lembi,  coprendosi  poi  la  linea  d'unione  con  una  striscia  a  doppia  fila  di 
chiodi;  colla  qual  disposizione  si  ottiene  anche  un  altro  vantaggio,  ed  è  quello  di  render  meno 
facile  la  corrosione  che,  sotto  forma  di  scanalatura,  ha  luogo  nell'interno  delle  caldaie  cilindri- 
che, proprio  lungo,  e  presso,  i  lembi  di  unione,  e  che  credesi  dovuta  ai  movimenti  alternativi  che 
soffrono  in  quel  luogo  le  lastre  pei  successivi  loro  riscaldamenti  e  raffreddamenti  appunto  quando  la 
sezione  interna  non  è  perfettamente  cilindrica.  Infine,  perchè  una  chiodatura  sia  in  buona  condizione 
e  non  renda  necessario  spreco  di  materie,  deve  presentare  la  stessa  resistenza  nei  quattro  modi 
in  cui  può  rompersi,  e  che  sono;  col  tagliarsi  del  chiodo;  col)' allungarsi  del  foro;  col  rompersi 
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della  lastra  fra  il  foro  ed  il  lembo  ;  col  tagliarsi  della  medesima  fra  un  foro  e  V  altro  secondo 
una  linea  parallela  al  lembo.  Da  un  rapporto  presentato  nello  scorso  mese  all'  istituto  degli  In- 
gegneri meccanici  di  Birmingham,  rilevo  che  dietro  parecchie  serie  di  esperimenti  si  trovò  che 
l'accennata  eguaglianza  di  resistenza  si  ottiene  alle  seguenti  condizioni:  1.°  per  le  congiunzioni 
a  semplice  fila  di  chiodi,  facendo  il  diametro  di  questi  eguale  al  doppio  della  grossezza  della 
lastra,  collocandoli  a  distanza  di  tre  diametri  V  uno  dall'altro  e  lasciando  dal  lembo  al  foro  una 
striscia  eguale  pure  al  diametro  di  questo,  il  che  equivale  a  dire  che  la  sovrapposizione  dev'es- 
sere larga  3  volte  il  diametro  stesso;  2°  per  le  congiunzioni  a  doppia  chiodatura,  facendo  i  fori 
larghi  come  sopra;  ma  tenendoli  distanti  l'uno  dall'altro  di  A-  diametri  e  mezzo  nel  senso  pa- 
rallelo al  lembo  e  dando  alla  cavalcatura  una  larghezza  di  diametri  8  x/2>  da  elevarsi  a  diame- 
tri 6  se  la  chiodatura  è  fatta  in  zig-zag;  3.°  pelle  congiunzioni  a  contrapposizione  delle  lastre 
con  una  striscia  che  le  copra,  serve  la  regola  precedente;  ma  se  la  linea  dell'unione  è  coperta 
da  due  striscie,  cioè  una  per  parte,  della  grossezza,  ognuna,  eguale  alla  metà  di  quella  delle  la- 
stre, il  diametro  dei  chiodi  vuol  essere  una  volta  e  mezzo  quest'ultima  grossezza;  poi  se  ad  ogni 
fianco  dell'unione  si  fa  una  sola  fila  di  chiodi,  questi  saranno  a  distanza  l'uno  dall'altro  di 
diametri  3  1j2 ,  e  la  striscia  sarà  larga  6  diametri  ;  se  invece  si  hanno  due  doppie  file  di  chiodi 
nella  congiunzione,  questi  si  metteranno  distanti  5  diametri;  la  striscia  vuol  tenersi  larga  li 
diametri  nelle  cuciture  simmetriche  o  rettangole,  ovvero  12  diametri  nelle  chiodature  a  zig-zag. 

Quest'  ultima  specie  di  chiodatura  a  due  striscie  ed  a  h  file  di  chiodi  presenta  una  solidità 
pari  a  0,80  di  quella  della  lastra:  aggiungendovi  un  po'  di  rigonfiamento  alla  grossezza  delle 
lastre  presso  il  lembo  si  ha  una  congiunzione  resistente  ad  un  dipresso  come  la  lastra  ;  una  tale 
congiunzione,  poi,  applicata  a  spirale  attorno  un  corpo  cilindrico,  darebbe  una  caldaia  di  resi- 
stenza uniforme  e  sempre  eguale  a  quella  della  lastra;  questa  conclusione,  però,  non  è  che  la 
conseguenza  di  un  ragionamento,  non  essendo  ancora,  che  io  mi  sappia,  stata  sancita  dalla  pra- 
tica la  quale,  senza  contradire  al  ragionamento,  potrebbe  render  palesi,  nella  disposizione  della 
congiunzione  a  spirale,  altri  inconvenienti  difficilmente  prevedibili. 

Quel  che  rimane  ben  determinato  si  è  l'utilità  delle  doppie  chiodature  e  del  rinforzo  delle 
lastre  presso  l'orlo;  ma  queste  cose  costano,  e  talora  per  semplicità  di  costruzione  si  preferisce 
impiegar  lastre  più  forti;  tal  altra  però  si  omettono,  perchè  non  tutti  coloro  che  hanno  da  com- 
mettere o  costruire  caldàie  sanno  o  vogliono  ricordarsi  di  tutte  queste  cose. 

Febbraio  1872. 

(Genio  Civile)  (Continua) 

IL  GAS  AMMONIACALE 
COME  FORZA  MOTRICE  APPLICATA  ALLE  MACCHINE  DI  TRAZIONE. 

Facciamo  un  breve  cenno  dell'applicazione  del  gas  ammoniacale  come  forza  motrice  delle 
macchine  stradali,  già  esperimentata  con  felice  successo  agli  Stati  Uniti  d'America  ;  e  lo  fac- 
ciamo tanto  più  volentieri,  in  quanto  che  un  nostro  connazionale,  il  signor  Bastianelli  di  Fi- 
renze, ebbe  ad  ottenere  privilegio  per  una  consimile  invenzione. 

Lo  Scientific  American  dà  su  tale  argomento  estesi  ragguagli  illustrandoli  col  disegno  di  una 
macchina  omnibus.  Dopo  aver  messo  il  lettore  al  corrente  dei  vantaggi  incontestabili  che  il  gas 
ammoniacale  presenta  sul  vapore  acqueo  e  delle  difficoltà  che  presentava  V  applicazione  del  primo 
come  forza  motrice  in  sostituzione  al  secondo  ,  ragguagli  che  il  difetto  di  spazio  non  ci  per- 
mette di  riprodurre,  passa  alla  descrizione  del  modo  con  cui  il  signor  dottor  Emilio  Lamm  di 
Nuova  Orleans  giunse  a  superare  queste  difficoltà  tecniche  e  pratiche  del  problema. 

L'  esperimento  fu  fatto  sopra  un  percorso  di  sette  miglia  con  un  consumo  di  soli  1 61/ioo  piedi 
cubici  di  ammoniaca  e  ciò,  malgrado  il  mezzo  ordinario  e  poco  meccanico  di  trasmettere  la 
forza  motrice  della  macchina  al  vagone,  mezzo  reso  necessario  dalla  circostanza  che   macchina 
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e  vagone  non  erano  costrutti  1'  uno  per  V  altro  e  furono  quindi  riuniti  al  solo  scopo  di  dimo- 
strare la  praticabilità  del  sistema. 

Il  dottor  Lamm  asserisce  che ,  nell'  esperimento  fatto,  1'  indicatore  di  pressione  registrava  alla 
partenza  120  libbre,  e  che  la  stessa  pressione  esisteva  ancora  ali  'arrivo,  non  indicando  mai, 
durante  il  percorso,  una  variazione  maggiore  di  dieci  libbre  per  pollice  quadrato;  l'esperimento, 
ripetuto  per  oltre  300  corse,  diede  sempre  gli  stessi  risultati. 

Il  principio  fondamentale  dell'impiego  utile  dell'ammoniaca,  come  motore,  consiste  in  ciò: 
nel  mentre  il  gas  è  assorbito  dall'acqua  il  suo  calorico  latente  si  rende  sensibile  e  la  tempera- 
tura della  soluzione  va  quindi  aumentando.  Il  calore  che  si  sviluppa  può  venire  ancora  utilizzato 
per  l'espansione  del  liquido  ammoniacale  in  gas,  sotto  una  forte  pressione,  la  quale  viene  per 
tal  modo  convertita  in  lavoro  effettivo  contro  lo  stantuffo  della  macchina.  Il  calore  trasformato 
in  lavoro  non  può  esser  più  utilizzato  e  per  conseguenza ,  allo  scopo  di  mantenere  l' efficacia 
della  combinazione,  occorre  l'aggiunta  di  nuovo  calore  procurato  da  mezzi  esterni  e  da  potersi 
esso  pure  convertire  successivamente  in  lavoro.  Ora  è  da  notarsi ,  che  quando  il  calore  è  im- 
piegato per  far  liquida  l'ammoniaca,  quest'ultima,  in  causa  della  sua  intensa  affinità  per  l'ac- 
qua, possiede  la  proprietà  di  riprodurre,  a  qualunque  distanza  dal  forno  e  dalla  caldaia  impie- 
gata per  la  sua  condensazione,  una  forza  equivalente  al  calore  impiegato  in  questa  condensa- 
zione; il  calore  latente  del  gas  riappare  quindi  nuovamente  nell'acqua  di  riassorbimento  e  viene 
di  nuovo  trasferito  al  gas  ridotto  allo  stato  liquido. 

L'essenza  dell'invenzione  del  signor  Lamm  consiste  appunto  nel  modo  di  effettuare  questo 
giro  di  combinazione. 

Dal  disegno  che  accompagna  la  relazione  del  giornale  americano  rileviamo  che  l'apparato  è 
semplicissimo  non  constando  che  di  un  cilindro  a  doppia  parete,  disposto  sull'imperiale  della 
carrozza  da  mettersi  in  movimento,  dal  quale  si  dipartono  i  tubi  che  trasmettono  la  forza  mo- 
trice agli  stantuffi. 

Questa  invenzione  dell'applicazione  del  gas  ammoniacale  come  forza  motrice  è  del  resto  ri- 
vendicata dal  signor  Ch.  Tellier,  francese,  in  un  opuscolo  pubblicato  ultimamente  e  nel  quale, 
per  far  valere  i  suoi  diritti  a  questa  bella  scoperta,  ricorda  un  suo  lavoro  venuto  alla  luce  or 
sono  alcuni  anni  ed  intitolato:  V Ammoniaque  appliquée  a  l'industrie,  non  che  una  sua  me- 
moria sullo  stesso  argomento  presentata  più  recentemente  all'Accademia  delle  scienze  in  Parigi. 

A  maggior  spiegazione  del  principio  su  cui  riposa  questa  invenzione  vogliamo  adunque  ri- 
produrre il  seguente  brano  della  memoria  del  signor  Tellier: 

«  I  fatti  sui  quali  si  basa  l'impiego  del  gas  ammoniacale  come  agente  meccanico  sono:  i.°  la 
grande  solubilità  del  gas  stesso  nell'acqua;  2.°  la  sua  facile  liquefazione;  3.°  la  facoltà  che  ha, 
alla  temperatura  ordinaria,  di  fornire  una  pressione  industriale;  h.°  la  possibilità  di  soprariscal- 
dare i  suoi  vapori  senza  raggiungere  troppo  elevate  temperature;  5.°  finalmente  e  come  comple- 
mento essenziale,  la  possibilità  di  raccoglierlo  dissolvendolo  e  quella  di  ritogliere  ai  vapori  già 
utilizzati  il  calorico  latente  che  trasportano  seco,  per  trasmetterlo  nuovamente  ai  vapori  che 
vanno  successivamente  formandosi  e  ad  essere  impiegati.  Triplo  fenomeno  prodotto  simultanea- 
mente dal  solo  fatto  della  dissoluzione  di  questo  gas  nell'  acqua. 

a  Dalla  combinazione  di  queste  diverse  proprietà  risulta  evidentemente  che  se  si  accumula 
in  un  recipiente  qualunque  una  certa  quantità  di  gas  ammoniacale  liquefatto  e  che  in  pari 
tempo  si  abbia  una  quantità  d'  acqua  circa  tre  volte  maggiore,  si  potrà  evaporare  tutto  questo 
gas  e  utilizzarlo  come  forza  motrice  a  una  pressione  costante  di  circa  8  a  10  atmosfere.  Per 
conseguenza,  se  in  una  vasta  officina,  in  cui  si  possa  disporre  di  potenti  mezzi  d'azione,  si 
raccoglie  e  si  liquefa  1'  ammoniaca,  questa,  trasportata  in  tale  stato  laddove  deve  essere  impie- 
gata, fornirà  istantaneamente  coi  suoi  vapori  e  senza  preparativi  una  forza  motrice  economica. 

<f  La  soluzione  formata  dall'ammoniaca  raccolta  sarà  ulteriormente  riportata  all'officina  e  ri- 
generata, per  esser  poscia  ricondotta  di  nuovo  sul  luogo  del  suo  impiego. 

«  Questo  trasporto  di  andata  e  ritorno  può  a  tutta  prima  sembrare  una  difficoltà,  ma  non  è 
così.  Infatti,  se  si  considera  che  con  20  chilogrammi,  ed  anche  meno,  di  ammoniaca  liquida 
si  può  fornire  durante  un'ora  la  forza  di  un  cavallo,  è  facile  vedere  come  il  suo  trasporto  non 
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solo  è  possibile  ma  che  si  condensa  anche,  sotto  un  volume  e  un  peso  ristretti,  la  forza  motrice 
lasciandosi  addietro  e  1'  aria  compressa  e  qualsiasi  altro  mezzo  finora  tentato.  » 

In  quanto  all'economia  che  può  derivare  dall'uso  di  questa  nuova  forza  motrice,  il  signor 
Tellier  si  esprime  nei  seguenti  termini: 

«  Non  voglio  dire  ehe  l'impiego  dell'ammoniaca  abbia  a  presentare  un  vantaggio  sul  vapore 
acqueo,  sopratutto  quando  si  utilizza  questo  ultimo  colle  attuali  macchine  perfezionate,  ma  dico 
però  che  è  facile  immagazzinare  e  trasformare  questa  nuova  forza,  che  si  può  produrre  su  grande 
scala  ed  in  eccellenti  condizioni  in  una  massa  inerte,  trasportabile  a  volontà  e  da  potersi  im- 
piegare laddove  il  vapore  acqueo  non  si  potesse  produrre  con  vantaggio,  ovvero  la  sua  produ- 
zione non  fosse  possibile;  dico  che  la  forza  del  gas  ammoniacale  così  immagazzinata  diventerà 
un  agente  docile  che  potrà  riposare  lunghe  ore  nel  suo  recipiente,  ma  che  si  risveglierà  istan- 
taneamente a  piacere  del  macchinista  per  divenire  tosto  un  motore  attivo  e  potente. 

«  In  appoggio  di  ciò  potrei  entrare  in  lunghe  considerazioni;  ma  preferisco  limitarmi  ad  un 
solo  esempio;  vale  a  dire  della  trazione  meccanica. 

«  Un  omnibus,  trascinato  da  due  cavalli  ammoniaca,  non  avrà  bisogno,  per  attraversare  tutta 
Parigi,  tragitto  di  circa  un'  ora,  che  di  portar  seco  50  chilogrammi  di  ammoniaca  e  90  chilo- 
grammi di  acqua  fredda.  Con  questa  provvista,  rinnovabile  facilmente  ad  ogni  corsa,  si  avrà  un 
motore  semplice,  maneggievole,  che  non  emette  né  fumo  né  vapore,  e  che  produce  istantanea- 
mente il  suo  potere  qualunque  sieno  gli  intervalli  delle  fermate  e  la  loro  durata;  finalmente,  la 
rigenerazione  di  questo  motore  non  costerà  che  pochi  centesimi,  presentando  per  tal  modo  sul 
vapore  acqueo  un'economia  di  almeno  il  75%  nel  tempo  stesso  che  darà  al  pubblico  uno  dei 
più  estesi  e  più  economici  mezzi  di  trasporto. 

(L  Industriale) 
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in  Milano. 


Protoc.  N.  2$.  —  Processo  verbale  N.  2. 


Adunanza  del  giorno  11  Febbrajo  1872,  ore  2  pomeridiane. 


Ordine  del  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori 

Ing.  Tommaso  Lavezzari,  proposto  dai  Socj  Ing.  C.  Saldini  ed  E.  Bìgnami. 

Ing.  Max  Gramizzi  di  Borgo  S.  Donnino,  proposto  dai  Socj  Ing.  A.  Zanca  ed  E.  Bignami. 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

5.''  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  redigere  V  inventario  del  Collegio. 
h.°  Relazione  annuale  del  Comitato  del  Collegio. 
B.°  Nomina  della  Commissione  incaricata  a  termine  dell'Art.  9  del  Regolamento  di  esaminare 

il  conto  consuntivo  1871. 
6.°  Nomina  del  Comitato  per  V  anno  1872. 
7.°  Lettura: 

Ing.  Nemes  Martelli  di  Firenze  —  Sulla  valutazione  delle  indennità   da  corrispondersi 
agli  interessati  nei  rialzamenti  o  sbassamenti  di  piazze  o  strade. 
8.°  Deliberazioni  intorno  alla  questione  proposta  dalla  lettura  Martelli. 


Presidenza  —  Ing.  Cav.  Luigi  Tatti. 

Si  legge  e  si  approva  ;1  processo  verbale  dell'adunanza  14  Gennajo  p.  p. 
Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  : 

Dal  Socio  Ing.  Comm.  Carlo  Possenti  diversi  esemplari  della  sua  memoria  : 

Piano  di  sistemazione  del  fiume  Tevere  dall'  Acqua  Acetosa  al  mare,  Firenze  1871. 

Dal  Socio  Ing.  Emilio  Bignami,  una  copia  della  Relazione  a  stampa  che  porta 
per  titolo  : 

Rapporto  della  Commissione  civica  incaricata  delle  proposte  per  la  riforma  del  materiale 
del  Corpo  dei  Pompieri  di  Milano. 


, 


\ 
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Il  Presidente  invita  quindi  il  Socio  Ing.  Mappelli  altro  dei  membri   della    Com- 
missione a  leggere  il  rapporto  sull'  inventario  1871. 
1/  Ingegnere  Mappelli  legge  la  relazione  del  seguente  tenore  : 

Milano,  9  Febbrajo  1872. 
Onorevole  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano, 

La  sottoscritta  Commissione  incaricata  di  compilare  l*  inventario  degli  oggetti  di  spettanza 
del  Collegio,  avendo  ultimato  il  suo  lavoro  ne  comunica  i  risultamenti  previo  alcuni  schiari- 
menti. 

Presa  cognizione  del  modo  con  cui  simile  mandato  venne  evaso  dall'  antecedente  Commissione 
e  trovatolo  assai  regolare  si  attenne  pienamente  al  medesimo  classificando  quanto  doveva  figu- 
rare nell'inventario  in  due  categorie;  nella  prima  il  mobiglio,  nella  seconda  i  libri  e  le  pubbli- 
cazioni diverse. 

11  valore  del  mobiglio,  tenuto  calcolo  del  naturale  deperimento,  è  di  L.  1659,20,  in  quanto 
che  non  venne  aumentato  da  quello  dell'anno  scorso,  se  non  di  alcuni  quadri. 

La  seconda  categoria  quella  che  comprende  libri  e  pubblicazioni ,  fu  suddivisa  in  quattro 
parli  : 

a)  Opere  e  memorie,  discorsi,  atti,  relazioni  e  cataloghi. 

b)  Periodici. 

e)  Codici,  leggi,  decreti  e  regolamenti. 
d)  Carte  geografiche  e  disegni. 

Anche  a  questo  fu  attribuito  un  valore  commerciale  di  L.  741 ,  non  tenuto  calcolo  di  alcuni 
pregevoli  opuscoli  d'attualità  ai  quali  non  si  credette  di  poter  attribuire  alcun  prezzo. 

In  totale  il  valore  dei  mobili  e  libri  ammonta  a  L.  2580,20. 

Il  numero  delle  opere  venne  accresciuto  dall'  anno  scorso  di  N.  65  e  quindi  portato  al  Nu- 
mero 184.  I  periodici  di  ragione  del  Collegio  furono  aumentati  di  k  ossia  portato  a  N.  52  oltre 
ad  altri  20  che  gentilmente  ci  fornisce  l' Istituto  Tecnico. 

La  Commissione  si  permette  in  fine  di  far  conoscere  al  Collegio  il  bisogno  di  acquistare  al- 
cuni scaffali  per  una  regolare  sistemazione  della  nostra  incipiente  biblioteca,  essendo  alquanto 
incomodo  l' approffìttarne,  per  l' insuffìcenza  dello  spazio  in  cui  sono  raccolti,  e  la  mancanza  di 
un  regolare  catalogo  dei  medesimi,  la  cui  redazione  dovrebbe  momentaneamente  essere  deman- 
data a  qualche  Collega  non  potendo  certo  il  solerte  nostro  segretario  occuparsi  anche  di  ciò. 
Sarebbe  pure  desiderabile  che  si  avessero  ad  acquistare  altre  opere  classiche  a  maggior  lustro 
del  nostro  Collegio. 

Fiduciosi  di  avere  soddisfatto  all'onorevole  incarico  si  rassegnano 

lng.  Enrico  Strada. 
Ing.  Cesare  Mappelli. 
Ing.  Giovanni  Castagnone. 

Il  Presidente  terminata  la  lettura  ringrazia  a  nome  del  Collegio  la  Commissione. 

Il  Segretario  aggiunge  alcune  osservazioni  sulle  proposte  della  Commissione.  Il 
Comitato  del  1872,  potrà  provvedere  gli  scaffali  che  si  richiedono  per  il  crescente 
numero  dei  libri,  e  poi  pregare  qualche  socio  ad  occuparsi  specialmente  del  loro 
ordinamento  ,  il  quale  fu  già  incominciato  sotto  la  sua  direzione ,  ma  non  si  potè 
continuare,  perchè  le  altre  sue  occupazioni,  ed  il  continuo  giungere  di  nuove  pub- 
blicazioni e  giornali  glielo  hanno  impedito. 
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Il  Presidente  osservando  che  V  adunanza  è  troppo  scarsa  di  intervenuti  per  pro- 
cedere alla  nomina  del  nuovo  Comitato  ed  alla  trattazione  degli  altri  argomenti 
portati  dall'ordine  del  giorno,  propone  che  si  chiuda  per  oggi  l'adunanza,  la  quale 
anche  aspettando  più  tempo  non  si  farà  più  numerosa  essendosi  in  giorno  in  cui 
si  hanno  in  città  elezioni,  inaugurazioni  di  feste  carnevalesche  ecc.,  e  si  faccia  altra 
adunanza  di  seconda  convocazione  nella  domenica  25  corrente. 

Il  Collegio  assente. 

Il  Presidente  invita  i  Soci  Ingegneri  P.  Guzzi  e  C.  Saldini  a  fare  lo  spoglio  del- 
l'urna  di  votazione. 

Risultato  della  votazione  : 

Ing.  Tommaso  Lavezzari,  ammesso. 
Ing.,  Max  Gramizzi,  ammesso. 


L'adunanza  è  levata  verso  le  ore  3  pom. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  25  Febbrajo  1872. 


//  Segretario 
E.    B  i  g  N  A  m  i. 


Il  Vice  Presidente 
A.   Cavallini. 

//  Segretario 
E.     B  I  G  N  A  M  I. 


I 
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Prot.  N.  10. 


SUI    PERFEZIONAMENTI 
DI  CUI  MCORA  È  SUSCETTIBILE  IL  CLEPS  AD  USO  DEGLI  INGEGNERI 

ED  UNA  PAROLA  PURE  SUI  FARI  CATADIOPTASICI. 
(Vedi  tav.  8.n,  fig.  5.a  e  6-a) 


Benché  il  grado  di  esattezza  che  si  ottiene  dal  Cleps  nei  rilevamenti  eidypso- 
melrici,  se  fatti  secondo  il  metodo  regolare  della  Celeriniensura,  sia  superiore  a 
quella  che  si  otteneva  coi  metodi  antichi ,  pure  F  istrumento  è  suscettibile  ancora 
di  alcuni  perfezionamenti,  tra  i  quali  uno  riguarda  la  Stadia. 

§  1.°  La  Stadia. 

Si  è  riconosciuto  per  esperienza,  che  il  sistema  di  divisione  e  di  lettura  della 
stadia  attuale  è  il  migliore  possibile  ed  il  più  vantaggioso  ,  segnatamente  per  la 
comprovazione  dei  risultati,  che  deve  farsi  dopo  ogni  lettura  regolare  e  completa, 
ma  1'  esperienza  stessa  ha  dimostrato  che  a  meno  di  un  peso  incompatibile  colla 
portabilità  necessaria,  non  si  possono  far  stadie  pieghevoli  abbastanza  solide  perchè 
conservino  a  lungo  la  loro  esattezza. 

Il  giuoco  che  prendono  i  giunti  coli'  uso  introduce  necessariamente  una  incertezza 
di  uno  o  due  millimetri,  talora  di  più,  nella  lunghezza  della  mira,  che  per  una  let- 
tura ad  otto  fili  può  produrre  un  errore  di  0m,40. 

Quindi  il  perfezionamento  che  si  presenta  pel  primo  il  più  ovvio  e  semplice  si 
è  di  far  le  stadie  di  un  sol  pezzo ,  senza  giunti ,  e  per  comodità  farle  in  numero 
di  tre  invece  di  due  sole,  e  di  lunghezza  4m,80,  3m,20,  2m;  se  ne  fanno  già  anche 
di  lm  e  di  0m,  50  pei  rilevamenti  sotterranei,  per  cui  sono  soddisfatti  tutti  i  bisogni 
occorrenti  in  pratica. 

Già  gli  Ingegneri  spagnuoli  diedero  la  preferenza,  e  se  ne  trovan  bene,  alla  sola 
stadia  di  5m  in  un  sol  pezzo,  e  da  12  anni  a  questa  parte  non  hanno  più  cambiato, 
poiché  di  massima  utilità  e  senza  inconvenienti  in  quei  paesi  spogliati  d'alberi;  si 
sono  poi  rigettate  le  stadie  a  due  scopi  mobili  adoperate  prima  col  micrometro  a 
fili  mobili. 

§  2.°  Il  Cleps  e  la  Ypsometria* 

Pare  che  alcuni  Ingegneri,  anzi  la  maggioranza  di  essi  non  abbia  confidenza  nel 
livello  sferico  per  le  osservazioni  delicate  ;  non  discuteremo  qui  questa  questione  , 
ammetteremo  quale  un  perfezionamento  indispensabile  1*  aggiunta  di  un  livello  pa- 
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rallelepipedo  o  cilindrico  più  sensibile  dello   sferico   applicato  alla  base   della   co- 
lonna, il  quale  rassicurerà  ognuno  sul  dato  ypsometrico  relativo. 

§  3.°  Errore  di  eccentricità  nei  circoli  eliminato  meccanicamente  oppure  mediante 
la  dioptasi. 

Quello  che  più  diffìcilmente  si  ammette  si  è  che  possa  la  centratura  dei  circoli 
esser  esatta  entro  uno  o  due  millesimi  di  millimetro,  come  si  esigerebbe  per  non 
ingenerare  in  circoli  così  piccoli  un  errore  angolare  non  trascurabile ,  e  come  si 
possa  eliminare  questo' errore  con  una  sola  lettura. 

L'obiezione  è  sensata,  ma  vi  risponde  un  procedimento  meccanico  d'arte  recente 
che  fu  introdotto  nella  Filotecnica ,  contemporaneamente  al  Cleps  unico  suggerito 
dall'  Ing.  Gallati ,  questo  consiste  in  ciò  che  invece  di  adattare  un  circolo  sulla 
macchina  tmesigrafìca  per  dividerlo,  separatamente  dall' istrumento,  come  si  pratica 
a  Monaco,  a  Berlino,  ad  Amburgo  pei  più  delicati  istrumenti,  ed  impiegare  micro- 
scopi difficili  a  rettificare  per  ricentrare  esattamente  sulla  macchina,  si  è  nella^Fi- 
lotecnica  introdotto  l'uso  più  semplice,  efficace  e  razionale  di  mettere  sulla  mac- 
china tmesigrafìca  la  stessa  rotazione  di  ogni  Cleps,  in  tal  modo  che  il  circolo  nel- 
V  atto  che  viene  diviso  ,  ruoti  nella  sua  stessa  rotazione ,  resa  comune  con  quella 
della  macchina,  quindi  non  v'è  più  luogo  ad  errore  lineare  di  eccentricità,  quindi 
1'  errore  angolare  dipendente  da  quella  causa  è  nullo  parimenti ,  in  guisa  che  si  è 
pienamente  autorizzati  a  sopprimere,  come  si  è  fatto,  il  secondo  microscopio  e  con 
esso  la  seconda  lettura  ed  il  perditempo  che  induceva,  e  si  è  introdotto  in  sua 
vece  la  lettura  a  5  fili  come  mezzo  di  frazionamento  riconosciuto  eccellente  ;  le 
condizioni  di  frazionabilità  modificate  in  tal  modo  non  lascian  più  nulla  a  deside- 
rare. Ciò  ha  portato  di  necessità  una  modificazione  nel  rigaggio  del  modello  N.  1 
(libretto  di  campagna),  che  ora  è  disposto  come  vedesi  nell'  unita  fig.  5.a  (tav.  8). 

§  4.°  Altro  modo  razionale  diretto  di  eliminare  l'errore  di  eccentricità  in  un  cir- 
colo facendo  uso  di  una  sola  lettura  col  circolo  dioptasico. 

Si  prepara  una  pasta  di  vetro  tale,  che  il  ritardo  che  vi  subisce  la  propagazione 
della  luce  sia  di  una  giusta  metà  ;  un  tal  vetro  potrà  essere  un  boro-silicato  di 
piombo  ad  equivalenti  eguali  di  piombo  e  silice  con  pochissimo  acido  borico  (1); 
di  questo  vetro  si  faccia  un  disco  configurato  e  lavorato  a  zona  equatoriale  sferica 
e  se  ne  divida  il  circolo  massimo  mediano. 

Per  leggere  la  divisione  non  s'impieghi  un  microscopio,  ma  un  cannocchiale,  e 
lo  si  diriga  in  modo  che  guardi  la  divisione  attraverso  la  massa  del  vetro  ,  come 
l' indica  la  fig.  6.a,  e  l' intento  sarà  ottenuto.  E  facile  il  vedere  che  in  tal  caso  le 


(1)  Un  silicato  di  piombo  contenente  3  di  piombo  e  1  di  silice  dà m=  2,028 

Il  borato  di  piombo 1,866 

Il  silicato  di  piombo  od  equivalenti  eguali  di  silice  e  di  piombo 2,  128 

Questo  vetro  l'ho  già  fatto  fare  or  son  quindici  anni  a  Parigi  all' occasione  del  potentissimo  circolo 
meridiano  costrutto  per  il  Sìg.  D'Abadie,  ma  non  gli  seppero  levare  la  tinta  gialla  dovuta  al  piombo, 
motivo  per  cui  non  si  è  potuto  impiegare. 
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isodinamiche  del  movimento  luminoso  partendo  dalla  divisione  ,  escano  piane  dal 
disco,  per  cui  qualunque  sia  per  essere  1'  errore  lineare  di  eccentricità  sulla  dire- 
zione del  cannocchiale  ,  si  leggerà  sempre  lo  stesso  risultato  come  se  l' asse  del 
medesimo  passasse  rigorosamente  pel  centro  del  circolo  ;  questa  disposizione  è  fa- 
cilissimo adottarla  pel  Cleps  unico. 

Quando  l'arte  vetraria  sarà  riuscita  a  fare  per  la  Filotecnica  quella  pasta  di  ve- 
tro, il  Cleps  diverrà  F  istrumento  il  più  perfetto  ad  uso  degli  ingegneri,  della  qual 
cosa  essendo  convinto  non  ho  esitato  a  mettere  questa  invenzione  sotto  la  prote- 
zione di  un  brevetto  che  comprende  tutti  i  Cleps  di  qualunque  grandezza,  ciò  sia 
non  già  per  impedire  ad  altri  di  fare,  ma  per  impedirli  di  mal  fare  e  coprire  i  loro 
errori  col  nome  dell'  inventore  ;  troppo  cocente  è  la  disillusione  toccatami  a  To- 
rino ed  a  Milano  stesso  sulla  presunta  e  non  provata  abilità  altrui,  perchè  non  vi 
badi  bene  in  avvenire. 


/  Fari,  invenzione  ed  applicazione  ai  fari  della  pane atadioptasi. 

Vorrei  toccar  qui  di  un'altra  recente  invenzione  circa  i  fari  delle  coste  marittime 
che  è  stata  sempre  mia  vista  il  farne  un'  industria  italiana  ;  questa  invenzione  du- 
plica almeno  la  portata  aumentandone  la  forza  di  penetrazione  a  distanza  da  5250 
a  25320  senza  aumentare  il  consumo  d'  olio,  e  rende  applicabile  i  luminari  di  pic- 
cola dimensione  e  grande  intensità  specifica,  come  la  luce  oss'ydromagnesiaca  non 
applicabile  ai  fari  di  Fresnel.  Se  la  Filotecnica  fosse  appoggiata  nella  impresa  dal 
Collegio  degli  Ingegneri  la  fabbricazione  dei  fari  diverrebbe  non  solo  Italiana  ma 
Milanese,  e  F  officina  di  Milano  manderebbe  i  suoi  fari  in  tutto  il  mondo,  ciò  senza 
pregiudizio  della  fabbricazione  dei  Cleps. 

Bastino  per  oggi  queste  poche  parole  :  parlerò,  se  me  lo  si  concederà,  in  un*  al- 
tra seduta  più  spiegatamente,  se  F  appoggio  di  voi,  o  Signori,  mi  verrà  assicurato. 
Intanto  sappiate  che  la  vetriera  del  signor  Brémond  è  disposta  a  concorrere  al- 
l' impresa  per  la  fusione  del  vetro ,  che  Filippo  Cambiaggio  è  costruttore  ottimo 
per  eseguire  le  gabbie  dei  fari  e  le  torri  intiere  in  ferro,  che  il  signor  Leclercq 
meccanico  allievo  della  casa  Lepaute,  antica  casa  fabbricante  di  fari  a  Parigi,  con- 
correrebbe per  la  lavorazione  meccanica,  e  la  lavorazione  dei  vetri  rimarrebbe  alla 
Filotecnica.  Di  questa  quadruplice  alleanza  sono  gettate  le  basi ,  ed  essa  basta  a 
render  possibile  l'impresa  se  sarà  da  voi,  Signori,  appoggiata  presso  il  Governo. 
Io  fo  conto  sul  vostro  zelo  per  l'onore  d'Italia,  e  segnatamente  di  questa  città, 
che  accoglierebbe  questa  industria  nel  suo  seno  e  spanderebbe  la  sua  luce  su 
tutti  i  mari  del  mondo ,  voi  non  vorreste  che  tanta  realtà  contemporanea  diven- 
tasse una  illusione  solo  per  mancanza  del  vostro  appoggio. 


C.  P.  M.  I.  Porro 
Prof,  di  Celerimeiisura  all'  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano 
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TAVOLA   indicante  la  portata  degli  strumenti  di  Celeriniensura  per  buon  aria 
{espressione  adottata  dal  P.  Secchi)  e  buona  posizione  della  stadia. 

Ci  siamo  determinati  a  pubblicare  questa  tavola  per  togliere  di  mezzo  tutte  le  illusioni. 


INDICAZIONE  DEGLI  ISTRUMENTI 

Cleps  di  grandezza 

Eidypso- 
metro 

1.» 

2.» 

3.a              4.a 

unico 

Diametro  dell'  obiettivo 

cent.  9 

cent.  6,5 

cent.  4 

cent.  3 

cent.  5 

cent.  6 

Prezzo  dell' istrumento 

L.  5000 

L. 2000 

L. 1000 

L.    500 

L.  1200 

L. 1600 

Stadia  divisione 
Grande        l.a 
Media          2.a 
Fina             3.a 

M. 1000 
»    400 
»    200 

M.   500 
»    200 

»    100 

M.   200 
»      80 
»      40 

M.    100 
»      40 

»      20 

M.   310 
»    125 

»      60 

M.  440 
»  300 
»    160 

{Estratta  dalle  lezioni  di  Celeriniensura  del  Prof.  Porro  all'  Istituto  Tecnico  Superiore). 

NB.  Queste  distanze  o  portate  suppongono  una  considerevole  lontananza  dalle  città 
in  vicinanza  delle  quali  il  limo  atmosferico  è  sempre  molto  abbondante  ed  influisce 
assaissimo  sul  moto  della  luce  nell'  aria. 

Per  certe  circostanze  atmosferiche  ed  altre  particolari  all'osservatore,  questi 
strumenti  permettono  talvolta  una  portata  doppia  ed  anche  tripla  della  qui  riportata. 
Nella  valle  del  Blenio  e  durante  lo  studio  della  ferrovia  di  S.  Maria  (Lucomagno), 
il  Prof.  Porro  ha  letto  fino  a  Metri  4500  con  una  stadia  fatta  sul  fusto  di  un  pino 
pelato;  ma  l'esattezza  di  quella  lettura  diminuisce  come  il  quadrato  della  distanza 
medesima,  per  cagione  della  diminuzione  dell'angolo  co,  motivo  per  cui  sono  da 
respingersi  anziché  cercarsi  in  tutti  i  lavori  di  precisione. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile» 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri. 


BARTOLOMEO  SALDINI,  editore. 


MEMORIE   ORIGINALI 


L'ACQUEDOTTO  PARTENOPEO. 


Da  gran  tempo  odesi  parlare  del  proposito  fermato  dalla  inclita  città  di  Napoli 
di  acquistare  copia  notevole  di  acqua  potabile  e  di  fontane.  È  questo  uno  degli 
essenziali  pregi  urbani,  sino  dalla  prisca  civiltà  estimato,  e  nessun  dispendio  può 
giudicarsi  esuberante  per  conseguirlo.  Si  sa  anco  di  più  progetti  in  contrasto, 
quale  maggiormente  grandioso,  quale  meno,  quale  derivante  le  acque  da  alcune 
sorgenti,  quale  convogliando  pur  quelle  di  altre;  e,  rispetto  la  sorgente  ricono- 
sciuta generalmente  preferibile,  non  sono  ignoti  i  diversi  andamenti  proposti, 
tra  cui  si  annunzia  prevalere,  nell'opinione  di  molti,  il  restauro  del  vetusto  ac- 
quedotto claudiano.  È  naturale  quindi  il  sentimento  di  addentrarsi  volentieri 
nello  insieme  di  concetti  e  studj,  che  sono  parte  importante  dell'arte  a  cui  queste 
effemeridi  si  dedicano.  Per  la  qual  cosa  non  appena  ne  si  offerì  il  libro  del 
prof.  Mendia,  di  fresco  stampato  (1),  nel  quale  furono  riassunti  gli  estremi  di 
tutti  i  progetti  fin  qui  ventilali  per  l'acquedotto  napolitano,  e  ci  si  invitò  a  por- 
tare sul  medesimo  esame  e  parere,  in  verità  apprendemmo  che  ne  veniva  oc- 
casione delle  più  geniali,  e  ci  si  porgeva  destro  ad  esplicarci  in  ciò  cui  non 
parrebbe  del  tutto  disadatto  il  nostro  giudizio  ,  vale  a  dire  la  imparzialità  e  la 
schiettezza.  Comprendesi  bene  che  ardito  può  essere  P  assunto ,  né  scevro  di 
rischi  e  pericoli:  ma  presidiato  dai  due  potenti  ausili  predetti  (per  coscienza  e 
prova  non  deficienti)  ci  lasceremo  pure  andare  all'istinto  che  ne  tragge ,  e  ci 
accingeremo  allo  scabroso  compito. 

Sarebbe  inutile  ritessere  comunque  la  tela  de' vari  progetti  e  toccare  come 
l'uno  dall'altro  si  differenzi.  E  pure  inopportuno  sarebbe  ornai  dilungarsi  dalle 
cosi  dette  Sorgive  Orcinoli,  in  valle  di  Sabato  presso  Serino,  perciocché,  se  nella 
disputa  e  nella  polemica  vi  ha  alcunché  di  prefisso  e  consentito,  egli  è  certa- 
mente la  convenienza  di  approfittare  di  esse  sorgenti.  E  ciò  non  è  poco,  come 
è  facile  dedurre:  sebbene  alla  convenienza  di  approfittare  di  quelle  egregie  sor- 
genti vuoisi  che  non  conseguiti  la  sicurezza  di  tutte  conseguirle  e  disporne  per 

(1)  Progetto  di  una  condotta  di  acque  potabili  dalla  valle  del  Sabato  alla  città  di  Napoli,  per  Am^ 
brogio  Mendia  —  Napoli,  Stabilimento  tipografico  Ghio  1868  —  Voi.  di  pag.  142  con  tavole. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Ardi.  —  Voi.  XX.  —  1872.  14 
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intero,  causa  gli  opifici  ed  usi  a  che  diconsi  in  parie  destinate  per  fatto  segna- 
tamente di  quei  di  Atripaìda.  Forse  questo  dubbio  è  da  reputare  che  motivasse 
il  progetto  Firrao,  allorché  solo  delle  acque  defluenti  pel  Sabato  a  Prata3  tanto 
sotto  Avellino,  e  così  del  rifiuto  e  del  sopravvanzo  delle  sorgenti  agli  usi  indi- 
cati, si  valeva  quasi  di  supplemento,  ossia  per  un  terzo  circa  della  loro  media 
portata;  alimentando  diversamente  il  suo  piano  di  arricchito  acquedotto  esistente, 
il  Carmignano,  che  da  Maddaloni ,  Cancello  ed  Acerra ,  fornisce  oggidì  Napoli. 
Così  il  piano  Firrao  può  definirsi  un  ampliamento,  un  miglioramento,  un  accon- 
ciamento dell'acquedotto  vigente,  non  una  nuova  conduttura  delle  sorgenti  Orci- 
noli.  Lo  che,  a  tacere  di  altro  che  si  rileva  dal  libro  del  Mendia,  basta  a  porre 
da  un  lato  il  piano  dichiarato,  attesoché  le  sorgenti  Orcinoli  sono  ornai,  per  più 
e  più  titoli,  accaparrate,  direni  così,  dalla  pubblica  opinione  e  dalle  indagini 
de' dotti,  sotto  ogni  rispetto.  Potrà  disputarsi  intorno  ai  modi  ed  ai  mezzi  coi 
quali  acquistarle  per  intero,  o  meno,  come  evitare  i  piati,  rimuovere  le  giuste 
lagnanze  degli  utenti,  e  scogitare  gli  espedienti  e  provvedimenti  da  prendere  : 
ma  in  conclusione  la  utilità  di  sì  gran  centro  di  popolazione,  qual'é  Napoli,  non 
può  non  trovare  uscita  a  che  la  sua  legittima  aspirazione  ed  i  suoi  bisogni  non 
sieno  soddisfatti,  in  equo  contemperamento  ed  in  concordanza  coi  minori  diritti 
dei  luoghi  ove  le  sorgenti  scaturiscono.  Ciò  deve  ritenersi  così  fondato,  che  lutti 
delle  sorgenti  Orcinoli  fanno  capitale  pel  nuovo  acquedotto  partenopeo;  e  la 
quistione  nasce  sull'andamento  da  seguire  per  simile  conduttura. 

E  qui  la  pianta  aggiunta  al  libro  Mendia  è  di  grande  giovamento,  siccome 
quella  che  riassume  e  pone  sott' occhio  i  principali  andamenti  in  contrasto.  Fra 
questi  eccellono  gli  andamenti  che  chiameremo  nordici  per  la  valle  caudina ,  e 
gli  altri  che  distingueremo  coli'  appellativo  di  meridionali  per  Sarno  e  sotto 
Somma.  De' primi  il  piano  Laurenzano  ed  il  piano  Mendia;  dei  secondi  il  vetu- 
sto acquedotto  claudiano,  e  quello  proposto  dalla  Commissione  municipale  per 
le  acque  di  Serino.  Entrambi  questi  due  ultimi  acquedotti,  il  vetusto,  ad  essere 
rianimato,  il  nuovo  ad  aver  vita,  esordiscono  coli' attirare  le  sorgenti  Orcinoli 
mediante  un  prolungassimo  cunicolo  sulla  sommità  del  monte  che  le  separa 
dal  versante  pel  quale  dovrebbero  defluire.  In  verità  pare  giusto  dimandarsi  col 
sig.  Mendia:  perchè  darsi  a  simile  travaglio,  perchè  forzare  la  natura,  non  as- 
secondarla, allorché  dalla  opposta  banda,  verso  il  nord,  l'adito  è  aperto,  e  con- 
duttando  le  sorgenti  medesime  pe' colli  adiacenti  ad  Avellino  e  seguenti  il  tra- 
foro del  monte  può  evitarsi?  Duplice  ragione  peraltro  può  credersi  abbia  contrastato 
sì  potente  deduzione.  In  prima,  la  esistenza  nella  plaga  meridionale  del  vetusto 
acquedotto;  onde,  pella  venerazione  che  sempre  desta  un' opera  de' grandi  nostri 
padri,  i  romani,  e  coli' idea  generosa  di  restituirla  al  pristino  lustro  e  fare 
omaggio  alla  suprema  loro  sapienza  in  tutto,  ^attrazione,  direm  così,  sorge  irre- 
sistibile di  non  scostarsi  dalle  traccie  che  le  memorie,  gli  avvanzi,  i  monumenti 
ne  additano.  La  seconda  cagione  della  preferenza  non  giustificata  pare  si  possa 
porre  nella  sella  di  Arpaia,  da  capo  la  valle  caudina,  sella  o  displuvio  il  quale 
distinguendo  due  diversi  sistemi  idrografici  potè  far  nascere  dubbio  che  il  va- 
lico ne  fosse  arduo,  e  che  quivi  non  si  avesse  abilità  a  traghettare  le  sorgenti 
Orcinoli,  tanto  distanti  (chilometri  35  circa),  e  pressoché  ad  eguale  altezza  della 
serra.  Le  difficoltà  poterono  anco  aggrandirsi  innanzi  di  avere  esplorato  i  luo- 
ghi :  e  per  fermo  il  concetto  degli  andamenti,  cbe  chiamammo  nordici,  tanto  ri- 
sulla persuadente  a  indagini  e  confronti  fatti,  altrettanto  potè  in  sulle  prime  oc- 
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cultarsi  e  sembrare  singolare,  massime  al  paragone  della  via  segnala  dal  vetusto 
acquedotto  romano. 

Ad  ogni  modo,  e  pel  Ira f ore  del  monte,  e  pelle  ragioni  desunte  dalla  prisca 
differente  natura,  e  per  altre  non  poche  cause  e  motivi  che  non  si  mancò  di 
porre  in  luce,  egli  sembra  ornai  manifesto  che  come  poteva  sedurre  in  astratto 
l'idea  di  ripristinare  l' acquedotto  Claudio,  così  sen  deve  riconoscere  non  fondato, 
non  plausibile,  non  acconcio  il  proposilo  concreto.  Per  lo  che  neppure  l'autore- 
vole Commissione  municipale  devenne  a  tale  partito,  e  nuovo  andamento  escogitò, 
di  cui  è  distintivo  speciale  una  enorme  conduttura  forzata,  od  a  sifone,  della 
lunghezza  di  52  chilometri.  Sinché  opera  sì  strabocchevole  e  perigliosa  non  si 
dimostri  assolutamente  inevitabile,  tutti  comprendono  essere  prudenza  non  af- 
frontarla. Anzi  pare  che  tutto  giustifichi  il  cercare  di  evitarla  ad  ogni  costo;  lo 
che  venendo  fatto  col  battere  altra  via,  altra  via  sembra  da  preferire  manifesta- 
mente per  retto  e  spontaneo  giudizio.  Almeno,  stando  le  cose  quali  sono  esposte, 
e  ritenute  non  possibili  modificazioni  radicali  che  sarebbonsi  dovute  antivedere, 
e  che  tardi  giungerebbero  a  correggere,  disegno  che ,  polendo,  sarebbesi  dovuto 
presentare  sotto  aspetto  non  tanto  tremendo.  E  poiché  l'altra  via  meno  aspra 
all'acquedotto  partenopeo  segna  la  plaga  da  Avellino  pel  seguito  dei  non  di- 
sgiunti colli  sopra  Altavilla  e  Cervinara,  ad  Arpaia  e  la  china  di  valle  Caudina, 
questa  plaga  digrada  a  più  titoli  la  rivale,  e  si  appresenta  giudiziosamente,  ed  a 
ragione  veduta,  e  per  confronti  fatti,  quella  in  che  segnare  il  tramite  all'im- 
presa che  Napoli  agogna. 

E  stando,  ripetesi,  le  cose  come  sono  esposte,  e  quali  le  conferma  lo  esame 
delle  migliori  carte  topografiche,  il  minimo  di  difficoltà,  ossia  il  massimo  di 
plausibilità  di  condurre  a  Napoli  le  Sorgive  Orcinoli,  si  appalesa  nel  concetto 
Mendia;  postergato  di  leggeri  quanto  altri,  meno  limpidamente  di  lui  e  som- 
mariamente, riassunse  nell'intento  cardinale  della  grande  opera.  In  che  in- 
fatti consistono  questo  inlento  cardinale  e  quel  concetto?  Neil'  avvicinare  alla 
metropoli  il  più  che  si  può  la  conduttura  libera;  nel  portarla  a  sboccare 
sulla  maggiore  altura;  nel  procurare  col  minore  dispendio  il  naturale  defluire 
dell'  acqua  raccolta  nelP  acquedotto  murale,  scorciando  al  più  possibile  la  con- 
duttura forzata  od  il  sifone,  mai  sempre  indispensabile  per  traversare  la  cam- 
pagna che  intercede  tra  Caserta,  Nola  e  Napoli.  Sarebbe  superfluo  comentare 
ciascuno  degli  esposti  predicati  di  migliore  andamento  per  l'opera  di  che  ragio- 
nasi. La  conduttura  forzata  per  tubi,  limitando  il  volume  da  asportare,  diminuendo 
la  portata  di  quello  immessovi,  costando  tanto  più  (senza  confronto)  dello  speco 
in  muratura,  richiedendo  cure  e  carico  di  mantenimento  esuberantemente  mag- 
giori, andando  soggetta  a  rischi  ed  accidenti  rilevanti,  niente  deve  considerarsi 
di  sì  supremo  momento  quanto  cercare  di  scorciarla  al  possibile.  Ogni  chilometro, 
per  non  dire  ogni  ettometro,  di  conduttura  forzata  risparmiata,  è  guadagno  di 
tal  fatta  e  dì  sì  svariata  indole,  da  dare  preponderanza  su  qualsiasi  scelta.  Inol- 
tre il  moto  delle  acque  in  tubi  non  rispondendo  in  effetto  appuntino  alla  legge 
idrostatica  verificantesi  in  un  breve  sifone,  e  ciò  tanto  più  quanto  maggiore  è  la 
lunghezza  della  tubatura  e  maggiori  risultano  le  scabrosità  del  suo  profilo,  qui, 
dove  non  abbiamo  soverchie  esse  scabrosità,  ma  per  contrario  vistoso  conservasi 
il  numero  dei  chilometri  da  percorrere  e  vistosa  eziandio  è  l'altezza  a  cui  rag- 
giungere il  deflusso  (metri  dintorno  a  180  sopra  il  livello  del  mare),  per  fermo 
assai  opportuno  deve  apparire  un  notevole  carico,  e  quindi  massima  debbe  desi- 
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rarsi,  possibilmente,  la  elevatezza  in  che  versa  l'acquedotto  libero  e  principia  la 

tubatura. 

Tutte  queste  importanti  condizioni  si  verificano  nel  progetto  Mendia.  Per  esso 
l'aquedotlo  libero  procede  per  falde  non  interrotte  di  colli ,  nella  complessiva 
lunghezza  di  chilometri  45,  giungendo  sin  nell'ultimo  e  più  protratto  sprone  che, 
come  promontorio,  s'interna  nella  pianura  partenopea,  ed  è  il  poggio  di  monte 
Cancello.  Quivi  si  calcola  che  l'acqua  sgorghi  a  240  metri  sul  livello  del  mare, 
con  carico  o  sovrabbondanza  di  elevazione  di  CO  metri  sul  deflusso  della  con- 
duttura forzata.  Da  questo  punto,  presso  la  villa  Gallo  a  Capodimonte  ,  ed  il 
castello  di  testa  all'acquedotto  murato,  la  distanza  non  supera  i  22  chilometri; 
e  sebbene  notevole,  anzi  cospicua  ed  imponente,  costituisce  la  minore  lunghezza 
di  tutte  le  tubature  che  possono  portare  acqua  a  Napoli.  E  ciò  perchè  il  monte 
di  Cancello  è  il  poggio  più  inoltrato  dei  dintorni,  e  perchè  prospetta  la  città  di 
guisa  che  la  sua  linea  di  congiunzione  è  normale  alla  parallela  condotta  per 
Napoli  stessa.  Altre  condutture  proposte  traverserebbero  la  pianura  in  sguancio 
o  per  diagonale;  e  perciò  sarebbero  loro  proprie  tubature  più  lunghe,  e  note- 
volmente più  lunghe,  inclusa  quella  del  progetto  Firrao  che  parte  dai  ponti  di 
Valle  sopra  Maddaloni;  e  tacendo  della  lunghissima  e  strabocchevole  già  enun- 
ciata della  Commissione  municipale.  Di  qui  l' essenziale  vantaggio  del  piano 
Mendia,  ed  il  suo  raccomandarsi  per  capo  cardinale  sopra  gli  altri  progetti.  Un 
minimo  relativo  di  costo,  di  mantenimento,  di  cure,  di  rischi  gli  è  connaturato 
colla  minore  lunghezza  della  tubatura.  Il  massimo  effetto  è  congenito  a  questa 
colla  vistosa  altezza  dell'orificio  di  immissione.  Il  notevole  carico  attenua ,  per 
quanto  concedono  le  leggi  di  natura  ed  a  parità  di  tutte  altre  circostanze,  la 
limitazione  di  volume,  la  diminuzione  di  portata,  la  contrazione  dello  efflusso 
de' tubi.  Quanto  che  è  da  considerare  profondamente,  sotto  gli  aspetti  di  pratica 
costituzione,  di  economia,  di  profitto  della  impresa,  nella  parte  ben  ardua  della 
conduttura  napoletana  (la  forzata  o  per  tubi)  resta  facilitato  daHe  circostanze 
tutte  suenarrate.  Quindi  può  dirsi  che  la  immissione  di  acqua  a  monte  Cancello 
tenda  a  facilitare  la  soluzione  dello  scabroso  problema,  a  preferenza  di  qualsiasi 
diversa  località:  né  questo  è  poco  per  la  mente  dello  scienziato  pratico  costrut- 
tore, e  per  l'animo  dello  intraprenditore  accorto  che  vuol  fare  onore  al  grave 
impegno. 

Noi  potremo  forse  apprendere  in  misura  più  gagliarda  di  altri  l'arduo  del  pro- 
blema insito  nello  scopo  di  conduttare,  per  tubi,  la  copia  grande  di  acqua  de- 
rivata dalle  sorgenti  di  Serino  pella  lunga  tratta  che  intercede  dal  castello  di 
raccolta  in  monte  Cancello  all'altro  di  distribuzione  a  Capodimonte.  Abbiamo 
bensì  la  più  chiara  idea  della  facilità  segnalata  d'incanalare,  per  acquedotto  li- 
bero, quella  stessa  gran  copia,  dalla  sorgente  sino  allo  scarico.  Non  si  tratta  qui 
di  stabilire  con  forinole  le  dimensioni  proprie  dello  speco,  in  conseguenza  del- 
l'analoga pendenza,  per  raggiungere  la  voluta  portata  dell'acquedotto.  Non  sap- 
piamo se  le  dimensioni  assegnate  procedano  da  siffatto  sperimento;  converrebbe 
credere  che  sì,  ma  il  verificarlo  non  giova.  Ogni  calcolo  potrebbe  essere  modi- 
ficato innanzi  la  costruzione,  senza  che  questa  cambi  gran  fatto  nella  sua  entità 
di  varia  specie.  E  ciò  posto  ,  è  problema  semplicissimo  (sebbene  non  da  tutti 
risoluto  semplicemente)  il  tracciare  con  regolata  pendenza  sul  lungo  seguito 
delle  continuate  coste  da  Serino  a  Cancello  l'andamento  che  tener  deve  il  libero 
acquedotto,  sia  in  mezzacosta  seguendo  i  flessi,  i  seni,  le  curvature  de' dorsi; 
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sia  talvolta  internatamente  nelle  più  pronunciate  sporgenze;  sia  a  cavalcioni  di 
qualche  burrone  od  angusta  forra  o  solcatura.  Il  talento  del  pratico  costruttore 
può  ridurre  propriamente  ad  un  minimo  la  somma  delle  diverse  opere  occorrenti 
per  lo  impianto  dell'acquedotto;  trovati  del  tutto  inutili  i  tagli  soverchi  per 
evitare  i  serpeggiamenti,  ed  inutili  le  sustruzioni  per  amore  di  allineamenti 
malintesi.  Anche  de' ponticelli  e  delle  chiaviche,  propriamente  dette,  può  farsi 
grande  risparmio,  ridotto  così  il  lavoro  dello  speco  a  poco  più  della  sua  mura- 
tura costitutiva.  Ad  Arpaia  se  la  sella  non  deve  approfondarsi  di  più  di  17  metri, 
come  riferisce  il  sig.  Mendia,  forse  lo  stesso  traforo  può  evitarsi,  almeno  in  no- 
tevole misura,  valendo  pel  rimanente,  manifestamente,  una  trincea  entro  cui 
costruire  lo  speco,  e  poscia  tosto  riempirla.  I  pezzetti  di  luce,  o  lumiere,  i  mezzi 
per  discendere  nel  cunicolo,  per  scaricarlo,  per  nettarlo  alla  occasione,  sono 
accessori  di  fabbrica  sì  ovvi  che  non  meritano  particolare  parola  in  indagini  di 
massima.  Gli  scarichi  ai  punti  riconosciuti  opportuni  per  cadute  di  acque  ad  usi 
industriali  patentemente  tornano  acconci;  e  queste  cadute  col  fare  disporre  del 
fluido  esuberante  ai  bisogni  della  conduttura  ed  allo  scopo  intimo  onde  s'insti- 
tuisce,  potrebbero  altresì  dar  modo  di  quietare  contrasti  e  richiami,  minuire 
indennità  e  compensi.  Tuttavia  non  è  di  questo  che  si  deve  occupare  il  presente 
scritto.  Ed  a  base  del  parere  che  involve,  posto  in  sodo  che  vuoisi  e  si  può  ap- 
profittare delle  acque  di  Serino  e  delle  sorgenti  Orcinoli ,  egli  è  alla  sua  volta 
abilitato  a  constatare,  la  via  conveniente  e  plausibile  essere  la  segnata  dal  piano 
Mendia,  e  che  pel  medesimo  tutto  apparisce  facile  e  savio,  acconcio  e  poco  di- 
spendioso, nel  maggior  tratto  di  conduttura  libero  per  acquedotto  murato;  tratto 
lungo  45  chilometri,  e  così  proteso  due  terzi  dello  intero  tragitto,  sino  al  castello 
di  testa  alla  conduttura  forzata  nel  promontorio  di  monte  Cancello. 

Qui,  ne  sia  permesso  il  dirlo,  cominciano  le  vere  difficoltà  per  la  scienza  del 
costruttore.  Ma  queste  difficoltà  insite  al  genere  di  conduttura  forzata,  e  molto 
più  sensibili  per  tubi  di  straordinaria  portata,  sono  comuni  a  tutti  andamenti 
escogitati;  anzi  dee  rammentarsi  che  si  attenuano  pelPandamento  prescelto  dal 
nostro  autore.  Laonde  le  difficoltà  stesse  non  sono  proprie  del  concetto  che 
animò  saggiamente  la  sua  scelta;  ma  si  affacciano  in  tesi  generale  per  la  copia 
grande  di  acqua  che,  dentro  tubi,  si  vuol  fare  sgorgare  al  sommo  della  città  di 
Napoli.  A  tale  proposito  non  vorremmo  pronunziare  giudizio  arrischiato:  ma  dalle 
cose  conte  non  sembra  che  l'arduo  problema  sia  portato  peranco  a  tutta  la  ma- 
turità propria  di  un  disegno  da  attuarsi  di  sì  gran  rilievo.  A  mo'  di  esempio: 
sarà  stato  probabilmente  desunto  col  calcolo  matematico  il  diametro  dei  vari 
tubi  proposti;  ma  non  è  calcolo  sì  lieve  che  non  desideri  di  essere  dimostrato. 
E  si  sa  che  i  maestri  d' idrodinamica  non  sono  concordi  circa  l'effetto  del  moto 
dell'acqua  nei  tubi,  ed  al  relativo  pratico  efflusso,  da  cui  dipende  in  sostanza,  la 
reale  quantità  d'acqua  da  spacciare.  Così  pure  la  grossezza  delle  pareti  del  tubo, 
di  straordinaria  portata  e  carico  vistoso,  sarà  entrata  nel  computo  di  spesa  per  lutti 
rispetti,  dall'acquisto  alla  manovra,  ma  l'analisi  dei  prezzi  enunciati  non  è  fatta 
di  conoscenza  comune  nel  libro  stampato.  Ancora,  non  sembra  intuitivo  il  par- 
tito di  preferire  un  unico  stragrande  tubo  alla  opportunità  di  addottarne  almeno 
una  coppia  equivalente.  La  scelta  non  può  non  dipendere  da  complicati  elementi  e 
complessivi  riflessi.  Il  sig.  Mendia  propende  da  ultimo  per  la  partizione  dell'ac- 
qua in  più  tubi,  e  forse  non  senza  ragione.  Il  numero  de'  tubi  tuttavolta  non 
può  non  avere  influenza  nella  bontà  idrodinamica  della  conduttura,  nella  sua 
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officiosità  suppletiva,  direm  cosi,  cioè  nell'attitudine  di  ovviare  le  funeste  con- 
seguenze di  un  sinistro;  ed  altresì  non  collegarsi  col  rispetto  di  economia  nella 
spesa,  di  avviamento  nella  impresa,  di  suo  profitto.  Le  difficoltà  di  ogni  specie 
di  un'enorme  tubatura  spariscono  per  due  o  tre  rami  ripartiti.  Al  rompersi  o 
guastarsi  di  un  ramo  gli  altri  sussistono  e  servono  all'usalo  impiego.  Forse  meno 
debbono  costare,  per  impianto  almeno,  di  unica  tubatura.  Mentre  un  tubo  è 
necessario  che  sbocchi  a  grande  elevazione,  altro  potrebbe  attenersi  ad  eleva* 
zione  media,  ed  un  terzo  forse  seguire  più  depresso  cammino.  Il  servizio  dei 
castelli  potrebbe  con  ciò  venire  facilitato,  e  sicuramente  si  terrebbe  in  modesti 
limiti  la  loro  fabbrica.  Lo  eseguimento  della  conduttura  forzata  all'esterno  po- 
trebbe succedere  a  gradi,  cominciando  con  un  ramo  solo,  ed  approfittando  in- 
tanto del  restante  liquido  menato  dall'acquedotto  per  altri  usi.  Al  crescere  dei 
bisogni  urbani  e  la  interna  ed  esterna  conduttura  potrebbero  aggrandirsi  e  com- 
pletarsi. Cosi  la  impresa  si  svolgerebbe  mano  mano,  né  correrebbe  rischio  sulle 
prime  di  non  rifarsi  quanto  basti  mediante  le  ricerche  civiche.  In  una  parola, 
senza  presumere  di  dare  precetti,  le  espresse  riflessioni  sembrano  tali  da  meri- 
tare accurata  ponderazione  e  raffronto  comparativo  allume  de' dati  sperimentali 
e  de' calcoli  di  vario  genere,  non  esclusi  quelli  derivanti  dalla  pura  teorica. 
Quale  superba  tesi!  La  quale  a  dir  vero,  per  quanto  ne  sappiamo,  non  sembra 
avvistata  in  tutta  latitudine,  e  non  è  certo  a  tal  riguardo  svolta  nella  migliore 
pubblicazione  di  che  ci  occupiamo. 

Ci  asteniamo  dal  toccare  menomamente  a  ciò  che  costituisce  il  consueto  appa- 
rato di  ogni  conduttura  di  tubi  metallici.  Ai  compensatori  atti  a  paralizzare  le 
distrazioni  e  contrazioni  procedenti  dalle  vicissitudini  naturali  di  temperature 
estreme,  ai  masselli  di  freno  pella  lunga  catena  di  migliaia  e  migliaia  di  tubi, 
agli  sfiatatovi,  agli  scarichi,  alle  pozze  di  esplorazione  bisogna  pensare,  e  si  sarà 
pensato  sicuramente  nei  piani  in  progetto.  Ma  anche  per  questi  accessori,  e  per 
tali  particolarità  complessive  sembra  che  il  soggetto  della  conduttura  forzata,  o 
sifonica,  meriti  successiva  e  minuta  disamina  pratica,  alla  stregua  altresì  dei  vari 
quesiti  di  massima  enunciati.  Sin  qui  non  si  tratta  e  non  si  è  trattato  se  non  se 
della  massima;  ma  anche  per  massima  certi  rispetti  di  applicazione  gradiscono 
di  essere  toccati,  segnatamente  riguardo  a  materia  che  all'ultimo  si  riduce  ad  at- 
tuazione e  ad  effetto  utile  e  possibile  della  medesima. 

Consentiamo  bensì  che,  all'intento  di  dotare  Napoli  di  più  copiosa  acqua  po- 
tabile e  di  fontane,  non  convenga  immischiarvi  impropriamente  scopi  diversi, 
siccome  irrigazione,  forza  motrice,  cadute.  Per  questi  servigi  l'acqua  derivata  in 
tubi  non  provvede,  sia  per  quantità,  sia  per  costo  ;  prova  che  in  nessun  luogo 
(che  si  sappia)  adoperasi  così  condotta,  in  scala  e  misura  valutabili.  Vi  vogliono 
acque  speciali,  generalmente  di  fiume,  conduttate  per  canali,  defluenti  liberamente 
ed  in  volume  non  paragonabile  a  qualsiasi  copia  destinata  agli  usi  potabili  e 
di  zampillo.  Anche  in  ciò  il  prof.  Mendia  coglie  nel  segno,  per  nostro  avviso, 
allorché  insta  ad  escludere  del  tutto  la  confusione  delle  limpide  acque  di  Serino 
colle  derivate  da  rivi,  o  comunque  raccolte.  Le  une,  all'uopo  dell'acquedotto  di 
Napoli  sono  acconce;  il  fornire  le  altre  per  la  campagna,  o  qualche  singola  parte 
di  città,  spetta  ad  opere  diverse  che  non  si  ponno  confondere  con  quella  at- 
tualmente designata. 

Noi  ci  atteniamo  a  questa,  ed  a  questa  restringiamo  il  modesto  parere.  Per 
esso,  qualsiasi,  si  pare  manifesto  dallo  esposto  ragionamento  e  dai  fatti  su  che 
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si  fonda,  come  il  piano  Mendia  sembri  il  preferibile  per  que' cardini  supremi 
che  non  ponno  non  stare  saldi  e  non  avere  massimo  peso,  e  sui  quali  deve  ne- 
cessariamente aggirarsi  la  cerna  di  tanti  andamenti  in  contrasto.  Quel  piano 
potrà  forse  meritare  di  venire  approfondito  ulteriormente  in  alcuna  parte;  ma 
simile  approfondimento  gli  è  favorevole,  atteso  che  tende  a  minuire  le  difficoltà 
che  in  capi  sostanziali  del  suo  concetto  animatore  già  ebbero  ad  assottigliare. 
In  senso  comparativo  ogni  nota  avvantaggia  esso  piano:  di  guisa  che,  air  infuori 
di  verità  occultate  o  di  fatti  alterati  enormemente,  non  sapremmo  cosa  in  mas- 
sima gli  si  possa  saggiamente  contradire. 

Maggio  1869. 

Coriolano  Monti. 


SULLA    PROSPETTIVA    AXONOMETRICA 

MEMORIA 

dell' Ing.  Stanislao  Vecchi 

Professore  straordinario  nella  Regia  Università  di  Parma. 
(Vedi  pag.  98  e  le   tav.  9.a  ed   ll.a) 


Ora  passeremo  a  vedere  i  casi  che  importa  di  considerare  dipendenti  dalla  posi- 
zione speciale  del  punto  di  vista.  Coli'aumentare  della  distanza  di  questo  punto 
dal  piano  del  disegno  succede  che  mentre  il  triangolo  delle  tracce  non  varia,  e 
quindi  non  variano  le  prospettive  degli  assi  coordinati;  i  punti  di  concorso  invece 
delle  prospettive  delle  rette  parallele  agli  assi  medesimi,  vanno  man  mano  allonta- 
nandosi dalla  prospettiva  dell'origine  loro,  sicché  essendovi  proporzionalità,  fra 
questa  distanza  e  quella  del  punto  di  vista  dal  piano  del  disegno,  quando  questo 
si  porti  a  distanza  infinita,  anche  tali  punti  di  concorso  si  troveranno  a  distanza 
infinita,  cosicché  in  questo  supposto  le  prospettive  delle  parallele  agli  assi  diven- 
teranno parallele  alle  prospettive  dei  medesimi. 

Naturalmente  una  prospettiva  fatta  in  queste  condizioni,  dovrebbe  essere  vista 
da  distanza  infinita,  perchè  potesse  presentare  una  esatta  immagine  dell'oggetto 
che  per  essa  si  è  voluto  disegnare;  ma  questo  essendo  impossibile  in  fatto,  tutte 
le  volte  che  tale  prospettiva  sarà  vista  da  distanza  finita,  presenterà  una  im- 
magine deformata  dell'oggetto,  nella  quale  le  parti  più  lontane  del  medesimo 
sembreranno  più  grandi  di  quello  che  realmente  dovrebbero  essere,  perchè  in- 
vece della  proiezione  conica  di  esse  che  corrisponderebbe  al  punto  da  cui  il  di- 
segno è  guardato,  si  ha  la  proiezione  cilindrica  che  corrisponde  alla  supposta 
distanza  infinita  pel  punto  di  vista,  relativamente  al  quale  essa  è  stata  delineata. 

La  semplicità  però  che  acquistano  le  costruzioni  in  questo  caso,  specialmente 
per  certe  classi  di  disegni,  ha  fatto  si  che  esso  già  da  qualche  tempo  sia  stato 
studiato  e  quindi  se  ne  sia  fatta  una  importante  applicazione  nel  Disegno  axono- 
metrico  finora  conosciuto  ed  accettalo  con  un  favore  che  va  ogni  giorno  esten- 
dendosi. 

Del  Disegno  Axonometrico  esistono  trattati  completi,  né  si  intende  qui  di  ri- 
portarli; solamente  si  osserverà  che  in  questo  genere  di  disegno  le  proiezioni 
di  lunghezze  eguali  misurate  in  una  posizione  qualunque  parallela  ad  un  dato 
asse  risultano  eguali,  e  quindi  che  per  trovare  le  proiezioni  delle  coordinate  di 
un  punto,  non  vi  è  necessità  di  ricorrere  alle  tracce,;  ma  basta  determinare  per 
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ciascun  asse  la  scala  di  riduzione  delle  rette  ad  esso  parallele  per  avere  la  lun- 
ghezza delle  corrispondenti  proiezioni. 

Conoscendosi  la  proporzione  dei  valori  e,  e'  e  e",  e  quindi  quella  di  o'  x\  o'  y' 
ed  o'  z'  le  dette  scale  di  riduzione  sarebbero  subito  conosciute  poiché  sarebbero 
appunto  i  rapporti: 

o'  x'     o'  y'     o'  z'  % 

Z        5  IT"  5  177"  9 


ma  essendo  importante  in  disegno  axonometrico,  di  avere  molto  semplici  i  rap- 
porti fra  queste  scale,  i  quali  anzi  si  prendono  a  rappresentare  il  sistema  di  di- 
segno axonometrico,  proponiamoci  di  trovare  i  rapporti  fra  e,  e'  e  e"  quando  siano 
dati  i  numeri: 

o' co'  o' y'  o'  z 

od  anche  soltanto  i  loro  rapporti  : 

m      m 

n  '    p' 

Ricordiamo  le  espressioni  di  o'  x',  o'  y'  ed  o'  y'  in  funzione  di  M  ed  N  (essendo 

M  =  -  ed  N  =—  )  pel  caso  di  a  =  i,  al  qual   caso   supporremo   corrispondano 
e  ci 

anche  e,  e'  e  e",  ciò  che  per  noi  tanto  vale,  poiché  non  cerchiamo  che  i  rapporti 

di  questi  numeri,  e  i  loro  rapporti   restano  inalterati  qualunque   sia  a,  per   un 

dato  sistema.  • 

Si  aveva: 

o'  x'  =    \/W+W 

o' t  =  j  tfT+W  (2) 

o: .  =  *  I  yr+m 

Sostituendo  nelle  (2)  le  espressioni  di  o'  x\  o'  y\  o'  z\  tratte  dalle  (1),  si  avrà  : 


e  m  =    J/M*  -f-  Na 


M 


"  p  ~  i   Kl  +  M* 
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dalle  quali  si  ricavano  le  seguenti: 


c_tn  __  M  \/w  +  N2 
c'n~       (/i_j,N2 

e  m__N  [/M2~+"N2 


le  quali  siccome  -,  =  M  e  -7,  =  N,  diventano: 
e  e 


w_l  /M' 


M2  +  N2 


m  _     /M 


M2+N2 


le  quali  si  possono  scrivere  anche  come  segue: 


M2 


/  m2       ,  \  _  _ .   .  m2 

\    fl2  /  '      «2 


fra  le  quali  eliminando  successivamente  M  ed  N  si  trova: 

w2  —  n2  +  /)2 


M2 


m2  +  w2  -f  j)2 


__    m2  +  n2-j)2 


e  siccome  M  =  -,  ed  N  —  —  si  avrà  finalmente: 
e  e 


'  —    /  m%  —  n2  +  P% 
?'  ~~  y   —  m2  +  rc2  +  p* 

?"  ~  y  -  m2 


+  ft2  —  p2 
+  fl2  +  J»2 


SULLA.  PROSPETTIVA    AXONOMETRICA  219 

che  sono  i  rapporti  cercati  delle  quantità  e,  e'  e  c'\  quando  si  conoscano  quelli 

111  YYb 

--  ed  —  delle  scale  che  abbiamo  supposto  dati. 
p        n 

I  valori  di  m3  n  e  p  che  si  assumono  come  dati,  e  che  servono  ad  individuare 
il  sistema  di  disegno  axonometrico,  per  quanto  arbitrarii,  non  si  possono  però 
scegliere  assolutamente  qualunque. 

Infatti  m,  n  e  p  rappresentano  le  proiezioni  dell'unità  presa  sui  tre  assi,  fatta 
sul  piano  del  disegno.  Ora  abbiamo  già  visto  altrove  che  la  somma  dei  quadrati 
delle  proiezioni  dei  tre  lati  contigui  di  un  cubo,  sopra  una  retta  qualunque  è 
costante  ed  eguale  al  quadrato  del  lato  del  cubo  medesimo;  per  conseguenza  la 
somma  dei  quadrati  delle  tre  proiezioni  dell'unità,  nei  caso  nostro  sarà  eguale 
a  2,  cioè: 

m2  +  n2  _j_  ^2  —  2. 

Infatti  se  di  quest'unità,  misurata  sopra  un'asse,  si  cercano  le  proiezioni  tanto 
sul  piano  del  disegno  come  sopra  una  perpendicolare  a  questo  piano,  evidente- 
mente la  somma  dei  quadrati  di  queste  proiezioni  sarà  eguale  all'unità;  e  se  la 
stessa  cosa  si  fa  per  tutti  e  tre  gli  assi  e  poi  si  fa  la  somma  dei  quadrati  di 
tutte  queste  proiezioni,  si  troverà  questa  somma  eguale  a  3:  da  cui  levando  la 
somma  dei  quadrati  delle  proiezioni  dell'unità,  misurata  negli  assi,  sopra  alla 
perpendicolare  al  piano  del  disegno,  somma  che  sappiamo,  per  quello  che  si  é 
richiamato,  che  è  eguale  ad  1,  resterà,  come  si  era  enunciato, 

m9  _|_  ?22  -f-  p2  -  -  2. 

Questa  equazione  limita  già  i  valori  di  m,  n  e  p,  i  quali  saranno  sempre  mi- 
)ri  dell'unità  o  tutt'al  più  eguali  all'unità,  perchè  le  proiezioni   di  una  retta 
sono  o  minori  o  tutt'al  più  eguali  alla  retta  medesima. 

ÌYl  fi 

Quando  siano  dati  i  valori  dei  rapporti  -  ed  -  si  può  determinare  i  valori  as- 
soluti di  m,  n  e  p.  Infatti  si  faccia  —  =  A,-  —  B  e  quindi  -  =  —,  e  si  sostituisca, 
r  p  p  B       n 

nella  equazione  m2  +  n^  +  P*  ~  %  invece  di  m  ed  n  le  loro  espressioni  tratte 
dalle  equazioni  precedenti;  si  avrà: 


non 


A2  p2  +  B2  p2  +  p*  =  % 
cui: 


|/2 


(/A2  +  B2  +  1 


Analogamente  eliminando  m  e  p,  servendosi  anche  dell'espressione  ora  trovata 
di  p:  si  troverà, 

A2  2 

P*  +  *  +  A.  +  B«  +  l=*. 
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ossia: 

B   |/2* 


l/A2  +  B2+l' 

e  cosi  eliminando  n  e  p,  sostituendo  le  espressioni  trovate,  si  avrà  : 

2 


™2  +  'A,    ,    P,    ,-T  + 


~  —  2 


A2  +  B2  +  1    '   A2  +  B2  +  1 

ossia: 

A  |/T 

m  =  - 


[/A2  +  B2  +  1 

e  si  avranno  cosi  i  valori  cercati  assoluti  di  m3  n  e  p}  dati  che  siano  i  valori  dei 

loro  rapporti  —  ed  -. 
rr        p      p 

T       T' 

Dopo  questo  si  potrebbe  domandare  come  si  esprimono  i  rapporti  —  e —  in 

funzione  di  m3  n  e  p. 
Si  richiamino  le  espressioni  di   questi   rapporti   in   funzione   di  M  ed  N,  non 

e  e 

dimenticando  che  M  — -, ,   N  =  - -  ;  queste  espressioni  sono: 
e  e 


1_       1  |/A|8  +  Na 

f""Nr    M2  +  l 

T  __  M  i/N2  +  l 

t"~nK  m2  + 1 

e  si  richiamino  pure  le  formole  testé  trovate: 


(1) 


m       ./M2  +  N2 
~n~V    1  +  N2 

m  _  «  /W+W  i 
p~~~V    1  +  M2    ) 


M-l/    m*~n*+P*     j 

—  \     _  m9  +  n2  _|_  p2    / 


(2) 


(3) 


—  K    -  m2  +  w2  +  j>2 
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combinando  le  (1)  e  le  (2)  si  trova: 


T 

1  m 

T" 

~N  p 

T' 

M  n 

— 

'■■  ■  •  „  — 

T" 

N  p 

ed  eliminando  fra  queste  e  le  (3)  M  ed  N  e  riducendo,  si  trova  finalmente 


T 

T" 

m  «  /  —  m2  +  ti2  +  p2 
"  p  V     m2  ~f  n2  — ■  p2 

T 
T" 

w  i/m2  — •  n2  +P2 

~  p   |/    W8  _j-  n2  _  ^2 

come  si  voleva. 

Come  nel  caso  generale  della  prospettiva  axonometrica  anche  in  questo  del 
disegno  axonometrico  si  classificano  i  sistemi  in  isometrici,  monodimetrici,  aniso- 
metrici;  intendendo  nella  prima  classe  quei  sistemi  in  cui  m  =  n  =  p,  che  cor- 
rispondono esattamente  a  quelli  in  cui  c~c'  —  c":  nella  seconda  quelli  nei 
quali  due  soli  dei  tre  valori  m^nep  sono  eguali  e  corrispondono  a  quelli  in 
cui  sono  eguali  i  due  relativi  valori  dei  tre  e,  e  e  e":  e  finalmente  nella  terza 
si  comprendono  tutti  quelli  in  cui  m,  n  e  p  sono  disuguali  fra  loro  e  corrispon- 
dono a  quelli  in  cui  sono  diseguali  fra  loro  e,  e'  e  e".  Non  vi  è  però,  come  è 
chiaro,  proporzionalità  fra  queste  quantità  corrispondenti. 

Anche  nel  disegno  axonometrico  si  può  preparare  una  tavola  numerica  nella 
quale  siano  preventivamente  calcolati  tutti  gli  elementi  dei  sistemi  che  più  spesso 
occorrono  per  disegnare. 

Ecco  come  si  potrebbe  disporre  questa  tavola. 
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Numer 

proporzio- 

Valori de 

rapporti 

Unità  delle  scale  per  le  proiezioni 

nali 

degli    assi 

ossia    valori  assoluti    di 

Numero 
d'ordine 

T 

T' 

m 

ni 

V 

T" 

r 

m 

n 

V 

1 

1 

1 

1 

1,000 

1,000 

! 

0,816 

0,816 

0,816 

2 

2 

1 

2 

1,000 

1,322 

0,942 

0,471 

0,942 

3 

2 

2 

1 

0,755 

0,755 

0,942 

0, 942 

0,471 

4 

1 

2 

2 

1,  322 

1,000 

0,471 

0,  942 

0,942 

5 

3 

1 

3 

1,000 

1,374 

0,973 

0,324 

0,973 

6 

3 

3 

1 

0,727 

0,727 

0,973 

0,973 

0,324 

7  . 

1 

3 

3 

1,374 

1,000 

0,324 

0,973 

0,973 

8 

4 

1 

4 

1,000 

1,391 

0,984 

0,246 

0,984 

9 

4 

4 

1 

0,718 

0,718 

0.984 

0,984 

0,246 

10 

1 

4 

4 

1,391 

1,000 

0;246 

0,  984 

0, 984 

11 

5 

1 

5 

1,000 

1,400 

0,990 

0,198 

0,990 

12 

3 

2 

3 

1,000 

1,247 

0,904 

0,603 

0,  904 

13 

3 

3 

2 

0,801 

0,801 

0,904 

0,904 

0,603 

14 

2 

3 

3 

1,247 

1,000 

0,603 

0,904 

0, 904 

15 

4 

3 

4 

1,000 

1,198 

0,883 

0,662 

0,883 

16 

4 

4 

3 

0,834 

0,834 

0,883 

0,883 

0,662 

17 

3 

4 

4 

1,198 

1,000 

0,  662 

0,883 

0,883 

18 

5 

4 

5 

1,000 

1,166 

0,870 

0,696 

0,870 

19 

5 

5 

4 

0,857 

0,857 

0,870 

0,870 

0,696 

20 

4 

5 

5 

1,166 

1,000 

0,696 

0,870 

0,870 

21 

5 

6 

5 

1,000 

0,748 

0,762 

0,914 

0,762 

22 

5 

5 

6 

1,336 

1,336 

0,762 

0,762 

0,914 

23 

6 

5 

5 

0,748 

1,000 

0, 914 

0,762 

0,762 

24 

6 

5 

6 

1,000 

1,142 

0,861 

0,717 

0,861 

25 

6 

6 

5 

0,875 

0,875 

0,861 

0,861 

0,717 

26 

5 

6 

6 

1,142 

1,000 

0,717 

0,861 

0, 861 

27 

7 

6 

8 

1,363 

1,436 

0,810 

0,695 

0,926 

28 

9 

5 

10 

2,437 

2,549 

0,887 

0,492 

0,985 

29 

9 

10 

5 

0,955 

0,392 

0,887 

0,985 

0,492 

30 

5 

9 

10 

2,549 

2,437 

0,  492 

0,887 

0,985 

31 

5 

10 

9 

1,046 

0,410 

0,492 

0,985 

0,887 

32 

10 

9 

5 

0,392 

0,955 

0,985 

0,887 

0,492 

33 

10 

5 

9 

0,410 

1,046 

0,985 

0,492 

0,887 

34 

29 

10 

30 

1,903 

2,108 

0,955 

0,329 

0,988 

Nella  prima  colonna  sta  il  numero  d'ordine. 

Nella  seconda  si  raccolgono  dei  numeri  proporzionali  ad  m3  n,  p  che  valgono 
a  dare  nel  modo  più  semplice  la  rappresentazione  del  sistema  di  disegno. 

T       T' 

La  terza  colonna  contiene  i  numeri  rappresentanti  i  rapporti  —  e  —che ser- 
vono a  descrivere  il  triangolo  delle  tracce. 

Infine  nella  quarta  colonna  si  trovano  i  valori  assoluti  di  m,  n  e p  ossia  le 
unità  delle  scale  che  servono  per  misurare  sul  piano  del  disegno  le  proiezioni 
delle  coordinate  dei  punti  da  rappresentarsi,  come  le  proiezioni  di  tutte  le  rette 
parallele  agli  assi  coordinati.  Volendo  qui  mettere  qualche  applicazione,  si  cer- 
chi la  prospettiva  di  un  circolo  posto  sul  piano  xy. 
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Scelto  il  sistema  di  disegno  (fig.  51),  e  quindi  descritto  il  triangolo  delle  tracce 
eie  proiezioni  degli  assi  si  facciano  le  scale  relative,  quindi,  determinata  la 
proiezione  e  del  centro  del  circolo  di  cui  si  cerca  la  proiezione,  si  osservi  che 
Tasse  maggiore  dell'ellisse  che  rappresenterà  questa  proiezione,  sarà  parallelo 
alla  traccia  x'  y\  e  lungo  come  il  diametro  vero  del  circolo  dato,  poiché  esso 
sarà  la  proiezione  di  quel  diametro  del  circolo  medesimo  che  sarà  parallelo  al 
piano  del  disegno. 

Quanto  all'asse  minore  si  osservi  che  esso  sarà  la  proiezione  di  quel  diame- 
tro del  circolo  che  è  perpendicolare  alla  traccia  x'  y\  il  quale  forma  col  piano 
del  disegno  un  angolo  complemento  di  quello  che  Passe  delle  z  forma  col  piano 
medesimo:  se  dunque  a  partire  da  e  sull'  asse  maggiore,  si  prende  una  lunghezza 
e  F  eguale  al  raggio  vero  del  circolo,  ossia  al  semi  asse  maggiore,  ridotto  nella 
scala  delle  z';  e  se  centro  in  F  con  raggio  eguale  al  semiasse  maggiore,  si  taglia 
la  direzione  dell'asse  minore  in  B,  si  avrà  in  G  B  il  semiasse  minore  cercato. 
Questo  si  spiega  perchè  appunto  l'angolo  FBG  dovrà  essere  eguale  a  quello 
che  il  diametro  del  circolo  il  quale  projettato  risulta  l'asse  minore,  forma  col 
piano  del  disegno. 

Così  resta  completamente  determinata  la  proiezione  cercata,  che  è  l'ellisse  che 
è  individuata  dai  due  assi  trovati. 

Altro  esempio.  Nel  caso  generale  della  prospettiva  axonometrica  si  è  visto  che 
la  prospettiva  di  una  sfera  è  un'ellisse;  in  disegno  axonometrico  invece  diventa 
sempre  un  circolo,  e  precisamente  un  circolo  di  raggio  eguale  a  quello  della 
sfera,  perchè  invece  di  avere,  per  determinare  il  contorno  apparente,  un  cono 
obbliquo  a  sezione  retta  circolare,  come  in  prospettiva,  qui  si  ha  un  cilindro  a 
sezione  retta  circolare  e  colle  generatrici  perpendicolari  al  piano  del  disegno. 

Cerchiamo  ancora  la  proiezione  axonometrica  di  due  superfici  che  si  incontrano 
p.  es.  (fig.  52)  di  un  cono  retto  a  base  circolare,  posto  sul  piano  xy,  e  di  una 
sfera  posta  col  suo  centro  sul  vertice  del  detto  cono. 

La  rappresentazione  del  cono  si  ottiene  molto  facilmente  cercando  la  proie- 
zione della  base  e  poi  quella  del  vertice  e  conducendo  da  questa  due  tangenti 
a  quella.  La  rappresentazione  della  sfera  sarà  semplicemente,  come  si  è  qui  so- 
pra osservato,  un  circolo  col  centro  nella  proiezione  del  vertice  del  cono  e  col 
raggio  della  sfera.  La  intersezione  delle  due  date  superfici  sarà  evidentemente 
nello  spazio  un  circolo  parallelo  al  piano  x  y  e  quindi  in  proiezione,  un'  ellisse 
simile  a  quella  che  rappresenta  la  base  del  cono  e  similmente  disposta,  e  che 
avrebbe  i  suoi  assi  in  un  rapporto  cogli  omologhi  dell'altra,  eguale  a  quello  che 
corre  fra  la  lunghezza  del  raggio  vero  della  sfera  e  la  lunghezza  vera  delle  ge- 
neratrici del  cono  dato. 

Si  cerchi  inoltre  la  proiezione  axonometrica  dell' intersezione  di  un  cono  retto 
a  base  circolare,  posto  sul  piano  x  y,  con  un  piano  perpendicolare  al  coordi- 
nato x  z. 

Fatta  (fig.  53)  la  rappresentazione  del  cono  dato,  si  osservi  che  la  linea  di  in- 
tersezione del.  medesimo  col  piano  dato,  sarà  p.  es.  un'ellisse  di  cui  l'asse  mag- 
giore sarà  parallelo  al  coordinato  xz,  e  quindi  contenuto  in  un  piano  passante 
pel  vertice  del  cono  e  parallelo  al  piano  x  z.  La  traccia  sul  piano  xy  del  detto 
piano  sarà  proiettata  in  A  B  parallela  alla  proiezione  dell'asse  delle  w  e  passante 
pel  centro  H  della  base.  Le  due  generatrici  proiettate  in  A  V  e  B  V,  conterranno 
le  estremità  della  proiezione  del  dello    asse  maggiore  parallelo  alla  traccia  sul 
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piano  x  z  del  piano  secante  e,  per  questo,  presto  determinato.  Sia  dunque  P  Q 
la  proiezione  di  detto  asse  maggiore.  11  centro  della  ellisse  intersezione,  sarà  evi- 
dentemente proiettato  nel  punto  di  mezzo  di  P  Q,  cioè  in  R.  Per  trovare  ora  la 
proiezione  dell'asse  minore  della  detta  ellisse,  si  osservi  che  esso  sarà,  nello 
spazio  parallelo  all'  asse  delle  y,  e  quindi  che  la  sua  proiezione  sarà  parallela 
a  quella  di  quest'asse;  sarà  cioè  diretta  secondo  M  N,  e  la  lunghezza  di  questa 
proiezione  si  troverà  cercando  le  proiezioni  delle  generatrici  che  sono  contenute 
nel  piano  determinato  dal  vertice  del  cono  e  dall'asse  proiettato  in  M  N,  poiché 
queste  generatrici  incontreranno  la  retta  proiettala  in  M  N  appunto  nelle  estre- 
mità dell'asse  minore  dell'ellisse  intersezione,  che  è  appunto  su  quella  retta. 

Per  trovare  le  dette  generatrici  si  conduca  la  retta  V  R,  e  si  determini  la  trac- 
cia s  sul  piano  x  y.  Una  parallela  alla  proiezione  dell'asse  delle  y,  passante  per 
il  punto  s,  rappresenterà  la  proiezione  della  traccia  del  piano  passante  per  V  e 
per  M  N,  e  quindi  resteranno  determinate  le  proiezioni  GVeDV  di  quelle  ge- 
neratrici dei  cono,  le  quali  incontrano  le  estremità  dell'asse  minore  dell'ellisse 
che  nello  spazio  rappresenta  l'intersezione  cercata. 

Le  due  rette  P  Q  ed  M  N  essendo  le  proiezioni  dei  due  assi  della  intersezione 
che  si  cerca,  saranno  due  diametri  coniugati  della  proiezione  della  medesima  la 
quale  si  potrà  ora  disegnare  senza  difficoltà. 

Per  il  tracciamento  delle  ombre  nel  disegno  axonomelrico,  non  dovendosi  preoc- 
cupare di  punti  di  concorso,  perchè  tutti  questi  vanno  a  distanza  infinita  si  prende 
per  direzione  dei  raggi  luminosi,  quella  di  una  delle  diagonali  di  un  cubo  che 
abbia  i  suoi  spigoli  paralleli  ai  tre  assi  coordinati:  questa  convenzione  facilita 
mollo  il  modo  di  trovare  le  direzioni  delle  proiezioni,  sul  piano  del  disegno, 
della  detta  diagonale,  delle  proiezioni  della  medesima  sui  piani  coordinati  e  delle 
perpendicolari,  sui  piani  coordinati,  a  queste;  giacché  evidentemente  pel  detto 
cubo  le  proiezioni  delle  diagonali  sui  piani  coordinali  e  le  perpendicolari  alle 
medesime,  sono  parallele  alle  diagonali  delle  facce  del  cubo,  e  queste  si  possono 
trovare,  in  disegno  axonometrico,  semplicissimamente,  poiché  con  somma  facilità 
si  trova  la  rappresentazione  del  cubo. 

Mettiamo  anche  qui  un  esempio. 

Si  debba  trovare  la  rappresentazione,  con  le  ombre  rispettive,  di  un  cubo  posto 
sul  piano  x  y  e  con  due  spigoli  paralleli  a  questi  assi,  portante  un  cono  retto. 

Nella  fìg.  54  sia  data  la  rappresentazione  di  questo  corpo.  Per  avere  le  ombre 
si  prenda  per  direzione  del  raggio  luminoso  la  diagonale  projellata  in  A  B;  la 
rappresentazione  delle  proiezioni  di  questa  diagonale  sulle  facce  del  cubo,  sa- 
ranno diagonali  delle  proiezioni  delle  facce  medesime.  Non  ci  occorrono  le  pro- 
iezioni delle  perpendicolari  alle  dette  diagonali  nello  spazio. 

Molto  facilmente  si  determina  l'ombra  propria  e  l'ombra  portata  del  cubo  sui 
piani  coordinati;  per  trovare  l'ombra  propria  del  cono,  basterà  cercare  i  punti 
di  tangenza  dell'ellisse  che  ne  rappresene  la  base,  con  due  rette  che  partono 
dal  punto  C  determinalo  dalla  P  G  parallela  alla  K  A  e  dalla  V  G  parallela  alla 
B  A,  poiché  questi  punti  chiaramente  rappresentano  i  punti  inferiori  delle  ge- 
neratrici di  separazione  di  ombre  e  di  luce. 

Di  questi  punti  uno  solo  è  visibile  nella  nostra  figura. 

Per  completare  le  ombre  portate  occorre  di  determinare  quella  che  il  cono 
porta  sulla  faccia  superiore  del  cubo,  e  quella  che  porla  sul  piano  x  y.  La  prima 
è  già  segnata  perchè  è  anch'essa  limitata  dalle  tangenti  alla  base  del  cono  che 
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partono  dal  punto  e;  la  seconda  si  troverà  molto  facilmente  segnando  la  traccia 
V  della  Yc  sul  piano  xy  e  conducendo  da  V  due  parallele  alle  due  rette  che 
passano  per  e  e  che  sono  tangenti  alla  base  del  cono.  Così  sarà  completata  la 
rappresentazione  che  ci  eravamo  proposti. 

Non  si  metteranno  altre  applicazioni  essendoché  se  ne  può  trovare  finché  si 
voglia  nei  trattati  conosciuti  di  disegno  axonometrico. 

Nel  disegno  axonometrico  è  importante  il  caso  in  cui  uno  dei  valori  m3n  ep 
diventa  eguale  ad  1,  che  vale  quanto  dire  che  uno  dei  valori  c3  c'3  e"  di- 
venta oo.  Infatti  in  questo  caso  uno  degli  assi  coordinati  diventa  parallelo  al 
piano  del  disegno  e  quindi  tutte  le  coordinate  parallele  a  quest'asse,  sono  anche 
parallele  al  piano  del  disegno;  per  cui  le  proiezioni  delle  medesime  riesciranno 
della  stessa  lunghezza  che  esse  hanno  nello  spazio. 

Se  poi  due  dei  valori  m3  n3p3  diventano  eguali  ad  1,  cioè  due  dei  valori  c3  c3  e" 
eguali  all' oo  ;  allora  due  assi  diventano  paralleli  al  piano  del  disegno  e  per  con- 
seguenza il  terzo  perpendicolare  al  medesimo,  e  si  ottiene  una  proiezione,  sulla 
quale  le  coordinate  parallele  ai  due  assi  paralleli  al  piano  del  disegno,  risultano 
perpendicolari  fra  loro  e  lunghe  come  sono  realmente  nello  spazio;  e  quelle  pa- 
rallele all'altr'  asse  risultano  rappresentate  da  un  punto,  qualunque  sia  la  loro 
lunghezza. 

È  questo  il  caso  delle  proiezioni  delle  quali  si  fa  uso  in  geometria  descrittiva 
e  delle  quali,  alla  completa  rappresentazione  di  un  corpo,  ne  occorrono  due, 
perchè  appunto  ciascuna  non  può  contenere  che  le  coordinate  parallele  all'uno 
o  all'altro  dei  due  assi  che  sono  paralleli  al  piano  del  disegno. 

Queste  ultime  supposizioni  non  fanno  variare  ciò  che  si  è  detto  della  direzione 
del  raggio  luminoso  pel  caso  più  generale  del  disegno  axonometrico,  e  quindi 
riterremo  anche  qui,  e  si  ritiene  di  fatto  in  geometria  descrittiva,  che  la  dire- 
zione dei  raggi  luminosi  sia  quella  di  una  delle  diagonali  di  un  cubo,  che  ab- 
bia tre  facce  parallele  ai  piani  coordinati. 

Questa  supposizione  dà,  in  geometria  descrittiva,  le  direzioni  delle  proiezioni 
del  raggio  luminoso  sui  piani  di  proiezione,  inclinate  egualmente  sulla  linea  di 
terra,  e  precisamente  in  maniera  che  le  medesime  formino  colla  detta  linea  un 
angolo  di  45°. 

Non  pare  di  dover  mettere  qui  degli  esempi  di  questi  due  ultimi  casi,  né  a 
semplice  contorno,  né  colle  ombre;  poiché  dopo  tutto  quello  che  si  è  detto  e 
fatto,  ciascuno  può  trovarne  finché  voglia;  e  perchè  come  il  primo  di  questi 
casi,  non  si  trova  molto  differente  dal  caso  generale  del  disegno  axonometrico, 
l'ultimo  è  troppo  generalmente  conosciuto,  perchè  possa  essere  interessante  un 
esempio  che  valga  a  chiarirlo. 


Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  15 
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SUL  PIANO  DI  BONIFICAZIONE  DEL  BACINO  DEL  LAGO  FUCINO 

deiring.  Elia  Lombardini. 

(Vedi  tav.  10.a) 

1.  Nel  1862  e  nel  1866  ho  inserito  in  questo  periodico  una  Memoria  ed  un 
Appendice  con  Aggiunta  sulle  opere  di  prosciugamento  del  lago  Fucino,  ricavando 
le  notizie  relative  da  Memorie  anteriormente  pubblicate,  e  da  articoli  di  giornali 
ove  davasi  ragguaglio  di  lavori  da  ultimo  intrapresi  a  tal  fine.  Ora  è  uscita  una 
Memoria  sotto  il  titolo:  Prosciugamento  del  lago  Fucino  eseguito  dal  principe  D.  Ales- 
sandro Torlonia.  —  Confronto  tra  V  emissario  di  Claudio  e  V  emissario  Torlonia  di 
Leon  de  Rotrou  (1).  All'esame  di  quello  scritto  farò  precedere  un  breve  sunto 
de'  miei  su  tale  argomento. 

2.  Nella  Memoria  del  1846  Sulla  Natura  dei  Laghi  ho  offerto  un  succinto  rag- 
guaglio delle  proposte  di  Afan  de  Rivera  del  1836  per  il  prosciugamento  di  una 
parte  del  Fucino  e  di  quelle  di  una  commissione  governativa  pel  totale  suo  pro- 
sciugamento; delle  quali  ultime  lo  stesso  autore  dava  un  cenno  nella  posteriore 
Memoria  del  1845,  Del  bonificamento  del  lago  Salpi.  Nelle  considerazioni  su  tali 
proposte  io  dimostrava  come  fosse  prudente  consiglio  quello  di  conservare  un 
serbatojo  centrale  qual  soratore  delle  maggiori  piene  di  afflusso. 

3.  Dair  articolo  di  un  periodico  del  1857,  e  da  una  breve  Memoria  del  1861 
pubblicata  in  francese  a  Torino  sotto  il  titolo:  Mémoire  sur  le  desséchement  du  lac 
Fucino  et  la  reconstruction  de  Vémissaire  de  Claude,  che  sarebbe  dello  stesso  si- 
gnor de  Rotrou,  avendo  scorto  che  eransi  attivati  i  lavori  da  una  Società  impren- 
ditrice alla  quale  sarebbesi  ceduta  la  proprietà  del  bacino  del  lago  prosciugato, 
nel  1862  pubblicai,  come  dissi,  in  questo  giornale  la  Memoria:  Sulle  opere  intra- 
prese pel  prosciugamento  del  lago  Fucino  3  e  su  quelle  da  eseguirsi  pel  radicale  bo- 
nificamento del  suo  bacino. 

4.  Premesso  ivi  un  sunto  della  precitata  mia  Memoria  Sulla  Natura  dei  laghi s 
particolarmente  di  ciò  che  concerne  il  loro  reggime,  e  riportatone  il  brano  che 
riguarda  il  lago  Fucino,  passai  ad  esaminare  il  piano  dei  lavori  iniziati  dal  de- 
funto ingegnere  Montricher,  dimostrando  la  necessità  di  regolare  la  parte  che 
concerne  la  bonificazione  del  bacino  prosciugato  mediante  un  serbatojo  centrale, 
ed  un  bacino  d'espansione  delle  maggiori  piene.  A  ciò  mi  induceva  il  fatto  an- 
nunziato negli  ultimi  scritti  precitati  e  nel  modo  più  esplicito  in  quello  del  1861, 
che  dal  termine  dei  1852  al  principio  del  1853,  il  lago  nel  breve  periodo  di 
quaranta  giorni  si  era  alzato  di  8  palmi,  ossia  di  2m,  13. 

(1)  Firenze,  coi  tipi  dei  successori  Lemonnier,  1871. 
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5.  Presa  per  dato  questa  recente  piena,  e  l'ampiezza  assegnata  al  nuovo  emis- 
sario, pressoché  doppia  di  quella  dell'antico,  istituii  i  calcoli  coi  quali  provava 
essere  indispensabili  tali  preservativi,  al  fine  di  assicurare  la  bonificazione  del 
bacino  del  lago;  lo  che  si  conseguiva  coli' alternare  mediante  appositi  edifizj  lo 
scarico  delle  acque  esterne,  ossia  degli  affluenti  del  lago,  e  delle  interne  di  essa 
bonificazione.  Terminava  la  mia  Memoria  colle  seguenti  osservazioni. 

6.  «  In  altro  scritto  abbiamo  notato  quanto  riesca  pregiudizievole  alla  scienza, 
«  ed  all'interesse  dello  Stato,  il  sottrarre  alla  pubblica  discussione  l'esecuzione 
«  di  grandiosi  progetti;  e  come  debbasi  ciò  attribuire  alla  burocrazia,  cui  preme 
«  assai  più  del  bene  pubblico  evitare  gli  incommodi  che  ne  conseguirebbero. 
«  La  privata  società  che  ha  intrapreso  il  prosciugamento  del  lago  Fucino  non 
«  troverebbesi  in  tale  condizione;  ma  avendone  essa  affidata  l'esecuzione  a  distinti 
«  tecnici  stranieri,  che  nelP assumerne  la  responsabilità  intendevano  di  rimanere 
«  totalmente  liberi  nella  loro  azione,  egli  era  naturale  che  tutto  dovesse  pro- 
«  cedere  nel  silenzio.  Finché  trattavasi  del  ristauro,  o  per  meglio  dire  della  ri- 
fi  costruzione  dell'emissario  sotterraneo,  il  chiarissimo  Montricher,  del  quale  si 
«  deplora  l'immatura  perdita,  e  che  con  tanta  maestria  aveva  condotto  a  termine 
«  il  gigantesco  progetto  del  canale  di  Marsiglia,  presentava  in  proposilo  la  più 
«  ampia  garanzia.  E  non  è  a  dubitare  che  anche  il  connazionale  suo  successore, 
«  a  me  ignoto,  non  sia  stato  prescelto  fra  i  più  abili  ingegneri  dei  quali  va  ricca 
«  la  Francia ,  e  non  abbia  a  compiere  i  lavori  di  prosciugamento  del  lago  con 
«  quella  capacità  che  li  distingue.  Ma  conseguito  tale  intento,,  rimane  a  provvedere 
«  al  reggime  idraulico  del  bacino  bonificato 3  che  comprende  quello  dì  un  lago,  di 
«  torrenti  deW  Apennino  3  ed  un  sistema  di  colmate  e  di  scoli 3  entrando  per  tal 
«  modo  nel  campo  deW  idraulica  italiana.  E  poiché  a  questo  problema  aveva  già 
«  in  addietro  rivolto  i  miei  studj,  sonomi  indotto  a  ripigliarne  l'esame,  abboz- 
«  zando  coi  pochi  dati  da  me  raccolti  un  piano  che  potrà  venire  modificato  in 
«  base  a  nozioni  maggiormente  positive.  Offrendolo  siccome  una  mia  particolare 
«  opinione,  credo  abbia  a  riuscire  gradito  anche  alla  Società  imprenditrice  ,  la 
«  quale,  senza  mancare  agli  impegni  contratti  coi  tecnici  da  essa  assunti  per  la 
«  direzione  dei  lavori,  potrà  profittare  della  discussione  in  cui  avrei  presa  l'ini- 
«  zialiva;  discussione  utile  per  la  scienza  delle  acque,  e  per  illuminare  eziandio 
«  il  pubblico  intorno  ad  un  argomento  del  quale  avranno  forse  ad  occuparsi 
«  a  suo  tempo  i  varj  poteri  dello  Stato.  » 

7.  Offerta  la  mia  Memoria  al  signor  principe  Alessandro  Torlonia ,  e  veduta 
da  lui  l'incertezza  dei  dati  da  cui  era  partito,  si  compiacque  incaricare  i  signori 
de  Rotrou  e  Bermont  di  somministrarmi  gli  schiarimenti  che  potevano  occor- 
rermi. Questi  ebbero  con  me  una  conferenza  il  19  maggio  1862,  ed  in  tale  occa- 
sione mi  fecero  osservare  essere  insussistente  il  fatto  asserito  da  Afan  de  Rivera 
che  gli  affluenti  del  lago  vi  portino  ghiaje;  giacché  il  trasporto  di  esse  termina 
a  qualche  distanza  dal  lago,  ove  non  giungono  se  non  sabbie  e  terra.  Considerai 
siffatta  circostanza  siccome  assai  favorevole  per  la  maggiore  stabilità  del  Piano 
di  bonificazione,  ed  in  un  Appendice  del  maggio  1866  ne  ho  tenuto  discorso, 
proponendo  anche  una  modificazione  alla  forma  del  serbatojo  e  del  bacino  di 
espansione.  Questa  consisteva  nel  sostituire  alla  forma  elittica  dell'uno  e  del- 
l'altro la  semielittica,  ossia  di  ferro  da  cavallo,  coli' apertura  verso  levante.  Per 
tal  modo  sarebbesi  più  facilmente  e  regolarmente  conseguita  la  colmata  della 
conca  più  depressa  del  lago  che  trovasi  alla  massima  distanza  dall'emissario. 
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8.  Il  signor  de  Rotrou  mi  esternò  in  quella  circostanza  il  dubbio  che  il  lago 
si  fosse  alzato  di  8  palmi  in  quaranta  giorni  dal  1852  al  1853,  siccome  aveva 
egli  esposto  nella  citata  Memoria  del  1861;  osservando  che  tale  misura  sarebbesi 
indicata  dall'ingegnere  governativo  signor  Massari,  mentre  era  opinione  di  molti 
che  in  tale  periodo  l'alzamento  non  fosse  che  di  6  palmi;  opinione  che  io  non 
riscontrava  sufficientemente  appoggiata. 

9.  Non  avendo  più  avute  ulteriori  indicazioni  dal  signor  de  Rotrou,  porsi  un 
cenno  in  queli'  Appendice  del  fatto  riportato  dal  Giornale  Illustrato  di  Firenze 
N.  49  del  dicembre  1865,  che  nell'agosto  1862  erasi  data  l'acqua  alla  porzione 
dell'emissario  allora  costrutto,  e  che  ottenuto  per  tal  modo  in  15  mesi  un'abbas- 
samento di  circa  5m  delle  acque,  si  proseguivano  i  lavori;  dopo  di  che  nell'a- 
gosto 1865  si  sarebbero  introdotte  di  nuovo  le  acque  nell'  emissario  per  abbas- 
sarle fino  al  limite  di  poter  procedere  al  compimento  della  testa  di  esso  (2). 

10.  Nell'Aggiunta  all'Appendice  del  giugno  1866  feci  osservare  come  potesse 
ottenersi  un  sommo  vantaggio  pel  prosciugamento  del  Fucino  dal  ridurre  con 
moderata  spesa  le  pareti  del  nuovo  emissario  al  massimo  grado  di  levigatezza 
mediante  appianamento  a  punta  delle  sue  pareti,  e  successivo  intonaco  di  cemento 
idraulico.  Imperocché,  giusta  i  risultamenti  delle  recenti  esperienze  di  Darcy  e 
Razin,  scemate  le  resistenze,  sarebbe  verisimile  di  conseguire  a  parità  di  circo- 
stanze un  aumento  di  efflusso  delle  acque  di  forse  il  30  per  %  che  permette- 
rebbe di  lasciare  libero  l' afflusso  anche  nelle  piene  ordinarie. 

11.  Siccome  poi  mi  constava  che  cercavasi  di  menomare  Y  attendibilità  delle 
mie  proposte  per  la  circostanza  che  non  aveva  visitati  i  luoghi;  notava  che  esse 
erano  puramente  di  massima  e  non  concrete.  E  siccome  si  riferiscono  quasi 
esclusivamente  al  prosciugamento  del  bacino  lacustre,  osservava  che  se  pure  avessi 
fatta  una  visita,  non  avrei  scorto  se  non  uno  specchio  d'acqua  sotto  il  quale 
stendesi  il  campo  ove  devonsi  operare  tali  bonificazioni.  Aggiungeva  che  essen- 
dosi le  mie  proposte  regolate  sopra  le  curve  subacquee  di  egual  livello  indicate 
da  Afan  de  Rivera,  le  quali  potrebbero  essere  in  qualche  parte  inesatte,  in  tal 
caso  sarebbero  ad  indicarsi,  non  in  termini  vaghi,  ma  in  modo  positivo  gli  errori 
in  cui  fossi  incorso  per  emendarli. 

12.  Venendo  ora  a  parlare  della  nuova  Memoria  del  signor  Leon  de  Rotrou; 
egli  avrebbe  esordito  con  un'  avvertenza  in  forma  di  proemio ,  cui  succederebbe 
un  primo  capitolo  sull'emissario  di  Claudio,  un  secondo  sul  nuovo  emissario 
Torlonia,  ed  un  terzo  per  la  descrizione  delle  sette  tavole  annesse. 

13.  In  quella  avvertenza  l'autore  dice:  «  Non  sono  critico  o  commentatore, 
«  né  posso  rendere  scusabile  il  mio  ardire  che  invocando  le  circostanze   onde 


(2)  Dopo  la  conferenza  avuta  nel  maggio  1862 
col  signor  de  Rotrou,  egli  ebbe  ad  interpellarmi 
sulle  vigenti  disposizioni  di  legge,  onde  proseguire 
nelle  pratiche  incoate  coli' Amministrazione  dello 
Slato  circa  al  contratto  stipulato  pel  prosciugamento 
del  Fucino ,  ed  al  concorso  nella  spesa  dei  privati 
proprietari  delle  sue  adiacenze  pel  vantaggio  che 
loro  ridonderà  da  tale  operazione.  A  ciò  corrisposi 
esponendogli  in  proposito  il  mio  parere,  ed  invian- 
dogli eziandio  alcune  disposizioni  di  legge  del  ces- 
sato Regno  d' Italia.  Egli  me  ne  ringraziò  colle  più 
gentili  espressioni  in  una  lettera  del  12  giugno  1862 


ove  dice  :  Les  plans  que  je  fais  grave?'  et  que  j'ai  eu 
l'honneur  de  vous  présenter ,  ne  soni  point  encore 
finis.  De  qu'ils  le  seront,  je  m'empresserai  de  vous 
en  offrii-  un  exemplaire.  Effettivamente  però  dopo 
d'allora  non  ebbi  più  da  lui  comunicazione  di  sorta, 
cosicché  per  l'Appendice  alla  mia  Memoria  che  in- 
viai anche  al  signor  principe  Torlonia,  dovetti  ri- 
correre alle  notizie  ricavate  da  qualche  periodico. 
La  serie  di  questi  fatti  prova  non  essere  gradita  al 
signor  de  Rotrou  la  mia  intrusione  nella  questione 
del  Fucino  ;  lo  che  non  sarà  un  titolo  sufficiente 
per  astenermi  dall' occuparmene. 
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«  fui  spinto  a  studiare  in  modo  affatto  speciale  tutto  quanto  interessa  il  prosciu- 
«  gamento  del  Fucino,  sì  pel  passato  che  nel  presente.  Per  più  di  18  anni  i  miei 
«  lavori  furono  interamente  consacrati  a  tale  impresa;  la  studiai  sin  dal  conce- 
rt pimento,  e  prima  ancora  che  avesse  preso  forma;  per  conseguenza  molto  ali- 
ti teriormente  al  tempo  in  cui  il  principe  Torlonia  ne  divenne  Y  unico  proprie- 
«  tario.  Io  seguii  da  vicino  il  procedere,  lo  sviluppo,  e,  meglio  che  altri  mai 3 
«  l'insieme  ed  i  particolari  d'un' impresa  così  gigantesca.  Cosa  alcuna  io  non 
«  dico  che  non  abbia  vista  o  saputa  nel  modo  il  più  positivo;  e  per  quanto 
«  concerne  il  passato  nulla  asserisco  senza  avere  dapprima  ed  a  lungo  esaminati, 
«  ravvicinati  e  paragonati  luoghi,  testi  e  documenti.  » 

14.  Nel  primo  capitolo  concernente  l'emissario  di  Claudio  si  tesse  la  storia 
delle  crisi  cui  soggiacque,  e  dei  suoi  notevoli  difetti  di  struttura,  di  varietà  nel- 
Tampiezza  delle  sezioni,  e  di  irregolarità  delle  pendenze,  le  quali  in  alcuni  tratti 
si  convertono  in  acclività;  cosicché  non  è  a  maravigliare  se  non  abbia  pressoché 
mai  servito  allo  scopo  cui  era  inteso. 

15.  Nel  capitolo  secondo  si  dà  ragguaglio  delle  fasi  per  le  quali  è  passata  la 
ricostruzione  dell'emissario  Torlonia  di  una  ampiezza  doppia  o  tripla  di  quello 
di  Claudio;  che  sarebbesi  verso  l'incile  prolungato  di  660m,  con  che  la  sua  lun- 
ghezza riuscirebbe  di  6303m,  e  ciò  ai  fine  di  scemarne  l'incassamento  nel  terreno; 
accennandosi  le  quote  della  sua  testa  e  dello  sbocco  nel  Liri,  e  il  confronto 
con  quelle  dell'antico  emissario  totalmente  abbandonato.  Si  istituisce  un  calcolo 
secondo  il  quale  questo  avrebbe  importato  ai  prezzi  della  giornata  l'enorme  di- 
spendio di  247  milioni  di  lire,  mentre  l'emissario  Torlonia,  insieme  alle  opere 
di  bonificamento,  sarebbe  per  importare  circa  30  milioni. 

16.  Per  gli  ultimi  nove  metri  l'incile  terminerebbe  ad  imbuto,  portandosi  la 
superficie  della  sua  sezione  dalla  misura  normale  di  20  met.  quad.  a  quella  di 
43  m.  q..  ferma  però  per  le  due  chiaviche  d'ingresso,  cui  sono  applicate  le  sa- 
racinesche,  la  superficie  di  soli  10  m.  q.  per  ciascheduna,  con  una  larghezza  di 
due  metri.  Per  tal  modo  fu  dato  di  sovrapporre  all'incile  la  casa  del  custode. 
Vi  succede  un  bacino  di  base  pressoché  quadrala  di  20m  di  lato  di  cui  si  por- 
geranno in  avanti  i  particolari. 

17.  Nel  terzo  capitolo  si  dà  la  spiegazione  delle  sette  tavole  che  accompagnano 
la  Memoria.  La  prima  rappresenta  la  pianta  del  bacino  lacustre  e  dei  più  pros- 
simi suoi  contorni,  ove  con  tratteggiate  è  segnato  l'andamento  dell'emissario 
sotterraneo.  Gli  affluenti  perenni  che  trovansi  nei  lati  orientale  e  settentrionale 
sono  indicati  con  tinta  cerulea,  ed  in  nero  i  torrenti  temporanei  nel  lato  me- 
ridionale. Da  ponente  a  levante  nel  mezzo  di  quello  è  segnato  il  canale  col- 
lettore, che  parte  dal  mentovato  bacino  contiguo  alla  testa  dell'emissario  e  ter- 
mina al  fondo  più  depresso  in  distanza  di  11,500  metri.  Gli  affluenti  con  canali 
destinati  promiscuamente  alle  acque  di  scolo  e  d'irrigazione  mettono  capo  al  canale 
collettore  in  direzione  normale  con  alcuni  tratti  paralleli  ad  esso,  seguendo  ge- 
neralmente pei  primi  la  linea  di  massima  pendenza  delle  gronde  lacustri,  sempre 
air  uniforme  reciproca  distanza  di  un  chilometro.  Nel  mezzo  dei  loro  intervalli 
sono  segnate  a  rosso  le  strade.  Vedasi  qui  unita  la  tav.  10.a  (3). 


(3)  Essa  è  ricavata  dalla  tav.  I  della  nuova  Me- 
moria. E  poiché  nella  pianta  annessa  alla  mia  del 
1862  il  serbatojo  centrale  ed  il  bacino  d'espansione 
sono  tracciati  con  forma  elittica,  mentre  a  questa 


nell'Appendice  del  1866  sostituii  quella  a  ferro  di 
cavallo ,  ho  trovato  opportuno  di  applicare  sulla 
nuova  tavola  a  tratteggi  siffatta  modificazione,  come 
pure  la  traccia  dei  canali  colatori  da  me  proposti. 
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18.  Siccome  abbiamo  veduto,  di  fronte  all'  incile  dell'emissario  vi  ha  un  bacino 
quadrato  di  circa  20m  di  lato.  Sulla  parte  a  monte  di  questo  sono  collocate  le 
cateratte  formate  con  quadruple  travate  in  tre  luci  della  larghezza  di  4m  cia- 
scheduna ,  la  soglia  delle  quali  è  più  elevata  di  2m,  75  di  quella  dell'  emissario 
alla  sua  testa  onde  formare  ivi  una  cascata. 

19.  Alla  pagina  89  è  detto:  «  Il  principio  adottato  per  la  disposizione  delle 
«  fosse  di  scolo  è  ben  diverso  da  quello  che  fu  più  volte  proposto  nei  varii  pro- 
«  getti,  elaborati  allo  scopo  di  produrre  il  disseccamento  del  Fucino.  Si  riteneva 
«  generalmente  come  indispensabile  il  mantenere  un  bacino  lacustre  centrale 
«  per  raccogliervi  le  acque  prima  che  esse  si  avviassero  pel  canale  verso  l'è- 
«  missario,  e  gli  stessi  signori  de  Montricher,  Bermont  e  Brisse ,  i  quali  furono 
«  successivamente  preposti  alla  direzione  superiore  di  quei  grandiosi  lavori  erano 
«  partiti  da  un  tale  concetto.  Gli  studj  fatti,  e  le  cognizioni  acquistate  dal  si- 
«  gnor  de  Montricher  durante  i  tre  anni  per  cui  ebbe  a  dirigere  quell'impresa, 
«  gli  fecero  tuttavia  concepire  qualche  dubbio  sulla  necessità  di  conservare  un 
«  bacino  centrale,  ed  all'epoca  della  di  lui  morte,  avvenuta  nel  1858,  egli  aveva 
«  già  quasi  totalmente  abbandonato  un  tale  pensiero.  I  suoi  successori,  mercè 
«  le  lunghe  osservazioni,  e  gli  incessanti  studj  fatti  per  lo  spazio  di  parecchi 
«  anni,  ebbero  poi  a  persuadersi  delle  serie  difficoltà  che  sarebbero  derivate 
«  dalla  costruzione  di  un  bacino  centrale,  che  non  avrebbe  neppure  prodotto  alcuno 
«  dei  vantaggi  che  si  sarebbero  ottenuti  mediante  un  sistema  di  canali,  che  dividendo 
«  le  acque  in  molte  diramazioni  avrebbero  procacciato  la  loro  introduzione  a  varie 
«  altezze  nel  canale  collettore.  Dopoché  l'emissario  potè  dare  passaggio  a  tutte  le 
«  acque  che  si  raccolgono  nel  bacino  del  lago  non  si  trattava  più  che  di  dotare 
«  il  canale  collettore  di  proporzioni  sufficienti  a  porlo  in  grado  di  riceverle,  e 
«  di  farle  scolare  nell'emissario  nel  modo  più  conveniente.  E  tale  scopo  fu  pure 
«  perfettamente  raggiunto  mercé  la  disposizione  tracciata  sul  piano,  la  quale 
«  presenta  in  oltre  l'immenso  vantaggio   di  facilitare  all'uopo  le  fognature,  o 

*  drenaggi,  permettendo  nelP  istesso  tempo  d'irrigare  una  più  vasta  superficie 
«  di  terreno.  Occorre  notare  che  un  tale  piano  non  fu  definitivamente  adottato 
«  se  non  dietro  lunghi  studj  fatti  sui  luoghi  stessi  per  lo  spazio  di  quattordici 
«  anni,  e  dopo  che  si  era  ottenuto  lo  scolo  di  una  parte  considerevole  del  lago; 
«  dimodoché  non  si  era  potuto  fare  a  meno  di  acquistare  una  completa  espe- 
«  rienza  circa  le  norme  che  regolano  tutti  gli  affluenti  del  lago,  ed  una  perfetta 
«  conoscenza  del  rilievo  del  suo  fondo.  » 

20.  Alla  pag.  104  dicesi  poi  :  «  Dalla  testa  dell'emissario  Torlonia  sino  al  punto 
«  più  profondo  del  lago,  la  distanza  è  di  metri  11,478;  la  quota  della  testa  del- 
«  l'emissario  è  di  8m,39,  e  quella  del  fondo  più  basso   del  bacino  lacustre  è  di 

*  14m,56.  Si  ha  quindi  un  pendio  di  6m,17  da  ripartire  sopra  questi  11,478  metri  di 
«  lunghezza,  equivalente  a  circa  0m,54  ogni  mille  metri.  Senonchè  tale  inclina- 
«  zione,  uniformemente  ripartita  su  tutta  la  lunghezza,  darebbe  luogo  a  qualche 
«  inconveniente,  e  fra  gli  altri  a  quello  di  produrre  una  soverchia  rapidità  nella 
«  corrente  del  canale  collettore,  esponendo  così  il  fondo  ed  i  suoi  lati  a  venir 
«  troppo  facilmente  deteriorati  dalle  acque,  ed  a  quello  di  non  dotare  il  canale 
«  nelle  parti  centrali  del  bacino  di  una  profondità  sufficiente  a  ricevere  senza 
«  difficoltà  le  acque  delle  fosse  di  scolo  e  di  fognatura. 

21.  «  Affine  di  ovviare  a  tali  inconvenienti,  si  riparti  la  differenza  di  livello 
«  come  segue:  nel  bacino  di  testa  a  12m  dall'ingresso  dell'emissario,  il  fondo  è 
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a  diviso  in  due  piani,  di  cui  l'uno  sopra  l'altro  in  altezza  di  2ra,75,  producendo 
i  così  una  cascata,  la  quale  accelera  il  moto  delle  acque  al  loro  entrare  nella  gal- 
«  leria  sotterranea;  da  questo  piano  superiore  lino  alla  testa  E  (vedi  tav.  I),  il 
«  fondo  del  canale  va  rialzandosi  di  0m,10  per  mille,  e  quando  arriva  ad  un  tal 
«  punto  E ,  il  medesimo  si  trova  2m,28  al  disotto  del  fondo  del  bacino  lacustre. 
«  L'  inclinazione  del  fondo  del  canale  camminando  in  senso  inverso  di  quello  del 
«  bacino  lacustre,  ne  risulta  che  la  sua  profondità  e  quindi  la  sua  capacità,  au- 
«  mentano  a  %isura  che  esso  si  accosta  all'emissario  ;  e  poiché  le  fosse  di  scolo 
«  sono  praticate  in  modo  da  non  incontrare  il  canale  collettore  che  di  tratto 
«  in  tratto,  e  da  non  versare  le  loro  acque  che  gradatamente,  ne  segue  che, 
«  al  punto  in  cui  il  canale  riceve  tutte  le  acque  arrivando  nel  bacino,  esso 
«  possiede  dimensioni  tali  da  poterle  tutte  accogliere.  Fu  una  tal  disposizione, 
«  come  abbiamo  già  notato,  che  consentì  di  abbandonare  V  idea  di  un  serbatoio, 
«  la  quale,  se  naturalmente  si  presentava  la  prima  al  pensiero,  non  avrebbe  però 
«  tardato  a  riconoscersi  come  fonte  di  gravi  inconvenienti. 

22.  Abbiamo  già  notato  al  §  18,  che  sul  piano  più  alto  del  bacino  contiguo  alla 
testa  dell'emissario  si  alzerebbero  le  cateratte  formale  in  tre  luci  con  quadruple 
travate,  per  regolare  lo  scolo  delle  acque  (pag.  64).  Alla  pag.  121  dicesi  che  il 
sistema  regolatore  delle  acque  è  di  una  somma  semplicità,  e  permette  in  ogni 
tempo  di  proporzionare  lo  scolo  a  seconda  delle  circostanze.  Il  bacino  fra  le 
cateratte  e  la  testa  dell'emissario,  lo  si  chiama  di  presa  delle  acque. 

23.  Sarebbe  slato  invero  assai  opportuno  lo  spiegare  il  modo  di  regolare  quello 
scolo  nelle  varie  circostanze;  lo  che  non  si  dice.  Veduto  per  altro  che  rispetto 
alle  cateratte  le  quadruple  travate  fanno  supporre  che  abbiano  a  sostenere  una 
forte  pressione,  e  che  applicate  ad  una  chiusa  di  scarico  la  loro  sommità  debba 
costituire  la  cresta  di  uno  stramazzo,  noi  la  considereremo  sotto  un  tale  sup- 
posto. Ma  innanzi  tutto  osserveremo  non  essere  ammissibile  il  concetto  che  la 
cascata  promossa  dal  salto  di  2m,75  nel  bacino  abbia  ad  accelerare  il  moto  delle 
acque  al  loro  entrare  nella  galleria  sotterranea,  imperciocché  è  ovvio  che  l'effetto 
di  una  cascata  è  quello  di  estinguere  la  velocità  preconcetta  (4). 

24.  Non  si  sa  nemmeno  comprendere  come  col  subdividere  le  acque  affluenti 
in  molte  diramazioni,  e  quindi  la  loro  introduzione  nel  canale  collettore  a  varie 
altezze,  lo  che  avverrebbe  sulla  lunghezza  di  soli  sei  chilometri  del  canale  col- 
lettore della  pendenza  di  0m,10  per  mille,  debba  risultarne  per  esso  proporzioni 
sufficienti,  e  porlo  in  grado  di  riceverle  e  di  farle  scolare  nell'  emissario  nel 
modo  più  conveniente;  come  pure  che  camminando  V  inclinazione  del  fondo  del 
canale  in  senso  inverso  di  quello  del  bacino  lacustre,  ne  risulta  che  la  sua  profon- 
dità e  quindi  la  sua  capacità  aumentano  a  misura  che  esso  si  accosta  all'emissario. 


(4)  Il  principio  che  la  cascata  prodotta  da  una 
traversa  estingua  in  gran  parte  la  velocità  precon- 
cetta della  corrente ,  è  comprovato  dai  moti  vorti- 
cosi che  si  formano  al  suo  piede,  dalle  notevoli  de- 
posizioni in  forma  di  banchi  che  ivi  si  ingenerano, 
ove  le  acque  trasportino  materie,  e  più  ancora  dal 
cancellarsi   il   salto  delle  acque   nelle   piene.  Que- 


stati  della  corrente  hanno  maggior  latitudine  a 
valle,  cosicché  col  crescere  della  portata  vanno 
ravvicinandosi  i  livelli  di  pelo  d'acqua  fino  a  di- 
venir nulla  la  loro  differenza.  Siccome  poi  giusta  i 
principii  dell'idraulica  italiana,  il  solo  passaggio 
da  una  pendenza  più  forte  ad  una  minore  è  causa 
di  perdita  di  forza  viva  della  corrente,  e  dà  luogo 


st' ultimo  fenomeno  dipende  dalla  circostanza  che,!  ad  un  ventre  di  piena,  a  maggiore  ragione  tale 
attesa  la  perdita  della  forza  viva  delle  acque  stra-  perdita  deve  accrescersi  in  conseguenza  di  uno 
mazzate,  le  oscillazioni  del  pelo  d'  acqua  nei  varii  j  stramazzo. 
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Converrebbe  che  in  tal  caso,  per  occupare  la  progressiva  maggior  capacità  del 
canale  il  pelo  d'acqua  divenisse  acclive,  anziché  declive. 

25.  Premesse  queste  dimostrazioni  che  comproverebbero  l'insussistenza  dei 
principi  idraulici  da  cui  si  sarebbe  partiti  per  concretare  nelle  varie  sue  parti 
il  Piano  di  bonificazione,  altre  ne  aggiungeremo  in  relazione  alle  quote  di  livello 
offerte  nella  nuova  Memoria.  La  quota  della  soglia  dell'  emissario  alla  sua  testa 
sarebbe  di  8m,39;  quella  della  soglia  delle  cateratte,  2m,75  più  alta,  di  llm,14; 
quindi  qualora  le  travate  si  alzassero  su  di  essa  di  8m,  fino  all'  imposta  degli 
archi,  come  è  indicato  nella  tav.  VII,  e  la  lama  d'acqua  che  su  di  essa  stramazza 
avesse  lo  spessore  di  un  metro,  il  suo  pelo  troverebbesi  alla  quota  di  20m,14.  Il 
rigurgito  di  questo  nel  canale  collettore,  supposto  semplicemente  orizzontale, 
giungerebbe  a  7m,86  sul  fondo  del  canale  collettore  presso  la  sua  testa  e  5m,58 
sul  fondo  lacustre  più  depresso,  la  cui  quota  è,  come  vedemmo,  di  14ra,56. 

26.  La  quota  delle  acque  del  1861  si  indica  di  33m,235  (pag.  86);  quella  della 
magra  1835,  di  8m,355  più  bassa  (pag.  84),  sarebbe  di  24m,88,  e  si  eleverebbe  cosi 
sul  rigurgito  orizzontale  preaccennato  delle  cateratte  a  4m,74.  Giusta  il  prospetto 
unito  alla  pag.  29  della  mia  Memoria  del  1862,  le  acque  ad  un  tale  livello  sotto 
magra,  ossia  a  palmi  18,  coprirebbero  il  bacino  lacustre  per  un'  estensione  di 
ettari  9,900  che  sono  2/3  di  esso,  e  dietro  un  maggiore  abbassamento  di  lm,31 
(a  palmi  23),  P  inondazione  sarebbe  tuttavia  di  7200  ettari,  ossia  una  metà  del  to- 
tale. Questi  dati  sonosi  ricavati  dalle  linee  di  eguale  livello  offerte  da  Afan  de 
Rivera,  le  quali  potranno  essere  in  qualche  parte  inesatte,  ma  non  al  punto  di 
escludere  in  massima  le  precedenti  illazioni.  Ad  impedire  tali  inondazioni  sarebbe 
mestieri  accompagnare  tanto  il  canale  collettore  quanto  i  suoi  affluenti  con  ar- 
gini che  riuscirebbero  molto  elevati  sulle  gronde  più  depresse  dal  bacino  lacu- 
stre, i  quali  dovrebbero  poi  attraversarsi  con  molteplici  chiaviche  onde  procurare 
lo  scolo  alle  zone  interposte  di  terreno  da  bonificarsi,  di  che  non  si  dà  alcun 
cenno,  e  non  si  porge  indicazione  di  sorta  nelle  tavole,  non  parlandosi  che  del 
progressivo  aumento  di  capacità  del  canale  collettore. 

27.  L'idea  di  disporre  colle  cateratte  una  prima  cascata  delle  acque  da  scari- 
carsi, si  dubita  che  potesse  partire  dal  concetto,  che  per  tal  modo  si  accrescerebbe 
sempre  più  la  loro  velocità  all'entrare  nel  condotto  sotterraneo,  concetto  che  ve- 
demmo essere  erroneo  rispetto  alla  successiva  cascata  di  2m,75  cui  vuoisi  applicare. 

28.  Nella  figura  3.a  della  tavola  VII  vedesi  sotto  le  travate  disegnata  una  chiusa 
di  muro  con  tre  aperture  ne!  loro  mezzo  della  larghezza  di  2m  per  ciascheduna 
e  della  media  altezza  di  lra,60,  alle  quali  è  sovraposto  un  muro  alto  altrettanto, 
la  cui  sommità  sarebbe  perciò  alla  quota  di  llm,14  +  3m,20  =  14m,34,  prossima- 
mente eguale  a  quella  del  maggior  fondo  del  lago.  Di  quella  porzione  dell'edi- 
lìzio si  è  dimenticato  di  segnare  la  traccia  nella  figura  2.a,  ove  si  dà  la  sezione 
trasversale  della  chiusa  cui  sono  applicale  le  cateratte  ossieno  travate.  Parrebbe 
che  quei  diafragmi,  i  quali  presentano  una  superficie  complessiva  di  circa  10  m.  q. 
equivalente  alla  metà  della  sezione  dell'emissario,  abbiano  ad  essere  operativi 
in  mancanza  delle  travate,  cosicché  dovrebbero  agire  sotto  P  impulso  di  un  bat- 
tente contro  il  muro  superiore.  Ciò  forse  si  sarà  immaginato  per  accrescere  la 
velocità  delle  acque  che  devono  entrare  nella  galleria  sotterranea,  concetto  che 
per  verità  sarebbe  strano.  Ma  in  tal  caso  si  vedrebbero  mal  collocate  le  luci  di 
quei  diafragmi,  e  delle  chiaviche  d'ingresso  della  galleria  sotterranea,  corrispon- 
dendo i  vani  di  uno  di  quegli  edifizj  al  pieno  dell'altro. 
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29.  Al  bacino  interposto  alla  testa  dell'emissario  sotterraneo  ed  all'edificio  delle 
cateratte  si  dà  il  nome  di  bacino  di  presa  d'acqua,  quasi  che  ivi  si  dovesse  pra- 
ticare una  derivazione  di  acque  utilizzabili.  In  fatto  per  altro  tratterebbesi  princi- 
palmente di  acque  infeste  di  rifiuto,  delle  quali  importa  accelerare  lo  scarico,  ai 
che  pare  poco  opportuno  tutto  quell'apparato.  Se  colle  cateratte  s'intende  di  di- 
sporre una  prima  cascata,  promovendo  un  invasamento  a  monte  nel  canale  cen- 
trale, oltre  agli  accennati  inconvenienti  dei  rigurgiti  si  verrebbe  a  scemare  il  bat- 
tente sulle  luci  delle  due  chiaviche  d'ingresso  dell'emissario  sotterraneo  e  quindi 
la  portata  di  questo,  cagionandosi  così  un  ritardo  nello  scarico  di  una  piena. 

30.  I  signori  de  Rotrou  e  Bermont,  come  vedemmo,  dichiararono  insussistente 
il  fatto  esposto  da  Afan  de  Rivera  che  gli  affluenti  del  Fucino  vi  portino  ghiaje, 
non  scorgendosi  che  sabbie  e  terre  nelle  materie  da  essi  convogliate.  Anche  con 
ciò  per  altro  non  trattasi  di  acque  distillate,  ma  di  acque  torbide,  particolarmente 
in  occasione  di  forti  piene.  Le  sabbie  più  pesanti  dovranno  trasportarsi  rasente 
il  fondo  dei  nuovi  canali,  mentre  le  più  sottili  soltanto  potranno  tenersi  in  so- 
spensione, semprechè  le  acque  abbiano  una  velocità  sufficiente.  Che  se  colla 
manovra  delle  cateratte  si  avessero  a  promuovere  a  monte  rigurgiti ,  giusta  le 
premesse  considerazioni,  anche  quelle  materie  più  sottili  si  deporrebbero  in  gran 
parte  nei  nuovi  canali  artificiali,  modificandosi  per  tal  modo  la  pendenza  del 
fondo,  che  per  quello  centrale  non  potrebbe  limitarsi  a  0,10  per  mille,  pendenza 
che  è  un  decimo  di  quella  dell'  emissario  sotterraneo,  e  che  vale  per  canali  di 
scolo  di  acque  chiare,  ma  non  già  per  fiumi  di  acque  torbide.  La  quantità  di 
tali  materie  è  d'altronde  di  non  lieve  momento,  giacché  deducendola  dai  calcoli 
istituiti  da  Afan  de  Rivera  in  relazione  agli  alzamenti  avvenuti  nel  fondo  del 
Fucino,  dopo  i  diboscamenti  ascenderebbe  annualmente  a  cinquecento  o  seicento 
mila  metri  cubici. 

31.  Nella  nuova  Memoria  è  detto  che  nel  1869  venne  ultimalo  l'emissario  sot- 
terraneo, ma  non  scorgesi  dal  suo  contesto  in  modo  esplicito  se  i  successivi  la- 
vori di  bonificamento  del  bacino  lacustre  prosciugato  sieno  eseguiti,  o  se,  attesa 
la  loro  entità,  non  sieno  che  semplicemente  iniziati.  Nel  primo  supposto,  il  fatto 
dimostrerebbe  fino  a  qual  punto  sussistano  le  accennate  difficoltà.  E  poiché  il 
signor  de  Rotrou  promette  di  pubblicare  in  breve  un  libro  in  cui  verrà  espo- 
nendo ciò  che  egli  apprese  e  raccolse  durante  gli  ultimi  18  anni,  corredato  di 
gran  numero  di  tavole  e  di  disegni  (pag.  9),  si  ha  motivo  di  sperare  che  con  esso 
si  porgeranno  gli  occorrevoli  schiarimenti  sulle  premesse  considerazioni.  Sarebbe 
poi  a  desiderarsi  che  in  tale  circostanza  si  adducessero  le  ragioni  per  le  quali 
si  è  abbandonata  l'idea  di  un  bacino  centrale,  che  dicesi  non  avrebbe  prodotto 
alcuno  de'  vantaggi  che  si  sarebbero  ottenuti  col  piano  sostituito,  e  che  non  avrebbe 
tardato  a  riconoscersi  siccome  fonte  di  gravi  inconvenienti 3  espressioni  vaghe  che 
richiedono  una  dimostrazione. 

32.  Sta  in  fatto  che  la  notevole  depressione  del  bacino  lacustre  alla  massima 
distanza  dall'emissario  è  un  grave  ostacolo  alla  totale  sua  bonificazione;  che 
quel  difetto  verrebbe  tolto  mediante  il  serbatoio  dapprima  proposto,  e  le  col- 
mate promosse  dagli  influenti  in  esso  diretti;  che,  compiute  queste  se  ne  po- 
trebbe utilizzare  il  fondo,  anche  col  destinarlo  siccome  soratore  delle  piene 
straordinarie  sempre  temibili. 

33.  E  qui  è  da  osservarsi  che  ove  si  tratta  di  bacini  fluviali  molto  estesi,  come 
sarebbe  quello  del  Po,  l'azione  di  una  tromba  o  nubifragio  non  potrebbe  colpire 
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se  non  una  parte  di  esso,  ed  influire  in  grado  moderato  soltanto  sulla  portata 
del  fiume  principale.  Ma  in  un  bacino  limitato  ad  alcune  centinaia  di  chilometri 
quadrati  uno  di  tali  fenomeni  meteorici  può  abbracciarlo  nella^a  integrità  e 
per  eventi  secolari  dar  luogo  ad  effetti  straordinarj.  I  nostri  calcoli  li  abbiamo 
regolati  sulla  piena  recente  del  1852-53  dimostrando  che  per  essa  la  capacità 
dell'emissario  non  sarebbe  stata  sufficiente  a  smaltire  gli  afflussi,  cosicché  ren- 
devasi  necessario  l'invasamento  dell'eccesso  di  questi  sugli  efflussi  contem- 
poranei, alternandone  lo  scarico  con  quello  delle  acque  interne  della  bonifica- 
zione. Supposto  pure  che  tale  eccesso  avesse  ad  essere  minore  del  calcolato  per 
quella  piena,  chi  ci  assicura  che  nel  corso  di  secoli  non  abbia  ivi  a  verificarsi 
una  piena  maggiore?  (5). 

34.  Gol  Piano  da  me  abbozzalo  si  disporrebbe,  come  dissi,  un  serbatojo  cen- 
trale cui  sarebbe  circoscritto  un  bacino  d'espansione  per  le  più  forti  piene. 
Anche  per  quest'ultimo  si  avrebbe  dovuto  usare  la  precauzione  di  non  erigervi 
abitazioni  se  non  dopo  che  una  lunga  esperienza  avesse  dimostrato  potersi  ciò 
fare  senza  pericolo  nelle  più  sfavorevoli  combinazioni.  Le  acque  torrentizie  si 
terrebbero  distinte  da  quelle  di  scolo  per  dirigere  queste  in  canali  radianti  a 
diversi  livelli  e  pressoché  paralleli  all'asse  del  bacino  lacustre,  onde  adem- 
piere alle  condizioni  indispensabili  per  le  bonificazioni,  di  tenere  separate  le 
acque  dei  terreni  più  bassi  da  quelle  dei  più  alti.  Tale  direzione  è  anche  la 
più  utile  per  la  condotta  delle  acque  irrigue  cui  servirebbero  promiscuamente 
i  canali  colatori  al  fine  di  rivolgerle  e  distribuirle  mano  mano  sui  terreni  bassi 
sottoposti. 

35.  Il  Piano  tracciato  nella  tav.  I  della  Memoria  del  signor  de  Rotrou,  sarebbe 
assai  più  semplice,  escavando  canali  promiscui  alle  acque  torrentizie,  a  quelle 
di  scolo,  ed  alle  irrigue  sulle  linee  di  massima  pendenza,  la  quale  presso  il 
perimetro  del  bacino  lacustre  giunge  a  16  per  mille.  Suddiviso  poi  il  terreno 
in  reticole  costituite  in  quadratelli  di  mezzo  chilometro  di  lato  (ettari  25),  si 
erigerebbero  le  case  coloniche  sopra  ciascheduno  di  essi,  a  quanto  pare,  anche 
per  le  gronde  più  depresse  del  bacino  stesso. 

36.  Vedemmo  come  nulla  si  dica  rispetto  al  modo  di  conciliare  la  sicurezza 
di  quei  terreni  ed  abitati  più  bassi  contro  i  rigurgiti  delle  acque,  delle  quali 
s'intende  regolare  lo  scarico  colle  proposte  cateratte,  e  molto  più  nel  caso  di 
afflusso  di  piene  straordinarie  e  secolari.  Che  il  signor  de  Rotrou  abbia  potuto 
in  18  anni  seguir  da  vicino  meglio  che  altri  mai,  e  studiare  in  modo  speciale  una 
serie  di  fatti  complicatissimi,  il  cui  coordinamento  sarebbe  stato  oltremodo  ar- 
duo anche  pel  più  esperto  idraulico,  lo  si  ammette;  ma  si  ha  luogo  a  dubitare 
che  sia  riuscito  a  dedurne  una  sintesi  razionale  per  base  del  suo  Piano  di  bo- 
nificazione dal  momento  che  si  appoggia  a  principj  idraulici  evidentemente  er- 


(5)  Non  conoscendosi  per  la  piena  del  1852-53  del 
Fucino  se  non  l'effetto  finale  dell'alzamento  di  8 
palmi  in  quaranta  giorni  indicato  dal  signor  de  Ro- 
trou, dovetti  istituire  il  calcolo  degli  afflussi,  sup- 
ponendoli uniformi  in  ragione  di  tempo,  ciò  che  non 
sarà  stato  in  fatto.  Essendo  invece  verosimile  che 
•vi  sieno  stati  notevoli  variazioni  nelle  relative  oscil- 
lazioni, e  perciò  degli  afflussi  massimi  di  gran  lunga 
maggiori  della  media,  ne  consegue  che  i  risultamenti 


del  calcolo  istituito  debbano  essere  inferiori  al  vero 
rispetto  all'eccesso  degli  afflussi  sopra  gli  efflussi, 
e  quindi  al  volume  delle  acque  che  si  avrebbe  do- 
vuto invasare  nel  serbatojo  e  nel  bacino  d'espan- 
sione. Un  tale  eccesso  potrebbe  verificarsi  anche 
nel  supposto  che  l'alzamento  del  lago  per  quella 
piena  fosse  di  soli  6  palmi  in  luogo  di  8,  giusta 
quanto  si  è  osservato  al  §  8. 
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ronei,  e  non  vedesi  questo  sufficientemente  chiarito.  Staremo  a  vedere  se  vi  riu- 
scirà colla  nuovp  pubblicazione  che  ha  promesso  (6). 

37.  Il  prosciugai  ento  del  Fucino  è  senza  dubbio  una  delle  più  colossali  im- 
prese del  mondo,  ed  il  nobile  disinteresse  col  quale  il  principe  Torlonia  la  fa 
compiere,  gli  assicura  una  gloria  immortale  anche  per  lo  scopo  filantropico  cui 
è  intesa.  Ma  in  pari  tempo  i  suoi  agenti  che  intendono  di  condurla  integral- 
mente a  termine  avrebbero  assunta  un'immensa  responsabilità  qualora  pel  Piano 
di  bonificazione  non  avessero  disposte  le  cose  in  guisa  di  evitare  le  più  funeste 
sciagure  col  renderle,  non  solo  improbabili,  ma  eziandio  impossibili  per  qualsiasi 
evento  straordinario.  Queste  ultime  operazioni  non  sono  nuove  in  Italia,  e  con 
tutto  ciò  le  tante  volte  si  commisero  errori  notevoli,  resi  manifesti  dall'esperienza, 
errori  che  potevansi  evitare  mercè  una  preventiva  discussione.  Nel  caso  attuale 
tratterebbesi  nientemeno  di  convertire  in  tremendi  disastri  un  segnalato  benefì- 
zio, frutto  di  sacrili cj  enormi. 


(6)  Nell'annuario  scientifico  del  1870,  all'  articolo 
Necrologie  è  detto:  «  Bermont  Enrico,  ingegnere 
«  svizzero,  morto  il  10  giugno  1870  a  Montpellier, 
f  direttore  del  famoso  prosciugamento  del  lago  Fu- 


«  cino.  Nacque  presso  Losanna  nel  1823.  »  In  vero 
fa  senso  come  il  signor  de  Rotrou,  pubblicando  un 
anno  dopo  la  sua  Memoria,  non  porga  alcun  cenno 
della  perdita  del  suo  collaboratore, 


INAUGURAZIONE  del  monumento  di  Leonardo  da  Vinci  in  occasione  dei 
Congressi  degli  Artisti  e  degli  Ingegneri  Architetti  che  avranno  luogo  in 
Milano  nell'autunno  1872. 


Il  Comitato  esecutivo  per  V  esposizione  di  belle  arti  e  pel  Congresso  artistico 
preaccennato,  ha  testé  pubblicato  il  suo  programma,  ove  dicesi  che  i  due  Con- 
gressi degli  Artisti  e  degli  Ingegneri  Architetti,  consociati  in  fraterno  accordo, 
concorreranno  alla  solenne  inaugurazione  del  monumento  da  erigersi  a  Leonardo 
da  Vinci.  In  così  fausta  circostanza  promette  che  vedrà  la  luce  un  Saggio  del- 
l' immensa  congerie  delle  meditazioni  di  quel  genio  straordinario  contenuta  nel 
Codice  Atlantico  posseduto  dalla  Biblioteca  Ambrosiana.  Esso  è  l'unico  e  più  im- 
portante che  venne  restituito  nei  1815  dalla  Francia,  la  quale  nel  1797  quattor- 
dici ne  ha  tolti  alla  stessa  Biblioteca  per  arricchirne  senza  alcun  frutto  quella 
dell'Istituto  Nazionale  della  Francia. 

Non  consta  ancora  quanto  abbia  deliberalo  su  tale  particolare  il  Collegio  degli 
Ingegneri,  e  inopportune  non  saranno  alcune  considerazioni  sul  modo  col  quale 
esso  potrebbe  concorrervi  per  la  parte  tecnica  e  scientifica,  parte  dell'umano 
scibile  nella  quale  primeggia  il  sommo  Leonardo. 

Il  26  novembre  1803,  Vincenzo  Monti,  nominato  professore  di  eloquenza  nel- 
l'Università di  Pavia,  recitava  la  sua  Prolusione  agli  studi  col  tema:  Dell'obbligo 
di  onorare  i  'primi  scopritori  del  vero  in  fatto  di  scienza.  In  essa  osservava  che 
nell'Enciclopedia,  in  quel  grande  deposito  dell'umano  sapere,  all'articolo  Idro- 
statica, segnato  dalla  cifra  di  d'Alembert,  si  ricordano  colla  debita  lode  «  gli  illu- 
i  stratori  di  questa  scienza  e  tacesi  affatto  il  nome  più  benemerito,  quello  del 
a  Bresciano  Castelli,  che  alle  dottrine  idrostatiche  applicò  il  primo  le  geometriche, 
«  e  di  scienza  incerta  che  era  e  quasi  contadinesca,  facendola  scienza  certis- 
a  sima  e  nobilissima,  meritò  il  titolo  di  legislatore  delle  acque  e  die  base  sicura 
«  a  tutte  le  teorie  posteriori  ». 

Il  Monti  non  avvertì  che  già  da  sei  anni  (1797)  era  uscita  a  Parigi  una  Memoria 
del  fisico  Venturi  (Essai  sur  les  ouvrages  de  Léonard  da  Vinci),  il  quale,  avendo 
esaminati  colà  gli  autografi  dell'Ambrosiana,  ne  presentava  un  sunto  per  la  parte 
scientifica,  che  prometteva  dover  essere  prodromo  di  un  più  esteso  lavoro.  Egli 
si  proponeva  di  ricavarne  un  trattato  di  ottica,  un  altro  di  meccanica,  ed  un  terzo 
d'Idrostatica;  notando  che  per  quest'ultima  scienza  Leonardo  aveva  stabilite  le 
leggi  del  moto  delle  acque  in  modo  più  compiuto  che  non  si  è  fatto  un  secolo 
dopo  dal  Castelli. 

Nella  Biblioteca  Barberini  di  Roma,  si  è  di  poi  scoperto  un  manoscritto  com- 
pilato fino  dal  1643,  sotto  il  titolo:  Trattato  del  moto  e  della  misura  delle  acque 
di  Leonardo  da  Vinci,  che  venne  pubblicato  a  Bologna  nel  1828.  L'Ingegnere  Lom- 
bardini  avendolo  preso  in  maturo  esame  ha  potuto  dedurne,  dietro  rigorosi  con- 
fronti, essere  non  solo  probabile  ma  pressoché  certo,  che  il  Trattato  del  Castelli 
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siasi  ricavalo  dagli  autografi  di  Leonardo,  da  considerarsi  siccome  il  vero  crea- 
tore della  scienza  idraulica.  Vedasi  la  sua  Memoria  del  1860,  inserita  allora  in 
questo  periodico  sotto  il  titolo:  Dell'origine  e  del  progresso  della  scienza  idraulica 
nel  Milanese  ed  in  altre  parti  d' Italia,  ecc. 

Di  questo  scritto  Carlo  Cattaneo  ha  offerto  nel  Politecnico  un  succoso  Sunto  che 
qui  troviamo  di  aggiungere,  premettendo  alcune  osservazioni  di  Galileo,  riportate 
nella  precitata  Prolusione  del  Monti. 

«  La  perdita  dei  figliuoli  (sclamava  quel  grande,  vendicando  a  sé  l' invenzione 
«  del  compasso  geometrico  con  tanta  impudenza  usurpatogli  da  Baldassare  Capra), 
«  la  perdita  dei  figliuoli,  delle  sostanze,  della  vita  medesima ,  non  pareggia  la 
«  perdita  della  gloria  che  scaturisce  dal  nostro  ingegno;  perciocché  la  procrea- 
«  zione  dei  figli  è  un  vantaggio  comune  all'uomo  ed  al  bruto;  le  sostanze  sono 
a  acquisto  fortuito,  o  lucro  d'industria,  la  quale  può  risarcire  il  perduto;  e  lo 
«  spoglio  della  vita  ci  priva  dal  poterci  noi  più  né  di  questa  né  d'altra  perdita 
«  lamentare.  Solamente,  dic'egli,  in  estremo  grado  di  dolore  ci  riduce  colui,  che  del- 
«  l'onore  della  fama,  della  meritata  gloria,  bene  non  ereditato  né  dalla  sorte  né  dal 
«  caso,  ma  dai  nostri  studi,  dalle  proprie  fatiche,  dalle  lunghe  vigilie  contribuitoci, 
«  con  false  imposture,  con  fraudolenti  inganni,  con  temerari  usurpamenti  ci  spoglia. 
«  Questo  vivo  e  doloroso  parlare  ne  fa  chiari  abbastanza  che  quei  sapienti  a  cui 
«  involansi  dopo  morte  i  frutti  delle  penose  loro  meditazioni,  ove  fossero  vivi 
«  ben  altro  farebbero  che  tacersi.  » 

La  questione  fra  Leonardo  ed  il  Castelli,  è  di  carattere  immensamente  più 
grave,  giacché  trattasi  nientemeno  della  creazione  di  una  nuova  scienza. 


Dell'origine  e  del  progresso  della  scienza  idraulica  nel  Milanese  ed  in  altre  parti  d'Ita- 
lia. —  Memoria  di  Elia  Lombardini,  letta  all'  istituto  ecc. 

{Politecnico,  Rivista,  N.  55—  1861). 

Questa  memoria  è  di  sommo  interesse  sì  per  la  pratica  degli  ingegneri,  sì  per  l'istoria  della 
scienza,  sì  per  1'  onore  degli  studj  italiani. 

Elia  Lombardini,  già  direttore  delle  opere  pubbliche  in  Lombardia,  si  annunciò  primamente 
come  scrittore  scientifico  nel  Politecnico.  Abbiamo  dunque  tanto  più  caro  di  dare  un  ragguaglio 
di  questo  suo  lavoro,  col  quale  egli  dimostra  come  in  Italia  avesse  origine  ed  incremento,  a  ge- 
nerale vantaggio  della  civiltà,  la  moderna  idraulica. 

Invero  molte  pratiche  d'arte  erano  eredità  delle  prische  republiche  italiane;  e  ben  possiamo 
dire  ch'erano  dettate  dal  genio  della  nazione,  poiché  troviamo  in  lontani  tempi  li  argini  del 
Po,  le  irrigazioni  dell' Insubria,  i  fossati  delle  Paludi  Pontine,  l'emissario  del  lago  Fucino, 
le  cloache  e  li  acquedutti  di  Roma  e  i  tubi  di  piombo  che  portavano  le  acque  pure  a  tutti  i 
vicoli  della  città  (1). 

La  barbarie,  preparata  all'Italia  dai  Cesari,  compita  dai  Costantini,  trionfante  nelle  monarchie 
dei  Goti,  dei  Longobardi,  dei  Franchi,  l'aveva  tratta  al  secolo  del  ferro;  ma  non  aveva  estinto 
nelle  reliquie  de' suoi  popoli  quelle  provide  tradizioni.  Non  appena  i  municipi  poterono  riordi- 
narsi a  libertà,  vediamo  coli' industria  delle  città,  colla  coltivazione  delle  campagne,  risorgere 
l'arte  di  condurre  le  acque. 

(1)  Purior  in  vicis  aqua  tendit  rumpere  plumbum.  Hor. 


238  INAUGURAZIONE 

Comincia  il  Lombardini  notando  come  già  nel  secolo  XII  si  trovino  deviati  dal  corso  natu- 
rale e  tratti  intorno  alle  mura  di  Milano  i  fiumi  Olona,  Nirone  e  Seveso.  Milano,  nei  trent'anni 
di  guerre  ch'ebbe  coll'imperator  Federico,  non  solo  divisò  il  modo  di  difendersi  con  bastione 
cinto  d'ampio  fossato  d'acque  correnti  (a.  115*);  ma  tre  anni  dopo  la  vittoria  di  Legnano,  con- 
dusse dal  Ticino  fin  presso  le  sue  mura  il  primo  canale  navigabile  che  abbia  avuto  l'Europa 
(1179).  In  quei  medesimi  anni  le  republiche  di  Bologna  e  Modena  raccoglievano  da  varj  canali 
antichi  i  loro  navigli.  Mantova  (1188)  costruiva  quelle  chiuse  che,  alzando  il  livello  del  suo  lago, 
la  resero  per  cinque  secoli  inespugnabile;  Padova  intraprendeva  il  canale  della  Battaglia.  Al 
principio  del  secolo  seguente  (1220)  si  trasse  dall'  Adda  la  Muzza,  la  quale  è  ancora  oggidì  quello 
fra  tutti  i  canali  d'Europa  che  porta  il  massimo  volume  d'acque. 

Tutte  queste  opere  fanno  prova  della  sagacissima  pratica.  Ma  in  ciò,  come  nell'agricoltura  e 
nella  guerra,  l'arte  era  precorsa  alla  scienza. 

E  l'arte,  limitandosi  pur  sempre  a  superare  vicine  e  immediate  difficoltà,  iniziò  nel  secolo  XV 
e  perfezionò  un  ritrovato  di  sommo  momento  per  la  navigazione  dei  canali,  cioè  quello  delle 
conche,  dette  anche  sostegni  (écluses),  colle  quali  si  fanno  salire  e  discendere  le  navi  quasi  per 
una  scala. 

Questa  preziosa  invenzione  ebbe  principio  e  compimento  sotto  le  mura  stesse  di  Milano  per 
gli  sforzi  che  si  fecero  onde  condurre  più  presso  che  si  poteva  al  duomo  i  massi  di  marmo  che 
vi  si  recavano  dal  lago  Maggiore,  calando  pel  fiume  Ticino,  e  quindi  pel  Ticinello  o  Naviglio 
Grande,  fin  presso  alla  città,  e  che  si  volevano  far  salire  nella  fossa  navigabile  che  la  circondava. 
Da  principio  otturavasi  con  una  pescaja  il  canale  più  basso;  e  vi  s' introducevano  acque  di  soc- 
corso; e  così  le  navi  rinchiuse  s'inalzavano  fino  a  livello  del  canale  più  alto.  Poi  alle  chiuse, 
eh'  erano  da  farsi  e  disfarsi  ad  ogni  volta,  si  diede  forma  stabile  di  porte.  Un  registro  di  conti 
dell'anno  1*38  parla  già  di  questi  sostegni  prò  faciendo  crescere  et  decrescere  aquam.  Era 
verso  quel  tempo  che  Filippo  degli  Organi  modenese,  e  Fioravante  da  Bologna  erano  occupati 
a  render  navigabile  la  fossa  della  città  e  scavare  il  nuovo  naviglio  di  Bereguardo  sulla  sinistra 
del  basso  Ticino.  Nel  1*75  Milano  aveva  già  novanta  chilometri  di  canali  navigabili  con  ven- 
ticinque conche.  Ma  solamente  nel  1481  i  fratelli  da  Viterbo  introdussero  le  conche  nella  Ve- 
nezia, collegando  il  fiume  Brenta  col  canal  Piòvego;  nel  1*91  furono  applicate  le  conche  al 
naviglio  di  Bologna  e  nel  1*93  a  quello  di  Modena. 

Verso  il  1*83  era  venuto  di  Toscana  a  Milano  Leonardo  da  Vinci.  Nella  florida  età  di  tren- 
t'anni, bellissimo  della  persona,  addestrato  ad  ogni  esercizio  cavalleresco,  esperto  di  musica, 
egregio  nella  pittura,  nella  scoltura,  benché  le  opere  sue  di  quest'arte  siano  perite,  valente  nel- 
l'architettura civile,  egli  diede  all'architettura  militare  la  prima  idea  di  difendere  le  fortezze 
con  bastioni  a  linee  obblique  e  sfuggenti;  e  di  attaccarle  con  trincere  serpeggianti;  i  quali 
sono  ancora  i  due  supremi  principj  dell'arte  moderna.  Egli  erasi  dato  anche  come  abile  *  in 
conducere  aque  da  uno  loco  ad  un  altro  ».  Doveva  aver  pratica  delle  opere  di  riparo  e  d'a- 
sciugamento fatte  presso  il  suo  paese  nativo  e  principalmente  intorno  agli  stagni  di  Fucecchio 
e  di  Bièntina.  In  Milano  ebbe  incarico  d'ingegnere  solamente  dal  1*98  al  1503;  ma  forse  aveva 
già  prestalo  1'  opera  sua  prima  del  1*95  ,  quando  la  fossa  della  città  venne  collegata  con  un 
nuovo  naviglio  derivato  dall'  Adda  e  detto  della  Martesana,  perchè  attraversava  l' antico  distretto 
feudale  di  Castel  Marte. 

Leon  Battista  Alberti  nel  1*53  aveva  già  descritto  nella  sua  Architettura  V  artificio  delle 
conche,  sotto  il  nome  di  clausure  e  valve.  —  Claudetur  aquae  defluvium  cataractis  et  valvis... 
Duplices  facito  clausuras...  spatio  intermedio  quod  navis  longitudinem  capiat.  Ma  nei  ma- 
noscritti di  Leonardo  da  Vinci  si  vedono  varie  figure  rappresentanti  le  valve  che  si  combaciano 
ad  angolo.  In  quei  disegni  si  riscontravano  tutte  le  tracce  d'un' invenzione  che  la  mano  dell'autore 
va  tuttavia  provando  e  riprovando.  Le  porte  angolari  (portes  busquées)  sono  un'  invenzione 
di  Leonardo.  —  «  Senza  di  ciò,  dice  il  signor  Lombardini,  noi  non  avremmo  veduto  estender- 
sene, particolarmente  in  questi  ultimi  tempi,  l'uso  presso  tutte  le  nazioni  incivilite,  talvolta  in 
una  scala  gigantesca»  sia  pel  loro  numero,  sia  per  le  colossali  dimensioni  loro  assegnate.  Basta 
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considerare  l'immensa  rete  di  canali  navigabili  che  principalmente  nella  Francia,  nell'Inghilterra, 
nell'America  uniscono  con  questo  artificio  i  varj  bacini  de' fiumi  e  mari  diversi,  attraversando  le 
catene  di  monti  che  li  separano;  la  redenzione  del  suolo  dell'Olanda,  ove  mediante  il  movimento 
spontaneo  di  tali  porte,  escludendosi  le  inondazioni  delle  alte  maree,  si  facilitò  il  bonificamento 
di  quei  territorj,  ed  eziandio  del  fondo  di  laghi  depressi  di  più  metri  sotto  il  livello  del  mare; 
e  finalmente  il  partito  tratto  da  tale  congegno  nei  porti  marittimi  per  utilizzare  le  grandi  maree 
oceaniche,  onde  rialzare  il  livello  dei  bacini  (docks)  di  stanziamento  dei  navigli,  e  per  pro- 
movere, con  cólte,  enormi  correnti,  a  fine  di  escavare  le  deposizioni  che  ne  impedirebbero  l'ac- 
cesso »  §  40. 

Lo  scrittore  in  una  nota  soggiunge  :  «  Taluni  credettero  che  gli  Olandesi  applicassero  ai 
loro  canali  le  porte  angolari,  avanti  che  s' introducessero  nelle  conche  del  Milanese.  Ma  Bélidor 
nella  sua  Architettura  Idraulica  (P.  II,  L.  II,  C.  1)  dichiara  colla  testimonianza  di  Stevin  che 
esse  furono  introdotte  solo  sul  cadere  del  secolo  XVI  »  (§  43  N.),  cioè  un  secolo  e  mezzo  dopo 
eh'  erano  scoperte  e  praticate  a  Milano. 

Ma  V  alto  ingegno  di  Leonardo  da  Vinci  non  si  ristette  a  perfezionar  1'  arte  ;  esso  aspirava  a 
tradurre  i  fatti  in  idee  generali  e  tesserne  scienza.  Le  carte  ov' egli  ricordava,  or  con  parole, 
or  con  disegni,  i  pensieri  che  di  giorno  in  giorno  gli  venivano  alla  mente,  e  che  pare  tenesse 
celate  agli  importuni  scrivendole  con  lettere  rivolte  da  destra  a  sinistra,  vennero  raccolte  con- 
fusamente in  molti  grossi  volumi,  i  quali  dai  figli  di  Francesco  Melzi  pittore  erede  di  Leonardo, 
furono  donali  e  dispersi.  Dopo  molte  vicende,  che  il  Lombardini  narra,  Galeazzo  Arconati  rac- 
colse dodici  di  quei  volumi  e  li  donò  poscia  alla  biblioteca  Ambrosiana.  Intanto ,  con  fatica 
che  certamente  fu  di  parecchi  anni,  Luigi  Maria  Arconati  estrasse  da  quelle  carte,  ciò  che  con- 
cernava  la  materia  delle  acque  ;  ordinò  quei  frammenti  in  un  trattato  di  nove  libri ,  suddiviso 
in  567  proposizioni  illustrate  con  219  figure,  intitolato:  Del  moto  e  della  misura  delle  acque. 
Lo  compì  solo  nel  1643,  cioè  124  anni  dopo  la  morte  di  Leonardo.  Ma  il  suo  lavoro  rimase 
pur  sepolto  per  due  secoli  nella  biblioteca  Barberini  di  Roma;  e  venne  pubblicato  in  Bologna 
solo  nel  1828 1  E  anche  il  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  fu  pubblicato  a  Roma  dal 
Manzi,  solo  nel  18171  «  Oh  Italia,  diceva  Ugo  Foscolo,  placa  le  ombre  de' tuoi  grandi  »  (1). 

I  dodici  volumi  donati  all'Ambrosiana  da  Galeazzo  Arconati  nel  1637,  con  altri  due  donati  dalle 
famiglie  Magenta  e  Archinto,  furono  con  bizzarro  pensamento  tolti  da  Bonaparte  all'Ambrosiana 
nel  1797  e  dati  ad  una  biblioteca  di  Parigi ,  d'  onde  ne  venne  restituito  poscia  nel  1815  uno 
solo.  Questo  si  chiama  V Atlante  o  Codice  Atlantico,  e  contiene  786  pagine  e  1750  disegni.  In 
questi  sessantaquattro  anni,  i  tredici  volumi  che  rimasero  in  Francia  vi  giacquero  affatto  inutili, 
se  si  eccettua  ciò  che  ne  trasse  nel  medesimo  anno  1797  il  Venturi,  e  un  cenno  che  ne  fece  il 
Libri.  Il  Venturi  proponevasi  d' estrarre  da  quelle  confuse  carte  un  intero  trattato  di  meccanica, 
uno  d' ottica  e  uno  d' idrostatica. 

E  infatti  il  trattato  dell' Arconati,  ignoto  al  Venturi,  tratta  nel  primo  libro  del  modo  con  cui 
si  formano  gli  stagni,  le  lagune,  i  porti  presso  le  foci  dei  fiumi;  e  dell'alimento  che  porgono 
i  mari  e  i  laghi  alle  piogge,  e  le  piogge  ai  fiumi.  Nel  secondo  libro  tratta  della  velocità  delle 
acque,  maggiore  per  effetto  della  pendenza,  della  profondità,  della  larghezza;  minore,  rasente  la 
sponda  o  rasente  il  fondo,  dal  che  viene  il  principio  del  moto  equabile;  e  tratta  inoltre  del- 
l'influenza delle  tortuosità  e  dei  venti.  Il  terzo  riguarda  il  moto  delle  onde;  il  quarto  i  vortici; 
il  quinto  le  cadute  ;  il  sesto  le  corrosioni,  le  confluenze,  i  moti  trasversali  delle  acque  magre  che 
scompariscono  nelle  piene ,  la  forza  escavatrice  che  cresce  col  restringersi  la  sezione  del  fiume, 
il  raddrizzamento  de'  fiumi  serpeggianti,  la  difesa  delle  sponde,  1'  arte  di  colmar  le  paludi  colle 
torbide  de'  torrenti.  Il  settimo  riguarda  i  depositi  dei  fiumi  e  li  effetti  del  diboscamento  dei 
monti  ;  1'  ottavo  li  efflussi  delle  bocche,  come  proporzionali  al  peso  della  colonna  premente  ;  il 
nono  i  molini  e  altri  simili  ordigni.  Questo  è  bene  un  trattato  ;  ben  s'  apponeva  il  Venturi. 

(1)  Del  Trattato  della  Pittura  fino  dal  1651  era  uscito  un'edizione  in  Francia  di  Trichet  Dufrèsne  con 
disegni  di  Poussin;  altra  in  Firenze  nel  1792,  ed  altra  a  Milano  nel  1804  presso  la  Società  dei  Classici 
italiani,  preceduta  dalle  Memorie  storiche  dell'Amoretti. 
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Ecco  adunque  Leonardo,  non  solo  pari  nella  pittura  a  qualunque  più  insigne  artista,  non 
solo  inventore  dei  più  alti  ritrovati  nell'arte  della  guerra  e  della  navigazione,  ma  fondatore  di 
tre  scienze. 

E  non  è  tutto.  Il  vigore  della  sua  mente  trapassava  i  termini  di  qualsiasi  scienza  speciale, 
tendeva  ad  abbracciare  la  scienza  delle  scienze:  il  metodo.  Egli  vedeva  chiara  e  nitida,  un  secolo 
prima  di  Galileo  e  di  Bacone,  prima  che  Telesio  medesimo  nascesse,  l'idea  di  quella  filosofia 
esperimentale,  in  cui  risiede  tutta  la  superiorità  nostra  sull'Europa  antica  e  sull'Asia  antica  e 
moderna.  Ecco  alcune  delle  sue  parole  che  potrà  chichessia  paragonare  alle  più  luminose  sen- 
tenze di  Bacone. 

«  L' esperienza  è  l' interprete  degli  artificii  della  natura.  Essa  non  inganna  mai  ;  è  il  nostro 
giudizio  che  talvolta  s'inganna,  ripromettendosi  effetti  cui  l'esperienza  si  rifiuta.  Conviene  con- 
sultare l'esperienza,  variarne  le  circostanze,  fino  a  tanto  che  ne  abbiamo  ricavato  delle  regole 
generali  ». 

È  ormai  tempo  che  tutte  le  accademie  scientifiche  d' Italia  decretino  la  pubblicazione  di 
quanto  rimane  dei  pensieri  di  Leonardo  da  Vinci  1 

Nel  secolo  XVI  la  pratica  delle  acque  andò  sempre  avanzando  ;  e  molti  l' avviarono  verso  le 
idee  generali.  Nel  1806,  Fra  Giocondo,  ragionando  della  deviazione  della  Brenta ,  osservò  che, 
quando  le  acque  sono  piccolissime,  hanno  pochissima  caduta,  mentre  nelle  piene  questa  s'ac- 
cresce. Grotto  Cieco ,  sollecitando  che  si  aprisse  quella  foce  del  Po  dove  fu  poscia  intrapreso  il 
Taglio  di  Porto  Viro,  disse  con  bella  deduzione  scientifica  che  le  acque  trovando  bassa  la  foce 
avranno  maggior  caduta,  quindi  maggior  velocità,  maggior  corso,  più  presto  passaggio,  più  cavo 
letto.  I  Cremonesi  nel  1550  condussero  a  compimento  un'opera,  intrapresa  già  fin  dal  1300,  e 
rimasa  oggidì  ancora  senza  altro  esempio  nel  mondo.  Per  deviare  dalla  parte  bassa  del  loro 
territorio  le  acque  irruenti  dalla  parte  alta,  divisero  l'una  dall'altra  con  ampio  canale  a  doppia 
pendenza,  che  da  ponente  scende  al  Po  e  da  levante  all'Ollio.  Tutte  le  altre  acque,  nell' attra- 
versare sopra  ponti-canali  quel  diversorio,  vi  si  sfogano  per  tutto  quanto  oltrepassa  la  voluta 
misura  ;  e  in  caso  estremo  si  arrestano  con  porte  e  si  costringono  a  scaricarsi  per  intero  nel 
sottoposto  canale.  Un'  altra  opera  intorno  alla  quale  si  meditò  in  tutto  quel  secolo  fu  il  breve 
naviglio  di  Paderno  sulla  destra  dell'alta  Adda;  pel  quale  il  Meda  ideò  quella  conca  gigantesca 
di  diciotto  metri  di  salto,  che  quantunque  per  infelici  eventi  non  compiuta,  rese  egualmente 
illustre  nella  storia  dell'  arte  il  suo  nome. 

Ma  gli  studj  dei  pratici  erano  sopratutto  rivolti  a  rinvenire  una  norma  certa  e  popolare  per 
misurare  le  acque  irrigatorie.  Fin  presso  al  1400  non  era  ancora  accertalo  che  cosa  s' intendesse 
per  oneia  d'acqua.  Si  valutava  bensì  l'elevazione  della  soglia  sul  fondo  del  fiume,  ma  senza 
precisare  il  battente,  cioè  l'elevazione  dell'acqua  al  di  sopra  della  bocca.  Solo  nel  1551  le 
provisioni  del  Naviglio  Civico  di  Cremona  prescrivono  ut  super  se  habeant  nisi  untiam  aquae, 
ut  dicitur,  prò  battitura  ».  Pare  che  già  verso  quell'anno  l'ingegnere  Donineni  avesse  deter- 
minato il  modulo  cremonese,  come  l'ingegnere  Soldati  nel  1572  determinò  il  milanese.  Tutto 
ciò  fondavasi  sull'evidenza  pratica  d'un  principio,  che  nei  manoscritti  di  Leonardo  trovasi 
espresso  colla  formula  scientifica  che  l'efflussso  delle  bocche  è  proporzionale  al  peso  della  co- 
lonna premente. 

Pur  dietro  questo  concetto,  Giovanni  Fontana,  dopo  la  disastrosa  piena  del  Tevere  nel  1598 
notò  che  sotto  il  ponte  Quattro  Capi  1'  acqua,  soggiacendo  a  pressione,  aveva  maggior  velocità. 
Parimenti  Aleotti  d'Argenta  nella  Difesa  stampata  nel  1601,  nel  determinare  la  portata  degli 
affluenti  del  Po  di  Primaro,  valuta  l'influenza  della  maggiore  o  minor  cadente  sulla  velocità 
delle  acque ,  nonché  gli  effetti  dei  rigurgiti  sul  reggime  de'  fiumi  in  proporzione  al  loro  grado 
di  torbidezza.  E  il  Barattieri  citò  dai  manoscritti  postumi  d'  Alessandro  Betinzoli  di  Crema  un 
passo,  nel  quale  si  esprime  in  forma  chiara  e  semplice  la  proposizione  che  le  portate  dei  canali 
stanno  come  i  quadrati  delle  altezze  delle  acque.  —  «  Al  qual  Betinzoli ,  per  mio  parere ,  egli 
aggiunge,  si  deve  molta  lode,  perchè  egli  è  stato  il  primo,  ch'io  sappia,  che  abbia  scoperto 
questa  bella  sottigliezza  ;  e  dico  il  primo,  perchè  egli  passò  da  questa  a  miglior  vita,  prima 
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che  l'abbate  Castelli  cominciasse  li  suoi  studj,  non  solo  di  queste  materie,    ma  delle  altre  an- 
cora »  §  79.  Or  è  il  luogo  di  parlare  del  Castelli. 

Essendo  informi  le  memorie  lasciate  da  Leonardo,  e  non  compiuto  o  almeno  inedito  il  lavoro 
dell' Arconati,  e  gli  altri  intendenti  relegandosi  da  se  alle  questioni  pratiche,  Benedetto  Castelli, 
pubblicando  nel  1628  il  suo  libro  Della  misura  delle  acque  correnti,  ebbe  la  rara  sorte  d'ap- 
parire al  mondo  come  rivelatore  d'una  scienza  nuova.  Egli  era  professore  di  matematica  in  Pisa, 
ove  i  manoscritti  di  Leonardo  non  dovevano  essere  del  tutto  ignoti;  perocché  quarantanni  prima, 
cioè  nel  4587 ,  il  prete  Lelio  Gavardi ,  che  se  n'  era  fatti  donare  dai  figli  di  Francesco  Melzi 
tredici  volumi,  li  aveva  portati  a  Firenze,  come  scrive  il  padre  Magenta,  «  colla  speranza  di 
riceverne  buon  prezzo  dal  granduca  Francesco,  che  volonteroso  era  d'acquistar  simili  opere, 
tanto  più  che  Leonardo  era  molto  stimato  nella  sua  patria  »  (§  38).  E  prima  d'allora,  e  allora, 
e  nel  disperdimento  che  poi  avvenne  ripetutamente  di  quelle  carte,  più  d'una  volta  vendute  e 
donate  e  fatte  incettare  anche  da  principi  stranieri ,  potevano  i  curiosi  e  li  esperti  aver  avuto 
occasione  «  di  ricavarne  de'  brani ,  ed  arrichirne  i  loro  manoscritti  ;  i  quali ,  come  osserva  il 
Lombardini,  in  que' tempi  costituivano  il  codice  dell'arte  loro,  fondata  la  più  parte  sull'empi- 
rismo ,  manoscritti  che  conservavano  con  misterioso  secreto  per  trasmetterli  ai  proprj  suc- 
cessori »  §  85. 

Il  trattato  dell' Arconali  fu  poi  deposto  nella  biblioteca  Barberini  che  fondavasi  in  Roma  da 
un  nipote  di  papa  Barberini  (Urbano  Vili),  il  quale  ne  lo  aveva  forse  richiesto  o  almeno  aveva 
notizia  del  lavoro  eh'  egli  andava  facendo.  Or  qui  è  a  notare  che  il  Castelli  per  oltre  a  diciotlo 
anni  fu  al  servizio  del  ponteficie  in  qualità  di  consulente  idraulico;  e  mori  nel  1644.  È  adunque 
difficile  a  supporre  che  non  avesse  pensalo  a  trarre  alcun  lume  dai  manoscritti  dell'  illustre 
Toscano,  o  dagli  estratti  che  se  ne  andassero  facendo. 

E  si  noti  che  il  Castelli  scrisse  ai  tempi  della  vecchiaja  di  Galileo,  quando  erano  già  sco- 
perte e  a  tutti  note  le  leggi  della  calata  de' gravi.  Or  bene,  pare  da' suoi  scritti  ch'egli  non 
avesse  saputo  applicar  questo  principio  al  moto  delle  acque.  Parlando  infatti  del  diverso  efflusso 
di  due  cannelle  aperte  in  un  vaso  a  diverse  altezze,  dice  «  che  l'  acqua  per  la  cannella  inferiore 
corre  e  passa  con  assai  maggiore  velocità  di  quello  che  per  la  superiore,  qual  si  sia  la  cagione  !  » 
E  qui  si  fa  giustamente  meraviglia  il  Lombardini  come  il  Castelli  confessi  d'ignorare  la  causa 
di  questa  maggior  velocità  —  §  88.  Per  verità  una  tale  dubiezza  non  è  a  supporsi  in  un  genio 
scopritore  della  scienza. 

La  medesima  mancanza  venne  a  palesarsi  nel  Castelli  quando  egli  censurò  il  Fontana  per 
aver  detto  che  sotto  il  ponte  Quattro  Capi  V  acqua  passasse  con  maggior  velocità  prove- 
niente da  maggior  pressione.  Il  Castelli  aveva  deriso  il  Fontana  perchè  avesse  parlato  «  di  acqua 
premuta,  quasiché  si  trattasse  di  lana  o  di  bambagia  ».  Ma  Galileo,  rispondendo,  l'8  gennajo 
1628,  al  Castelli  lo  riprese  amichevolmente  della  frivola  accusa  data  al  Fontana.  «  Rispetto  a 
quell'acqua  premuta,  eh' ella  interpreta  come  condensata,  dalla  quale  opposizione  potrebbe 
l'autore  difendersi,  non  è  necessario  che  1'  acqua  premula  si  condensi  per  scappare  con  mag- 
gior impeto,  siccome  il  nocciolo  di  ciriegia,  premuto  dalle  dita,  scappa  con  velocità  senza  con- 
densarsi, e  l' acqua  stessa,  premuta  nello  schizzatojo,  salta  anco  in  su,  e  compressa  dal  proprio 
peso  esce  dalla  botte  piena,  velocemente  »  §  62. 

Osserva  inoltre  il  Lombardini  che  «  le  proposizioni  di  Leonardo  e  del  Castelli ,  rispetto  al 
moto  permanente  delle  acque,  sarebbero  espresse  in  termini  pressoché  identici,  e  vedrebbesi 
maggior  precisione  ancora  a  quelle  del  primo.  —  Si  hanno  quindi  in  ciò  i  più  chiari  indizj  che 
la  proposizione  del  Castelli  possa  essere  ricavata  dagli  scritti  di  Leonardo.  —  Quando  poi  il 
Castelli  dice  che,  nella  distribuzione  delle  acque  irrigue  della  Lombardia,  gl'ingegneri  non  fanno 
calcolo  dell'  elemento  della  velocità ,  porge  la  prova  eh'  egli  ignorava  totalmente  le  pratiche  ivi 
in  corso.  §  93,  94. 

Codesto  difetto  di  adequate  dottrine  condusse  il  Castelli  a  gravi  errori  di  pratica  quando  si 
trattò  di  deviare  i  fiumi  dalla  laguna  Veneta;  poiché  non  avvertì  «  che  ad  ogni  marea,  l'acqua 
che  entra  in  quella  e  poi  n'  esce ,  è  in  quantità  trenta  o  quaranta  volte  maggiore  della  portata 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi  XX.  —  1872.  16 
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della  Brenta  »  §  98.  E  il  Castelli  citò  pure  fuor  di  proposito  i  fatti,  quando  allegò  —  «  come 
il  Rodano,  il  Ticino,  l'Adda,  1'  Ollio,  la  Sarca  non  abbiano,  in  tanti  secoli,  colmati  i  laghi  di 
Ginevra,  Maggiore,  di  Como,  Sebino  e  di  Garda ,  senza  abbadare  che  la  loro  profondità  in  ge- 
nerale è  cento  volte  maggiore  di  quella  della  laguna  »  §  96.  —  a  Eppure,  egli  esclama,  tanto 
è  il  prestigio  dell'autorità,  che,  anche  in  questi  ultimi  tempi,  fu  invocata  quella  del  Castelli 
per  propugnare  la  restituzione  dei  fiumi  nella  Veneta  Laguna  »  §  98. 

E  parimenti  fu  dietro  l'autorità  del  Castelli  che  il  Barattieri  volle  «  dimostrare  che  l'eleva- 
zione delle  piene  del  Po  nel  Lodigiano  e  nel  Pavese  dipendono  talora  dai  rigurgiti  dell'ultimo 
suo  tronco  presso  la  foce  in  mare  ».  E  dietro  la  medesima  autorità  cadde  nello  stesso  errore  il 
Lecchi,  a  proposito  dell'  inalveazione  dei  torrenti  nell'  Alto  Milanese. 

Della  critica  fatta  al  Castelli  il  Lombardini  con  pieno  diritto  si  giustifica,  dicendovisi  indutto 
«  pel  desiderio  di  scoprire  la  verità,  di  far  giustizia  al  merito  reale  e  di  combattere  errori  che 
venivano  seguiti  anche  negli  ultimi  tempi  da  distinti  scienziati  sotto  il  fascino  dell'autorità  da 
cui  scaturivano  »  §  Ili. 

Ai  tempi  del  Castelli,  promosse  la  scienza  ben  più  di  lui  Torricelli,  il  quale  «  con  un  tratto 
di  genio  che  rivela  l'inventore  del  barometro,  dall'osservazione  dei  getti  verticali  razionalmente 
dedusse  la  mirabil  legge  che  la  velocità  degli  efflussi  è  proporzionale  alla  radice  dell'  altezza 
della  colonna  premente,  ed  eguale  a  quella  acquistata  da  un  grave  cadente  della  stessa  al- 
tezza ».  §  115. 

11  medico  Ramazzini,  pubblicando  nel  1691  la  sua  memoria  Sui  fonti  modenesi,  diede  rag- 
guaglio delle  esperienze  colle  quali  aveva  scoperto  che  la  pressione  laterale  delle  acque  scema 
allorché  queste  sono  in  moto.  §  114. 

Nello  stesso  anno,  Guglielmini,  pur  medico,  e  quindi  piuttosto  osservatore  che  calcolatore, 
pubblicò  il  suo  trattato  Della  misura  delle  acque  correnti.  E  nel  1693,  a  proposito  del  nuovo 
regolamento  delle  acque  del  Bolognese,  del  Ferrarese  e  della  Romagna,  prese  ad  esaminare  le 
grandi  mutazioni  avvenute  nel  corso  del  basso  Po  e  nell'antica  palude  Padusa ,  colmata  dai 
torrenti  dell' Apennino.  Lo  studio  dei  fatti  lo  condusse  a  scoprire  le  leggi  in- ciò  seguite  dalla 
natura  e  a  determinare  quali  effetti  si  potessero  attendere  dalle  opere  d'arte.  Quindi  nel  1697 
pubblicò  l'opera  Della  natura  de' fiumi.  Non  considerò  il  moto  delle  acque  in  aspetto  mera- 
mente astratto,  ma  in  relazione  alle  resistenze  che  incontrano,  alle  materie  che  trasportano  ed 
agli  effetti  che  ne  derivano  negli  alvei  dei  fiumi  per  deposizione  od  escavazione.  Egli  trovò  che 
sebbene  1'  acqua  ottenga  «  nella  discesa  per  li  alvei  de'  fiumi  (che  sono  altrettanti  piani  per  lo 
più  inclinati  all'orizzonte)  qualche  grado  di  velocità,  questa  ben  presto  si  riduce  ali 'equabilità, 
per  le  grandi  resistenze  che  incontra  l'acqua  nel  suo  moto;  cosicché  le  resta  impressa  quella 
velocità  che  acquistò  prima  nello  scorrere  pel  suo  piano;  la  quale  è  regolarmente  maggiore 
quanto  maggiore  è  la  declività  del  suo  letto.  Supposte  le  medesime  resistenze,  col  crescere  il 
corpo  d'  acqua  cresce  la  velocità.  Dovendosi  avere,  alle  varie  profondità,  velocità  diverse,  i  fila- 
menti maggiormente  veloci  comunicano  una  parte  della  loro  velocità  a  quelli  più  tardi ,  attesa 
la  viscosità  dell'acqua.  La  velocità  tende  così  a  rendersi  uniforme  sull'intera  perpendicolare, 
salvi  li  effetti  permanenti  della  resistenza  del  fondo.  Ond'è,  che,  per  tale  ben  aggiustata  com- 
pensazione, non  accrescendosi  né  scemandosi  la  somma  del  moto,  nemmeno  si  altera  la  velocità 
media,  dalla  quale  principalmente  dipende  la  misura  dalle  acque  correnti. 

Queste  ed  altre  belle  verità  poste  in  luce  dal  Guglielmini  fecero  dire  a  Fontenelle,  segretario 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  che,  mentre  i  fisici  presumevano  di  conoscere  la  natura 
de' fiumi,  dopo  la  lettura  di  quel  libro  dovettero  convincersi  che  punto  non  l'intendevano.  Or 
dopo  160  e  più  anni  «  lungi  dal  venir  meno  il  pregio  in  che  tenevasi  quel  libro,  si  è  immen- 
samente accresciuto,  dacché  una  lunga  esperienza  ebbe  a  dimostrare  la  giustezza  de' principi  ». 

Dalla  fisica  de' fiumi  ai  nostri  tempi  si  passò  gradatamente  alla  statistica  de' fiumi  ;  la  quale, 
nel  raccogliere  tutte  le  circostanze  della  loro  origine  e  del  loro  corso  ebbe  ad  associarsi  a  molte 
altre  scienze  che  venivano  nello  stesso  tempo  formandosi,  come  la  meteorologia,  la  geologia,  la 
geografia  fìsica.  Alla  descrizione  delle  circostanze  speciali  de'  fiumi  appartengono  gli  studj  di 
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Zendrini  e  di  Paleocapa  sulle  grandi  opere  intraprese  nella  Venezia;  quelli  del  Manetti  sulla  li- 
vellazione dell'Arno,  quelli  del  Lombardini  medesimo  intorno  al  Po  e  alla  influenza  dei  laghi  sul 
corso  de' fiumi.  E  per  propagare  in  tutta  l'Italia  questi  nuovi  studj,  egli  invita  i  colleghi  di  scienza 
a  giovarsi  delle  nuove  carte  topografiche  per  agevolare  la  descrizione  dei  singoli  bacini,  illu- 
strando le  questioni  per  lo  addietro  agitate  in  luogo,  e  per  lo  più  a  poca  distanza  ignorate,  e 
ponendo  a  pubblica  luce  i  migliori  scritti  a  cui  porsero  occasione.  E  da  ultimo  propone  varie 
questioni  intorno  al  Tevere,  al  Trasimeno,  al  Fucino  e  ad  altri  fiumi  e  laghi  d'Italia,  esortando 
a  collegare  queste  ricerche  coi  nuovi  ed  esemplari  studj  fatti  sul  basso  Danubio,  sull'alto  Reno, 
sul  Rodano ,  sulla  Loira ,  sulla  Senna.  E  a  ragione  si  lagna  che  «  finora  tutto  quel  materiale 
che  vi  ha  riferimento  non  è  uscito  dal  dominio  della  burocrazia,  alla  quale  importa  assai  più 
evitare  l'incommodo  di  pubbliche  discussioni,  che  non  sia  il  trarne  profitto.  Ciò  invece  farebbe 
la  scienza  pel  proprio  avanzamento,  e  per  sottoporre  eziandio  a  rigoroso  sindacato  operazioni 
gigantesche,  colle  quali  le  tante  volte  si  sciupa  il  denaro  dello  Stato,  senza  un  proporzionale 
vantaggio. -Al  che  dovrebbero  por  mente  i  governi  illuminati  ».  §  115. 

Vissuto  Leonardo  67  anni,  i  cinquanta  di  vita  intellettuale  consacrati  all'arte 
ed  alla  scienza,  per  oltre  una  metà  li  ha  percorsi  nel  Milanese,  che  fu  il  teatro 
della  massima  sua  operosità  nell'età  più  matura.  Milano,  cui  lasciò  in  eredità 
l'inestimabile  tesoro  de' preziosi  suoi  cimelj,  può  dunque  gloriarsi  di  essere  la 
sua  patria  di  elezione,  e  coli' erigergli  il  monumento  viene  a  pagare  un  debito 
che  le  correva  verso  uno  dei  genj  più  sublimi  del  risorgimento  che  le  ha  pro- 
cacciato sì  grande  onore. 

Nella  Memoria  del  Lombardini,  giusta  anche  il  Sunto  testé  riportato,  dopo  essersi 
premessa  l'esposizione  dei  grandi  lavori  idraulici  quivi  intrapresi  avanti  la  venuta 
di  Leonardo, «fra  i  quali  l'invenzione  ed  applicazione  del  mirabile  artifizio  delle 
conche  sui  canali  di  navigazione  aperti  nel  Milanese,  si  pone  in  evidenza  come 
nel  perfezionarli,  abbia  questi  saputo  giovarsi  dell'esperienza  per  convertire  mercè 
profonde  meditazioni  un'arte  puramente  pratica  in  vera  e  nobilissima  scienza. 
Si  accennano  le  vicende  cui  soggiacquero  i  suoi  autografi;  l'influenza  che  gli 
accidentali  loro  disperdimenti  esercitò  sull'ingegneria  fino  al  Castelli:  e  come 
questi  se  ne  giovasse  per  farsi  considerare  siccome  il  creatore  della  scienza 
idraulica. 

Malgrado  l' interesse  locale  di  quella  Memoria,  che  é  frutto  di  lunghi  e  coscien- 
ziosi studj,  essa  rimase  pressoché  dimenticata  dopo  la  sua  pubblicazione;  ed  ora 
si  offrirebbe  al  Collegio  degli  Ingegneri  l'opportunità  di  procurarne  la  diffusione, 
per  illustrare  nel  miglior  modo  il  fausto  avvenimento  cui  è  chiamato  a  prender 
parte.  E  sempre  più  tornerebbe  a  ciò  appropriata,  ove  l'autore  aggiungesse  alla 
nuova  edizione  con  breve  appendice  qualche  saggio  di  altre  scoperte  scientifiche 
di  Leonardo,  oltre  l'idraulica,  come  sarebbe  nella  fisica,  nell'architettura  mili- 
tare, e  nella  geologia,  di  talune  delle  quali  ha  già  offerto  un  cenno  in  Memorie 
posteriori. 
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LE      TURBINE. 

(Vedi  pag.  192). 


VII. 

Per  meglio  comprendere  le  differenze  che  esistono  fra  le  turbine  d'  azione  e  quelle  a  reazione 
e  fra  le  turbine  a  ruota  libera  e  quelle  a  ruota  immersa  secondo  le  condizioni  speciali  della  ca- 
duta e  del  volume  d'acqua  disponibile,  gioverà  innanzi  tutto  di  farsi  un  giusto  concetto  della 
forma  delle  direttrici  e  delle  palette  nei  diversi  tipi  di  turbine  ai  quali  si  è  finora  accennato. 
Nelle  turbine  a  reazione  del  sistema  Jonval ,  le  palette  presentano  la  forma  indicata  nella  fi- 
gura 1  ;  fanno  cioè  colla  periferia  della  ruota,  dalla  parte  della  concavità  e  alla  loro  origine,  un 

angolo  eguale  o  mi- 
nore di  un  retto.  Pel 
tracciamento  di  esse, 
fissato  il  valore  della 
velocità  V,  con  cui 
V  acqua  effluisce  dal 
distributore,  secondo 
il  grado  di  reazione 
che  si  vuole  ammet- 
tere, e  determinato 
in  conseguenza  il  va- 
lore di  v ,  velocità 
alla  periferia  media 
della  ruota,  se  ne  ot- 
tiene la  velocità  re- 
lativa Ui  all'afflusso 
nei  condotti  mobili, 
indi  la  velocità  rela- 
tiva u2  all'efflusso, 
e  la  velocità  assolu- 
ta w  con  cui  l'acqua 
abbandona  la  ruota.  Le  sezioni  d'  afflusso  e  d'efflusso  dei  condotti  mobili  si  determinano  in  base 
ai  valori  di  uu  u%.  I  condotti  mobili,  in  causa  della  forma  delle  palette,  presentano  sezioni 
gradualmente  decrescenti  dalla  sezione  d'afflusso  a  quella  d'efflusso;  e  poiché  l'acqua  agisce 
in  essi  con  una  pressione  effettiva  decrescente  fino  a  zero  dall'afflusso  all'efflusso,  come  si  è 
detto  precedentemente,  così  essa  riempie  i  condotti  mobili  interamente,  comportandosi  in  questi 
come  l'acqua  che  scorre  in  un  tubo  di  condotta  forzata. 


Fig.  1 
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Nelle  turbine  d' azione  del  sistema  Girard ,  le  palette  formano,  all'  origine  e  dalla  parte  della 
concavità,  un  angolo  ottuso  colla  periferia  della  ruota   (fig.  2).  Ne  consegue  che  le  sezioni  dei 

condotti  mobili  pri- 
ma crescono,  poi  de- 
crescono di  altezza 
passando  dalla  sezio- 
ne d'afflusso  a  quella 
d'efflusso.  Le  vene  di 
acqua  effluenti  dal  di- 
stributore, nelle  qua- 
li, come  si  è  detto,  la 
pressione  effettiva  è 
nulla  alla  superficie 
e  non  si  esercita  che 
nel  senso  del  movi- 
mento ,  non  riem- 
piono quindi  i  con- 
dotti mobili  se  non 
nelle  sezioni  d' af- 
flusso e  d'efflusso  che 
sono  appunto  calco- 
late a  questo  scopo  ; 
la  vena  si  appoggia 
sulla  superficie  concava  della  paletta,  che  per  ciò  chiameremo  superficie  d'appoggio,  e  si  distacca 
invece  dal  dorso  della  paletta  opposta,  presso  a  poco  come  è  indicato  nella  fig.  2. 

Il  movimento  dell'  acqua  nei  con- 


Fig.  2. 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


dotti  mobili  è  identico  a  quello  che 
si  verifica  nei  canali  scoperti,  e  con- 
tinuerà a  conservarsi  tale,  quando  la 
superficie  libera  della  vena  in  cadaun 
condotto  mobile  possa  continuamente 
comunicare  coli' atmosfera,  come  ap- 
punto avviene  nei  canali  scoperti.  Se 
ciò  non  fosse ,  il  movimento  stesso 
dell'  acqua  tenderebbe  ad  aspirar  l'a- 
ria dello  spazio  racchiuso  fra  la  su- 
perficie libera  della  vena  e  il  dorso 
della  paletta  opposta,  alterando  così 
le  condizioni  normali  del  movimento 
e  la  forma  naturale  della  vena.  Per 
raggiungere  questo  scopo ,  Girard  ha 
immaginato  pel  primo  di  intagliare 
delle  aperture ,  analoghe  alla  a  della 
fig.  2 ,  nelle  due  corone  della  mola , 
come  è  anche  indicato  nella  fig.  4 , 
che  rappresenta  la  sezione  passante 
per  l'asse  della  ruota  di  una  turbina 
del  sistema  Girard.  Per  mezzo  di  que- 
ste aperture,  che  formano  uno  dei  li- 
neamenti   caratteristici    delle   turbine 


Girard,  l'atmosfera  è  sempre  in  comunicazione  coli' interno  dei  condotti  mobili,  che  si  com- 
portano quindi  come  altrettanti  canali  scoperti. 
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Questa  disposizione  non  potrebbe  tuttavia  adottarsi  se  non  nei  casi  in  cui  la  turbina  è  a  ruota 
libera,  cioè  gira  nell'aria.  Quando  la  ruota  dovesse  girar  nell'acqua  (condizione  la  quale,  come 
si  vedrà  fra  breve,  deve  in  nessun  caso  considerarsi  come  una  regola,  ma  piuttosto  come  un'ec- 
cezione) bisogna  adottare  una  disposizione  che  conservi  alla  vena  la  sua  forma  naturale  senza 
provocare  un'  aspirazione  d'  acqua  di  scarico.  In  simili  casi  si  può  ingrossare  le  palette  sul  dorso, 
o  meglio  munirle  di  contropalette,  come  è  indicato  nella  fig.  5,  in  modo  che  il  dorso  della  pa- 
letta sposi  la  forma  della  superficie  libera  della  vena  senza  tuttavia  ridurla  nelle  condizioni  di 
una  vena  forzata.  Questo  ripiego  era  già  slato  suggerito  fino  dal  tempo  di  Fourneyron,  come  si 
riscontra  nel  trattato  di  Morin  ;  ma  non  venne  normalmente  adottato  che  in  un'  epoca  più  re- 
cente nelle  turbine  del  tipo  Hànel,  nel  quale  sono  del  resto  applicate,  con  poche  modificazioni, 
le  disposizioni  generali  del  sistema  Fontaine,  insieme  al  regolatore  d'ammissione  a  coni,  di  cui 
diremo  in  seguito. 

Il  sistema  Jonval  presenta  altre  differenze  notevolissime  col  sistema  Girard  nel  numero  delle 
direttrici  e  delle  palette  e  nella  forma  delle  corone  della  ruota:  differenze  che  portano  conse- 
guenze non  piccole  per  1'  effetto  utile  della  turbina.  Ma  di  queste  ci  riserviamo  di  trattare  in 
seguito,  quando  diremo  delle  norme  generali  per  la  costruzione  delle  turbine  d'  azione. 


Vili. 

Dopo  il  distributore  e  la  ruota,  l'organo  più  importante  di  una  turbina,  la  quale  debba  uti- 
lizzare volumi  d'acqua  variabili,  è  quello  che  chiameremo  d'ora  innanzi  regolatore  d'ammis- 
sione. Esso  ha  per  iscopo  di  mettere  costantemente  la  turbina  in  condizioni  corrispondenti  al 
volume  d'acqua  disponibile.  Un  regolatore  d'ammissione  veramente  perfetto  dovrebbe  possedere 
la  proprietà  seguente  :  che  comunque  il  volume  d'acqua  disponibile  ed  ammesso  sulla  turbina 
sia  minore  di  quello  pel  quale  la  turbina  fu  calcolata  e  costrutta ,  il  coefficiente  di  effetto 
utile  della  turbina  rimanga  costante. 

L'importanza  di  questa  condizione  è  evidente.  Poiché,  sui  corsi  d'acqua  variabili,  il  proprie- 
tario d' un  opificio  è  già  soggetto  al  danno  di  una  diminuzione  di  forza  più  o  meno  grande  e 
frequente  tutte  le  volte  che  1'  acqua  diminuisce,  il  motore  deve  essere  almeno  costrutto  in  modo 
da  non  rendere  maggiore  questo  danno:  il  che  avverrebbe  se  colla  diminuzione  dell'acqua  do- 
vesse accompagnarsi  anche  una  diminuzione  del  coefficiente  d'  effetto  utile  del  motore. 

Ora,  nessun  regolatore  d'ammissione  soddisfa  perfettamente  a  questa  condizione.  Ve  ne  sono 
però  che  s'  avvicinano  a  soddisfarla  per  quanto  è  materialmente  possibile  con  una  turbina  ;  ma 
questi  regolatori  non  hanno  efficacia  che  colle  turbine  d'azione  a  ruota  libera. 

Fourneyron  e  Jonval  applicarono  alle  loro  turbine  un  sistema  di  regolatore  d'ammissione  es- 
senzialmente erroneo  nel  suo  principio  e  che  fu  la  causa  del  discredito  in  cui  caddero  le  tur- 
bine pei  casi  di  volumi  d'  acqua  variabili. 

Lo  stesso  avvenne  delle  prime  turbine  del  tipo  Fontaine,  benché  in  questo  tipo  cominciasse 
ad  applicarsi  il  principio  fecondo  dell'afflusso  libero,  che  Girard  eresse  a  sistema  ed  estese  a 
tutte  le  forme  di  turbine  complete  e  parziali.  Col  regolatore  a  coni,  introdotto  successivamente 
nel  tipo  Fontaine ,  incominciò  la  serie  dei  regolatori  d'  ammissione  più  razionali  che  si  usano 
oggigiorno  :  i  quali  però  non  hanno,  come  si  disse,  la  loro  piena  efficacia,  se  non  nel  caso  che 
sieno  applicati  alle  turbine  d' azione  a  ruota  libera.  Noi  passeremo  in  rivista  questi  diversi  si- 
stemi di  regolatori  d' ammissione  onde  dare  un'  idea  esatta  del  loro  effetto  e  del  loro  modo  di 
agire. 

(Continua)  C. 
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ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  A  VIENNA. 


L' esposizione  avrà  luogo  come  è  noto  al  Praler  in  locali  appositamente  costrutti  ;  essa  sarà 
aperta  il  1.°  Maggio  1873  e  chiusa  il  31  Ottobre  dello  stesso  anno.  Gli  oggetti  esposti  saranno 
sottomessi  al  giudizio  di  un  giurì  internazionale.  Le  ricompense  che  verranno  da  esso  accordate 
sono  divise  come  segue  : 

1.°  Per  le  belle  arti,  la  ricompensa  consisterà  in  una  medaglia  per  l'arte; 

2.°  Per  gli  altri   oggetti   dell'esposizione  le  ricompense  saranno:   A  quegli  espositori   che 

hanno  già  preso  parte  ad  esposizioni  universali  anteriori,  sarà  data  per  il  constatato  progresso 

dei  loro  prodotti,  la  medaglia  di  progresso.  A  quelli  invece  che  per  la  prima  volta  spediscono  i 

loro  prodotti  ad  una  esposizione  universale,  sarà  data  se  sarà  del  caso,  la  medaglia  di  merito. 

La  medaglia  di  buon  gusto  sarà  data  a  tutti  gli  espositori  i  di  cui  prodotti  soddisfino  a  tutte 
le  condizioni  di  elevato  gusto  sia  come  colore,  sia  come  forma. 

Saranno  accordati  dei  diplomi  di  merito  analoghi  alle  menzioni  onorevoli  delle  precedenti 
esposizioni. 

I  cooperatori  che  hanno  una  parte  notevole  nel  merito  della  produzione  riceveranno  la  me- 
daglia di  cooperazione. 

Infine  il  merito  che  spetta  ad  individui  od  a  corporazioni  per  propagazione  dell'  educazione 
popolare,  per  lo  sviluppo  dell'  industria  o  per  la  sollecitudine  particolare  tendente  al  benessere 
morale  e  materiale  delle  classi  operaje,  sarà  premiato  con  speciali  diplomi  d'  onore. 

Questa  classificazione  delle  ricompense  è  la  più  completa  e  razionale  che  desiderar  si  possa 
e  fa  buon  riscontro  alla  non  meno  logica  classificazione  dei  prodotti  comprendente  i  seguenti 
26  gruppi  : 

l.o  Gruppo.  Coltivazione  delle  miniere  e  metallurgia.  —  2.°  Agricoltura,  orticoltura,  colti- 
vazione ed  industria  forastiera.  —  3.°  Arti  chimiche.  —  k.°  Sostanze  alimentari  e  di  consuma- 
zione come  prodotti  dell'  industria.  —  5.°  Industria  delle  sostanze  tessili  e  confezione.  —  6.°  In- 
dustria del  cuojo  e  del  caoutchouc.  —  7.°  Industria  dei  metalli.  —  8.°  Legni  lavorati.  —  9.°  Ve- 
treria e  ceramica.  —  10.°  Chincaglieria,  ebanisteria  e  marrocchineria.  —  11.0  Industria  cartiera. 

—  12.°  Arti  grafiche  e  disegni  industriali.  —  13.°  Macchine  e  materiale  di  trasporto.  — 
H.°  lstrumenti  di  precisione  e  dell'  arte  medica.  15.°  Istrumenti  musicali.  —  16.°  Arte  militare. 

—  17.°  Marina.  —  18.°  Materiale  e  processi  del  Genio  Civile,  di  lavori  pubblici  e  d'Architet- 
tura. —  19.°  Tipi  d'abitazioni  borghesi,  disposizioni  interne,  decorazioni  e  mobiglie.  —  20.°  Tipi 
d'abitazioni  rurali,  disposizioni,  utensili,  mobiliare.  —  21.°  Industria  nazionale  domestica.  — 
22.°  Esposizione  dei  musei  di  belle  arti  applicate  all'industria.  —  23.°  Arte  religiosa.  —  24.°  Og- 
getti d'  arte  delle  epoche  anteriori ,  esposte  da  amatori  e  da  raccoglitori.  —  28.°  Belle  arti.  — 
26.°  Educazione  ed  istruzione. 

Al  di  fuori  di  questi  gruppi  e  comprendenti  per  così  dire  tutta  la  parte  materiale  dell'  indu- 
stria e  dei  suoi  prodotti,  vi  saranno  al  Prater  parecchie  esposizioni  addizionali  riguardanti  l'e- 
same e  lo  studio  delle  diverse  questioni  di  un  interesse  speciale.  Noi  citeremo:  la  storia  delle 
invenzioni  e  la  storia  dell'industria  di  cui  sarà  data  un'idea  da  esposizioni  comparative  di 
macchine,  di  apparecchi,  di  processi  e  di  prodotti  delle  differenti  epoche  ;  V  utilizzazione  delle 
materie  residue  e  la  storia  dei  prezzi,  esposta  col  mezzo  di  un  quadro  comparativo  dei  prezzi 
di  5  in  5  annate  degli  articoli  più  importanti  dei  principali  centri  di  produzione.  Infine  si  darà 
un'idea  del  commercio  del  mondo,  esponendo  delle  collezioni  di  saggi  e  campioni  provenienti 
dai  porti  più  importanti  e  commerciali ,  indicando  su  di  esse  la  provenienza ,  gli  sbocchi ,  le 
quantità  esportate  ed  importate,  i  prezzi  ecc.  Quadri  statistici  relativi  alla  produzione  accompa- 
gneranno ciascun  gruppo  di  prodotti  e  questa  nuova  felicissima  idea  sarà  certo  feconda  di  buon 
risultato. 
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Programmi  speciali  furono  redatti  per  un  certo  numero  di  gruppi  onde  chiarire  lo  scopo  che 
la  commissione  si  propose  e  per  dar  un  conveniente  indirizzo  agli  espositori.  Nel  19.°  e  20.° 
gruppo  che  hanno  per  oggetto  l'esposizione  di  tipi  d'abitazione,  non  trattasi,  dice  il  programma, 
«  d'esporre  una  collezione  di  oggetti  etnografici  ».  In  una  parola  non  trattasi  di  esporre  le  abi- 
tazioni quali  si  fanno  ora  ;  ma  bensì  d' indicare  il  come  si  dovrebbero  fare  ed  i  perfezionamenti 
di  cui  sono  suscettibili. 

Il  21.°  gruppo  (industria  nazionale  domestica)  sarà  diviso  come  segue:  1.°  Stoviglie;  2.°  Tes- 
suti e  lavori  d'ago;  5.°  Oggetti  d'ornamento  in  metallo;  k.°  Scoltura  in  legno,  mobili  e  utensili 
diversi.  L'  esposizione  dei  costumi  nazionali  che  sarà  più  completa  che  non  lo  fu  nel  1867  a 
Parigi,  promette  attraente  scena  per  gli  etnografi  di  tutto  il  mondo. 

Sorvoliamo  sugli  altri  gruppi  e  arrestiamoci  al  26.° 

In  questa  sezione  si  troverà  riunito  tutto  ciò  che  concerne  il  ragazzo  fino  al  suo  ingresso  alla 
scuola.  A  questo  fine  dice  il  rapporto,  sarà  costruito  per  questa  esposizione  un  fabbricato  spe- 
ciale detto  padiglione  del  piccolo  ragazzo.  Offrirà  esso  interessanti  dati  per  il  confronto  dei  modi 
d'  educazione  seguiti  presso  i  differenti  popoli  e  nelle  diverse  classi  sociali.  Questa  parte  dell'e- 
sposizione sarà  certo  la  più  nuova  e  probabilmente  non  la  meno  interessante  ed  istruttiva. 

Per  ultimo  sappiamo  che  oltre  alle  esposizioni  agricole  permanenti  ve  ne  saranno  di  tempo- 
rarie  comprendenti  :  1.°  Gli  animali  viventi,  i  volatili  ingrassati,  selvaggine,  carni,  i  grassi  ecc. 
2.°  I  prodotti  di  latticinii  e  formaggeria  ;  3.°  I  legumi  e  frutti  freschi ,  fiori ,  piante  ;  4.°  Le 
piante  viventi  dannose  all'agricoltura  ed  alla  foresta. 

Poniamo  fine  a  queste  notizie  impegnandoci  a  tener  informati  i  nostri  lettori  su  questa  co- 
lossale esposizione  che  accenna  a  soverchiare  tutte  quelle  che  la  precedettero  e  che  per  il  be- 
ninteso suo  programma  ci  è  dato  sperare  sia  feconda  di  preziosi  risultati  per  tutti  i  rami  dello 
scibile  umano.  C.  S. 


DISTRIBUZIONE  DELLA  FORZA  MOTRICE  A  DOMICILIO. 


Riferiamo  per  sommi  capi  le  considerazioni  fatte  dall' Ing.  Emilio  Soulié  su  quest'argomento, 
premettendo  che  benché  esso  non  sia  di  vitalissima  importanza  pel  nostro  paese,  pur  tuttavia 
merita  l'attenzione  degli  ingegneri,  giacché  nell'economica  soluzione  del  problema  di  distribuire 
la  forza  a  domicilio,  sta  l' avvenire  della  così  detta  piccola  industria. 

D'altronde  il  citato  articolo  che  troviamo  sul  Genie  Civil  merita  già  per  sé  stesso  la  ripro- 
duzione in  sunto  ;  ci  lusinghiamo  che  non  riuscirà  discara  ai  nostri  lettori. 

«  Sarebbe  utilissimo  di  ridurre  la  parte  dell' operajo  a  quella  di  un  intelligente  lavorante  met- 
tendo a  sua  disposizione  la  forza  motrice  che  gli  occorre  ;  non  solo  si  sopprimerebbe  per  gli 
operaj  la  parte  più  pesante  del  lavoro,  ma  si  permetterebbe  loro  di  concentrare  tutta  l'attenzione 
sull'esecuzione  di  quella  parte  di  esso  che  essenzialmente  ha  bisogno  delle  loro  facoltà  intellettive. 
Molti  braccianti  che  nelle  piccole  officine  fanno  da  motori,  potrebbero  applicare  la  loro  intel- 
ligenza a  dei  lavori  meno  pesanti  e  meglio  rimunerati;  infine  poi  una  forza  costante  e  regolare 
permetterà  sempre  di  ottenere  un  lavoro  più  uniforme  e  quindi  prodotti  migliori.  Tale  forza 
potrebbe  inoltre  riuscire  più  economica  e  sempre  disponibile  (1). 

Ecco  i  vantaggi  materiali  della  nuova  applicazione;  quanto  ai  morali  non  è  questo  il  luogo 
d'occuparsene,  basterà  accennarli. 

Primieramente  distribuendo  della  forza  economica  a  domicilio,  si  giungerebbe  ad  ottenere  dei 
prodotti  che  a  valore  eguale  rappresenterebbero  una  somma  di  lavoro  pesante  meno  notevole. 
Si  giungerebbe  inoltre  a  frazionare  le  officine  medie,  con  grande  benefìcio  dell'industria  e  degli 
operaj  stessi  ;  si  permetterebbe  ai  membri  di  una  stessa  famiglia  di  raggrupparsi  intorno  ad  una 

(1)  Presso  di  noi  ove  la  mano  d'opera  è  attualmente  poco  costosa,  le  suesposte  considerazioni  perdono 
non  poca  di  queir  importanza  che  1'  autore  vi  attribuisce. 
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stessa  industria  per  esercitarla  in  comune,  come  si  pratica  nelle  campagne  per  i  prodotti  agricoli; 
i  ragazzi  rimarrebbero  presso  i  loro  parenti  e  si  eviterebbe  così  1'  enorme  influenza  demoraliz- 
zante che  proviene  dall' agglomerarsi  dei  lavoranti  di  ambo  i  sessi. 

Sfiorata  così  la  questione  dei  vantaggi  derivanti  dalla  distribuzione  della  forza  motrice  a  do- 
micilio, sotto  entrambi  i  punti  di  vista,  morale  e  materiale,  l'autore  entra  ad  analizzare  i  mezzi 
che  furono  proposti  onde  risolvere  1'  arduo  problema ,  e  non  esamina  già  i  molteplici  mecca- 
nismi, ma  le  sorgenti  economiche  ed  adatte  a  fornire  la  forza  richiesta  nonché  la  convenienza 
ed  opportunità  della  scelta. 

Benché  adunque  esso  problema  possa  ritenersi  come  insoluto,  non  sarà  senza  interesse  di  pas- 
sare in  rivista  i  mezzi  finora  proposti. 

Intanto  quali  devono  essere  i  requisiti  di  questa  potenza  motrice?  Essa  deve  essere  portata 
con  facilità  nelle  case  a  qualunque  altezza;  deve  essere  affidata  il  più  spesso  a  mani  inesperte 
quindi  deve  presentare  facilità  d'impiego,  d'installazione  e  di  manovra;  la  sicurezza  deve  essere 
completa;  bisogna  inoltre  ch'essa  possa  impiantarsi  in  uno  spazio  ristretto,  sia  economica  e 
per  esserlo  sia  intermittentemente  adoperabile. 

Non  è  cosa  facile  il  trovare  un  mezzo  che  soddisfi  a  tante  svariate  condizioni.  Vediamo  intanto 
come  vi  soddisfino  quelli  finora  proposti. 

Molle.  —  Le  molle  furono  proposte  ed  anche  applicate  per  la  manovra  delle  macchine  a  cu- 
cire e  di  altri  apparecchi. 

Per  quanto  ingegnose  siano  le  addottate  disposizioni,  le  molle  non  possono  applicarsi  che  in 
un  numero  molto  ristretto  di  casi  ed  il  loro  modo  di  funzionare  non  è  del  tutto  soddisfacente. 
Le  molle  non  sono  che  mezzi  di  trasformazione  della  forza  e  non  sorgenti  effettive  di  essa,  perchè 
richiedono  un  frequente  lavoro  alla  manovella  che  serve  a  montarle.  Di  questo  lavoro  iniziale 
non  si  usufrutta  che  il  75  o  1'  80  °/0,  giacché  le  resistenze  passive  e  queste  a  seconda  del  modo 
di  costruzione  dell'apparecchio,  assorbono  parte  del  lavoro  immagazzinato  nelle  molle. 

Se  si  pone  mente  poi  al  fatto  che  le  molle  stesse  non  danno  più  del  0,  6  o  0,  8  del  lavoro 
ch'esse  sarebbero  suscettibili  di  immagazzinare,  si  vede  che  in  definitiva  non  si  otterrà  da  una 
data  molla  che  0,  6  circa  al  massimo  del  lavoro  teoricamente  possibile. 

Supponendo,  come  si  calcolò,  che  si  possa  immagazzinare,  in  una  molla  d'acciajo  del  peso 
di  1  chilog. ,  una  forza  di  12  chilogrammetri,  si  vede  che  praticamente  non  si  utilizzerà  che 
7, 20  chilogrammetri.  Di  qui  la  necessità  di  moltiplicare  le  molle  se  appena  trattasi  di  forze 
relativamente  notevoli,  o  quella  di  limitarne  di  molto  l'impiego  e  specialmente  a  macchine 
leggere. 

Gli  inconvenienti  inerenti  all'  impiego  delle  molle  sono  i  seguenti  :  anzitutto  la  necessità  di 
rimontarle  ad  intervalli  assai  prossimi,  anche  quando  si  moltiplicano  le  molle  per  prolungare 
la  durata  del  lavoro  ;  la  rottura  frequente  di  esse  ,  che  non  si  può  evitare  anche  curandone 
molto  la  scelta  ;  la  necessità  infine  di  un  regolatore  a  palette  per  1'  uniformità  del  movimento , 
destinato  a  distruggere  la  parte  eccedente  del  lavoro  motore ,  vincendo  la  resistenza  dell'  aria.  È 
dunque  un  lavoro  perduto  per  la  macchina,  senza  contare  che  il  regolatore  agisce  solo  come 
scematore  di  velocità,  mentre  per  es.  nelle  macchine  a  cucire  è  più  svantaggioso  il  rallentamento 
che  1'  accelerazione. 

Motori  elettro-magnetici.  —  Da  qualche  tempo  se  ne  sono  immaginati;  ma  sta  contro  la  loro 
adozione  1'  elevatezza  del  prezzo,  la  tenuità  del  lavoro  da  esse  dato  in  confronto  allo  spazio  e 
volume  richiesto.  Inoltre  è  noto  che  la  forza  sviluppata  da  un  motore  è  sempre  il  risultato  della 
trasformazione  del  calore  in  lavoro  ;  nei  motori  elettro-magnetici  è  la  dissoluzione  dello  zinco 
della  pila  nell'acido  che  ingenera  questa  produzione  di  calore;  se  per  fissare  le  idee  si  confronta 
lo  zinco  come  sorgente  di  calore  al  carbone ,  si  vede  che  mentre  un  grammo  di  carbone,  com- 
binandosi coli'  ossigeno  sviluppa  8  calorie ,  un  grammo  di  zinco  solvendosi  nell'  acido  solforico 

g 
sviluppa  solo  0,55  calorie,  vale  a  dire  che  bisognerebbe  sciogliere  77-^  =  1^>  &"  grammi  di  zinco 

U,  OD 

nell'  acido  solforico  per  sviluppare  la  quantità  di  calore  ottenuto  dalla  combustione  di  un  grammo 
di  carbone. 
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Ora  è  evidente  e  noto  che  lo  zinco  deve  costare  molto  più  che  non  il  carbone,  giacché  il 
primo  è  già  un  prodotto  secondario  che  ha  passalo  una  serie  di  operazioni  preparatorie.  Da 
conti  fatti  risulterebbe  che  una  caloria  fornita  da  una  pila  costa  almeno  225  volte  di  più  che 
non  una  fornita  dal  carbone. 

Si  può  dunque  concludere  che  fino  a  quando  non  si  sarà  trovato  un  mezzo  di  produrre  elet- 
tricità senza  dissolvere  un  metallo  in  un  acido,  i  motori  elettro-magnetici  non  saranno  mai  pra- 
ticamente applicabili.  Questo  è  tanto  vero  che  in  presenza  di  questa  insormontabile  difficoltà  si 
è  pensato  alla  reciproca  del  problema,  si  è  cercato  cioè  di  trasformare  il  lavoro  in  elettricità; 
F  esperienza  ha  dimostrato  la  giustezza  del  principio  che  indusse  a  tale  tentativo.  Si  costruirono 
delle  macchine  magneto-elettriche  destinate  all'  illuminazione  dei  fari ,  che  spendono  4B8  chilo- 
grammetri ,  ed  anche  meno  ,  per  produrre  una  caloria ,  risultato  che  si  approssima  di  molto  al 
rendimento  teorico  di  430  chilogrammetri  per  1  caloria. 

Se  non  bastassero  i  preaccennati  inconvenienti  ad  escludere  dall'  uso  le  macchine  elettro-ma- 
gnetiche servite  da  pile,  potressimo  aggiungere,  che  esse  sono  incomode,  tutt' altro  che  facili 
a  regolarsi  e  capricciose  nel  loro  movimento,  infine  l'impiego  di  acidi  non  è  esente  da  pericoli 
massime  quando  questi  apparecchi  vengono  messi  alla  portata  di  tutti  e  fra  le  mani  di  chi 
spesso  mancherà  delle  più  elementari  nozioni  di  fìsica. 

(Continua).  C.  S. 
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Fra  i  periodici  tecnici  francesi,  gli  Annales  du  Genie  Civil  godettero  sempre  di  una  forte  ri- 
putazione, che  a  buon  diritto  va  loro  mantenuta  anche  ora  dopo  la  interruzione  causata  dagli 
scorsi  avvenimenti  del  70  e  71,  perchè,  a  differenza  di  altre  pubblicazioni  francesi,  questa  sa 
radunare  uomini  validi  e  tratta  ottimamente  numerosi  e  svariati  argomenti.  A  titolo  di  rivista 
noi  accenneremo  brevemente  ad  alcuni  articoli  di  quest'anno. 

11  primo  numero  incomincia  con  un  articolo  molto  ordinato  sugli  aratri,  col  titolo  di  studii 
pratici.  In  esso  l'autore  (il  signor  Granvoinnet,  professore  a  Grignon)  divide  questi  istrumenti  in 
tre  classi:  aratri  rovescianti  da  un  sol  lato,  aratri  a  due  orecchi  od  a  orecchio  mobile,  rove- 
sciane cioè  d'ambo  i  lati,  anatri  speciali;  suddividendo  poi  ciascuna  delle  prime  due  serie  an- 
cora in  due  categorie:  aratri  per  primo  lavoro  o  per  rompere  il  terreno,  aratri  per  secondo  la- 
voro; e  quindi  in  generi  speciali  secondochè  per  lavori  superficiali,  medii  o  profondi  (con  solchi 
cioè  di  circa  0, 12  —  0,  20  —  0, 40). 

Gli  aratri  speciali  li  distingue  secondochè  destinati  a  dissodare,  a  sfondare  il  suolo,  a  sradi- 
car erbe,  od  a  segnar  rigoli  e  canaletti. 

Alla  prima  descrizione  generale  dell' istrumento  necessaria  per  questa  classificazione,  segue 
un'  esame  speciale  dei  vari  membri ,  e  conchiude  insistendo  come  un  aratro  non  possa  essere 
buono  e  perfetto  che  per  quel  tal  genere  di  lavoro  e  terreno  a  cui  è  destinato,  e  che  volendosi 
un  istrumento  adatto  a  una  certa  pluralità  di  lavori,  allora  non  può  nelle  sue  parti  che  assumere 
foggie  medie  che  si  riducono  così: 

Coltro  poco  tagliente,  vomere  piuttosto  piatto  ed  a  tagliente  poco  vivo,  i  vomeri  nuovi  an- 
dando riservati  pei  primi  lavori  in  praterie  e  terreni  compatti  e  omogenei;  mentre  i  più  usati, 
muniti  occorrendo  di  un  prolungamento  addizionale  a  punta,  vanno  riservati  per  quei  terreni 
più  induriti,  ed  ove  vi  sono  sassi  a  smuovere.  L'orecchio  deve  anche  affettare  un'incurvatura 
media,  per  questo  riesce  difettoso  in  pressoché  ogni  caso,  è  quindi  da  consigliarsi  nei  piccoli 
tenimenti  se  non  si  può  avere  una  raccolta  degli  aratri  più  adatti  ai  vari  appezzamenti,  di  avere 
almeno  alcuni  orecchi  di  ricambio,  sia  pure  pel  medesimo  aratro,  corrispondentemente  alle  esi- 
genze più  disparate  che  si  presentano  nel  podere.  Il  regolatore  infine  deve  essere  il  più  esatto 
possibile  e  presentare  le  maggiori  deviazioni  possibili  tanto    orizzontalmente  che  verticalmente. 

Prosegue  lo  studio  dei  principali  modelli  in  uso  o  presentati  come  aratri  adatti  ad  ogni  la- 
voro, cominciando  dagli  aratri  tradizionali,  dirette  e  spesso  fedeli  riproduzioni  dell'antico  ara- 
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tro  romano;  bure  ricurve,  timone  per  la  trazione,  stive  di  guida,  dentale  in  legno  foderato  in 
ferro,  due  ali  piane,  sono  i  caratteri  appunto  comuni  agli  aratri  degli  antichi  romani  e  delle  no- 
stre contrade  meno  influenzate  dall'arte  moderna. 

Vengono  in  seguito  gli  aratri  derivati  dai  precedenti,  ma  coli' orecchio  ad  una  sola  ala.  Quelli 
in  cui  l'orecchio  vien  a  superficie  curva,  or  concava  or  convessa  nella  direzione  del  movimento, 
quelli  muniti  di  coltro  or  fisso  or  mobile. 

Aratro  di  Schwertz  (o  di  Brabante),  d' Hohenheim  (istituto  agricolo  presso  Stoccarda  fra  i  più 
vasti  dell'Europa  certamente  il  più  famoso  e  meglio  organizzato,  esistente  da  circa  40  anni  di  vita 
florida  e  causa  di  veri  e  grandi  progressi  sia  nell'agricoltura  locale  del  Wiirtemberg  sia  nella  scienza 
agricola  in  generale,  basti  1'  esempio  dell'  aratro  sunnominato  che  segna  appunto  un  progresso, 
sicché  nella  sola  officina  annessa  alla  scuola  ben  più  di  1000  campioni  ne  furono  già  costruiti. 
Aratro  Dombasle,  Parquin  ecc.,  tutti  derivanti  da  quello  del  Brabante  e  successivamente  segnanti 
felici  aggiunte  per  il  regolamento  della  profondità  e  inclinazione  del  coltro,  della  profondità  del 
solco,  della  direzione  della  forza  traente  ecc.  ecc. 

Aratri  scozzesi  :  Small,  Wilkie,  Courrie,  Canadese,  Americano,  ove  si  rimarca  :  la  sempre  più 
estesa  sostituzione  del  metallo  al  legno,  la  felice  alternanza  di  alcune  parti  in  ferro,  altre  in  ghisa, 
altre  in  acciaio,  lo  sviluppo  e  la  precisione  dell'orecchio,  l'aggiunta  dell'orecchietta  ecc. 

Similmente  sono  analizzati  in  quel  lavoro  i  famosi  aratri:  di  Moeglin  (altro  istituto  agricolo 
tedesco  felice  imitazione  di  quello  d' Hohenheim),  di  Halliè  (aratro  tipo  del  genere  danese),  di 
Bergelin,  Wahrendoff,  Barratt,  Howard  ecc.,  sicché  l'insieme  di  queste  discussioni  corredate  da 
ben  ventiquattro  rappresentazioni  grafiche  dei  tipi,  offre  facile  studio  dell'argomento,  tanto  più 
interessante  inquantochè  l'autore  ne  è  persona  assai  competente  e  già  nota. 

Anche  gli  aratri  italiani  vi  son  studiati,  e  vi  è  resa  lode  al  nostro  Lambruschini  per  la  chia- 
rezza persuasiva  e  per  la  coraggiosa  insistenza  con  cui  ha  diffuso  fra  i  suoi  compaesani  l'uso 
dell'orecchio  elicoidale,  sola  forma  che  insieme  alla  minima  resistenza  accoppii  un  lavoro  com- 
pleto di  sollevamento  e  capovolgimento  della  zolla,  movimenti  si  necessarii  per  una  buona  col- 
tura di  terreno. 


Altro  interessante  articolo  è  quello  sulle  bocche  a  fuoco  di  campagna  dell'armata  francese, 
paragonate  a  quelle  di  altre  nazioni,  rilevandone,  forse  troppo  tardi,  l'inferiorità  delle  prime. 
Questo  studio  è  però  molto  minuto  e  dettagliato,  corredato  da  eloquenti  quadri  comparativi  sulla 
deviazione  dei  projettili,  sugli  scartamenti  medii  delle  trajettorie,  sugi!  spazii  perniciosi,  dei  di- 
versi tipi;  sulle  velocità  e  distanze,  peso  e  natura  dei  projettili  e  delle  cariche,  del  materiale 
dei  pezzi;  ne  risulta  quindi  un  lavoro  pieno  d'interesse  pei  specialisti.  L'autore  ne  è  il  signor 
G.  Mariotte. 


L'argomento  tanto  dibattuto  della  costruzione  delle  linee  d'interesse  locale,  forma  soggetto  di 
altro  scritto  dei  signori  Beer  e  Syrousynski.  La  discussione  è  intavolata  essenzialmente  dal  punto 
di  vista  del  tornaconto  che  può  presentare  l'impianto  di  quelle  linee  all'impresa  che  lo  arri- 
schia, e  gli  autori  vengono  alle  seguenti  conclusioni: 

Sistemi  a  binario  ordinario  (1,50)  con  impianto  economico: 

Sistema      Jacqmin  Level  Morandière 

Costo  chilometrico  della  via  compreso  il  materiale  —  99000  200000 

Spese  di  esercizio  chilometrico 8500  7700  12B00 

Introito  probabile  per  chilometro j da  Z^Jg  ì  7000  8000 

Differenza |da  «j»  700  1^°°  \n  de- 

(a      500|  |  bito  dopo  10  anni 
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E  che  ammesso  l'impianto  d'una  via  ordinaria  venga  a  costare  in  media  150,000  lire  il  chi- 
lometro (tutto  compreso:  interessi  di  capitali  durante  la  costruzione  ecc.),  che  si  abbiino  16,000 
lire  di  spese  annue  d'esercizio  (compresa  l'ammortizzazione);  che  la  tariffa  di  una  tonnellata- 
chilometro  sii  di  0,15  e  quella  di  un  viaggiatore  0,10  per  chilometro,  e  che   il  rapporto   fra 


i  due  introiti   merci  e  passeggeri   sii 
liero  di: 


corrispondenti  a: 


1   Uh,  UH 
4"    0,10 


come  3  a  1;  occorre  generalmente  un  incasso  giorna- 


16000 
360 


==  44,  44  lire 


==<  111  Passeggeri  chilometrici  al  giorno 


3  44  44 

Y    a'.v  =  222  Tonnellate  chilometriche  al  giorno 

Valori  che  bastano  a  stabilire  che  in  circostanze  ordinarie  per  traffico  inferiore  a  quello,  non 
si  deve  pensare  a  impianti  di  ferrovie  a  binarii  ordinarli,  e  conchiudono  gli  autori  che  in  gene- 
rale per  vie  di  interesse  puramente  locale,  l'impianto  con  questo  sistema  è  troppo  costoso  per- 
chè possa  dar  luogo  ad  imprese  apposite  se  non  si  hanno  soccorsi  a  fondo  perduto  da  altri  corpi 
morali. 

Quanto  alle  ferrovie  a  binario  ridotto,  i  possibili  tornaconti  ponno  dedursi  da  questo  quadro: 


NOME  DELLA  LINEA 


o   O 
'fi  cs 

?  g 


Costo 
chilometrico 


©  a 
,2  5 


Tavaux  a  Ponséricourt 
Festiniog  a  Port  Medoc 
Broelthal 


M. 

14000 
22914 
23000 


M. 

1,00 
0,66 

0,80 


M. 

2,10 
2,25 
1,40 


M. 

M. 

K. 

K. 

L. 

L. 

Tonn. 

0,075 

30 

13 

7500 

4  ruote 

16335 

30000 

48000 

0,011 

35 

19 

19500 

90000 

114000 

242000 

0,015 

38 

13 

12500 

6  ruote 

21610 

26682 

52709 

591000 
70000 


326325 
33500 


12  o/0 
36700 


d'onde  ricavasi  che  le  spese  d'impianto  della  ferrovia  a  binario  ridotto  è  tra  1/4  ed  V3  di  quello 
per  le  vie  ferrate  ordinarie,  e  che  bastando  L.  1500  per  chilometro  di  spese  d'esercizio,  un  traf- 
fico di  circa  60  tonnellate  chilometriche  può  bastare  per  rendere  l'impresa  utile, 

Prosegue  il  lavoro  trattando  dei  sistemi  speciali,  misti  ecc.,  come  sarebbero  i  sistemi  Larman- 
jat,  Jouffroy,  Cottrau,  Duille,  Lo-Pristi  ed  altri,  ma  gli  autori  si  pronunciarono  pel  sistema  a 
binario  ridotto. 

Per  maggiori  dettagli  rimandiamo  all'originale. 
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A  titolo  di  curiosità  interessante  vogliamo  ancora  citare  un  lavoro,  sulla  pulizia  stradale  ili 
Parigi,  del  signor  L.  Piiteaux,  Consigliere  comunale  di  quella  città.  La  questione  del  trasporlo 
delle  immondizie  è  come  si  sa  fra  le  più  ardue,  massime  per  le  grandi  città,  inquantochè  prove- 
niente non  solo  da  bisogni  ed  esigenze  di  pulizia,  ma  altresì  di  salubrità,  e  perchè  le  difficoltà 
crescono  poi  straordinariamente  per  grandi  città  come  Parigi,  in  cui  non  si  sa  ove  deporre  queste 
materie;  farne  depositi  appare  malsano,  fornirli  all'agricoltura  trae  con  sé,  stante  il  loro  quan- 
titativo, la  necessità  di  riversarli  su  terreni  assai  distanti  con  una  spesa  di  trasporto  sufficiente 
da  rendere  il  prodotto  troppo  caro. 

Riandando  per  Parigi  la  storia  di  questa  necessità,  si  trova  che  cominciò  ad  imporsi  nel  1148 
ai  tempi  di  Filippo  Augusto  che  primo  volle  la  riduzione  a  ciottolato  e  lastricato  delle  strade 
di  Parigi  onde  renderne  possibile  la  pulitura  sì  trascurata  per  lo  innanzi,  che  a  detta  degli  sto- 
rici, la  terra  delle  strade  esalava  gas  sì  felidi  che  il  Louvre  stesso  riusciva  inabitabile.  Tuttavia 
sino  verso  il  12b0  tutto  era  assai  imperfetto,  ogni  proprietario  essendo  obbligato  di  pulire  la 
strada  per  la  parte  fronteggiante  alla  sua  casa  e  di  farne  trasportare  le  immondizie  in  determinali 
siti  di  deposito.  Questi  siti  di  deposito  furon  numerosi  e  formarono  una  delle  principali  cause 
delle  ondulazioni  e  diseguaglianze  del  suolo  di  Parigi.  I  dossi  di  Saint  Gervais,  Bonne-Nou- 
velle,  Ville-Neuve  ecc.,  ora  entro  il  perimetro  della  città,  erano  allora  esterni  e  nacquero  ap- 
punto pel  continuo  accumulamento  che  vi  si  faceva  dei  rifiuti.  Altri  serviron  poi  come  base  ai 
bouJevards,  altri  eransi  tanto  elevati  che  per  ordine  militare  vennero  in  seguito  spianati,  e 
non  è  a  meravigliarsene  di  tutta  questa  massa;  quando  si  pensa  che  oggidì  circa  un  migliaio 
di  carri  al  giorno  sono  necessarii  per  l'esportazione  di  quelle  materie,  si  capisce  come  coll'an- 
dar  dei  secoli  si  sieno  potuto  formare  quasi  dei  colli.  Di  mano  in  mano  che  la  città  crebbe  i 
vecchi  depositi  furon  sostituiti  da  nuovi  più  discosti,  che  per  l'aumentata  distanza  traevano  un 
maggior  aggravio  di  spesa  ai  proprietari  e  quindi  ragione  di  ognor  crescenti  reclami.  A  questi 
si  unirono  poi  anche  quelli  degli  abitanti  degli  ampii  sobborghi  che  vedevano  compromessa  la 
loro  salute,  onde  l'autorità  cominciò  ad  ordinare  che  questi  depositi  fossero  localizzati  in  soli 
tre  punti,  ed  in  seguito  poi  a  proibirli  assolutamente  incaricandosi  l'autorità  stessa  di  pagare 
apposite  imprese  pel  trasporto  di  tutto  queir  ammasso  di  roba.  Queste  imprese  poi  subappalta- 
rono direttamente  a  molti  coltivatori  del  contado  lo  sgombro  delle  materie  di  questo  o  quel 
quartiere  che  poi  quasi  immediatamente  venivano  utilizzale  come  emendamenti  di  terreni,  men- 
tre per  le  parti  restanti  si  facevano  dei  depositi  provvisori  di  vendita  che  erano  però  rigorosa- 
mente guidati  da  provvidi  regolamenti. 

Così  con  seguito  di  piccole  migliorie  e  misure  parziali  venne  la  cosa  progredendo  col  tempo 
sino  al  1860,  anno  in  cui  per  l'annessione  dei  Comuni  suburbani  e  per  la  cresciuta  estensione 
della  zona  fabbricata  anche  i  depositi  provvisorii  riescivano  inammissibili,  e  la  autorità  munici- 
pale li  proibì  non  solo  per  tutto  il  raggio  della  propria  giurisdizione,  ma  ancora  provocò  proi- 
bizione superiore  anche  pei  comuni  circondanti,  sicché  cominciò  a  farsi  assai  difficile  lo  sfogo 
di  quanto  si  radunava  colla  scopatura  della  città,  lo  scopo  non  potendo  raggiungersi  se  non  con 
sagrifizii  ognor  crescenti. 

Venne  il  1870,  e  l'assedio  portò  anche  in  questo  servizio  una  grave  perturbazione,  si  dovet- 
tero stabilire  dei  luoghi  di  scarico  provvisorio,  severamente  proibire  depositi  d'immondizie  per 
quanto  temporanei  sulle  vie,  così  la  cittadinanza  dovette  lasciare  l'abitudine  di  ammucchiare  i 
rifiuti  domestici  nelle  vie  perchè  ne  fossero  esportati,  e  riesci  invece  costretta  a  farne  diretta- 
mente il  carico  sui  carri  al  momento  del  loro  passaggio  innanzi  alle  singole  abitazioni.  Quan- 
tunque durante  l'assedio  il  servizio  riescisse  molto  imperfetto,  la  misura  accennata  fu  man- 
tenuta come  misura  ordinaria  ad  imitazione  di  Bruxelles ,  Amsterdam  ,  Amburgo  ed  altre 
molte  città. 

Oggi  il  servizio  dell'esportazione  di  quelle  materie  è  diviso  in  due  parli  ,  l'una  comprende 
dieci  circondari  o  Parigi  vecchia,  l'altro  i  comuni  o  circondarii  annessi  nel  1860.  Nella  prima 
divisione,  l'autorità  tratta  annualmente  con  un  gran  numero  di  agricoltori  che  fanno  il 
servizio  come  a  forma  di  regia;  il  secondo  invece  da  intraprenditori  di  cui  i  contratti  presto 
scadranno. 
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Questo  servizio  impose  al  bilancio  comunale  : 

nel  1865       Lire    225,673     con  un  attivo  di  Lire  38,330 
nel  1869  »     683,930  »  »      — 

nel  1870  »  1,011,000  »  »  16,535 

Come  vedesi  la  spesa  va  ognor  crescendo,  mentre  il  reddito  proveniente  dalla  vendita  della  ma- 
teria come  concime  va  diminuendo,  causa  l'estendersi  del  raggio  di  trasporto,  la  diffusione  di 
altri  emendamenti,  e  il  diffetto  di  interessi  personali  che  cerchino  ricavare  tutto  quel  che  si 
potrebbe.  Per  questo  ultimamente  il  consiglio  di  Parigi  condannò  i  sistemi  attuali,  pronun- 
ciandosi in  massima  favorevole  a  cedere  il  servizio  ad  una  impresa  unica  generale  che  forte  di 
sapere,  energia  e  capitale,  possa  accrescendo  i  redditi  di  vendita  diminuire  la  spesa  alla  città; 
stante  però  la  assenza  attualmente  di  una  impresa  unica  tale  da  guarentire  pienamente  l'ordine 
e  la  continuità  del  servizio ,  il  municipio  decise  dividere  Y  impresa  in  lotti  parziali  a  distinti 
imprenditori  che  ponno  poi   l'un  l'altro  sostituirsi  in  caso  di  impossibilità  di  continuazione. 

Questa  misura  presa  non  vincola  però  la  città  per  lungo  tempo,  e  lascia  invece  agio  a  che 
maturino  i  numerosi  progetti  intesi  a  ridurre  il  passivo  dell'  esportazione  delle  immondizie  e 
farne  crescere  l'attivo,  come  è  naturale,  considerato  il  molto  utile  che  se  ne  può  trarre  dalle 
materie  stesse.  E.  P. 


PROGRAMMA  DI  CONCORSO. 


Pubblichiamo  il  seguente  concorso  che  ci  venne  spedito  dal  Municipio  di 
Padova: 

Padova,  25  Marzo  1872. 

Il  Consiglio  Comunale  di  Padova,  nella  seduta  28  decorso,  deliberava  di  abbattere  il  rovinoso 
corpo  di  fabbrica  detto  «  Le  Debite  »  insieme  ai  tre  Cavalcavia  che  lo  uniscono  al  Salone,  a 
fine  di  erigervi  un  edifìcio  che  offerendo  nel  suo  esterno  decorosa  apparenza,  procuri  colla  sua 
distribuzione  interna  conveniente  lucro  alla  civica  amministrazione. 

Perciò  la  Giunta  Municipale,  debitamente  autorizzata  dallo  stesso  Consiglio,  apre  ora  un  Con- 
corso per  la  redazione  del  relativo  Progetto,  col  Programma  e  le  Discipline  seguenti  : 

PROGRAMMA. 

(Rivolgersi  al  Municipio  di  Padova  per  avere  la  planimetria  citata). 

I.  Edifìcio  a  cinque  piani ,  disposto ,  nel  terreno  a  botteghe ,  nei  mezzanini  a  scrittoio  e 
deposito  di  merci,  e  nei  tre  superiori  ad  abitazioni  civili. 

II.  L'area  su  cui  dovrà  sorgere,  è  tracciata  sul  disegno,  in  cui  stanno  delineate  anche  le 
fabbriche  e  strade  circostanti.  (Vedi  la  planimetria). 

II.  Essendo  deciso  l'atterramento  dei  tre  Cavalcavia,  dovrà  la  facciata  principale  estendersi 
dal  punto  A  all'altro  B  della  planimetria  tracciata  nel  predetto  foglio,  e  le  due  facciate  laterali 
invece,  da  B  in  C  e  da  A  in  D. 

IV.  Il  piano  terreno  dovrà  presentare,  su  tutta  la  fronte  principale ,  un  ampio  portico  ac- 
cessibile anche  dai  due  lati  B  C  ed  A  D.  Lungo  poi  il  muro  interno  di  detto  portico,  ed  eziandio 
lungo  le  due  facciate  dei  fianchi,  si  apriranno  spaziose  botteghe  con  annesse  retro-botteghe* 
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V.  Sopra  queste  botteghe,  e  contenuti  entro  l'altezza  del  portico  ricordato,  da  cui  riceve- 
ranno la  luce,  si  eleveranno  comodi  mezzanini  ad  uso  di  magazzino  o  di  scrittoio  in  servizio 
delle  botteghe  surriferite. 

VI.  Il  piano  nobile  sarà  composto  in  modo  da  poter  essere  usato,  tanto  per  abitazione  si- 
gnorile, quanto  per  ufficio  di  qualche  stabilimento  privato  o  pubblico,  perciò  dovrà  contenere 
parecchie  spaziose  stanze,  ed  avere  possibilmente  separati  l'ingresso  e  la  scala. 

VII.  I  due  piani  superiori  all'  antedetto  dovranno  constare  di  piccoli  quartieri  per  famiglie 
poco  numerose.  Tali  quartieri ,  per  altro ,  avranno  ad  essere  disposti  in  maniera ,  da  rendere 
possibile  il  metterli  in  comunicazione  fra  loro  internamente. 

Vili.  Per  tutta  l' estensione  dell'  ultimo  piano  vi  sarà  una  soffitta,  alta  almeno  Metri  1,  50 
dal  pavimento  alla  intestatura  dei  cavaletti  dei  tetto. 

IX.  È  lasciata  libertà  ai  Concorrenti  di  scegliere,  per  la  decorazione  architettonica  delle 
tre  facciate  e  del  portico  interno,  lo  stile  che  stimeranno  più  adatto.  A  parità  di  merito,  verrà 
per  altro  preferito  quel  Progetto  il  quale,  nelle  sue  ortografie  esterne  manifesti  un  carattere  di 
serietà  in  armonia  con  quello  del  vicino  Salone.  Perciò ,  a  lume  dei  Concorrenti ,  si  unisce 
(Alleg.  N.  2)  una  fotografia  di  una  parte  della  fronte  meridionale  di  detto  Salone,  e  di  tutta  la 
orientale  della  rammentata  fabbrica  «  Le  Debite  »  da  demolirsi. 

X.  Affinchè  poi  i  Concorrenti  possano  valutare  in  quale  rapporto  debba  stare  V  elevazione 
dell'edificio  da  erigersi,  con  quello  del  Salone  prenominato,  si  indicano  di  questo  le  seguenti 
altezze  esterne  principali  ; 

Dal  piano  della  Piazza  alla  doccia  della  Loggia  esterna  Metri  16 
»  alla  cornice  sotto  la  merlatura  .  »  26 
»  al  culmine  del  tetto »     ft3 

XI.  Il  dispendio  per  l'erezione  di  tale  edifìcio  non  dovrà  oltrepassare  L.  250,000. 

DISCIPLINE. 

1.  Si  richiedono  : 

a)  Le  icnografie  di  tutti  cinque  i  piani  ; 

b)  Almeno  due  sezioni  interne  dell'  edificio,  una  longitudinale,  1'  altra  trasversale  ; 

e)  Le  ortografie   esterne  delle  tre  facciate   e  di  due  almeno  dei  quattro  lati  interni  del 
portico  ; 

d)  Alcune  tavole  miranti  a  dimostrare  i  principali  dettagli  decorativi  e  costruttivi. 

2.  I  disegni  delle  icnografie,  delle  sezioni  interne  e  delle  ortografie  esterne  dovranno  aver 
la  scala,  almeno  di  un  centimetro  per  metro. 

3.  I  disegni,  invece,  dei  dettagli,  sì  decorativi  che  costruttivi,  non  potranno  averla  minore 
di  cinque  centimetri  per  metro. 

h.  Le  tavole  dimostranti  le  ortografie  esterne  delle  tre  facciate,  come  le  altre  relative  ai 
lati  interni  del  portico,  dovranno  essere  acquarellate  secondo  le  consuete  norme  architettoniche, 
cioè  colle  ombre  a  45  gradi. 

5.  Siccome  fu  statuito  dal  Consiglio  che  il  dispendio  pel  compiuto  innalzamento  dell'edi- 
ficio non  abbia  ad  oltrepassare  L.  250,000  (vedi  paragrafo  XI  del  Programma),  così  ogni  Con- 
corrente sarà  tenuto  a  corredare  il  Progetto  con  una  Perizia  di  Avviso,  stesa  in  modo  da  parere 
che  il  rammentato  dispendio  non  potrà  essere  mai  sorpassato  nella  esecuzione  dell'opera. 

6.  Ciaschedun  Concorrente  unirà  alla  Perizia  uno  scritto  il  quale,  descrivendo  sommaria- 
mente il  Progetto,  chiarisca  gli  intendimenti  dello  autore  nell'  immaginarlo. 

7.  I  Progetti  inviati  al  Concorso,  congiuntamente  alle  Perizie  e  alle  Descrizioni,  verranno 
esposti  al  pubblico  in  un  locale  del  Municipio ,  per  giorni  venti  consecutivi  (esclusi  i  lunedì) 
in  ore  da  destinarsi. 

8.  Durante  questo  tempo,  la  Commissione  eletta  dal  Consiglio,  e  costituita  inappellabile,  darà, 
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sui  Progetti  esposti,  il  proprio  giudizio  motivato,  che  verrà  immediatamente  fatto  pubblico  colla 
stampa.  Essa  Commissione  potrà  anche,  se  ciò  stimerà  utile,  aggregarsi  altre  persone  competenti. 

9.  Innanzi  di  pronunciare  il  giudizio,  ciascheduno  dei  componenti  la  Commissione,  ed  anche 
ognuno  degli  eventualmente  aggregati,  dichiarerà  in  un  foglio  appositamente  preparato,  di  non 
aver  avuta  parte,  neppur  col  consiglio,  a  nessuno  dei  Progetti  da  giudicarsi. 

10.  La  Commissione  è  pure  autorizzata  a  conferire  inappellabilmente,  i  seguenti  Premii  ai 
Progetti  che  ne  stimerà  degni. 

Primo  Premio  L.  1500.  —  Secondo  Premio  L.  bOO.  —  Terzo  Premio  L.  300. 

I  progetti  premiati  resteranno  in  proprietà  del  Municipio. 

44,  Il  primo  Premio  verrà  dalla  Commissione  aggiudicato  a  quel  Progetto,  che  in  sé  riu- 
nirà compiutamente  le  condizioni  economiche  ed  artistiche  contemplate  nel  Programma,  e  che 
manifesterà,  nel  suo  sistema  di  costruzione,  guarentigie  ineccezionabili  di  solidità. 

12.  Il  secondo  e  terzo  Premio,  verranno  conferiti,  colla  debita  gradazione,  a  quei  Progetti 
le  cui  prerogative  s'accostassero  in  tutto  od  in  parte  alle  condizioni  del  Programma,  senza  però 
raggiungerle  intieramente. 

15.  Dato  che  la  Commissione  non  trovasse  alcuno  dei  Progetti  meritevole  del  Primo  Premio, 
sarà  riaperto  il  Concorso,  senza  che  per  questo  sia  impedito  ad  essa  di  conferire  l'uno  e  l'altro, 
ed  anche  ambedue ,  i  Premii  secondari! ,  quando  creda  vi  sieno  opere  meritevoli  di  tale  ri- 
compensa. 

14.  Ogni  Concorrente  dovrà  far  pervenire  il  proprio  Progetto  coli'  annessa  Perizia  e  De- 
scrizione, alla  Segreteria  del  Municipio,  non  più  tardi  delle  ore  4  pomeridiane  del  giorno  25 
Giugno  1872. 

15.  Ciascun  Progetto  sarà  inoltre  accompagnato  da  una  lettera  suggellata,  entro  cui  starà  il 
nome  del  Concorrente  e  il  suo  ricapito',  e  tale  lettera  non  verrà  aperta  se  non  nel  caso  che  il 
Progetto  sia  premiato. 

16.  Sulla  sopraccarta  della  lettera  starà  scritta  un'  Epigrafe,  la  quale  sarà  ripetuta  su  tutte 
le  pezze  del  Progetto. 

17.  La  Segreteria  municipale  rilascerà  ai  singoli  consegnanti  dei  Progetti  una  ricevuta,  nella 
quale  sarà  indicato  il  numero  delle  pezze  di  cui  si  costituisce  il  Progetto ,  compresa  la  lettera 
e  l'Epigrafe  nel  precedente  articolo  accennate. 

18.  I  Progetti  che  fossero  presentati  dopo  il  prefato  termine  (vedi  Art.  14)  potranno  essere 
esposti,  ma  non  avranno  diritto  a  nessuno  dei  Premii  ;  e  non  lo  avranno  neppure  quelli  il  cui 
autore  non  avesse  ottemperato  all'una  od  all'altra  delle  Discipline  qui  esposte. 

19.  I  Progetti  non  premiati  resteranno  a  disposizione  dei  loro  autori,  che  potranno  riti- 
rarli insieme  alla  lettera  suggellata,  entro  sei  mesi  decombili  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  giudizio,  quando  però  presentino  alla  Segreteria  del  Municipio  la  ricevuta  di  consegna.  Scorsi 
i  sei  mesi  senza  che  tali  Progetti  sieno  ricuperati,  non  se  ne  guarentisce  la  conservazione. 

20.  La  Giunta  Municipale  non  si  vincola  ad  alcuna  promessa  rispetto  alla  esecuzione  del 
Progetto  premiato  ;  ma  se  questa  verrà  decisa ,  sarà  chiamato  a  dirigerla ,  giusta  compensi  da 
convenirsi,  l'artista  che  dette  il  disegno  dell'opera,  semprecchè  consti  indubbiamente  essere  egli 
architetto  impratichito  nei  buoni  sistemi  di  costruzione.  In  caso  diverso,  l'edificio  verrà  diretto 
dall'  Ufficio  Tecnico  Municipale ,  che  sarà  però  obbligato  ad  attenersi  strettamente  al  Progetto. 

21.  Dato  che  il  Progetto  debba  eseguirsi ,  la  Giunta  Municipale ,  unitamente  alla  Commis- 
sione giudicante,  saranno  costituite  in  Commissione  esecutiva,  coli' incarico  di  vegliare  i  lavori 
in  conformità  del  Progetto,  e  colla  facoltà  di  prendere  tutte  quelle  misure  in  proposito  che  sa- 
ranno stimate  necessarie,  od  anche  soltanto  utili  al  buon  riuscimento  dell'  impresa. 

Per  V  Assessore  anziano 

ff.  di  Sindaco 

T  0  MAS  0  N  I. 
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SOTTOSCRIZIONE 
PER  LA  COSTRUZIONE  DI  STRUMENTI  DI  CELERIMENSURA. 

Si  avvisano  i  signori  soscrittori  che  l'officina  del  Prof.  Porro  ha  ultimato  il  Cleps  unico  ed 
aecessorii  destinato  ad  esser  estratto  a  sorte.  L'estrazione  avrà  luogo  il  20  Maggio  a  mezzodì 
preciso  in  una  delle  sale  dell'  Istituto  Tecnico  Superiore  (Piazza  Cavour  N.  4)  e  sarà  presenziata 
dai  signori  promotori.  L' istrumento  ed  aecessorii  verranno  là  esposti  a  cominciare  da  venerdì 
18  Maggio  dalle  ore  12  alle  2. 

Verrà  fatto  inoltre  nei  giorni  21  e  22  un  esercizio  pratico  pel  maneggio  dell' istrumento,  par- 
tendo dall'officina  della  Filotecnica  (Corso  Magenta  48)  alle  ore  7  antim.  Si  rileverà  un  poligono 
collegando  direttamente  il  lavoro  col  Castello  e  col  Duomo  di  Milano. 

Gli  oggetti  esposti  sono  :  un  Cleps  unico  ;  una  tavoletta  pensile  portante  la  sua  provvisione 
di  carta  rigata  per  cento  punti  di  rilevamento  e  venti  di  collegamento;  essa  è  munita  di  bus- 
sola ed  orologio  di  precisione  a  secondi  ;  una  scala  logaritmica  a  linguette  ed  un  rapportatore 
decimale  con  scala  logaritmica, 

STUDII   D'IDROLOGIA. 

Ai  lettori  del  Politecnico  già  ammaestrati  nelle  dottrine  dell'  idrologia  dai  preziosi  scritti  del 
nostro  illustre  Lombardini,  riescirà  certamente  interessante  il  quadro  seguente  che  dà  i  deflussi 
o  portate  di  alcuni  fiumi  della  Svizzera ,  dedotti ,  sia  sperimentalmente  con  misure  dirette ,  sia 
indirettamente  con  calcoli  analitici.  Questo  si  fa  come  è  noto,  computando  l'estensione  del  bacino 
del  fiume,  la  superficie  dei  ghiacciai  che  ne  fanno  parte,  le  altezze  medie  d'acque  pluviali  e  il 
quantitativo  che  dell'acqua  cadente  come  pioggia,  ritorna  all'aria  in  vapore,  è  trattenuta  dalla 
vegetazione,  si  disperde  in  vene  acquee  sotterranee,  sicché  per  differenza  se  ne  deduce  poi  quella 
quantità  che  deve  scorrere  al  mare,  la  portata  cioè  del  fiume. 

Il  quadro  che  presentiamo  è  un  estratto  di  un  lavoro  molto  esteso  in  corso  di  slampa ,  re- 
datto dal  corpo  del  genio  civile  (sezione  fiumi)  della  Repubblica  Svizzera,  di  questo  lavoro, 
appena  sarà  pubblicato,  procureremo  di  darne  un  dettagliato  ragguaglio  ;  per  ora  ci  basta  farne 
risaltare  con  cifre  la  felicità  dei  risultati  e  fornire  così  un  evidente  prova  dell'  utilità  che  ponno 
recare,  le  osservazioni  ben  regolate,  tanto  pluviometriche  che  idrometriche.  Nel  nostro  quadro 
sono  compendiati  i  fiumi  per  cui  si  poterono  avere  anche  misure  dirette  dei  deflussi,  ma  ciò  è 
ristretto  ad  un  assai  piccol  numero  ed  ancora  quei  valori  affettano  pure  di  incertezza  ;  per  tutti 
gli  altri  corsi  d'  acqua  svizzeri  non  si  avevano  le  portate ,  ed  ecco  che  ora  il  lavoro  citato  ne 
dà  un  quadro  completo  che  riprodurremo  a  suo  tempo,  l'utilità  è  facile  a  comprendersi  quando 
si  pensa  alla  necessità  che  si  ha  di  conoscere  le  portate  di  un  corso  d'acqua  per  ogni  regola- 
rizzazione, arginatura,  traversa  o  simile  che  vi  si  voglia  fare. 

E.  P. 
Poi.  —  Giorn.  ìng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  17 
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QUADRO   STATISTICO 


NOME 


STAZIONE 


dei   corsi   d'  acqua 


Coefficienti  relativi  alla 


T3 


Altezza  d'acqua 

caduta 

in  pioggia 

Metri 


Superficie 
in  Chil.  quadr. 


2  a 


Vorder-Rhein 
Hinter-Rhein 
Reno  riunito 

Plessur 

Reno 
idem 


Reichnau 

0,275 

0,275 

0,200 

1,427 

0,112 

1520,  6 

102,4 

10,8 

idem 

0,275 

0,275 

0,200 

1,126 

0,132 

1695, 0 

70,5 

15, 64 

Ems 

0,275 

0,265 

0,200 

1,268 

0,026 

3237, 7 

172,9 

Coirà 

0,267 

0,233 

0,200 

1,020 

0,078 

271,0 

0,0 

1,33 

Tardisbrùck 

0,250 

0,250 

0,200 

1,234 

0,116 

4226, 5 

194,0 

54,0 

Au 

0,235 

0,200 

0,175 

1,1*1 

0,109 

6564,0 

265,7 

47,25 

Aare 

idem 

Giirbe 

Aare 

Saane 

Aare 

idem 


a  monte  del 
lago  di  Rrinz 

a  valle 

Belp 

Berna 

Laupen 

Aarberg 

Buren 


0,225 


0,150 
0,150 
0,250 
0,200 
0,  180 


0, 225 


0,155 
0,175 
0, 150 

0,180 
0,170 


0,200 


0,125 
0,175 
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ATTI  DEL  COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI 

in   Milano* 


Prot.  N.  50.  —  Processo  Verbale  N.  5. 


Adunanza  del  giorno  25  Febbrajo  1872,  ore  2  pomeridiane. 


Ordine  del  giorno 

i.°  Relazione  annuale  del  Comitato  del  Collegio. 

2.°  Nomina  della  Commissione  incaricata  a  termine  dell'  Art.  9  del  Regolamento  di  esaminare 

il  conto  consuntivo  1871. 
5.°  Nomina  del  Comitato  per  V  anno  1872. 
h.°  Lettura  : 

Ing.  JNemes  Martelli  di  Firenze  —  Sulla  valutazione  delle  indennità  da  corrispondersi 

agli  interessati  nei  rialzamenti  o  sbassamenti  di  piazze  o  strade. 
B.°  Deliberazioni  intorno  alla  questione  proposta  dalla  lettura  Martelli. 


Presidenza  :  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini. 


Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  11  Febbrajo  p.  p. 

Il  Presidente  nell'  aprire  l'Adunanza  fa  avvertire  che  trattandosi  di  una  adunanza 
di  seconda  convocazione  non  è  bisogno  che  il  numero  dei  soci  presenti  raggiunga 
il  quorum  stabilito  dello  Statuto ,  però  si  rallegra  che  i  soci  considerata  l' impor- 
tanza degli  argomenti  messi  all'ordine  del  giorno  siano  ciò  malgrado  intervenuti 
in  buon  numero.  E  quindi  invita  il  Segretario  a  dar  lettura  della  Relazione  annuale 
del  Comitato  del  Collegio,  che  in  oggi  scade  di  carica.  (Veggasi  avanti  la  Relazione). 
—  Dopo  di  che  fa  distribuire  le  schede  per  la  nomina  della  Commissione  rivedi- 
trice  del  Conto  consuntivo  1871,  e  prega  i  soci  Ing,  Antonio  Anselmi  ed  Ing.  Ro- 
berto Ponzoni  a  farne  lo  spoglio. 
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Riescono  eletti  a  maggioranza,  come  dal  processo  di  spoglio  delle  schede ,  che 
si  allega,  i  soci  : 

Ing.  Noh.  Emanuele  Gallarati. 
Ing.  Conte  Alfonso  Sanseverino. 
Ing.  Antonio  Colombo. 

Il  Presidente  invita  in  seguito  alla  nomina  del  Comitato  per  Tanno  1872,  la  quale 
si  farà  paratamente  per  ogni  singola  carica,  e  prima  legge  1'  art.  dello  Statuto  che 
si  riferisce  alle  elezioni,  e  dà  schiarimenti. 

Distribuite  le  schede ,  si  incaricano  dello  scrutinio  gli  stessi  Ing.  Anselmi  e 
Ponzoni  soprannominati. 

Dallo  spoglio  delle  diverse  votazioni,  i  cui  risultati  parziali  si  allegano,  risultano 
nominati  a  maggioranza  assoluta  per  comporre  il  Comitato  1872  i  seguenti  soci: 

A  Presidente:  —  Prof.  Comm.  Francesco  Brioschi. 

A  Vice- Presidenti:  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Ing.  Cav.  Giuseppe  Bianchi. 

A  Segretario:  —  Ing.  Emilio  Bignami. 

A  Vice-Segretario  :  —  Ing.  Cesare  Mappelli. 

A  Cassiere  :  —  Ing.  Cav.  Carlo  Cereda. 

A  Consiglieri:  —  Ing.  Cav.  Luigi  Tatti. 

Ing.  Cav.  Antonio  Cantalupi. 

Ing.  Cav.  Girolamo  Chizzolini. 

Ing.  Cav.  Alessandro  Pestalozza. 

Ing.  Cav.  Gioachimo  Tagliasacchi. 

Ing.  Prof.  Palamede  Guzzi. 

Ing.  Prof.  Leonardo  Loria. 

Mancano  due  consiglieri  a  raggiungere  il  numero  di  nove  prescritto  dallo  Statuto, 
e  per  questi  il  Presidente  annuncia  che  si  procederà  alla  votazione  di  ballottaggio 
nella  prossima  adunanza  di  Marzo  fra  i  primi  sei  soci  che  ottennero  la  maggioranza 
relativa,  e  che  in  ordine  di  voti  qui  si  riportano  : 

Ing.  Cav.  Augusto  Vanotti. 

Ing.  Cav.  Eugenio  Villoresi. 

Ing.  Prof.  Celeste  Clericetti. 

Ing.  Cav.  Paolo  Galizia. 

Ing.  Nob.  Cav.  Edoardo  Medici  di  Marignano. 

Ing.  Nob.  Giorgio  Manzi. 

Il  Presidente  aggiunge  che  colle  rielezioni  avvenute ,  essendo  già  raggiunto  il 
numero  di  quattro  consiglieri  del  Comitato  1871  ,  uno  solo  dei  tre  consiglieri  di 
quel  Comitato  potrà  essere  rieletto,  onde  1'  altro  dovrà  essere  scelto  fra  i  proposti 
di  nuova  eiezione. 

Il  Segretario  passa  quindi  a  leggere  la  memoria  dell'Ing.  Martelli  (veggasi  avanti) 
e  prima  la  lettera  che  l' accompagna  del  seguente  tenore  ; 
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Onorevoli  Signori, 

Non  figurando  fra  i  quesiti  da  trattarsi  nel  futuro  Congresso  la  questione  da  me  sottoposta 
all'esame  delle  SS.  VV.  Illustrissime,  e  svolta  nella  Memoria  del  29  Agosto  1871,  e  rimanendo 
perciò  irresoluta ,  mi  rivolgo  a  Cotesta  Nobile  Commissione  affinchè  se  il  Congresso  non  può 
su  quella  decidere,  venga  almeno  dalle  SS.  VV.  Illustrissime  emesso  un  parere,  la  cui  autorità 
potrà,  spero,  essere  di  grande  importanza  circa  il  modo  di  eseguire  le  valutazioni  relative  ai 
rialzamenti  e  sbassamenti  stradali  presso  di  noi,  ove  è  sempre  invalso  il  sistema  della  ripri- 
stinazione. 

E  poiché  in  vista  dei  molti  lavori  di  tal  genere  che  il  Municipio  di  Firenze  va  effettuando, 
l'opinione  delle  persone  dell'arte  deve  avere  influenza,  così  il  parere  di  Cotesta  Autorevole  Com- 
missione è  di  gran  momento  per  noi.  Quindi  io  non  credo  di  essere  troppo  indiscreto  invocando 
una  di  Lei  decisione  in  proposito. 

Jn  attesa  mi  pregio  di  dichiararmi 

Pelle  SS.  VV.  Illustrissime 

Devotiss.  Servo 

Ing.  Nemes  Martelli. 
Firenze,  17  Gennajo  1872. 


Il  Presidente  terminata  la  lettura  apre  la  discussione  sull'  argomento  preso  a 
trattare  dall'  Ing.  Martelli. 

L'Ingegnere  Bianchi  fa  osservare  che  la  questione  è  importante,  ma  più  giuri- 
dica che  da  ingegneri.  L'Ing.  Martelli  ammette  in  massima  l'indennità,  e  solo  fa 
questione  del  modo  di  determinarla1,  ma  il  Collegio  sa  che  la  consuetudine  a  Mi- 
lano è  di  non  dare  indennità  di  sorta,  ed  anzi  la  legge  austriaca  si  pronunciava 
chiaramente  su  questi  casi.  Opina  che  il  Collegio  non  abbia  ad  entrare  in  una 
questione  di  questo  genere. 

Il  Presidente  ribatte  che  conviene  distinguere  i  casi.  Si  tratta  di  sapere  quali 
obblighi  abbia  f  autorità  che  eseguisce  un  mutamento  in  una  strada  rispetto  al 
proprietario  di  una  casa,  poiché  a  suo  parere  l'attuale  legislazione  in  questa  parte 
è  un  po'  mancante.  Si  diffonde  a  fare  considerazioni  sul  diritto  ,  e  ricorda  le  di- 
sposizioni della  legislazione  austriaca,  per  le  quali  la  proprietà  stradale  era  affatto 
indipendente  dalla  privata  proprietà.  Ammette  che  la  questione  è  legale,  ma  gli 
ingegneri  possono  fornire  le  basi  fondamentali  logiche  per  le  decisioni.  Cita  due 
memorie  dell'  Ufficio  Tecnico  Municipale  di  Milano  che  furono  appunto  stese  per 
questioni  di  questo  genere  avute  dal  Municipio  di  Milano.  Conclude  opinando  che 
il  Collegio  si  abbia  ad  occupare  della  questione. 

Il  Segretario  fa  avvertire  che  la  Presidenza  con  lettera  all'  Ing.  Martelli ,  della 
quale  dà  lettura ,  ha  già  in  certo  qual  modo  accennato  alla  probabilità  che  il  Col- 
legio studi  la  questione,  ed  a  suo  parere  si  dovrebbe  sempre  deliberare  in  pro- 
posito per  una  risposta. 

L'Ing.  Mappelli  e  l'Ing.  Molteni  parlano  nel  senso  che  sia  studiata  la  questione, 
e  venga  perciò  nominata  una  Commissione. 

L'Ing.  Bianchi  soggiunge  che  a  suo  parere  se  il  Collegio  vuol  studiare  la  que- 
stione allora  non  deve  prendere  per  punto  di  partenza  la  memoria  Martelli,  poiché 
con  essa  si  ammette   un'  indennità ,  che  in  Lombardia   non   fu  mai   ammessa  ,  ma 
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portare  la  questione  sopra  un  terreno  più  largo ,  e  cioè  trattare  la  questione 
generale. 

Il  Presidente  annuncia  che  metterà  ai  voti  se  il  Collegio  intende  prendere  solo 
atto  della  lettura,  o  se  invece  vuol  nominare  una  Commissione  per  lo  studio  della 
questione  generale. 

È  ammessa  la  seconda  proposta.  Si  discute  quindi  se  la  nomina  della  Commissione 
debba  farsi  dal  Collegio  o  dalla  Presidenza.  Parlano  in  proposito  l' Ing.  Guzzi,  il 
Presidente,  il  Segretario,  ring.  Mappelli  e  l'Ing.  Bianchi,  e  dopo  prova  e  contro- 
prova di  votazione  passa  la  proposta  che  il  Collegio  nomini  seduta  stante  la  Com- 
missione. 

Si  distribuiscono  le  schede  per  la  votazione  e  fatto  lo  spoglio  dagli  scrutatori 
Ing.  Anselmi  ed  Ing.  Pozzoni  riescono  eletti  a  maggioranza  relativa  i  seguenti  ; 

Ing.  Prof.  Achille  Cavallini. 
Ing.  Cav.  Giuseppe  Bianchi. 
Ing.  Cav.  Domenico  Cesa-Bianchi. 
Ing.  Cav.  Francesco  Luca. 
Ing.  Nob.  Emanuele  Gallarati. 


L'adunanza  è  chiusa  verso  le  ore  4  */2  pom. 


Il  Segretario 
E.      B  I  G  N  A  M  I. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  17  Marzo  1872. 

Il  Vice  Presidente 
A.   Cavallini. 


//  Segretario 
E.      B  I  G  N  A  M  I 
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Prot.  N.  37.  —  Processo  verbale  flf.  4. 


Adunanza  del  giorno  17  Marzo  1872,  ore  2  pom 


Ordine  del  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socio  del  Signor: 

Ing.  Luigi  Borgomanero,  proposto  dai  Socj  Jng.  A.  Anselmì  ed  A.  Cavallini, 
%°  Comunicazioni  del  Comitato. 

5.*  Rapporto  della  Commissione  rivedìtrice  del  Conto  consuntivo  1871. 
k.°  Votazione  di  ballottaggio,  per  la  nomina  di   due   Consiglieri  mancanti  a  completare  il 

Comitato  per  l'anno  1872. 
S.°  Lettura: 

Ing.  Angelo  Salmojraghi  —  Degli  istrumenti  di  Celerimensura. 


Presidenza  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  25  febbrajo  p.  p. 

Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  le  seguenti  pubbli- 
cazioni: 

Dalla  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano  : 

Atti  ufficiali  del  primo  Congresso  artistico  italiano  tenuto  a  Parma  nel  1870. 

Dall' Ing.  Paolo  Meardi  di  Torino: 

Sul  nuovo  auto-sistema  telegrafico  Meardi- Garrone.  Torino  1872.  Due  copie. 

Dall'  Ing.  Barone  Giuseppe  Codignac  di  Trani  : 

Sull'Architettura  nelle  Provincie  Napoletane  per  gli  Ingegneri  Architetti  Civili.  Trani  1866. 

Indi  si  legge  il  processo  verbale  della  seduta  tenuta  dalla  Commissione  esecutiva 
pel  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani  col  Comitato  pel  Congresso 
artistico,  nella  quale  fu  stabilito  che  i  due  Congressi  si  aprano  con  una  sola  adu- 
nanza generale  di  inaugurazione  il  giorno  4  settembre  prossimo,  e  durino  dal  giorno 
4  al  giorno  10  settembre  p.  f.,  e  dà  comunicazione  di  quanto  si  concertò  d'accordo 
fra  la  Commissione  ed  il  Comitato. 

L'Ing.  Peroni  domanda  se  non  si  può  trasportare  l'apertura  del  Congresso  dal 
4  al  7  settembre  posticipando  di  alcuni  giorni  il  Congresso  poiché  nella  prima  setti- 
mana di  settembre  hanno  luogo  i  Consigli  Provinciali. 
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Il  Segretario  risponde  che  il  giorno  4  settembre  fu  scelto  per  aderire  al  desiderio 
del  Comitato  pel  Congresso  artistico,  il  quale  dichiarò  che  aprendosi  l'esposizione 
artistica  il  giorno  26  agosto  non  si  poteva  protrarre  oltre  una  settimana  V  apertura 
del  Congresso.  Non  crede  che  ora  si  possa  nò  convenga  mutare  perchè  furono 
già  pubblicati  i  giorni. 

L'incidente  non  ha  seguito. 

Il  Presidente  invita  quindi  la  Commissione  riveditrice  del  bilancio  1871  a  dare 
lettura  della  propria  relazione. 

L' Ing.  Gallarati  relatore  legge  il  rapporto  del  seguente  tenore  ; 

Prot.  N.  55 
Onorevoli  Colleghi! 

Onorati  dell'incarico  da  voi  affidatoci  nell'adunanza  del  25  p.  p.  mese  di  rivedere  il  bilancio 
consuntivo  dell'  anno  1871,  abbiamo  ispezionati  i  registri  e  le  annesse  pezze  giustificative.  Da 
questo  esame  emerse  la  massima  regolarità  e  precisione  nella  tenuta  dei  conti. 

Le  rendite  aumentarono  di  L.  615  in  confronto  dell'anno  precedente,  e  ciò  per  tasse  d'in- 
gresso, oltre  le  ordinarie,  di  nuovi  socj  inscrittisi  e  per  maggiori  interessi  sui  buoni  del  tesoro. 
Le  spese  invece  diminuirono  di  L.  855,  14  principalmente  per  minore  dispendio  verificatosi  negli 
stampati  straordinar j  ;  dimodoché  mentre  nell'  anno  precedente  gli  introiti  superarono  le  spese  di 
sole  L.  55,15;  nel  1871  invece  le  sorpassarono  di  L.  504,84,  ed  il  patrimonio  che  alla  fine 
del  1870  era  di  L.  9676,96  fu  portato  a  L.  11292,25. 

Lieti  pertanto  di  constatare  che  il  patrimonio  sociale  mercè  la  buona  direzione  e  lo  zelo  di 
tutti  coloro  che  fanno  parte  dell'amministrazione  vadi  gradatamente  aumentando;  vi  proponiamo 
1'  approvazione  del  bilancio  consuntivo  1871,  non  senza  esprimervi  il  desiderio  che  vogliate  ag- 
giungere al  voto  una  parola  di  encomio  e  di  ringraziamento  al  cassiere  signor  Cav.  Cereda,  non 
che  al  nostro  Comitato  ed  a  tutti  coloro  che  contribuirono  ad  ottenere  le  risultanze  che  vi  ab- 
biamo segnalate. 

Milano,  17  Marzo  1872. 

Ing.  Alfonso  S asseverino. 
Ing.  Antonio  Colombo. 
Ing.  Emanuele  Gallarmi. 

Il  Presidente  dopo  la  lettura  annuncia  che  metterà  ai  voti  prima  1'  approvazione 
del  bilancio  proposta  dalla  Commissione,  indi  i  ringraziamenti  al  Comitato  1871 , 
quando  non  vi  siano  obbiezioni  o  domande  di  discussione  da  parte  dei  soci. 

La  prima  proposta  è  approvata  all'  unanimità  meno  il  voto  del  Segretario  ,  che 
dichiarò  di  astenersi  avendo  fatto  parte  del  Comitato  1871. 

La  seconda  proposta  è  pure  approvata  alla  unanimità  meno  i  voti  dei  membri 
presenti  del  Comitato  1871,  che  dichiararono  astenersi. 

Il  Presidente  fa  distribuire  le  schede  per  la  votazione  di  ballottaggio  dei  due 
consiglieri  mancanti  a  completare  il  Comitato  1872 ,  e  dà  schiarimenti  sulla  vo- 
tazione. 

Sorge  qualche  discussione  sul  modo  di  procedere  a  questa  votazione,  vi  prendono 
parte  gli  Ingegneri  Peroni,  Mappelli,  Milesi,  il  Presidente  ed  il  Segretario.  Si  no- 
minano scrutatori  gli  Ingegneri  L.  Loria  ed  A.  Sanseverino. 

Dallo  scrutinio  risulta  che  ottenne  la  maggioranza  assoluta  l' Ing.  Prof.  Celeste 
Clericetti,  il  quale  perciò  rimane  eletto  consigliere  per  l'anno  1872,  ed  ottennero  la 
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maggioranza  relativa  con  pari  numero  di  voti  ring.  Augusto  Vanotti  e  l'Ing.  Paolo 
Gallizia. 

Si  rinnova  la  votazione  fra  questi  due,  non  essendosi  ammessa  dal  Collegio  la 
proposta  di  ritenere  nominato  il  più  anziano  d'  età,  né  1'  altra  proposta  di  traspor- 
tare la  votazione  ad  altra  adunanza,  e  dopo  due  prove  riesce  eletto  ring.  Paolo 
Gallizia.  L' Ing.  Gallizia  presente  all'  adunanza  si  astenne  dal  prendere  parte  alla 
votazione. 

Si  fa  lo  spoglio  delle  urne  per  la  ammissione  del  nuovo  socio  a  mezzo  degli 
Ing.  A.  Colombo  ed  A.  Anselmi. 

Ing.  Luigi  Borgomanero  ammesso. 

Il  Segretario  avverte  che  l'Ing.  Saldini ,  il  quale  doveva  fare  la  lettura  della 
memoria  Salmoiraghi,  ha  mandato  ad  avvisare  la  Presidenza  che  non  può  in  gior- 
nata ,  perchè  stante  V  assenza  dell'  Ing.  Salmoiraghi  ora  in  viaggio  in  Germania 
non  ha  ricevuto  alcune  notizie,  che  gli  occorrevano  a  schiarimento  ;  e  prega  di  tra- 
sportare ad  altra  adunanza  la  lettura. 

Il  Collegio  ritiene. 

L'adunanza  è  chiusa  verso  le  ore  4  Va  Pom« 

//  Segretario 
E.     B  I  G  N  A  M  I. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  14  Aprile  1872. 

Il  Vice-Presidente 
A.    Cavallini. 


Il  Segretario 
E,     B  i  G  N  A  M  L 


DEGLI   INGEGNERI   ED   ARCHITETTI   IN   MILANO  267 

Prot.  N.  19  i/2. 


RELAZIONE  ANNUALE  DEL  COMITATO  DEL  COLLEGIO 
(letta  nell'adunanza  del  giorno  11  febbraio  1872). 

Onorevoli  Colleghi. 

Il  riassunto  dei  lavori  e  della  gestione  dell'anno  ora  scorso  che  anche  questa 
volta  sono  chiamato  a  farvi  a  nome  del  Comitato  che  in  oggi  scade  di  carica,  non 
ha  presso  di  voi  bisogno  di  molte  parole. 

Il  Comitato  del  1871,  ha  continuato  il  sistema  adottato  dai  Comitati  che  lo  hanno 
preceduto,  e  colla  pubblicazione  degli  atti  vi  ha  tenuto  informati  di  tutto  quanto  si 
è  discusso  e  deciso  nelle  adunanze,  e  si  è  compiuto  dalle  Commissioni. 

Nove  furono  le  nostre  adunanze  ordinarie  ed  in  queste,  come  voi  dovete  ricor- 
dare, si  trattarono  diverse  importanti  questioni,  fra  le  quali  quella  delle  tariffe  delle 
competenze  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  quella  del  programma  del  Congresso, 
quella  della  valutazione  dell'  opera  nella  segatura  dei  legnami ,  quelle  sulle  nuove 
formole  del  moto  delle  acque  entro  canali  ed  alvei  di  fiumi.  Cinque  Commissioni 
presentarono  le  loro  relazioni,  e  fra  queste  la  Commissione  esecutiva  pel  Congresso, 
la  quale  ha  formulato  i  quesiti  ed  il  regolamento  pel  Congresso  stesso.  E  final- 
mente diversi  soci,  con  esempio  che  noi  nutriamo  speranza  sarà  in  seguito  profìcuo 
di  maggiori  frutti,  ci  fecero  presente  di  loro  lavori,  che  furono  letti  davanti  a  noi, 
e  poi  pubblicati,  onde  ebbimo  —  due  letture  dell' Ing.  G.  Chizzolini  —  una  del- 
l'Ing.  L.  Loria  —  una  dell' Ing.  G.  Tagliasacchi  —  una  dell' Ing.  B.  Dal  Bosco, 
il  quale  come  sapete  fece  anche  dono  al  Collegio  della  sua  pregevole  traduzione 
dell'  opera  di  Kutter,  che  presto  stampata  verrà  distribuita  ai  soci  —  una  del- 
l'Ing.  C.  Clericetti  sulla  seconda  serie  di  esperienze  da  esso  intraprese  sulla  re- 
sistenza dei  materiali  —  una  dell'  Ing.  E.  Bignami  —  una  del  Prof.  F.  Brioschi  — 
e  due  dell'  Ing.  D.  Biancardi.  —  In  tutto  dieci. 

Oltre  a  ciò  furono  nominate  nuove  Commissioni  per  lo  studio  di  altre  questioni 
presentate  al  Collegio  e  fra  questa  quella  per  lo  studio  di  un  Regolamento  dei 
Capi  Mastri.  A  proposito  del  quale  vi  ricordo  essere  stato  questo  studio  provocato 
da  una  domanda  dell'onorevole  Deputazione  della  nostra  Provincia,  la  quale  chie- 
dendo il  nostro  parere  sopra  questa  questione  ha  mostrato  verso  la  nostra  Asso- 
ciazione, una  fiducia,  che  altamente  ci  onora. 

Altre  domande  di  studj  di  questioni  ci  pervennero  da  un  Municipio,  e  da  nostri 
colleghi,  ma  per  queste  provvederà  il  Comitato,  che  andrà  a  succederci  quando  si 
creda  di  dar  loro  corso. 

A  mostrarvi  poi  le  prospere  condizioni  del  nostro  Collegio ,  e  l' incremento  nel 
quale  continua,  vi  facciamo  rilevare  che  anche  per  l'anno  1871,  l'esercizio  si  chiude 
con  un  civanzo ,  che  fa  ascendere  l'attività  del  Collegio  a  circa  L.  12,000,  e  che 
durante  lo  scorso  anno  si  ammisero  ventotto  nuovi  soci,  onde  alla  fine  dell'annata  si 
contavano  202  soci  a  malgrado  che  durante  la  stessa  si  abbiano  deplorate  le  per- 
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dite  per  morte  degli  egregi  ingegneri  Francesco  Brioschi ,  Giuseppe  Bruschetti  e 
Giovanni  Besesti. 

Il  civanzo,  a  cui  si  accennò  sopra ,  dipende  dall'  essersi  regolata  la  gestione  del 
Collegio  in  modo  che  le  spese  si  mantenessero  nel  limite  del  preventivo ,  mentre 
l'aumentato  numero  dei  soci  ci  permise  di  accrescere  anche  il  numero  dei  giornali 
e  delle  riviste  per  la  nostra  sala  di  lettura,  e  di  provvedere  il  Collegio  di  alcune 
opere  tecniche  a  corredo  della  nostra  incipiente  biblioteca.  La  quale  va  crescendo 
anche  pei  continui  doni  che  ci  pervengono  d'  ogni  parte  da  autori  di  scritti  tecnici, 
doni  che  non  si  è  tralasciato  di  indicarvi  mano  mano,  che  ci  erano  fatti;  e  pei  quali 
abbiamo  ringraziato  per  lettera  i  donatori  a  suo  tempo. 

Così  non  dobbiamo  dimenticare  lo  scambio  di  atti  e  di  corrispondenze  che  iniziato 
negli  scorsi  anni  continuò  anche  nell'  ora  trascorso  1871  ,  e  per  cui  riceviamo  le 
pubblicazioni  della  nostra  Deputazione  Provinciale,  del  nostro  Municipio,  e  di  al- 
cuni Comizi  e  Società  agrarie  d'Italia,  e  di  diverse  altre  Associazioni  d'Ingegneri 
e  di  Architetti. 

E  per  ultimo  dobbiamo  riconoscere  che  il  fatto  che  più  degli  altri  influisce  ad 
avere  noi  un  bilancio  sempre  attivo ,  ed  avere  nella  sala  di  lettura  una  delle  più 
numerose  e  più  complete  raccolte  di  periodici  tecnici ,  è  la  combinazione  fatta  da 
Voi  in  principio  della  nostra  istituzione  colla  Direzione  del  R.  Istituto  Tecnico  Su- 
periore ,  per  cui  la  nostra  Associazione  non  ha  spese  d'affìtto  per  locali,  e  tenui 
spese  di  servizio  e  di  illuminazione.  Circostanza  che  mercè  la  gentile  condiscen- 
denza della  Direzione  sunnominata  ci  permetterà  anche  di  risparmiare  alcune  spese 
del  Congresso,  in  quanto  che  già  fin  d'  ora  possiamo  ritenere  che  per  le  adunanze 
si  avranno  alcune  aule  di  questo  Istituto. 

E  giacché  mi  venne  nominato  il  Congresso  lasciate  che  vi  soggiunga  che  il  Co- 
mitato del  1871,  nel  costituire  la  Commissione  esecutiva  pel  Congresso,  dopo  che 
voi  ne  approvaste  il  programma,  fu  lieto  di  aver  contribuito  per  parte  sua  a  met- 
tere sul  cammino  dell'attuazione  un  fatto,  che  noi  tutti  aspettiamo  con  vivo  desi- 
derio, e  che  non  dubitiamo  riuscirà  proficuo  alla  nostra  professione.  Mentre,  come 
già  vi  disse  la  stessa  Commissione,  nella  sua  relazione  accompagnatoria  dei  quesiti, 
le  molte  adesioni ,  ed  i  molti  incoraggiamenti  pervenutici  da  tutte  le  parti  d' Italia 
ci  lasciano  sperare  che  anche  il  Congresso  riuscirà  numeroso  ,  e  certamente  ad 
onore  del  nostro  Collegio  che  lo  ha  promosso. 

Dopo  ciò  mi  resta  a  dirvi  che  la  Presidenza  a  sgravio  dell'impegno  assuntosi 
nel  corso  dell'annata  ha  fatto  pubblicare  nell'ultimo  fascicolo  degli  atti  1871,  la 
modula  per  un  capitolato  d'  affìtto  di  terreni  quale  fu  da  voi  modificato ,  e  poiché 
molti  ingegneri  manifestarono  il  desiderio  di  poterne  acquistare  diverse  copie  a 
parte  per  loro  uso,  così  ha  provveduto  d'accordo  col  nostro  solerte  tipografo  Saldini 
onde  fosse  stampata  a  parte  e  posta  in  vendita  per  conto  del  Collegio. 

E  finalmente  mi  resta  a  ringraziarvi  a  nome  del  Comitato  della  fiducia  colla  quale 
ci  voleste  onorati. 

Il  Presidente 

L.     Tatti. 

Il  Segretario 
E.  Bignami,  relatore. 
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Prot.  N.  ih. 


SULLE   INDENNITÀ 
PER  RIALZAMENTI  0  SRASSAMENTI  DI  PIAZZE  0  STRADE. 

Signori, 

II  sistema  tenuto  da  molti  Ingegneri  nella  valutazione  delle  indennità  da  corri- 
spondersi agl'interessati  nei  rialzamenti  o  sbassamenti  di  piazze  o  strade  non  paren- 
domi consentaneo  a  giustizia,  ho  creduto  conveniente  sottoporre  al  giudizio  di  co- 
testa  autorevole  Assemblea  la  mia  opinione,  che  liberamente  discussa  dia  luogo 
ad  una  decisione  alla  quale  debbano  uniformarsi  le  valutazioni  di  cui  vien  fatta 
parola. 

Grave  errore  è,  a  mio  credere,  il  retribuire  al  proprietario  danneggiato  col  rial- 
zamento di  una  piazza  o  strada  l'importare  della  ripristinazione  dello  stabile,  poi- 
ché con  ciò  non  viene  ad  operarsi  con  la  imparzialità  che  i  Periti  devono  sempre 
seguire  nelle  loro  operazioni. 

Difatti  nella  supposizione  di  ripristinare  lo  stabile  interessato  è  d'uopo  certamente 
che  quello  abbia  rispetto  al  nuovo  piano  stradale  le  medesime  dimensioni  e  forma 
che  aveva  rispetto  all'antica  strada. 

Quanto  sia  infondata  tale  asserzione  molte  cose  stanno  a  dimostrarlo,  ed  in  primo 
luogo  le  decisioni  che  diversi  tribunali  hanno  emanate  su  casi  della  medesima 
specie. 

È  inutile  discutere  sulla  forza  di  tali  basi,  poiché  è  assurdo  l'ammettere  che  il 
tribunale  abbia  errato  in  ciascuna  deliberazione.  Peraltro  ciò  che  deve  attentamente 
osservarsi  si  è  1*  applicazione  delle  decisioni,  non  che  la  loro  interpretazione  a  se- 
conda dell'intendimento  del  tribunale. 

Ora  le  decisioni  suddette  sono  concordi  nell' ammettere  che  in  caso  di  rialzamento 
del  piano  stradale  si  debba  per  quanto  sia  possibile  riportare  l'immobile  alla  primi- 
tiva destinazione. 

È  chiaro  che  il  significato  della  parola  destinazione  non  può  confondersi  con 
quello  di  ripristinazione,  in  quantochè  passa  un  divario  assai  rilevante  fra  i  due 
vocaboli,  e  non  sarà  diffìcile  farsi  una  idea  chiara  di  questo  divario  quando  si 
pensi  che  si  può  rendere  la  medesima  destinazione  ad  uno  stabile  senza  che  sia 
necessario  riportarlo  alle  primitive  dimensioni  e  forma,  o  meglio  che  due  stabili 
possano  avere  la  identica  destinazione  ed  essere  di  forme  affatto  differenti. 

Se  è  giusto  che  nella  espropriazione  parziale  di  un  immobile  l' indennità  da  re- 
tribuirsi al  proprietario  debba  consistere  nella  differenza  fra  il  giusto  prezzo  che 
avrebbe  avuto  l'immobile  avanti  la  occupazione  ed  il  giusto  prezzo  che  potrà  avere 
la  residua  parte  di  esso  dopo  la  occupazione,  non  v'ha  dubbio  che  anco  nei  rial- 
zamenti stradali  lo  stesso  principio  deve  seguirsi  poiché  emerge  troppo  chiaramente 
l'affinità  che  esiste  fra  i  due  precitati  casi. 
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Ammessa  tale  affinità  non  potrà  farsi  a  meno  di  estendere  al  secondo  caso  il  si- 
stema di  valutazione  seguito  nel  primo,  che  apparisce  razionale  ed  applicabile  a 
qualsiasi  operazione  di  simil  genere  e  concorde  alle  decisioni  dei  tribunali. 

È  noto  come  non  sia  mai  passato  per  la  mente  ad  alcuno  di  calcolare  la  ripri- 
stinazione  di  uno  stabile  espropriato  parzialmente,  e  che  i  titoli  d' indennità  da  cor- 
rispondersi a  tal  uopo  generalmente  consistono:  1.°  nella  spesa  occorrente  per  il 
riordinamento  della  parte  residua;  2.°  il  deprezzamento  economico  del  fondo;  3.°  gli 
spigionamenti  nel  caso  che  avvengano  durante  i  lavori  di  riordinamento,  ovvero  gli 
scomodi  agl'inquilini  ecc.  ecc. 

Questo  sistema  ornai  troppo  accreditato  è  quello  da  tenersi  anche  nel  calcolo  della 
indennità  dovuta  ai  proprietarj  interessati  nei  rialzamenti  stradali,  ed  a  meglio  av- 
valorare la  stretta  relazione  esistente  fra  questo  sistema  ed  il  principio  già  enun- 
ciato non  sarà  inopportuno  compararlo  con  quello  della  ripristinazione  con  alcuni 
esempii. 

l.°  In  primo  luogo  si  supponga  che  debba  eseguirsi  un  rialzamento  stradale  di 
centimetri  venti  sulla  fronte  di  un  vastissimo  fabbricato  ammettendo  che  questo  abbia 
un  solo  ingresso  sulla  via.  Giusta  il  principio  suespresso  sulla  cui  imparzialità  non 
vi  ha  dubbio  alcuno,  devesi  eseguire  la  stima  del  fondo  considerato  avanti  il  lavoro 
stradale,  e  quindi  valutarlo  dopo  il  medesimo  avuto  riflesso  a  quei  lavori  di  riordi- 
namento che  si  reputeranno  indispensabili  per  ristabilire  la  comunicazione  colla  via 
nel  miglior  modo  possibile.  La  differenza  dei  due  valori  aumentata  delle  spese  per 
il  riordinamento  suddetto  e  di  una  quota  per  gli  scomodi  che  per  avventura  potes- 
sero arrecarsi  agli  inquilini,  costituirà  1'  ammontare  delle  indennità  dovute  al  pro- 
prietario dello  stabile  in  discorso. 

Da  quanto  precede  si  vede  che  la  diminuzione  di  rendita  nel  caso  contemplato 
è  insensibile,  inquantocchè  uno  scalino  di  venti  centimetri  non  può  avere  che  una 
minima  influenza  sull'  assegnamento  delle  pigioni. 

Quindi  il  valore  del  fondo  ad  onta  del  rialzamento  stradale  si  sarà  mantenuto 
quasi  lo  stesso.  Ma  se  si  applichi  al  premesso  esempio  il  sistema  della  ripristina- 
zione si  vede  a  quale  esorbitante  spesa  si  andrebbe  incontro  per  rialzare  tutto  lo 
stabile  di  centimetri  venti,  remuovendo  solai,  soffitti  tettoia,  scale  ecc.,  ricostruendo 
porte,  finestre,  acquai,  camini  e  quanto  altro  nella  casa  si  riscontri,  nonché  una 
indennità  per  lo  spigionamento  di  tutto  il  fabbricato. 

Da  ciò  deriva  che  al  proprietario  verrebbe  retribuita  una  fortissima  somma,  men- 
tre egli,  dopo  avere  eseguiti  quei  piccoli  lavori  indispensabili   calcolati  secondo  il 
sistema  già  esposto,  si  troverebbe  ingiustamente  possessore  di  un  ingente   capitale. 
2.°  Supponiamo  ora  che  il  piano  stradale  venga  rialzato    di   met.  3,00  invece 
che  di  0,20. 

L' indennità  da  retribuirsi  dovrà  consistere  al  solito  in  una  quota  per  il  riordi- 
namento dello  stabile,  più  i  danni  e  gli  scomodi  recati  agl'inquilini,  non  che  lo 
spigionamento  durante  i  lavori  qual'ora  si  reputi  necessario,  infine  il  deprezzamento 
economico  del  fondo  valutato  nel  modo  che  sopra* 

In  questo  caso  i  locali  terreni  convenientemente  ridotti  daranno  una  rendita,  che 
però  sarà  minore  della  primitiva.  Nella  peggiore  ipotesi  questa  sarà  pressoché  nulla 
e  per  conseguenza  il  deprezzamento  economico  consisterà  nella  capitalizzazione  del 
reddito  perduto.  Ma  col  metodo  della  ripristinazione  si  dovrebbe  rialzare  tutto  lo 
stabile  met.  3,  00,  venendo  così  a  ricostruire  quasi  per  totale  i  locali  terreni,  più 
la  remozione  della  tettoia,  palchi  ecc.,  tutto  come  nell'  esempio  precedente. 
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Ora  a  prima  vista  risulta  che  questa  spesa  sarà  di  gran  lunga  maggiore  di  quella 
occorsa  seguendo  il  procedimento  già  enunciato. 

Oltreacciò  si  vede  che  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso  le  indennità  calco- 
late col  sistema  della  ripristinazione  differiscono  solamente  nell' importare  del  rial- 
zamento dei  muri  rimanendo  fermi  gli  altri  titoli,  differenza  che  di  fronte  alla  to- 
tale indennità  è  di  poco  rilievo. 

Il  danno  recato  allo  stabile  nei  due  casi  precitati  è  enormemente  superiore  nel 
secondo,  e  ciò  chiaramente  apparisce  subito  che  si  osservino  i  dati  di  ciascuno. 
Quindi  dovrà  esistere  un  gran  divario  fra  le  indennità  relative  ai  due  rialzamenti, 
cosa  che  non  si  verificherebbe  nei  risultati  della  ripristinazione. 

Applicando  le  medesime  considerazioni  a  case  piccole  se  ne  avranno  le  stesse 
conseguenze. 

Peraltro  potrebbe  sorgere  un  dubbio  circa  il  modo  di  valutazione  da  tenersi  ri- 
spetto agli  edifìcii  che  non  possono  avere  che  date  dimensioni  e  forme  per  poter 
servire  ad  un  dato  uso,  ed  eziandio  rispetto  alle  opere  monumentali  che  in  forza 
di  un  rialzamento  stradale  verrebbero  ad  essere  deturbate.  Ma  se  ben  si  conside- 
rino i  titoli  d'indennità  che  fanno  parte  del  sistema  di  cui  fin  qui  è  stato  parlato, 
si  vedrà  facilmente  che  il  riordinamento  della  parte  residua  dell'immobile  in  que- 
sti casi  dovrà  necessariamente  consistere  nel  riportarli  alle  loro  primitive  dimen- 
sioni e  forma.  Quindi  sebbene  si  debba  ripristinare  l'immobile  e  con  ciò  vengasi 
apparentemente  ad  adottare  1'  altro  sistema,  non  per  questo  dovremo  dolerci  di  es- 
sere con  quello  concordi  quando  siamo  sicuri  di  non  uscire  dalle  norme  prestabilite. 

Qualora  si  tratti  di  valutare  le  indennità  da  corrispondersi  ai  proprietarii  inte- 
ressati negli  sbassamenti  stradali  devesi  operare  nel  modo  esposto  per  i  rialzamenti , 
rispondendo  egualmente  alla  giustizia  ed  alle  disposizioni  legislative. 

Prima  però  di  dar  termine  a  queste  poche  parole  oso  fare  una  obiezione  circa 
il  sistema  della  ripristinazione;  ed  è  che  nel  caso  di  uno  sbassamento  stradale  troppo 
ridicolo  sarebbe  il  pretendere  di  riportare  alla  primitiva  forma  gli  stabili,  ossia  di 
remuovere  tettoie,  soffitti,  solai,  scale  ecc.,  ricostruendo  porte,  finestre,  camini  e 
quant' altro.  Di  qui  la  necessità  di  usare  altro  mezzo  che  comunque  non  sarà  coe- 
rente a  quello  della  ripristinazione. 

Credo  dunque  ad  esuberanza  dimostrato  come  le  indennità  da  corrispondersi  ai 
proprietari  di  stabili  interessati  nei  rialzamenti  o  sbassamenti  di  strade  o  piazze 
debbano  esser  valutate  nel  modo  stesso  usato  per  le  espropriazioni  parziali  e  da 
me  praticato  nella  Perizia  del  10  Aprile  1871  in  un  affare  del  Comune  di  Firenze 
coi  Fratelli  Bargioni. 

Ing.  Nemes  Martelli. 


SOCIETÀ   ITALIANA    DI   SCIENZE   NATURALI. 

Sedute  di  Novembre  e  Dicembre  1871.  e  Gennajo,  Febbrajo,  Marzo  ed  Aprile  1872. 

La  società  italiana  di  scienze  naturali  dopo  le  ferie  autunnali  ha  riattivato  le  sue  sedute 
incominciando  col  26  Novembre,  nella  quale  pel  primo  viene  presentato  un  Catalogo  di  Spagno- 
lini degli  Acalefi  del  golfo  di  Napoli,  indi  il  sig.  Napoleone  Pini,  legge  la  descrizione  d'un 
nuovo  carabico  appartenente  al  genere  Cychrus.  In  seguito  il  Segretario  Marinoni  legge  il  rap- 
porto sul  quinto  Congresso  internazionale  di  Archeologia  e  di  Antropologia  tenutosi  in  Bologna. 
Il  Presidente  Prof.  Cornalia  dà  notizie  sulla  Riunione  straordinaria  della  nostra  Società  da  te- 
nersi od  a  Pisa  od  a  Siena  nel  prossimo  autunno  a  scielta  per  mezzo  di  schede,  e  termina  la 
seduta  colla  presentazione  di  libri  donati,  e  proposte  di  cambi,  e  dà  notizia  della  morte  d'un 
socio  corrispondente  il  celeberrimo  Murkinson. 

Nell'adunanza  tenutasi  il  51  Dicembre  presieduta  dal  Vice -Presidente  Antonio  Villa  col  socio 
Sordelli  scelto  a  Segretario,  il  Sacerdote  Riboldi  legge  una  sua  Memoria  sulla  probabilità  dei 
giudizj  fatti  al  microscopio  circa  il  seme  dei  bachi  da  seta,  e  si  accetta  la  Memoria  del  socio 
Ricca:  Contribuzione  alla  teoria  dicogamìca.  Si  fa  lo  spoglio  delle  schede  pervenute  alla  Pre- 
sidenza per  la  scielta  della  citlà  ove  tenersi  la  Riunione  straordinaria,  e  risultarono  49  voti  per 
Pisa  e  64  per  Siena.  In  fine  leggesi  la  nota  dei  socj  che  rinunciano,  e  dei  socj  defunti,  non  che 
quelle  cariche  che  scadono  coiranno. 

Nell'anno  corrente  la  prima  adunanza  si  tenne  il  28  Gennajo,  ove  il  socio  Sordelli  diede  la 
comunicazione  intorno  alla  tela  ed  ai  costumi  di  una  specie  di  ragno  {Mithras  paradoxus).  Il 
Presidente  Prof.  Cornalia  comunica  le  notizie  riferibili  alla  Riunione  da  tenersi  in  Siena;  e  per 
ultimo  si  passa  alla  elezione  delle  cariche,  ed  a  voti  unanimi  vengono  tutte  riconfermate. 

Nella  seduta  del  25  Febbrajo  presieduta  dal  Vice-Presidente  Antonio  Villa,  viene  presentato 
un  appendice  al  Catalogo  dei  molluschi  raccolti  nella  Provincia  di  Pisa  del  Socio  Issel ,  indi 
il  Segretario  Marinoni  fa  un  cenno  intorno  la  Memoria  del  socio  Scarabelli,  Notizie  sulla  grotta 
del  re  Tiberio. 

Il  Vice-Presidente  Antonio  Villa  legge  un  cenno  necrologico  intorno  a  tre  socj,  il  Conte 
D'Arco  di  Mantova,  il  Commendatore  Trompeo  di  Biella  ed  il  Canonico  Bértoli  di  Chiari. 

Il  Segretario  fa  alcune  comunicazioni  intorno  la  Riunione  straordinaria,  e  sulla  proposta  della 
Presidenza  pella  cancellazione  di  alcuni  socj ,  ed  il  Cassiere  Gargantini  comunica  il  bilancio 
consuntivo  1871  e  preventivo  1872. 

Altra  seduta  venne  tenuta  il  1.°  Aprile,  ove  il  signor  Major  lesse  una  sua  memoria:  Note  sur 
des  Quadrumanes  fossiles  trouvés  en  Italie  et  sur  les  Quadrumanes  des  terrains  tertiaires 
en  general.  Il  Presidente  dappoi  dà  notizia  della  morte  di  due  socj  corrispondenti  Le-Hon  e 
Pictet  e  dà  comunicazione  d' una  lettera  della  Giunta  Municipale  di  Siena  relativamente  al 
Congresso. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDIMI,  editore. 


MEMORIE  ORIGINALI 


DISEGNO 
PER  V  INGRANDIMENTO  E  MIGLIORAMENTO  DEL  PORTO  DI  CIVITAVECCHIA  (*) 

(Vedasi  la  tav.  12) 

1.  L'Imperatore  Trajano  che  dominò  il  mondo  romano  alla  fine  del  secolo 
primo  e  sul  principio  del  secolo  secondo  dell'era  volgare,  fece  costruire  da  Apol- 
lodoro  questo  porto  sul  Tirreno,  cui  die  il  suo  nome,  modello  ammirabile  dei- 
Parte  antica,  descritto  in  prosa  ed  in  verso  da  Plinio  e  da  Rutilio,  e  poi  anche 
nella  sua  proporzione  e  parvenza  disegnato  dal  Fontana  e  dal  Canina  :  il  qual 
porto  fu  poscia  nominato  di  Civitavecchia,  perchè  congiunto  a  quella  città  che 
per  le  mondiali  vicende  assunse  quel  nome  con  cui  viene  tutt'ora  distinta.  Né 
io  potrei  meglio  accingermi  alla  descrizione  di  detto  porto  se  non  giovandomi 
delle  parole  dell'illustre  e  rispettabile  mio  amico,  il  padre  Alberto  Guglielmotti 
de' Predicatori.  Nella  sua  opera,  intitolata  Storia  della  marina  pontificia  nel  medio 
evo,  Roma  1856,  egli  dice  così  : 

2.  «  Il  porto  è  tutto  artificiale  costruito  in  un  seno  di  acqua  profonda  a  ridosso 
di  capo  Linaro.  Due  moli  in  arco  di  cerchio  si  spingono  per  quattrocento  metri 
dalla  riva  dentro  il  mare  e  ricingono  un  bacino  cui  Plinio  chiamò  grandissimo 
e  che  ancora  si  mantiene  (quantunque  per  la  sua  regolare  simmetria  a  primo 
aspetto  non  comparisca)  grande  di  cinquecento  metri  per  lungo,  quasi  altrettanto 
per  largo,  e  con  una  superficie  totale  di  quasi  duecento  mila  metri  quadri,  va- 
lutando tutta  la  interna  sua  capacità  di  porto,  antimurale  e  darsena.  Innanzi  ai 
moli  fece  Trajano  opera  veramente  stupenda  e  degna  della  romana  grandezza 
piantando  nel  mare  alla  profondità  di  cinquanta  palmi  d'acqua  un'isola  che 
prolungandosi  in  proporzione  innanzi  alla  spiaggia  difende  il  porto  dalle  onde 
di  fuori,  e  al  tempo  stesso  lascia  su  le  due  estremità  tali  aperture  o  bocche, 
ciascuna  larga  cencinquanta  metri,  da  potervi  le  navi  entrare  ed  uscire  alla  vela 
con  ogni  vento.  Questo  porto  cesareo,  e  modello  di  opera  idraulica,  da  qualunque 
lato  si  riguardasse,  presentava  le  forme  d'un  magnifico  anfiteatro  sul  mare.  Im- 
perocché chiuso  in  giro  dagli  scali,  dai  moli,  e  dall' antimurale,  tutti  messi  in 
belli  ordini  d'architettura,  con  un  continuato  andare  di  portici,  sorretti  da  co- 
lonne e  lucenti  di  marmi,  a  ragione  prendeva  l'aspetto  d'un  vasto  teatro  accer- 
chiato da  logge  e  da  terrazzi,  e  nel  mezzo  non  già  l'arena  ed  i  gladiatori,  ma 
Tonde  tranquille  del  mare  e  le  vele  bianche  dei  bastimenti.  Anche  oggidì  per 

(1)  Inseriamo  più  eli  e  volontieri  tale  Memoria  dettata  da  uno  dei  nostri  più  distinti  collaboratori,  il 
Comm.  Alessandro  Cialdi.  Crediamo  riescirà  interessante  ai  lettori  sia  per  l' importanza  dell'  argomento, 
sia  per  la  nota  competenza  di  chi  lo  discute.  Ricordiamo  inoltre  che  a  questa  Memoria  venne  assegnata 
la  medaglia  di  bronzo  all'  esposizione  internazionale  marittima  di  Napoli.  La  Direzione. 

Poi.  —  Giorni.  Ing.  Ardi.  —  Voi.  XX.  —  1872.  18 
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certi  segni  tutt' ora  visibili  da  ciò  che  rimane  si  pare  a  qual  sublime  altezza 
poggiassero  in  quel  tempo  le  arti  belle  sollevate  dal  favore  di  grandi  e  potenti 
uomini.  Quivi  nelle  escavazioni  sono  continui  i  ritrovamenti  di  marmi,  musaici, 
bassirilievi,  bronzi,  colonne,  e  tra  quelle  acque  appunto  furono  pescate  bellissime 
statue,  ed  il  braccio  di  bronzo  superbo  di  mole  e  di  artificio  intorno  al  quale 
studiano  oggidì  gli  allievi  del  disegno  nel  museo  etrusco  del  Vaticano.  Questo 
porto  si  mantiene  ancora  come  uno  dei  centri  precipui  della  navigazione  nel 
Mediterraneo,  ed  offre  opportunissimo  ricetto  alle  navi  che  a  vela  che  a  vapore 
da  ogni  parte  del  mondo  vi  approdano  in  numero  di  più  migliaja  per  anno,  senza 
che  quivi  incontrino  giammai  né  quelle  avarie,  né  quei  naufragii  che  negli  altri 
porti  vicini  si  sentono  frequentemente  accadere  ». 

Conformandomi  intieramente  a  quanto  V  encomiato  autore  riferisce  qui  sopra 
intorno  all'antico  porto  di  Civitavecchia,  io  non  farò  che  aggiungere  sullo  stato 
presente  di  esso  alcune  osservazioni  dettatemi  dalla  pratica  da  me  ivi  fatta  nello 
svolgersi  della  mia  carriera  nautica ,  alle  quali  unirò  una  pianta  idrografica  del 
porlo  e  topografica  della  presente  città  e  della  sua  determinata  ampliazione,  af- 
finchè serva  di  maggior  chiarezza  per  tutto  ciò  che  quindi  sarò  per  dire. 

3.  Il  porto  di  Civitavecchia  siede  al  vertice  del  triangolo  che  con  due  lati 
eguali  ha  nei  due  punti  estremi  della  base  il  bosforo  di  Suez  e  lo  stretto  di 
Gibilterra,  e  però  meglio  situato  di  ogni  altro  per  il  commercio  di  Roma  e  del- 
l'Italia con  quelle  due  vaste  ed  importantissime  vie  di  comunicazione.  Esso  ha 
inoltre  dinanzi  a  sé,  a  destra  ed  a  sinistra,  un  mare  a  tutta  vista  libero  da  ogni 
pericolo,  di  modo  che  il  bastimento  meno  pratico  può  avvicinarsi  senza  l'assi- 
stenza del  piloto  di  costa:  condizioni  notabili  per  un  porto,  e  che  suppongo  fe- 
cero dire  all'ingegnere  Auniet  che  il  nostro  è  le  mieux  place  de  la  còte  d'Italie. 
E  quel  padre  della  scienza  dei  porti  in  Francia,  il  signor  Bélidor,  fa  notare  che 
on  ne  peut  disconvenir  que  la  disposition  qu'on  a  donnée  au  port  de  Civitavecchia  ne 
soit  forfheureusement  imaginée  3  étant  la  seule  qui  parait  convenir  3  lorsqu'il  s'agit 
d'en  établir  un  sur  une  plage  battue  de  la  mer. 

4.  Che  se  in  arte  vi  fosse  ancor  d'uopo  d'un  incontrastabile  argomento  di 
fatto,  onde  provare  sempre  meglio  l'eccellenza  di  questo  porto  di  Trajano,  io 
pregherei  di  riflettere  che  esso,  traversando  tanti  secoli,  compresi  pur  quelli 
chiamati  barbari,  ha  corrisposto  sempre  e  corrisponde  tutt' ora,  alla  destinazione 
assegnatagli  dal  suo  esimio  autore,  mentre  altri,  e  fra  questi  principalmente  il 
sì  vicino  di  Nerone  in  Anzio,  sebbene  molto  più  vasti,  giacciono  da  tanto  tempo 
sepolti  fra  le  arene  del  mare. 

5.  Malgrado  i  sommi  pregi  da  noi  testé  accennati  e  cospiranti  tutti  insieme  a 
rendere  il  porto  di  cui  trattiamo  il  meglio  situato  della  costa  oV  Italia  3  ed  il  più 
felicemente  immaginato 3  molti  pur  tuttavia  asseriscono  essere  il  porto  di  Civita- 
vecchia incomodo,  specialmente  perchè  oramai  troppo  angusto.  Né  io  disconvengo 
punto  da  siffatta  asserzione,  cui  anzi  stimo  dovere  appoggiare  di  salde  ragioni: 
per  la  qual  cosa,  e  per  maggiore  intelligenza  del  mio  argomento ,  credo  oppor- 
tuno in  questo   luogo   premettere  la  seguente  idrografica   descrizione  del  porto. 

6.  La  superfìcie  del  nostro  porto,  chiusa  dall'antemurale  ed  abbracciata  dai  due 
moli  sporgenti  che  principalmente  lo  costituiscono,  è  di  metri  quadrati  162194, 
alla  quale  aggiunta  quella  del  bacino  della  Darsena  in  metri  25654  forma  un 
intero  di  metri  quadrali  187848:  di  questa  superfìcie  però  possono  considerarsi 
soli  metri   111522  atti  a  dare  stallìa   ai  bastimenti.  E  ciò  che  merita  più  seria 
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annotazione  si  è  che  di  tutta  la  lunghezza  delle  banchine,  che  addentellano  i 
inoli  per  metri  1612,  soltanto  metri  220  dentro  il  porto,  cioè  sotto  la  Fortezza  e 
dirimpetto  a  Portalivorno,  e  50  dentro  la  Darsena,  cioè  sotto  il  palazzo  apostolico, 
presentano  banchina  da  carico  e  da  scarico:  principale  mezzo  che  si  adatta  alle 
convenienti  operazioni  commerciali,  e  lo  sviluppo  maggiore  o  minore  del  quale 
costituisce  il  maggiore  o  minore  pregio  di  un  porto  di  commercio. 

7.  È  certo  di  fatti  che,  anche  a  parità  nelle  altre  condizioni,  l'utilità  maggiore 
o  minore  di  un  porto  commerciante  dipende  dalla  misura  e  dal  numero  delle 
banchine,  ossia  dallo  spazio  utile  lasciato  al  commercio  per  rimbarco  e  lo  sbarco 
delle  merci;  e  la  stessa  superficie  di  acqua  può  essere  più  o  meno  profittevole 
secondo  la  sua  distribuzione  e  destinazione.  Un  porto  militare  di  stazione,  per 
esempio,  può  senza  inconveniente  essere  soltanto  un  ridosso  per  far  soggiorno: 
air  incontro  un  porto  di  commercio  ha  bisogno  di  uno  spazio  di  superfìcie  di 
acqua  sempre  tranquilla  e  circondata  da  comode  banchine,  perchè  i  bastimenti 
destinati  al  commercio  non  istanno  fermi,  conviene  che  lavorino,  ed  il  precipuo 
loro  lavoro  consiste  nello  scaricare  e  nel  caricare  colla  maggior  possibile  celerità 
ed  economia,  il  che  torna  proporzionale  alla  lunghezza  e  larghezza  delle  banchine 
lambite  da  acqua  quieta  ed  a  sufficienza  fonda. 

8.  Ora,  di  tutta  la  lunghezza  delle  banchine  del  nostro  porto  e  darsena  in 
metri  lineari  1612,  non  abbiamo  che  soli  270,  come  si  è  notato,  atti  a  dare  utile 
spazio  per  le  operazioni  commerciali:  e  se  mi  si  domandasse  il  perché  di  cotal 
riduzione  di  spazio,  risponderei  che  propriamente  utile  non  porge  il  porto  altra 
lunghezza  di  banchina  che  quella  da  me  calcolata  (6),  ed  essa  è  anche  in  molta 
parte  sommamente  incomoda  a  cagione  della  limitata  distanza  che  disgiunge  la 
Fortezza  dalla  battigia  del  mare,  a  cagione  della  ripida  cordonata  e  salita  che 
bisogna  ascendere  per  guadagnare  la  notevole  differenza  di  livello  fra  la  ban- 
china ed  il  piano  stradale  di  Piazzadarmi  presso  Portalivorno,  ed  a  cagione  del 
faticoso  ed  angusto  accesso  che  offre  ai  carri  il  posto  occupato  dalla  Darsena,  e 
l'incomodo  dipoi  dei  trasporti.  Giacché  la  via  Adriana,  unica  nella  città  che,  per 
la  sua  minore  acclività  e  declività,  si  adatti  a  porla  in  comunicazione  con  la  fer- 
rovia, stretta  come  è,  venendo  ingombrata  dai  carri,  torna  molesta  e  ritarda  la 
circolazione  di  tutta  intiera  la  città  stessa  che  vi  affluisce:  al  quale  gravissimo 
inconveniente  si  aggiunge,  per  soprammercato,  la  gran  distanza  di  essa  Darsena 
dalla  Stazione  della  strada  ferrata. 

9.  Né  questa  misura  di  banchina  utile  potrebbe,  come  sembra  a  prima  vista, 
aumentarsi  senza  averne  gravi  danni,  sia  col  convertire  in  banchina,  per  esempio, 
la  seccagna  che  dalla  Sanità  marittima  si  estende  sino  a  mezzo  il  braccio  prin- 
cipale del  molo  di  levante  del  porto,  detto  la  Calata;  sia  colla  riunione  dei  due 
scali  sotto  la  Fortezza  protraendone  la  formazione  in  un  solo  spazioso  dinanzi 
ai  bassi  fondi  e  seccagne  che  ivi  sono  lateralmente  a  detti  scali,  sia  infine  con 
allargare  le  banchine  istesse  che  girano  intorno  al  bacino  della  Darsena. 

10.  Giacché,  principiando  dal  porto,  le  dette  seccagne  e  bassi  fondi  per  le  stallìe 
negli  altri  moli  sono  per  me  di  manifesta  utilità,  e  credo  che  il  toglierle  riusci- 
rebbe di  non  lieve  danno.  Le  onde  sollevate  dai  venti  meridionali,  regnanti 
e  dominanti  in  questo  paraggio,  entrando  per  la  bocca  di  mezzogiorno,  detta 
volgarmente  di  levante,  percuotono  con  forza  nel  molo  del  Lazzaretto,  e  riflet- 
tendo da  questo,  vanno  quasi  totalmente  a  morire  in  quei  bassi  fondi  ed  in  quelle 
seccagne.  E  lo  stesso  dicasi   per  i  flutti  che  entrano  per  la  bocca  di  ponente  e 
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direttamente  vanno  a  rompersi  ed  anche  a  frangersi  in  quegli  impedimenti.  Né 
si  creda  già  che  questi  benefici  smorzafluttì  siano  soverchi  al  bisogno,  giacché 
vi  sono  de' casi,  e  non  rari,  che  queste  onde  dirette  o  quelle  di  riflessione,  dette 
risacca,  non  sono  abbastanza  spente  da  quelli  opportuni  ostacoli,  e  però  hanno 
ancor  potenza  d'invadere  l'interno  dell'Arsenale,  di  salire  la  banchina  sotto  la 
Fortezza,  di  montare  fin  sopra  la  Calata,  alta  metri  3,60  dal  pelo  del  mare,  ed 
inondarla. 

Ora  se  ci  facciamo  a  supporre  che  una  linea  di  utile  banchina  coprisse  i  ri- 
petuti bassi  fondi  e  seccagne,  sarà  certamente  facile  persuadersi  che  quei  flutti 
diretti  e  quella  risacca,  incontrando  un  nuovo  e  meno  distante  ostacolo  verticale 
ed  un  fondo  di  acqua  maggiore,  si  rifletterebbero  da  esso,  quantunque  avesse  la 
fronte  arcovata,  e  con  impeto  anderebbero  a  danneggiare  i  bastimenti  ormeggiati 
al  molo  del  Bicchiere,  il  quale  in  oggi  è  la  parte  più  sicura  e  l'unica,  si  può 
dire,  sufficientemente  tranquilla  del  porto. 

11.  E  dopo  tutto:  ove  nelle  supposte  allargate  banchine,  o  presso  le  altre,  se 
venissero  pur  esse  rese  idonee,  ove  sarebbe  lo  spazio  necessario  per  i  magazzini 
di  deposito? 

12.  In  quanto  alle  sopradette  banchine,  che  girano  tutto  intorno  al  bacino 
della  Darsena,  rialzata  che  fosse  la  sottoposta  a  livello  di  quella  superiore,  pure 
non  darebbero  che  soli  metri  3,20  di  larghezza  intera  alla  banchina;  e  però  non 
bastante  ai  bisogni  del  commercio.  Né  converrebbe  acquistare  nell'acqua  una 
sufficiente  larghezza,  perchè  il  bacino  non  ha  soverchia  ampiezza.  E  quando 
anche  si  trascurasse  questa  osservazione  vi  resterebbero  sempre  i  notevoli  difetti 
accennati  appiè  del  numero  8,  ed  in  gran  parte  l'altro,  di  maggior  peso  ancora, 
notato  al  numero  11. 

13.  Né  ciò  è  tutto:  vi  sono  poi  importanti  ragioni  che  concorrono  in  favore 
del  mantenimento  del  bacino  della  Darsena  ad  uso  pubblico,  militare  ed  idraulico 
cui  è  oggi  destinato.  Difatti  esso  offre  tranquilla  stanza  ai  bastimenti  che  deb- 
bono spalmarsi  o  fare  altre  non  generali  riparazioni,  a  quelli  militari  e  di  com- 
mercio che  debbono  rimanere  in  disarmo,  ed  alle  macchine  di  spurgo  ed  altre 
indispensabili  ai  lavori  di  conservazione  del  porto.  E  però  un  bacino  per  simili 
servizii,  alcuno  dei  quali  è  vietato  dalle  leggi  nel  porto,  è  di  prima  necessità  in 
un  porto  qualunque,  e  se  il  nostro  non  ne  fosse  fornito,  sarebbe  difetto  grave, 
anzi  gravissimo. 

14.  A  togliere  l'imperfezione  che  rende  inservibile  a  competente  movimento 
commerciale  la  maggior  quantità  della  superficie  dell'acqua  racchiusa  nel  porto, 
scende  piana  alla  mente  l'idea  dell'allungamento  dell'Antemurale  da  ambe  le 
parti,  in  guisa  da  ottenere  che,  lungo  i  moli  di  cui  si  tratta,  il  mare  possa  essere 
talmente  tranquillo,  e  sempre,  da  permettere  ai  bastimenti  di  operare  con  la 
sicurezza  e  sollecitudine  che  richiede  lo  scarico  ed  il  carico  delle  merci,  che  è 
quanto  dire  un  congruo  spazio  di  acqua  placida  ad  uso  di  Bacino. 

15.  Ma,  dico  io,  il  proposto  allungamento  dell'Antemurale  sarà  egli  poi  per 
corrispondere  ai  presenti  non  solo,  ma  ai  crescenti  bisogni  della  navigazione? 
E  la  grande  spesa  che  occorrerebbe  per  quell'allungamento  sarebb'essa  poi  com- 
pensata abbastanza  dalla  utilità  che  fosse  per  trarne  il  commercio  (11)?  Dimo- 
strerò che  il  commercio  ne  scapiterebbe,  ed  il  paese  correrebbe  rischio  di  per- 
dere il  porto. 

16.  Nessuno  ignora  quale  straordinario  aumento  abbia  ricevuto  da  qualche  anno 
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in  qua  il  commercio  marittimo,  specialmente  dopo  l'applicazione  del  vapore  alla 
navigazione,  e  più  specialmente  ancora  dopo  V  ingegnoso  ed  utile  accoppiamento 
dell'elice  alla  vela.  I  piroscafi  veggonsi  di  continuo  in  gran  numero  scorrere  il 
Mediterraneo  nella  direzione  principalmente  da  ponente  a  levante  e  da  levante 
a  ponente,  e  si  può  dir  che  quasi  ogni  giorno  alcuni  di  essi  facciano  sosta  nel 
nostro  porto,  per  caricare  e  scaricare  merci,  e  per  porre  in  terra  ed  a  bordo 
le  persone  che  adesso  con  maravigliosa  frequenza  e  senza  timore  preferiscono 
il  viaggio  di  mare,  tantoché  puossi  fin  d'ora,  e  con  tutta  ragione,  prevedere 
che,  portata  che  sia  al  suo  compimento  (e  ci  auguriamo  che  lo  sia  nel  più  breve 
termine  possibile)  quella  grande  opera  di  umanità  e  di  tanto  utile  commerciale, 
specialmente  per  l'Italia,  qual'è  l'apertura  del  nuovo  bosforo  di  Suez,  e  resedi 
di  in  di  sempre  più  facili  le  comunicazioni  per  mezzo  delle  vie  ferrate,  la  pro- 
sperità di  Civitavecchia  non  può  mancare  di  sempre  più  estendersi,  vista  la  sua 
vantaggiosa  situazione  geografica  e  la  sua  attenenza  a  Roma  (3). 

17.  I  quali  accennati  motivi  servono  tanto  a  giustificarmi  dell'adesione  da  me 
data  a  coloro  che  dicono  il  porto  troppo  angusto ,  quanto  per  farmi  strada  a 
trattare  più  distesamente  del  disegno  pel  suo  ingrandimento,  il  che  forma  l'og- 
getto precipuo  di  questo  mio  scritto. 

18.  La  guerra  di  centesimi  che  oggi  fa  a  se  stesso  il  commercio,  vuole  che  al 
minimo  possibile  siano  ridotte  le  spese  di  operazioni  commerciali,  onde  far  fronte 
alle  altrui  concorrenze,  ed  un  porto  che  non  sia  fornito  di  bacini  non  potrà 
mai  entrare  con  vantaggio  in  tale  concorrenza. 

In  fatti  il  commercio  guadagna  nella  istituzione  dei  bacini,  propriamente  detti, 
più  celerità  nello  scarico  e  per  conseguenza  nelle  vendile,  e  diminuisce,  secondo 
i  calcoli  del  baron  Carlo  Dupin ,  del  18  per  cento  le  spese  di  scarico  e  di  col- 
locamento in  magazzino.  I  bastimenti  ormeggiali  in  acqua  tranquilla  ed  a  ridosso 
dei  venti  forti,  conservano  meglio  i  loro  scafi,  i  loro  attrezzi  e  sopratutto  i  loro 
ormeggi:  posti  in  un  recinto  con  diligenza  guardato,  non  hanno  a  temere  verun 
rubamento. 

Quanto  al  Governo,  guadagna  non  solo  i  diritti  imposti  alle  mercanzie  tolte 
all'occasione  del  contrabando,  ma  tutta  la  economia  che  risulta  da  un  numero 
minore  d'impiegati  necessari  alle  operazioni  di  dogana  e  dei  balzelli  (diritti  in- 
diretti) in  bacini  esattamente  chiusi,  con  magazzini  spaziosi,  regolari  e  conle- 
nenti, in  luogo  separato,  ciascuna  specie  di  prodotti  soggetta  a  tasse  differenti. 

Oltre  di  che,  i  ripetuti  bacini  facilitano  la  circolazione  dei  valori  commerciali, 
togliendo  il  bisogno  di  consegne  materiali,  col  sostituire  alle  trattazioni  costose 
ed  inutili  il  semplice  negoziato  del  warrant ,  ossia  attestato  del  magazziniere. 
Quindi  è  che  di  tutti  gli  stabilimenti  economici,  di  cui  il  genio  commerciale  ha 
saputo  arricchire  i  porti,  nessuno  è  più  vasto,  più  ingegnoso  e  più  energico  nei 
suoi  effetti  quanto  il  Bacino.  Imperocché  desso  è  ai  presenti  porti  ciò  che  la 
macchina  è  alla  mano  d'opera  ordinaria;  precisione,  sicurezza,  celerità  ed  eco- 
nomia. Tali  sono  i  risultati  di  questo  sistema  di  stazione  e  di  amministrazione 
delle  mercanzie,  che  ha  per  base  il  concentramento  ordinato,  e  per  iscopo  il 
ridurre  al  semplice  i  metodi  meccanici  della  circolazione  fra  la  riva  ed  il  mare: 
in  una  parola  è  l'ordine  e  la  semplicità  applicati  al  grande.  Dunque  uno  o  più 
di  questi  bacini,  convenientemente  comodi  e  tranquilli ,  fa  d'uopo  che  il  porto 
di  Civitavecchia  possegga,  e  che  la  strada  ferrata  ne  possa  fruire  con  la  massima 
economia  di  tempo  e  di  spesa. 
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19.  Ma  io  non  so  che  un  tal  chiuso  sia  altrove  il  porto  istesso,  e  non  potrò 
mai  ammettere  che  sia  cosa  ben  fatta  ridurvi  il  porto  di  Civitavecchia,  siccome 
si  pretenderebbe  con  il  proposto  allungamento  dell'Antemurale.  I  bacini  sono 
spazii  attigui  ai  porti,  ma  non  già  i  porti  sono  bacini. 

20.  Io  non  parlerò  della  spesa  di  primo  stabilimento  del  lavoro,  né  di  quella 
di  mantenimento  che  l'ideato  allungamento  dell'Antemurale  cagionerebbe,  mi 
occuperò  soltanto  delle  conseguenze  idrauliche  e  nautiche  che  dalla  esecuzione 
di  un  simile  progetto  sorgerebbero. 

21.  Gli  è  canone  inconcusso  nella  scienza  idraulica  che  la  tranquillità  assoluta 
di  un  porto  non  si  può  ottenere  che  col  sagrificio  della  esistenza  del  porto  stesso. 
I  materiali  ostruitivi,  peste  dei  porti,  fondano  la  loro  dimora  negli  spazii  più 
calmi,  e  quel  porto  che  gli  porge  tranquillo  ricettacolo,  ne  resta  presto  ricolmo. 
Né  il  lavoro  dello  spurgo  può  rimediare  ad  una  tale  sostanziale  propensione. 
Uhomme,  dice  Forfait,  est  trop  faible  pour  de  pareilles  entreprises.  Les  ruines  aVan- 
ciens  ports  et  Vhistoire,  soggiungono  Sganzin  e  Reibell,  apprennent  que  ce  moyen, 
toujours  abandonné  ou  suspendu  dans  les  périodes  de  crises  politiques  et  commerciales } 
n'a  pomi  empéché  un  grand  nombre  de  ports  célèbres  de  Vantìquité  et  du  moyen  dge 
de  disparaitre  sous  les  atterrissements. 

22.  E  se  il  porto  Trajano  in  Civitavecchia,  questo  miracolo  dell'arte,  si  è  sempre 
conservalo,  io  son  convinto  che  si  debba  precipuamente  alla  sua  tranquillità  re- 
lativa. Se  essa  fosse  stata  assoluta,  lo  avrebbe  alla  fine  condotto  al  completo  in- 
terrimento del  Neroniano  in  Anzio.  Il  ridurlo  adunque  a  questo  punto  di  tran- 
quillità, sarebbe,  senza  dubbio  alcuno,  cagionare  la  sua  perdita. 

23.  Non  credo  dovere  spendere  parole  a  dimostrare  come  questo  fenomeno 
accaderebbe,  perchè  è  facile  vedere  come  sarebbe  alterato  lo  stabilito  naturale 
benefico  regime  delle  correnti,  e  come  sarebbe  diminuito  quel  giuoco  istesso 
di  flutti,  che  se  da  una  parte  rende  in  genere  incomodo  il  porto,  dall'altra  però 
lo  preserva  in  specie  spurgato,  ciò  che  vuol  dire  perennemente  utile. 

24.  Venendo  ora  alle  conseguenze  nautiche  che  produrrebbe  il  ripetuto  allun- 
gamento dell'Antemurale,  mi  permetterò  di  osservare  che  per  la  costituzione 
del  fondo  del  mare  all'esterno  e  vicino  alle  bocche  del  porto,  e  per  la  direzione 
de' flutti  dominanti  o  regnanti  in  questo  lido,  un  allungamento  all'Antemurale, 
e  specialmente  da  levante,  ove  sarebbe  necessario  estenderlo  di  più  per  realiz- 
zare lo  scopo  della  necessaria  tranquillità  assoluta,  peggiorerebbe  di  assai  le 
condizioni  nell'entrata  e  nell'uscita  dal  porto. 

2S?È  noto  il  gran  principio  proclamato  dal  Consiglio  del  corpo  degl'ingegneri  de' 
ponti  e  strade  di  Francia,  cioè  que  tout  dans  un  port  de  mer  doit  étre  subordonné  a 
la  facilitò  de  rentrée  et  de  la  sortie.  Or  bene,  io  credo  che  con  un  allungamento,  an- 
che soltanto  da  levante  del  nostro  Antemurale,  si  agirebbe  contro  questo  principio. 

26.  Guardando  sulla  pianta  del  porto  di  Civitavecchia,  ed  ivi  vedendo  che  l'An- 
temurale copre  appena  la  punta  del  molo  del  Bicchiere,  mentre  l'altra  estremità 
oltrepassa  di  molto  la  punta  del  molo  del  Lazzaretto,  sorge  in  vero  subito  il  de- 
siderio che  almeno  un  allungamento  della  parte  di  levante  venga  pure  eseguito, 
perchè  così  si  renderebbe  più  coperto  il  porto  ed  anche  più  simmetrico  con 
esso  l'Antemurale.  Convengo  nella  giustezza  di  questo  desiderio,  ma  nel  tempo 
stesso  gpedo  che  se  un  tale  assettamento  si  mandasse  ad  effetto,  l'ingresso  nel 
porto  nei  tempi  più  urgenti  sarebbe  reso  sempre  pericolosissimo  e  spesso  fatale, 
specialmente  per  i  bastimenti  a  vela. 
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Questa  disposizione  del  presente  Antemurale,  che  sembra  un  altro  difetto  del 
nostro  porto,  è  invece  una  conferma  dell'alta  mente  e  della  profonda  pratica 
dell'uomo  che  ne  dettò  l'insieme.  Difatto,  per  entrare  in  porto  con  mare  grosso 
é  necessario  che  il  bastimento  riceva  le  onde  in  fil  di  rota  e  si  tenga  ben  pros- 
simo alla  testata  dell'Antemurale,  ed  essendo  questa  poco  protratta  a  scirocco  in 
confronto  di  quella  del  molo  del  Bicchiere,  il  bastimento  può  con  superabile 
difficoltà  entrare  felicemente  nel  porto;  ma  se  l'Antemurale  fosse  più  protratto 
a  scirocco,  e  peggio  ancora  più  a  levante,  il  bastimento  stesso,  per  la  mancanza 
di  acqua  verso  la  riva,  dovrebbe  ricevere  un  vivo,  più  alto  e  spesso  franto  mare, 
e  così  sarebbe  irreparabilmente  perduto,  come  toccò  al  piroscafo  postale  il  Pericle 
e  ad  altri,  i  quali  non  essendosi  accostati  abbastanza  alla  testata  dell'Antemurale, 
furono  dal  fluttocorrente  gittati  sulla  scogliera  del  molo  del  Bicchiere. 

27.  Se  il  fondo  del  mare  nei  rombi  compresi  fra  il  levante  e  lo  scirocco  an- 
dasse crescendo,  o  almeno  sino  alia  riva  fosse  uguale  a  quello  ove  sorge  la 
testa  dell'Antemurale,  potrebbe  forse  convenire  l'allungamento  da  questa  parte, 
seppure  altre  considerazioni  artistiche  non  vi  si  opponessero;  ma  sfortunatamente 
il  fondo  diminuisce,  e  questa  diminuzione  è  tanto  più  notevole,  in  quanto  che 
per  ottenere  soltanto  un  accrescimento  di  calma  nel  porto,  l'allungamento  del- 
l'Antemurale da  essa  parte,  nella  direzione  di  scirocco,  dovrebbe  essere  anche 
maggiore  della  metà  di  tutta  la  sua  presente  lunghezza;  il  che,  come  ho  detto, 
peggiorerebbe  d'assai  la  già  difficoltosa  entrata  nel  porto. 

28.  Che  anzi,  per  uniformarsi  all'enunciato  gran  principio  (25),  è  mestieri  mi- 
gliorare ed  allargare  la  presente  apertura  delle  bocche  (rammassando  gli  scogli 
geltativi  per  rendere  meno  incomoda  la  stallìa  nel  porto)  e  ricondurla  a  quella 
primitiva  larghezza  che  ebbe  in  costruzione;  ma  questo  miglioramento  non  potrà 
praticarsi,  se  prima  non  si  pensa  a  dar  comoda  e  tranquilla  stanza  ai  bastimenti 
che  debbono  fare  operazione  di  commercio:  la  qual  cosa  ottenutasi  con  eseguire 
il  presente  progetto,  diverrà  agevole  bonificare  le  bocche.  Vediamo  come  ad  esso 
si  presti  la  terra. 

29.  È  massima  che  una  via  ferrata,  la  quale  mette  capo  in  un  porto,  abbia 
una  Stazione  marittima,  cioè  a  contatto  col  mare,  a  fine  di  attenuare  le  spese  e 
gì'  incomodi  dei  trasporti  quanto  più  si  può.  Nella  Leopolda  in  Toscana  questa 
massima  non  essendo  stata  rispettata,  abbiamo  veduto  costruire  nell'attinenza 
del  porto  di  Livorno  una  seconda  e  costosa  Stazione  per  godere,  almeno  in  parte, 
del  beneficio  prodotto  dall'applicazione  di  detta  massima:  dico  in  parte  perchè 
colà  i  bastimenti  debbono  tuttavia  usare  i  burchi  per  trasportare  le  mercanzie 
alla  Stazione,  e  viceversa. 

30.  Fu  mente  della  Società  della  nostra  ferrovia  piantare  la  Stazione  a  conlatto 
col  mare,  non  ignorando  l'utilità  somma  di  tal  pratica;  ma  disgraziatamente  la 
mancanza  di  spazio  accosto  al  porto,  e  il  non  potere  estendersi  sul  mare  senza 
deteriorare  gravemente  le  condizioni  del  porto  stesso,  ha  obbligato  ad  allonta- 
narsene, ed  ora  la  Stazione  si  trova  distante  dal  porto,  nella  più  prossima  parte, 
circa  560  metri,  ed  innalzata  a  metri  9,  50  sopra  il  pelo  medio  del  mare. 

31.  Ad  ovviare  a  questo  grave  difetto  si  è  proposto,  e  si  pensa  di  mettere  in 
esecuzione,  l'espediente  di  un  braccio  di  via  ferrata  il  quale  dalla  Stazione  si 
prolunghi  fin  sotto  la  Fortezza  per  usare  della  banchina  ivi  esistente,  Ma  è  facile 
scorgere  quanto  siffatto  espediente  sia  lontano  dal  raggiungere  lo  scopo  di  avere 
facile  e  comoda  comunicazione  col  mare:  poche  parole  ne  persuaderanno  ognuno. 
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32.  Oltre  alla  limitatissima  lunghezza  e  larghezza  della  banchina  di  cui  si  tratta 
la  quale  non  può  aumentarsi  senza  cadere  in  altro  grave  danno  (8  a  12),  è  da 
notarsi  che  ivi  il  mare  è  di  rado  a  suffìcenza  tranquillo,  né  può  rendersi  tale 
per  le  ragioni  esposte  (19  a  29).  Quindi  il  porto  di  Civitavecchia,  benché  favorito 
da  vaste  comunicazioni  di  mare  e  di  terra,  deve  rinunciare  a  quel  naturale  svi- 
luppo che  gli  porgono  la  sua  indicata  vantaggiosissima  situazione  (3  e  16)  e  le 
sue  buone  qualità  idrauliche,  o  deve  provvedersi  di  tale  un'opera  ben  diversa 
dall'espediente  di  sopra  accennato  che  gli  faccia  godere  i  benefizii ,  di  cui  la 
natura  e  V  arte  lo  han  reso  capace  :  e  quest'  opera  consister  deve  non  solo  nel- 
1'  aumentare  la  superfìcie  dell'acqua,  delle  banchine  e  l'area  per  i  magazzini, 
ma  ben  anche  nel  far  giungere,  per  via  più  breve,  il  mare  alla  Stazione,  pian- 
tata nel  centro  del  luogo  destinato  all'  ampliazione  della  città. 

33.  Studiata  la  topografia  del  porto  e  della  città  di  Civitavecchia  non  può  ca- 
dere dubbio  sulla  scelta  del  posto  ove  meglio  convenga  aumentare  la  superfìcie 
di  tranquillo  galleggiamento  di  cui  si  ha  bisogno,  e  condurre  il  mare  alla  Sta- 
zione. Essendo  da  levante  la  Stazione  della  ferrovia  non  che  l'ingrandimento 
della  città,  e  dalla  parte  stessa  essendo  pure  più  buona  l'aria,  e  non  poche  altre 
ragioni  per  essa  militando,  si  vede  subito  che  a  levante  del  porto  è  la  parte  da 
preferirsi  e  non  a  ponente  o  altra  parte  qualunque.  Tanto  più  che  tenendo  la 
via  di  levante  si  va  verso  la  vicina  Punta  del  Pecoraro ,  il  cui  naturale  piccolo 
seno  in  un  giorno,  in  quel  giorno  cioè  in  cui  il  numero  delle  grandi  navi  dirette 
a  questo  lido  sarà  assai  aumentato,  potrà  convertirsi  in  sicura  e  comoda  rada, 
completando  così,  con  i  due  lavori,  uno  dei  migliori  siti  di  ricovero  e  di  sog- 
giorno che  possegga  il  Mediterraneo.  A  ponente  poi  del  porto  e  ad  esso  attiguo, 
sarà  mollo  profittevole  costruire  almeno  una  forma  da  racconciamento,  di  cui  oggi 
ogni  porto  di  qualche  importanza  deve  essere  fornito.  In  questa  parte,  i  grandi 
lavori  di  carenaggio  non  sarebbero  molesti  ed  incomodi  alla  salute  ed  ai  gusti 
degli  abitatori,  essendo  essa  a  sottovento  della  città. 

Quindi  l'opera  di  sopra  indicata,  utile  non  solo  per  ora  ma  necessaria,  dovrà 
consistere  in  un  Canale  e  in  un  Bacino,  con  i  suoi  annessi,  che  dal  porto  con- 
duca il  mare  alla  Stazione,  come  all'unita  Tavola  12  (1). 

34.  Né  solo  l'utilità  somma  di  avvicinare  il  mare  alle  stazioni  delle  ferrovie 
è  stata  in  ogni  dove  sempre  più  sentita,  ma  benanche  quella  non  meno  impor- 
tante d'incorporare  il  movimento  commerciale  marittimo  nei  centro  stesso  delle 
città  che  vi  si  dedicano. 

Gli  Inglesi  che  intendono  sicuramente  il  commercio  quanto  altri  mai,  e  che 
sono  forniti  assai  più  di  noi  di  ogni  mezzo  che  l'industria  dei  trasporti  abbia 


(1)  Oggi  lo  spazio  ove  si  vede  delineato  il  Bacino  non  è  più  interamente  libero,  essendo  stato  dimi- 
nuito dal  passaggio  della  via  ferrata  proveniente  da  ponente  nell'  interno  della  nuova  cinta  (si  veda  la 
linea  punteggiata)  Quindi  la  diminuzione  di  terreno  libero  dicontro  la  stazione  dei  passeggeri  obbliga 
a  cambiare  la  forma  del  Bacino.  Questo  potrà  oggi  occupare  oltre  la  parte  dello  stesso  terreno  rimasta 
disponibile,  anche  quella  che  risulterà  libera  in  seguito  della  prossima  demolizione  della  vecchia  cinta 
sino  alle  lettere  A  e  B ,  la  cui  area  corrisponde  pressoché  a  quella  che  si  è  perduta  per  il  passaggio 
della  ferrovia,  e  se  occorrerà,  potrà  estendersi  altresì,  col  proseguimento  del  Canale,  sino  alla  stazione 
delle  merci.  Una  nuova  forma  non  toglie  nulla  all'essenza  del  Bacino;  e  di  fatto,  fra  tutti  i  bacini  com- 
merciali esistenti  nei  porti  d'Europa  è  difficile  trovarne  due  di  eguale  configurazione  od  ampiezza; 
eppure  sono  tutti  egualmente  bacini  e  tutti  si  prestano  ai  medesimi  uffici. 

Febbrajo,  187?.  A.  0. 
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potuto  suggerire,  han  preferito  di  conservare  il  porto  nel  centro  della  loro  ca- 
pitale, ed  han  voluto  favorirlo  a  costo  d'immense  spese.  E  fra  le  altre  avendo 
risoluto  di  congiungere  due  grandi  borghi  della  città,  per  non  gettare  sul  fiume  un 
ponte  che  allontanasse  anche  di  poco  dalP interno  della  medesima  l'approdo  delle 
merci  e  dei  passeggeri  hanno  eseguito  uno  de'più  arditi,  vasti,  dispendiosi  progetti 
de'  nostri  tempi,  con  construire  la  botte  che  dà  passaggio  sotto  lo  stesso  Tamigi. 
In  Glascow  si  sono  dovute  fare  delle  opere  rilevantissime  per  ottenere  che  i 
bastimenti  s'internassero  fra  le  strade  di  quella  città;  in  Trieste  non  si  sono 
risparmiati  sagrificii  per  raggiungere  lo  stesso  intento;  e  se  si  volessero  molti  e 
molti  altri  esempii  di  questa  specie  si  potrebbero  citare,  ma  non  credo  essere 
d'uopo  di  raccoglierne  in  proposito  un  numero  maggiore,  essendo  di  sua  natura 
abbastanza  chiaro  il  benefìzio  che  risultar  deve  da  un  simile  provvedimento,  ed 
essendo  altresì  evidente  che  l'opera  che  propongo  ad  imitazione  delie  citate 
dovrà  produrre  i  medesimi  abbondanti  frutti. 

35.  Il  proposto  Canale  terminato  a  pie  della  Stazione  in  Bacino,  oltre  il  rag- 
giungere i  sopra  accennati  comuni  benefizi,  ne  abbraccia  degli  speciali  ancora 
non  meno  importanti  che  passo  ad  annoverare: 

36.  Esso  si  stacca  da  presso  il  centro  del  porto  e  s'incammina  quasi  rasente  la 
vecchia  cinta  della  città,  e  giunto  a  quello  spazio,  ove  per  ordine  militare  non 
possono  costruirsi  casamenti,  si  apre  in  Bacino;  quindi  tutta  la  sua  superficie,  ad 
eccezione  di  una  piccola  quantità,  occupa  un  terreno  che  non  ha  valore,  essendo 
esso  destinato  parte  ai  fossi  e  parte  agli  spalti  militari. 

Ed  ancorché  questo  terreno  si  volesse  considerare  fabbricabile,  pure  stando 
esso,  a  confronto  dell'area  compresa  nella  nuova  cinta,  come  uno  a  tredici, 
toglierebbe  ben  poco  all'ingrandimento  della  città  che  non  manca  di  sito,  e  che 
può  averne,  e  ne  avrà,  dell'altro  secondo  il  bisogno.  Per  altra  parte  poi  il  pro- 
posto Canale  e  Bacino  dà  invece  al  porto  queir  aumento  che  dovrebbe  necessa- 
riamente fino  da  ora  darglisi  anche  nel  caso  in  cui  volesse  per  intero  cedersi 
al  commercio  l'uso  della  Darsena  e  suoi  annessi:  giacché,  attesa  l'angustia  del 
luogo,  essa  riuscirebbe  di  un  vantaggio  appena  sensibile  per  lui.  Ed  oltre  ciò 
si  trasformerebbe  in  servizio  difettosissimo  (8  e  12)  quello  veramente  utile  che 
al  presente  la  Darsena  medesima  presta  (13). 

In  progresso  di  tempo  si  troverà  tuttavia  angusta  anche  la  superficie  occupata 
dallo  stesso  nostro  Bacino;  ed  io  non  temo  di  pronosticare  che  essa  dovrà  esten- 
dersi tanto  da  congiungere,  col  mezzo  di  grande  canale  che  servirà  anche  ad 
uso  di  bacino,  la  rada  della  Punta  del  Pecoraro  con  il  porto  (33). 

37.  Esso  tenendosi  parallelamente  e  prossimo  alla  riva  del  mare,  tutta  di  na- 
tura grossa,  cioè  scogliosa ,  e  terminandosi  a  sopravvento  e  a  sopracorrente  del 
porto,  si  adatta  al  modo  di  rinnovare  giornalmente  la  massa  dell'acqua  che  con- 
tiene: ed  a  questo  effetto  vedesi  indicato  nella  Tavola  lo  sbocco  per  mezzo  del 
quale  potrà  usarsi  con  facilità  e  con  vantaggio  del  giuoco  del  flusso  e  riflusso 
del  mare. 

38.  Fornito  di  magazzini  lungo  le  sue  banchine,  potrà  dirsi  un  Bacino  conti- 
nuato i  vantaggi  del  quale  si  trovano  registrati  al  numero  18.  E  quando  saranno 
demolite  le  mura  della  vecchia  cinta  che  ora,  per  cosi  dire,  lambisce,  guadagnerà 
non  poco  spazio  per  aumentare  il  numero  dei  magazzini  e  dei  casamenti. 

39.  Esso  nell' offrire  spazii ,  e  spazii  convenientemente  disposti,  alla  costru- 
zione di  magazzini,  provvede  ad  edilìcii  di  prima  necessità, 
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40.  Il  portare  il  centro  del  commercio  marittimo  a  contatto  del  luogo  destinato 
alPampliazione  della  città  incoraggirà  gl'interessati  a  costruirvi  delle  case  e  dei 
palazzi;  principiando  così  a  dare  al  detto  luogo  quella  vita  che  tutt' ora  gli 
manca.  Inoltre,  l'esperienza  ci  mostra  che  senza  l'ingrandimento  del  porto  non 
è  naturale  quello  della  città;  giacché  un  vasto  porto  con  piccola  città  di  com- 
mercio marittimo  può  stare;  ma  formarsi  una  grande  città  di  questa  specie  con 
piccolo  porto,  non  mai. 

Egli  è  vero  che  la  completa  riunione  delle  opere  pel  Canale  farà  perdere  alle 
carozze  ed  ai  carri  dirigentisi  per  piacere  o  per  commercio  verso  la  Portapia 
quel  tratto  di  strada  che  da  Portaromana  mena  alla  Stazione;  ma  quel  tratto 
non  sarebbe  già  similmente  perduto  se  vi  si  stabilisse  il  proposto  braccio  di  via 
ferrata  (31)?,  e  ciò  senza  provvedere  al  bisogno,  cui  appunto  si  vuol  provve- 
dere (32)?  D'altronde  ha  questa  perdita  un  bel  compenso  nel  far  porre  ih  eser- 
cizio la  Portatraiana  posta  di  fronte  alla  Portaromana,  ugualmente  comoda, 
più  prossima  alla  Stazione  e  che  per  le  vie  più  larghe  della  città  da  fabbricarsi 
conduce  alla  stessa  Portapia  ed  alle  altre  di  San  Francesco  e  San  Giovanni  che 
mettono  tutte  nella  via  Aurelia  altrimenti  delta  Romana. 

41.  Esso  nel  condurre  il  mare  alla  Stazione  lascia  tuttavia  conveniente  spazio 
fra  questa  e  quello,  ad  oggetto  di  edificarvi  una  comoda  Dogana,  di  cui  si  manca, 
ove  la  mercanzia  possa  essere  introdotta  od  asportata  senza  il  bisogno  di  entrare 
nei  magazzini,  caricandosi  immediatamento  nei  vagoni  o  nei  bastimenti. 

42.  Cosi  pure,  esso  si  presta  perfettamente  a  far  parte  del  porto  e  città  franca, 
ovvero  a  far  parte  del  portofranco  soltanto  nella  supposizione  che  alla  città  do- 
vesse un  giorno  esser  tolta  la  franchiggia  che  ora  gode. 

43.  Esso  per  i  bastimenti  entrati  e  per  gli  equipaggi  dei  medesimi  non  teme 
il  più  rigoroso  confronto  con  verun  altro  progetto. 

È  utile  di  fatto  per  i  bastimenti  ormeggiati  essere  circondati  da  casamenti. 
Abbenchè  un  porto  potesse  custodir  sempre  l'acqua  calma,  i  bastimenti  sareb- 
bero spesso  incomodati  nelle  frequenti  occasioni  di  forte  vento,  perchè  difesi 
dalla  sola  altezza  de' moli. 

È  comodo  agl'individui  componenti  gli  equipaggi  de' legni  trovare  nel  luogo  di 
soggiorno  un  tranquillo  ricovero.  Dopo  aver  sofferto  non  poco  nei  viaggi  hanno 
diritto  a  vivere  in  pace  i  pochi  giorni  che  restano  nei  porti.  Oltre  la  fatica  del 
carico  o  discarico  delle  merci  e  delle  riparazioni  e  pulizia  del  bastimento,  l'es- 
sere obbligati  a  sorvegliare  la  sicurezza  dei  medesimo  anche  ormeggiato  gì'  in- 
comoda e  gl'inquieta  di  molto.  Inconvenienti  tutti  eliminati  da  questo  progetto. 

44.  Come  favorisce  il  ceto  dei  marinari,  così  migliora  la  condizione  di  quello 
dei  facchini,  somministrando  a  questi,  per  l'aumento  del  commercio,  un  pane 
più  abbondante  e,  per  il  concentramento  del  lavoro,  meno  sudato. 

45.  Esso  ed  il  suo  Bacino,  s'intende  sempre,  racchiudendo  in  sé  slesso  quei 
bastimenti  che  debbono  fare  operazioni  di  commercio  ne  libera  il  porto,  e  gli 
toglie  così  i  difetti  di  essere  incomodo  ed  angusto. 

46.  Avendo  tolto  al  porto  il  bisogno  di  essere  stallìa  per  le  operazioni  com- 
merciali, permetterà  di  rendere  più  larghe  e  più  sicure  le  bocche  del  medesimo, 
praticando  per  l'oggetto  il  modo  indicando  al  numero  28,  facendogli  in  tal  guisa 
raggiungere  la  vantaggiosa  condizione  notata  al  numero  25. 

47.  Esso  in  fine,  per  un  concorso  di  circostanze  speciali,  porge  benefizio  al 
commercio   universale  senza   pregiudicare   gl'interessi  privati  preesistenti;  tal- 
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mente  che  dà  un  esempio,  forse  unico  in  opere  di  questa  fatta,  di  miglioramento 
per  tutti. 

48.  Cosi,  riepilogo,  con  1' effettuazione  del  proposto  Canale  e  Bacino  si  ha  eco- 
nomia grande  per  i  trasporti,  per  i  bastimenti  e  per  le  mercanzie:  si  ha  miglio- 
ramento nelP  amministrazione,  liberazione  e  semplificazione  di  lavoro  per  i  ne- 
gozianti: si  ha  l'importante  vantaggio  di  ridurre  il  presente  porto  a  solo  uso 
di  antiporto,  cioè  destinato  soltanto  a  dar  ricovero  ai  bastimenti  appena  giunti 
ed  ai  pronti  alla  partenza:  si  ha  benefizio  universale  senza  sagriflcio  di  privati. 
Cosicché,  compite  le  linee  ferrate  da  una  parte  e  migliorato  in  questa  foggia  il 
porto,  otterrà  certamente  Civitavecchia  un  gran  commercio  di  deposito  marittimo, 
e  sarà  dotata  di  un  vasto  commercio  di  transito. 

49.  Queste  sono  le  potissime  ragioni  che  costituiscono  la  futura  fortuna  del 
porto  di  Civitavecchia,  e  la  sua  utilità  progressivamente  crescente;  il  che,  a 
fronte  anche  di  vistosa  spesa  pel  proposto  ingrandimento  e  miglioramento,  ri- 
donda ad  istrumento  di  prosperità  nazionale.  Altrove  a  questo  proposito  io  di- 
ceva :  —  Il  prodotto  dei  porti  è  espansivo.  Il  comodo  e  il  buonmercato  di  essi 
formano  la  più  grande  abbondanza  dello  Stato  perchè  vi  si  pongono  ad  utilissimo 
frutto  tutte  le  ricchezze  del  paese;  quindi  lo  spendere  giudiziosamente  per  essi  è 
spendere  per  benefizio  comune,  anzi  universale:  —  e  niuno,  credo  io,  potrà  mai 
contraddire  a  questa  massima  (1). 

50.  Stabiliamo  ora  l'importanza  commerciale  presente,  acciocché,  conosciuta 
l'attività  di  oggi,  si  possa  avere  un  dato  di  fatto  e  si  possa  con  facilità  misurare 

10  sviluppo  del  suo  avvenire;  e  ricerchiamo  la  spesa  necessaria  a  porre  in  atto 
il  disegno  di  cui  trattiamo,  affinchè,  dal  confronto  dell'uno  e  dell'altro  risul- 
tamene si  possa  desumere  la  sua  utilità  economica. 

51.  La  ricerca  di  questi  due  dati,  cioè  commerciale  il  primo  e  di  ingegneria  il 
secondo,  partendo  da  due  speciali  studii,  ho  creduto  pregio  dell'  opera  affidarla 
a  due  miei  amici,  sulla  perizia  ed  accuratezza  de' quali  io  pongo  molta  fiducia. 

11  risultamento  del  primo  dato  adunque  è  opera  del  signor  Biagio  Donati ,  dei 
secondo  del  signor  Roberto  De  Rossi,  e  Y  uno  e  l'altro  lavoro  facendo  seguito 
a  questo  scritto,  io  mi  limiterò  ad  estrar  da  essi  le  conclusioni. 

52.  Dagli  atti  ufficiali  del  Ministero  del  commercio  si  desume,  che  il  numero 
medio,  negli  ultimi  quattro  anni,  dei  bastimenti  venuti  nel  porto  di  Civitavecchia 
per  commercio  è  di  1539  con  tonnellate  270709  di  Registro  del  Governo:  misura 
che,  come  ognun  sa,  è  sempre  molto  minore  a  paragone  della  vera  portata  dei 
bastimenti. 

53.  Ogni  tonnellata  di  mercanzia  giunta  in  porto,  trasportata  da  questo  alla 
Stazione  della  ferrovia,  o  viceversa,  incontra  oggi  la  spesa  media  di  lire  3.92375. 
E  siccome  con  l'effettuazione  del  sopra  esposto  disegno  la  mercanzia  giungerà 
dall'uno  all'altro  dei  suddetti  punti  senza  veruna  spesa,  così  da  quella  stessa 
che  presentemente  soffre  il  commercio  si  caverà  la  tassa  per  premiare  la  spesa 
necessaria  all'opera  del  Canale  e  del  Bacino.  Certo,  proposizione  più  equa  non 
si  può  offrire. 

54.  Questa  ascenderà  a  lire  4743430.56  compresi  i  magazzini,  ed  il  prodotto 
di  essa  deve  essere   l'acquisto  di  metri  quadrati  39001  di  tranquilla  superficie 

(1)  Risul (amenti  di  studi  idrodinamici ,  nautici  e  commerciali  sul  porto  di  Livorno ,  e  sul  migliora- 
mento ed  ingrandimento  del  medesimo.  (Questo  Giornale,  dell'  Ingegnere-Architetto,  anno  VII,  pag.  395), 
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da  galleggiamento  con  sei  metri  andanti  di  fondo,  di  metri  lineari  meglio  di  1400 
di  utile  banchina  e  di  diciasette  magazzini  di  due  piani. 

55.  Ora  per  rendere  semplice  il  computo  ed  il  modo  di  esazione,  ammettiamo 
che  si  tassino  tutti  quei  bastimenti  che  oggi  fanno  operazione  di  commercio;  ma 
per  solo  lire  1.6125  alla  tonnellata  di  Registro,  in  luogo  di  lire  3.92375,  che 
il  commercio  ora  paga  come  si  è  detto,  e  tuttavia  si  avrà  l'incasso  annuo  di 
lire  436518.  26;  il  che,  unito  al  ricavato  dai  magazzini  e  spazii  scoperti  per  de- 
positi,  in  lire  125130.00,  dà  l'annua  rendita  di  lire  561648.26:  da  cui  detratto 
il  due  per  cento  per  il  salario  dei  servienti  e  per  le  spese  di  mantenimento 
dell'opera,  si  ha  al  presente  un  frutto  netto  dell'undici  e  mezzo  per  cento  a 
favore  della  spesa  antiveduta. 

56.  Talché,  ammesso  pure,  se  si  vuole,  che  i  calcoli  di  spesa  e  d'introito  re- 
gistrati nelle  tabelle  di  previsione  di  cui  si  tratta,  posti  al  fatto,  non  risultino 
esatti;  come  pure  ammesso  che  non  si  trovi  giusto  far  pagare  l'intero  tonnel- 
laggio (lutto  che  mite  perchè  di  Registro)  ad  un  bastimento  anche  nel  caso  che 
esso  non  sbarchi  l'intero  carico:  visto  per  altro  l'indubitabile  progresso  nel- 
l'avvenire del  movimento  commerciale;  vista  la  tassa  proposta  essere  minore 
della  metà  della  spesa  che  ora  paga  la  mercanzia;  vista  l'importanza  della 
rendita  annua  presagita;  vista  l'indicata  tassa  ed  il  modo  di  riscossione  pos- 
sibile a  cangiarsi  mantenendo  reciproco  profitto;  visto  il  diritto  di  fissare  una 
tassa  diurna  per  quei  bastimenti  che,  oltre  un  dato  numero  di  giorni ,  per  loro 
comodo  volessero  stanziare  nel  Bacino  a  similitudine  di  quanto  praticasi  nei 
bacini  stranieri  ed  in  quello  stesso  della  nostra  Darsena;  e  viste  le  spese  che 
pagano  i  passeggieri  dal  bordo  alla  Stazione,  o  viceversa,  poter  dar  anche  esse 
diritto  ad  una  tassa  individuale  a  favore  dell'impresa  senza  loro  aggravio,  io 
sono  interamente  convinto  che,  mandato  ad  effetto,  il  ripetuto  disegno  non  solo 
provvedere,  con  gran  vantaggio  del  Governo  e  del  pubblico,  ad  una  necessità 
assoluta  del  porto  di  Civitavecchia,  ma  conserverà  pur  sempre  intrinseci  ele- 
menti di  tal  valore  da  potervi  ricavar  conveniente  utile  a  favore  di  chi  ne  in- 
traprenda la  spesa;  e  tutto  ciò  senza  aumentare  i  presenti  pesi  del  commercio, 
anzi  con  benefizio  non  lieve  di  questo.  Le  quali  cose  meglio  e  con  più  minute 
particolarità  saranno  dimostrate  in  ciascuna  parte  delle  toccate  proposizioni, 
quando  questi  studii  preparatorii  saranno  approvati  dal  Ministero  del  commercio 
e  dei  lavori  pubblici,  cui  si  sottopongono  con  lo  scopo  finale  di  ottenere  la 
concessione  di  costituire  una  Società  anonima  per  1'  esecuzione  dei  lavori. 

Civitavecchia,  Agosto  1861. 

(Continua)  Alessandro  Cialdi. 
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(Vedi  Tavola  13) 


Per  poco  che  vogliansi  considerare  i  progressi  che  vanno  tutto  giorno  succe- 
dendosi in  ogni  ramo  di  sapere,  d'industria  e  commercio,  non  puossi  a  meno 
di  non  iscorgervi  un  nesso  che  strettamente  ne  collega  lo  scopo,  sicché  i  di- 
versi vantaggi  affratellandosi  in  un  medesimo  assieme,  concorron  tutti  all'  utile 
universale  della  società. 

Le  gigantesche  imprese  di  quest'epoca,  l'apertura  dell'istmo  di  Suez,  il  filo 
transatlantico,  la  ferrovia  del  Pacifico,  il  taglio  dell'istmo  di  Panama,  il  traforo 
del  Cenisio ,  non  van  disgiunte  dalle  opere  di  un'importanza  impercettibile  a 
fronte  delle  colossali  loro  proporzioni  quale  per  es.  la  costruzione  di  una  linea 
ferroviaria  fra  due  vicine  Provincie;  le  prime  tendono  a  distruggere  barriere 
insormontabili  che  un  dì  si  frapponevano  fra  le  varie  nazioni,  le  seconde  a  fa- 
cilitare le  comunicazioni  fra  gli  abitanti  di  un  medesimo  Stato;  tutte  e  due  ad 
avvicinare  moralmente  la  grande  famiglia  sociale. 

La  più  breve  rete  ferroviaria  di  fronte  ad  un  minimo  interesse  che  può  avere 
per  sé  stessa,  ne  sostituisce  uno  maggiore  quando  si  voglia  considerare  non 
isolata,  ma  come  parte  di  un  tutto  armonioso  ed  importante:  l'Inghilterra  egli 
Stati  Uniti  (le  due  nazioni  più  potenti,  più  ricche,  più  educate)  ci  forniscono 
irrefragabile  prova  d'  averne  compresa  la  massima  utilità. 

In  Italia  invece,  e  più  specialmente  nelle  nostre  Provincie  della  Venezia,  le 
sospettose  viste  di  un  governo  straniero,  non  mai  permisero  lo  sviluppo  dei 
mezzi  di  troppo  facile  comunicazione:  il  viribus  unitis  stava  nel  suo  programma 
teorico,  nel  pratico  invece  il  divide  et  impera. 

Egli  si  è  per  questo  che  noi  abbiamo  salutato  con  vivo  interesse  il  progetto 
di  una  ferrovia  atta  ad  unire  i  due  importanti  centri  di  Padova  e  Bassano  per 
aprirci  da  questi  le  vie  fra  il  Tirolo,  la  Germania  e  l'Italia  centrale  e  meridio- 
nale; egli  si  è  per  questo  che  noi  crediamo  di  tributarne  il  maggior  encomio 
all'ingegnere  Vincenzo  Stefano  Breda,  ora  deputato  del  nostro  Parlamento,  che 
volle  farsi  iniziatore  di  quest'opera  importante. 

Fino  dal  momento  però  che  venne  in  luce  la  sua  relazione  sul  progetto  in 
parola,  e  sostenuti  dal  volo  di  dotte  individualità,  non  abbiamo  potuto  convenire 
col  chiarissimo  ingegnere  circa  il  tracciato  della  ferrovia  ch'egli  intenderebbe 
dovesse  seguire  la  via  di  Limena,  Gurtarolo,  Camposammartino  e  Cittadella:  noi 
invece  dai  pazienti  confronti  istituiti,  dalle  nozioni  accuratamente  raccolte,  non 
abbiamo  tardato  a  concludere  che  pella  comunicazione  con  via  ferrata  da  Padova 
a  Bassano  toccando  Cittadella ,  la  sola  linea  possibile  si  è  quella  per  Campo- 
sampiero. 
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Né  in  ciò  si  creda  che  noi  intendiamo  farci  i  propugnatori  degli  interessi  par- 
ticolari di  uno,  piuttosto  che  dell'altro  paese,  le  sarebbero  queste  rancide  que- 
stioni di  campanile,  non  più  permesse  nell'epoca  in  cui  siamo:  d'altra  parte 
noi  ci  appoggiamo  a  fatti  di  ineluttabile  verità,  basandosi  ad  una  logica  tanto 
eloquente  nella  sua  brevità,  la  logica  delle  cifre. 

Voglia  perdonarci  l'onorevole  Breda  se  alla  sua  relazione  contrapponiamo  un 
elaborato  che  non  ha  nulla  della  pretesa  di  un  dettagliato  progetto:  sono  no- 
zioni che  abbiamo  raccolte  al  semplice  scopo  di  ridurre  sotto  il  vero  loro  aspetto 
le  cose,  e  sottoporle  all'esame  intelligente  e  scevro  di  passione  di  autorevoli 
individualità,  attendendo  il  loro  imparziale  giudizio. 

Ci  atteniamo  pertanto  a  semplici  cenni  sull'andamento  planimetrico  ed  alti- 
metrico  della  linea,  sulle  stazioni,  sull'ammontare  della  spesa,  aggiungendovi  per 
dippiù  il  confronto  di  alcuni  dati  statistici  fra  i  territorj  pei  quali  il  Breda 
avrebbe  tracciato  la  via  di  ferro,  e  quelli  attraverso  i  quali  noi  la  vorremmo 
condotta. 

Andamento  planimetrico. 

La  linea  partendo  dal  centro  del  fabbricato  passaggeri  alla  stazione  di  Padova 
e  giungendo  ai  termine  della  stazione  di  Cittadella  per  Camposampiero  misura 
una  estesa  di      Met.  31339 

così  come  segue  distribuita  : 

a)  da  Padova  a  Vigodarzere  sul  Brenta    ......    Met.  3805 

b)  da  Vigodarzere  a  Camposampiero »  14334 

e)  da  Camposampiero  a  S.  Martino  di  Lupari »  7530 

d)  da  S.  Martino  a  Cittadella »  5670 

Totale  Met.   31339 

Da  cui  se  si  voglia  considerare  che  coli' attivazione  della  linea  Treviso- 
Cittadella-Vicenza  (la  quale  passerebbe  di  necessità  per  S.  Martino  di 
Lupari)  il  tronco  da  S.  Martino  a  Cittadella  dovrebbe  essere  comune, 
si  debbono  sottrarne Met.     5670 


la  lunghezza  sarebbe  in  complesso  di Met.   25669 

Ed  anche  ammesso  che  per  circostanze,  cui  ora  non  è  dato  prevedere,  fosse 
differita  o  non  attivata  del  tutto  la  linea  Treviso-Vicenza,  ed  in  conseguenza  da 
questo  lato  venisse  a  mancare  il  doppio  scopo  del  tronco  da  S.  Martino  a  Citta- 
della e  quindi  l'estesa  complessiva,  ai  soli  riguardi  della  linea  Padova-Campo- 
sampiero-Cittadella,  dovesse  ritenersi  nell'esposta  cifra  di  Met.  31339,  la  maggiore 
lunghezza,  al  confronto  di  quella  del  progetto  Breda,  sarebbe  sopramercato  com- 
pensata dai  vantaggi  che  ne  risentirebbe  l'esercizio  nel  senso  di  un  commercio 
senza  confronto  superiore  a  quello  che  presenterebbe  la  linea  Breda,  e  di  un 
movimento  di  gran  lunga  più  importante,  trattandosi  di  territorj  assai  più  po- 
polati ed  industriosi  come  ad  evidenza  dimostrano  i  cenni  statistici  che  noi  ve- 
niamo ad  offrire. 

Ci  limitiamo  qui  solo  ad  accennare  all'evidente  utilità   che  l'incontro  succe- 
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desse  a  S.  Martino  di  Lupari,  grossa  borgata   industriosissima    e   che  raccoglie 
oltre  2700  abitanti. 

Dalla  stazione  di  Padova  si  dirige  la  linea  a  Vigodarzere  attraversando  il 
Brenta  a  monte  del  ponte  in  legno  sulla  strada  principale  Padova-Camposampiero, 
tenendosi  sempre  a  destra  del  Torrente  Muson ,  e  corre  sopra  alti  terreni, 
toccando  Campodarsego,  S.  Giorgio  delle  Pertiche  e  quindi  Camposampiero  se- 
guendo parallelamente  la  strada  provinciale  ed  attraversando  il  Tergola  a  Torre 
de' Burri  indi  ripiegando  a  N.  0.  per  Fratte  e  S.  Martino  di  Lupari  metterebbe 
a  Cittadella,  a  Porta  Bassano,  seguendo  pure  parallelamente  la  Provinciale  che 
unisce  i  due  Paesi. 

Stazioni. 

Provvederebbesi  alla  comodità  dei  paesi  circonvicini,  con  una  fermata  a  Vigo- 
darzere, una  stazione  a  Campodarsego,  una  fermata  a  S.  Giorgio  delle  Pertiche, 
una  stazione  a  Camposampiero  ed  altra  a  S.  Martino  di  Lupari. 
Sono  queste  d'immediata  opportunità  : 

La  prima  per  Cadoneghe,  Pionca,  Salelto,  Altichiero,  Peraga. 

La  seconda  per  Tavo,  S.  Andrea,  Reschigliano,  Villanuova,  Caltana,  Arsico. 

La  terza  pei  Comuni  di  S.  Giorgio  delle  Pertiche,  Borgoricco,  S.  Giustina, 
Loreggia,  Villadelconte,  Massanzago,  Piombino,  Resana,  senza  contare  i  passag- 
geri  e  le  merci  che  possono  offrire  i  due  settimanali  mercati  del  vicino  Castel- 
franco. 

La  quarta  pei  Comuni  di  Tombolo,  Galliera  e  pei  borghi  di  S.  Andrea,  Tre- 
ville  ed  Abazia. 

Andamento  altimctrìco* 

La  differenza  di  livello  (quale  risulta  da  operazione  accuratamente  praticata 
per  importanti  fini  idraulici)  fra  gli  estremi  principali,  viene  rappresentata  dalle 
seguenti  cifre: 

Da  Padova  a  Camposampiero .   Met.  19,950 

Da  Camposampiero  a  Cittadella »  17,051 

Le  livellette  del  Progetto,  escluse  le  orizzontali,  sono  tutte  in  ascesa  e  si  di- 
stribuiscono come  segue  : 

Da  Padova  a  Vigodarzere:  l.a  Met.  3100,  pendenza  1,05  per  chilometro;  dal 
Ponte  sul  Brenta;  2.a  Met.  3,50;  3.a  Mei.  3,50,  pendenza  d'ambedue  8,57  per  chi- 
lometro; da  Vigodarzere  a  Campodarsego:  4.a  Met.  13734  (escluse  le  orizzontali 
delle  fermate  e  stazioni)  pendenza  1,22  per  chilometro;  da  Camposampiero  a 
Cittadella  Met.  11900  (escluse  le  orizzontali  delle  stazioni)  pendenza  1,52  per 
chilometro. 

Non  è  duopo  dimostrare  come  la  linea  rasenti  il  suolo  dei  terreni,  il  cui  me» 
dio  rialzo  non  è  che  di  Met.  1,15,  il  massimo  essendo  di  2,12  e  questo  nella  zona 
di  terreno  oltre  la  Roggia  Mussato,  nel  tenere  di  Abazia  Pisani;  nessun  movi- 
mento di  terra  di  rilevanza,  se  si  eccettuino  le  due  tratte  a  monte  ed  a  valle  del 
Ponte  sul  Brenta. 

Colla  linea  proposta  non  si  attraversa  che  il  fiume  Brenta  in  una  facilissima 
località,  Vigodarzere,  ove  cioè  non  s' incontrano  straordinarietà  di  sorta  <  e  ciò 
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con  un  ponte  a  testate  di  cotto  e  tre  campate  con  travate  in  ferro  delia  luce  cia- 
scuna di  Met.  18;  ed  a  Torre  di  Burri  il  fìumicello  Tergola  della  luce  libera  di 
soli  Met.  6,50. 

Preventivo  della  spesa. 


Occupazione  dei  terreni  Met.2  228774.  70 L.  45754.94 

Apertura  con  cave  Met.2  192734. 85 »  41183.71 

Movimento  di  terra  comprese  le  stazioni  e  le  fabbriche  al  ponte 

di  Vigodarzere  Met.3  198456.  33 »  65490.59 

Incigliatura  Met.  62678 »  1883.34 

Movimento  di  terra  per  accessi  e  deviazioni  di  strade  vicinali 

Met.3  37650. 21 »  12424.57 

Compensi  ai  privati  pelle  deviazioni  e  rialzi  di  conseguenza  .    »  2541.15 

Ponte  sul  fiume  Brenta »  122875.  69 

Ponte  sul  fiume  Tergola »  8425  — 

Ponti  sul  fìumicello  Orcone  e  sulla  Roggia  Mussato     »  9315.27 

Trentasette  tombini  per  fossi  campestri »  25915.  31 

Dieciotto  tombini  di  minore  importanza »  7321.64 

Lavori  di  terra  per  deviazioni  di  fossi  onde  non  incontrare  il  di- 
spendio di  manufatti »  7641.90 

Lavori  necessari  per  V  unione  colla  stazione  di  Padova  ...»  3800  — 

Demolizione  di  fabbriche  ed  indennità  relative »  12750.63 

Stazioni  e  fabbriche  alla  fermata  di  Vigodarzere  e  S.  Giorgio  delle 

Pertiche »  14000  — 

Stazioni  di  Campodarsego  e  S.  Martino  di  Lupari »  40000  — 

Stazioni  di  Camposampiero  e  Cittadella »  60000  — 

Casette  da  guardiani »  189000  — 

Ghiaja  sulla  lunghezza  complessiva  della  linea,  ritenuta  l'altezza 

della  ghiaja  di  Met,  0,50  e  compresi  i  binarj  pegli  scambi  Met.3  36,728»  183640  — 

Armamento  compresi  i  regressi  ed  i  binarj  Met.  31,661  ...»  949830  — 

Spese  d' arte »  10000  — 

Importo  totale  L.  1813793.  74 


Corrisponde  approssimativamente  a  L.  57875  il  chilometro ,  in  luogo  di 
L.  86635.32  stabilite  dalla  Relazione  Breda;  per  cui  null'ostante  la  sua  maggiore 
lunghezza,  la  linea  Padova-Camposampiero-Cittadella,  che  misurerebbe  un'estesa 
di  Met.  31339,  presenterebbe  un  minor  dispendio  di  L.  386743.39  al  confronto 
di  quella  Padova-Limena-Cittadella  di  soli  Met.  25400. 

Queste  cifre  desunte  da  accuratissimi  rilievi  e  pazienti  calcoli,  basterebbero  da 
sole  a  decidere  sulla  linea  da  seguirsi,  se  si  rifletta  alla  sola  economia  della 
costruzione  anche  a  fronte  della  maggior  lunghezza  di  Met.  5939,  sulla  quale 
però,  non  è  a  dimenticarsi  il  compenso  che  si  potrebbe  ottenere  nel  caso  di 
attuazione  della  linea  Treviso-Bassano  per  Cittadella  come  abbiamo  già  prima 
accennato ,  e  che  non  dovrebb'essere  al  certo  inferiore  a  L.  150000  e  quindi  il 
complessivo  di  L.  536743.39. 

E  qui  ci  potrebbe  venir  fatta  l'obbiezione,  a  prima  giunta  attendibile,  che  il 
prezzo  unitario  chilometrico  da  noi  applicato  alla  sola  linea  di  Padova   e  Citta- 
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della,  e  quindi  a'  terreni  che  non  presentano  accidenti  e  rilevanti  irregolarità, 
non  debba  confondersi  con  quello  da  applicarsi  alla  linea  Cittadella  e  Bassano, 
il  quale  potrebbe  di  gran  lunga  risultare  superiore  del  primo. 

Rispondiamo  fin  d'ora  che  nulla  di  straordinario  noi  avvisiamo  in  quella  linea, 
non  offerendo  i  terreni  che  una  costante  pendenza:  saremmo  invece  indotti  a 
credere  che  la  linea  in  parola  sarebbe  in  migliori  condizioni,  riguardo  al  dispen- 
dio, che  quella  da  Padova  a  Cittadella,  mentre  il  solo  dispendio  maggiore  che 
fossero  per  esigere  i  movimenti  di  terra  e  i  compensi  ai  privati  (avuto  riguardo 
al  valore  più  alto  di  quei  fondi)  verrebbe  compensato  dalla  minore  spesa  di 
manufatti,  questi  limitandosi  a  soli  pochi  ponticelli  e  tombini;  mentre  nel  primo 
tronco  Padova-Cittadella  assorbono  questi  una  ingentissima  spesa. 

Senonchè  a  viemmaggiormente  consolidare  il  nostro^  asserto,  riputiamo  op- 
portuno di  riportare  alcuni  dati  statistici  di  confronto  riflettenti  i  due  diversi 
territori,  l'uno  cioè  che  verrebbe  attraversato  dalla  linea  Breda,  l'altro  da  quella 
che  ci  siamo  proposti,  e  che  possono  valere  alla  dimostrazione  della  concorrenza 
infelicissima  che  può  sostenere  la  prima  sulla  seconda. 

La  zona  di  terreno  che  potrebbe  sentire  vantaggio  dalla  linea  tracciala  dal- 
l'onorevole Breda,  e  dal  cui  movimento  sì  personale  che  commerciale  dipende 
la  maggiore  o  minore  utilità  dell'esercizio,  abbraccia  un  territorio  popolato  da 
soli  18584  abitanti  sparsi  fra  varj  comuni  di  ristretta  importanza,  mentre  l'altra 
zona  da  noi  proposta  ne  avrebbe  non  meno  di  50670,  vale  a  dire  32086  in  più, 
compresi  in  grosse  borgate,  qual  per  es:  Camposampiero  capoluogo  di  distretto 
con  grosso  mercato  settimanale  e  da  poco  costituito  pella  sua  centrica  topografia 
a  stazione  principale  dell'Arma  dei  R.  R.  Carabinieri  e  destinato  forse  pel  favo- 
revole e  meraviglioso  concorso  di  rami  d'acqua  a  divenire  centro  di  importanti 
manifatture,  e  S.  Martino  di  Lupari,  comune  di  grande  importanza  dal  lato  della 
sua  industria  e  commercio,  senza  dimenticare  i  vantaggi  che  a  quest'ultima  sta- 
zione e  quindi  all'esercizio  ne  addiverrebbero  pella  vicinanza  al  grande  centro 
di  Castelfranco. 

Arrogi  che  Camposampiero  é  quasi  la  via  di  passaggio  alle  merci  provenienti 
dalla  montagna:  ne  forniscono  in  abbondanza ,i  due  mercati  di  Asolo  e  Monte* 
belluna  specialmente  nel  ramo  animali  bovini  al  cui  trasporto  nelle  centrali  e 
meridionali  Provincie  questa  stazione  offrirebbe  la  maggiore  opportunità. 

Più  importante  ancora  delle  premesse  narrazioni ,  si  è  quella  riflettente  il 
maggior  grado  di  produzione  dei  terreni  compresi  dalla  zona  che  attraverserebbe 
la  linea  ferroviaria  da  noi  propugnata. 

Mentre  la  linea  tracciata  dall'onorevole  Breda  percorrendo  alcuni  terreni  di 
assai  scarsa  fertilità,  non  offrirebbe  all'esercizio  che  un  movimento  limitatissimo 
di  prodotti  del  suolo,  e  tutt'  al  più  considerevole  pel  trasporto  delle  sole  ghiaje 
del  Brenta  (ciò  che  influendo  al  vantaggio  di  pochi,  non  è  a  preporsi  al  maggior 
utile  generale),  la  linea  da  noi  proposta  corre  su  territorj  di  ricca  produttività 
in  modo,  non  solo  da  sopperire  largamente  ad  ogni  interno  consumo  dei  comuni, 
ma  da  permettere  su  vasta  scala  lo  smercio  pressoché  di  ogni  genere  di  raccolto 
a  vantaggio  di  limitrofe  provincie. 

Ad  onore  di  verità,  e  per  addimostrare  a  quanta  imparzialità  siano  attinti  i 
nostri  criterj  non  ommettiamo  d'  accennare  come  in  tre  rami  solo  di  prodotto 
si  abbia  una  superiorità  sulla  nostra,  la  zona  percorsa  dalla  linea  dell'onorevole 
Breda,  e  questi  sonò  il  riso,  l'orzo  e  le  frutta. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872,  19 
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Difatto  ed   attenendosi   a  quelle  nozioni  che  abbiamo  potuto   pazientemente 
raccogliere,  i  territori  di  quella  producono 

in  riso  Ett.  23130;    orzo   Ett.  1794;   frutti  Ghil.  586150 
mentre  i  terreni  della  no- 
stra non  ne  avrebbero  diedi  riso  Ett.    2875;   orzo   Ett.  1510;   frutti  Chil.  288388 


locchè  darebbe  una  dif- 
ferenza in  più  a  favore 
della  prima      .    .    . 


di  riso  Ett.  20255;    orzo  Ett.     284;    frutti  Chil.  297762 


Ma  questo  parziale  vantaggio  scomparisce  affatto  e  dilegua,  di  fronte  all'impo- 
nente superiorità  che  offrono  in  ogni  altro  genere  di  raccolto  i  territori  che 
concorrerebbero  al  movimento  della  linea  ferroviaria  da  noi  tracciata:  non  fa- 
remo che  riportare  alcuni  dati  ad  atingere  i  quali  abbiamo  curato  la  possibile 
diligenza  e  che  meglio  d'ogni  eloquente  digressione  potranno  valere  a  mettere 
in  luce  la  realtà  del  nostro  asserto. 

Ci  serviamo,  per  non  incorrere  a  continue  ripetizioni,  d'una  forma  quasi  pro- 
spettica, indicando  colle  iniziali  P.  L.  la  zona  dei  terreni  che  andrebbe  a  godere 
del  benefizio  ferroviario  secondo.il  tracciato  dell'onorevole  Breda ,  cioè  Padova- 
Limena-Ciltadella;  e  colle  iniziali  P.  C.  quella  dei  territori  che  verrebbero  attra- 
versali colla  linea  da  noi  progettata  Padova-Camposampiero-Cittadella. 

Produzioni  del  suolo. 


Frumento. 


Zona  P.  L.      Ett. 

15918 

»     P.  C.        » 

71202 

Granoturco 

. 

Zona  P.  L.      Ett. 

28003 

»      P.  C.          »    : 

L26582 

Segala. 

Zona  P.  L.      Ett. 

827 

»     P.  C.        » 

4200 

Avena. 

Zona  P.  L.      Ett. 

3167 

»     P.  C.        » 

7410 

Sorgonero. 

Zona  P.  L.      Ett. 

2315 

»     P.  C.        » 

7210 

Miglio. 

Zona  P.  L.     Ett, 

216 

»     P.  C.        » 

346 

differenza  a  favore  della  Zona  P.  C.     Ett.  55284 


P.C.     Ett.   98579 


P.  C.     Ett.     3373 


P.  C.     Ett.     4243 


P.  C.     Ett.     4895 


P.  C.     Ett.       130 
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Legumi. 

Zona  P.  L.      Ett.       935. 95 

»     P.  G.        »      6104.80  — differenza  a  favore  della  Zona  P.  G.     Ett.     5230.85 


Tiglio  di  lino. 

Zona  P.  L.  Quint.   215.  38 
»     P.  C.         »     308.62 

Tiglio  di  canape. 

Zona  P.  L.  Quint.       489.93 
»     P.  C.        »       1539. 70 

Olj  di  ravizzone 3  lino  e  noce. 

Zona  P.  L.      Ett.       359. 08 
»     P.  C.         »        529  — 

Vino. 

Zona  P,  L.      Ett.   10475 
»     P.  C.         »     23185 

Legna. 

Zona  P.  L.  Quint.   19545 
»     P.  C.         »     64932 

Fieno. 

Zona  P.  L.  Quint.  138970 
»  P.  C.    »  164016 


P.  G.  Quint.        93. 24 


P.  C.  Quint.      1049.77 


P.  G.      Ett.       169.92 


P.  G.     Ett.    12610 


P.C. Quint.   45387 


P.  G.  Quint.   25046 


Prodotti  dell'  industria. 


Bozzoli. 

Zona  P.  L.    Girti.  27816 
»     P.  C.        »     98830 


P.  G.    Chil.   71014 


Burro. 

Zona  P.  L.  Quint.  33. 04 

»     P.  C.        »  51.51 

Caccio. 

Zona  P.  L.  Quint.  71.  76 

»     P.  C.        »  178.36 

Lane. 

Zona  P.  L.  Quint.  162.68 

»     P.  G.         »  785. 98 


P.  G. Quint.         18.47 


P.C.  Quint.       106.60 


P.C.  Quint.       623.30 
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Cavalli. 

Zona  P.  L.   Num. 

1205 

»     P.  G. 

2808 

Muli. 

Zona  P.  L.   Num. 

42 

»     P.  C. 

111 

Asini. 

Zona  P.  L.    Num. 

223 

»     P.  G. 

593 

Bovim . 

Zona  P,  L.   Num. 

5927 

»     P.  G.        » 

8083 

Lanuti. 

Zona  P.  L.    Num. 

3568 

»     P.  G. 

9461 

Ma j  ali. 

Zona  P.  L.   Num. 

2028 

»     P.  G. 

3198 

IScstiaitic. 


—  differenza  a  favore  della  Zona  P.  G.  Num.     1543 


P.  C.  Num.        69 


P.  G.  Num.       370 


P.  C.  Num.     2156 


P.  G.  Num.     5893 


P.C.  Num.     1170 


da  cui,  ed  assegnando  ad  ogni  singolo  genere  un  presuntivo  prezzo,  ne  conse- 
gue che  il  territorio  per  cui  noi  vorremmo  condotta  la  via  di  ferro,  offrirebbe  un 
movimento  maggiore,  la  cui  superiorità  sull'  altro  proposto  dal  signor  Breda 
verrebbe  rappresentata  dal  valore  di  L.  3604704  fatta  pur  deduzione  del  pre- 
suntivo imporlo  a  cui  possono  ammontare  i  maggiori  prodotti  dei  tre  generi  di 
coltivazione  come  prima  esposti. 

Per  ognuno  il  quale  non  voglia  sconoscere  l'  evidente  verità,  essere  il  vantag'- 
gio  di  una  linea  ferroviaria  in  ragione  diretta  dello  sviluppo  commerciale  ed 
industriale  del  territorio  percorso,  basta  l'attento  esame  delle  cifre  che  abbiamo 
citate,  per  convincersi  della  massima  opportunità  di  seguire  la  linea  da  noi  pro- 
pugnata piuttostochè  quella  tracciata  dall'  onorevole  Breda. 

Né  con  ciò  crediamo  offendere  per  nulla  le  suscettibilità  dell'autore  del  primo 
Progetto,  convinti  come  siamo  che  nel  vasto  campo  delle  opinioni  ciascuno  ha 
diritto  di  propugnare  la  propria,  senza  che  perciò  venga  meno  il  rispetto  per 
quella  degli  altri,  e  tanto  più  quando  trattisi  di  generale  interesse  e  militino  in 
favore  fatti  e  circostanze  si  gravi  da  meritarsi  una  speciale  attenzione. 


Ing.  Aristide  Tentori 
Ing.  Giovanni  Squarcina. 


SULLA    INDUSTRIA    DEL    FERRO    IN    ITALIA. 

LETTERA 

alt  Illustrissimo  Commendatore  A.  SCI  AL  CIA 
Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione  per  1  Inchiesta  Industriale 

per  Alfredo  Gottrau. 


Et  versate  dui,  quid  ferre  recusant 

Quid  valeant  humeri. 

Horat  ars  poetica, 


Illustrissimo  Signor  Commendatore, 

Napoli,  1.°  Marzo  1872. 

Quando  nello  scorso  anno  ebbi  Ponore  di  essere  interrogato  qui  in  Napoli  da 
codesta  onorevole  Commissione  circa  le  mie  opinioni  sui  mezzi  atti  a  promuo- 
vere maggiormente  in  Italia  le  industrie  relative  alle  produzioni  metalliche,  la 
scarsa  mia  pratica  e  la  naturale  mia  timidezza  nel  discorrere  innanzi  a  nume- 
roso pubblico,  m'impedirono  di  esporre  con  sufficiente  chiarezza  le  mie  idee  sul 
proposito.  Ma  non  appena  ultimato  il  mio  interrogatorio,  ed  incoraggiato  dalla 
lusinghiera  accoglienza  che  mi  sembrò  veder  fatta  ad  alcune  mie  proposte,  mi 
balenò  tosto  il  pensiero  di  svolgere  per  iscritto  quanto  avrei  voluto  saper  dire 
verbalmente.  Ecco  perchè  ora  mi  permetto  d' indirizzare  questa  breve  memoria 
alla  S.  V.  111.  certo  che  ella  si  compiacerà  leggerla  con  attenzione  e  ritenere  che 
dessa  fu  scritta  col  fermo  proponimento  di  giovare  assai  più  all'interesse  gene- 
rale della  nostra  cara  patria  che  non  all'interesse  mio  individuale,  quale  capo 
di  una  impresa  di  costruzioni  metalliche. 

Temo  del  resto  che  questo  mio  scritto  sia  per  giungerle  troppo  tardi;  ma  vo- 
glia la  S.  V.  III.  addebitarlo  alle  straordinarie  e  continue  mie  occupazioni,  le 
quali  non  mi  concessero  prima  d'ora  di  attuare  il  vivissimo  mio  desiderio  di  far 
recapitare  questo  lavoro  all' Onor.  Commissione  per  la  inchiesta  industriale, 
prima  che  la  medesima  abbia  formulato  le  sue  conclusioni. 

Ciò  premesso,  111.  signor  Commendatore,  pongo  fine  al  mio  esordio,  forse  già 
troppo  lungo,  ed  entro  in  materia. 

Per  maggior  chiarezza,  dividerò  l'argomento  in  più  capitoli  speciali, 
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1.°  —   Considerazioni  generali. 

L' industria  del  ferro,  di  che  tanto  si  discorre  e  dalla  quale  tanto  si  spera  in 
Italia  da  pochi  anni,  può  suddividersi  in  tre  stadii  ben  distinti  fra  loro,  in 
ognuno  dei  quali  essa  industria  ha  una  vita  tutta  speciale  ed  a  sé: 

1.°  Industria  puramente  mineraria,  ossia  estrazione  del  materiale  grezzo 
dalle  miniere. 

2.°  Trasformazione  del  minerale  dallo  stato  grezzo  in  ferri  laminati,  ossia  in 
verghe,  lamine,  cantonali,  ferri  a  semplice  e  doppio  T,  ecc.  ecc.,  ciò  che  costitui- 
sce il  lavorio  generalmente  denominato  prima  fabbricazione  del  ferro. 

3.°  Lavorazione  dei  suddetti  ferri  laminati,  ovvero  trasformazione  dei  mede- 
simi in  caldaie,  navi,  ponti,  tettoie,  serbatoi,  solai,  ecc.  ecc.,  lo  che  costituisce  la 
cosidetta  seconda  fabbricazione  del  ferro. 

Da  questa  divisione  dell'Industria  del  ferro  già  vede  la  S.  V.  111.  che  io  in- 
tendo svolgere  l'argomento  in  un  modo  assai  generale,  e  tener  conto  appena  di 
volo  delle  tante  altre  categorie  secondarie  nelle  quali  suddividesi  effettivamente 
la  Industria  in  parola,  come  sarebbero  la  fonderia,  la  fucina,  la  chioderia ,   ecc. 

Ammesse  adunque  le  sole  3  categorie  dianzi  accennate,  non  istarò  a  parlare 
lungamente  della  prima  di  esse,  ossia  della  mineraria,  sia  perchè  persone  assai 
più  competenti  di  me  ne  hanno  già  lungamente  ragionato,  sia  perchè  ben  cono- 
sco esservi  in  Italia  miniere  di  ferro  sufficientemente  ricche  ed  abbondanti  se 
non  di  facile  ed  economica  coltivazione  :  per  la  qual  cosa,  su  questo  primo  punto 
mi  limiterò  ad  esprimere  la  mia  particolare  convinzione,  sebbene  a  tutta  prima 
questa  possa  sembrare  alquanto  arrischiata,  che  in  Italia  vi  sono  miniere  tali  da 
potere  non  solo  sopperire  ai  bisogni  locali  ma  ben  anche  da  far  sperare  in  un 
avvenire  non  troppo  lontano,  una  efficace  concorrenza  con  l'estero  al  punto  di 
vista  della  sola  produzione  della  materia  prima. 

Passerò  quindi  ad  esaminare  più  diffusamente  i  due  stadii  successivi  della 
industria  del  ferro  ai  quali  ho  rivolto  maggiormente  la  mia  attenzione  ed  i  miei 
studi:  la  prima  fabbricazione,  cioè,  e  la  seconda  fabbricazione,  intendendo  per 
quest'ultima  la  grosse  chaudronnerie  dei  francesi,  ossia  la  costruzione  dei  ponti, 
delle  tettoie,  delle  caldaie  o  serbatoi,  dei  solai  metallici,  ed  in  generale  anche 
le  costruzioni  navali. 

2.°  —  Prima  fabbricazione  del  ferro. 

Per  l'industria  della  prima  fabbricazione  del  ferro,  ossia  per  la  trasformazione 
del  metallo  grezzo  in  lamiere  o  verghe  a  mezzo  dei  laminatoi,  occorrono  due 
cose:  minerale  di  ferro  e  carbone. 

Il  ferro  grezzo,  giusta  la  mia  opinione  precedentemente  formolata,  può  aversi 
in  Italia  a  condizioni  di  costo  e  qualità  identiche  a  quelle  dei  paesi  minerarii 
più  favoriti  dalla  natura  ;  ma  pel  carbone  la  quistione  è  ben  diversa  e  conviene 
esaminarla  attentamente. 

Carbone  ve  n'è  in  Italia,  e  relativamente  anche  in  abbondanza,  se  sotto  il  ti- 
tolo di  carbone  comprendiamo  i  suoi  congeneri,  ossia  la  lignite,  V  antracite  3  le 
torbe,  e  gli  altri  combustibili  che  possono  tutti  adoperarsi  allo  stesso  scopo.  Ma, 
d'altra  parte,  è  innegabile  che,  almeno  sino  ad  ora,  tutti  i  combustibili  italiani 
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presentano  fra  gli  altri  lo  svantaggio  di  un  potere  calorifico  di  molto  inferiore 
a  quello  dei  carboni  inglesi,  comunemente  conosciuti  in  commercio  sotto  i  nomi 
di  Newcastle  o  di  Cardiff  (1).  Per  modo  che,  traducendo  fedelmente  il  mio  pen- 
siero e  concedendomi  la  libera  espressione  di  esso,  dirò  che  i  nostri  carboni 
sono  meno  costosi  degli  inglesi,  d'altra  parte  sono  anche  meno  produttivi;  anzi 
la  loro  produttività,  ossia  il  loro  potere  calorifico  rispetto  ai  carboni  inglesi  può 
ritenersi  ad  un  dipresso  direttamente  proporzionale  al  loro  minor  costo  sui  mer- 
cati italiani. 

La  miglior  prova  di  fatto  di  questa  mia  asserzione,  è  che,  se  ciò  non  fosse, 
carboni  inglesi  non  se  ne  vedrebbero  più  in  Italia,  mentre  (salvo  rare  eccezioni), 
si  verifica  appunto  il  contrario. 

Volendo  adunque  analizzare  il  primo  periodo  della  industria  del  ferro  in  Italia, 
ossia  paragonare  la  sua  produzione  al  punto  di  vista  economico  con  quella  estera, 
dovremo  basare  i  nostri  calcoli,  senza  che  ciò  possa  menomamente  nuocere  alla 
forza  dei  ragionamenti,  sulla  ipotesi  che  in  Italia  si  adoperi  ovunque  ed  esclusi- 
vamente carbone  di  qualità  e  quindi  di  costo  eguale  a  quello  del  miglior  carbone 
inglese,  sia  Newcastle  o  Cardiff;  imperocché  (ammettendo  che  ciò  sia  sempre  pos- 
sibile) se  invece  dell'inglese  si  facesse  uso  del  combustibile  nostrale,  lo  paghe- 
remmo egli  è  vero  assai  meno  caro,  ma  d'altra  parte  ne  consumeremmo  assai  più. 

Conviene  ritenere  adnnque  che  in  Italia  si  adoperi  carbone  inglese,  ed  allora 
osserviamo  che  mentre  una  tonnellata  di  carbone,  nei  distretti  minerarii  dell'In- 
ghilterra, e  precisamente  nel  paese  di  Galles  dove  si  lamina  il  ferro  più  econo- 
micamente, costa  mediamente  da  5  a  7  franchi  (2),  in  Italia  la  stessa  tonnellata 

(1)  Per  convincersi  di  questa  verità  basta  scorrere  una  qualunque  delle  tante  memorie  scritte  in 
questi  ultimi  anni  sui  combustibili  italiani.  Ma  fermandosi  ai  dati  autorevoli  dell'  illustre  e  rimpianto 
Commendatore  Maestri  (vedi  Italie  économique  en  1867  da  pag.  218  a  224)  se  ne  conchiuderà: 

1.°  Che  in  Italia,  V antracite  è  rarissima  e  di  qualità  solforosa  non  adatta  alla  metallurgia  del 
ferro  (nel  1864  si  ottennero  sole  40  tonnellate  di  questo  combustibile). 

2.°  Che  il  carbone  Montebamboli  (Toscana)  il  quale  si  avvicina  per  qualità  chimiche  ai  veri  carboni 
fossili  dei  geologi,  è  certamente  il  migliore  combustibile  italiano. 

Ma  a  cagione  del  suo  potere  calorifico  medio  di  6917,  abbisognandone  1,2  tonnellata  per  equivalere 
ad  1  tonnellata  di  carbone  inglese  (il  cui  potere  calorifico  è  al  minimo  di  8300),  e  costando  22  franchi 
la  tonnellata  nella  località  di  Torre  Mozza,  a  180  chilometri  del  più  vicino  porto  di  mare,  cioè  Li- 
vorno, e  dovendosi  calcolare  il  trasporto  fino  a  Livorno  alla  ragione  minima  di  4  centesimi  a  tonnel- 
lata, ne  risulta  che  la  quantità  di  carbone  di  Montebamboli  equivalente  ad  una  tonnellata  di  carbone 
inglese,  costerà  nel  detto  porto  1,2  (22  -f  180  X  0,04)  =  35,04  franchi. 

E  notisi  che  i  dati  del  Maestri  dovettero  essere  formulati  nel  senso  il  più  favorevole  al  combustibile 
italiano  ,  giacché  la  miniera  di  Montebamboli  dovette  essere  chiusa  sin  dall'  anno  scorso  per  il  falli- 
mento della  Società  che  la  esercitava. 

3.°  Che  le  ligniti  hanno  in  media  un  potere  calorifico  di  3728,  abbisognandone  perciò  2,2  ton- 
nellate per  ogni  tonnellata  di  carbone  inglese.  Ora  per  una  distanza  media  di  200  chilometri  fra  la 
miniera  ed  il  mare,  vi  saranno  200  X  0>0^  X  2,2=!  17,6  franchi  di  spesa  di  trasporto  ,  e  quindi, 
perchè  la  lignite  potesse  far  la  concorrenza  al  carbone  inglese  (pur  non  tenendo  conto  dell'  inconve- 
niente del  maggior  volume  e  dell'essiccamento  preventivo  di  essa)  il  costo  di  cadauna    tonnellata    do- 

34—17,6 
vrebbe  essere  al  massimo    di  — — — =  7,4  franchi  presso  la  miniera,  mentre   dai  dati  del   ripetuto 

Commendator  Maestri  esso  risulta  di  11,8  franchi  a  tonnellata,  ossia  del  59,4  %  più  caro. 

4.°  Finalmente  che  le  torbe  hanno  un  potere  calorifico  troppo  debole  per  poter  essere  impiegale 
nella  metallurgia  del  ferro. 

(2)  Ogni  qualvolta  dirò  franchi  intendo  parlare  di  pagamenti  in  oro,  l'indicazione  di  lire  implicherà 
per  lo  contrario  i  pagamenti  in  carta;  e  quindi  per  tutti  i  valori  dati  in  franchi  da  ragguagliarsi  a 
lire  (carta)  bisognerà  tener  conto  dell'aggio  sull'oro,  ovvero  del  cambio  sulla  moneta  estera. 
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di  carbone  costa  non  meno  di  36  a  38  franchi,  e  ciò  in  un  porto  di  facile  ap- 
prodo (1).  Ne  segue  per  forzala  illazione  che  una  tonnellata  di  carbone  inglese 
in  un  opificio  italiano  costa  almeno  31  franchi  dippiù  che  in  un  opificio  inglese 
collocato,  come  lo  sono  in  massima  parte,  nelle  vicinanze  di  una  miniera  di 
carbon  fossile. 

Né  può  sperarsi  che  questa  differenza  scemi  coll'andar  del  tempo,  poiché  dessa 
non  rappresenta  già  un  arbitrio  dei  proprietari  di  miniere  in  Inghilterra,  come 
da  alcuni  potrebbe  credersi,  bensì  ed  unicamente  il  costo  effettivo  del  trasporto 
di  detta  merce  dal  sito  della  produzione  in  un  porto  inglese,  non  che  il  carico, 
il  noleggio  di  una  nave  sino  in  Italia,  ed  accessoriamente  l'assicurazione  contro 
i  rischi  di  mare,  e  finalmente  lo  scarico  in  Italia  col  relativo  sfrido  (2). 

E  notisi  che  se  per  cause  imprevedule  il  costo  del  carbone  nelle  miniere  in- 
glesi ricevesse  un  aumento  o  diminuzione,  la  differenza  di  31  franchi  di  sopra 
trovata,  risulterebbe  sempre  sensibilmente  la  stessa,  giacché,  come  ho  già  dichia- 
ralo, questa  non  dipende  dal  capriccio  dei  produttori,  ma  solo  dal  prezzo  effet- 
tivo dei  trasporti  e  dei  carichi  e  scarichi  della  merce. 

Capirà  facilmente  la  S.  V.  111.  perchè  io  mi  dilungo  tanto  su  questo  fatto  che 
non  sempre  venne  bene  interpretato  dalla  generalità  delle  persone.  In  vero,  non 
tutti  si  rendono  conto  di  quel  che  realmente  sia  il  prezzo  di  vendita  di  un  og- 
getto, credendolo  per  lo  più  arbitrario,  mentre ,  per  l'opposto,  esso  è,  per  cosi 
dire,  stabilito  invariabilmente  dalla  natura  stessa  delle  cose,  principio  sul  quale 
è  basato  l'intiero  mio  ragionamento. 

Facciamoci  ora  a  considerare  l'industria  italiana  della  prima  fabbricazione  del 
ferro,  ossia  della  riduzione  in  verghe  del  minerale  grezzo ,  e  ci  sarà  facil  cosa 
dimostrare  quanto  poco  codesta  industria  possa  sperare  di  attecchire  nel  nostro 
paese.  Basta  infatti  notare  che  per  laminare  una  tonnellata  di  ferro,  od  in  altri 
termini,  per  ridurre  in   verghe   una  tonnellata   di   minerale   grezzo,  occorrono 

(1)  Pochi  sono  in  Italia  i  porti  di  facile  approdo  per  bastimenti  esteri  che  debbano  scaricare  car- 
bone. Ne  emerge  che  le  spese  di  trasporto  e  di  scarico  del  carbone  variano  sensibilmente  a  seconda 
della  spiaggia  dove  tale  merce  è  destinata. 

Supponendo  un  carico  di  carbone  da  consegnarsi  in  un  opificio  meccanico  in  vicinanza  del  porto  di 
Castellamare  di  Slabia  (come  sarebbe  per  esempio  l'Opificio  dei  signori  Finet-Charles  e  C.)  la  spesa 
totale  sarebbe  ripartita  a  un  dipresso  come  segue,  per  ogni  tonnellata  effettiva: 

Trasporto  dalla  miniera  inglese  e  scarico        4  franchi 

»         dal  porto  inglese  al  porto  italiano        22        » 

Assicurazione  marittima , 1        » 

Scarico  nel  porto  italiano 2        » 

Costo  del  carbone  nella  miniera  inglese 6        » 

Trasporto  dal  porto  italiano  all'opificio,  spese  generali  e  dazi  comunali  3        » 

Totale  38  franchi 

Non  posso  certamente  garantire  l'esattezza  di  queste  cifre,  giacché,  come  dissi,  esse  variano  sensi- 
bilmente da  un  luogo  ad  un'altro,  e  variano  altresì  con  il  quantitativo  della  merce  e  le  condizioni 
speciali  imposte  ai  committenti. 

(2)  Lo  sfrido  delle  merci  friabili,  come  il  carbone,  lo  zolfo,  le  materie  terrose,  ecc.  si  ritiene  comu- 
nemente non  minore  del  2  %  per  ogni  operazione  di  scarico  e  di  carico  di  essa  merce;  pel  carbone 
proveniente  dall'  Inghilterra  bisognerebbe  perciò  tenere  conto  di  4  travasameli  od  all'  incirca  del 
7,76  %,  locchè  su  di  un  carico  di  qualche  importanza  non  è  certo  da  disprezzarsi.  Per  maggiormente 
avvalorare  intanto  la  tesi  da  me  assunta,  ho  semplicemente  menzionato  lo  sfrido,  senza  metterlo  a  cal- 
colo nelle  spese  pel  combustibile. 
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circa  due  tonnellate  e  mezzo  di  carbon  fossile  (1);  epperò  da  questo  solo  fatto 
emerge  la  ineluttabile  conseguenza  che  per  laminare  una  tonnellata  di  ferro  in 
Italia  (pur  ammettendo  l'abbondanza  del  minerale  di  ferro)  si  spenderanno  77,5  fran- 
chi dippiù  che  in  Inghilterra. 

Or  bene,  il  costo  effettivo  di  produzione  di  una  tonnellata  di  ferro  laminato 
potendosi  ritenere  in  tempi  normali,  di  soli  140  franchi  in  Inghilterra,  ne  segue 
che,  pel  solo  fatto  del  combustibile,  lo  stesso  ferro  laminato  costerà  in  Italia  circa 
il  53  o/0  più  caro. 

Mi  si  obbietterà  che  appunto  perciò  si  è  imposto  negli  ultimi  trattati  di  com- 
mercio, un  dritto  doganale  di  entrata  di  ben  46,20  franchi  (2)  a  tonnellata  sui 
ferri  laminati  esteri.  Ma  non  dubito  che  la  S.  V.  111.  tanto  versata  ed  illustre 
nelle  scienze  economiche  respingerà  meco  la  cennata  obbiezione,  conoscendo 
ella,  assai  meglio  di  me  che,  sopratutto  trattandosi  di  merci  classificabili  nella 
categoria  di  materia  prima,  egli  è  assurdo  per  uno  Stato  respingere  i  prodotti 
esteri,  unicamente  perchè  questi  si  ottengono  a  buon  mercato  ! 

Siccome  però  il  mio  ragionamento  non  va  certo  diretto  unicamente  alla  S.  V.  111. 
parmi  pregio  dell'opera  di  non  fermarmi  a  questo  punto,  ed  indagare  invece 
se  il  dritto  doganale  protettore  di  46,20  franchi  a  tonnellata  sui  ferri  laminati 
(nientemeno  che  il  26  al  30  %  del  prezzo  di  vendita  in  Inghilterra  e  nel  Belgio) 
sria  sufficiente  per  permettere  al  nostro  paese  di  produrre  industrialmente  del 
ferro  laminato. 

Ora  se  a  cagione  del  combustibile  una  tonnellata  di  ferro  in  verghe  costa 
77,5  franchi  dippiù  in  un  laminatoio  italiano  che  non  in  un  laminatoio  inglese  (3), 
ne  risulta  che  facendo  astrazione  dai  dritti  doganali,  il  ferro  laminato  inglese 
costerebbe  in  un  porto  italiano  46,5  franchi  di  meno  che  non  lo  stesso  ferro  la- 
minato in  Italia,  giacché  dai  77,5  franchi  di  sopra  trovati,  bisogna  detrarre 
31  franchi  necessarii  per  condurre  la  tonnellata  in  parola  dal  laminatoio  inglese 
al  porto  italiano. 

La  tassa  doganale  di  46,2  franchi  a  tonnellata  sui  ferri  di  prima  fabbrica- 
zione, rappresenta  adunque  quasi  esattamente  la  differenza  di  costo  fra  i  pro- 
dotti dei  laminatoi  inglesi  e  nazionali,  e  bisogna   convenire  che   sotto   questo 

(1)  Questo  quantitativo  è  una  media,  ne  potrebbe  precisarsi  esattamente.  Alle  volte,  difatto,  e  per 
date  qualità  di  ferro  laminato,  il  consumo  del  carbone  è  alquanio  inferiore  alla  media  dame  indicata, 
ma  il  più  delle  volte  questa  media  è  di  molto  oltrepassata,  e  ciò  dipende  esclusivamente  dalle  diverse 
calde  cui  debbono  sottomettersi  i  ferri  ai  loro  passaggio  sotto  ai  cilindri  dei  laminatoi.  Che,  se  poi  si 
voglia  tener  conto,  come  è  naturale,  del  combustibile  necessario  all'  alimentazione  delle  macchine  mo- 
trici per  la  trasmissione  del  movimento  ai  cilindri,  alle  seghe,  alle  cesoie,  ai  ventilatoi  ecc.,  dovrà  ri- 
tenersi quale  un  minimo  la  stessa  media  di  sopra  stabilita. 

(2)  Il  dritto  doganale  per  i  ferri  di  prima  fabbricazione  provenienti  dall'estero  è  fissato  in  46,2  fran- 
chi (oro),  comprendendovi  i  dritti  addizionali. 

Non  pertanto  i  costruttori  italiani,  siccome  ebbi  già  1'  onore  di  dichiararlo  alla  Onor.  Commissione 
d'inchiesta,  hanno  il  costume  di  valutare  tale  dritto  in  60  lire  (carta)  a  tonnellata  ,  e  ciò,  sia  per  le 
grandi  oscillazioni  dell'aggio  sulla  moneta,  sia  anche  e  più  per  risarcirsi  di  tutte  le  piccole  spese 
cagionate  dalle  Dogane,  come  a  dire,  le  bollette,  le  dichiarazioni,  lo  sdoganamento,  le  carovane,  ecc.,  e 
sopratutto  le  multe  che  vengono  imposte  con  tanta  facilità  dagli  uffici  doganali,  e  sulle  quali  avrò 
occasione  di  ritornare  in  un  capitolo  speciale. 

(3)  Il  parallelo  da  me  stabilito  fra  i  nostri  opificii  e  quelli  inglesi,  valga  pure  per  gli  opificii  belgi, 
i  quali  producono  forse  anche  più  economicamente  che  quelli  inglesi. 

In  quanto  agli  opificii  francesi  si  ritiene  generalmente  che  essi  producono  ferri  laminati  con  una 
maggiorazione  di  circa  60  franchi  la  tonnellata  a  petto  degli  opificii  inglesi  e  belgi, 
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punto  di  vista  la  detta  tassa  fu  stabilita  equamente  e  da  chi  ben  conosceva  la 
questione. 

A  tutta  prima  sembrerebbe  per  tanto  doversene  inferire  che  il  laminatoio 
italiano  può,  mercè  il  dazio  protettore  di  46,2  franchi,  produrre  e  vendere  sul 
mercato  italiano  i  suoi  ferri  laminati  a  pari  condizioni  dell'inglese,  e  quindi 
essere  anche  possibile  in  Italia  la  prima  fabbricazione  del  ferro.  Ma  pur  troppo  ciò 
non  è,  e  valga  a  dimostrarlo  il  fatto  materiale  che  sinora  la  quasi  totalità  dei 
ferri  comuni  di  prima  fabbricazione  consumati  in  Italia  provengono  dall'estero, 
ed  il  non  esservi  in  Italia,  un  solo  grande  laminatoio  che  possa  dirsi  veramente 
fiorente  (1)  ed  a  ripruova  di  questa  mia  asserzione  basterà  far  conoscere  che  lo 
stesso  stabilimento  Tardy  e  Benech  di  Savona,  il  quale  trovasi  però  collocato  in 
condizioni  favorevolissime  per  la  industria  del  ferro,  consuma  più  ferro  lami- 
nato proveniente  dall'estero  che  non  ferro  prodotto  dai  suoi  laminatoi. 

Conviene  adunque  ricercare  qual'è  la  vera  causa  che ,  a  dispetto  del  dazio 
protettore  di  46.2  franchi  a  tonnellata,  impedisce  al  laminatoio  italiano  di  pro- 
durre su  vasta  scala,  analizzare  questa  causa  nei  suoi  varii  effetti,  e  dedurne 
quelle  conseguenze  che  più  opportune  saranno  per  lo  incremento  della  nostra 
industria. 

A  mio  credere,  la  sola  cagione  remota,  atta  a  spiegare  i  fatti  accennati ,  sta 
nella  seguente  massima  che  pur  si  addice  alle  altre  industrie  nazionali ,  cioè? 
che  a  rendere  possibile  e  fiorente  in  Italia  la  prima  fabbricazione  del  ferro ,  non 
basta  produrre  per  il  solo  mercato  italiano,  ma  bisogna  eziandio  produrre  per  la 
esportazione. 

(Continua) 


(1)  In  Italia  non  mancano  laminatoi  sì  grandi  che  piccoli,  ma  per  lo  più  essi  sono  impiantati  in  val- 
late alquanto  distanti  dal  mare  ;  epperò  se  da  un  lato  hanno  poco  a  temere  della  concorrenza  stra- 
niera, dall'altro  essi  producono  e  smerciano  in  debolissime  proporzioni  ed  unicamente  pel  consumo 
locale,  ciò  anche  a  cagione  delle  qualità  speciali  dei  loro  ferri  laminati. 
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LE      TURBINE. 

(Vedi  pag.  244). 


Nelle  turbine  Fourneyron,  il  regolatore  di  ammissione  consisteva  in  una  paratoja  o  registro 
circolare  interposto  fra  il  distributore  e  la  ruota.  Quando  la  turbina  funziona  col  massimo  vo- 
lume d' acqua  per  cui  è  calcolata ,  il  registro  è  tutto  alzato ,  cosicché  le  vene  effluenti  dal  di- 
stributore riempiono  tutta  l' altezza  dei  condotti  mobili  :  ma  verificandosi  una  diminuzione 
d'acqua,  si  abbassa  il  registro,  diminuendo  proporzionalmente  l'altezza  delle  bocche  d'efflusso 
del  distributore.  L'  acqua  effluente  dal  distributore  non  riempie  così  tutta  l' altezza  dei  condotti 
mobili,  e  quindi  le  vene  d'  acqua  si  espandono,  in  causa  della  pressione  che  esercitano  in  tutti 
i  sensi,  nella  parte  rimasta  vuota  dei  condotti  mobili,  con  una  perdita  di  pressione,  di  forza 
viva  e  di  effetto  utile  tanto  maggiore  quanto  più  basso  è  disceso  il  registro,  cioè  quanto  mi- 
nore è  il  volume  d'  acqua  ammesso  sulla  turbina.  Fourneyron  è  riuscito  ad  attenuare  ma  non 
a  togliere  questo  gravissimo  inconveniente  col  frazionare  la  ruota  mobile  in  parecchie  zone 
mediante  divisioni  orizzontali.  Del  resto  il  sistema  Fourneyron,  sia  colla  disposizione  ordinaria, 
sia  colla  introduzione  dal  disotto  (disposizione  rimarchevole  per  altre  ragioni),  sia  coli' introdu- 
zione dall'  esterno  (secondo  il  tipo  americano  di  Francis  ) ,  mal  si  presta  in  ogni  caso  a  un  si- 
stema di  regolatore  d' ammissione  meno  imperfetto  e  più  razionale. 

Per  una  ragione  analoga,  era  imperfettissimo  anche  il  regolatore  d'  ammissione  del  primitivo 
tipo  Fontaine,  nel  quale  ogni  condotto  distributore  era  munito  di  una  piccola  paratoia  verticale 
che  lo  poteva  ostruire  in  tutto  o  in  parte.  Venendo  a  diminuire  il  volume  d'  acqua ,  tutte  le 
paratoie  si  abbassano  contemporaneamente  fino  a  che  le  luci  di  efflusso  dei  condotti  distribu- 
tori sono  ridotte  in  proporzione  del  volume  disponibile.  Con  questa  disposizione,  come  nella 
disposizione  precedente,  si  conserva  all'  acqua  che  effluisce  dal  distributore  la  medesima  velocità 
qualunque  sia  il  volume  d'acqua  ammesso  sulla  turbina,  cioè  si  conservano  le  condizioni  del- 
l'effetto utile  massimo;  ma  i  condotti  non  si  riempiono  intieramente  e  quindi  si  verificano  gli 
stessi  inconvenienti  menzionati  pel  sistema  Fourneyron.  L'  esperienza  ha  del  resto  confermato , 
sia  in  un  caso  che  nell'altro,  queste  deduzioni  della  teoria. 

Le  turbine  Jonval  hanno  sempre  conservato  il  sistema  di  regolatore  d' ammissione  ideato  dal 
loro  inventore;  molti  ripieghi  si  son  tentati  per  correggerne  i  difetti  manifesti,  ma  senza  alcun 
risultato.  In  realtà  questo  sistema  è  il  meno  razionale  di  tutti.  Esso  consiste,  come  è  noto,  nel- 
1' applicazione  di  una  paratoia  cilindrica  o  piana,  o  in  una  valvola  a  disco,  applicata  nell'in- 
viluppo al  disotto  della  ruota,  per  mezzo  della  quale  si  può  restringere  più  o  meno,  a  seconda 
del  volume  d'  acqua  disponibile ,  la  sezione  di  passaggio  dell'  acqua  che  dalla  ruota  passa  nel 
sottoposto  canale  di  scarico.  Il  difetto  del  sistema  è  evidente.  Per  ottenere  dalla  turbina  il  mas- 
simo effetto  utile ,  la  velocità  dell'  acqua  effluente  dal  distributore  deve  conservarsi  costante , 
qualunque  sia  il  volume  d'acqua  ammesso  sulla  turbina:  infatti,  la  velocità  della  turbina  do- 
vendo naturalmente  rimaner  costante  perchè  dipende  dalla  velocità  normale  dell'opificio  che  non 
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si  può  mai  cambiare  senza  danno,  una  variazione  nella  velocità  dell'acqua  porta  con  sé  un'al- 
terazione dei  parallelogrammi  delle  figure  1  e  2,  e  quindi  una  deviazione  dalle  condizioni  del 
massimo  effetto  utile  tanto  maggiore  quanto  più  questa  velocità  è  differente  da  quella  in  base 
alla  quale  la  turbina  fu  calcolata.  Ora  restringendo  la  sezione  di  passaggio  dell'acqua  sotto  la 
ruota,  mentre  quest' acqua  naturalmente  riempie  il  cassone  della  turbina  e  i  condotti  distributori 
e  mobili ,  la  velocità  d'  efflusso  dal  distributore  diventa  tanto  più  piccola  quanto  più  piccolo  è 
il  volume  ammesso:  e  quindi,  poiché  la  velocità  della  turbina  deve  restar  costante,  il  coefficiente 
d'  effetto  utile  della  turbina  diventa  tanto  minore  del  massimo  calcolato,  quanto  minore  è  il  vo- 
lume d' acqua  che  si  introduce  nella  turbina. 

Questa  diminuzione  di  effetto  utile  è  considerevole  e  spiega  perfettamente  la  preferenza  di 
cui  hanno  continuamente  goduto  le  ruote  idrauliche  in  tutti  i  casi  d' acque  variabili  in  cui  le 
ruote  erano  possibili,  malgrado  la  molto  maggior  spesa  d'impianto  che  esse  richiedono  in  con- 
fronto alle  turbine.  Per  averne  un'  idea  basta  esaminare  i  risultati  delle  esperienze  eseguite  da 
Morin  e  da  altri  ingegneri  su  turbine  del  sistema  Jonval.  Quando  il  volume  d'  acqua  si  riduce, 
per  esempio ,  a  1/4  dell'  ordinario ,  il  coefficiente  di  effetto  utile  dal  70  °/0  discende  almeno  ai 
40  °/0:  esperienze  nostre  particolari  ci  hanno  dato  un  coefficiente  del  58  %  per  la  metà  del 
massimo  volume  d'  acqua  che  la  turbina  poteva  ammettere.  La  diminuzione  di  effetto  utile  varia 
naturalmente  da  turbina  a  turbina  ;  ma  non  si  andrà  molto  lontano  dal  vero  asserendo  che , 
allorquando  il  volume  d'acqua  disponibile  discende  a  1/4i  o  ad  1/5  del  volume  normale,  la 
forza  disponibile  diventa,  non  il  quarto  o  il  quinto ,  ma  1'  ottava  o  la  decima  parte  della  forza 
massima  della  turbina.  Coi  sistemi  Fourneyron  e  Fontaine  più  sopra  descritti ,  la  diminuzione 
dell'  effetto  utile  ha  luogo  in  proporzioni  di  poco  minori. 

Questo  fatto,  del  resto,  è  sfortunatamente  notissimo  a  tutti  gli  industriali  che  hanno  turbine 
Jonval  sui  corsi  d' acqua  variabili  che  alimentano  i  nostri  opifìci  ;  non  appena  1'  acqua  dimi- 
nuisce, la  forza  disponibile  decresce  sempre  in  proporzione  assai  più  rapida  dell'  acqua.  Non  si 
potrebbe  adunque  consigliarne  l' impiego  se  non  pei  casi  in  cui  un  industriale  avesse  a  sua  di- 
sposizione un  volume  d'  acqua  esuberante  ai  suoi  bisogni,  od  anche  appena  sufficiente ,  ma  che 
si  conservi  costante,  poiché  in  simili  casi  qualunque  regolatore  d'ammissione  è  buono,  anzi  i 
semplici  regolatori,  come  è  appunto  il  regolatore  Jonval,  saranno  evidentemente  i  preferibili. 

L' inattitudine  delle  turbine  Jonval  pei  corsi  d'  acqua  variabili  non  è  tuttavia  esclusamente  da 
attribuirsi  al  sistema  di  regolatore  d'ammissione  che  citammo;  il  sistema  Jonval  non  potrebbe 
dare,  per  la  sua  stessa  natura,  risultali  migliori,  anche  con  un  regolatore  d'ammissione  per- 
fetto, per  le  ragioni  che  ora  verremo  ad  esporre. 


IX. 

Per  ottenere  che  un  regolatore  d'  ammissione  presenti  la  proprietà  di  mantenere  costante ,  o 
quasi ,  il  coefficiente  d'  effetto  utile  di  una  turbina ,  comunque  decresca  il  volume  d'  acqua  che 
vi  si  introduce,  è  necessario  che  esso  soddisfi  a  due  condizioni: 
1.°  che  la  velocità  d'efflusso  dal  distributore  rimanga  costante; 
2.°  che  l'acqua  riempia  interamente  i  condotti  pei  quali  essa  passa. 

Queste  due  condizioni  sono  una  conseguenza  immediata  di  quanto  si  disse  precedentemente, 
ed  è  appunto  perchè  il  sistema  Jonval  non  soddisfa  alla  prima,  e  i  sistemi  Fourneyron  e  Fon- 
taine succitati  non  soddisfano  alla  seconda  che  questi  regolatori  non  godono  della  proprietà  di 
un  regolatore  perfetto. 

Ora  quelle  due  condizioni  sono  soddisfatte,  quando  il  regolatore  d'ammissione  funzioni  in 
modo  da  otturare  successivamente,  al  diminuire  dell'acqua,  un  numero  intiero  di  condotti  di- 
stributori ,  lasciando  aperti  per  intiero  tanti  condotti  distributori  quanti  bastano  per  ismaltire 
il  volume  d' acqua  disponibile.  Con  questo  sistema ,  una  turbina  che  funziona  completa ,  cioè 
con  tutto  1'  anello  distributore  aperto ,  quando  lavora  col  massimo  volume  d'  acqua  disponibile 
per  il  quale  venne  calcolata,  diventerà  una  turbina  sempre  più  parziale  quanto  più  diminuirà 
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il  volume  d' acqua  ammesso.  Dai  condotti  distributori  rimasti  aperti  l*  acqua  passerà  sempre 
colla  medesima  velocità,  riempiendoli  anche  per  intero,  del  pari  che  i  condotti  mobili  che  suc- 
cessivamente passano  davanti  all'arco  aperto  del  distributore. 

Un  simile  regolatore  non  potrà  mai  essere  evidentemente  un  regolatore  continuo ,  cioè  non 
potrà  conservare  la  sua  proprietà  per  tutti  i  valori  che  può  assumere  il  volume  d'acqua  di- 
sponibile :  potrà  però  conservarla  per  un  numero  di  valori  tanto  più  grande ,  quanto  più  nu- 
merosi saranno  i  condotti  distributori  e  quanto  minore  il  numero  di  quelli  che  il  regolatore 
potrà  chiudere  in  una  sol  volta.  Suppongasi,  per  esempio,  che  la  turbina  abbia  40  condotti 
distributori  e  che  il  regolatore  non  possa  chiuderli  che  a  4  a  4;  se  la  turbina  è  calcolata, 
quando  è  completa,  per  ismaltire,  suppongasi  1200  litri  d'acqua  al  secondo,  essa  potrà  dare  il 
medesimo  coefficiente  d'effetto  utile  per  1080,  960,  ....  360,  240,  120  litri;  cioè  la  proprietà 
del  regolatore  sarà  utilizzata  integralmente  per  10  volumi  differenti  di  120  in  120  litri.  Se  il 
volume  disponibile  non  fosse  precisamente  uno  di  questi,  non  fosse,  per  esempio,  né  di  960, 
né  di  840  litri,  ma,  suppongasi,  di  920,  il  coefficiente  di  effetto  utile  diventerà  in  questo  caso 
minore  del  massimo,  ma  non  di  molto.  Se  il  regolatore  della  supposta  turbina  chiudesse  i  con- 
dotti distributori  a  2  a  2,  sarebbe  mantenuto  il  massimo  coefficiente  di  effetto  utile  per  20  vo- 
lumi diversi  di  60  in  60  litri;  e  se  potesse  chiudere  i  condotti  uno  ad  uno,  si  potrebbe  man- 
tenere il  coefficiente  massimo  per  40  volumi  differenti  di  30  in  30  litri.  Se  la  supposta  turbina 
avesse  60  condotti  distributori  in  luogo  di  40 ,  essa  darebbe  il  massimo  coefficiente  di  effetto 
utile  per  15  volumi  d'acqua,  variabili  di  80  in  80  litri  nel  primo  caso;  30  volumi  variabili 
di  40  in  40  litri  nel  secondo  e  60  volumi  variabili  di  20  in  20  litri  nel  terzo  caso.  Questi 
esempi  dimostrano  l' importanza  di  dare  a  una  turbina  il  più  gran  numero  possibile  di  con- 
dotti distributori,  compatibilmente  eolle  altre  considerazioni  di  cui  si  dirà  in  seguito,  e  di  con- 
gegnare il  regolatore  d'  ammissione  in  modo  '  che  esso  chiuda  il  minor  numero  possibile  di 
condotti  alla  volta.  Vedremo  del  resto  fra  breve,  che,  anche  con  simili  regolatori,  è  material- 
mente impossibile  di  conservare  veramente  costante  il  coefficiente  di  effetto  utile  per  tutti  i 
volumi  d'acqua  per  cui  teoricamente  esso  dovrebbe  esser  tale;  tuttavia  la  diminuzione  di  effetto 
che  si  verifica  non  è  mai  molto  grande  e  per  nulla  affatto  paragonabile  con  quella  che  ha  luogo 
coi  sistemi  imperfetti  di  regolatori  di  cui  si  è  precedentemente  tenuto  parola. 

Le  turbine  del  sistema  Jonval  non  potrebbero  perciò  trarre  alcun  vantaggio  dall'  applicazione 
di  un  simile  regolatore  perfetto  d' ammissione.  Quest'  applicazione  s'  è  infatti  tentata  senza  suc- 
cesso dai  costruttori  del  sistema  Jonval,  dopo  aver  provato,  del  pari  inutilmente,  il  sistema 
degli  otturatori  parziali  di  cadaun  condotto  distributore,  applicati  a  tutti  o  a  parte  dei  condotti 
stessi;  sistema  che  doveva  presentare  gli  identici  inconvenienti  che  rimproverammo  alle  piccole 
paratoie  del  sistema  Fontaine  primitivo. 

Per  convincersi  dell'  inattitudine  del  sistema  Jonval  a  reazione  a  utilizzare  la  proprietà  di  un 
regolatore  perfetto,  basta  rammentare  che,  in  simili  turbine,  l'acqua  agisce  con  pressione.  Se, 

adunque  ffig.  8)  si  con- 
J^  sidera  una  turbina,  ri- 

i^\vv\\\\\\'w  .    _        dotta  parziale  per  effetto 

del  regolatore  A  che  ot- 
tura ,   per    esempio ,    4- 
condotti  distributori,  l'a- 
cqua che  ha  riempito  il 
condotto  mobile  a  potrà 
esercitare  sulla  paletta  la 
pressione  che  essa  pos- 
siede, finche  questo  con- 
dotto   è    in    comunica-* 
zione  col  condotto  distributore  e ,  luogo  al  quale  la  pressione  è  trasmessa  ;  ma  non  appena  il 
condotto  a  è  venuto  in  aL  sotto  all'arco  chiuso  del  distributore,   la  pressione  non  si  trasmette 
più  alla   vena   contenuta   in  a.  Ne  risulla  quindi  una  perdita  di  effetto  tanto  maggiore  quanto 


Fig.  5. 
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più  esteso  è  V  arco  chiuso  del  distributore ,  vale  a  dire  quanto  minore  è  il  volume  d'  acqua 
ammesso  sulla  turbina  rispetto  a  quello  per  cui  la  turbina  è  slata  calcolata. 

È  però  anche  necessario  di  aggiungere  che  questa  diminuzione  di  effetto  utile  che  si  riscontra 
nelle  Jonval  a  reazione  in  cui  si  applichi  il  regolatore  a  chiusura  parziale  non  è  così  grande 
come  coli'  uso  del  regolatore  a  chiusura  generale  precedentemente  descritto. 

Si  è  ora  considerato  soltanto  il  caso  d'  una  turbina  Jonval  a  reazione  ;  ma  se  anche  una 
turbina ,  pur  conservandole  l' inviluppo  che  caratterizza  il  tipo  Jonval ,  si  calcolasse  come  una 
turbina  d'azione,  sussisterebbe  egualmente,  benché  in  misura  e  per  ragioni  diverse,  lo  svan- 
taggio di  una  diminuzione  di  effetto  conseguente  alla  diminuzione  del  volume  di  acqua.  Questo 
risultato  dipende  allora  non  dalla  pressione  dell'  acqua,  essendo  la  pressione  effettiva  in  tal  caso 
nulla  nell'intervallo  fra  il  distributore  e  la  ruota,  ma  bensì  dal  fatto  che  è  la  ruota  immersa 
nell'acqua  che  si  mantiene  sospesa  nell'inviluppo.  La  diminuzione  d'effetto  utile  che  si  verifica 
è  adunque  comune  a  tutte  le  turbine  a  ruota  immersa,  sieno  esse  turbine  a  reazione  o  d'  azione, 
con  o  senza  inviluppo,  come  ora  verremo  a  dimostrare. 

{Continua.)  C. 

TRAMWAYS  0  FERROVIE  A  CAVALLI. 

(Vedi  pag.  185  e  la  tav.  6). 

Due  libri  sull'  argomento  vennero  gentilmente  inviati  alla  Direzione  del  Giornale,  uno  di  essi 
è  dovuto  all'Ing.  Cav.  Antonio  Romano  di  Venezia  e  fu  stampato  nel  1858;  dell'altro  è  autore 
l' Ing.  F.  Del  Prete.  Il  libro  del  signor  Ing.  Romano  porta  per  titolo ,  Delle  Ferrovie  a  ca- 
valli, studio  economico-tecnico  ed  è  una  completa  rassegna  di  tutti  i  sistemi  conosciuti,  corre- 
data da  una  seria  discussione  dei  vantaggi  ed  inconvenienti  relativi  ad  ognuno  di  essi.  Siamo 
dolenti  d'avere  ignorata  sinora  l'esistenza  di  questo  libro,  perchè  certamente  vi  avressimo  at- 
tinto con  sicuro  vantaggio  dei  nostri  lettori. 

Prima  però  di  finire  la  rivista  dei  tramways  incominciata  su  questo  giornale  diremo  qualche 
cosa  delle  proposte  fatte  dall'  Ing.  Romano,  come  pure  accenneremo  con  qualche  dettaglio  a  quella 
di  un  nuovo  sistema  d' armamento  a  guide  cilindriche  dovuta  all'  Ing.  Del  Prete.  In  pari  tempo 
tenteremo  di  trarre  dal  fin  qui  esposto  e  compatibilmente  colla  natura  dell'argomento  alcuni  con- 
fronti, dai  quali  poter  dedurre  in  definitiva  una  conclusione  o  per  lo  meno  una  classificazione  in 
ordine  di  convenienza  di  tutti  i  sistemi  conosciuti. 

Ciò  premesso,  proseguiamo  la  nostra  rassegna  : 

Strada  ferrata  americana  (sistema  Loubat).  —  Analisi  del  prezzo  per  metro  corrente  di  strada 
ferrata  ad  un  solo  binario,  stabilita  sulle  banchine  della  strada  di  Chatou  e  della  strada  impe- 
riale N.  13. 

Dettaglio  per  6  metri  di  via  Quantità  Prezzo 

Met.  12  di  guida  pesanti  chilog.  18,03  ciascuno  e  del  costo  di  35  lire 

per  ogni  100  chilogrammi Chil.  216,  360        L.    75,  72 

2  placche  in  ferro  mercantile  piatto   per  la  giunzione   delle  guide, 

pesanti  ciascuno  chilog.  0, 211  e  del  costo  di  38  lire  ogni  chilog.  »  0,422  »  0,16 
28  caviglie  in  ferro  per  fissare  le  guide  sulle   lungherine ,   peso  di 

ciascuna  chilog.  0,082,  costo  60  lire  ogni  100  chilog.      ...       »      2,276         »      1,38 

28  fori  inclinati  sui  fianchi  a  L.  0,  05  ciascuno »      1,  40 

Met.  18  di   lungherine  e  traverse  in  legno   di   quercia  di  0, 10  per 

0, 15.  Prezzo  al  metro  cubo  80  lire m.  e.      0, 27         »    21, 60 

6  cunei  in  legno  di  quercia  in  ragione  di  0, 20  al  pezzo    ....  »      0,  60 

Da  riportarsi  L.  100,86 
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Riporto  L.  100,  86 

Immersione ,  copertura  di  tutte  le  faccie  dei  legni  con  due  mani  di 

vischio  marino,   sviluppo  totale  9  metri  quadrali  a  0,55  cias.  »      4, 915 

Pietrame,   metà    travertino   stritolato   proveniente   dalle   alture   di 

Bougival  e  metà  silice.   Lunghezza  6   metri,   larghezza  1,  75  , 

spessore  0, 20.  Voi  metri  1, 05  che  a  L.  6,  75  il  m.  e.    .    .    . 
Mano  d'  opera  per  l' armamento  della  via,  al  metro  L.  6   .    .    .    . 

Totale  per  6  metri    .... 
Più  un  decimo  di  beneficio  per  l' intraprenditore 


» 

7,09 

» 

36,00 

L. 

148,  90 

» 

14,89 

h. 

163,  79 

» 

27,29 

Per  un  metro  di  via     ... 

Analisi  del  costo  di  6  metri  di  via  stabilita  su  strade  pavimentate. 

Ferro  per  le  guide,  placche  e  caviglie L.    77, 16 

Ventotto  fori  praticati  sulle  guide »       1, 40 

Metri  12  di  lungherine  in  quercia  di  0,20  per  0,25.    .  M.  e.  0,30 
Metri  6  di  traversine  »         »  0,09 

(ad  80  lire  il  metro  cubo)  .  »  0,39  »  51,20 
Immersione,  spalmatura  dei  legni  su   tutte  le  faccie  a  due  strati  di 

vischio  marino;  superficie  totale  m.  q.  13,80  a  lire  0,55  il  m.  q.  »  7,  59 

Pavimentazione  a  grossi  ciottoli,  sabbia  compresa »  25, 44 

Mano  d'  opera  come  sopra,  deduzione  fatta  degli  interri  laterali ,  di 

quello  di  mezzo 4, 50        L.  27, 00 

Totale  »  169,79 

Deduzione  da  farsi  per   fornitura  di   pietrame,   travertini  e  silice 

m.  e.  1,05  che  a  centes.  75 »      7, 09 


Totale  per  6  metri  di  via  »  162,  70 

Più  un  decimo  a  beneficio  dell' intraprenditore «16,28 

Totale  »  178,98 

Per  un  metro  di  via  L.  29,83. 

Analisi  precedente  modificala  in  base  ai  prezzi  del  primo  preventivo  (sistema  Henry). 

Metri  12  di  guida  del  peso  complessivo  di  eh  il.  216,36  a  L.  0,54  il  Chil.    .    .    .  L.  73,562 

2  placche  in  ferro  del  peso  complessivo  di  chil.  0, 422  a  L.  0, 54 »  0, 143 

28  caviglie  in  ferro  del  peso  complessivo  di  chil.  5,276  a  L.  0,54 »  0,774 

28  fori  sui  fianchi  delle  guide  a  L.  0, 05 »  1,400 

Metri  18  lungherine  e  traverse,  m.  e.  0,27  a  L.  70  il  m.  e »  18,900 

6  cunei  di  legno  quercia  a  0, 10  il  pezzo »  0,  600 

Immersione  del  legno  e  spalmatura  doppia  di  vischio  marino  m.  q.  a  0,  6     ...»  5, 400 

Pietrame  metri  1,  05  a  L.  5, 50  ...... »  3, 675 

L.  104,454 
Mano  d' opera  addizionale.  Dettaglio  come  sopra  a  L.  5  il  metro »    30  000 

Totale  costo  di  6  metri  di  via L.  134, 454 

Per  un  Metro  L.  22, 409  circa,  ossia  22409  il  Chilometro. 
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5.  Altri  tipi  di  guide  incavate. 


Quando  una  strada  ordinaria  viene  ad  incontrare  a  livello  una  via  ferrata  a  locomotiva,  si 
stabilisce  in  questo  punto  una  vera  ferrovia  incavata;  giacché  la  strada  ferrata  è  allora  formata 
da  una  guida  propriamente  detta,  d'una  incavatura  o  scanalatura  per  lasciar  passare  l'orlo  delle 
ruote  delle  vetture,  ed  infine  d'una  contro-guida  che  permette  di  mantenere  la  strada  a  livello 
della  via  intersecante ,  allo  scopo  di  dare  al  roteggio  ordinario  il  mezzo  di  attraversare  la  via 
ferrata.  È  a  questo  livellamento  stabilito  fra  la  guida,  la  controguida  e  la  strada,  contrariamente 
a  ciò  che  esiste  in  generale  nelle  vie  ferrate  ove  le  guide  sono  in  rilievo  sulla  via,  che  i  tram- 
ways  a  guida  incavata  devono  il  loro  nome  di  ferrovie  a  livello. 

Sovente  si  mettono  soltanto,  in  luogo  delle  contro-guide,  dei  semplici  tavoloni  di  legno  per 
lo  più  rivestili  nell'angolo  contiguo  all'incavatura,  d'un  semplice  inviluppo  di  lamiera.  Qualche 
volta  la  guida  invece  d'essere  portata  dalle  traverse  o  dalle  lungherine,  riposa  (dietro  la  disposi- 
zione addotata  dal  sistema  Henry)  sopra  un  semplice  solco  di  sabbia.  La  contro-guida  può  anche 
essere  eseguita  in  lastricato  ordinario  sia  esso  di  granito  o  di  schisto. 

Gli  Americani  pensarono  con  ragione  che  si  poteva,  rilegare  invariabilmente  la  guida  e  la 
contro-guida  fra  essi  e  renderle  solidarie.  Esse  crearono  dunque  un  modello  che  gli  Inglesi  hanno 
imitato  e  che  comprende  in  un  solo  sistema  la  guida  propriamente  detta  o  rilievo  di  supporto, 
V  incavatura,  e  la  contro-guida. 

Il  tipo  in  lamiera  piegata  (fig.  6.a)  proposto  dal  signor  Henry,  e  quello  del  signor  Loubat 
(fig.  2.a)  appartengono  evidentemente  alla  categoria. 

li  signor  Henry  impiega  per  la  sistemazione  della  sua  strada  ferrata  dei  mezzi  che  gli  sono 
propri.  Il  signor  Loubat  addotto  nel  suo  sistema  le  lungherine  e  le  traverse  in  legno  già  proposte 
dagli  Americani,  le  lungherine  come  supporti  delle  guide  e  le  traverse  per  assicurare  lo  scarta- 
mento costante  della  via. 

Noi  aggiungiamo  ai  modelli  precedenti  di  guide  ad  incavatura,  dei  nuovi  modelli  più  leggeri 
(guide  Adhémar)  e  che  presentano  inoltre  sulla  loro  base  più  stabilità  che  non  il  tipo  Loubat. 

L'uno  è  rappresentato  nella  fig.  4.a  Esso  è  a  base  piatta  ma  a  rientranze,  ciò  che  gli  dà 
molta  stabilità  e  gli  impedisce  di  scorrere  lateralmente  a  destra  e  a  sinistra  della  lungherina  su 
cui  esso  è  appoggiato  e  che  è  tagliata  d'altronde  a  rientranze  che  si  accordano  col  profilo  infe- 
riore della  guida. 

Per  rendere  questa  aderenza  completa,  oltre  uno  strato  di  buon  vischio  marino  applicato  a 
caldo  fra  il  ferro  e  il  legno,  la  guida  è  fissata  alla  lungherina  mediante  una  forte  vite  mordente 
a  testa  incassata,  introdotta  verticalmente  in  questa  lungherina  sulla  mezzana  di  essa  e  della 
guida. 

Questo  sistema  d' armatura  ci  sembra  tanto  semplice  che  solido;  ma  se  si  dubitasse  della  vite 
d'  attacco  quantunque  sia  dimostrato  già  che  le  viti  fanno  buona  prova  in  un  caso  pratico  esi- 
stente, quello  del  ferma  guida  Barberot  (1),  noi  indicheressimo  allora  la  guida  ad  incavatura  fig.  8 
tav.  6  contro  la  quale  è  impossibile  sollevare  il  medesimo  genere  d'  obbiezione. 

Questo  tipo  è  a  profilo  curvo,  come  l'americano  o  l'inglese,  ma  la  forma  ne  è  meglio  stu- 
diata sotto  il  rapporto  dell'attaccatura  alle  lungherine.  Esso  offre  sul  sistema  Loubat  il  vantaggio 
incontestabile  di  una  maggiore  stabilità. 

Per  fissare  tale  guida  a  profilo  curvo  sulla  lungherina  si  fa  uso:  1.°  di  una  caviglia  à  chia- 
vetta ed  a  testa  immersa  C  K.  (fig.  B)  contro  il  sollevamento;  2.°  di  una  semplice  Caviglia  II  M 
contro  le  spinte  laterali. 

Si  capisce  che  quest'ultima  non  può  richiedere  qui  le  dimensioni  di  quelle  impiegate  nel  sistema 
Loubat  perchè  non  sopporta  come  in  questo  quasi  tutto  l' urto  laterale  delle  vetture.  Difatti  una 
grandissima  parte  di  quest'  urto  è  sostenuto  dalla  curva  inferiore  della  guida  che  si  incassa 
esattamente  nella  lungherina.  Uno  strato  di  vischio  marino  applicato  a  caldo   fra  il  ferro  ed  il 

(i)  Ghemins  de  fer  alternami,  par  M.  Couche, 
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legno  produce  una  perfetta  aderenza  di  contatto  fra  la  guida  e  la  lungherina.  Le  caviglie  a  chia- 
vetta C  R  e  la  II  R  accrescono  questa  aderenza  e  la  completano. 

La  caviglia  CR  è  approfondita  verticalmente  sulla  lungherina  attraverso  la  contro-guida  C,  che 
a  quest'  uopo  ha  un  profilo  più  svasato  che  non  negli  altri  modelli.  La  testa  di  questa  caviglia 
è  a  cono  rovesciato  per  essere  annegata  nell'occhio  lavorato  a  questo  effetto  sulla  contro-guida. 
La  caviglia  è  assicurata  nella  lungherina  medesima  per  mezzo  della  chiavetta  L.  Nella  lunghe- 
rina è  fatto  lateralmente  un  foro  circolare  LRN  che  permette  di  poter  mettere  in  posto 
la  bietta  L.  Quanto  alla  piccola  caviglia  H  M  essa  è  semplicemente  infissa  a  colpi  di  martello 
nei  fori  previamente  praticati  tanto  sul  labbro  H  della  guida  che  nella  lungherina.  Per  facili- 
tare la  fabbricazione  della  guida  gli  si  è  data  la  lunghezza  di  4  metri.  Ciascun  pezzo  eopre  due 
lungherine.  Le  caviglie  a  chiavetta  sono  poste  a  7  centimetri  dalle  estremità  di  ciascuna  guida 
ed  in  segnito  di  96  in  96  centimetri  circa  dall'  uno  all'  altro,  di  modo  che  ve  ne  hanno  cinque 
per  pezzo  di  guida.  Le  caviglie  semplici  H  M  sono  poste  a  dieci  centimetri  da  ciascnna  estremità 
della  guida,  e  poi  di  90  in  90  in  modo  che  ve  ne  hanno  pure  cinque  per  rail.  Le  caviglie  a 
chiavetta  e  quelle  semplici  si  trovano  così  disposte  come  in  quinconce ,  a  destra  ed  a  sinistra 
della  guida.  Il  pezzo  di  congiunzione  d'una  guida  all'altra,  che  è  rappresentato  colla  punteggiata 
R  x  y  nella  fig.  8,  è  curvato  secondo  il  profilo  inferiore  della  guida.  Consta  di  una  semplice 
piastra  di  lamiera,  lunga  12  cent,  e  che  occupa  in  larghezza  tutto  il  disotto  della  lungherina. 
Questa  placca  è  d' altronde  immersa  nel  legno  grazie  all'  incavatura  praticata  a  questo  scopo 
sulle  estremità  di  due  lungherine  contigue. 

Questa  lamiera  di  collegamento  è  più  semplice  nel  tipo  rappresentato  dalla  fig.  4.a.  Ivi  consta 
solo  d'un  pezzo  di  ferro  piatto  ab  e  d  di  circa  10  millimetri  di  spessore  che  si  incassa  a  metà 
spessore  nel  legno  e  nella  guida. 

La  parte  superiore  delle  lungherine  domanda  in  questi  casi ,  un'  accurata  esecuzione  per  ga- 
rantire il  suo  accordo  col  profilo  inferiore  della  guida,  massime  se  questo  è  curvo  come  alla 
fig.  5.a.  Ma  questa  operazione  non  presenta  realmente  nessuna  difficoltà ,  giacché  basta  che  la 
lavorazione  delle  lungherine  venga  fatta  con  ferri  del  profilo  voluto.  Per  l'armamento  delle  curve 
che  ponno  incontrarsi  in  un  tracciato  di  tramways  è  assolutamente  necessario  curvar  in  modo 
opportuno  le  guide  senza  menomamente  deformarne  il  profilo.  Si  hanno  macchine  speciali  per 
questa  operazione,  ed  anzi  il  signor  A.  d'Adhémar  ne  propone  una  per  curvare  le  guide  del  tipo 
fig.  5.a  da  lui  proposto. 

Non  crediamo  però  nell'indole  di  questa  rassegna  l'occuparsene  dettagliatamente  e  passiamo  oltre. 

I  cangiamenti  di  via  nelle  strade  ferrate  dei  tipi  fig.  4  e  5  esigono  come  quelli  del  sistema 
Loubat,  gli  aghi,  i  cuori  e  i  contro  cuori,  fatti  con  guide  della  stessa  natura. 

Terminiamo  il  capitolo  coli' analisi  delle  spese  di  costruzione: 
1.°  Della  strada  ferrata  a  cavalli  con  guida  vitata  sulla  lungherina. 
2.°  Di  quella  colla  guida  a  base  curva. 


Spesa  per  la  costruzione  dì  un  tramways  con  guida  del   tipo   rappresentato  alla  fig.  4.a 
[tav.  6),  restando  la  sistemazione  della  via  come  nelle  precedenti  analisi: 

L'area  della  sezione  della  guida  (fig.  4.a)  è  Metri  quad.  0,0023. 

Un  metro  corrente  peserà,  ammettendo  7650  la  densità  del  ferro  laminato,  chil.  17,  60  circa. 

12  metri  di  guida  danno  chil.  211,20  che  a  0,34 L.    71,  808 

(Consideriamo  6  metri  di  via  ritenendo  ciascun  pezzo  di  guida  di  tal  lunghezza). 

2  placche   di  congiunzione  in  ferro  di  0,06  larghezza,  0,01  spessore,  0,22  lun- 
ghezza, volume  0,000072;  peso  di  entrambe  chil.  1,102  che  a  0,34 »      0,375 

ÌH  viti  mordenti  a  0,06  il  pezzo »      0,840 

14  fori  praticati  nella  guida  a  0, 05 .    .    . »      0,  700 

Lungherine,  traverse,  bagno  preservatore,  pietrame  e  mano  d'opera,  come  prece- 
dentemente per  6  metri  di  via »     58,  575 

Totale  L.  432,  298 
E  per  metro  di  via  L.  22,  049  ossia  L.  22000  circa  per  chilometro. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX  —  1872.  20 
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Spesa  per  la  costruzione  di  un  tramways  con  guida  a  contomo  curvo  del  tipo  rappre- 
sentato alla  fig.  8.a  (tav.  6),  la  sistemazione  della  via  restando  come  sopra: 

L'area  della  sezione  retta  della  guida  è  m.  q.  0,00148,  che  per  una  densità  di  7650  dà  un  peso 

per  metro  corrente  di  chil.  11, 10. 

Allora  metri  12  di  guida  pesano  chil.  153, 20  che  a  0,  34  danno L.  48, 28 

(I  pezzi  di  guida  li  riteniamo  lunghi  4  metri). 

3  placche  di  congiunzione  in  ferro  del  peso  complessivo  di  chil.  1,80  a  0,34     »  0,61 

15  caviglie  semplici  di  0,006  di  diametro  lunghe  0,07  in  ragione  di  0,02  cias.  »  0,30 
18  caviglie  a  chiavetta   di  0,007  di   diametro  e  lunghe  0,098  compresa  la  testa, 

a  0, 10  il  pezzo »  l,  80 

18  chiavette  a  0,08  ciascuna »  0,78 

18  fori  per  le  caviglie  a  chiavetta  a  0,06  ciascuna »  0,90 

Tutte  le  altre  spese  come  sopra,  e  per  6  metri  di  via »  88,878 

Totale  per  6  metri  di  via  L.  108, 668 

Ossia  18000  lire  al  chilometro  in  cifra  tonda. 

11  tipo  Adhémar  a  profilo  curvo  è  dunque  fra  tutti  quelli  fin  qui  esaminati,  il  più  economico. 

[Continua).  C.  S. 

DISTRIBUZIONE  DELLA  FORZA  MOTRICE  A  DOMICILIO. 

(Vedasi  a  pag.  248,  e  la  tav.  13.a) 

Motori  idraulici.  —  In  parecchie  città  si  è  già  provveduto  alla  distribuzione  dell'acqua  per 
mezzo  di  condotte  forzate  ;  quest'  acqua  per  poter  giungere  ai  diversi  piani  delle  case  deve  posse- 
dere una  certa  pressione  che  le  vien  data  o  dalla  macchina  alimentatrice  della  distribuzione,  o  dalla 
differenza  di  livello  delle  due  estremità  della  condotta.  La  forza  T  che  potrebbe  essere  ceduta  da 
una  massa  d'acqua  M  defluente  con  velocità  v  dovuta  ad  un'  altezza  H  di  caduta ,  vale  a  dire 
ad  una  pressione  effettiva  H,  è 

Mtg      Mjjjrg 

2  2 

P 

e  siccome  M  «  — ,  essendo  P  il  peso  della  massa  d' acqua  M, 

T-PH 
In  pratica  non  si  può  però  far  assegno  che  su  un  rendimento 

T,  *h  0,60  P  H  (1) 

La  pressione  H  ha  necessariamente  un  massimo  in  ogni  distribuzione  e  questo  è  variabile 
assai,  giacché  tanto  le  alte  che  le  basse  pressioni  sono  incompatibili  per  un  buon  servizio. 

Nella  relazione  (1)  si  può  porre  in  luogo  del  peso  P  dell'acqua,  il  volume  V  e  si  ha  in  ge- 
nerale 

T^KVH 

Allora  risulta  evidente  che  uno  degli  essenziali  elementi  d'economia  per  un  motore  idraulico 
servito  da  una  distribuzione  d'acqua,  sarà  l'utilizzazione  massima  di  H  a  favore  di  V.  L'eie- 
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mento  che  in  quest'ultima  espressione  rappresenta  il  costo  è  V  giacche  l'acqua  Vendesi  a  me- 
tri cubi  qualunque  sia  la  sua  pressione. 

In  certi  quartieri  di  Parigi  la  pressione  dell'acqua  raggiunge  talvolta  70  od  80  metri;  in  altri 
essa  è  da  7  ad  8.  Il  prezzo  dell'acqua  a  Parigi|è  molto  elevato,  per  esempio: 
Da  metri  cubi  10  a  20  si  paga: 

40  lire  per  anno  e  per  metro  cubo,  1*  acqua  del  canale  Ourcq 
80       »  »  »  »         della  Senna 

Al  di  là  di  metri  cubi   20  il  prezzo  si  tratta  in  modo  particolare  senza  però  discendere 
al  disotto  di 

25  lire  per  metro  cubo  e  per  anno,  V  acqua  del  canale  Ourcq 
55       »  »  »  »         della  Senna 

Supponendo  di  voler  produrre  20  Chilogrammetri  di  lavoro  con  dell'acqua  avente  20  metri  di 
pressione  e  con  un  motore  che  dia  il  0,60  dell'effetto  teorico,  il  volume  d'acqua  necessario  al 
i"  sarà 

Chilogrammetri  20  =  0,60  x  20m  x  V 

V  =  litri  1,66 
e  per  un'ora,  metri  cubi  6,120. 

Un'ora  di  lavoro  di  tal  motore  costerebbe  annualmente  a  Parigi  nei  quartieri  serviti  dall'Ourcq 
L.  244,80;  in  quelli  serviti  dalla  Senna  489,60. 

Se  il  motore  lavorasse  invece  cinque  ore  al  giorno  consumerebbe  metri  cubi  30,600  e  coste- 
rebbe annualmente 

metri  cubi  30,600  x  25  —    765  lire  per  l'acqua  del  canale  Ourcq 
metri  cubi  30,600  x  55  =  1683    »  »  della  Senna. 

Il  lavoro  di  un  motore-uomo  costerebbe  a  Parigi  3,50,  il  che  dà  in  300  giorni  di  lavoro  1050 
lire  di  spesa;  vi  sarebbe  convenienza  solo  rispetto  all'acqua  del  canale  Ourcq.  Egli  è  vero  che 
un  motore  di  chilogrammetri  20  sviluppando  il  massimo  della  forza  potrebbe  all'  occorrenza 
sostituire  due  uomini  ed  allora  il  vantaggio  esisterebbe  tanto  per  1'  acqua  dell'  Ourcq  che  per 
quella  della  Senna. 

Ritenendo  la  pressione  dell'  acqua  di  soli  10m,  risultano  dei  prezzi  assolutamente  inaccettabili 
in  pratica.  Da  ciò  risulta  come  Parigi  sia  in  condizioni  sfavorevoli  dal  punto  di  vista  del- 
l' installazione  di  motori  idraulici  nelle  piccole  officine,  per  il  fatto  dell'esser  l'acqua  eccessiva- 
mente cara. 

A  Lione  invece  le  condizioni  della  distribuzione  dell'  acqua  sono  migliori.  Nella  stessa  ipotesi 
di  prima,  vale  a  dire  cinque  ore  di  lavoro  al  giorno  e  chilogrammetri  20  di  lavoro  dati  dal 
motore,  si  spenderebbero  annualmente  1235  lire. 

A  Roubaix  e  Tourcoing  l'acqua  è  venduta  alle  seguenti  condizioni  : 

Da  metri  cubi  1  a  50  per  giorno  lire  0,12  per  metro  cubo 
»  50  a  100         »        »        0,09  » 

Al  di  sopra  di        »         100  »        »        0,07  » 

Con  questa  tariffa  il  prezzo  di  costo  dei  chilogrammetri  20,  nelle  condizioni  poste  prima, 
sarebbe  di  lire  3,72  per  giorno,  ossia  in  300  giorni  L.  1116. 

La  città  di  Londra  è  pure  assai  favorita  sotto  il  rapporto  della  distribuzione  delle  acque  ;  in 
molti  quartieri  di  quella  città  l'acqua  si  paga  in  ragione  di  0,40  per  4543  litri,  sotto  una  pres- 
sione di  45m  (4  pence  per  1000  gallons  alla  pressione  di  150  piedi  inglesi)  ciò  che  riduce  la 
forza  di  un  cavallo-vapore  a  lire  0,60  per  ora,  ossia  molto  meno  di  quanto  finora  trovammo. 
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In  molte  città  in  cui  si  hanno  distribuzioni  d'acqua,  la  mancanza  di  pressione  ne  impedisce 
l'adozione  come  forza  motrice.  A  Versailles  per  esempio  benché  la  pressione  raggiunga  10  a 15m, 
l'amministrazione  non  garantisce  1'  acqua  che  ad  un  metro  sul  livello  del  suolo  stradale. 

Bisognerebbe  per  rendere  possibile  l'impiego  dei  piccoli  motori  ad  acqua,  che  venisse  fatta 
una  riduzione  del  prezzo  stesso  in  quasi  tutte  le  città,  bisognerebbe  inoltre  che  il  sistema  di 
vendita  dell'acqua  col  contatore,  come  praticasi  a  Béziers,  Bordeaux,  Mulhouse,  Caen ,  Orléans, 
Roubaix,  ecc.  si  generalizzasse  completamente.  Questo  sarebbe  1'  unico  modo  di  permettere  un 
lavoro  intermittente  ai  motori  e  di  porne  in  evidenza  i  vantaggi  economici:  e  qui  notisi  che  un 
motore  idraulico  munito  di  un  semplice  contatore  di  giri  sarebbe  già  per  sé  stesso  un  contatore 
idraulico.  Sarebbe  infine  necessario  che  si  levassero  le  proibizioni  di  impiego  industriale  che 
pesano  ancora  su  molte  distribuzioni  d'  acqua. 

L' impiego  poi  degli  accumulatori  di  pressione  permetterebbe,  in  una  distribuzione  d'acqua  per 
uso  industriale  ben  stabilita,  di  regolare  la  pressione  trasmessa  a  tutti  i  motori  con  grande  van- 
taggio del  loro  buon  andamento. 

Terminiamo  quanto  concerne  i  motori  idraulici  per  la  piccola  industria  senza  porne  in  risalto, 
perchè  evidenti,  gli  altri  pregi  di  sicurezza,  igiene,  facilità  d'impianto  e  di  manovra;  ma  non 
possiamo  a  meno  di  dire  due  parole  su  di  un  nuovo  tipo  di  piccolo  motore  che  ha  fatto  recen- 
temente la  sua  comparsa  nel  mondo  delle  motrici  idrauliche. 

Esso  è  il  motore  inventato  dal  signor  Schmid  di  Zurigo.  Ne  diamo  uno  schizzo  rappresentato 
alle  figg.  4  e  2,  tav.  15.a 

Consta  di  una  piastra  di  fondazione  A  A  nell'  interno  della  quale  prendono  stabile  posto  il 
tubo  d'arrivo  G  e  quello  di  scarico  B  dell'  acqua  motrice  ;  di  un  cilindro  oscillante  H  ruotante 
intorno  all'asse  D  D,  e  di  un'asta  F  dello  stantuffo  che  va  a  comandare  direttamente  l'albero 
motore  0  0  articolandosi  al  collo  d'  oca  di  esso.  I  perni  D  D  del  cilindro  sono  portati  da  due 
sbarre  laterali  LL  riunite  anteriormente  da  un  pezzo  trasversale;  è  quindi  possibile  con  una 
vite  unica  di  abbassare  le  sbarre  e  quindi  il  cilindro  onde  il  contatto  di  esso  colla  parte  fissa 
della  macchina  ossia  col  distributore  dell'acqua  sia  sempre  tale  da  produrre  una  buona  tenuta. 

Un  volante  e  due  sopporti  dell'albero  motore  completano  questo  ingegnoso  motore. 

La  distribuzione  si  capisce  a  prima  vista,  giacché  si  vede  facilmente  che  il  cilindro  nel  suo 
movimento  oscillatorio  mette  in  relazione  le  due  faccie  dello  stantuffo  alternativamente  colle 
luci  di  scarico  e  con  quella  di  ammissione. 

Il  motore  ci  pare  ben  studiato,  semplice  e  solido,  presenta  garanzie  di  durata  e  di  buon  la- 
voro. La  smontatura  è  facile,  la  tenuta  è  perfetta  appunto  perchè  si  può  avvicinare  il  cilindro 
al  distributore  ;  i  tubi  non  presentano  bruschi  risvolti  e  non  si  hanno  valvole  e  cerniere  da 
riparare  e  da  sostituire  di  tempo  in  tempo.  La  motrice  può  diventare  una  pompa  ed  anche  in 
questo  caso  offre  vantaggi  sulle  altre. 

Il  rendimento  di  questo  motore  giungerebbe  secondo  le  fatte  esperienze  all'  85  ed  al  90  per 
cento  della  forza  della  caduta;  di  questi  numeri  però  ci  permettiamo  dubitare,  poiché  ci  sem- 
brano troppo  alti  avuto  riguardo  alle  condizioni  in  cui  il  motore  deve  lavorare  ed  alla  forte 
velocità  della  sua  marcia.  La  macchina  su  cui  si  esperimentò  aveva  uno  stantuffo  di  90mm  di 
diametro,  una  corsa  di  138  ed  una  velocità  di  120  giri  al  minuto  primo  ;  sviluppava  un  lavoro 
di  5  cavalli.  Secondo  il  Prof.  Kronauer,  un  motore  di  questo  sistema  funzionante  da  più  mesi 
in  una  stamperia  non  lascerebbe  nulla  a  desiderare.  Esso  avrebbe  lo  stantuffo  di  80mm  di  dia- 
metro, la  corsa  di  100  ed  una  velocità  di  140  a  160  giri,  ed  agirebbe  sotto  una  pressione  di  4- 
a  5  atmosfere  con  un  rendimento  utile  dell'  85  per  cento. 

Gli  Ingegneri  di  Zurigo  hanno  fatto  delle  esperienze  su  10  piccoli  motori  idraulici  di  diffe- 
rente sistema  ed  hanno  dichiarato  che  il  motore  Schmid  è  quello  che  ha  dato  i  migliori  risul- 
tati; fu  ritenuto  conseguentemente  come  il  più   soddisfacente  per  la  piccola   industria. 

(Continua)  C.  S. 
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LE  INDUSTRIE  E  LE  PRIVATIVE  INDUSTRIALI. 

Fino  dal  principio  del  corrente  anno  apparve  in  Torino  un  nuovo  Periodico  col  titolo  :  Le 
Industrie  e  le  Privative  Industriali.  Questa  nuova  publicazione  ha  principalmente  per  iscopo 
di  far  conoscere  le  più  importanti  invenzioni  o  scoperte  munite  di  Privativa  industriale,  e  di 
tenere  al  corrente  gli  industriali  o  gli  inventori  di  tutti  i  trovati  per  cui  chiedesi  il  privilegio 
e  di  quelli  che  sono  passati  nel  puhlico  dominio. 

A  nessuno  dei  nostri  lettori  sfuggirà  l'importanza  di  una  tale  publicazione;  sia  perchè  questo 
è  l'unico  giornale  che  esclusivamente  si  occupi  di  privative  industriali,  sia  perchè  chi  lo  dirige 
è  persona  assai  distinta. 

Chiuderemo  questo  breve  cenno  coli'  augurare  al  nostro  confratello  che  esso  abbia  a  trovare 
nel  publico  il  favore  che  si  merita. 


NECROLOGIA. 

Pubblichiamo  le  parole  lette  dall' ing.  Emilio  Bignami  sulla  tomba  del  Cav.  DO- 
MENICO CESA-BIANCHI,  ingegnere  capo  municipale,  come  quelle  che  riassu- 
mendo la  vita  e  le  opere  del  defunto,  vengono  per  deliberazione  del  Collegio 
degli  Ingegneri  ed  Architetti  inserte  negli  atti  a  sua  ricordanza. 

«  Raccolti  in  questo  sacro  recinto  per  rendere  gli  estremi  uffici  all'ingegnere  Domenico  Cesa- 
Bianchi ,  lasciate  che  chi  l'ebbe  per  anni  non  solo  rispettato  ed  amorevole  capo  d'ufficio,  ma 
altresì  compagno  in  quella  Associazione  di  ingegneri  ed  architetti ,  che  a  me  come  suo  segre- 
tario, affidò  lo  incarico  di  rappresentarla  a  questa  funebre  cerimonia,  rompa  il  silenzio  del  do- 
lore con  una  parola  di  ricordo  e  di  addio. 

«•  La  commozione  che  tutti  ci  serra  in  questo  solenne  momento ,  non  mi  permette  di  dire  di 
lui  come  si  dovrebbe,  ma  a  voi  che  lo  avete  conosciuto  ed  amato  non  occorrono  molte  parole 
per  ricordarne  le  virtù. 

a  Domenico  Cesa-Bianchi,  che  un  indomabile  e  pertinace  male  tolse  all' affetto  dei  suoi,  morì, 
si  può  dire ,  affranto  dalle  fatiche.  Indefesso  al  lavoro ,  lavorò  tutta  la  vita ,  e  come  il  soldato 
che  cade  sulla  breccia,  non  gli  fu  dato  godere  del  riposo,  a  cui  aveva  diritto,  e  che  già  pregu- 
stava. Il  dovere  per  lui  era  tutto,  e  retto  ed  onesto,  sagrifìcò  continuamente  sé  stesso  a  questo 
nobile  sentimento.  Così  ancora  pochi  giorni  or  sono,  quando  il  male  che  lo  travagliava  pareva 
concedergli  tregua,  volle  ritornare  all'ufficio  suo,  e  quivi  riprendere  l'occupazione;  ma  pur  troppo 
le  forze  non  gli  reggevano,  e  quel  tentativo  doveva  essere  l'ultimo  per  lui,  come  per  noi,  che 
lo  speravamo  guarito,  doveva  essere  l'estrema  separazione. 

«  Domenico  Cesa-Bianchi,  nato  in  Milano  l'anno  1807  e  compiuti  con  plauso  gli  studi  uni- 
versitari, fu  ammesso  nell'anno  4837  come  praticante  gratuito  presso  l'Ufficio  provinciale  delle 
pubbliche  costruzioni,  e  da  qui  nell'anno  1840  passò  ad  ingegnere  presso  l'Ufficio  tecnico  del 
nostro  Municipio,  dove  per  molti  anni  diresse  un  riparlo. 

«  La  vita  dell'  impiegato  scorre  spesso  oscura,  e  spesso  l'opera  sua,  che  può  essere  difficile  e 
molto  efficace,  rimane  ignorata.  Ma  se  voi  aveste  a  ritornare  sulla  storia  dei  lavori  pubblici  della 
nostra  città,  dal  1840  al  1849,  epoca  in  cui  le  mutate  nostre  condizioni  politiche  resero  più  note 
le  cose  della  nostra  amministrazione  pubblica,  trovereste  molti  di  quei  lavori  studiati  e  diretti 
da  lui,  o  da  lui  condotti  a  termine  con  quella  coscienziosità  e  diligenza  che  lo  distinguevano. 
Così  in  molte  intricate  questioni ,  che  in  una  grossa  amministrazione  non  mancano  di  nascere, 
fu  spesso  il  suo  parere  quello  che  guidava  la  condotta  delle  egregie  persone  che  in  quei  tempi 
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reggevano  il  nostro  Comune,  e  in  quel  parere  voi  potete  sempre  rilevare  quanto  gli  stesse  a 
cuore  l'interesse  della  cosa  pubblica.  E  quegli  anni  non  erano  facili,  poiché,  voi  ben  sapete, 
allora  l'amministrazione  della  nostra  città  doveva  continuamente  lottare  colle  Autorità  del  go- 
verno straniero. 

«  Però,  quando  dopo  il  1859  il  nostro  Municipio  pel  rinnovato  ordine  di  cose  fu  chiamato  a 
maggiore' attività,  e  diede  principio  a  quei  lavori,  che  vanno  tramutando  la  nostra  città,  le  nuove 
amministrazioni  sorte  dal  voto  cittadino  riconobbero  in  lui  V  uomo  indefesso  e  coscienzioso ,  e 
a  giusta  rimunerazione  di  quanto  aveva  già  fatto  pel  Comune  lo  vollero  nell'anno  1862  capo 
di  quell'  Ufficio,  al  quale  per  tant'  anni  egli  aveva  appartenuto,  e  cui  per  tant'  anni  aveva  con- 
tribuito a  rendere  stimato.  Ed  in  questa  nuova  carica  egli  portò  il  frutto  di  una  esperienza  e 
di  studi  non  comuni,  che  lo  resero  sempre  più  caro  ai  suoi  concittadini,  e  gli  valsero  l'onore, 
in  benemerenza  dei  lunghi  servigj,  di  essere  insignito  dell'  ordine  Mauriziano. 

«  E  poiché  gli  studi  anche  teorici  della  scienza  matematica  erano  stati  fin  da  giovane  un  suo 
vivo  desiderio,  così  fra  le  molteplici  occupazioni  della  pratica  non  mancava  di  dedicarvisi.  E  se 
modesto  e  timido  pochi  lavori  azzardò  colla  stampa  al  giudizio  del  pubblico,  quei  pochi,  quali 
lo  studio  sul  gonimetro  di  precisione,  ed  altro  sulla  fotometria,  rimangono  molto  pregiati  (1). 
E  quando  fra  noi  si  formò  nell'anno  1865  sul  modello  del  passato  il  nuovo  Collegio  degli  inge- 
gneri ed  architetti,  che  si  proponeva  di  dare  impulso  a  studi  di  pratica  ingegneria,  egli  fu  dei 
primi  suoi  fondatori,  e  quivi  dai  suoi  colleghi  fu  spesso  eletto  a  prender  parte  ai  lavori  di  non 
poche  Commissioni. 

«  Debbo  io  ora  ricordare  ai  suoi  dipendenti  come  egli  fu  sempre  con  loro  affabile  ?  Debbo 
ricordare  come  egli  amava  fare  del  suo  ufficio  più  che  altro  un  sodalizio  di  amici  ?  Debbo  ri- 
cordare ai  congiunti  suoi  come  egli  fu  buon  marito  e  padre  ?  Voi  tutti,  che  ne  piangete  la  per- 
dita, rispondete  per  me.  Come  risponde  alla  stima  che  godeva  in  vita  questo  stuolo  numeroso 
di  amici ,  di  conoscenti ,  di  colleghi ,  che  qui  colla  degna  rappresentanza  del  nostro  Municipio 
volle  onorare  sulla  sua  salma  la  memoria  dell'  uomo  studioso,  del  cittadino  integerrimo,  dell'im- 
piegato laborioso  ed  amato.  » 

(1)  Cesa-Bianchi  Ino.  Domenico:  Considerazioni  su  alcune  esperienze  lucimetriche.  Giornale  dell'  In- 
gegnere Architetto  ed  Agronomo,  Voi.  IV,  1856-57. 
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in  Milano* 


Prot.  N.  83.  —  Processo  Verbale  N.  K, 


Adunanza  del  giorno  14  Aprile  1872,  ore  2  pomeridiane. 

Ordine  del  giorno 

i.°  Votazione  per  ammissione  a  Socio  del  Signor 

Ing.  Francesco  Asti  di  Casalpusterlengo,  proposto  dai  Socj  Ing.  C.  Cereda  e  G.  Gelmini, 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 
5.°  Lettura: 

Ing.  Angelo  Salmojraghi  —  Degli  istrumenti  di  Celerimensura. 


Presidenza  :  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Vice  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  17  Marzo  1872. 

Il  Presidente  annuncia  la  morte  avvenuta  nel  corrente  mese  del  Socio  Domenico 
Cesa-Bianchi  ingegnere  capo  del  Municipio  di  Milano  ed  aggiunge  alcune  parole 
di  commemorazione.  Propone  poi  che  dacché  il  Segretario  del  Collegio  ebbe  a 
rappresentare  il  Collegio  ai  funebri,  e  leggere  sulla  tomba  la  necrologia  del  de- 
funto ,  sia  questa  inserta  negli  atti  a  memoria  di  un  uomo  che  in  vita  ha  degna- 
mente meritata  la  stima  dei  suoi  colleghi,  e  dei  suoi  concittadini. 

Il  Collegio  ritiene 

In  seguito  fa  osservare  che  il  defunto  era  stato  eletto  a  far  parte  delle  due 
Commissioni  che  devono  studiare  il  Regolamento  pei  capi  Mastri ,  e  la  questione 
dei  compensi  per  gli  alzamenti  o  sbassamenti  stradali,  per  cui  bisogna  sostituirgli 
altro  socio.  E  poiché  V  ing.  Cesa-Bianchi  era  stato  scelto  specialmente  perchè  ap- 
partenente all'  ufficio  tecnico  Municipale ,  dal  quale  sono  già  state  studiate  queste 
questioni  per  l' interesse  della  città,  così  propone  che  sia  chiamato  a  nuovo  membro 
delle  dette  due  Commissioni  V  ing.  Emilio  Bignami,  quale  ingegnere  pure  apparte- 
nente air  ufficio  tecnico  Municipale. 

Posta  ai  voti  la  proposta  è  ammessa  all'  unanimità  meno  il  voto  del  Segretario 
che  ringraziando  della  fiducia  dichiara  di  astenersi. 

Il  Segretario  fa  le  comunicazioni  annunciate  nell'  ordine  del  giorno. 

Partecipa  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  le  seguenti  pubblicazioni  : 

Dal  Comm.  Elia  Lombardini  : 

Considerazioni  sulla  memoria  del  Signor  ing.  Goretti  intorno  ad  alcuni  progetti  di  si- 
stemazione di  rami  del  fiume  Po.  —  Due  opuscoli  —  Milano  1872. 
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Dalla  Direzione  della  scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri  di  Torino  : 

Relazioni  delle  esperienze  e  visite  (atte  dagli  allievi  negli  anni  1869  e  1870.  —  Due 
volumi  —  Torino  1869  e  1871. 

Dall'  ing.  Arrigo  Broglio  : 

Guida  del  macchinista  conduttore  di  locomotive.  —  Ferrara  1871. 

Dall'  ing.  Giulio  Marchesi  : 

Studio  sulle  condizioni  di  equilibrio  e  di  stabilità  delle  centine  poligonali  della  grande 
tettola  per  convogli  nella  stazione  di  Arezzo.  —  Firenze  1872. 

Dal  socio  ing.  Emilio  Mantegazza  : 
Cenni  sopra  alcune  industrie  agricole  nelle  Calabrie.  —  Milano  1872.  —  diversi  esemplari. 

Dal  Comitato  promotore  della  Società  per  le  Messaggerie  marittime  italiane  : 
Proposta  di  una  Società  di  navigazione  generale  a  vapore.  —  Milano  1872. 

Quindi  dà  lettura  di  una  lettera  della  Presidenza  del  Collegio  degli  Ingegneri 
di  Parma  con  cui  si  informa  il  Collegio  di  Milano  essere  stati  i  quesiti  pel  con- 
gresso ristampati  a  cura  di  quel  Collegio  e  diramati  a  tutti  gli  ingegneri  della 
Provincia. 

Il  Segretario  soggiunge  che  la  Presidenza  facendosi  interprete  del  voto  del  Col- 
legio ha  riscritto  ringraziando. 

Il  Presidente  invita  il  Sig.  Ing.  C.  Saldini  alla  lettura  della  memoria  Salmojraghi. 

L' Ing.  Saldini  premettendo  che  l' Ing.  Salmojraghi  è  assente  per  un  viaggio  in 
Germania  e  che  la  memoria  è  piuttosto  voluminosa ,  e  contiene  calcolazioni  ne 
legge  un  sunto  preparato  da  lui  stesso. 

Il  Presidente  terminata  la  lettura  fa  alcune  osservazioni  sull'  argomento  della 
memoria.  Nota  che  il  Collegio  non  deve  per  massima  ammettere  polemiche,  ma  in 
questo  caso  trattandosi  di  una  questione  che  deve  interessare  tutti  gli  ingegneri, 
e  per  la  quale  il  Collegio  ha  già  pubblicato  nei  propri  atti  le  comunicazioni  del 
Prof.  Porro  ,  è  d' avviso  che  si  abbia  ad  accogliere  negli  atti  lo  scritto  facendo 
però  le  debite  riserve  per  1'  avvenire. 

Il  Collegio  ritiene  che  la  memoria  Salmojraghi  sia  pubblicata  per  esteso  negli 
atti  (Veggasi  avanti). 

Il  Presidente  invita  gli  ingegneri  C.  Mappelli  e  C.  Saldini  a  fare  lo  spoglio  del- 
l' urna  di  votazione,  da  cui  risulta 

Ing.  Francesco  Asti  —  ammesso. 

L'  adunanza  è  levata  verso  le  ore  3  */2  pom. 


Il  Segretario 
E.     B  i  g  N  A  M  i. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  12  Maggio  1872. 


Il  Vice  Presidente 
A.   Cavallini, 


//  Segretario 
E.  -  B  I  G  N  a  M  i. 
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Prot.  N.  65.  —  Processo  verbale  N.  6. 


Adunanza  del  giorno  12  Maggio  1872,  ore  2  poni. 


Ordine  del  gioì* ito 

i.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori 

Ing.  Francesco  Frassi,  proposto  dai  Socj  Ing.  G.  Zancarìni  e  G.  Giovannini. 

lng.  Baipassare  Nicorini,  proposto  dai  Socj  Ing.  C.  Saldini  e  T.  Lavezzari» 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 
5.°  Lettura: 

Ing.  Antonio  Cantalupi  —  Sulla  costruzione  dì  una  ferrovia  nella  Brianza. 


Presidenza  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Vice-Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  14  Aprile  p.  p. 
Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  : 

Dalla  Società  di  mutuo  soccorso  degli  Ingegneri  Architetti  ecc.  delle  Provincie 
Venete  e  Mantovana  : 

Relazione  della  gestione  1871  della  Società. 

Dalla  Commissione  per  V  Esposizione  Agricola  di  Como  : 

Programma  e  regolamento  della  Esposizione  Agricola,  Orticola  ed  Industriale  da  tenersi 
in  Como  dal  ih  al  26  Settembre  1872. 

Dall'  Accademia  Gioenia  di  Catania  : 
Atti  dell'  Accademia  dell'  anno  1871. 

Dall'  Ing.  Giovanni  Salemi-Pace  di  Palermo  : 
Solunto  ossia  le  rovine  di  una  antica  città  sul  monte  Catalfano  —  Palermo  1872, 

Dal  Tipografo  Bartolomeo  Saldini  : 

Cinquanta  copie  della  riproduzione  di  un  articolo  bibliografico  del  Dolt.  Carlo  Cattaneo 
sopra  il  lavoro  dell'Ing.  Elia  Lombardini:  Dell'origine  e  del  progresso  della  scienza  idrau- 
lica nel  Milanese  ed  in  altre  parti  d}  Italia. 

Diverse  di  queste  copie  sono  distribuite  ai  soci  presenti  all'  adunanza  ed  il  Se- 
gretario aggiunge  che  per  quanto  riguarda  la  proposta  in  essa  contenuta  di  una 
ristampa  del  lavoro  Lombardini   in  occasione  del  Congresso  e  della  inaugurazione 
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del  monumento  a  Leonardo  da  Vinci,  se  ne  farà  soggetto  di  deliberazione  in  seno 
alla  Commissione  esecutiva  pel  Congresso. 

Il  Segretario  continuando  le  comunicazioni  legge  la  nota  della  Deputazione  Pro- 
vinciale di  Milano  colla  quale  si  partecipa  avere  il  Consiglio  Provinciale  votato  la 
somma  di  L.  2000  per  concorrere  alle  spese  del  Congresso  degli  Ingegneri  ed 
Architetti. 

Il  Collegio  prendendo  nota  della  generosa  offerta  incarica  la  propria  Presidenza 
di  ringraziare  la  Deputazione  Provinciale. 

L'Ingegnere  Antonio  Cantalupi  dietro  invito  del  Presidente  legge  la  sua  me- 
moria. Dopo  di  che  il  Presidente  facendo  notare  la  utilità  delle  notizie  raccolte 
nella  memoria  propone  che  sia  pubblicata  negli  atti. 

Il  Collegio  ritiene. 

Il  Presidente  invita  i  soci  Ing.  P.  Guzzi  e  C.  Mapelli  a  fare  lo  spoglio  delle 
urne  di  votazione. 

Risultato 

Ing.  Francesco  Frassi  —  ammesso 
Ing.  Baldassare  Nicorini  —  ammesso 


L'adunanza  è  levata  verso  le  ore  3  4/2  pom. 


Approvato  neir  adunanza  del  giorno  9  Giugno  1872. 


//  Segretario 
E.    B  i  g  n  A  M  i. 


Il  Presidente 
F.     BrioscHi. 


//  Segretario 
E.    B  i  g  N  A  m  I. 
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Prot.  N.  70. 


i.°  Riflessioni  sugli  strumenti  di  Celeriniensura  e  sull'opportunità  del  loro 
impiego.  —  2.°  Ricerche  su  di  una  nuova  combinazione  anallatica  per 
i  cannocchiali  degli  istrumenti  da  Ingegnere.  —  3.°  Indagini  teoriche 
sul  fenomeno  della  proiezione  della  luce  per  mezzo  degli  apparati  diot- 
trici ,  fatte  allo  scopo  di  dedurre  dei  concetti  sicuri  per  la  costruzione 
degli  apparati  stessi,  tanto  usati  vantaggiosamente  nella  Geodesia,  nella 
Telegrafia  ottica  e  nei  Fari. 

I\  OTE 

del  Socio   Ingegnere   Angelo   Salmojraghi 

lette  nell'adunanza  del  giorno  14  Aprile  1872. 

I. 

Onorevoli  Colleghi. 

Nella  seduta  dello  scorso  Gennaio  il  Collegio  assisteva  ad  una  lettura  del  Pro- 
fessore Porro  in  cui  erano  accennati  alcuni  perfezionamenti  di  cui  era  ancora  su- 
scettibile il  Cleps  unico,  che  Egli  stesso  aveva  sostituito  al  Cleps  di  seconda  gran- 
dezza, dopo  alcuni  studii  stati  fatti  dal  signor  Ing.  Gallati,  allora  impiegato  della 
Società  Eidipsometrica  (1). 

La  benevola  accoglienza  fatta  dal  Prof.  Porro  alla  nota  del  sig.  Ing.  Gallati ,  la 
conoscenza  personale  che  io  ebbi  poi  l' onore  di  stringere  con  lui ,  nel  lungo 
periodo  in  cui  fummo  soci  nell'  esercizio  della  sua  Officina  Ottica-Meccanica ,  mi 
fanno  convinto  eh'  ei  non  sarà  per  negare  accoglimento  anche  a  queste  poche  ri- 
flessioni per  quanto  tendano  a  conclusioni  contraddicenti  le  idee  che  egli  professa 
ed  alle  quali  sacrifica  da  gran  tempo  la  sua  feconda  operosità. 

Nel  dubbio  però,  possa  taluno  credere  che  io  non  apprezzi  l' importanza  somma 
delle  convinzioni  del  sullodato  Professore,  mi  affretto  a  dichiarare  anzi  tutto  che, 
contrariamente  a  quest'opinione,  appena  io  ebbi  occasione  di  penetrare  il  suo  nuovo 
insieme  di  precetti  topografici  e  geodetici ,  ho  contribuito  vivamente  in  quanto  da 
me  dipese  ,  al  loro  sviluppo  ed  alla  loro  propagazione.  Oggi  ancora  io  sarei  ben 
lieto  di  poter  cooperare  coli' illustre  Professore  nella  sua  diffìcile  impresa  di  ri- 
forma ,  e  posso  francamente  premettere  che  questo  scritto  non  è  da  altro  motivo 
consigliato,  né  ad  altro  scopo  diretto. 

Il  discutere  pubblicamente  una  invenzione,  palesandone  i  meriti,  accennandone  i 
difetti,  devesi  pur  convenirne,  è  voler  cooperare  vigorosamente  al  suo  progresso. 

(1)  Vedasi  la  5.a  dispensa,  pag.  113,  del  libro:  Applicazione  dello.  Celeriniensura  alla  misura  par- 
celiarla  ed  altimetrica  dell'Italia. 
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Allorché  io  ho  potuto  convincermi  che  la  Celeriniensura  nel  suo  insieme  poteva 
dirsi  effettivamente  completa  e  ricca  di  pregi,  ai  quali  non  mi  pareva  possibile  tro- 
vare mezzo  di  opporsi,  ho  pur  dovuto  domandarmi  il  perchè  di  un  così  tardo  svi- 
luppo, il  perchè,  dopo  più  di  trenta  anni  di  esistenza,  essa  presentavasi  ancora  nuova, 
inspirando  sempre  più,  invece  che  fiducia  il  timore  di  un  incompleto  successo. 

Non  era  tanto  facile  naturalmente  il  rispondere  a  questa  intima  questione  ;  il 
tempo  doveva  portare  F  opera  sua.  Un  po'  alla  volta  infatti  mi  parve  di  penetrare 
l'apparente  mistero,  e  quando  più  tardi  mi  decisi  ad  un  viaggio  d'istruzione,  e  ad 
una  visita  alle  più  rinomate  Officine  estere  costruttrici  di  istrumenti  di  precisione 
e  di  ottica,  io  credeva  già  di  aver  trovato  il  male  ed  il  rimedio;  egli  è  perciò  che 
credo  oggi  stesso  nella  possibilità  di  un  rapidissimo  progresso  nell'  applicazione 
della  Celeriniensura  e  del  suo  istrumento. 

Ho  provato  spesso  il  desiderio  di  portare  la  stessa  questione  in  seno  a  Voi  , 
Onorevoli  Colleghi,  ma  dico  il  vero,  talvolta  mi  mancò  il  tempo,  tal' altra  il  coraggio. 

Ora  però,  che  il  Prof.  Porro  ha  aperto  in  certo  modo  l'arringo  sull'argomento, 
che  ha  anzi  dato  segno  di  muovere  un  passo  di  più  in  una  via  che  a  mio  parere 
non  assicurerebbe  mai  alla  Celeriniensura  l'avvenire  che  le  compete,  questo  desiderio 
si  mutò  in  dovere,  imperocché  1'  attaccamento  stesso  che  io  ho  alla  innovazione  mi 
impone  di  sostenerla  quando  anche  si  trattasse  di  competere  col  suo  inventore. 

Il  primo  passo  in  questa  via,  che  io  non  esito  a  chiamar  erronea,  fu  il  cessare 
la  costruzione  del  Cleps  detto  di  seconda  grandezza  per  intraprendere  quella  del 
nuovo  Cleps  unico.  Tenterò  di  dimostrarvi  il  mio  asserto. 

La  completa  invenzione  del  Cleps  data  dal  1867.  Fu  in  quell'  epoca  che  al 
Prof.  Porro  riesciva  felicemente  la  costruzione  del  Cleps  denominato  di  seconda 
grandezza,  che  è  la  quintessenza  di  tutto  quanto  poteva  fornire  la  meccanica  e 
l'ottica  per  risolvere  il  problema  che  il  Professore  si  era  proposto.  Insieme  a  quel 
di  seconda  ne  apparve  uno  detto  di  terza.  Queste  denominazioni  mostravano  già 
come  i  due  tipi  di  istrumento  non  erano  che  due  termini  di  una  serie  che  doveva 
incominciare  con  un  gran  Cleps  di  prima  grandezza  munito  di  un  cannocchiale  di 
un  metro  di  lunghezza  e  finire  con  uno  di  quarta  avente  un  cannocchiale  di  circa 
0m,  20.  Il  primo  non  fu  mai  costrutto,  dell'  ultimo  si  abbandonò  la  costruzione  giac- 
ché si  riconobbe  l'insufficienza  della  portata. 

Più  tardi,  dopo  la  nota  presentata  dal  Sig.  Ingegnere  Gallati,  la  quale  per  dire 
il  vero  non  era  che  una  serie  di  asserzioni  non  dimostrate,  il  Cleps  di  prima  e  di 
seconda  furono  sostituiti  da  un  unico  istrumento  detto  Eidipsometro,  quelli  di  terza 
e  di  quarta  pure  da  un  unico  istrumento  detto  il  Cleps  unico  o  Cleps  degli  Inge- 
gneri. Finalmente  dopo  l'ultima  lettura  del  Professore  Porro  medesimo,  i  due  tipi 
il  Cleps  unico  e  TEidipsometro  non  formerebbero  più  che  un  istrumento  solo,  il 
Cleps-Eidipsometro ,  il  quale  non  differirebbe  dal  Cleps  unico  che  nel  possedere 
una  bolla  parallelepipeda  o  cilindrica  impostata  sulla  colonna  e  destinata  a  dar 
maggior  precisione  alle  misure  di  altezza. 

Il  fatto  solo  di  queste  successive  ed  incessanti  trasformazioni  nel  tipo  degli 
istrumenti  porge  luogo  ad  una  interessantissima  considerazione.  Difatti  pratica- 
mente ragionando  è  agevole  il  convincersi  ed  il  convincere,  che  uno  dei  principali 
caratteri  di  una  innovazione  quando  vien  data  in  dominio  del  pubblico,  debba  es- 
sere una  relativa  immutabilità.  Ora,  gli  strumenti  proposti  dal  Prof.  Porro,  benché 
costituiscano  assolutamente  ed  incontestabilmente  un  progresso  nell'  arte  del  rile- 
vare, mancarono  finora  di  questa  essenziale  qualità. 
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La  immutabilità  del  tipo  prescelto  dimostrando  che  la  proposta  è  il  frutto  di  de- 
finitive riflessioni  ed  esperienze,  avrebbe  inspirato  completa  fiducia  agli  ingegneri 
e  li  avrebbe  persuasi  ad  adottare  coraggiosamente  tanto  il  nuovo  istrumento  che 
i  nuovi  metodi  :  ma  al  contrario ,  come  vedemmo  ,  gli  istrumenti  di  Celeriniensura 
subirono  ad  ogni  tratto  mutamenti  di  nome  e  di  forma ,  acquistando  e  perdendo 
pregi  che  solo  pochissimi  avevano  avuto  il  tempo  di  apprezzare. 

Ecco  già  una  ragione  dell'inesplicabile  ritardo  nella  adozione  di  questi  istrumenti, 
e  della  elevatezza  del  loro  prezzo,  giustificata  d'altronde  dalle  condizioni  precarie 
in  cui  tale  stato  di  cose  doveva  tenere  l'officina  costruttrice. 

È  pur  vero  che  il  giudizio  del  Prof.  Porro  è  un  giudizio  che  può  dirsi  nel  me- 
desimo tempo  teorico  e  pratico.  La  lunga  sua  esperienza  in  materia ,  la  vastità 
delle  sue  cognizioni  teoriche  ,  gli  possono  in  certo  modo  dar  diritto  di  credersi 
unico  arbitro  di  decidere  da  solo  sulla  opportunità  o  meno  di  far  modificazioni  ai 
suoi  istrumenti.  Ciò  è,  ma  l'essere  di  questo  non  distrugge  però  il  fatto,  pur  logi- 
camente vero  e  naturale,  che  queste  continue  mutazioni,  lasciano  trapelare  nel 
pubblico  il  dubbio  che  non  solo  manchi  all'invenzione  la  sanzione  della  pratica,  ma 
altresì  quella  dell'inventore  medesimo. 

Esiste  egli  dunque  realmente  questo  stato  d' incertezza  nello  spirito  dell'inno- 
vazione fatta  dal  Prof.  Porro? 

Decisamento  no.  —  Il  nuovo  metodo  di  misura,  la  Celerimensura,  non  solo  è  si- 
curo di  sé  e  dei  suoi  risultati,  ma  possiede  altresì  un  unico  istrumento  di  tipo 
perfettamente  determinato  e  che  ha  avuto  la  sanzione  dell'  autore  e  quella  della 
esperienza  in  cinque  anni  di  continue  applicazioni. 

Questo  istrumento  è  il  secondo  della  prima  serie  d' istrumenti ,  è  il  Cleps  detto 
di  seconda  grandezza  con  cannocchiale  di  mezzo  metro  e  con  circoli  divisi  in  de- 
cimi di  grado  e  colla  doppia  lettura  per  mezzo  di  due  microscopii. 

Chi  ha  posseduto  quest'  istrumento  e  lo  ha  usato  concordemente  col  metodo  della 
Celerimensura,  ha  sempre  ottenuto  risultati  soddisfacentissimi ,  e  dopo  brevissimo 
tempo  di  esercizio  ha  dovuto  convenire  che  in  esso  si  riuniscono  veramente  pre- 
ziose qualità  di  celerità  e  di  precisione. 

Degli  altri  istrumenti  di  tipo  inferiore  o  superiore,  vale  a  dire  del  Cleps  unico  , 
del  Cleps  di  terza  grandezza  e  dell'  eidipsometro  non  si  può  dire  coscienziosamente 
quanto  superiormente  dicemmo  rispetto  al  tipo  di  seconda  grandezza. 

Un  istrumento  di  maggior  precisione  del  Cleps  di  seconda  difficilmente  troverà 
in  Geodesia  l' impiego  che  gli  compete. 

Il  Cleps  di  seconda  dà  gli  angoli  fino  al  millesimo  (3"  24  della  divisione  sessa- 
gesimale), e  colla  bolla  si  ha  pure  la  verticalità  dell'asse  fino  al  millesimo,  stiman- 
done la  posizione  attraverso  un  oculare. 

Questi  limiti  sono  suffìcentissimi  per  avere  la  poligonazione  delle  stazioni  con 
un  errore  minore  dell'uno  per  mille,  il  che  è  necessario  e  suffìcente  ad  ogni  lavoro 
di  rilevamento  per  scopo  di  studio  sia  di  una  strada  ferrata  o  carrettiera ,  canale, 
condotta  d'acqua  od  altro.  Ammesso  inoltre  che  nel  dettaglio  di  ciascuna  stazione 
per  scopo  di  celerità  sia  solo  assicurata  la  verticalità  fino  al  centesimo  di  grado^ 
ne  risulterebbero  quote  incerte  dai  3  ai  5  centimetri  in  battute  variabili  fra  200m  e 
300m,  il  che  corrisponde  ad  un  risultato  maggiore  del  necessario. 

I  casi  in  cui  si  richiedono  precisioni  maggiori ,  superiori  a  quelle  possibili  col 
Cleps  di  seconda  appartengono  già  a  categorie  speciali;  tali  sarebbero  dei  piccoli 
lavori  geodetici ,  delle  triangolazioni  e  delle    livellazioni.    Le  triangolazioni    hanno 


318  ATTI   DEL   COLLEGIO 

già  per  sé  stesse  delle  difficoltà  d'ordine  affatto  superiore,  richiedono  cure  parti- 
colari e  in  questi  casi  non  mi  sembra  necessario  cercare  la  celerità  nella  forma 
dell'istrumento  ,  nella  sua  opportunità  a  resistere  alle  intemperie  o  quanto  meno 
nella  divisione  piuttosto  centesimale  che  sessagesimale.  Ci  vogliono  istrumenti 
propri,  istrumenti  molto  delicati;  non  occorre  più  il  magnete,  non  occorre  più  il 
cannocchiale  anallatico,  né  il  suo  oculare  Argo  ;  diventa  invece  di  estrema  ne- 
cessità una  bolla  alidada  e  la  sicurezza  delle  rettificazioni  dell'asse  di  rotazione  e 
dell'asse  ottico,  infine  si  sente  la  necessità  di  tutto  ciò  che  ha  un  semplice,  ro- 
busto e  buon  Teodolite  comune,  e  a  cui  non  può  sostituirsi  né  il  Cleps  ,  né  l'Ei- 
dipsometro. 

^  Vorrebbe  però  la  uniformità  del  concetto  che  questi  teodoliti  portassero  la  divi- 
sione centesimale  del  quadrante,  ma  a  questo  proposito  mi  sia  concessa  un'  inci- 
dentale considerazione. 

È  conosciuta  la  storia  della  divisione  centesimale  del  quadrante  ,  è  noto  come 
essa  ebbe  a  sostenitori  i  primi  scienziati  della  sua  epoca  fra  i  quali  Borda,  Biot, 
Puissant,  e  devesi  pure  convenire  che  essa  è  molto  più  semplice  e  più  comoda 
della  sessagesimale.  Con  tutto  ciò  essa  non  ha  mai  trovato  adozione  in  pratica, 
né  nell'Astronomia,  né  nella  Geodesia  e  Topografìa.  Senza  cercare  di  spiegare 
questo  fatto ,  che  forse  però  potrebbe  ripetere  le  sue  ragioni  dalla  necessità  del- 
l'omogenea mutazione  nella  divisione  del  tempo,  dal  conseguente  imbarazzo  di  rag- 
guaglio in  cui  si  troverebbe  la  moderna  scienza  di  fronte  all'  antica  colla  quale 
è  pure  in  strettissimo  collegamento,  io  lo  accetto  solamente,  ed  esso  mi  pare  così 
eloquente,  che  il  tentare  di  farsi  nuovamente  apostolo  della  divisione  centesimale, 
è  secondo  me  dimostrare  una  arrischiata  tendenza  a  raggiungere  il  singolare  a 
danno  anche  talvolta  del  vantaggioso. 

Per  un  istrumento  come  il  Cleps  di  seconda  la  divisione  centesimale  torna  però 
comodissima  e  con  essa  si  ottiene  maggior  celerità  e  precisione.  Con  essa  è  resa 
possibile  la  lettura  col  concorso  della  stima  ad  un  micrometro  a  fili  fìssi,  senza 
soccorso  di  alcuna  vite  micrometrica  che  impiegata  nel  caso  dell'  altra  divisione 
non  assicurerebbe  il  risultato  per  ciò  che  si  dovrebbe  agire  sull'  istrumento  dopo 
fatta  la  puntata. 

Il  Cleps  d'altra  parte  soddisfa  da  solo  ad  un  problema  affatto  speciale  e  separato 
e  tranne  il  caso  di  dover  passare  per  qualche  semplice  osservazione  alla  Polare 
per  l'orientazione  della  rete,  si  può  in  esso  tollerare  la  divisione  centesimale  avuto 
riguardo  alla  celerità. 

Ma  quando  si  tratta  di  salire,  di  portare  cioè  la  divisione  centesimale  nel  Teodolite 
per  le  triangolazioni  e  le  osservazioni  celesti,  insomma  quando  si  tratta  di  farne 
un  sine  qua  non  in  tutta  la  Celerimensura,  è  pur  d'uopo  convenire  che  l'insistere, 
assomiglia  molto  al  voler  sacrificare  la  questione  di  merito  per  una  incidentale. 

Io  ebbi  e  cercai  occasioni  parecchie  volte  di  esplorare  su  questo  proposito  le 
opinioni  di  uomini  illustri  per  scienza  e  per  pratica,  tanto  italiani  che  tedeschi  e  lo 
stesso  continuerò  a  far  sempre  quando  me  se  ne  presenterà  l'occasione,  ma  finora 
dalle  mie  indagini  io  ne  ho  già  tratto  il  convincimento  che  se  fosse  possibile  to- 
gliere questa  novità  anche  al  Cleps,  sarebbe  rimosso  certamente  un  altro  ostacolo 
alla  sua  generale  applicazione  ed  adozione.  D'altra  parte  il  conservare  la  divisione 
centesimale  obbliga  alla  compilazione  di  nuove  tavole  logaritmiche. 

Le  esistenti  di  Borda  e  Plauzolles  non  sono  adatte  e  non  consonano  al  precipuo 
scopo,  la  celerità.   Esse  sono  a  7  decimali;  ora  è  dimostrato  che  un  calcolo  qua- 
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lunquo  fatto  tanto  con  7 ,  con  6  o  con  5  cifre  decimali ,  richiede  tempi  che 
stanno  tra  di  loro  come  3:2:1  (1).  Ora  le  cinque  cifre  decimali  sono  suffi- 
cienti e  necessarie  per  combinare  i  risultati  di  osservazione  ottenuti  col  Cleps. 
Con  esse  si  hanno  gli  angoli  con  un  errore  minore  di  0°,0015  le  grandezze  lineari 
con  un  errore  minore  di  Vjoooo  (quarantamillesimo).  Con  6  gli  angoli  si  hanno  con 
un  errore  minore  di  0°,00015  e  con  7  di  0°,000075.  Usando  le  7  cifre  decimali  come 
si  pratica  dunque  da  parecchi  celerimensori  non  si  ottiene  maggior  precisione  e  si 
ha  solo  il  danno  di  aumentare  del  triplo  il  tempo  strettamente  necessario  alle 
calcolazioni   (2). 

Chiuderò  l'incidente  ricordando  al  Prof.  Porro  che  se  si  persuadesse  di  ritornare 
alla  divisione  sessagesimale  del  quadrante,  l'estendere  questo  mutamento  anche  al 
Cleps  di  seconda,  ciò  che  gli  gioverebbe  assai ,  non  sarebbe  che  questione  di  ri- 
correre al  micrometro  a  spostamento  d'immagine  di  cui  fa  cenno  pure  nel  suo  libro, 
Applicazione  della  Celeriniensura. 

Non  avrebbe  che  a  dividere  il  circolo  in  360°,  e  il  grado  in  12  parti  che  rap- 
presentano cinquine  di  minuti,  e  le  unità  di  minuto  e  i  secondi  si  leggerebbero  al 
piccolo  quadrante  esterno  che  misura  lo  spostamento  angolare  della  lastrina  di 
vetro  a  facce  piane  e  parallele. 

Con  ciò  oltre  al  gran  vantaggio  di  avere  agevolato  alla  pratica  l'adozione  del- 
l'istrumento  coll'avergli  tolto  un  pretesto  di  critica,  otterrebbe  l'altro  di  eliminare 
la  molteplicità  delle  osservazioni  ai  cinque  fili ,  le  quali  sono  talvolta  penose  per 
la  pochezza  dell'illuminazione,  e  di  averne  aumentata  la  precisione ,  giacché  con 
questa  disposizione  la  stima  verrebbe  portata  solo  sulla  unità  di  minuto   secondo. 

La  mia  proposta  farà  forse  l'effetto  al  Prof.  Porro,  di  un  colpo  portato  alla  sua 
Celerimensura  ed  al  suo  istrumento,  invece  io  lo  posso  assicurare  con  tuttala  forza 
di  una  tenacissima  convinzione  che  essa  è  tutt'  al  più  da  considerare  come  un  ri- 
medio eroico  capace  di  rompere  il  letargo  in  cui  stanno  metodo  ed  istrumenti ,  e 
procurar  loro  in  pochi  anni  un  universale  successo. 

Con  ciò  io  erodo  di  avere  esplorata  la  via  camminando  dal  Cleps  di  seconda 
verso  i  tipi  superiori  nella  scala  di  importanza  di  tali  strumenti.  Ora  dal  Cleps  di 
seconda  grandezza  discendendo  nella  serie  incontriamo  tosto  il  Cleps  unico,  quello 
di  terza  e  quello  di  quarta  grandezza.  Come  però  ebbi  già  occasione  di  dire  ,  pel 
Cleps  di  quarta  non  ritengo  utile  il  discutere  perchè  ne  fu  abbandonata  la  costru- 
zione. Resta  a  parlare  dell'  unico  e  di  quello  di  terza. 

Quanto  dirò  però  per  il  cleps  unico  varrà  anche  per  quello  di  terza,  giacché  a 
dire  il  vero,  se  differiscono  pochissimo  nei  pregi,  sono  perfettamente  eguali  nei  difetti. 
I   caratteri  tipici  del  Cleps  unico  sono: 

Un  cannocchiale  più  debole  di  quello  del  Cleps  di  seconda,  avente  50mm  di  apèr-- 
tura,  con  0m,40  di  lunghezza  focale»  Circoli  di  soli  0ra,035  di  diametro  divisi  come 
i  circoli  del  Cleps  di  seconda,  cioè  in  gradi  e  decimi  di  grado.  Un  solo  microscopio 
alidada  ed  una  bolla  sferica  le  cui  dimensioni  sono  appena  di  qualche  millimetro 
superiori  alle  dimensioni  del  circolo. 
Nel  resto  le  diminuite  dimensioni  non  hanno   alterato  menomamente   le   qualità 


(1)  Enke.  Astronomisches  Jahrbuch  (1865). 

(2)  È  noto  che  non  solo  non  è  conveniente,  ma  è  anzi  svantaggiosissimo  usare  delle  tavole  con  7  de- 
cimali per  dedurne  solamente  5. 
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analoghe  che  si  riscontrano  nel  Cleps  di  seconda,   tanto   più    dopo   la   annunciata 
vite  di  pressione  che  arresta  il  movimento  in  azimut  del  cannocchiale. 

È  più  leggero,  ed  il  suo  prezzo  è  di  sole  L.  1200,  invece  che  quello  del  Cleps 
di  seconda  è  di  L.  1900. 

Questo  è  ristrumento  che  dovrebbe  sostituire  completamente  il  Cleps  di  seconda 
e  l'Eidipsometro  quando  vi  si  applicasse  una  bolla  cilindrica  o  parallelepipeda  alla 
colonna  atta  a  dimostrarne  gli  spostamenti  dell'asse  dalla  verticale. 

Prima  però  di  entrare  in  considerazioni  particolari  su  queste  modificazioni  credo 
opportuno  premettere  qualche  riflessione  sul  genere  di  lavori  topografici  che  fanno 
seguito  ai  sopra  menzionati,  ed  ai  quali  ho  creduto  appropriato  il  Cleps  di  seconda. 

Dopo  i  grandi  rilevamenti  in  cui  è  condizione  indispensabile  la  altimetria  e  la 
formazione  della  carta  a  piano  quotato  ,  si  presentano  quelli  di  cui  lo  scopo  de- 
finitivo principale  è  la  misura  dell'  area  proiettata  sull'  orizzonte ,  come  sarebbe 
la  formazione  delle  mappe,  elemento  indispensabile  alla  distribuzione  dell'  imposta 
fondiaria. 

A  questo  scopo  destina  il  Prof.  Porro  in  modo  segnato  la  Celerimensura  ed  i 
suoi  istrumenti.  A  datare  dal  suo  rimpatrio  fu  sempre  suo  gran  cruccio  la  riforma 
generale  del  catasto  italiano ,  ed  anzi  onde  far  note  le  sue  idee  ei  pubblicava  il 
già  citato  libro  ,  Applicazione  della  Celerimensura  ecc. 

Egli  vuole  una  riforma  radicale  e  generale  che  ha  in  definitiva  lo  scopo  di  ren- 
dere necessaria  la  Celerimensura,  giacché  è  condizione  indispensabile  la  determi- 
nazione delle  tre  coordinate  in  numeri  #,  y,  z,  di  ciascun  punto  singolare  del  pe- 
rimetro di  ogni  proprietà  e  di  ogni  parcella. 

Questa  idea  per  quanto  abbia  dell'ardito  e  del  razionale,  non  mi  distoglierà  mai 
dal  considerarla  come  mi  detta  il  convincimento.  Ritengo  cioè  che  essa  sia  una  vera 
disgrazia  nella  storia  della  Celerimensura,  giacché  ha  oltremodo  contribuito  a  ritardare 
lo  sviluppo  della  sua  applicazione  e,  se  devo  dire  una  mia  impressione  generica  tratta 
da  un  po'  di  riflessione  sull'  argomento ,  ha  altresì  ritardato  il  progresso  del  ca- 
tasto medesimo. 

Quasi  che  la  Celerimensura ,  come  innovazione ,  non  riscontrasse  già  sufficienti 
ostacoli  per  propagarsi ,  il  professore  pensò  di  collegarla  con  un'  altra  d'  ordine 
giuridico  amministrativo,  e  colle  due  formare  un  unico  colossale  progetto,  al  quale, 
sgraziatamente,  il  razionalismo  delle  idee  non  basta  a  togliere  il  carattere  di  una 
vera  completa  rivoluzione. 

La  storia  degli  antichi  Censi  Romani  ha  contribuito  a  fecondare  questo  concetto 
nella  mente  dell'inventore  della  Celerimensura. 

Dalla  lettura  però  del  cenno,  ch'egli  stesso  fa  nella  sua  ultima  pubblicazione,  riesce 
affatto  incomprensibile  come  ei  trovi  così  necessario  il  collegamento  fra  il  gran  libro 
Censuario  Romano  e  il  loro  modo  speciale  di  determinare  i  confini  della  pro- 
prietà, modo  che  poteva  pur  essere  un  altro  qualunque,  per  es.  una  semplice  de- 
scrizione ubicativa. 

Il  fatto  anzi  da  lui  accennato,  più  che  a  dare  idea  di  una  scelta  propria  allo  scopo, 
mi  pare ,  serva  meglio  a  dimostrare  la  pochezza  dei  mezzi  geometrici  che  a  quei 
tempi  erano  a  cognizione  dei  popoli  del  continente  europeo.  Infatti  la  civiltà 
egizia,  alla  quale  appartengono,  secondo  tutte  le  testimonianze  dell'antichità,  le 
invenzioni  della  geometria ,  che  colà  ha  dovuto  nascere  per  le  difficoltà  speciali 
in  cui  si  trovavano  quelle  popolazioni  di  fronte  all'imposta  fondiaria  e  al  fenomeno 
dell'  innondazione  del  Nilo  ,  passò  dapprima  in  Grecia  e  molto  più  tardi   in  Roma. 
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Gli  Egiziani,  i  quali  pare  abbiano  avuto  un  catasto  già  mille  e  cinquanta  anni  A.  C, 
non  sembra  abbiano  ricorso  allo  spediente  al  quale  ricorsero  più  tardi  i  Romani. 
Pare  invece  che  una  casta  speciale  di  sacerdoti,  se  ne  incaricasse  per  mezzo  di  de- 
scrizioni e  di  artifìci  geometrici  a  poco  a  poco  moltiplicantesi,  e  funzionasse  colà  da 
vera  conservatrice  del  Censo.  Fu  peccato  che,  formando  appunto  privilegio  di  una 
casta,  lo  studio  di  questa  nuova  scienza  ed  i  suoi  precetti  rimanessero  sempre  gelo- 
samente custoditi  e  non  fossero  completamente  noti  all'epoca  della  formazione  del 
catasto  Romano.  Tornando  del  resto  al  nostro  tema,  non  esito  a  dire  che  nella 
questione  dei  catasti,  il  modo  di  rilevare  le  diverse  proprietà  se  non  è  affatto  in- 
differente è  per  lo  meno  molto  secondario. 

Si  usi  la  tavoletta,  si  usi  il  Teodolite  o  qualunque  altro  strumento,  la  gran  que- 
stione della  perequazione  e  dell'  intavolazione  rimarrà  sempre  uno  dei  più  diffìcili 
problemi  che  restano  a  risolversi  fra  noi. 

In  Austria  si  è  pensato  di  incaricare  i  proprietari  stessi,  gli  stessi  interessati 
raccolti  in  Commissioni,  di  determinare  le  classi  e  le  tariffe  di  rendita  per  ciascuna 
classe  e  per  unità  di  misura.  (Gesetz  vom  24  Mai  1869  uber  di  Kegelung  der 
Grundsteuer). 

Quanto  al  rilevamento  topografico  presso  di  noi  attualmente  ,  spetta  a  ciascun 
Comune  il  procurarselo  ben  fatto  e  tale  che  soddisfi  al  richiesto  della  legge.  In 
tal  caso  può  essere  indifferente  la  tavoletta  o  il  Teodolite  Cleps ,  è  questione  di 
saper  bene  adoperare  o  1'  uno  o  1'  altro. 

Il  Cleps  però  in  questo  caso  deve  essere  usato  col  metodo  per  il  quale  è  co- 
strutto ,  solo  in  quanto  riguarda  il  trasporto  delle  stazioni ,  mai  per  dedurre  le 
coordinate  dei  punti  del  rilevamento  di  dettaglio  delle  stazioni  medesime.  Di  questi 
punti  V  istrumento  dà  direttamente  le  coordinate  polari  che  servono  per  il  disegno 
della  mappa  col  soccorso  del  rapportatore  e  della  scala  logaritmica  per  la  riduzione 
all'  orizzonte. 

La  riduzione  all'  orizzonte  è  per  altro  un'  operazione  così  facile  che  per  chi  ha 
un  po'  di  pratica  riesce  agevole  il  farla  a  memoria  nell'  atto  stesso  di  prepararsi 
il  suo  libretto. 

In  questo  caso  il  Cleps  funziona  nel  medesimo  tempo  e  come  istrumento  di  gran 
precisione  e  come  semplice  grafometro. 

Mostrerebbe  infatti  poca  conoscenza  dello  scopo  del  suo  lavoro  chi  si  desse  la 
pena  di  leggere  nei  rilievi  di  dettaglio  di  una  stazione  gli  angoli  al  centesimo,  al 
millesimo  di  grado  quando  non  potrà  poi  accorgersi  che  dell'  errore  di  4/4  o  al  più 
di  */10  di  grado,  limite  suffìcentissimo  se  si  pensa  che  la  stessa  punta  del  lapis,  su 
un  disegno  nella  scala  di  I  :  2000  ,  può  già  contenere  un'  incertezza  di  circa  6'  a 
100m  di  battuta. 

Usato  in  questo  modo  il  Cleps  rende  1'  operazione  assai  spedita  e  precisa,  tanto 
più  se,  come  è  sempre  supponibile,  esistono  sul  lungo  dei  punti  trigonometrici  ben 
definiti.  Colla  tavoletta  si  è  obbligati  pure  a  far  precedere  delle  triangolazioni  gra- 
fiche locali,  che  si  collegano  e  si  compensano  prima  di  passare  al  lavoro  di  det- 
taglio, col  Cleps  le  due  operazioni  si  fanno  in  una  volta  con  gran  risparmio  di 
tempo  e  con  vantaggio  nella  precisione  giacché  la  poligonazione  delle  stazioni  sa- 
rebbe tutta  quanta  trattata  coi  numeri. 

Appare  quindi  da  ciò  che  immediatamente  precede  che  anche  in  questo  caso  il 
Cleps  non  soffrirebbe  la  mediocrità,  epperò  esso  non  potrebbe  essere  né  il  Cleps 
unico,  né  quello  di  terza  grandezza. 

Poi.  —  Gìorn.  fng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  21 
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Le  antecedenti  osservazioni  riferentisi  al  rilievo  delle  mappe  valgono  anche  nella 
maggior  parte  di  quelle  altre  questioni  topografiche  che  toccano  talvolta  all'  inge- 
gnere tanto  civile  che  meccanico-industriale.  In  questi  casi  pure  il  Cleps  e  la  Ce- 
leriniensura applicati  avrebbero  un  felice  successo,  ma  la  considerazione  che  l'uso 
di  entrambi  richiede  una  certa  pratica  di  calcolo  e  di  maneggio  delle  scale  e  delle 
tavole  logaritmiche  ,  fa  sì  che  dal  più  degli  ingegneri  sono  posposti  ad  altri  metodi 
e  strumenti  che,  il  più  delle  volte,  sono  effettivamente  insufficienti. 

Ora,  dall'insieme  di  tutto  quanto  si  è  fin  qui  esposto,  io  credo  poter  concludere 
che  mentre  arrecherebbe  giusta  sorpresa  che  la  Celerimensura  e  il  suo  istrumento 
(applicati  beninteso  a  formare  delle  carte  topografiche  con  curve  di  livello  e  non 
dei  registri  di  numeri)  non  incontrasse  subito  applicazione  presso  quegli  ingegneri 
chiamati  allo  studio  preliminare  di  grandi  progetti  di  vie  ferrate  e  carrettiere,  ca- 
nali e  condotte  d'acqua,  impianti  industriali  ecc.  ecc.,  un  complesso  di  circostanze 
può  benissimo  giustificare  attualmente  la  difficoltà  di  sostituirsi  ad  altri  metodi  ed 
istrumenti  in  quella  parte  della  topografìa  dove  la  conoscenza  dell' altimetria  è  od 
inutile  o  affatto  secondaria. 

Esiste  però  un  mezzo  pratico  efficacissimo  per  superare  tutte  queste  piccole  dif- 
ficoltà, per  portare  la  Celerimensura  in  breve  tempo  nel  campo  pratico,  renderla 
una  necessità  segnando  in  tal  guisa  un  vero  progresso  nell'arte  di  rilevare  i  piani 
a  gran  profìtto  di  tutta  la  ingegneria  in  generale  ;  e  questo  mezzo  pratico  è  con- 
tenuto nel  concetto  di  far  dell'  arte  una  specialità,  di  formare  una  associazione  di 
ingegneri  il  cui  scopo  sia  solo  quello  di  soddisfare  i  principali  bisogni  della  Geo- 
desia e  della  Topografìa,  che  sono  effettivamente  per  loro  natura  separabilissime 
da  tutto  il  resto  delle  attribuzioni  dell'  Ingegnere. 

La  separazione  per  se  sola  perfezionerebbe  i  procedimenti  d'  arte  ed  in  breve  si 
otterrebbero  risultati  assai  più  soddisfacenti  e  molto  meno  costosi. 

Tutte  le  difficoltà  scompaiono,  e  il  metodo  del  Professore  Porro  e  il  suo  stru- 
mento troverebbero  opportuno  impiego  in  ogni  caso. 

Presentata  una  volta  1'  opportunità  di  ottenere  migliori  risultati  e  con  minore 
spesa  è  anche  probabile  che  le  esigenze  diventino  tali  che  tutti  gli  altri  sistemi  da 
se  cadano  completamente  per  lasciar  campo  ai  nuovi. 

L'  associazione  deve  essere  di  giovani  ingegneri  e  studiosi,  e  possedere  dei  fondi 
che  le  permettano  di  assumere  imprese  in  grande  ed  in  piccola  scala,  triangolazioni, 
rilevamenti,  livellazioni  di  precisione  ecc.  Milano  racchiude  tutte  le  qualità  neces- 
sarie per  darne  l'esempio,  che  non  v'ha  dubbio  troverebbe  imitazione  in  paese 
e  fuori. 

Ecco  allora  come  i  principali  strumenti  di  questo  piccolo  Istituto  Geografico  non 
potrebbero  essere  altro  che,  un  piccolo  apparato  a  misurare  le  basi,  il  Teodolite, 
il  Cleps  di  seconda  grandezza  e  il  livello  a  bolla  fìssa  del  Professore  Porro. 

Eccomi  ora  ad  esporre  le  ragioni  per  le  quali  credo  che  il  Cleps  unico  non  può 
sostituire  il  Cleps  di  seconda  grandezza. 

Esse  sono  tre,  e  le  espongo  in  ordine  di  importanza. 

l.a  Le  misure  angolari  sono  affette  da  errore  da  eccentricità. 
2.a  La  bolla  sferica  è  troppo  piccola  ed  è  insufficiente. 

3.a  La  lettura  degli  angoli  e  la  stima  delle  frazioni  non  è  sufficientemente  co- 
moda per  la  diminuzione  della  chiarezza  nel  campo  del  microscopio,  causa  la  pic- 
cola dimensione  del  circolo  e  la  conservata  divisione  in  quattromila  parti  che  co- 
strinse ad  un  ingrandimento  maggiore. 
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Riguardo  ai  primi  due  difetti,  risponde  1'  ultima  nota  del  Professore  letta  al  Col- 
legio diretta  in  modo  speciale  ad  alcuni  ingegneri  che  hanno  già  direttamente  mossa 
la  questione.  Io  ho  l'onore  di  annoverarmi  fra  questi  e  confesso  col  dovuto  rispetto 
all'autorevole  sua  parola,  che  non  posso  dichiararmi  soddisfatto. 

L'  artificio  meccanico  in  uso  presso  la  Officina  Filotecnica  per  la  centratura  dei 
circoli  è  certamente  il  più  razionale  ed  esatto  che  la  meccanica  pratica  possegga, 
il  risultato  dovrebbe  essere  immancabile,  ma  siccome  trattasi  sempre  di  materiali  con- 
tatti, di  posizioni  assolute  sulle  macchine  efficienti,  finalmente  di  meccaniche  lace- 
razioni della  materia ,  esso  non  può  a  meno  di  essere  insuffìcente  allo  scopo  che 
si  crede  di  aver  raggiunto. 

È  nota  agli  stessi  Geodesisti  ed  Astronomi  la  immensa  difficoltà  di  riscontrare  su- 
perfìcie esattamente  cilindriche  e  molto  più  due  di  egual  diametro.  Questa  difficoltà 
unitamente  a  quella  della  perfetta  concentricità  si  presentano  tosto  nella  costruzione 
del  Cleps  e  senza  dubbio  esse  sono  per  tutto  quanto  è  possibile  superate;  ma  non 
bisogna  nascondersi  però,  che  già  per  ottenere  una  precisione  di  collocazione  pa- 
ragonabile a  quella  di  strumenti  di  molto  maggior  diametro  ,  per  esempio  ad  un 
Teodolite  di  25  a  30  centimetri  di  diametro  occorrerebbe  una  cura  di  esecuzione 
già  sette  od  otto  volte  maggiore  di  quella  che  in  essi  si  impiega,  giacché  lo  spe- 
ciale errore  di  cui  trattasi  varia  in  grandezza  colla  inversa  ragione  dei  diametri  ; 
eppure  è  noto  che  anche  in  questi  grandi  strumenti  uscenti  dalle  migliori  officine, 
quest'errore  è  talvolta  sensibilissimo  e  tale,  che  non  potrebbe  essere  trascurato 
nemmeno  se  si  trattasse  di  misure  topografiche. 

Esso  può  giungere  fino  a  parecchie  decine  di  secondi,  epperò  sarebbe  dissonanza 
intollerabile  in  un  buon  istrumento  come  nel  Cleps,  la  lettura  ai  5  fili  per  ottenere 
il  millesimo  di  grado,  lasciando  poi  l'incertezza  in  un  errore  variabile  che  può 
giungere  a  parecchi  centesimi. 

Non  fu  solo  dietro  un  semplice  ragionamento  che  io  dovetti  persuadermi  dell'  e- 
sistenza  di  questo  errore  nei  Cleps;  no,  non  avrei  osato  fare  tale  obbiezione  se  non 
avessi  avuto  la  conferma  dell'esperienza,  questa  mi  manifestò  a  più  riprese  l'esi- 
stenza di  tale  errore  sia  nei  Cleps  di  seconda  che  negli  unici  ed  in  quelli  di  terza. 

In  quelli  di  seconda  però,  la  deduzione  del  valore  dell'angolo  per  la  media  di 
due  letture  fatte  ciascuna  agli  estremi  di  un  medesimo  diametro,  elimina,  1'  errore, 
negli  altri  che  non  possiedono  che  un  sol  microscopio  alidada  l'errore  resta  com- 
pletamente nel  risultato  d'  osservazione. 

L'esperienza  a  cui  accenno  riducesi  a  paragonare  fra  loro  i  valori  di  un  mede- 
simo angolo  dello  spazio  ottenuti  per  mezzo  di  quella  semplice  operazione  che  si 
conosce  col  nome  di  reiterazione. 

Quando  le  differenze  fra  questi  valori  sono  così  significanti  che  ragionevolmente 
non  si  possono  ascrivere  a  errori  di  osservazione  ,  essi  dipendono  esclusivamente 
da  errori  di  eccentricità  o  da  difetti  locali  della  divisione. 

Difetti  locali  di  divisione  non  sono  a  temersi  negli  strumenti  costrutti  nell'Officina 
Filotecnica  del  Professor  Porro,  giacché  se  l'osservazione  si  fa  con  un  Cleps  di 
seconda  dove  per  la  doppia  lettura  l'errore  di  eccentricità  si  elimina,  le  differenze 
che  si  ottengono  dal  paragone  dei  valori  di  una  reiterazione  sono  effettivamente 
inapprezzabili  e  risulta  pertanto  difficile  il  decidere  se  si  devono  attribuire  piut- 
tosto a  differenze  rimanenti  di  osservazione  e  stima  che  alla  divisione. 

Siccome  poi  la  macchina  usata  è  sempre  quella  ed  è  automatica,  così  ne  inferisco 
che  tutti  i  circoli,  sono  per  questo  lato  paragonabili  e  assai  buoni. 
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La  reiterazione  manifesta  l'errore  di  eccentricità, 
ed  ecco  come  : 

Sia  M  N  0°  A  il  lembo  diviso  di  un  circolo.  Sup- 
poniamo che  0  sia  il  centro  della  divisione  mentre  C 
sia  quello  della  rotazione  della  alidada.  Conduciamo 
la  0  e  e  prolunghiamola  fino  in  A  all'  incontro  della 
divisione.  Sia  il  raggio  del  circolo  eguale  all'unità. 
In  0°  sia  lo  zero  della  numerazione.  Indichiamo  con  e 
la  lunghezza  Oc,  la  eccentricità,  che  suppongo  ab- 
bastanza piccola  per  poterla  ritenere  un  infinitesimo 
del  primo  ordine. 

Suppongo    per  semplificazione    il  microscopio    nel 
piano  verticale  dell'  asse  ottico  del  cannocchiale. 
Poniamo  ora  di  collimare   nella    direzione  0  M,  in  tal   condizione  il  microscopio 
se  ruotasse  concentrico  alla  divisione  segnerebbe  il  punto  M,   invece  segnerà  per 
l'eccentricità  il  punto  m. 
Sia  9  P  angolo  0°  0  A  ,  sarà  : 


M  m  —  I  C  -  0  C  sen  I  0  C  ==  e  sen  (?  -  A) 
dunque  V  angolo  letto  sarà,  denominandolo  con  X  : 

X  —  cp  —  e  sen  (9  —  A). 


Questo  mostra,  come  è  noto,  che  questo  valore  dell'errore  e  sen  (9  —  A)  dovuto 
all'eccentricità,  sia  variabile  coli' angolo  che  si  misura,  che  ha  un  massimo  e  per 
<p  —  A  —  90°,  quando ,  cioè  la  direzione  della  puntata  è  perpendicolare  alla  retta 
che  unisce  i  due  centri,  e  che  ha  un  minimo,  lo  zero,  quando  si  collima  sulla  di- 
rezione della  retta  che  unisce  i  due  centri  medesimi.  Ma  oltre  ciò  questa  formola 
mostra  come  ad  eguali  valori  di  9  corrispondano  diversi  valori  dell'  errore  dipen- 
denti della  posizione  rispettiva  dei  due  centri,  epperò  misurando  sempre  lo  stesso 
angolo  e  cangiando  il  valore  di  A,  per  mezzo  delle  reiterazioni,  se  esiste  un  er- 
rore di  eccentricità  esso  si  renderà  palese. 

Facendo  molte  misure  e  con  cura  si  scopre  anche  la  legge  nota  e  sopra  esposta 
di  questo  errore  particolare  e  se  ne  indovina ,  mi  si  perdoni  1'  espressione ,  la 
grandezza.  Per  chi  però  volesse  in  proposito  aver  maggiori  e  più  estesi  schiarimenti 
su  questa  ricerca  consiglio  di  ricorrere  al  Berliner  Astronomisches  Jàhrbuch , 
(anno  1835)  dove  appunto  il  problema  di  ricercarne  la  grandezza,  è  colà  trattato 
da  Enke  come  un'applicazione  della  regola  dei  minimi  quadrati. 

Ma  quando  pure  in  un  circolo  fatta,  l'esperienza,  quest'errore  risultasse  di  effetto 
trascurabile,  non  v'ha  alcuna  ragione  per  credere  che  tale  si  conservi  in  avvenire; 
la  diversa  dilatazione  dei  metalli  a  contatto  ,  le  scosse,  l'uso  stesso,  sono  tutte 
cause  concomitanti  a  disturbare  questa  precisione  che  solo  si  dovrebbe  al  caso. 

Si  tratta  di  quantità  infinitesime,  dei  millesimi  del  millimetro.  Il  decimo  di  gradi 
non  è  in  un  Cleps  unico  che  un  interspazio  di  0m,  027  circa. 

Quanto  alla  insufficenza  della  bolla  nel  Cleps  unico  non  credo  necessario  aggiun- 
gere parola  a  quanto  il  Professore  stesso  dimostra  nella  sua  nota  letta  nella  seduta 
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di  Gennaio,  ove  si  propone  come  emendamento,  V  aggiunta  di  un'  altra  bolla  paral- 
lelepipeda  alla  colonna  metallica  che  sorregge  circoli  e  cannocchiale.  Quest'  ag- 
giunta toglierebbe  evidentemente  tutti  quei  pregi  di  maneggiabilità  che  con  esso 
si  è  creduto  di  ottenere  e  non  raggiunge  che  una  precisione  fittizia  visto  la  possi- 
bilità di  un  errore  di  eccentricità. 

Il  Cleps  di  seconda  grandezza  resiste  a  tutte  le  critiche.  Gli  angoli  vi  si  leggono 
esatti ,  la  portata  del  suo  cannocchiale  è  meravigliosa ,  la  bolla  è  suffìcentemente 
grande,  non  è  così  leggero  come  il  Cleps  unico,  ma  nemmeno  oltremodo  pesante,  e 
d'altra  parte  ciò  può  giovare  alla  precisione  stessa.  È  comodamente  trasportabile,  ha 
insomma  tutte  le  necessarie  qualità  per  diventare  Punico  strumento  della  Celeri- 
niensura applicata. 

(Continua). 
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Prot.  N.  71, 


LA  COSTRUZIONE  DI  UNA  FERROVIA  NELLA  BRIANZA. 

(Vedasi  la  Tav.  14.a) 
Onorevoli  Colleghi. 

Quella  superfìcie  quasi  triangolare  che  appoggiandosi  con  un  vertice  a  Monza 
termina  nei  lati  di  levante  e  ponente  alle  strade  per  Lecco  e  per  Como  ed  è  chiusa 
a  tramontana  dalle  grandi  catene  di  monti  della  Vallassina  e  da  quelli  a  levante 
del  lago  di  Como,  prende  la  denominazione  di  Brìanza.  Il  suo  territorio  costituito 
interamente  da  piccole  colline  trovasi  solcato  dal  fiume  Lambro,  le  cui  acque  pe- 
renni sono  utilizzate  al  movimento  di  grandiosi  opifìci  ed  alla  irrigazione  di  vasta 
quantità  di  terreno. 

La  Brianza  quantunque  si  trovi  nelle  condizioni  più  favorevoli  di  popolazione  e 
di  industria  manca  tuttavia  di  una  strada  ferrata  che  renda  economici  e  comodi  i 
trasporti,  e  di  questa  mancanza  ci  siamo  occupati  altra  volta  proponendo  di  co- 
struire una  ferrovia  economica  da  Seregno  ad  Erba  (1). 

Quella  proposta  trovò  un  caldo  appoggio  in  molti  degli  interessati,  i  quali  essen- 
dosi riuniti  in  adunanza  tentarono  di  costituire  una  Società  anonima  per  la  costru- 
zione della  strada  (2). 

Quantunque  la  massima  parte  degli  intervenuti  all'adunanza  fosse  disposta  a  pro- 
cedere sollecitamente  all'  opera  divisata,  ciò  nullameno  non  si  è  potuto  conseguire 
V  intento  inquantochè  pelle  discussioni  sopravvenute  si  divagò  dallo  scopo  a  cui 
era  diretta  l'adunanza  e  si  adottò  invece  il  seguente  ordine  del  giorno  cioè:  «che 
«  accettato  il  progetto  in  massima  di  una  ferrovia  economica  da  Seregno  ad  Erba 
«  fosse  nominata  una  Commissione  di  undici  membri  allo  scopo  di  prendere  in 
«  considerazione  le  diverse  osservazioni  che  furono  promosse  anche  sull'andamento 
«  ed  estensione  della  linea  ferroviaria,  riferendo  in  altra  seduta  il  risultato  degli 
«  studi  commessi,  colle  analoghe  proposte,  per  base  delle  definitive  determinazioni 
«  dell'Assemblea  (3)  ». 

Le  diverse  osservazioni  che  si  erano  fatte  sul  progetto  in  discorso  potevansi  ri- 
durre a  tre  cioè  : 

1.°  Che  forse  sarebbe  stato  più  opportuno  di  prolungare  la  strada  fino  a  Canzo 
all'oggetto  di  servire  meglio  quegli  stabilimenti  industriali  i  quali  riuscivano  troppo 
discosti  dalla  ferrovia. 

(1)  Politecnico,  Dicembre  1871,  Pag.  709. 

(2)  L'adunanza  ebbe  luogo  il  giorno  24  Febbrajo  nella  gran  sala  dell'Istituto  Tecnico  Superiore  es- 
sendovi intervenute  oltre  50  persone  fra  i  più  distinti  proprietari  ed  industriali. 

(3)  La  Commissione  la  cui  nomina  venne  deferita  al  Presidente  dell'Assemblea  Consigliere  Decio  venne 
composta  dai  signori:  Cantalupi  Ing.  Antonio  —  Sorniani  Andreani  conte  Alessandro  —  Arcelazzi  Ercole 
—  Bazzero  Ing.  Achille  —  Isacchi  Pietro  —  Romagnoli  Avv.  Edoardo  —  Ponti  Ing.  Pietro  —  Fiotti 
Domenico  —  Krumm  Pietro  —  Furlanelli  Antonio  —  Casati  Giovanni. 
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2.°  Che  dipendentemente  dalle  molte  fermate  che  si  volevano  stabilire  lungo  la 
strada  si  'andava  a  perdere  troppo  tempo  nel  viaggio. 

3.°  Finalmente  che  per  assecondare  il  desiderio  di  molti  proprietari  ed  indu- 
striali e  per  soddisfare  agli  interessi  della  Vallassina  sarebbe  stato  più  conveniente 
che  la  ferrovia,  anziché  fermarsi  nella  parte  più  elevata  di  Erba,  fosse  andata  al 
Ponte  della  Malpensata  o  quanto  meno  nella  parte  bassa  in  vicinanza  allo  sbocco 
della  Vallata  del  Lambrone. 

Per  mettere  in  grado  la  Commissione  di  pronunciare  con  fondamento  il  proprio 
giudizio,  in  particolare  sulle  modificazioni  che  si  volevano  introdurre  nel  progetto 
si  delineò  un  profilo  generale  della  strada  servendosi  dei  punti  altimetrici  che  ven- 
nero rilevati  in  varie  epoche  di  quei  luoghi  (1).  Da  questo  profilo  risulta  che  la 
stazione  di  Seregno  trovasi  più  elevata  del  livello  del  mare  di  217m,  91;  che  l'al- 
bergo di  Inverigo  è  alto  319,n,  00  ;  l'abitato  di  Erba  310m,  00;  il  confluente  dei  la- 
ghi di  Pusiano  e  di  Alserio  319m,  00  ed  il  lago  del  Segrino  369m,  97. 

Da  qui  ne  consegue  che  la  tratta  di  ferrovia  proposta  da  Seregno  ad  Inverigo  , 
passando  per  C arate ,   avrà  la  pendenza  media  del  7  per  mille,  e  da   Inverigo  ad 
Erba  di  poco  più  del  2  per  mille.  Che  volendo  andare  colla  ferrovia  al  Ponte  nuovo 
(che  trovasi  sul  confluente  dei  due  laghi)  passando  per  Inverigo  e  Lambrugo,  non 
avendosi  che  la  distanza   di   circa  2  chilometri  per  poter   svolgere  la  differenza  di 
livello  di  50m,  che  esiste  tra  il  detto  Ponte  e  l'altipiano  di  Monguzzo,  si  dovrebbe 
assegnare  alla   strada   la    pendenza  del  25  per  mille    circa.    Che    giunti    alla  Mal- 
pensata  o  nelle  sue  vicinanze  se  si  volesse  proseguire  colla  ferrovia  sino  a  Canzo 
questo  prolungamento    sviluppato  sopra  6  chilometri  di  lunghezza   avrebbe  la  pen- 
denza media  del  16,66  per  mille.  E  siccome  il  terreno  da  percorrersi  dalla  Malpen- 
sata a  Canzo  è  sommamente  accidentato  sparso  di  stabilimenti  industriali  e  di  ville, 
la  spesa  di   costruzione  di  una  ferrovia,  sia  pur  economica   come  si  vuole,  sarà  di 
qualche   rilievo  e  certamente   non  al  di  sotto  di  L.  150   mila   al   chilometro  e  così 
in  tutto  L.  900  mila.  Di  fronte  a  questo  dispendio,  alla  difficoltà  ed  al  costo    del- 
l' esercizio  ed  al  limitato  prodotto  che  se  ne  potrebbe  sperare  da  questo   tratto  di 
strada  (2)  la  Commissione  fu  unanimamente   d'  accordo  che  il  prolungamento  della 
ferrovia  fino  a  Canzo  non  era  conveniente  sotto  ogni   rapporto  e  quindi  si  doveva 
del  tutto  abbandonare. 
In  tal  guisa  la  prima  delle  osservazioni  fatte  rimaneva  eliminata  in  via  definitiva. 
Anche  la  seconda  osservazione  concernente  le  diverse  fermate  lungo  la  linea  per 
servire  il  maggior  numero  di  paesi  poteva  essere  tolta  di  mezzo  con    eguale    faci- 
lità riducendo  le  stesse  fermate  a  quel   numero  strettamente    necessario  per  poter 
servire  i  maggiori  centri  popolati.  Non  era  che  una  questione  di  opportunità  e  con- 
venienza e  che  non   meritava  la  pena  di  fermarsi.    Collocando   adunque  le  stazioni 
intermedie  a  Carate,  Giussano,  Inverigo  ,  Lambrugo  ed  Anzano  esse  si  riducevano 
a  cinque  distanti  fra  loro  meno  di  4  chilometri  cosicché  il  perditempo    riusciva  in 
tal  caso  quasi  insignificante. 

Ma  l'osservazione  che  apparentemente  si  presentava  più  grave  si  era  quella  ri- 
guardante il  suo  tracciato  da  Lambrugo  fino  ad  Erba.  Da  alcuni  si  persisteva  tut- 


(1)  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia  di  C.  Cattaneo.  —  Le  strade  ferrate  considerate  nei  rap- 
porti tecnici  amministrativi  e  commerciali. 

(2)  I  Comuni  esistenti  nella  Vallassina   che  fruirebbero   in    particolare  della    ferrovia  sono  Canzo  di 
abitanti  2083;  Asso  1400;  Lasnigo  473.  In  tutto  abitanti  3956. 
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tavia  nell'  idea  di  andare  a  Ponte  nuovo  ed  alla  Malpensata  non  badando  punto  ai 
danni  che  derivavano  da  siffatto  tracciato  sotto  qualunque  punto  di  vista  veniva 
esso  considerato.  Effettivamente  l' abbandono  di  questa  linea  non  era  motivato  sol- 
tanto dalla  difficoltà  del  terreno  e  dalla  sovverchia  pendenza  da  assegnarsi  alla  fer- 
rovia che  era  superiore  al  20  per  mille  ,  ma  veniva  consigliato  ben  anche  dalla 
circostanza  di  dover  attraversare  per  lungo  tratto  un  territorio  del  tutto  mancante 
di  popolazione  facendo  così  decrescere  il  concorso  alla  ferrovia.  Laonde  si  aumen- 
tava indebitamente  la  spesa  di  costruzione  e  quella  di  esercizio  della  strada  e  con- 
temporaneamente si  andavano  a  diminuire  gli  introiti  (1). 

La  Commissione  nell'atto  che  apprezzava  questi  giusti  riflessi  e  conseguente- 
mente declinava  dalla  proposta  linea  per  il  ponte  nuovo  riconosciuto,  sconveniente, 
riteneva  per  altro  di  una  necessità  ineluttabile  che  la  ferrovia  anziché  andare  nella 
parte  più  alta  di  Erba  giungesse  invece  colla  sua  estremità  nel  piano  basso ,  se- 
guendo qualunque  dei  tracciati  che  si  presentasse  più  favorevole  sotto  il  doppio 
punto  di  vista  tecnico  ed  economico.  Tutto  ciò  era  voluto  nell'  interesse  della  Val- 
lassina  e  di  quello  dei  Comuni  esistenti  nella  valle  Lambrone  e  nella  parte  piana 
di  quel  territorio  i  cui  abitanti  sarebbero  stati  obbligati  a  dover  ascendere  la  lunga 
erta  di  Erba  per  recarsi  alla  prima  stazione  della  ferrovia,  volta,  che  questa  si  fosse 
collocata  presso  Buccinigo  siccome  si  era  divisato. 

Ridotta  adunque  la  questione  in  questi  termini  e  riconoscendo  che  effettivamente 
sotto  l'accennato  punto  di  vista  poteva  riuscire  vantaggioso  da  un  certo  lato,  questo 
cambiamento  di  linea ,  venne  ideato  di  tracciare  la  strada  non  già  conservandosi 
nella  parte  elevata  procedendo  da  An'zano  verso  Erba,  ma  bensì  di  discendere  lungo 
la  costiera  girando  a  ponente  del  lago  di  Alserio  in  guisa  da  raggiungere  la  parte 
bassa  e  successivamente  Villincino  oppure  le  vicinanze  della  Malpensata. 

Con  questo  tracciato,  il  quale  vedesi  delineato  nella  tav.  14,  venivano  bensì  sod- 
disfatte tutte  le  esigenze  e  gli  interessi  locali,  ma  da  Anzano  procedendo  ossia  per 
la  lunghezza  di  5  chilometri  circa  la  strada  cessava  di  essere  economica  tanto  nella 
costruzione  quanto  nell'  esercizio,  sia  per  le  difficoltà  da  vincersi  nell'  aprimento 
della  via,  sia  per  le  successive  spese  di  trazione.  Laonde  l'ammissibilità  o  meno 
del  proposto  cambiamento  dipendeva  necessariamente  dalla  quantità  dei  sagrifìci 
che  si  sarebbero  fatti  da  coloro  che  si  trovavano  alla  estremità  della  linea  e  pei 
quali  si  dovevano  incontrare  queste  maggiori  spese.  Ad  ogni  modo  si  poteva  frat- 
tanto accettare  la  desiderata  modificazione,  salvo  a  studiare  successivamente  1'  ar- 
gomento con  una  maggior  calma  in  seguito  ai  rilievi  geodetici  del  terreno. 

La  Commissione  adunque  si  era   messa  in  tal  guisa  d'accordo  e  la  maggioranza 


(1)  Per  dimostrare  l'aumento  delle  spese  di  esercizio  in  una  ferrovia  pendente  oltre  il  20  per  mille 
basterà  di  prendere  in  esame  soltanto  il  consumo  del  combustibile  necessario  a  svolgere  la  forza  di 
trazione.  Da  una  lunga  esperienza  venne  dimostrato  che  per  tradurre  una  tonnellata  in  piano  vi  occorre 
per  ogni  chilometro  lo  sforzo  corrispondente  a  chilogrammi  3,  20.  Qualora  la  ferrovia  sia  inclinata  si 
deve  aggiungere  per  ogni  metro  di  pendenza  chilogrammi  0,90  al  chilometro.  Supponendo  adunque 
un  convoglio  di  70  tonnellate  che  percorra  una  strada  peudente  il  5  per  mille  lo  sfòrzo  di  trazione 
sarà  (3, 20  +  0,  90  X  5)  70  =  1^35  chilogrammi.  Ora  se  la  strada  risulta  pendente  il  25  per  mille  lo 
sforzo  sarà  (3,20  -j-  0,  90  X  25)  70  —  7175  chilogrammi.  In  quest'ultimo  caso  adunque  lo  sforzo  è  5 
volte  maggiore  e  riesce  maggiore  di  altrettanto  la  spesa  di  trazione.  Laonde  ammesso  nel  primo  caso 
il  consumo  di  chilogrammi  6  di  carbone  per  ogni  chilometro  e  per  ciascun  convoglio,  nel  secondo  caso 
si  avrà  il  consumo  di  chilogrammi  30.  A  tutto  ciò  si  deve  aggiungere  il  logoramento  della  macchina 
e  delle  rotaje  che  è  enorme  come  lo  ha  dimostrato  i'  esperienza 
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della  medesima  era  del  pari  penetrata  del  principio  che  per  essere  proficua  la  strada 
non  solo  doveva  avvicinarsi  al  maggior  numero  di  paesi  ma  eziandio  costruirsi  colla 
massima  economia,  dacché  il  movimento  locale  delle  persone  e  delle  merci  non  era 
di  tutta  quella  importanza  che  si  era  supposta  per  l' addietro.  Si  arrischiava  perciò 
di  perdere  la  maggior  parte  dei  capitali  impiegati,  volta  che  nella  costruzione  della 
strada  non  si  fosse  usata  quella  parsimonia  che  era  richiesta  dalle  circostanze. 

Così  determinato  il  progetto  della  strada  non  rimaneva  che  da  costituire  una  So- 
cietà anonima  per  la  costruzione  ed  esercizio  della  ferrovia  in  relazione  alle  pro- 
poste fatte  nella  precedente  memoria. 

A  questo  fine  era  opportuno  : 

a)  Di  stendere  lo  statuto  della  nuova  società  discutendolo  privatamente  in  con- 
corso delle  persone  più  influenti  ed  interessate. 

b)  Di  nominare  un  Consiglio  d'Amministrazione  il  quale  avesse  l'incarico  di 
promovere  tutte  le  pratiche  per  la  costruzione  della  strada,  raccogliendo  le  offerte 
gratuite  ed  i  premj  perduti  dai  Corpi  morali ,  e  dai  privati  la  sottoscrizione  delle 
azioni. 

e)  Di  procedere  alla  compilazione  del  progetto  di  massima  secondo  il  tracciato 
stato  sancito  d'ella  Commissione. 

d)  Di  riunire  in  una  nuova  adunanza  gli  interessati  facendo  ad  essi  conoscere  lo 
statuto  predisposto  ed  i  nomi  delle  persone  che  si  erano  sobbarcate  al  gravoso 
incarico  di  formar  parte  del  Consiglio  d'Amministrazione,  raccogliendo  contempo- 
raneamente il  maggior  numero  possibile  degli  azionisti. 

Se  non  che  alcuni  giorni  prima  che  doveva  aver  luogo  l'adunanza  comparve  so- 
pra diversi  giornali  cittadini  un  articolo  mediante  il  quale  veniva  partecipato  che 
qualora  il  progetto  ideato  e  discusso  dalla  Commissione  non  venisse  accettato  dal- 
l'adunanza, si  aveva  in  pronto  altro  progetto  che  meglio  soddisfaceva  ai  bisogni 
del  paese  e  che  presentava  un  tracciato  meno  tortuoso. 

Di  fronte  a  questa  dichiarazione  in  forza  della  quale  si  minacciava  implicitamente 
di  combattere  il  proposto  progetto  per  sostituirne  altro,  che  si  dichiarava  migliore, 
ragion  voleva  che  V  adunanza  venisse  sospesa  onde  poter  conoscere  innanzi  tutto 
quale  era  questo  tracciato  migliore  e  quali  vantaggi  esso  presentava  sia  dal  lato 
della  costruzione  che  da  quello  dell'esercizio,  perchè  dovesse  meritare  la  preferenza. 

Dalle  pratiche  successivamente  fatte  a  tale  riguardo  si  è  potuto  raccogliere  : 

a)  Che  il  progetto  che  si  aveva  di  già  allestito  era  quello  già  abbandonato  da 
molti  anni  per  diversi  motivi,  che  qui  non  giova  di  doverli  enunciare. 

b)  Che  si  volevano  ommettere  le  inflessioni  per  Carate  ed  Inverigo  e  Lambrugo 
camminando  via  dritti  fra  Mariano  e  Giussano  passando  nelle  vicinanze  di  Anzano 
e  di  là  a  Ponte  nuovo  ed  alla  Malpensata. 

e)  Che  non  si  accettava  la  sezione  ridotta,  ma  si  voleva  la  rotaja  di  larghezza 
normale  non  riconoscendosi  attuabile  né  conveniente  il  trasbordo  delle  merci. 

Da  qui  si  vede  che  il  progetto  migliore  che  si  voleva  sostituire  tendeva  niente- 
meno che  a  far  decrescere  sensibilmente  la  rendita  della  strada  e  viceversa  ad 
aumentare  a  dismisura  le  spese  di  costruzione  e  quelle  di  esercizio.  Un  progetto 
che  va  incontro  a  tali  conseguenze  non  sembra  al  certo  che  si  possa  giudicare  il 
migliore. 

Infatti  coi  proposti  rettilinei  si  abbandona  irremissibilmente  tutto  il  gruppo  di 
paesi  circostanti  a  Carate  ove  vi  confluiscono  poco  meno  di  12  mila  abitanti  i  quali 
si  recheranno   direttamente    alla    stazione    di    Seregno.    Abbandonandosi    Romano , 
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Villa  Romano,  Inverigo  e  Lambrugo  vengono  a  mancare  altri  3  mila  abitanti  dac- 
ché essi  troveranno  più  vantaggioso  di  servirsi  dei  mezzi  ordinari  anziché  della 
ferrovia  quando  si  trovi  discosta.  Laonde  complessivamente  vengono  a  mancare 
15  mila  abitanti  ossia  almeno  un  terzo  della  popolazione  e  degli  industriali  a  cui 
sarebbe  destinata  la  strada. 

Ora  ammettendosi  che  la  ferrovia  possa  rendere  annualmente  L.  120000  in  com- 
plesso, toccando  tutti  i  paesi  serviti  colla  linea  tortuosa,  quando  si  adotti  invece  il 
progetto  che  si  dice  il  migliore,  non  si  avrà  che  la  rendita  annua  di  L.  80000,  in- 
quantochè  i  proventi  delle  ferrovie  di  interesse  locale  stanno  in  ragione  diretta  del 
numero  delle  popolazioni  a  cui  servono.  Avremo  quindi  la  deficienza  di  L.  40000 
annue  col  seguire  il  progetto  migliore  ,  il  quale  coi  suoi  rettilinei  si  allontana  in 
tutto  od  in  parte  dai  centri  popolati  (1). 

A  questo  grave  discapito  i  fautori  dei  rettilinei  vi  contrappongono  i  vantaggi  de- 
rivanti dai  medesimi  i  quali  consisterebbero  :  1.°  Neil'  accorciamento  di  lunghezza 
della  strada  e  quindi  nel  minor  tempo  che  si  impiega  nel  viaggio;  2.°  Nel  risparmio 
della  spesa  per  recarsi  dall'  uno  all'  altro  estremo  della  linea. 

Sottoponiamo  a  calcolo  questi  vantaggi. 

Colla  linea  tortuosa  in  confronto  dei  rettilinei  l' allungamento  della  strada  risulta 
di  chilometri  3.  Laonde  il  maggior  tempo  da  impiegarsi  nel  cammino  sarà  di  mi- 
nuti 10,  ritenuta  la  velocità  dei  convogli  a  30  chilometri  all'  ora.  Coli'  allungamento 
di  3  chilom.  la  maggior  spesa  per  il  trasporto  di  ciascuna  persona  nella  classe  3.a 
sarà  di  15  centesimi  ogni  qualvolta  si  percorra  tutta  la  linea,  e  tale  maggior  spesa 
andrà  mano  mano  a  decrescere  nell'accorciamento  del  viaggio  in  guisa  da  ren- 
dersi nulla. 

Or  bene  l'aumento  di  10  minuti  di  tempo  per  recarsi  dall'uno  all'altro  estremo 
della  strada  e  quello  di  centesimi  15  per  persona  sono  discapiti  insignificanti  per 
chi  intende  di  correre  sulla  ferrovia  e  di  fruire  de'  suoi  vantaggi.  E  sono  tanto  più 
insignificanti  inquantochè  siffatti  discapiti  vanno  a  colpir  soltanto  coloro  che  sono 
i  più  lontani  e  conseguentemente  quelli  che  maggiormente  ne  fruiscono  dei  bene- 
fìci della  strada.  Se  si  eliminano  questi  danni  la  strada  non  è  più  possibile. 

La  linea  tortuosa  adunque  con  tutti  i  suoi  diffetti  è  una  dura  necessità  che  si 
deve  subire  per  la  condizione  delle  cose  e  per  la  disposizione  topografica  dei  paesi 
che  si  devono  servire  colla  strada;  se  questi  paesi  mancano,  la  ferrovia  non  ha  più 
ragione  di  esistere,  dacché  il  suo  interesse  è  puramente  locale  non  potendosi  spe- 
rare alcuna  risorsa  dall'  esterno. 

Ma  1'  opposizione  più  forte  e  che  intendeva  nientemeno  che  a  rovesciare  il  pro- 
getto della  ferrovia  si  era  quella  che  concerneva  il  suo  sistema  di  costruzione  ed 
in  particolare  il  proposto  restringimento  della  rotaja. 

A  questo  restringimento  fra  gli  altri  diffetti  più  o  meno  attendibili  si  attribuivano 
anche  i  seguenti  di  maggior  peso,  cioè  : 

1.°  Che  dovendosi  eseguire  il  trasbordo  delle  merci  dall'una  all'altra  rotaja  vi 
occorreva  a  questo  fine  un  tempo  ed  una  spesa  assai  rilevante  in  guisa  da  rendere 
illusorio  il  vantaggio  della  strada. 

2.°  Che  avendosi  la  rotaja   ristretta    non  si   poteva    usare  lo  stesso   materiale 

(1)  Più  avanti  vedremo  che  nel  1870  il  movimento  dei  passeggeri  e  delle  merci  alla  stazione  di  Se- 
regno  ha  reso  la  somma  di  L.  109,000.  Per  quanto  possa  aumentare  tale  movimento  saremo  forse  tut- 
tavia lontani  di  ottenere  la  somma  di  L.  120,000  da  noi  calcolata. 
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mobile  stato  adottato  per  le  altre  ferrovie  dell'  alta  Italia  e  conseguentemente  si 
rendeva  impossibile  un  esercizio  comune  colle  stesse  ferrovie. 

Se  il  concetto  di  costruire  le  ferrovie  economiche  a  larghezza  ridotta  fosse  del 
tutto  nuovo  e  giammai  esperimentato  sarebbe  stato  forse  lecito  il  promovere  tante 
osservazioni  quante  ne  vennero  fatte  dai  dissidenti.  Ma  fortunatamente  queste  fer- 
rovie sono  ormai  accettale  da  tutti  siccome  un  provvedimento  utile  sotto  molti  rap- 
porti fra  i  quali  non  è  ultimo  quello  di  economizzare  nelle  spese  di  costruzione  che 
sono  sempre  assai  gravose. 

Infatti  in  Inghilterra  vi  è  la  linea  di  Festiniog  nella  parte  settentrionale  del  paese 
di  Galles  della  lunghezza  di  23  chilometri  il  cui  binario  è  largo  soltanto  0m,  61. 
Essa  serve  in  particolare  per  il  trasporto  delle  ardesie. 

La  ferrovia  di  Tallylyn  anch'essa  nel  paese  di  Galles  lunga  chilometri  12,80 
col  binario  largo  0m,  68  che  viene  esercitata  assai  utilmente  da  oltre  7  anni. 

Nella  Germania  havvi  la  ferrovia  di  Broelthal  che  dirama  dalla  stazione  di  Hennef 
della  ferrovia  da  Deutz  a  Siegburg  sulla  riva  destra  del  Reno  inoltrandosi  per  la 
valle  della  Broel.  Misura  la  lunghezza  di  chilometri  19,  70  oltre  una  diramazione 
di  chilometri  2,  40.  Il  binario  è  largo  0m,  79. 

La  costruzione  di  questa  strada  importò  la  spesa  di  L.  25243  al  chilometro  escluso 
il  terreno  occupato  che  venne  ceduto  gratuitamente. 

Nel  Belgio  vi  è  la  ferrovia  da  Anversa  a  Gand  della  lunghezza  di  -chilometri  50 
colla  rotaja  larga  lm,  10  che  si  esercita  da  oltre  20  anni. 

La  ferrovia  del  Flenu  pel  servizio  delle  miniere  lunga  chilometri  31  col  binario 
largo  lm,20. 

In  Francia  la  strada  di  Tavaux-Ponsericourt  divisa  in  due  rami;  l'uno  dei  quali 
lungo  chilometri  4,  20  V  altro  chilometri  8, 50.  Il  binario  è  largo  lrn,  00  che  venne 
collocato  di  fianco  alla    strada    Comunale  il  cui  terreno  sì  è  ceduto  gratuitamente. 

Nella  Svezia  vi  sono  quattro  linee  diverse  col  binario  largo  da  lm,  09  a  lm,  20  la 
cui  larghezza  misura  complessivamente  chilometri  185.  Del  resto  il  Governo  Sve- 
dese ha  apprezzato  a  tal  punto  i  vantaggi  delle  ferrovie  ridotte  che  nel  1865  veni- 
vano concessi  oltre  400  chilometri  di  ferrovie  simili  (1). 

Le  ferrovie  a  larghezza  ridotta  nella  Norvegia  sono  due  della  lunghezza  totale 
di  chilometri  87.  Il  binario  si  tenne  largo  lm,  06. 

Nella  Russia  venne  aperta  la  linea  da  Vierhovia  a  Liony  della  lunghezza  di  chi- 
lometri 60  che  dirama  dalla  linea  principale  Orel-Eletz.  Il  binario  si  tenne  largo 
lm,  06  come  quello  della  Norvegia. 

Nel  Canada  dopo  lunghi  dibattimenti  in  Parlamento,  questo  sancì  la  costruzione 
di  linee  della  larghezza  di  lm,  06  che  erano  state  strenuamente  combattute  pei  danni 
che  altri  temeva  dover  derivare  dalla  diversità  di  scartamento,  poiché  le  altre  fer- 
rovie sono  col  binario  largo  lm,  50.  Due  tratte  della  complessiva  lunghezza  di  250 
chilometri  che  mettono  capo  a  Toronto  vennero  messe  in  costruzione.  I  comuni 
ed  i  privati  accordarono  dei  sussidui  che  ascendono  a  L.  15000  al   chilometro  (2). 

Negli  Stati  uniti  ove  la  rete  ferroviaria  oltrepassa  i  chilometri  85000  di  lunghezza 
con  un  prodotto  medio  di  26000  lire  al  chilometro,  ve  ne  sono  molte  costrutte  col 
binario  largo  da  0m,  90  a  lm,  06. 

La  linea  dell'  Eufrate  lunga  chilometri  1360  veniva  peritata  in  L.  147,000  al  chi- 

(1)  Zeitung  des  Vereins  Eixeinbahn-Wervaltangen.  Fascicolo  di  Dicembre  del  1865, 

(2)  Giornale  del  Genio  Civile.  Agosto  1871. 
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lometro  a  larghezza  ordinaria.  Ora  i  fautori  della  larghezza  ridotta  propongono  di 
portare  il  binario  a  0m,  91,  assicurando  che  in  tal  caso  la  spesa  si  limita  a  L.  75000 
al  chilometro. 

Anche  per  la  seconda  linea  trans-Americana  pel  Canada  al  nord  di  quella  da 
Nuova  York  a  San  Francisco  si  sostiene  la  larghezza  di  0m,  91  che  è  quella  adot- 
tata per  le  linee  dell'  India. 

Nella  California  si  è  ora  costituita  una  Società  col  capitale  di  5  milioni  per  pro- 
movere ed  eseguire  la  costruzione  di  ferrovie  economiche  che  in  quel  paese  si 
valutano  per  un  medio  a  L.  38000  al  chilometro. 

Anche  in  Egitto  si  studia  una  rete  di  ferrovie  di  larghezza  ridotta.  E  si  crede 
che  la  Russia  in  seguito  alle  esperienze  che  sta  facendo  voglia  valersi  dell'  eco- 
nomia che  presentano  le  ferrovie  ridotte  per  introdurle  nella  Siberia. 

Nella  Sardegna  abbiamo  due  linee  di  uso  privato  la  cui  larghezza  venne  ridotta, 
una  è  quella  di  S.  Leone  della  lunghezza  di  15  chilometri  col  binario  largo  0m,  80. 
l'altra  di  Monteponi  lunga  chilometri  14  avente  la  rotaja  larga  lm, 00.  Il  costo  di 
quest'ultima  ferrovia  fu  di  L.  59000  al  chilometro  per  la  strada  e  di  L.  11000  pel 
materiale  mobile  e  così  in  tutto  L.  70000  al  chilometro. 

Da  ultimo  sul  nostro  continente  abbiamo  la  strada  da  Torino  a  Rivoli  aperta 
nel  settembre  dello  scorso  anno  la  cui  lunghezza  è  di  chilometri  12  col  binario 
largo  0m,  90. 

Dopo  questi  fatti  non  è  più  permesso  di  mettere  in  dubbio  il  vantaggio  che  ne 
può  derivare  adottando  le  ferrovie  economiche  a  binario  ristretto  ,  le  quali  anzi 
in  alcuni  casi  speciali  e  sotto  determinate  circostanze  sono  le  sole  possibili  ogni 
qualvolta  si  vogliano  proporzionare  i  mezzi  allo  scopo  da  ottenersi. 

Vediamo  ora  se  la  Brianza  è  in  condizioni  tali  da  meritare  una  ferrovia  qua- 
lunque che  la  congiunga  con  Milano  prendendo  in  attenta  considerazione  il  movi- 
mento delle  persone  e  delle  merci  che  si  verifica  lungo  questa  linea. 

Trovandosi  la  stazione  di  Seregno  al  principio  della  Brianza  e  collocata  in  guisa 
da  rendere  assai  facile  una  diramazione  non  vi  è  alcun  dubbio  che  la  vagheggiata 
ferrovia  dovrebbe  dipartire  da  questa  stazione  ,  la  quale  ha  eziandio  il  vantaggio 
di  trovarsi  sulla  linea  retta  che  congiunge  Milano  con  Erba  e  precisamente  alla 
metà  di  questa  linea.  Per  la  qual  cosa  l'avvenire  della  ferrovia  della  Brianza  è 
intimamente  collegato  al  movimento  della  stazione  di  Seregno  dovendo  necessaria* 
mente  passare  per  essa  come  passano  anche  attualmente  tanto  le  merci  quanto  i 
passeggieri  diretti  a  quella  località. 

Ora  dal  Rendiconto  ufficiale  di  siffatta  linea  per  l' anno  1870 ,  che  è  1'  ultimo 
conosciuto  fino  a  quest'oggi,  il  movimento  delle  persone  e  delle  merci  in  quella 
stazione  tanto  di  andata  quanto  di  ritorno  si  rileva  dal  seguente  prospetto,  cioè  ; 

Viaggiatori  delle  tre  Classi N.  40888 

»        a  prezzi  ridotti »  36907 

Trasporti  G-o vernativi »      984 

Bagagli Quint.      437 

Merci  a  grande  velocità: 

Derrate  alimentari Quint.        81 

Merci »     1977 

Numerario  —  migliaja  ....,,...     ,    .    ,    T    ,  N.      412 
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Carrozze N.  1 

Cavalli »  1 

Cani »  45 

Bestiame  —  grosso »  43 

»              piccolo »  922 

Trasporti  Governativi Quint.  13 

Merci  a  piccola  velocità Ton.  16818 

Cavalli N.  4 

Bestiame  —  grosso »         35 

Piccolo »      248 

Con  tutto  questo  movimento  l'introito  lordo  ottenutosi  nel  1870  fu  di  L.  109235. 
La  medesima  stazione  nel  1867  aveva  data  la  somma  di  L.  82400.  Laonde  negli 
ultimi  3  anni  si  ebbe  un  aumento  nella  rendita  di  L.  26835  che  corrisponde  al  32,  50 
per  cento,  ossia  per  un  medio  al  10,83  per  cento  all'anno. 

Dall'  accennato  prospetto  si  rileva  pure  che  il  ricavo  alla  stazione  di  Seregno 
dipende  quasi  intieramente  dai  passeggeri  il  cui  numero  ascende  ad  oltre  77,000 
all'anno  mentre  le  merci  a  piccola  ed  a  grande  velocità  non  figurano  che  per  ton- 
nellate 17,000  circa.  Questa  circostanza  deve  essere  notata  in  quantochè  essa  può 
influire  sulla  scelta  della  larghezza  della  rotaja  come  si  vedrà  in  seguito. 

Ma  l'accennato  movimento  delle  merci  non  è  dovuto  soltanto  ai  paesi  che  si 
trovano  lungo  la  linea  da  Seregno  procedendo  nel  Piano  d'Erba  e  nella  Vallassina, 
ma  eziandio: 

1.°  dagli  abitanti  di  Seregno  il  cui  numero  ascende  ad  oltre  8,000  i  quali  essendo 
particolarmente  dedicati  al  Commercio  sono  di  un  gran  peso  nella  rendita  della 
ferrovia. 

2.°  dalla  popolazione  esistente  in  Carate  e  nei  Comuni  contigui  che  si  trovano 
tanto  sulla  sponda  destra  quanto  sulla  sinistra  del  Lambro. 

3.°  dagli  abitanti  di  Albiate  e  dei  piccoli  paesi  circostanti  e  specialmente  di 
quelli  che  si  incontrano  ascendendo  il  fiume  Lambro. 

Tutto  valutato  adunque  il  numero  degli  abitanti  che  attualmente  trovano  di  loro 
interesse  di  recarsi  alla  Stazione  di  Seregno  ascende  a  circa  57,000.  Se  si  divide 
pertanto  il  ricavo  ottenuto  di  L.  109,235,  per  questa  cifra  si  ottiene  il  coefficiente 
di  rendita  per  ciascun  abitante  nella  somma  di  L.  1,  91. 

Or  bene  qualunque  sia  il  tracciato  da  assegnarsi  alla  strada  per  la  Brianza  sarà 
d'uopo  di  sottrarre  dalla  rendita  suesposta  quella  dipendente  dalla  popolazione  di 
Seregno ,  Albiate  e  comuni  circostanti  che  risulta  di  circa  12,000  abitanti  inquan- 
tochè  per  essi  non  può  servire  la  nuova  strada.  Sottraendo  perciò  dalla  somma  di 
L.  109235  quella  di  L.  22920  dovuta  all'  accennata  popolazione  residua  la  rendita 
annua  in  L.  86315  che  sarà  dipendente  dagli  abitanti  che  si  trovano  nella  Brianza, 
Carate  compreso,  e  pei  quali  dovrebbe  servire  la  nuova  ferrovia. 

Qualora  pertanto  tutte  le  merci  ed  i  viaggiatori  che  giungono  a  Seregno  proce- 
dessero più  oltre  sull'  intera  linea  fino  all'estremità  della  strada,  la  rendita  che  si 
ottiene  o  che  si  otterrà  alla  Stazione  di  Seregno  sarebbe  presso  a  poco  quella  del- 
l' intiera  strada  inquantochè  come  abbiamo  più  sopra  accennato  questa  stazione  si 
trova  alla  metà  del  cammino  da  Milano  ad  Erba.  Ma  siccome  tanto  i  passeggeri 
quanto  le  merci  si  arrestano  mano  mano  su  tutta  la  linea  in  guisa  che  all'estremità 


334  ATTI    ftEL    COLLEGIO 

della  ferrovia  non  giunge  nemmeno  un  terzo  della  quantità  del  movimento  di  Se- 
regno,  così  si  può  ritenere  con  bastante  approssimazione  che  la  rendita  della  strada 
regolata  sul  movimento  di  Seregno  sarà  tutt'al  più  i  3/4  circa  di  L.  86315  ossia 
L.  64742. 

Ognun  vede  che  con  siffatta  rendita  annua  la  quale  corrisponde  a  circa  L.  2340 
per  chilometro  non  sarebbe  assolutamente  possibile  di  costruire  una  ferrovia  qua- 
lunque ,  inquantochè  non  si  otterrebbe  dal  ricavo  nemmeno  quanto  può  costare  il 
suo  esercizio. 

Però  la  rendita  della  stazione  di  Seregno  va  aumentando  sensibilmente  ogni 
anno,  siccome  abbiamo  veduto  più  sopra,  come  del  pari  verrà  accresciuta  la  ren- 
dita chilometrica  della  nuova  ferrovia  sia  pel  movimento  locale  fra  paese  e  paese 
sia  pel  maggior  concorso  delle  merci.  In  vista  di  tali  circostanze  si  può  ritenere 
con  bastante  fondamento  che  la  rendita  della  nuova  strada  che  passi  per  Carato 
può  ascendere  al  doppio  di  quella  testò  annunciata,  ossia  a  L.  120,484  che  corri- 
sponde prossimamente  a  L.  5700  al  Chilometro  (1).  Se  poi  si  volesse  abbandonare 
Carate,  la  rendita  annua  discenderebbe  a  L.  86,323  e  conseguentemente  a  L.  4316 
per  chilometro  ammessa  la  distanza  da  Seregno  al  piano  d'  Erba  di  20  chilometri 
prendendo  la  linea  diretta. 

Si  domanda  ora,  è  egli  possibile  con  questa  rendita  di  costruire  una  ferrovia  col 
binario  largo  lm,50  e  collo  stesso  materiale  mobile  stato  adottato  per  le  altre  linee 
dell'Alta  Italia  (2)  ? 

L' ingegnere  Molinos  parlando  delle  linee  economiche  nei  dipartimenti  francesi 
ha  esposto  le  seguenti  considerazioni  (3). 

«  Alcuni  dipartimenti  vogliono  giungere  ad  ottenere  la  costruzione  delle  ferrovie 
«  d' interesse  locale  accordando  ai  concessionari  come  premio  il  sottosuolo  stra- 
«  dale  che  corrisponde  generalmente  ad  un  valore  di  L.  40,000  al  chilometro.  Ma 
«  nelle  condizioni  ordinarie  il  finimento  della  strada  importerà  un'  ulteriore  spesa 
«  da  60  a  65,000  lire  per  chilometro,  poi  le  spese  di  esercizio  di  una  via  a  scar- 
«  tamento  ordinario  monteranno  a  circa  L.  6,000  al  chilometro  ;  per  la  qual  cosa  la 
«  società  concessionaria  non  riceverà  che  il  6  %  del  denaro  speso.  Ma  le  linee  dipar- 
«  timentali  che  possono  dare  un  tale  introito  sono  rare  ;  e  del  resto  un  interesse 
«  eventuale  del  6  °/0  non  basta  ad  allettare  i  capitali  in  un'impresa  industriale.  Invece 
«  costruendo  delle  linee  come  quella  di  Tavaux-Ponséricourt  a  scartamento  di 
«  lm,00  la  spesa  può  tenersi  nei  limiti  di  L.  50,000  al  chilometro.  Tenendo  conto 
«  della  sovvenzione,  di  cui  sopra  ed  alla  quale  sono  disposti  i  dipartimenti  ed  i 
«  Comuni,  il  capitale  d' impianto  diverrebbe  minimo  ed  un  introito  di  L.  6,000  al 
«  chilometro,  basterà  sempre  a  rimunerare  l' impresa  poiché  una  via  più  ristretta 

(1)  Nella  precedente  memoria  appoggiandosi  alla  formola  del  Michel  ed  ai  coefficienti  ricavati  dal 
sig.  Ing.  Comelli  per  l'alta  Italia  abbiamo  supposto  un  reddito  di  gran  lunga  superiore  a  quello  che 
viene  ora  calcolato.  Questa  differenza  di  ricavo  dimostra  evidentemente  che  quei  coefficienti  sono  troppo 
elevati  e  quindi  che  in  molti  casi  non  si  possono  applicare  se  non  che  introducendovi  una  forte  ri- 
duzione. 

(2)  Vouloir  établir,  dans  toutes  directions,  des  lignes  modellées  sur  celle  du  grand  réseau ,  serait 
une  véritable  non  sens.  Àutant  vaudrait  donner  au  paysan  une  route  imperiale  et  un  calèche  à  la 
Daumont,  en  place  d'un  chemin  rural  et  d'une  charrette  pour  conduire  ses  produits  au  marche;  un 
palais  au  lieu  d'une  grange,  pour  emmagasiner  ses  récoltes;  un  habit  noir  en  guise  de  blouse,  pour 
sarcler  ses  pomraes  de  terre.  —  Level,  de  la  construction  et  de  l'exploitation  des  chemins  de  fer  d'in* 
térét  locai. 

(3)  Giornale  del  Genio  Civile.  Luglio  1871. 
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«  potrà  esercitarsi  anche  più  economicamente  ossia  con  meno  di  L.  6,000  al  chi- 
«  lometro.  Resta  però  la  questione  del  trasbordo  per  la  riduzione  dello  scartamento; 
«  ma  questa  operazione  nella  categoria  delle  linee  di  cui  si  ragiona  può  ridursi  a 
«  proporzioni  minime.  Attualmente  il  trasbordo  delle  materie  sciolte  come  carboni, 
«  ceneri,  ecc.  si  opera  nel  modo  il  più  primitivo  con  una  spesa  di  L.  0,25  alla 
«  tonnellata,  che  può  facilmente  ridursi  a  L.  0, 17  ed  anche  a  L.  0, 15  adoperando 


Nel  nostro  caso  la  rendita  chilometrica  limitandosi  a  L.  5,700  ed  occorrendo  per 
le  spese  di  esercizio  almeno  la  somma  di  L.  3,500  la  rendita  netta  residuerà  a 
L.  2,200  al  chilometro  (1). 

Con  siffatta  rendita  sarebbe  d'uopo  che  le  spese  di  costruzione  della  ferrovia  a 
carico  della  società  concessionaria  si  limitassero  a  L.  40,000  al  chilometro  ritenuto 
l'impiego  del  capitale  nella  misura  minima  del  5,  50  %  compresa  la  quota  d'ammor- 
tizzamento. Ma  siccome  non  sembra  possibile  di  costruire  in  quella  località  una  fer- 
rovia, per  quanto  economica  si  faccia,  al  di  sotto  di  L.  55,000  così  i  comuni  e  le 
Provincie  dovrebbero  sopperire  alla  maggior  spesa  di  L.  15,000  al  chilometro  ossia 
per  la  somma  complessiva  di  L.  345,000. 

Ogniqualvolta  poi  si  volesse  abbandonare  Carate  ed  i  Comuni  circostanti  in  tal 
caso  discendendo  la  rendita  chilometrica  a  L.  816,  già  sottratte  le  spese  di  eser- 
cizio, la  Società  Concessionaria  non  potrebbe  spendere  nella  costruzione  della  strada 
che  la  somma  di  L.  15,000  al  Chilometro.  In  conseguenza  di  che  i  Comuni  e  le 
Provincie  dovrebbero  accrescere  il  loro  contributo  portandolo  a  L.  40,000  al  Chi- 
lometro e  complessivamente  a  L.  800,000  ritenuto  sempre  che  la  lunghezza  della 
strada  discendi  a  soli  20  chilometri. 

Ma  i  Comuni  e  le  provincie  non  vorranno  al  certo  sobbarcarsi  in  siffatto  contri- 
buto il  quale  d'altra  parte  verrebbe  accresciuto  qualora  si  usasse  un  sistema  meno 
economico  nella  costruzione  della  strada  in  guisa  da  aumentare  la  spesa  al  di  là  di 
55,000  lire  al  chilometro  che  noi  abbiamo  calcolato. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  si  possono  adunque  ricavare  le  seguenti  conse- 
guenze, cioè: 

1.°  Che  una  ferrovia  nella  Brianza  si  può  attuare,  sotto  determinate  condizioni 
fra  le  quali  quella  di  toccare  la  maggior  parte  dei  Comuni  i  cui  abitanti  si  diri- 
gono attualmente  alla  stazione  di  Seregno ,  ciò  che  si  ottiene  seguendo  la  linea 
serpeggiante  indicata  nel  piano  topografico. 

2.°  Che  per  la  costruzione  di  questa  strada  vi  concorrono  tanto  le  Provincie 
quanto  i  Comuni  con  un  sussidio  o  premio  gratuito  non  inferiore  a  L.  345,000  (2). 

3.°  Che  le  spese  di  costruzione  per  la  ferrovia  rimangono  al  di  sotto  di 
L.  60,000  al   chilometro. 

4.°  Che  all'oggetto  di  ottenere  questo  limite  di  spesa  sarà  pur  d'uopo  di  re- 
stringere la  rotaja  portandola  ad  lm,00  di  larghezza,  senza  di  che  la  stessa  spesa 
sarebbe  straordinariamente  accresciuta. 

(1)  Qui  abbiamo  supposto  che  sulla  linea  vi  siano  quattro  corse  al  giorno,  due  di  andata  ed  altret- 
tante di  ritorno,  durante  tutto  l'anno,  e  per  sei  mesi  di  estate  N.  6  corse.  Abbiamo  inoltre  valutata  la 
spesa  per  ogni  treno-chilometro  di  L.  2,  come  ordinariamente  si  pratica,  ma  questa  spesa  potrebbe 
forse  essere  diminuita  quando  si  considera  che  lungo  la  linea  da  Anversa  a  Gand  il  costo  chilometrico 
per  convoglio  dal  1863  al  1866  fu  da  L.  1,79  a  L.  1,53. 

(2)  Questo  sussidio  corrisponderebbe  a  L.  15,000  al  chilometro  che  è  presso  a  poco  la  spesa  neces- 
saria per  ottenere  la  sede  stradale. 
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5.°  Che  le  spese  per  il  trasbordo  delle  merci  dall'una  all'altra  rotaja  diventano 
del  tutto  insignificanti  per  questa  linea,  avuto  riguardo  che  qui  trattasi  del  peso 
di  circa  17,000  tonnellate,  il  quale  per  "quanto  possa  aumentare  non  raggiungerà 
giammai  le  40,000  tonnellate  (1).  Ora  ammesso  che  il  trasbordo  di  queste  merci 
possa  costare  L.  0,20  alla  tonnellata  si  avrà  l'annua  spesa  di  L.  8,000  che  è  ba- 
stantemente tenue  in  confronto  di  quella  abbisognevole  per  l'allargamento  della 
rotaja  alle  dimensioni  ordinarie  la  quale  forse  potrebbe  raggiungere  un  milione  di 
lire  (2). 

6.°  Che  una  ferrovia  nella  Brianza,  qualunque  sia  il  suo  tracciato,  non  potrà 
giammai  essere  compresa  fra  le  grandi  linee  di  comunicazione  ne  in  quelle  di  primo 
ordine,  ma  riuscirà  sempre  di  solo  interesse  locale,  quando  si  consideri  per  poco 
la  sua  posizione  topografica  ed  il  movimento  Commerciale  che  ha  luogo  tanto  nel- 
V  interno  quanto  per  1'  estero.  —  Coloro  adunque  che  si  fondano  sopra  uno  splen- 
dido avvenire  per  poter  attuare  dei  progetti  grandiosi  per  questa  strada  si  illudono 
cullandosi  in  idee  arcadiche  mancanti  di  ogni  senso  pratico. 

Malgrado  siffatte  conclusioni  vediamo  oggi  nei  giornali  cittadini  che  un  comitato 
promotore  sta  formando  una  Società  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  di  larghezza 
ordinaria  da  Seregno  alla  Malpensata ,  adottando  dei  rettilinei ,  ed  abbandonando 
irremissibilmente  Carate  ed  i  paesi  contigui. 

Nel  mentre  dal  canto  nostro  ci  torna  grata  questa  notizia,  spettandoci  il  merito 
di  avere  risvegliata  la  costruzione  di  siffatta  strada,  che  era  stata  abbandonata  da 
molti  anni,  siamo  per  altro  dolenti  e  deploriamo  di  vedere  ancora  una  volta  nella 
Lombardia  dei  tracciati  di  ferrovie  che  non  corrispondono  ai  bisogni  del  paese,  e 
nei  quali  verranno  erogati  senza  alcun  frutto  degli  ingenti  capitali. 

Ing.  A.  Càntàltjpi. 


(i)  La  Brianza  non  ha  ne  cave  di  pietra,  né  minerali,  né  legnami,  né  altri  materiali  pesanti  di  simil 
genere,  i  quali  trasportandoli  potrebbero  far  accrescere  sensibilmente  il  prodotto  della  strada  ;  ma 
possiede  soltanto  l'industria  della  seta.  Non  vi  è  alcuna  esportazione  ad  eccezione  della  stessa  seta  e 
T  importazione  si  limita  a  pochi  cereali,  ad  una  determinata  quantità  di  vino  ed  al  carbone  minerale 
pei  bisogni  dell'industria: 

(2)  La  ferrovia  di  Broelthal  la  cui  rotaja  è  larga  0m,79  va  a  congiungersi  alla  stazione  di  Hennef 
colla  ferrovia  a  larga  sezione.  Trasportando  la  ferrovia  economica  dei  minerali  di  ferro,  delle  pietre 
calcari  e  del  carbon  fossile,  è  d'uopo  farne  il  trasbordo  di  questi  materiali  e  delle  merci  dall'  uno 
all'altro  carro.  —  Le  spese  per  siffatto  trasbordo  ascendono  pei  minerali  e  per  le  pietre  a  L.  0,  075 
per  tonnellata;  a  L.  0,10  per  il  carbone  ed  a  L.  0,15  per  le  merci  più  fine.  —  Da  qui  si  vede  che 
nel  nostro  caso  le  spese  di  trasbordo  si  potrebbero  limitare  anche  alla  metà  della  somma  calcolata 
ossia  a  L.  4,000  annue.  (Vedi  giornale  del  Genio  Civile,  agosto  1871). 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDINI,  editore. 
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LETTERA 

alt  Illustrissimo  Commendatore  A.  SCIALOIÀ 
Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione  per  1'  Inchiesta  Industriale 

per  Alfredo  Cottrau. 

(Vedi  pag.  293) 


In  vero,  esaminiamo  quali  sono  le  condizioni  economiche  di  un  laminatoio 
italiano  capace  di  produrre  ferri  di  qualità  e  prezzo  eguali  ai  ferri  inglesi.  Il 
minimo  capitale  d'impianto  essendo  valutato  in  600000  franchi  (ed  è  poco)  (1), 
dovrà  considerarsi  un  deperimento  od  ammortamento  annuale  di  detto  capitale 
alla  ragione  minima  del  15  %,  locchè  costituisce  un  aggravio  annuo  di  90000  fran- 
chi. Per  le  spese  e  per  far  fronte  alle  anticipazioni ,  spese  generali  ecc.  ecc., 
stimo  non  potersi  ammettere  meno  di  altri  600000  franchi,  la  quale  somma  uni- 
tamente ai  600000  franchi  d'impianto  dà  un  totate  di  1200000  franchi,  i  quali 
debbono  rendere  almeno  V  8  %  d' interesse  annuo,  ossia  altri  96000  franchi,  che 
aggiunti  ai  90000  di  ammortamento  del  capitale  formano  un  benefizio  minimo 
annuale  da  assicurarsi  di  186000  franchi. 

D'altra  parte,  avendo  per  lo  innanzi  dimostrato  che  in  Italia,  mercè  i  46,2  fran- 
chi di  dazio  protettore,  si  può  teoricamente  produrre  del  ferro  laminato  alle 
medesime  condizioni  del  ferro  inglese  reso  in  Italia,  ne  segue  che  un  laminatoio 

(1)  Questa  cifra,  che  a  tutta  prima  sembra  esagerata,  stimo  essere  un  minimo  nella  intelligenza  che 
il  laminatoio  da  impiantarsi  debba  trovarsi  nelle  identiche  condizioni  di  un  laminatoio  estero,  il  quale 
lavora  non  solo  pel  consumo  interno  ,  ma  anche,  e  molto  più  per  la  esportazione.  Ora  1'  esistenza  di 
un  laminatoio  inglese,  o  belga  che  sia,  è  poggiata  su  due  principi  economici:  guadagno  unitario  pic- 
colissimo, produzione  grandissima.  Ed  allora,  non  può  ammettersi  che  in  Italia  debba  o  possa  farsi 
l' opposto  ,  e  converrà  anzi  ritenere  quale  cardine  della  esistenza  dei  nostri  laminatoi  V  abbondante 
produzione. 

Ciò  posto,  non  è  chi  non  veda  che  per  produrre  molto  ed  a  buon  mercato  abbisogna  un  capitale 
rilevantissimo  per  l'impianto  ed  un  capitale  circolante  forse  anche  superiore  al  primo.  E  se,  come  di- 
mostrerò, la  produzione  annua  di  un  laminatoio  italiano,  deve  raggiungere  almeno  le  20,000  tonnellate 
affine  dì  covrire  l'interesse  e  l'ammortamento  del  capitale  impiegato,  dovrà  convenirsi  che  le  cifre  da 
me  supposte  sono  piuttosto  deboli  anziché  esagerate. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  22 
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italiano  potrà  vendere  sul  mercato  italiano,  e  far  la  concorrenza  al  laminatoio 
inglese,  solo  quando  possa  contentarsi  di  guadagnare  su  cadauna  tonnellata  non 
più  di  quanto  guadagna  l'inglese,  il  quale,  per  la  grande  sua  produzione,  si 
contenta  generalmente  di  10  franchi  a  tonnellata,  e  spesso  anche  di  meno.  Ma 
ammettiamo,  per  esser  larghi,  che  si  possano  guadagnare  i  10  ed  anche  i  12  fran- 
chi a  tonnellata,  ciò  dimostrerà  sempre  che  un  laminatoio  italiano,  per  sussi- 
stere, deve  produrre  forse  18600,  e  mettendo  le  cose  alla  meglio,  almeno  15500 
tonnellate  annue;  al  di  sotto  di  tali  cifre  si  va  incontro  al  fallimento.  Ma  il 
consumo  annuo  del  ferro  in  Italia  essendo  per  ora  limitato  ad  una  cifra  che 
qui  non  mi  è  dato  di  poter  precisare,  ma  che  certamente  non  è  né  sarà  per  lunga 
pezza  superiore  alle  60000  tonnellate  (1),  ne  viene  per  conseguenza  che  in 
Italia,  ammettendo  tutte  le  circostanze  favorevoli  dianzi  mentovate,  non  vi  è  po- 
sto e  vita  possibile  che  per  tre,  quattro  e  tutto  al  più  cinque  laminatoi.  Se  mai 
ne  venisse  impiantato  un  sesto  (e  chi  potrebbe  impedirlo?)  questo  renderà 
precaria  e  difficile  la  vita  dei  laminatoi  preesistenti;  un  settimo  poi  li  farebbe 
andare  a  fallimento. 

E  notisi  che  sono  giunto  alle  conclusioni  precedenti  pur  supponendo  esservi 
in  Italia  tanto  ferro  grezzo  o  rottami  per  quanto  basti  alla  nostra  industria  (2), 
che  presso  di  noi  il  carbone  costi  solo  31  franchi  dippiù  che  in  Inghilterra,  e 
che,  a  malgrado  il  45  o  50  %,  di  aumento  sul  prezzo  del  ferro  laminato  in  In- 
ghilterra, se  ne  trovi  a  smaltire  un  60000  tonnellate  annue  (ciò  che  non  è), 
all' infuori  delle  rotaie,  per  le  quali  il  governo  ha  già  ammesso  tacitamente  l'im- 
possibilità materiale  di  laminarle  in  Italia,  riducendo  il  dazio  protettore  di  en- 
trata a  soli  10  franchi  a  tonnellata. 

Da  tutto  ciò  emerge  ad  evidenza  che,  mercè  il  diritto  doganale  di  46,2  franchi 
a  tonnellata,  l'Italia  potrebbe  teoricamente  provvedere  al  consumo  interno  ma 
non  già  a  quello  estero;  e  che  ad  ogni  modo  bisognerebbe  proibire,  per  dir 
cosi,  a  più  di  cinque  o  sei  stabilimenti  metallurgici  di  dedicarsi  a  questa  stessa 
industria;  ed  è  egli  mai  possibile? 

In  quanto  al  Dazio  sulla  prima  fabbricazione  del  ferro  in  Italia,  tre  sono  adunque 
i  partiti  possibili: 

1.°  Mantenere  il  Dazio  Governativo  a  46,2  franchi  a  tonnellata  come  attual- 
mente: ed  allora  si  arrecherà  grave  pregiudizio  allo  smercio  dei  ferri  nazionali 
e  sopratutto  alla  industria  della  seconda  fabbricazione  (come  si  vedrà  in  appresso), 
attesoché  nelle  presenti  condizioni  le  applicazioni  del  ferro  di  prima  fabbrica- 
zione nella  industria  in  generale,  sono  necessariamente  in  numero  assai  limitato. 
2.°  Aumentare  il  dazio  di  entrata  da  46,2  a  60  franchi  a  tonnellata,  per 
esempio  (dal  40  a  42  %  dei  prezzo  di  vendita  del  ferro  laminato  in  Inghilterra) 
allo  scopo  di  favorire  l'impianto  di  nuovi  laminatoi  in  Italia:  ma,  in  questo  caso, 
egli  è  evidente  che  il  consumo  scemerà  ancora,  e  bisognerà  sempre  limitare  il 
numero  possibile  dei  laminatoi  in  Italia  a  cinque  o  sei,  sotto  pena  di  rovinarli 
tutti. 


(1)  Facendo  astrazione  dalle  rotaie  come  appresso  si  vedrà. 

(2)  La  qual  cosa  non  sempre  si  è  verificata  ;  pruova  ne  sia  1*  essersi  più  volte  la  Casa  Tardy  e  Be- 
nech  di  Savona  approvigionata  all'  estero  di  ferro  grezzo,  rottami  o  ferraccio,  per  alimentare  i  suoi 
laminatoi.  Né  si  dimentichi  che  in  Italia  i  nostri  laminatoi  producono  solo  per  il  consumo  interno  e 
non  mai  per  la  esportazione. 
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Eppoi,  sarebbe  egli  giusto  che  a  benefizio  di  pochi  si  voglia  costringere  la 
generalità  a  comperare  il  ferro  laminato  ad  un  prezzo  così  elevato  ? 

3.°  Diminuire  la  detta  tassa ,  ed  anche  abolirla  gradatamente.  —  In  questo 
caso  si  aiuterebbe  la  seconda  fabbricazione,  ed  indirettamente  le  Regie  Finanze  vi 
troverebbero  il  loro  tornaconto,  giacche,  facendo  astrazione  dai  speciali  vantaggi 
della  seconda  fabbricazione,  il  consumo  dei  ferri  laminati  crescerà  proporzional- 
mente alla  diminuzione  della  tassa,  ed  anzi  più  fortemente  e  rapidamente,  otte- 
nendosi così  l'utile  diretto  della  intera  nazione. 

Concludendo  adunque  su  questo  capitolo  speciale,  le  dirò,  111.  signor  Com- 
mendatore, essere  mia  opinione  personale  che  sino  a  tanto  non  vi  sarà  carbone 
in  Italia,  nel  senso  già  da  me  indicato,  od  altro  combustibile  che  lo  possa  so- 
stituire industrialmente,  e  quindi  sino  a  tanto  non  sarà  possibile  di  produrre 
nel  nostro  paese  ferro  laminato  per  la  esportazione,  sarà  pericolosa  e  nociva  il- 
lusione quella  di  voler  favorire  una  prima  fabbricazione  negativa  od  ipotetica ,  e 
che  perciò  meglio  converrebbe,  e  nell'interesse  dei  privati  i  quali  ora  pagano 
troppo  caro  i  loro  ferri  o  se  ne  privano  con  danno  della  civiltà,  e  nell'interesse 
pubblico,  ossia  delle  Regie  Finanze,  di  diminuire  il  dritto  di  46,2  franchi  la  ton- 
nellata e  tendere  anzi  gradatamente  ad  abolirlo  definitivamente. 

Mi  si  domanderà:  E  dei  nostri  ferri  che  cosa  ne  faremo?  —  Non  si  dubiti,  li 
smaltiremo  con  profìtto  nei  due  modi  seguenti: 

1.°  Adoperandoli  in  piccole  quantità  nella  fabbricazione  di  oggetti  speciali, 
come  forbici,  coltelli,  canne  da  fucile,  strumenti  agricoli,  acciaio,  piastre  per 
corazze  di  navi,  utensìli,  chioderia,  lavori  da  chiavaiolo,  ecc.  e  generalmente 
tutti  quegli  oggetti  metallici  nei  quali  il  prezzo  è  basato  sulla  qualità  e  non  già 
sulla  quantità  od  il  peso  della  materia  prima. 

2.°  Oppure,  con  nostro  più  gran  vantaggio ,  li  venderemo  agli  inglesi  (come 
si  pratica  dai  proprietari  di  miniere  nell'isola  d'Elba  (1)),  i  quali  inglesi  tro- 
veranno sempre  più  economico,  avendo  il  carbone  in  casa  propria,  di  trasportare 
il  ferro  grezzo  in  Inghilterra  ed  ivi  lavorarlo  per  poi  riesportarlo,  anziché  lavo- 
rarlo in  Italia,  facendo  venire  i  loro  carboni  dall'Inghilterra.  In  ambo  i  casi, 
di  fatto,  il  loro  prezzo  di  costo  trovasi  aumentato,  o  dal  trasporto  del  minerale 
da  Italia  in  Inghilterra,  o  da  quello  del  carbone  da  Inghilterra  in  Italia;  ed  a 
loro  converrà  certo  più  il  primo  caso,  e  perchè  per  formare  una  tonnellata  di 
ferro  laminato  abbisogna  più  carbone  che  minerale,  e  perchè  in  Inghilterra  vi 
è  esportazione  e  quindi  facile  smercio,  mentre  in  Italia  lo  smercio  è  debolissimo 
e  l'esportazione  nulla. 

Noterò  finalmente  che  se  gli  Inglesi  comprano  il  nostro  ferro  grezzo,  non  è  già 
perchè  l'estrazione  ne  sia  più  economica,  ma  bensì  perchè  esso  meglio  si  addice 
ad  ottenere  speciali  qualità  di  metallo,  come  sarebbe,  per  esempio,  il  cosidetto 
metallo  Bessemer. 


(1)  Questo  fatto  si  appaleserà  anche  più  logico  riflettendo  che  l' isola  d'  Elba  per  essere  appunto 
un'  isola,  non  può  approvigionare  vantaggiosamente  i  nostri  laminatoi  di  terra  ferma,  dovendo  la  pro- 
duzione mineraria  sottostare  ad  un  primo  viaggio  marittimo  che  ne  aumenta  considerevolmente  il  prezzo. 
Né  l' impianto  di  laminatoi  nell'  isola  medesima  cambierebbe  la  quistione ,  che  anzi  il  trasporlo  sul 
continente  dei  ferri  laminati  risulterebbe  più  oneroso. 

D'  altronde  ricorderò  che  a  somiglianza  dell'  Isola  d'Elba,  la  Svezia  vende  agi'  inglesi  il  suo  ferro 
grezzo,  e  ciò  perchè  in  Isvezia  la  prima  fabbricazione  del  ferro  incontra  quei  medesimi  ostacoli  che  ho 
menzionati  per  l' Italia. 
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5.°  —  Seconda  faubvicazionc  del  ferro. 

Per  seconda  fabbricazione  del  ferro,  intendo  precisare  l'Industria  che  esercita  la 
Impresa  Industriale  Italiana  (Finet-Charles  e  C.)  che  ho  l'onore  di  dirigere,  in- 
dustria la  quale  consiste  nel  comperare  ferri  laminati  o  di  prima  fabbricazione, 
e  trasformarli  in  ponti,  tettoie,  solai,  navi,  caldaie  ecc.,  e  generalmente  in 
qualsiasi  altra  costruzione  meccanica. 

Ogni  paese  ha  le  sue  tendenze  e  le  sue  industrie  per  cosi  dire  naturali,  le 
quali  cioè  sono  determinate  dai  prodotti  del  suolo  e  dall'indole  delle  masse,  e 
credo  che  appunto  queste  siano  le  vere  industrie  delle  quali  bisogna  cercare  lo 
sviluppo,  perchè  desse  poggiano  non  già  su  convenzioni  internazionali  che  pos- 
sono venir  meno  da  un  momento  all'altro,  bensì  invece  sulle  attitudini  di  lutto 
un  popolo,  sul  clima  e  sulla  posizione  geografica  del  paese. 

Fra  tulte  le  industrie  che  io  chiamo  naturali  primeggia  in  Italia  l'agricoltura, 
alla  quale  occorrono  solamente  mezzi  facili  di  comunicazioni  per  giungere  a 
quella  prosperità  che  noi  tutti  italiani  dobbiamo  ardentemente  desiderare,  e  che 
già  si  può  intravedere  in  parte  in  talune  delle  nostre  Provincie. 

Ma  oltre  all'agricola  vi  sono  certamente  in  Italia  molte  altre  industrie  che  a 
ragione  possonsi  ritenere  naturali,  in  particolar  modo  quelle  che  sono  essenzial- 
mente basate  sulla  mano  d'opera,  la  quale,  in  grazia  dei  doni  sì  largamente  pro- 
fusi dalla  natura  nel  nostro  bel  paese,  è  innegabilmente  economica  ed  intelligente, 
nonostante  la  debole  istruzione  relativa  dei  nostri  operai. 

Ora  fra  le  industrie  poggiate  sul  buon  mercato  e  sulla  intelligenza  della  mano 
d'opera  in  Italia  (specialmente  in  queste  provincie  meridionali  delle  quali  ben 
pochi  conoscono  ed  intendono  le  grandi  risorse),  è  da  annoverarsi  quella  della 
seconda  fabbricazione  del  ferro.  Ed  ecco  perché,  a  tutta  prima,  mentre  a  me  sem- 
bra un  grave  errore  economico  il  voler  forzatamente  promuovere  nel  nostro 
paese  la  produzione  dei  ferri  laminati  (possa  io  ingannarmi  1),  ritengo  invece  fer- 
mamente che  la  industria  della  seconda  fabbricazione  del  ferro  può  non  solo 
attecchire  in  Italia,  ma  vivere  anche  dì  una  vita  propria  e  rigogliosa  e  senza  il 
bisogno  di  alcuno  di  quei  dazii  protettori  i  quali,  a  conti  fatti,  costituiscono 
sempre,  in  un  modo  più  o  meno  velato,  il  privilegio  dei  pochi  a  danno  del  be- 
nessere dei  molti. 

In  vero,  se  analizziamo  il  congegno  di  questa  seconda  fabbricazione,  vedremo 
in  primo  luogo  che  lo  sfrido  di  materia  è  quasi  nullo,  e  noteremo  altresì  che 
per  trasformare  dei  ferri  laminati  (cantonali,  ferri  a  T,  lamiere,  ferri  speciali,  ecc.) 
in  un  ponte,  per  esempio,  si  consuma  all' incirca  100  chilogrammi  di  carbone 
inglese  per  ogni  tonnellata  di  ferro,  ossia,  circa  un  decimo  del  peso  del  metallo 
lavorato,  mentre  con  la  prima  fabbricazione  se  ne  spende  quasi  due  volte  e  mezzo  ! 
Cosicché  nella  seconda  fabbricazione,  quale  l'ho  precedentemente  definita  (ossia, 
la  grosse  chaudronnerie  dei  francesi),  l'influenza  del  maggior  prezzo  del  combu- 
stibile è  ben  poco  sensibile,  e  si  traduce  in  un  aumento  di  prezzo  di  circa 
tre  franchi  a  tonnellata  di  ferro  lavorato  a  petto  dell'Inghilterra,  i  quali  tre  fran- 
chi sono  largamente  compensati  e  dalla  mano  d'opera  assai  più  economica  in 
Italia,  e  dalle  altre  circostanze  favorevoli  che  andrò  man  mano  notando. 

Ed  ora  supponiamo  che  non  vi  siano  dazi  doganali  in  Italia,  né  sulla  prima 
né  sulla  seconda  fabbricazione  (come  pur  troppo  si  verifica  per  i  ferri  destinati 
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ai  lavori  ferroviarii  delle  Meridionali,  Romane,  Alla-Italia,  Modena-Mantova,  ecc.) 
e  facciamoci  a  studiare  l'industria  della  seconda  fabbricazione  applicata  ai  ponti 
metallici,  per  esempio,  e  consideriamo  per  maggior  chiarezza  due  Imprese  ri- 
vali, una  estera  avente  sede  in  Inghilterra,  e  l'altra  italiana,  come  per  esempio 
la  nostra,  avente  il  suo  opificio  in  Castellamare  di  Slabia  (1).  Esaminiamo  il 
lavorio  nelle  sue  varie  fasi,  ed  ammettiamo,  per  esser  larghi  nel  nostro  parallelo, 
che  ad  esclusione  del  carbone,  dei  trasporti  e  delle  spese  di  montatura  in  opera, 
possiamo  lottare  a  pari  condizioni  coll'estero,  ciò  che  non  è  evidentemente  vero, 
perchè  come  già  dicemmo  la  nostra  mano  d'opera  è  più  economica,  e  mercè  ben 
intese  relazioni  non  vi  sono  serie  difficoltà  per  una  Impresa  italiana  di  acquistare 
nei  laminatoi  inglesi  o  del  Belgio  i  suoi  ferri  laminati  a  condizioni  sensibil- 
mente eguali  a  quelle  che  otterrebbe  un  opifìcio  inglese  o  belga.  Stabiliamo 
quindi  come  punto  di  partenza,  che  il  costo  della  materia  prima  (ferri  laminati) 
aggiunto  alle  spese  per  la  lavorazione  in  opificio  (mano  d'opera  e  spese  gene- 
rali) dia  lo  stesso  totale  sì  nell'opificio  inglese  da  noi  considerato  che  in  quello 
italiano,  e  che  questo  totale  sia  rappresentato  da  una  cifra  qualunque,  ad  esem- 
pio 500  franchi  a  tonnellata,  cifra  che  scrivo  a  caso  stante  che  dessa,  ancorché 
non  esatta,  non  muta  il  mio  ragionamento. 

Ciò  posto ,  i  materiali  lavorati  che  costituiscono  i  nostri  ponti  valgono  all'  u- 
scita  dall'opificio  estero  500  franchi  a  tonnellata,  ed  uscendo  dall'opificio  italiano 
503  franchi  (i  tre  franchi  in  più  rappresentano  la  maggior  spesa  pel  combusti- 
bile) non  tenendo  però  conto  del  trasporto  dei  ferri  laminati  (materia  prima) 
dal  laminatoio  inglese,  al  quale  essi  ferri  vennero  commessi,  all'opificio  italiano 
stesso. 

Analizziamo  quindi  le  altre  spese  occorrenti  sino  al  momento  in  cui  i  ponti 
in  parola  saranno  collocati  in  opera  in  Italia,  ed  incominciamo  dai  trasporti. 

Trasporti.  —  Relativamente  ai  trasporti,  il  vantaggio  è  certamente  a  favore 
dell'  opificio  italiano ,  giacché  mentre  esso  si  approvvigiona  in  grandi  masse  e 
scarica  sempre  i  suoi  materiali  nello  stesso  porto,  dove  trova  tutto  apparecchiato 
per  le  sue  operazioni,  l'inglese  deve  trasportare  in  quantità  relativamente  mi- 
nori ,  e  scaricare  là  dove  spesso  non  ha  relazioni  e  dove  quindi  spende  as- 
sai più. 

E  notisi  che  ciò  suppone  un  lavoro  eseguito  di  almeno  200  o  250  tonnellate, 
essendo  questo  il  peso  minimo  pel  quale  egli  è  possibile  noleggiare  un  veliere 
dall'Inghilterra  o  dal  Belgio  per  l'Italia  (2):  se  invece,  come  succede  general- 
mente, il  lavoro  da  eseguirsi  ascende  ad  un  peso  di  sole  50  o  100  tonnellate,  si 
scorge  che  lo  svantaggio  per  la  Casa  inglese  è  ancora  più  sensibile ,  dovendo 
essa  forzatamente  servirsi  pel  trasporto  dei  suoi  ferri  lavorati  dei  battelli  a  va- 
pore  che  fanno  un  servizio  regolare  (3),  ossia  ad  epoche  fisse,  fra  l'Inghilterra 
od  il  Belgio  e  l'Italia.  Ed  in  tal  caso  (che  può  dirsi  generale)  essa  pagherà  non 
solo  il  suo  nolo  da  20  a  25  franchi  a  tonnellata  più  caro,  ma  dovrà  anche  spesso, 

(1)  Scelgo  in  Italia,  come  termine  di  paragone,  un  opificio  quale  il  nostro  in  un  porto  di  mare 
e  presso  una  Stazione  ferroviaria,  perchè  queste  condizioni  costituiscono  due  elementi  assai  favorevoli 
se  non  del  tutto  indispensabili. 

(2)  Qualora  invece  di  un  veliere  abbisognasse  noleggiare  un  piroscafo  o  legno  a  vapore ,  il  carico 
dovrebbe  ascendere  almeno  a  1000  tonnellate. 

(3)  Il  servizio  dei  vapori  fra  l'Inghilterra  od  il  Belgio  e  l'Italia,  è  attualmente  così  male  organizzato 
che  molto  più  sarebbe  conveniente  chiamarlo  irregolare  anzi  che  regolare, 
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ossia  quando  il  sito  del  collocamento  in  opera  del  ponte  non  si  trova  nelle  vi- 
cinanze dei  porti  di  Genova ,  Livorno  o  Napoli,  dove  solo  fanno  scalo  i  vapori 
provenienti  dall'estero,  sobbarcarsi  in  uno  dei  suddetti  porti  alle  spese  di  un 
trasbordo  e  di  un  secondo  nolo  su  di  un  legno  che  faccia  il  cabotaggio  e  che 
certamente  esigerà  molto  dovendo  essere  noleggiato  per  anticipazione  ed  aspettare 
pazientemente  nel  porto  italiano  che  giunga  il  vapore  che  fa  il  servizio  regolare. 

Tutti  questi  inconvenienti,  i  quali  si  traducono  in  altrettante  spese  maggiori, 
sono  invece  evitabili  dalla  Ditta  italiana,  perchè  questa  può  sempre  e  facilmente, 
ancorché  non  abbia  che  sole  10  tonnellate  di  ferro  da  far  venire  dall'  estero, 
completare  il  suo  carico  sino  alle  200  o  250  tonnellate  richieste  da  un  veliere, 
sia  con  carbone  da  consumarsi  nel  suo  opificio,  sia  con  briquettes,  che  potrà  ven- 
dere alle  Società  ferroviarie,  sia  finalmente  con  altrettanto  ferro  di  approvigiona- 
mento  per  i  prossimi  futuri  lavori  dell' opificio. 

Si  ponga  mente  inoltre  ad  un  fatto,  del  quale  non  abbiamo  tenuto  conto  nelle 
considerazioni  precedenti,  ma  che  ha  pure  il  suo  valore  e  costituisce  un  altro 
vantaggio  per  l'italiano  a  petto  dell'inglese;  ossia  che  mentre  l'italiano  tras- 
porta ferri  laminati  in  verghe  o  lamiere,  ossia  di  facile  maneggio  ed  occupanti 
relativamente  minor  spazio,  l'inglese  dovrà  trasportare  ferri  di  seconda  fabbrica- 
zione, ossia  pezzi  assai  meno  maneggievoli  e  di  minor  peso  a  spazio  eguale; 
quindi  anche  sotto  questo  punto  di  vista  havvi  economia  per  l'italiano,  il 
quale  pagherà  meno  il  suo  nolo,  e  spenderà  anche  meno  per  lo  scarico  in  un 
porto  italiano.  Sicché  è  fuori  di  dubbio  che  a  riguardo  della  economia  nei  tra- 
sporti, l'italiano  vincerà  sempre  l'inglese,  e  mercè  la  differenza  a  suo  favore 
risultante  da  questo  solo  fatto,  sarà  largamente  compensato  dei  tre  franchi  spesi 
in  più  pel  combustibile. 

Assicurazioni  marittime.  —  Egli  è  evidente  che  le  assicurazioni  marittime  sa- 
ranno molto  più  gravose  per  il  costruttore  estero  che  non  pel  nazionale,  giacché 
il  primo  trasporta  merce  di  maggior  valore  (ferri  lavorati  o  di  seconda  fabbri- 
cazione). 

Trasporti  interni  e  collocamento  in  opera.  —  In  ordine  a  questi  due  altri  ele- 
menti di  spesa,  egli  è  anche  chiaro  che  i  vantaggi  sono  ancora  pel  nostro  con- 
nazionale, il  quale  conosce  meglio  le  località,  ha  il  suo  personale  fisso  e  già 
pratico  del  paese,  e  finalmente  può  con  lieve  spesa  (ciò  che  spesso  si  verifica 
nelle  costruzioni  metalliche)  riparare  o  rimpiazzare  un  pezzo  guasto  o  mancante, 
mentre  l'inglese  noi  può  senza  incontrare  spese  e  danni  ragguardevoli. 

Riepilogando  il  sin  qui  detto,  la  S.  V.  IH.  scorgerà  dunque  che  nella  seconda 
fabbricazione  del  ferro,  quale  fu  da  me  definita,  tutto  concorre  a  favorire  la  no- 
stra industria  nazionale,  e  che  anche  senza  fruire  dei  dazii  protettori  stabiliti  dalla 
previggenza  (se  non  dai  bisogni)  del  Governo .,  essa  può  agevolmente  lottare  con 
quella  estera. 

Altrettante  prove  di  fatto  della  mia  conclusione  sono  i  numerosi  ed  importanti 
lavori  assunti  e  menati  a  buon  termine  (nonostante  la  seria  concorrenza  delle 
più  rinomate  fabbriche  estere)  in  questi  ultimi  quindici  mesi,  dalla  nostra  Im- 
presa Industriale  Italiana  (Finet-Charles  e  C.)  per  conto  delle  Società  ferroviarie 
Meridionali,  Modena-Mantova  ed  ex  Galabro-Sicule,  malgrado  che  queste  Società 
godessero  del  privilegio  (non  saprei  se  più  assurdo  o  più  ingiusto)  d' introdurre 
nel  Regno  tutti  i  loro  materiali  metallici,  sì  di  prima  che  di  seconda  fabbrica- 
zione, in  franchigia  doganale» 
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Aggiungerò  anche,  sebbene  a  molti  sembrerà  ardito,  che  se  il  Governo  estendesse 
alla  seconda  fabbricazione  in  generale  quanto  pare  sia  deciso  a  fare  in  favore 
della  specialità  delle  costruzioni  navali  in  ferro  3  ossia  esentare  del  Dazio  di  en- 
trata i  materiali  di  prima  fabbricazione  occorrenti,  (od  almeno  adottasse  qualche 
cosa  di  consimile  al  drawback  francese),  noi  italiani  potremmo  non  solo,  mercè 
il  minor  costo  della  mano  d'opera,  sostenere,  come  parmi  aver  dimostrato,  la 
concorrenza  estera  in  Italia,  ma  eziandio  (con  qualche  sagrificio)  giungere  a  far 
la  concorrenza  agli  inglesi  ed  ai  belgi  nella  industria  della  seconda  fabbricazione,, 
servendoci  dei  loro  ferri  di  prima  fabbricazione 3  non  già  beninteso  a  casa  loro, 
bensì  in  Turchia,  in  Oriente,  nel  mar  Nero,  in  Grecia,  in  Africa ,  e  forse  anche 
nella  Germania  Meridionale  ed  in  Isvizzera. 

Se  in  vero  si  volesse  trattare  a  fondo  P argomento,  si  appaleserebbe  tosto  non 
esservi  ragione  seria  pel  nostro  Governo  di  proteggere  maggiormente,  con  l'e- 
senzione dei  dazii  sui  materiali  di  prima  fabbricazione,  le  costruzioni  navali 
in  particolare,  anzicchè  tutta  la  gran  famiglia  dei  lavori  metallici  per  ponti, 
tettoie,  caldaie,  solai  ecc.,  i  quali  costituiscono  ciò  che  ha  denominato  la  seconda 
fabbricazione  del  ferro  !  t  Infatti,  per  quanto  io  sia  ardente  propugnatore  delle  co- 
struzioni navali  in  ferro  in  Italia,  pur  nondimeno  non  so  nascondermi  che  è 
assai  più  facile  per  un  Opifìcio  italiano  sostenere  la  concorrenza  estera  facendo 
ponti,  tettoie,  caldaie  ecc.  anziché  costruzioni  navali,  e  di  questa  verità  potrò 
facilmente  convincere  la  S.  V.  IH. 

Voglia  infatti  notare,  111.  Signor  Commendatore,  che  se  da  un  lato  il  costrut- 
tore estero  che  ha  eseguito  nel  proprio  Opificio  un  ponte,  una  tettoia  od  una 
caldaia  ecc.  per  l'Italia,  deve  pagare,  e  pagare  spesso  assai  caro,  il  trasporto  dei 
suoi  materiali  sino  in  Italia,  dall'altro  il  costruttore  navale  inglese  che  avrà 
eseguito  una  nave  per  un  armatore  italiano,  invece  di  pagare  pel  trasporto  della 
sua  nave  in  un  porto  italiano,  ricaverà  un  benefizio  ragguardevole  in  questo 
primo  viaggio,  adoprando  il  battello  per  suo  conto  ai  trasporto  di  merci  in  Italia. 
Questo  solo  fatto  costituisce  in  favore  del  costruttore  navale  inglese,  a  petto  del 
nostro  connazionale,  una  differenza  che  può  valutarsi  da  25  a  40  franchi  a  ton- 
nellata di  carico,  ossia  da  50000  ad  80000  franchi  per  una  nave  di  2000  tonnel- 
late, per  esempio. 

A  questa  osservazione  si  potrà  forse  obbiettare  che  l'armatore  italiano,  nel 
commettere  una  sua  nave  ad  un  Opificio  inglese,  deve  forzosamente  sotto- 
stare alle  spese  di  sorveglianza  della  fabbricazione  ed  a  quelle  pel  viaggio  del- 
l'equipaggio che  trasporterà  la  nave  in  Italia.  Però,  a  mio  credere,  tali  spese 
sono  per  così  dire  insignificanti  di  fronte  al  cospicuo  benefizio  che  il  costruttore 
inglese  ritrae  dal  nolo  del  battello  nel  primo  suo  viaggio,  massime  se  si  consi- 
dera che  ammettendo  la  necessità  di  far  sorvegliare  da  un  agente  speciale  la 
fabbricazione  di  una  nave  in  Inghilterra,  devesi  anche  ammettere  pel  costruttore 
italiano  la  necessità  di  mantenere  a  proprie  spese,  in  Inghilterra,  un  agente  in- 
caricato di  contrattare  e  sorvegliare  la  fabbricazione  delle  lame  e  degli  altri  ferri 
laminati  occorrenti  alle  sue  costruzioni  navali. 

Inoltre,  si  rifletta  che  ogni  qualvolta  si  tratterà  di  un  piroscafo  (e  sarà  questo 
il  caso  generale)  vi  sarà  sempre  maggiore  economia ,  almeno  per  ora  e  per 
molti  anni  ancora,  ad  acquistare  la  macchina  motrice  in  Inghilterra,  e  quindi 
sarà  necessario  per  il  costruttore  italiano  di  mandare  colà  un  suo  agente. 

Da  tutto  ciò  emerge  che  se  è  possibile  in  Italia,  come  credo,  a  cagione  del 
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minor  costo  della  mano  d' opera  j  di  eseguire  navi  in  ferro  (notisi  •  navi  e  non 
già  macchine)  alle  slesse  condizioni  dei  Cantieri  inglesi ,  non  è  men  vero  per 
ciò  che  la  concorrenza  con  Testerò  è  ancora  più  facile  se  trattasi  di  ponti,  tet- 
toie ecc.  o  di  altri  lavori  consimili;  e  quindi  non  è  equo  proteggere  esclusiva- 
mente le  navi  in  ferro  con  una  esenzione  di  dazio,  e  non  già  anche  gli  altri 
lavori  di  seconda  fahbricazione  destinati  alla  esportazione. 

Ed  ora,  per  chiudere  questo  speciale  capitolo,  non  mi  rimane  che  a  discorrere 
del  Dazio  Governativo  sui  ferri  di  seconda  fabbricazione. 

Questo  dazio  é  generalmente  di  115,5  franchi  a  tonnellata,  a  meno  che  si  tratti 
di  travi  nel  qual  caso  la  tariffa  è  ridotta  a  soli  69,3  franchi  a  tonnellata.  Ed 
in  proposito,  credo  mio  dovere  richiamare  nuovamente  P  attenzione  di  codesta 
Onorevole  Commissione  per  la  Inchiesta  Industriale  su  quest'ultima  tariffa  di  69,3 
franchi,  la  quale  non  solo  costituisce  un  assurdo  ma  pregiudica  eziandio  grave- 
mente gli  interessi  dei  costruttori  nazionali. 

La  tariffa  ridotta  di  69,3  franchi  per  le  travi  é  basata  infatti  su  di  una  Cir- 
colare del  R.  Ministero  delle  Finanze,  in  data  del  7  febbraio  1867,  della  quale 
rimetto  copia  alla  S.  V.  III.  (1).  Da  questa  circolare  risulta  una  strana  confusione 
tra  ì  ferri  di  prima  e  di  seconda  fabbricazione  a  vantaggio  delle  case  costruttrici 
estere,  le  quali,  invero,  introducono  nel  nostro  Regno,  all'  ombra  di  detta  circo- 
lare, travi  a  semplice  o  doppio  T  costituite  mediante  inchiodature  (e  non  vi  è 
ponte  o  tettoia  che  non  possa  decomporsi  e  spedirsi  in  travi  a  doppio  o  sem- 
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Divisione  l.a 

oggetto 

Spiegazioni  ed  assimilazioni  di  Ta- 
riffa occorse  nel  p.°  mese  di  Gennaio. 

Circolare  N.  273 


Firenze,  7  Febbraio  1867, 


Si  notificano  agli  uffici  ed  ai  singoli  impiegati  Doganali  le  spiegazioni 
ed  assimilazioni  di  Tariffa  occorse  nel  passato  mese  di  Gennaio,  con 
avvertenza  di  renderne  informato  il  Commercio. 

Pel  Ministro 
firmato,  Bennati. 


ALLA  TARIFFA  D' IMPORTAZIONE 


Travi  di  ferro  soggette  al  dazio  di  Lire  6  ogni  cento 
chilogrammi  sono  quelle  aventi  una  sezione  a  forma  di 
semplice  o  doppio  T,  che  è  costituita  mediante  inchio- 
datura di  due  o  più  barre  anche  sagomate  insieme  con- 
nesse  •   . 

La  sezione  a  forma  di  semplice  o  doppio  T  è  quella 
che  costituisce  la  distinzione  fra  le  travi  e  le  barre. 
Questa  sezione  non  è  altro  che  il  risultato  di  taglio  tra- 
sversale, operato  ad  una  delle  teste  delle  travi,  il  quale 
rappresenta  appunto  la  figura  del  semplice  o  doppio  T 
(Tab.  XVI). 


DECRETI   MINISTERIALI 
Numero  I  Data 


_75432 
5759 


7  Gennaio  1867 
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plice  T  di  questo  genere)  pagando  soltanto  69,3  franchi  la  tonnellata  di  dazio  , 
mentre  dovrebbero  pagare  ben  115,5  franchi. 

Questo  fatto  anormale  spiega  d'altronde  facilmente  perchè  la  Onorevole  Ditta 
Guppy  e  C,  di  Napoli  ha  potuto,  per  esempio,  trovar  conveniente  di  far  eseguire 
nel  Belgio  le  travi  a  doppio  T,  formate  mediante  più  pezzi  collegati  fra  loro  da 
inchiodature  o  ribaditure,  che  costituiscono  i  nuovi  mercati  di  Firenze,  e  spiega 
come  a  tutte  le  aste  pubbliche  o  private  per  travi  composte  ad  uso  di  armature 
per  fabbricati  ecc.,  i  costruttori  esteri  possono  cosi  facilmente  sostenere  la  con- 
correnza degli  Opifici  italiani. 

Vi  è  dunque  necessità  e  giustizia,  a  parer  mio,  di  revocare  tosto  la  circolare 
in  parola,  specificando  chiaramente  che  soltanto  i  ferri  laminati  in  un  sol  pezzo 
sono  da  considerarsi  di  prima  fabbricazione  e  quindi  debbono  pagare  all'entrata 
nel  Regno  solo  46,2  franchi  a  tonnellata,  nel  mentre  quelli  composti  da  più  pezzi 
inchiodati  fra  loro  sono  di  seconda  fabbricazione,  e  debbono  perciò  pagare  115,5 
franchi  a  tonnellata. 

Ritornando  al  dazio  di  115,5  franchi  a  tonnellata  vediamo  che  esso  è  essenzial- 
mente protettore,  ossia  che  anche  senza  il  suo  aiuto 3  è  possibile  alla  nostra  seconda 
fabbricazione  di  lottare  con  quella  estera.  Al  punto  di  vista  della  Industria  nazio- 
nale, dobbiamo  però  conchiudere  che  se  il  dazio  in  parola  è  stato  utile  sino  ad 
ora  perchè,  favoriti  dalla  differenza  tra  esso  dazio  e  quello  di  46,2  franchi  a 
tonnellata  sulla  prima  fabbricazione,  gli  Opifici  italiani  hanno  potuto,  per  così 
dire,  organizzarsi  e  prepararsi  alla  lotta  da  sostenere  con  l'estero,  oggi  lo  stesso 
dazio  non  ha  più  ragione  di  essere ,  anzi  a  mio  credere  è  un  controsenso  econo- 
mico. Si  noti,  infatti,  che  questo  diritto  doganale  non  può  più  essere  produttivo 
per  le  R.  Finanze,  essendo  noi  giunti  al  momento  in  cui  può  dirsi  che  F  Italia 
farà  da  se  per  la  seconda  fabbricazione  del  ferro,  senza  più  chiedere  alcuna  cosa 
all'estero  per  tal  riguardo;  e  che  non  può  generare  altra  conseguenza  senonchè 
quella  di  consigliare  ai  costruttori  italiani  di  mantenere  altissimi  i  prezzi  delle 
loro  costruzioni  metalliche  ogni  qualvolta  non  avranno  a  fronte  che  la  sola  con- 
correnza estera. 

Consiglierei  adunque,  se  non  di  abolire  d'un  sol  colpo  questo  dazio  di  115,5 
franchi,  almeno  di  ridurlo  gradatamente  e  proporzionalmente  a  quello  di  46,2 
franchi  sulla  prima  fabbricazione,  il  quale,  come  mi  sono  sforzato  a  dimostrare 
nel  capitolo  precedente,  deve  di  necessità  essere  scemato  alquanto,  se  non  altro. 

Operando  in  questo  modo,  le  Regie  Dogane  non  vi  perderanno,  gli  Opificii 
italiani  per  la  seconda  fabbricazione  vi  guadagneranno  sensibilmente  (potendo 
essi  scemare  i  loro  prezzi  e  quindi  aumentare  e  di  molto  la  loro  produzione), 
ed  il  Governo  ed  il  paese  tutto  ne  ritrarranno  un  immenso  vantaggio,  imperocché, 
mercè  la  diminuzione  dei  dazii  sulla  prima  e  sulla  seconda  fabbricazione  (1), 
si  renderanno  possibili  in  Italia  molte  opere  pubbliche  che  ora  noi  sono,  mas- 
simamente quelle  che  riguardano  la  viabilità  alla  quale  il  R.  Governo  ha  ora 
rivolto,  ed  assai  giustamente,  ogni  sua  cura. 

Chiudendo  questo  capitolo,  ripeterò  adunque  quanto  ho  detto  al  principio  di 
esso,  cioè,  che  ogni  paese  ha  le  sue  industrie  naturali,  e  che  una  fra  queste,  in 
Italia,  è  certamente  la  industria  della  seconda  fabbricazione  del  ferro.  Inoltre  con- 
ti) Questi  dazii,  notisi,  rappresentano  cadauno  oltre  il  decimo  del  valore  del  lavoro  ultimato  in  un 
opiiicio  italiano. 
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fesserò  non  potere  io  ammettere  il  protezionismo  se  non  per  quelle  industrie 
le  quali  possono  sperare  un  giorno  di  attecchire  fortemente  nel  nostro  paese, 
e  vivervi  con  proprie  forze  e  rigogliosamente,  giacché  in  questo  caso  il  prote- 
zionismo in  parola  è  momentaneo  ossia  provvisorio  s  ed  è  per  conseguenza  logico. 
Ben  a  ragione  credo  perciò  potere  assimilare  l'industria  nascente  al  pargo- 
letto i  cui  passi  mal  fermi  esigono  l'aiuto  e  l'assistenza  materna;  ma  il  giorno  in 
cui  l'industria  avrà  raggiunta  l'età  matura,  quando  cioè  il  pargoletto  sarà  diven- 
tato uomo  ed  avrà  acquistato  vigore  ed  esperienza,  egli  è  necessario  che  la  pro- 
tezione materna  venga  meno  e  che  l'uomo  viva  delle  proprie  forze  e  della  pro- 
pria iniziativa,  sotto  pena  in  contrario  di  languire  sempre  e  trascinare  una  esi- 
stenza puramente  fittizia  e  fugace. 

4,°  —  Di  altre  industrie  attinenti  alla  seconda  fabbricazione  del  ferro* 

Sotto  il  titolo  generico  di  seconda  fabbricazione  del  ferro  si  comprendono  ge- 
neralmente non  solo  la  grosse  chaudronnerie  dei  francesi,  della  quale  ho  discorso 
sinora,  ma  benanche  molte  altre  industrie  aventi  sempre  per  iscopo  la  trasfor- 
mazione del  ferro,  come  per  esempio,  la  costruzione  delle  macchine,  la  fon- 
deria, la  chioderia,  la  fabbricazione  delle  armi,  dei  proietti,  delle  lime,  delle  in- 
cudini e  generalmente  degli  attrezzi  per  le  arti  meccaniche,  ed  agricole,  la  col- 
telleria ecc. 

Talune  di  queste  industrie  esigono  speciali  qualità  di  minerale,  e  per  esse  la 
concorrenza  con  l'estero  riesce  se  non  facile  almeno  possibile,  come  sarebbero 
la  fabbricazione  dei  cosiddetti  ferri  Bessemer,  le  armi  e  gli  strumenti  agricoli. 

Ma  all' infuori  di  queste  poche  specialità  e  della  grosse  chaudronnerie  s  la  in- 
dustria nazionale  non  può  lottare  con  quella  estera,  e  ciò,  sia  pel  caro  prezzo 
del  combustibile,  sia  per  altre  ragioni  che  andrò  esponendo. 

La  S.  V.  111.  mi  concederà  dopo  quanto  precede  che,  per  conoscere  se  una 
data  industria  è  possibile  in  Italia  (ammesso  sempre  che  si  abbia  minerale  della 
richiesta  qualità)  basta  analizzare  in  quale  proporzione  è  necessario  il  carbone 
per  cadauna  tonnellata  di  oggetto  fabbricato,  pur  tenendo  conto  delle  altre  cir- 
costanze secondarie  che  possono  facilitare  o  gravare  la  industria  medesima.  Mag- 
giore sarà  quindi  la  proporzione  del  combustibile,  e  minore  sarà  la  probabilità 
di  sostenere  la  concorrenza  estera.  Per  la  qual  cosa  un  tale  esame  può  solo 
appalesare  se  una  data  specialità  dell'industria  metallurgica  può  attecchire  in 
Italia,  e  se  ha  bisogno,  ed  in  quale  proporzione,  di  dazii  protettori  che  ne  as- 
sicurino l' esistenza. 

Queste  semplici  considerazioni  preliminari  spiegano  in  certo  modo  come  tanti 
stupendi  Opificii  italiani,  che  a  prima  vista  sembrano  cosi  robustamente  costi- 
tuiti, non  vivono  se  non  di  un'agonia  prolungata  e  si  sostengono  solo  a  furia 
di  nuovi  espedienti  o  combinazioni  finanziarie,  le  quali  da  ultimo  non  servono 
che  a  creare  dannose  illusioni  nel  nostro  paese,  ed  a  fargli  dimenticare  che 
ogni  contrada  ha  le  sue  industrie,  e  che,  industrialmente,  non  basta  il  saper  fare 
per  poter  fare. 

Il  vizio  cardinale  di  tutti  questi  nostri  grandi  stabilimenti,  risiede  infatti  per 
primo  nel  voler  fare  lavori  di  fonderia  e  di  fucina. 

La  fonderia,  purché  limitata  a  date  specialità  per  le  quali  i  nostri  minerali  si 
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prestano  mirabilmente  (per  esempio,  i  proietti  per  la  Marina),  è  ancora  possibile 
in  Italia,  sebbene  a  stento  e  mercè  un  dazio  protettore;  ma  in  quanto  alla  fu- 
cina, tale  è  la  quantità  di  carbone  di  che  abbisogna,  da  dovervisi  rinunziare  nel 
modo  più  assoluto. 

Arrogi  che  a  questo  vizio  cardinale  i  nostri  Opiflcii  ne  aggiungono  quasi 
tutti  un  altro  maggiore,  quello  cioè  di  volersi  occupare  un  po' di  tutto;  e  la 
S.  V.  111.  capirà  facilmente  quali  conseguenze  debbano  derivare  da  siffatto  errore 
economico. 

Se  almeno  gli  Opificii  italiani  che  hanno  la  pretesa  di  voler  fare  di  tutto 
avessero  dei  tipi  fissi  ed  invariabili  per  ogni  genere  di  macchina  o  di  costruzione, 
come  usano  tutte  le  grandi  case  costruttrici  estere  alle  quali  il  committente  non 
può  chiedere  neanche  la  più  piccola  modificazione  dei  loro  tipi  speciali,  allora 
una  parte  degli  svantaggi  segnalati  sarebbero  sensibilmente  attenuati.  Ma  lad- 
dove, corretti  questi  errori,  si  liberino  altresì  i  nostri  grandi  Opificii  da  quell'ap- 
parato di  macchine-utensili  dei  tempi  passati,  degne  piuttosto  di  figurare  in  un 
museo  della  storia  della  industria  del  ferro,  credo  fermamente  che  gli  italiani 
potrebbero  sostenere  la  concorrenza  estera  in  talune  specialità,  come  le  locomo- 
tive ed  i  vagoni  (1). 

Non  è  già  che  io  propugni  la  fabbricazione  delle  locomotive  e  dei  vagoni,  o 
di  altre  macchine  consimili,  nel  senso  assoluto  della  parola,  ossia  che  si  ab- 
biano a  fabbricare  in  Italia  tutte  le  diverse  parti  che  costituiscono  le  macchine 
in  generale:  ciò  sarebbe  in  contraddizione  con  quanto  dissi  finora  circa  la  in- 
dustria nazionale  del  ferro ,  riflettendo  che  fra  le  parti  di  una  macchina  ve  ne 
sono  in  ferro  laminato,  in  ferro  fucinato  o  forgiato,  in  acciaio,  in  ghisa,  in  bronzo, 
in  rame  ecc.;  ed,  a  parer  mio,  la  fonderia  e  la  fucina  non  sono  industrie  naturali 
del  paese.  Ma  per  lo  contrario  propugno  la  fabbricazione  di  sole  quelle  parti 
delle  macchine  che  si  comprendono  nella  categoria  dianzi  denominata  seconda 
fabbricazione  del  ferro,  ossia  nella  chaudronnerie  dei  francesi.  Così,  a  mo'  d'  e- 
sempio,  propugno  la  fabbricazione  in  Italia  delle  locomotive,  locomobili,  vagoni, 
e  di  altre  macchine  o  veicoli  consimili,  unicamente  perchè  in  essi  vi  è  assai 
più  chaudronnerie  che  non  fonderia  o  fucina  3  e  quindi  è  sperabile  che  i  no- 
stri opificii,  una  volta  bene  organizzati,  potranno  per  questi  dati  generi  di 
lavoro  sostenere,  se  non  ora,  almeno  in  un  avvenire  non  troppo  lontano,  la  con- 
correnza estera,  anche  senza  un  dazio  protettore 3  purché,  come  già  dissi,  i  delti 
opificii  facciano  da  loro  la  chaudronnerie 3  ed  in  parte  la  fusione,  e  si  procurino 
all'estero  tutti  quei  pezzi  staccati  delle  dette  macchine  i  quali  si  riferiscono 
alla  fucina  e  che  formano  oggetti  di  specialità  di  talune  fabbriche  estere. 

Ma  per  far  ciò,  è  necessario  che  il  costruttore  italiano  possa  introdurre  nel 
Regno  i  cennati  pezzi  staccati  pagando  d'entrata  tutto  al  più  quanto  paga  l'e- 
stero immettendo  gli  stessi  pezzi  appiccicati  ad  una  sua  macchina  in  completo 
assetto,  la  qual  cosa  pur  troppo  non  si  verifica  ora  con  le  attuali  tariffe  doga- 
nali, sulle  quali  richiamerò  quindi  nuovamente  l'attenzione  di  codesta  Onorevole 
Commissione. 

Prendo  ad  esempio  una  locomotiva.   Come  ognuno  sa,  in  queste   macchine  il 

(1)  L'  argomento  della  costruzione  delle  locomotive  e  dei  vagoni  in  Italia  è  stato  trattato  con  molta 
forbitezza  e  dottrina,  non  ha  guari,  sebbene  ad  un  punto  di  vista  tutto  diverso,  dall' egregio  mio  amico 
Cav.  Ing.  Francesco  Martorelli,  in  un  suo  opuscolo  sull'  opificio  Pietrarsa, 
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telaio  (chàssis)  e  la  caldaia  si  riferiscono  alle  grosse  chaudronnerie  ;  i  cilindri 
coi  rispettivi  cassetti  sono  generalmente  in  ghisa;  le  ruote,  spesso  in  ferro,  il  più 
delle  volte  in  ghisa;  le  bielle,  le  manovelle,  e  quasi  tutti  i  pezzi  minuti,  sono 
di  ferro  o  di  acciaio;  i  tubi,  la  camera  di  vapore,  in  rame;  i  cuscinetti,  in 
bronzo,  ecc.  Ebbene,  se  questa  macchina  viene  introdotta  nel  Regno  montata 
ed  in  completo  assetto ,  pagherà  di  dazio  un  quantum  (1)  che  è  forse  inferiore 
al  dritto  doganale  sui  ferri  di  prima  fabbricazione;  e  se  invece  la  stessa  mac- 
china é  spedita  in  pezzi  staccati,  questi,  presi  insieme,  pagheranno  di  entrata 
almeno  quanto  i  ferri  di  seconda  fabbricazione!  Evidentemente  in  questo  fatto 
havvi  una  contraddizione  madornale  che  è  necessario  far  sparire  al  più  presto. 
Mi  si  domanderà:  in  qual  modo  parificare  le  due  tariffe  doganali  di  sopra?  — 
A  mio  credere,  il  mezzo  sarebbe  semplicissimo:  adottare  una  sola  e  medesima 
tariffa  per  le  macchine  complete  3  assimilandole  ai  lavori  in  ferro  di  seconda 
fabbricazione;  giacché,  così  facendo,  saremmo  certi  che  i  pezzi  staccati  della 
macchina,  presi  isolatamente,  non  pagheranno  di  entrata  più  della  macchina 
stessa,  ed  otterremmo  a  favore  della  nostra  industria  il  vantaggio  di  occuparsi 
di  queste  macchine  speciali  dove  entra  molta  chaudronnerie. 

Addottando  in  vero  per  le  macchine  lo  stesso  dazio,  a  tonnellata  di  peso  ,  che 
per  i  ferri  di  seconda  fabbricazione,  conseguirebbe:  1.°  che  l'applicazione  della 
tariffa  doganale  diventerebbe  della  massima  semplicità  >  bastando  pesare  la  detta 
macchina,  per  conoscere  esattamente  e  senza  ambiguità  il  dazio  corrispondente  ; 
%°  la  parte  di  chaudronnerie  della  macchina  stessa  si  troverebbe  tassata  quanto 
i  ferri  di  seconda  fabbricazione,  locchè  costituisce  un  vero  vantaggio  per  la  no- 
stra industria  della  fabbricazione  del  ferro,  siccome  già  dissi;  3.°  le  parti  in 
bronzo,  ghisa,  rame  ecc.  pagherebbero  quanto  il  ferro  di  seconda  fabbricazione, 
con  novello  e  maggiore  vantaggio  dei  nostri  costruttori  di  macchine,  giacché  la 
ghisa  paga  ora  molto  meno  del  ferro,  e  gli  altri  metalli  se  pagano  più  del  ferro 
sono  però  in  piccola  quantità,  è  quindi  il  costruttore  italiano,  facendo  venire 
dall'  estero  questi  pezzi  staccati  di  macchina ,  pagherebbe  al  postutto  meno  del- 
l'opificio  estero  che  li  introduce  nel  Regno  collegati  alla  macchina;  4.°  final- 
mente, una  qualunque  diminuzione  concessa  sul  dazio  di  seconda  fabbricazione  j 
(come  già  ho  chiesto),  purché  nel  contempo  si  diminuisca  il  dritto  sulla  prima 
fabbricazione,  non  altererebbe  per  nulla  i  vantaggi  di  sopra  notati,  e  quindi 
sempre  potrebbero  i  nostri  costruttori,  per  quelle  specialità  di  macchine  in  cui 
la  parte  di  chaudronnerie  è  in  eccedenza,  far  la  concorrenza  all'estero. 


(1)  Per  non  incorrere  in  un  errore  di  cifra,  ho  scritto  quantum  invece  del  valore  reale  del  dazio. 
Non  se  ne  potrà  farmene  una  colpa  qualora  si  percorra  il  libro  «  Tariffa  dei  daùi  doganali  pel  Regno 
d'Italia  »  (Firenze  1870,  Stamperia  Reale).  In  esso,  difatto,  dopo  molte  ricerche,  non  mi  è  stato  possibile 
raccapezzare  altro  se  non  che  per  conoscere  la  natura  del  genere  sottoposto  al  dazio  abbisogna  ri- 
correre alla  Raccolta  Ufficiale  delle  leggi  e  decreti  del  Regno  d'Italia,  e  peli' articolo  concernente  le 
macchine  bisogna  ricorrere  nientemeno  che  al  volume  VII  di  quella  Raccolta! 

Il  libro  delle  Tariffe  suppone  dunque  che  si  posseggano  tutti  i  12  volumi  delle  leggi  e  decreti,  la 
qual  cosa,  mi  si  permetta  dirlo  ,  è  abbastanza  strana  se  non  ridicola  !  Mi  pare  che  un  libro  quale  le 
Tariffe,  ancorché  figlio  delle  leggi  e  decreti  del  nostro  Regno,  debba  formare  da  se  un  tutto  completo, 
specialmente  quando  si  consideri  lo  scopo  cui  è  destinato,  quello  cioè  di  servire  da  manuale  sia  per 
gì'  industriali  in  generale,  sia  per  gli  Agenti  Doganali.  Colgo  perciò  questa  occasione  per  chiedere  una 
revisione  delle  Tariffe  in  parola,  acciò  il  libro  non  contenga  più  alcuna  lacuna  del  genere  di  quella 
da  me  notata. 
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K.°  —  Delle  aste  governative* 


Abbenchè  la  quistione  delle  Aste  pubbliche  governative,  ossia  dei  modo  col  quale 
il  R.  Governo  mette  al  pubblico  incanto  i  suoi  lavori,  non  sembri  a  prima  vista 
avere  influenza  alcuna  sulla  industria  del  ferro  in  Italia ,  pure  voglia  la  S.  V. 
Illustrissima  concedermi  di  parlarne  anche  un  po' diffusamente  e  con  quella  fran- 
chezza che  merita  la  serietà  della  quistione  stessa,  giacché,  per  ricercare  quali 
sono  i  mezzi  più  atti  ad  agevolare  il  progresso  industriale  del  nostro  paese,  non 
devesi  nulla  tralasciare,  anche  a  rischio  di  urtare  alle  volte  le  altrui  suscettività. 

A  parer  mio,  un  primo  errore  governativo  nelle  Aste  pubbliche  consiste  nel 
non  suddividere  il  lavoro  da  eseguirsi  in  due  o  più  parti  ben  distinte  fra  loro 
e  dipendenti  dalla  natura  stessa  dei  materiali  da  impiegarsi,  come  fanno  per  lo 
più  le  grandi  Società  ferroviarie,  e  fra  le  altre  quella  benemerita  delle  Meridio- 
nali, che  a  me  piace  sempre  citare  a  modello  perchè  meglio  ordinata  nelle  sue 
cose  e  più  studiosa  delle  possibili  migliorie  da  introdursi  nel  suo  servizio. 

Trattandosi,  ad  esempio,  di  eseguire  un  ponte  metallico  con  spalloni  in  mu* 
ratura,  che  cosa  vi  può  essere  di  più  naturale  e  di  più  logico  infatti ,  se  non  dì 
suddividere  la  esecuzione  del  manufatto  in  due  lotti  ben  distinti  fra  loro  :  il 
primo,  riflettente  tutto  ciò  che  è  relativo  a  movimenti  di  terra,  a  fondazioni,  a 
murature  ecc.,  da  assumersi  da  un'appaltatore  di  opere  pubbliche,  ed  il  secondo, 
relativo  alla  parte  metallica  del  ponte,  da  affidarsi  ad  un  Opificio  meccanico. 

Il  Governo  invece ,  forse  nell'  idea  di  semplificare  il  suo  compito  (altrimenti 
non  potrebbe  spiegarsi  in  modo  ragionevole)  confonde  nelle  sue  aste  F  intero 
lavoro,  e  costringe  per  lo  più,  o  un  muratore  ad  assumere  anche  lavori  in  ferro 
dei  quali  ignora  a  priori  il  valore  reale,  o  un  costruttore  di  opere  metalliche  ad 
assumere  lavori  all'  infuori  della  sua  specialità  e  dei  quali  egli  non  sa  general- 
mente rendersi  un  conto  esatto. 

Che  questo  sia  un  danno,  e  per  il  muratore  e  per  il  ferraio  (li  nomino  cosi 
per  maggior  chiarezza),  non  v'è  alcun  dubbio;  ma  che  esso  sia  un  danno  anche 
più  rilevante  per  il  R.  Governo,  parmi  che  non  siasi  ancora  ben  capito,  quan- 
tunque la  cosa  sia  chiara  ad  evidenza.  Egli  è  naturale  infatti  che,  muratore  o  fer- 
raio, quegli  che  si  presenterà  al  pubblico  incanto,  dovrà  sempre  mettersi  d' ac- 
cordo con  un  terzo  per  la  esecuzione  dei  lavori  assunti  e  per  l'adempimento 
dei  suoi  obblighi,  e  dovendo  anche  (ciò  che  è  assai  più  grave)  garantire  nel  con- 
tempo l'operato  del  suo  subaccollatario,  egli  tentennerà  e  non  potrà  decidersi 
a  quei  ribassi  ai  quali  pur  volonteroso  si  sarebbe  assoggettato  se  trattavasi  di 
eseguire  un  lavoro  a  lui  famigliare  e  del  quale  perciò  egli  può  rispondere  nel 
modo  il  più  assoluto. 

D'altronde  ad  un  costruttore  di  opere  metalliche  non  può  in  verun  modo  con- 
venire lo  assumere  F  appalto  di  un  ponte  (1),  quando  contemporaneamente  alla 
parte  in  ferro  egli  deve  assumere  anche  costruzioni  murarie,  giacché,  per  ciò  fare, 
egli  dovrebbe  organizzare  diversamente  il  suo  opificio,  aumentare  il  suo  perso- 
nale ecc. ,  mentre  un  antico  adagio  e'  insegna  che  «  chi  troppo  abbraccia  nulla 
stringe!  » 

(t)  Dico  Ponte  e  uon  Tettoia,  o  serbatoio  o  altro,  sia  perchè  il  caso  più  generale  è  quello  del  Ponte, 
sia  anche  per  meglio  fissare  le  idee. 
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Le  opere  murarie  di  un  ponte,  o  di  altro  manufatto  misto,  dovrebbero  adunque, 
a  mio  credere,  essere  sempre  separate  da  quelle  metalliche;  ed  in  questo  caso, 
le  prime  potrebbero  assumersi  facilmente  da  cottimisti  od  intraprenditori  locali, 
i  quali,  come  che  pratici  delle  località,  conoscono  esattamente  i  prezzi  dei  ma- 
teriali  occorrenti  e  della  mano  d'  opera  del  loro  paese  ,  e  possono  per  conse- 
guenza presentarsi  ai  pubblici  incanti  con  maggiori  o  più  sennati  ribassi.  Oltre 
a  che,  i  cottimisti  locali,  trovandosi  necessariamente  in  contatto  continuo  cogli 
ingegneri  locali  governativi,  possono  più  facilmente  essere  sorvegliati  da  questi 
nei  lavori  da  eseguirsi,  pei  quali,  naturalmente,  essi  avranno  più  interesse  che 
non  gli  appaltatori  di  altra  provincia,  essendoché  la  industria  dei  primi  vien 
poggiala  essenzialmente  sulla  loro  riputazione  nella  propria  provincia,  e  sull'a- 
dempimento scrupoloso  degli  obblighi  in  essa  assunti. 

In  quanto  poi  al  costruttore  meccanico,  egli  non  avrà  più  bisogno  di  cono- 
scere i  prezzi  locali  dei  materiali  e  della  mano  d'opera,  giacché  egli  eseguisce  il 
suo  lavoro  sempre  nel  proprio  opificio  e  lo  mette  in  opera  coi  suoi  stessi  operai, 
ed  il  solo  dato  che  gli  è  abbisognevole  per  preventivare  l'ammontare  di  tutte 
le  sue  spese,  è  la  conoscenza  di  quanto  egli  spenderà  per  eseguire  il  trasporlo 
dei  suoi  materiali  dal  suo  opificio  a  piede  d'opera....  e  questo  dato  egli  può  fa- 
cilmente procurarselo  anticipatamente. 

Scindendo  il  lavoro,  come  chieggo,  vi  sarà  adunque  vantaggio  evidente  e  per 
il  muratore,  e  per  il  ferraio  e  per  il  R.  Governo;  ed  altro  non  aggiungo  su  que- 
sto argomento ,  convinto  come  sono  che  codesta  Onorevole  Commissione  d' in- 
chiesla  vorrà  propugnare  l'attuazione  di  questa  mia  idea. 

Secondo  gravissimo  errore  economico  del  R.  Governo  nelP  appalto  di  opere 
pubbliche,  si  è  quello  di  esigere,  da  quegli  che  assume  i  lavori,  cauzioni  fortis- 
sime e  fuori  di  proporzione  con  l'entità  dei  lavori  slessi,  e  di  essere  poi  così 
lento,  e  direi  quasi  tentennante  e  lungo,  nell'eseguire  i  suoi  pagamenti. 

Che  in  un'asta  per  lavori  come  una  strada  rotabile  od  una  ferrovia,  alla 
quale  anche  il  primo  venuto  può  presentarsi  e  forse  vincere  la  gara,  il  R.  Go- 
verno sia  cauto  ed  esiga  forti  garanzie,  lo  intendo  perfettamente,  né  saprei 
consigliare  il  contrario  :  ma  in  un'  asta  per  lavori  metallici,  i  quali  non  possono 
essere  assunti  se  non  da  una  Casa  costruttrice  avente  un  proprio  opificio  (1),  si 
esigano  dal  R.  Governo  cauzioni  così  elevate,  è  quello  che  non  so  capire.  Il 
fatto  materiale  della  esistenza  di  un  opificio  proprio  costituisce  invero  una  suf- 
ficiente garanzia  per  lo  Stato,  e  d'altra  parte,  i  pagamenti  eseguiti  con  un  po' di 
posticipazione  al  costruttore,  valgono  certo  a  farlo  sicuro  di  prevenire  qualsiasi 
inganno. 

Inoltre  la  S.  V.  111.,  capirà  facilmente  che  tutto  il  segreto  della  prosperità  di 
una  Impresa  Industriale,  risiede  nella  circolazione  rapida  e  non  interrotta  dei  suoi 
capitali t  Ed  a  rendere  più  spiccata  e  lampante  questa  verità,  citerò  un  esempio 
del  come  procedono,  in  casi  identici,  il  R.  Governo,  e  le  Ferrovie  Meridionali,  le 
quali  hanno  da  molto  tempo  capito  che  il  pagar  presto  e  puntualmente  costituisce 
un  gran  beneficio. 

Consideriamo,  infatti,  il  caso  di  uno  o  più  ponti  metallici,  del  valore  com- 
plessivo di  236,000   franchi   (somma  da   me  fissata  per  maggior  chiarezza)  da 

(1)  E  questa  condizione  dovrebbe  essere  esplicitamente  dichiarata  nei  manifesti  per  Aste  pubbliche 
relative  a  lavori  metallici  per  conto  del  Regio  Governo. 
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eseguirsi  dalla  nostra  Impresa  Industriale  per  conto  delle  Ferrovie   Meridionali. 
I  pagamenti  saranno  eseguiti  dalla  Società  nel  modo  seguente: 

3/jo  dell'ammontare  totale  dei  lavori,  alla  spedizione  delle  materie  prime 

dal  Belgio  o  dall'  Inghilterra   dove  le  avremo   acquistate,   ossia  Fr.  70,800 

3/10  all'arrivo  a  piede  d'opera  dei  materiali  stati  lavorati   nel   nostro 

opificio  in  Italia »  70,800 

3/i0  all'  ultimazione  del  lavoro »  70,800 

Vio  tre  mesi  dopo  la  detta  ultimazione »  23,600 

Totale,  come  sopra    Fr.  236,000 


Orbene,  considerando  che  le  nostre  materie  prime  sono  pagate  al  laminatoio 
inglese  o  belga  circa  tre  o  quattro  mesi  dopo  la  spedizione  ;  che  occorrono  al 
più  due  mesi  dal  giorno  della  spedizione  per  aver  le  dette  materie  prime  in 
opificio;  che  per  eseguire  nell'opifìcio  un  lavoro  di  236,000  franchi  occorrono 
generalmente  da  30  a  40  giorni,  e  per  mettere  al  posto  il  medesimo  lavoro  ci  vo- 
gliono circa  tre  mesi,  si  scorgerà  facilmente  che,  mercè  i  pagamenti  eseguiti  nel 
modo  di  sopra  indicato,  potremmo  compiere  in  6  od  8  mesi  il  dato  lavoro  di 
236,000  franchi  con  un  capitale  circolante  di  soli  30  o  50  mila  franchi/  Se  adunque 
la  nostra  Impresa  guadagna  su  questo  lavoro  soli  11800  franchi  (ossia  il  5  % 
dell'ammontare  totale)  ed  è  ben  poco  a  petto  dei  gravi  rischi  ai  quali  si  può 
andare  incontro,  essa  avrà  effettivamente  impiegato  il  suo  capitale  nientemeno 
che  al  tasso  del  78  °/0  se  il  capitale  circolante  sarà  stato  di  30,000  franchi  ed 
il  tempo  impiegato  di  soli  sei  mesi,  ed  al  tasso  dei  35  %  qualora  il  capitale  sarà 
stato  di  50,000  franchi  ed  il  tempo  impiegato  di  otto  mesi. 

Da  questo  esempio  si  rileva  ad  evidenza  quali  sono  i  vantaggi  di  una  rapida 
circolazione  del  capitale;  e  lo  dimostrerebbe  maggiormente  il  fatto  che, mediante 
un  tale  modo  di  operare,  una  Impresa  può  assumere  ad  un  tempo  molti  e  sva- 
riati lavori  importanti  con  un  capitale  relativamente  assai  ristretto. 

Ma,  per  completare  la  mia  dimostrazione,  mi  permetterà  la  S.  V.  111.  che  dopo 
aver  citato  l'esempio  di  un  lavoro  eseguito  per  conto  di  una  Società  intelligente 
e  pratica  quale  è  quella  delle  Meridionali,  io  presenti  anche  il  caso  di  un  lavoro 
di  eguale  genere  ed  importanza  eseguito  per  conto  del  R.  Governo,  e  ne  para- 
goni i  risultati  con  quelli  già  ottenuti. 

Prendiamo  quindi  come  termine  del  mio  parallelo  i  ponti  metallici  della  fer- 
rovia Asciano-Grosseto ,  deliberati  lo  scorso  anno  dal  R.  Governo  per  la  somma 
complessiva  di  236,000  franchi  (come  nell'esempio  precedente). 

In  primo  luogo  farò  notare  che,  mentre  la  Società  delle  Ferrovie  Meridionali 
non  hanno  chiesto  cauzione  di  sorta,  ed  a  ragione,  da  una  Impresa  avente  il 
proprio  opificio  e  nella  quale  ha  fiducia  per  i  lavori  precedentemente  eseguiti, 
il  R.  Governo  ne  esige  una  di  36,000  franchi  (1)  (Art.  18  del  Capitolato);  e  chi 
ha  assunto  il  lavoro  può  esser  certo  che  non  rivedrà  quella  somma  di  36,000 
franchi  per  almeno  18  mesi,  quantunque  il  Capitolato  ne  preveda  la  restituzione 
all'epoca  del  collaudo  definitivo,  ossia  circa  un  anno  dopo  l'ordinativo;  e  questo 

(1)  Se  almeno  questo  deposito  venisse  fatto  sempre  in  titoli  di  rendita,  V  intraprenditore  del  lavoro 
non  perderebbe  completamente  l' interesse  del  Capitale  che  deve  immobilizzare. 
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ritardo  non  dipende  già  da  noncuranza  o  mal  volere  del  R.  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici,  bensì  dalle  tante  formalità  che  credonsi  tuttora  necessarie,  ed  anche 
da  quella  calma  lentezza  inerente  a  qualsiasi  operazione  governativa  (1).  Ècco 
adunque  in  primo  luogo  36,000  franchi  immobilizzati  per  un  anno  e  mezzo! 
con  grave  danno  economico,  come  Ella  m'insegnerebbe,  111.  signor  Commenda- 
tore, non  solo  dell'appaltatore,  ma  altresì  della  ricchezza  pubblica  in  generale! 
Passiamo  ora  ai  pagamenti. 

I  pagamenti  sono  stati  supposti  (Art.  21  del  Capitolato)  per  nove  decimi  del- 
l' ammontare  totale  dei  lavori ,  ossia  212,400  franchi ,  quindici  giorni  dopo  la 
completa  ultimazione  in  opera  dei  ponti,  e  l' ultimo  decimo ,  ossia  23,600  franchi 
sei  mesi  dopo. 

Se  considera  inoltre  la  S.  V.  111.  che  siffatti  pagamenti  sono  effettivamente  ese- 
guiti con  gran  ritardo;  che  le  spese  tutte  di  contratto  (Art.  20  del  Capitolato)  sono 
a  carico  dell'  Intraprenditore,  e  che  queste  spese  rappresentano  non  meno  del 
4  %  dell'  ammontare  totale  (tenuto  conto  delle  tante  formalità  richieste  dal 
R.  Governo):  scorgerà  di  leggieri  che  per  eseguire  236,000  franchi  di  lavoro  per 
conto  dello  Stato,  occorrono  almeno  215,000  franchi  di  capitale  circolante,  pel 
quale  non  si  ricava  definitivamente  che  un  debole  benefizio  e  circa  un  18  mesi 
dopo  ! 

Epperò,  risulta  ad  evidenza  che  se  i  ponti  metallici  Asciano -Grosseto  fossero 
stati  eseguiti  per  conto  delle  Ferrovie  Meridionali  invece  che  per  il  R.  Governo, 
sarebbe  convenuto  all'  Impresa  costruttrice  di  assumerne  la  esecuzione  nientemeno 
che  col  32  al  39  %  di  ribasso  sul  prezzo  ottenuto  dal  Governo  !  !  !  La  qual  cosa, 
notisi ,  non  vuol  dir  certo  che  il  prezzo  pattuito  dal  R.  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  costituisca  un  gran  benefìcio  per  1'  appaltatore  ! 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  stimo  opportuno  far  notare  un  altro  difetto 
dell' organismo  governativo,  che  tanti  imbarazzi  e  disturbi  arreca  alle  operazioni 
delle  nostre  Imprese  costruttrici,  e  che  risiede  tutto  nella  irresponsabilità  degli 
Ingegneri  Governativi. 

II  nostro  corpo  del  Genio  Civile,  per  quanto  stimabile  e  lodevole  allorché  si 
considerano  individualmente  tutti  i  membri  che  lo  compongono,  e  fra  i  quali  si 
annoverano  tante  chiare  ed  illustri  intelligenze,  altrettanto  poi  diventa  un  con- 
trosenso, un'  anacronismo,  quando  lo  si  considera  nel  suo  insieme. 

Una  tale  assertiva  cesserà  dal  sembrare  paradossale  per  poco  la  S.  V.  IH.  si 
faccia  ad  osservare  l'organizzazione  quasi  militare  che  si  credette  dovere  imporre 
a  questo  corpo  d'Ingegneri,  copiando  in  ciò  l'organizzazione  francese.  Da  questo 
militarismo,  o  meglio  da  questa  organizzazione  burocratica  in  tanti  capi  che,  par- 
tendo da  S.  E.  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  dipendono  immediatamente  gli 
uni  dagli  altri,  è  risultata  la  irresponsabilità  dei  singoli  membri  che  compongono 
questo  tutto j  e,  per  conseguenza,  ne  nacque  il  notevole  e  deplorevole  formalismo 
che  contraddistingue  lutto  ciò  che  si  riferisce  al  Governo  in  Italia.  E  questa 
irresponsabilità  reca  una  conseguenza  anche  più  grave  ed  è  la  noncuranza  per 
tutto  ciò  che  non  concerne  direttamente  il  proprio  impiego  od  ufficio,  la  quaì 
cosa,  a  poco  a  poco,  spegne  nell'animo  della  gioventù  che  trovasi   negli  uffici 

(1)  La  calma  lentezza  che  io  deploro,  lo  ripeto,  non  è  da  riferirsi  a  qualsiasi  membro  della  R.  Am- 
ministrazione ,  ma  solo  a  quel  tutto  amministrativo  che  dipende  dal  sistema  e  dai  regolamenti  e  non 
già  dalla  volontà  o  dalle  attitudini  dei  singoli  individui  che  lo  compongono. 
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governativi,  V amor  del  sapere  e  l'ardente  desiderio  di  rendersi  conto  di  tutto,,  per 
le  quali  cose  appunto  molti  uomini  anche  di  mediocre  intelligenza  si  elevano, 
e  giustamente,  al  disopra  della  generalità. 

A  vie  meglio  spiegare  intanto  che  cosa  io  intenda  per  irresponsabilità,  citerò, 
fra  mille,  V  esempio  seguente. 

Supponiamo  che  una  Impresa  stia  eseguendo  per  conto  del  Governo  un  lavoro 
di  fondazioni  con  pali  metallici  a  vite,  e  che  i  pali,  da  affondarsi  a  10  metri 
secondo  il  progetto  approvato,  giunti  alla  profondità  di  soli  cinque  metri  si  ri- 
fiutino a  maggiormente  conficcarsi  nel  terreno.  E  questo  caso  si  verifica  di  so- 
vente, senza  che  possa  addebitarsene  la  colpa  all'Impresa  od  all'Ingegnere  che 
ha  redatto  il  progetto. 

Se  il  lavoro  fosse  eseguito  per  conto  delle  Ferrovie  Meridionali  o  di  un'  al- 
tra Società  ferroviaria,  l'appaltatore  riferirebbe  il  caso  all'Ingegnere  Divisio- 
nale locale,  e  questi,  nelle  48  ore,  se  non  nelle  24  ore,  avrebbe  deciso  sul 
da  fare! 

Ma  col  Governo  la  cosa  va  molto  diversamente ,  non  già  perchè  chi  sovrain- 
tende  al  lavoro  non  sappia  qual  partito  sarebbe  da  prescegliersi ,  ma  perchè  il 
Regolamento  gli  concede  solo  un  voto  consultivo  e  non  mai  deliberativo. 

Trattandosi  adunque  del  Governo,  ecco  presso  a  poco  quale  trafila  deve  per^ 
correre  la  quistione  prima  di  essere  risoluta:  L'Ingegnere  aiutante  locale  ne 
riferisce  al  suo  capo  diretto,  il  quale  trasmette  il  rapporto  corredato  da  osser- 
vazioni all'Ingegnere  Capo  Governativo  della  Provincia;  questi  a  sua  volta  ne 
fa  l'oggetto  di  un  Dispaccio  (la  S.  V.  111.  conosce  che,  in  linguaggio  burocratico, 
dispaccio  vuol  dire  lettera,  forse  per  ironia)  al  R.  Ministero,  il  quale,  consultato 

il  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici,   risponde dopo  due  mesi per 

chiedere  schiarimenti!! 

È  colpa  del  Ministero?  Nò.  —  È  colpa  del  Consiglio  Superiore,  dell'Ingegnere 
Capo  o  dell'Ingegnere  direttore  o  dell'aiutante  locale?  Nò  !  —  È  colpa  del  si- 
stema, pel  quale  nessuno  è  responsabile  t 

Ed  intanto:  il  tempo  è  trascorso,  la  stagione  favorevole  per  le  fondazioni  non 
è  più,  il  fiume  è  ingrossato,  l'appaltatore  protesta  ed  a  ragione,  le  riserve  e  le 

carte  bollate  compariscono ed  ecco  una    nuova  lite  da  aggiungere  alle  tante 

di  cui  il  Governo  è  già  pur  troppo  sovraccaricato. 

Le  tinte  di  questo  quadro  potranno  forse  sembrare  un  po' calde,  ma  la  somi- 
glianza vi  è.  Ed  ora  che  ho  spiegato  alla  meglio  e  praticamente  cosa  io  inten- 
dessi per  irresponsabilità  degli  Ingegneri  Governativi,  non  crede  la  S.  V.  111.,  che 
valga  la  spesa  di  studiare  e  bene  la  quistione  della  riforma  del  Corpo  del  Genio 
Citile  in  Italia  ? 

A  mio  credere,  fate  che  gli  uomini  tecnici  non  siano  burocratici  e  che  sieno 
ben  pagati,  ed  avrete  dei  veri  ingegneri!  date  loro  la  responsabilità  dei  loro  atti 
e  ne  farete  degli  utilissimi  sorvegliatori  ed  ideatori  di  opere  pubbliche. 

Tralasciando  molte  altre  cose  che  pur  mi  rimarrebbero  a  dire  sull'argomento 
delle  Aste  pubbliche  e  dei  lavori  per  conto  del  R.  Governo,  avendo  già  troppo 
abusato  della  pazienza  di  chi  si  è  compiaciuto  seguirmi  fin  qui,  chiuderò  questo 
capitolo  con  una  speciale  osservazione  sulla  redazione  dei  progetti  in  generale. 
E  noterò  che  in  fatto  di  costruzioni  metalliche  sarebbe  pur  logico  che  il  R.  Go- 
verno affidasse  sempre  la  compilazione  dei  progetti,  e  dei  capitolati  relativi,  a 
specialisti,  giacché,  senza  far  torto  a  chicchessia  ,  posso  asserire  che  solo  dopo 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  23 
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avere  eseguito,  non  uno,  ma  trenta  o  cinquanta  ponti  o  tettoie.,  se  ne  conoscono 
bene  tutti  i  dettagli  e  le  sottigliezze. 

Operando  in  tal  modo  (1)  si  eviterebbe,  quanto  già  più  volte  si  è  verificato, 
di  esporre  all'Asta  progetti  di  massima  non  sufficientemente  dettagliati,  ingene- 
rando cosi  una  serie  di  litigi,  oppure  progetti  del  tutto  ineseguibili,  ciò  che  fa 
allontanare  dall'Asta  un  costruttore  serio  e  coscienzioso.  Si  eviterebbe  altresì 
che  nei  capitolati  si  leggesse,  per  esempio  «  che  i  ponti  saranno  in  ferro  bat- 
tuto, »  anziché  laminato,  «  o  che  le  freccie  dovranno  risultare  di  V1200  delle  luci,  » 
mentre  le  freccie  dei  ponti  dipendono  non  solo  dal  lavoro  effettivo  del  metallo, 
ma  anche  da  altre  cagioni,  e,  fra  le  altre,  dal  rapporto  che  vi  é  fra  la  luce  del 
manufatto  e  l'altezza  delle  travi  maestre  (2). 

6.°  —  Tariffe  ferroviarie. 

Ben  poche  cose  aggiungerò  a  quanto  ebbi  l'onore  di  dire  verbalmente  all'O- 
norevole Commissione  d'Inchiesta  sull'argomento  delle  tariffe  ferroviarie  relative  ai 
trasporti  dei  prodotti  metallici  dei  nostri  grandi  opifici;  e  fo  voto  a  tutta  prima 
che  il  lavoro  cui  accudisce  il  R.  Governo  per  la  parificazione  di  dette  tariffe  su 
tutte  le  linee  italiane,  sia  fra  breve  ultimato  e  tradotto  in  atto,  e  che  si  possa 
per  tal  modo  presto  fruire  del  gran  beneficio  di  un  vero  servizio  cumulativo  per  le 
merci  da  trasportarsi,  non  già  solo  in  transito  ed  a  destino  della  Francia  e  della 
Germania,  ma  bensì  da  un  capo  all'altro  della  Penisola.  Ed  inoltre,  fo  voto  che 
il  prezzo  unitario  della  tonnellata-chilometro  0  del  vagone-chilometro  (3)  (per  i 
servizi  cumulativi  a  vagoni  completi)  sia  ridotto  anche  al  disotto  di  quello  at- 
tualmente in  vigore  nelle  Ferrovie  Meridionali,  il  quale  per  altro  è  generalmente 
riconosciuto  come  assai  mite. 

Ma  lasciando  alle  stesse  Società  ferroviarie  la  cura  di  fissare  questo  prezzo 
unitario  minimo,  mi  do  premura  fare  un  appunto  abbastanza  importante  alla 
Tariffa  speciale  N.  6  per  i  trasporti  a  piccola  velocità  sulle  lìnee  della  Società  per 
le  Ferrovie  Meridionali.  In  essa,  infatti,  trovasi  fissato  a  L.  0,25  per  vagone-chilo- 
metro, ed  a  L.  0,30  parimenti  per  vagone-chilometro,  il  prezzo  di  due  categorie 
di  materiali  metallici  (4)  spediti  a  vagoni  completi  da  6  ad  8  tonnellate  e  percor- 
renti almeno  300  chilometri. 

Come  prima  conseguenza  ne  emerge  che  la  Società  delle  Meridionali  può  sem- 
pre e  ad  ogni  spedizione  fornire  vagoni  capaci  di  8  tonnellate.  Pur  troppo  debbo 

(1)  E  nulla  vi  è  di  più  facile,  giacché  io  pel  primo  accetterei,  come  ho  già  accettato  le  molte  volte, 
di  redigere  progetti  per  conto  del  R.  Governo  oppure  di  Province  0  di  Comuni ,  sema  però  il  benché 
minimo  compromesso  per  la  esecuzione  dell'  opera. 

(2)  Queste  piccole  inesattezze  da  me  rilevate  non  provengono  in  vero  dagli  Ingegneri  Governativi, 
ma  bensì  dai  Capitolati  francesi  des  Ponts  et  Chaussées,  i  quali  formano  ancora  articolo  di  fede  nel  no- 
stro paese. 

(3)  In  linguaggio  ferroviario  s' intende  per  tonnellata-chilometro  il  prodotto  di  una  tonnellata  per  la 
distanza  di  un  chilometro.  Così  a  mo'  d'esempio:  25  tonnellate  trasportate  a  7  chilometri  di  distanza 
producono  25  X  7  =175  tonnellate-chilometro.  Similmente  per  vagone* chilometro  s'  intende  il  pro- 
dotto del  carico  completo  di  un  vagone  trasportato  ad  un  chilometro  di  distanza,  qualunque  sia  il  peso 
del  carico  contenuto  nel  vagone.  Ad  esempio  :  25  vagoni  trasportati  a  250  chilometri  di  distanza  equi- 
valgono 25  X  250  =  6250  vagoni-chilometro. 

(4)  Nelle  quali  categorie  si  comprendono  per  lo  appunto  i  materiali  grezzi  e  lavorati  che  si  spedi- 
scono dai  nostri  opifici  metallurgici. 
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però  affermare  (e  ciò  per  continua  esperienza  personale)  che  non  solo  non  vi 
sono  a  nostra  disposizione  i  vagoni  da  8  tonnellate,  ma  che  quando  tali  vagoni 
esistono ,  il  capo-stazione  od  il  capo  del  movimento  non  vi  dà  facoltà  di  oltre- 
passare che  appena  le  6  tonnellate. 

Ora,  se  la  tariffa  costituisce  un  dritto  per  quegli  che  spedisce  la  merce,  non  può 
certo  l'arbitrio  di  un  agente  ferroviario  far  decadere  esso  mittente  da  questo  dritto  ; 
epperò,  una  delle  due:  o  per  lo  stesso  prezzo  unitario  a  vagone-chilometro  si 
ha  facoltà  di  spedire  fino  ad  8  tonnellate,  ed  allora  è  dovere  della  Società  che  i 
suoi  vagoni  sieno  capaci  di  un  tal  peso;  o  i  detti  vagoni  non  consentono  un  ca- 
rico superiore  alle  6  tonnellate,  ed  allora  modificate  la  menzionata  tariffa,  spe- 
cificando bene  che  le  spedizioni  sono  da  farsi  per  vagoni  di  6  tonnellate  al 
più.  Ma  se,  come  credo,  vi  sono  vagoni  capaci  di  6  tonnellate  ed  altri  di  8  ton- 
nellate, sarebbe  più  equo,  a  parer  mio,  lasciar  per  gli  ultimi  il  prezzo  di  ta- 
riffa già  stabilito,  ed  adottare  per  i  primi  una  tassa  chilometrica  più  debole, 
notando  che  con  vagoni  di  8  tonnellate  si  trasporta  il  33  %  di  più  che  coi  va- 
goni di  6  tonnellate. 

D'altra  parte  è  da  osservare  che  il  benefizio  delle  spedizioni  a  vagoni  com- 
pleti, con  la  tariffa  N.  6  succennata,  cessa  qualora  la  distanza  da  far  percorrere 
alla  merce  è  inferiore  ai  300  chilometri.  La  S.  V.  111.  riconoscerà  certo  come  me 
che  questo  limite  è  esagerato,  ricordando  che  fra  Napoli  e  Foggia  si  hanno  soli 
196  chilometri  di  percorrenza,  e  se  ne  hanno  260  fra  Napoli  e  Roma;  e  quindi 
che  per  giungere  ai  300  chilometri  abbisogna  spedire  da  Napoli  a  destino  al- 
meno di  Bari  o  di  Passo  Corese,  la  qual  cosa  non  può  logicamente  am- 
mettersi. 

Ma  se  la  distanza  percorsa  dalla  merce  è  un  fattore  indispensabile  per  la  de- 
terminazione delle  tariffe  speciali,  non  sarebbe  egli  più  equo  stabilire  una  specie 
di  tariffa  differenziale  per  le  grandi  spedizioni  a  vagoni  completi?  Potrebbesi,  ad 
esempio,  fissare  un  coefficiente  per  100  chilometri  o  frazioni  di  100  chilometri, 
e  determinare  quindi  colla  massima  semplicità  che  per  una  percorrenza  da  1  a 
100  chilometri  il  coefficiente  sia  1,00  (ossia  la  tariffa  a  vagone-chilometro  sia 
precisamente  quella  in  vigore);  da  101  a  200  chilometri,  sia  0,95  (il  5%  di  ri- 
basso); da  201  a  300  chilometri,  sia  0,90  (il  10%  di  ribasso),  e  cosi  di  seguito 
fino  ad  limite  massimo  da  prestabilirsi. 

Né  questo  arrecherebbe  disturbo  alcuno  all'Amministrazione  ferroviaria,  giacché 
devesi  por  mente  che  le  nostre  spedizioni  si  fanno  necessariamente  da  una  sola 
e  medesima  stazione  di  ferrovia,  da  quella,  cioè,  più  prossima  all'  opificio. 

Ed  allora,  se  la  mia  idea  di  una  tariffa  differenziale  non  è  respinta,  proporrei 
altresì,  a  favore  dei  nostri  grandi  opificii,  l'introduzione  di  abbonamenti  annuali 
da  liquidarsi  però  trimestralmente  o  semestralmente. 

Per  questi  abbonamenti  il  coefficiente  differenziale  non  dovrà  solo  contemplare 
la  percorrenza  della  merce  in  ogni  spedizione,  ma  benanche  il  quantitativo  di 
essa  merce;  in  altri  termini,  dovrà  essere  inversamente  proporzionale  al  numero 
totale  delle  tonnellate-chilometro  che  si  sono  verificate  in  3  o  in  6  mesi  di  eser- 
cizio. Cosi,  ad  esempio,  da  1  a  5000  tonnellate-chilometro  si  adotterebbe  il  coef- 
ficiente 1,00;  da  5000  a  10000  tonnellate-chilometro  il  coefficiente  0,95;  da  10000 
a  20000  tonnellate-chilometro  il  coefficiente  0,90,  e  così  di  seguito  fino  ad  un 
limile  massimo  prestabilito.  La  contabilità  di  queste  spedizioni  essendo  tenuta 
sempre  nella  medesima  stazione  ferroviaria  basterebbe  avere  in  questa  un  sem- 
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plice  registro  a  matrice  per  gli  abbonamenti  perchè  i  fastidii  vengano  eliminati  ed 
il  controllo  sia  fatto  colla  massima  scrupolosità. 

I  valori  da  me  dati  di  sopra,  anche  per  i  coefficienti  delle  tariffe  differenziali 
e  per  gli  abbonamenti,  sono  del  lutto  gratuiti  e  messi  a  casaccio,  non  volendo 
io  pretendere  a  stabilire  con  precisione  quali  debbano  essere  queste  cifre  ma 
solo  svolgere  il  mio  pensiero  con  chiarezza  e  col  sussidio  di  pratici  esempii. 

Per  la  qual  cosa  altro  non  aggiungerò  sulP  argomento  delle  tariffe  ferroviarie 
se  non  una  considerazione  economica  che  ben  si  addice  ai  trasporti  in  generale 
su  tutte  le  linee  italiane. 

La  configurazione  geografica  del  nostro  bel  paese 

«  Ch'Apennin  parte,  il  mar  circonda  e  l'Alpe  » 

fa  sì  che  le  nostre  strade  ferrate,  per  lunghe  percorrenze  delle  merci ,  avranno 
sempre  a  lottare  colla  concorrenza  della  via  di  mare,  per  attenuare  la  quale 
varranno  solo  la  mitezza  in  generale  delle  tariffe  chilometriche,  le  facilitazioni  ed 
i  ribassi  concessi  alle  grandi  spedizioni  di  merci  che  percorrono  grandi  distanze, 
le  tariffe  differenziali  e  gli  abbonamenti  a  favore  dei  nostri  opifici  industriali, 
insomma  quelle  modificazioni  alle  attuali  disposizioni  che  meglio  possano  invo- 
gliare lo  speditore  a  giovarsi,  anche  con  una  spesa  relativamente  maggiore,  dei 
mezzi  ferroviarii  di  trasporto  anziché  dei  trasporti  marittimi. 

7.0  .~.  Dogane* 

L'attuate  organizzazione  delle  Dogane  di  mare,  specialmente  nei  porti  di  se- 
conda Classe  (come,  ad  esempio,  Castellamare  di  Stabia)  è  di  grave  inciampo  alle 
operazioni  dei  nostri  opifici  metallurgici,  e  merita  quindi  uno  sguardo  speciale 
da  parte  di  codesta  Onor.  Commissione  d'inchiesta. 

Mi  limiterò  a  segnalare  gl'inconvenienti  più  spiccati  e  pregiudizievoli,  con- 
vinto che  una  volta  eliminati  questi,  gli  altri  di  minore  entità  saranno  anch'essi 
dileguati. 

A  meglio  fissare  le  idee,  suppongo  un  vapore,  carico  di  1000  tonnellate  di 
metallo  (1),  giunto  nel  porto  di  Castellamare  di  Stabia,  e  dovendo  scaricare  la 
detta  merce  per  conto  di  un  opificio  di  costruzioni  metalliche  (come,  ad  esempio, 
quello  dei  signori  Finet-Charles  e  C.) 

II  carico  si  compone  generalmente  di  migliaia  di  colli;  di  essi,  parte  sono 
ferri  laminati  in  verghe  od  in  lamiere,  legati  in  fasci  o  staccati,  parte  sono 
ferri  di  seconda  fabbricazione  o  pezzi  minuti ,  come  piastrine ,  viti,  bolloni ,  ri- 
vetti, ecc.  e  quindi  in  barili  od  in  casse;  e  spesso  poi  vi  sono  mescolati  colli  di 
piombo,  di  ghisa,  di  rame,  barili  di  cerussa  o  di  minio,  pezzi  staccati  per  mac- 
chine, o  macchine  complete,  ecc. 

Primo  dovere  di  chi  riceve  la  merce  è  quello  di  fare  alla  Dogana  una  dichia- 
razione esatta  per  qualità,  numero  e  peso  dei  colli  contenuti  nel  piroscafo,  prima 
d'incominciare  lo  scaricamento  ;  con  1'  avvertenza  però  che  qualunque  errore  in 
più  od  in  meno  (sia  nel  numero  che  nel  peso  e  qualità  dei  materiali)  sarà  rile- 
vato nella  dichiarazione  dietro  la  verifica  doganale,  farà  incorrere  il  proprietario 
della  merce  in  multe  per  lo  più  onerose. 

(t)  L'arrivo  di  simili  carichi  è  frequentissimo  in  Castellamare  di  Stabia. 
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D'altra  parte,  la  polizza  di  carico  del  piroscafo  ingiunge  lo  scaricamento  di  120 
e  spesso  anche  150  tonnellate  al  giorno,  e  quindi  concede  un  tempo  utile  mas- 
simo di  8  giorni  lavorativi;  laddove  si  oltrepassino  questi  8  giorni,  il  proprie- 
tario della  merce  dovrà  sottostare  alle  cosi  dette  soprastallie,  valutate,  per  esem- 
pio ,  per  un  piroscafo  di  1000   tonnellate  di   carico ,  da   750  a  1000  franchi  al 

giorno  ! 

Ma  la  spiaggia  è  di  difficile  approdo,  non  vi  è  banchina  presso  la  quale  il 
naviglio  possa  venire  a  contatto,  né  tanto  meno  vi  sono  quelle  grue  o  quelle 
macchine  indispensabili  per  un  rapido  e  facile  scaricamento  della  merce.  Il 
proprietario  del  carico  deve  quindi  tener  presente  tutte  queste  circostanze,  e 
sottomettersi  a  far  scaricare  il  materiale  su  barcaccie  e  farlo  poi  trasportare  e 
scaricare  a  riva. 

Sopraggiungono  intanto  altri  e  maggiori  impedimenti  da  parte  della  Dogana: 
Non  si  possono  eseguire  operazioni  di  sbarco  che  in  date  ore  limitate  del 
giorno  ;  non  si  può  scaricare  ogni  volta  che  una  quantità  di  materiale  equiva- 
lente a  quella  già  portata  a  riva;  e  non  si  ha  quindi  facoltà  di  scaricare  l'in- 
tera merce  su  di  un  altro  legno  nel  Porto  anche  che  si  voglia  pagare  il  servizio 
straordinario  di  sorveglianza  delle  guardie  doganali! 

E  come  mai,  con  queste  restrizioni  della  Dogana,  si  può  giungere  a  scaricare 
le  120  tonnellate  imposte  dalla  polizza  di  carico  ?  Notisi  che  nel  porto  di  Anversa 
(Belgio),  un  vapore  carica  al  giorno  perfino  250  tonnellate  di  ferro,  e  non  può 
quindi  considerarsi  esagerato  lo  scaricamento  di  sole  120  tonnellate  al  giorno.  D'al- 
tronde, come  è  chiaro,  la  cosa  non  dipende  certo  dal  numero  delle  barche  o  degli 
operai,  giacché  questi  potrebbero  aumentarsi  a  seconda  del  bisogno,  ma  devesi 
riconoscere  che  il  danno  procede  unicamente  dalla  organizzazione  doganale. 

E  non  giungendo  a  scaricare  le  120  tonnellate,  come  già  dissi,  s'incorrono 
soprastallie  gravosissime;  e  se  poi  nello  scaricamento  alcuni  fasci  di  verghe  si 
slegano,  alcuni  pezzi  si  rompono,  dei  barili  o  delle  casse  si  sfasciano,  o  dei 
colli  vanno  perduti  nel  mare  (le  quali  cose  si  verificano  pur  troppo  spesso),  al- 
lora :  falsa  dichiarazione  in  Dogana  e  quindi  multe  fortissime  !! 

Da  quanto  precede  la  S.  V.  III.  scorgerà  la  assoluta  necessità  di  una  riforma 
nei  regolamenti  doganali,  non  potendo  Ella  giustamente  ammettere  che  a  ca- 
gione di  essi  gP  industriali  debbano  soffrire  danni  sensibili  di  tempo  e  di 
moneta. 

Il  pensiero  che  informò  la  istituzione  delle  multe  fu  certamente  quello  di  pu- 
nire la  frode  od  il  tentativo  di  frode,  e  da  tutti  lo  si  riconoscerà  plausibile. 

Ma,  quando  frode  non  ve  ne  può  essere  in  alcun  modo ,  stante  che  la  Dogana 
come  il  proprietario  della  merce  debbono  ambedue  sottostare  alla  esatta  verifica 
delia  merce,  e  quando  sopratutto  egli  è  assolutamente  impossibile  a  quest'ultimo  di 
conoscere  esattamente  ed  a  priori  la  qualità,  il  numero  ed  il  peso  dei  materiali 
da  ricevere,  e  quindi  deve  per  lo  più  fare  dichiarazioni  approssimative  od  erronee, 
allora  le  multe  diventano  ingiuste  e  vessatorie. 

Non  mi  dilungherò  maggiormente  su  questo  articolo ,  sicuro  che  P  esempio 
pratico  da  me  addotto  avrà  abbastanza  chiaramente  palesato  gl'inciampi  e  le  ves- 
sazioni che  s'incontrano  nelle  operazioni  doganali,  e  potrà  forse  suggerire  i 
provvedimenti  che  con  urgenza  si  bramano  da  tutti  i  nostri  opifici  metallurgici 
situati  in  vicinanza  di  un  porto  di  mare. 
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8°  —  Dazi!  di  Consumo. 

Sui  dazii  di  consumo  codesta  Onorevole  Commissione  d' inchiesta  è  stata  già 
largamente  illuminata  dalle  autorevoli  persone  che  all'uopo  furono  interrogate, 
sia  in  Napoli,  sia  in  Genova,  od  in  altre  grandi  città;  per  la  qual  cosa  non  è 
più  mio  compito  di  svolgerne  l'argomento,  ma  solo  ricordarlo  acciò  nulla  manchi 
a  questo  mio  scritto.  D'altronde,  avendo  avuto  occasione  di  convincermi  che  la 
prefata  Commissione  d' inchiesta  aveva  accolto  favorevolmente  quanto  sui  detti 
dazii  di  consumo  erasi  reclamato,  non  mi  resta  altro  voto  da  formulare  se  non 
che  la  nostra  Industria  del  ferro  riceva  eguali  giovamenti  delle  altre  industrie 
nazionali  dalle  finali  conclusioni  della  Inchiesta  Industriale. 

Come  vede  la  S.  V.  111.  io  parlo  nel  senso  più  generale,  giacché,  se  dovessi 
contentarmi  di  riferire  sull'opificio  della  Ditta  Finet-Charles  e  C.  da  me  diretta, 
in  relazione  ai  dazii  di  consumo  imposti  dal  Comune  di  Castellamare  di  Stabia, 
ben  poco  avrei  a  dire,  anzi  non  potrei  che  esprimere  ammirazione  per  quella 
Azienda  Municipale,  la  quale,  con  la  mitezza  dei  suoi  dazii  comunali,  addimostra 
essere  suo  principio  economico  di  arricchire  il  Comune  favorendo  in  esso  lo 
sviluppo  e  la  prosperità  delle  grandi  imprese  industriali,  ed  essere  convinta  che 
gravando  di  dazii  la  nostre  industrie,  o  creando  loro  degli  inciampi,  si  finisce 
sempre  coli'  immiserire  il  Comune  stesso. 

9.°  —  Conclusione. 

Son  giunto  al  termine  del  lavoro  che  la  coscienza  m'imponeva  qual  debito  di 
cittadino,  non  senza  però  rimpiangere  le  molte  lacune  che  per  amor  di  brevità 
mi  fu  forza  lasciar  sussistere.  Giudichi  ora  la  S.  V.  111.  se  il  mio  scritto  possa  o 
pur  no  giovare  a  quel  Vero  che  con  tanto  amore  e  studio  indefesso  Ella  va  ri- 
cercando unitamente  all'Onorevole  Commissione  dMnchiesla  ed  al  quale  sono 
stati  diretti  tutti  i  miei  ragionamenti.  A  me  basterà,  quale  lusinghiera  ricom- 
pensa, di  veder  prese  in  seria  considerazione  le  mie  povere  idee  sull'intero 
congegno  della  Industria  nazionale  del  ferro,  desiderando  sopra  ogni  altra  cosa 
che  in  seno  a  codesto  Onorevole  Consesso  le  stesse  mie  idee  sieno  sorgente  di 
ampia  discussione.  Se  errai  nei  miei  apprezzamenti,  sarò  certo  fortunato  di  ve- 
dermi disingannato  da  persone  cotanto  illustri  ed  autorevoli;  nel  caso  opposto, 
avrò  caro  di  aver  potuto  contribuire,  abbenchè  per  una  parte  infinitesimale,  alla 
futura  prosperità  della  nostra  Industria  metallurgica. 

Intanto  si  rammenti  quel  vecchio  adagio  francese:  Cest  da  choc  des  idées  que 
jaillit  la  vérité,  e  la  luce  sia  fatta  !  Per  parte  mia,  non  mi  rimane  che  a  ringra- 
ziare la  S.  V.  111.  della  benevolenza  addimostratami  nell'accogliere  e  leggere  que- 
sta mia  memorietta,  per  chiudere  la  quale,  credo  opportuno  di  ripetere  sinotti- 
camente,  a  guisa  di  memorandum,  le  particolari  mie  conclusioni  su  cadaun  arti- 
colo speciale  che  in  essa  ho  trattato. 

Ferro  grezzo. 

Esentarlo  da  qualsiasi  dazio,  sia  di  importazione,  sia  di  esportazione, 
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Ferro  di  prima  fabbricazione. 

Diminuirne  gradatamente  il  dritto  doganale  di  entrata,  a  mo'  d'esempio,  a 
ragione  di  V3  °oni  3  anni,  acciò  il  dazio  in  parola  venga  abolito  nello  spazio 
di  nove  anni. 

Ferro  di  seconda  fabbricazione. 

Diminuirne  il  dazio  di  entrata  proporzionalmente  alla  diminuzione  concessa 
sul  ferro  di  prima  fabbricazione,  facendo  però  in  modo  che  la  differenza  fra  i 
due  dazii  sia  sempre  costante. 

Ferri  di  prima  e  di  seconda  fabbricazione. 

Revocare  la  circolare  del  R.  Ministero  delle  Finanze  in  data  7  febbraio  1867 
relativa  ai  ferri  a  semplice  0  a  doppio  T. 

Abolire  le  franchigie  doganali  dei  due  dazii  di  entrala  a  favore  delle  Società 
ferroviarie. 

Estendere  la  esenzione  dei  dazii  sul  ferro  di  prima  fabbricazione,  stata  con- 
cessa alle  costruzioni  navali  in  ferro,  a  tutte  le  altre  costruzioni  metalliche  de- 
stinate alla  esportazione. 

Macchine  in  generale. 

Far  pagare  alle  macchine  complete  introdotte  nel  Regno  un  dritto  doganale 
equivalente  almeno  a  quello  che  pagano  tutti  i  pezzi  staccati  della  macchina 
presi  insieme,  e  diminuire  questo  dazio  proporzionalmente  a  quello  sui  ferri  di 
seconda  fabbricazione. 

Aste  pubbliche. 

Scindere  in  più  lotti  quei  lavori  governativi  dove  si  comprendono  movimenti 
di  terra,  opere  in  muratura,  lavori  in  ferro  od  in  ghisa  ornamentale,  ecc. 

Preferire  pei  lavori  di  terra  0  di  muratura  gì'  intraprenditori  locali. 

Pei  lavori  metallici,  ammettere  all'Asta  solo  quelle  Ditte  che  posseggono  un 
opificio  proprio. 

Affidare  la  redazione  dei  progetti  e  capitolati  per  opere  metalliche  a  spe- 
cialisti. 

Riformare  l'organismo  del  Corpo  del  Genio  Civile,  allo  scopo  di  eliminare  to- 
talmente od  in  parte  P  irresponsabilità  dei  suoi  membri  e  conceder  loro  una 
qualche  iniziativa  individuale. 

Ridurre  per  quanto  è  possibile  il  formalismo  burocrativo  nelle  relazioni  fra 
gP  intraprenditori  di  opere  pubbliche  ed  il  Governo. 

Ridurre  le  cauzioni  richieste  dal  R.  Governo  dalle  Imprese  Costruttrici,  e  mag- 
giormente quando  la  Impresa  possiede  un  opifìcio  proprio. 

Eseguire  i  pagamenti  delle  opere  governative  a  brevi  scadenze,  e,  per  lavori 
metallici,  seguire  ad  un  dipresso  i).  metodo  tenuto  dalla  Società  per  le  Ferrovie 
Meridionali» 
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Tariffe  ferroviarie. 

Addivenire  nei  più  breve  tempo  possibile  all'unificazione  delle  tariffe  ferro- 
viarie sulle  linee  italiane,  ed  istituire  il  servizio  cumulativo  per  le  merci  in 
tutte  le  Società  ferroviarie. 

Rettificare  la  tariffa  speciale  N.  6  delle  Ferrovie  Meridionali. 

Adottare  una  tariffa  differenziale  per  i  trasporti  a  grandi  distanze. 

Istituire  abbonamenti  a  favore  dei  nostri  opifici  industriali,  con  tariffa  differen- 
ziale proporzionale  al  numero  totale  di  tonnellate-chilometro  verificate  in  un 
tempo  determinato. 

Dogane. 

Riformare  i  regolamenti  doganali  in  modo  da  facilitare  le  operazioni  di  scarico, 
lo  stanziamento  della  merce  nei  porti,  la  verifica  del  materiale  nelP  Ufficio  do- 
ganale. 

Abolire  le  dichiarazioni  preventive  dettagliate,  e  conservare  le  multe  solamente 
pei  casi  di  frode  o  contrabbando. 

Stabilire  in  modo  invariabile  il  quantitativo  delle  multe  e  le  cagioni  che  ne 
regolano  Tinflissione. 

Daz4i  di  Consumo. 

Regolarne  P  applicazione,  togliendo  ogni  arbitrio  ai  Comuni  di  aumentarne  o 
scemarne  il  valore. 

Esentare  il  carbone  dai  dazii  di  consumo  comunali  allo  stesso  modo  che  è 
esente  da  qualsiasi  dazio  di  entrata  governativo. 

Esentare  dai  dazii  di  consumo  comunali  i  ferri,  ed  in  generale  i  metalli,  de- 
stinati alla  fabbricazione  di  opere  metalliche  da  esportarsi  dal  Comune. 


DISEGNO 
PER  L' INGRANDIMENTO  E  MIGLIORAMENTO  DEL  PORTO  DI  CIVITAVECCHIA 

(Vedi  pag.  273,  tav.  12.a) 


MOVIMENTO 

del  Porto  di  Civitavecchia  pei  soli  bastimenti  che  vi  fanno 
operazioni  commerciali. 

Movimento  marittimo  per  commercio  in  un  quadriennio  dedotto  dai  ragguagli  'pub- 
blicati dal  Ministero  del  Commercio  pei  seguenti  anni  : 

k     .  Numero  dei  bastimenti  *k~*«tiÀto 

Anni  approdati  per  commercio        Tonnellate 

1857  1643  290916 

1858  1787  303475 

1859  1455  262729 

1860  1271  225717 

ossia  una  media  annua  di  N.  1539  bastimenti  con  una  misura  di  tonnellate  270709. 

Spese  presenti  per  trasporti  di  mercanzie  dal  bastimento  alla  Stazione  della  ferro- 
via,  e  viceversa  :  da  questa  o  dai  diversi  depositi  fuori  della  città  al  porto  per  essere 
imbarcate  (1). 

Introduzione* 

Pel  carbon  fossile,  ferrarecce  ed  altri  generi  pesanti. 

Scarico  ed  alleggio  per  ogni  tonnellata,  si  paga L.    1, 00 

Carico  sulle  carrette »     0,54 

Trasporto  alla  stazione  della  ferrovia »     1,61 

Spese  per  una  tonnellata  L.    3, 15 


(1)  Queste  spese  non  che  le  analisi  e  valutazioni  dei  lavori  che  qui  si  riportano  a  lire  e  centesimi, 
sono  state  in  ragguaglio  dedotte  dalla  moneta  decimale  pontificia ,  secondo  la  quale  furono  computate 
petts  Memoria  originale. 
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Pei  cereali,  pesce  salato  ecc. 

Scarico  ed  alleggio  si  paga  L.  0,43  il  migliaro,  ossia   per  una  tonnel.  L,    1,29 

Carico  sulle  carrette »     0,54 

Trasporto  alla  stazione  della  ferrovia »     1,61 

Spese  per  una  tonnellata  »    3,44 

Pei  legnami. 

Trasporto  con  alleggio  e  scarico  a  terra   pei   legnami   minuti ,  , 

ossia  di  piccole  dimensioni,  si  paga  per  una  tonn.     .    .  L.    0,54 
Carico  sulle  carrette,  e  trasporto,  alla  stazione  della  ferrovia»     2,15 


Tiratura  a  terra  dei  legnami  grossi,  ossia  di  grandi  dimensioni, 
(gettandosi  in  acqua  dai  bastimenti)  ed  ajuto  alla  caricazione 
sui  carri,  per  una  tonnellata  si  paga »     1,  34 

Trasporto  alla  stazione  come  sopra ,    .    »     1. 61 


L.    2,69 


2,95 


Somma    »     5, 64 


L.    3,76 


Spesa  media  per  una  tonnellata  L.    2,82 

Per  i  colli  di  manifatture,  coloniali,  tabacco,  ecc. 

Trasporlo  con  alleggio  e  scarico  a  terra  si  paga  indistintamente 
per  ogni  collo  L.  0,322.  Considerandosi  un  collo  per  l'altro 
di  libre  500,  ne  emerge  per  una  tonnellata  la  spesa  di.  L.    1,61 

Carico  sulle  carrette »     0,54 

Trasporto  alla  stazione  della  ferrovia »     1, 61 

Se  poi  i  suddetti  colli  prima  di  dirigersi  alla  stazione  sono  traspor- 
tati nei  diversi  depositi  in  città  ;  per  questo  trasporto  è  stabilita 
dal  Regolamento  per  la  caravana  dei  facchini,  emanato  dalla  Ca- 
mera di  commercio  in  data  6  aprile  1842,  una  tassa  in  proporzione 
della  lontananza  dallo  scalo,  la  quale  dà  in  ragguaglio: 
Per  le  merci  solide,  a  tonnellata,  la  spesa  di.  .  .  .  L.  4,84 
Per  le  merci  liquide »     7, 14 

Somma  L.  11,98 

Però,  essendo  maggiore  il  quantitativo  delle  merci  solide  si  pre- 
sume che  possa  introdursi  %  di  queste,  ed  */a  di  liquidi, 
dal  che  si  avrà  la  media  di L.    5, 59 

Carico,  e  trasporto  alla  stazione,  come  sopra »     2, 15 

L-    7>74 

Somma  L.  11,50 

E  siccome  non  tutte  le  merci  e  colli  appena  giungono  si  trasportano 
alla  stazione  della  ferrovia  per  proseguire  per  Roma ,  così  presu- 
mendosi che  per  la  sola  metà  ciò  accada,  e  che  per  l'altra  metà 
passino  pei  diversi  depositi  di  città  si  avrà  la  media  di    ....   L.    5, 75 
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Esportazione. 


Pel   carbone   vegetale. 

Trasporto  dall' imposto  fuori  la  città  al  porto  per  essere  imbarcato  si 

paga  L.  0,188  a  soma  di  lib.  400:  e  però  per  una  tonnellata    .    .    L.    1,40 

Per  le  doghe. 

Trasporto  dall' imposto  come  sopra,  o  dalla  stazione  della  ferrovia  al 
porto  L.  0,054  la  canna,  ossia  per  una  tonnellata,  nella  quale 
vanno  circa  canne  42  , L.    2,  26 

Pel  legname  da  costruzione. 

Trasporto  dall' imposto  come  sopra  al  porto  L.  0,027  al  piede  cubo  ov- 
vero per  una  tonnellata ,  nella  quale  entrano  piedi  cubi  42  circa  L.    1, 13 

Per  la  pozzolana. 

Trasporto  dalla  stazione  della  ferrovia  ai  porto  L.  0,29  a  carretta.  Pe- 
sando una  carretta  circa  lib.  1300  si  ha  la  spesa  per  una  tonn.   .    L.    0,65 


La  media  numerica  sopra  le  suddescritte  diverse  spese  risulterebbe  per  l'in- 
troduzione di  L.  3,76  a  tonnellata,  e  per  l'esportazione  di  L.  1,34.  Facendo 
un  bastimento  ambo  le  operazioni  di  scarico  e  carico  pagherebbe  dunque  L.  5, 10 
per  tonnellata.  Non  però  tutte  le  mercanzie  vengono  introdotte  ed  esportale 
nella  stessa  quantità  per  ciascuna  specie,  né  la  somma  della  introduzione  è 
uguale  a  quella  della  estrazione.  Da  notizie  assunte  dai  diversi  negozianti  di 
Civitavecchia  sulla  qualità  e  quantità  reale  di  questo  movimento  di  mercanzie, 
e  da  analisi  istituite  all'uopo  ne  risulta  la  media  spesa  per  una  tonnellata 
di  L.  3,92. 

Se  una  tassa  volesse  applicarsi  non  di  L.  3,92  risultante  come  sopra,  ma  di  sole 
L.  1,6125  per  ogni  tonnellata  di  registro  per  quei  bastimenti  soltanto  che  faccino 
operazioni  di  commercio,  che  come  si  è  visto  danno  una  media  annua  di  ton- 
nellate 270709,  si  avrebbe  l'incasso  annuo  di  L.  436518,26. 

Civitavecchia,  28  Agosto  1861. 

Firmato,  Biagio  Donati. 
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VALUTAZIONE 

delle  spese  occorrenti  per  l'ingrandimento  e  miglioramento 
del  Porto  di  Civitavecchia, 


L'illustrissimo  signor  commendatore  Alessandro  Cialdi,  volendo  corredare  il 
progetto  di  sua  invenzione  del  nuovo  Canale  e  Bacino  per  l'ingrandimento  e 
miglioramento  del  Porto  di  Civitavecchia,  delle  piante  idrografiche  e  topografiche, 
e  di  uno  scandaglio  preliminare  nel  quale  fosse  calcolata  la  spesa  occorrente 
per  l'esecuzione  di  esso  progetto,  onorò  me  di  sua  fiducia,  incaricandomi  del 
rilievo  delle  stesse  piante  e  dello  scandaglio  sovraccennato. 

Studiata  quindi  accuratamente  la  posizione  e  la  dimensione  da  darsi  a  ciascuna 
parte  per  la  stabilità  delle  opere;  eseguiti  gli  opportuni  rilievi  planimetrici  ed 
altimetrici,  e  le  analisi  estimative  per  i  lavori  principalmente  occorrenti,  credo 
di  poter  dare  evasione  all'incarico  come  appresso. 

Descrizione» 

Il  Canale  d'accesso  al  Bacino,  come  vedesi  nella  tavola  12.a ,  avrà  principio 
nell'angolo  a  levante  del  porto  nella  parte  compresa  fra  l'Arsenale  e  la  For- 
tezza, e  più  precisamente  nel  luogo  volgarmente  detto  la  Testa  di  Moro. 

All'ingresso  sarà  fornito  di  un'apertura  di  metri  32,  che  restringendosi  dol- 
cemente in  curva  si  ridurrà  a  metri  18;  la  quale  larghezza  prosegue  in  linea 
retta  per  metri  107,  dopo  i  quali  si  slarga  parallelamente  con  sensibili  contro- 
curve sino  a  metri  25,  e  seguita  con  tal  larghezza  per  m.  190,  quasi  rasente  il 
muro  di  fortificazione,  cioè  alla  distanza  di  metri  8  ragguagliatamente  da  questo, 
fino  all'angolo  della  fortificazione  stessa  ossia  del  bastione  di  S.  Antonio. 

Il  Bacino  è  di  forma  quadrilatera  con  un  molo  sporgente,  riconosciuto  utile 
per  maggiormente  fornire  il  bacino  di  banchine  e  magazzini  atte  all'imbarco,  e 
sbarco  e  conservazione  delle  merci,  ed  onde  non  avere  una  superficie  di  acqua  inu- 
tile alle  necessarie  manovre  dei  bastimenti:  sul  molo,  e  lateralmente  sulle  banchine 
del  Bacino,  sono  situati  dei  magazzini  e  spazi  di  deposito.  Continuando  la  sponda 
destra  del  canale  in  retta  linea  per  m.  170 ,  ossia  fin  presso  il  limite  militare 
39,  ne  forma  il  lato  a  libeccio  ;  volge  quindi  ad  angolo  retto  la  sponda  del  Ba- 
cino a  scirocco,  parallela  al  muro  della  Stazione,  per  la  lunghezza  di  m.  211  ; 
nel  qual  punto  parimenti  con  retto  angolo  volge  verso  il  bastione  secondo  del- 
l'opera  a  corno,  e  ne  forma  il  lato  a  greco  con  una  retta  di  metri  162,  la  quale 
verrà  spezzata  dal  molo  sporgente  per  metri  HO  nel  mezzo  del  Bacino;  l'e- 
stremità del  molo  si  è  creduto  conveniente  proporre  di  forma  circolare,  onde 
facilitare  il  passaggio  dei  bastimenti. 

Finalmente  l'ultimo  lato  del  Bacino  stesso  viene  costituito  dalla  linea  di  me- 
tri 186  che  parallela  ai  due  bastioni  suddetti  ed  alla  distanza  di  metri  6  dagli 
angoli  sporgenti  dei  medesimi,  ricongiungesi  alla  linea  sinistra  del  canale, 
lasciando  un  comodo  e  sufficiente  spazio  fra  i  due  bastioni  per  i  depositi  scq* 
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perti  necessari  al  commercio.  La  superfìcie   intera  di  acqua    compresa  fra 

i  descritti  limiti  è  di    .    ,    , M.  q.  39001 

dei  quali  spettano  al  Canale M.  q,    7364 

ed  al  Bacino »  31637 

Sommano  come  sopra M.  q.  39001 


La  profondità  sotto  il  livello  medio  del  mare  sarà  costante  di  metri  6.  Tanto 
il  Canale  che  il  Bacino,  e  molo  sporgente,  saranno  rivestiti  di  pareti  di  mura- 
mento formate  in  dolce  curva  ed  aventi  un'altezza  di  metri  3,50  ragguagliata 
sopra  il  livello  del  mare,  oltre  i  metri  6  bagnati  dall'acqua,  e  metri  2  di  fon- 
damento; che  insieme  formano  un'altezza  di  metri  11,  SO  ragguagliata,  come 
vedesi  nella  tavola  12.a,  Sezione  del  canale. 

Le  banchine  avranno  una  larghezza  varia  fra  i  metri  5  ed  i  metri  8,  adottala 
a  secpnda  delle  circostanze  locali,  ed  agli  usi  a  cui  sono  destinate. 

Presso  la  Porta  Romana  deve  spostarsi  l'angolo  sporgente  del  bastione,  rico- 
struendolo di  forma  circolare,  vedi  tavola  12.a  Di  fronte  alla  stessa  porla  e 
presso  l'imbocco  del  canale  saranno  stabiliti  due  ponti  in  ferro  giranti  per  dare 
il  primo  un  comodo  accesso  ai  carri  ed  ai  pedoni,  ed  il  secondo  ai  soli  pedoni 
che  dovessero  portarsi  dall'una  all'altra  sponda  del  Canale,  come  viene  indicato 
nella  tavola  suddetta. 

I  magazzini  di  deposito  per  le  mercanzie  situati,  come  sopra  si  è  detto,  nelle 
banchine  del  Bacino  e  sul  molo  si  sono  delineati  di  varie  dimensioni  in  numero 
di  17,  forniti  ciascuno  di  due  piani,  vedasi  la  tavola  citata  e,  e,  e;  nella  quale 
tavola  viene  anche  riportata  la  pianta  e  l'alzato  di  uno  dei  detti  magazzini 
dal  lato  di  libeccio  di  ampìiezza  minore  degli  altri. 

Sarà  poi,  credo  io,  vantaggiosa  la  costruzione  di  un  binario,  il  quale,  situato 
lungo  i  moli  del  Bacino  e  del  Canale,  con  piattaforme  giranti  dia  ai  vagoni  l'a- 
dito in  tutti  i  punti;  questo  binario  potrebbe  congiungersi  con  la  Stazione  me- 
diante una  linea  che  partendo  dal  limite  militare  N.  2.,  ed  attraversando  un 
piccolo  tratto  della  città  aggiunta,  con  un  cavalcavia  in  muramento  per  non  im- 
pedire il  libero  passaggio  nell'interno  della  città  stessa  come  alla  tavola  12.% 
si  ricongiunga  al  binario  principale  con  un  tratto  di  metri  700  circa. 

La.  spesa  di  questo  binario  e  del  cavalcavia  a  tal  uopo  necessario ,  si  è  trala- 
scialo di  sottoporre  ad  uno  scandaglio  estimativo,  riserbandone  alla  Società  della 
ferrovia  la  relativa  costruzione,  avuto  anche  in  mira  il  binario  dalla  Società 
stessa  proposto,  che  dovrebbe  condurre  al  porto  presso  la  Fortezza  con  un  ca- 
valcavia avanti  la  Porta  Romana. 

Essendo  conveniente  di  provvedere  che  le  acque  del  Canale  e  del  Bacino  ab- 
biano un  ricambio  giornaliero  sarà  aperto  un  passaggio  alle  acque  stesse  nel 
luogo  contrassegnato  all'angolo  meridionale  del  Bacino,  valutandone  la  spesa 
occorrente;  come  parimenti  verrà  calcolata  quella  necessaria  per  lo  spostamento 
da  farsi  alle  fogne  della  città  che  indispensabilmente  vengano  a  troncarsi  con 
l'apertura  del  Canale. 

Adottato  che  sarà  il  progetto  in  massima  verrà  particolareggiato  il  metodo  di 
esecuzione  del  lavoro,  non  che  sarà  accuratamente  disegnato  e  calcolato  tutto 
quanto  potrà  influire  alla  sollecita,  buona  ed  esatta  costruzione  dell'opera. 
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PARTICOLARITÀ'  DELLA  STIMA. 
Costruzione   del    Canale   e   del   Bacino. 


QUANTITÀ' 

VALORE 
analitico 

AMMONTARE  1 
dei  lavori 

Num. 

DESCRIZIONE  DEI  LAVORI 

Metri 

e. 

Lire 

e. 

M. 

Lire 

e. 

1 

Espurgo  all' imbocco  del  canale  onde 
ottenere   la   profondità   general- 
mente  non    minore  di   metri  6; 
opera  da  eseguirsi  col  mezzo  dei 
puntoni  ed  altre  macchine,  e  con 
le  occorrenti  mine;  nella  cubicità 

2 

assieme  di  metri 

2400 

00 

4 

30 

10320 

00 

Acquisto  di  una  porzione  dell'area 

nel    lato   a   scirocco   del    bacino 

di    proprietà    particolare,    nella 

quantità  di  metri  quadrati  .... 

5897 

m 

1 

07 

500 

6339 

m 

3 

Escavazione  del  canale,  calcolata  con 
separato  ragguaglio  parlicolariz- 
zato   compreso    l'incasso   perle 
pareti,  ed  a  seconda  dei   rilievi 
presi   in   luogo;    considerata    la 
qualità  del  terreno  misto  a  sasso, 
l'uso  delle  mine,  puntellatura  ecc. 
ed  il   trasporto   della   terra    alla 
distanza  media  di  metri  1500,  po- 
nendo  in    opera   il  sasso   per  i 
muramenti:  nella  cubicità  assie- 

4 

me  di  metri 

100874 

00 

3 

76 

250 

379538 

42 

Escavazione  del  bacino,  calcolato  il 

tutto  come  sopra  in  metri  cubi  . 

512572 

95 

3 

76 

250 

1928555 

69 

S 

Simile  escavazione  attorno  a  tutte  le 
banchine  per  l'impianto  delle  pa- 
reti sviluppate  in  metri  1597;  me- 

tri cubi 

9582 

00 

4 

30 

— 

41202 

60 

6 

Muratura  del  medesimo  fondamento 
con  pietra  ricavata  dalle  escava- 
zioni  suddette,  ed  in  mancanza 
da   prendersi   in   cava    alla  rag- 

guagliata distanza  di  metri  4500 
unita  con  malta  di  calce  e  pozzo- 

lana di  Roma,  cubicità  di  metri 

9582 

00 

18 

81 

250 

180261 

37 
94 

1 

Riporto L. 

2546217 
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Num. 


DESCRIZIONE  DEI  LAVORI 


10 


II 


12 


13 


14 


Riporto  retro  .  .  .  .  L. 

Muro  sopra  il  medesimo  fino  al  piano 
dell'acqua,  ossia  per  l'altezza  di 
metri  6;  in  metri  cubi 

Segue  lino  al  piano  delle  banchine 
rivestito  con  cortina  di  lastroni 
di  pietra  arenaria  detta  scaglia 
dura  nella  parte  visibile,  e  con 
coronamento  di  travertino  :  si 
hanno  in  assieme  metri  cubi  .  . 

Lastricato  di  selci  a  quadrucci  re- 
golari sopra  a  tutte  le  banchine 
nella  quantità  di  metri  quadrati 

Scavo  e  formazione  della  platea  , 
sponde  e  volta  per  il  cuniculo 
di  passaggio  alle  acque  per  il 
loro  ricambio,  come  da  partico- 
lare ragguaglio 

Costruzione  delle  nuove  fogne  con 
masso,  sponde  e  volta  come  so- 
pra, in  metri  lineari 

Demolizione  del  bastione  presso  Porta 
Romana,  e ricostruzionedel  nuovo 
muro  per  il  medesimo 

Ponti  di  ferro  giranti  come  al  dise- 
gno che  verrà  presentato  all'  e- 
secuzione,  con  piattaforme,  e  tut- 
f  altro  occorrente;  approssimati- 
vamente   


QUANTITÀ' 


Metri 


VALORE 
analitico 


I 

Lire      C      M. 


Annelloni  di  ormeggio,  scalette  di 


accesso  alle  banchine  ecc. 


23955 


9781 


9582 


680 


00 


m 


00 


00 


AMMONTARE 
dei  lavori 


Lire 


50 


37 


127 


62 


37 


65 


500 


500 


625 


Ammontare  dei  lavori  occorrenti  per  la  costruzione 
del  Canale  e  del  Bacino L. 


2546217 


515032 


368033 


51503 


4300 


86806 


12093 


9'i 


50 


45 


25 


25 


75 


86000 


3696862 


14 
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Costruzione  dei  Magazzini. 


Num. 


DESCRIZIONE  DEI  LAVORI 


QUANTITÀ' 


Metri         C 


15 


16 


17 


18 


19 


20 


8426 


00 


1792  00 


22 


16 


68  750 


12  500 


18 


21 


500 


Cavo  dei  fondamenti  tanto  per  i  muri 
di  telaro  che  di  tramezzo,  com- 
preso il  trasporto  della  terra  come 
si  è  detto  di  sopra  (3),  in  metri 
cubi ,        2160  00 

Muro  da  costruirsi  nel  cavo  dei  me- 
desimi fondamenti  con  pietra  e 
malta  di  calce  e  pozzolana  come 
sopra  (6),  pella  cubicità  di  metri        2160  00 

Muri  sopraterra  si  di  telaro  che  di 
tramezzo  lavorati  in  pietra  sca- 
glia con  malta  come  sopra,  con- 
siderata P  altezza  di  due  piani 
e  l'uso  dei  ponti  di  servizio;  per 
metri  cubi 

Volte  con  rinfianchi  in  pietra  e  malta 
come  sopra  considerate  le  arma- 
ture; sono  assieme  metri  cubi   . 

Intonaco  sui  detti  muri  e  volte,  tanto 
nell'interno  che  nelF esterno,  in 
metri  quadrati 26600  00 

Tetti  con  armature  di  legname,  e 
copertura  sopra  di  tegole  e  ca- 
nali, metri  quadrati 6640  00 

Lastricato  di  selci  quadrucci  nel- 
P  interno  degli  stessi  magazzini 
in  ambedue  i  piani,  metri  qua- 
drati            9056  00 

Fus'.i  di  porte,  ferramenti,  soglie, 
ed  altri  accessori  valutati  assieme 
approssimativamente  « . 


Ammontare  dei  lavori  per  la  costruzione  dei  Magazzini  L. 


VALORE 

analitico 


Ufo      C.      M. 


27 


50 


07 


06 


37 


500 


250 


500 


AMMONTARE 
dei  lavori 


Lire  G 


5805 


34830 


153974 


28595 


53535 


48676 


37625 


401568 


40 


00 


40 
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EPILOGO. 

I.  Ammontare  dei  lavori  per  la  costruzione  del  Canale  e  Bacino  L.  3696862, 16 

II.           »         per  la  costruzione  dei  Magazzini »  401568, 40 

Somma L.  4098430,56 

questa  somma  si  aggiunge  quella  preveduta  per  gli  studi,  ammini- 
strazione, imprevisti  ecc.  in L.  645000  — 

Totalità  della  spesa    .    .    .  L.  4743430, 56 


Mantenimento. 

L'annuo  mantenimento  dell'opera  sovraccennata  facendo  parte  del  progetto 
si  è  creduto  conveniente  valutarne  la  cifra,  tanto  per  ciò  che  riguarda  il  mate- 
riale, quanto  il  personale  occorrente  per  la  riscossione  delle  tasse,  guardie  ètri, 
per  il  che  si  è  riconosciuta  sufficiente  1'  annua  somma  di  Lire  10750. 

Rendita  dei  Magazzini  e  spiazzi  di  deposito. 

Volendo  finalmente  conoscere  la  rendita  annua  di  cui  possono  essere  suscetti- 
hili  i  N.  17  magazzini  di  due  piani  ciascheduno;  credo  conveniente  di  fissarne 
la  stessa  rendita  in  ragione  dell'area  occupata  da  ciascuno  di  essi,  la  quale  è 
in  totale  di  metri  quadrati  9056;  ai  quali  assegnando  il  prezzo  di  L.  13,4375  a 
metro  quadrato  di  annua  pigione,  media  inferiore  a  quella  che  presentemente  si 
ricava  dai  magazzini  presso  il  porto;  ne  risulta  una  rendita  annua  di  L.  121690  — 

Aggiungasi  a  questa  la  rendita  annua  da  ottenersi   dagli  spiazzi  di 
deposito  che  sommano  a  metri  quadrati  3200,  a  L.  1,075  il  metro  q.  »       3440  — 

Annua  rendita   da  ottenersi  dai  magazzini  e  spiazzi  di  deposito  L.  125130  — 

Civitavecchia,  20  Agosto  1861. 

Firmato  Rob.  De  Rossi. 


Poi.  —  Giorn.  Ing.  Ardi.  —  Voi.  XX.  —  1872.  24 


SULLA  RISOLUZIONE  NUMERICA  DELLE  EQUAZIONI 

MEMORIA 

dell'Ingo  Stanislao  Vecchi 

Professore  straordinario   nella  R.  Università  di  Parma. 

Si  abbia  l'equazione: 

Aa?»»  +  B  %™-i  + +  K  x  +  I,  =  Y  (1) 

il  suo  luogo  geometrico,  quando  la  si  riferisca  a  due  assi  ortogonali,  sarà  una 
curva  continua,  la  quale  avrà  un  certo  numero  di  sinuosità  e  che  incontrerà 
l'asse  delle  x  in  tanti  punti  quante  sono  le  radici  reali  dell'equazione  Y  =  0. 

Suppongasi  di  avere  un'altra  curva,  la  quale  incontri  la  prima  in  un  punto 
di  coordinate  xt  ed  Y, ,  e  che  per  valori  di  x  crescenti  in  valore  assoluto  oltre  xt 
abbia  delle  ordinate  minori,  pure  in  valore  assoluto,  delle  corrispondenti  della 
detta  prima  curva. 

Naturalmente  la  seconda  delle  curve  di  cui  si  è  parlato,  incontrerà  l'asse  delle  x 
prima  dell'altra,  e  per  conseguenza  la  x  corrispondente  a  questo  punto  di  in- 
contro ,  sarà  compresa  fra  x,  e  la  radice  più  vicina ,  in  ordine  crescente ,  della 
equazione  (1). 

Si  potrebbe  dunque  con  questo  mezzo  trovare  un  valore  minore  della  radice 
reale  più  vicina  ad  xt  ma  più  approssimato  alla  medesima  che  xt  noi  sia.  Se. si 
potesse  avere  ancora  un'altra  curva  la  quale  incontrasse  quella  corrispondente 
all'equazione  (1),  nel  punto  cui  compete  il  valore  di  x  determinato  come  si  è 
detto  superiormente,  e  che  soddisfacesse  anch'essa  alla  condizione  di  avere  le 
sue  ordinate  minori  delle  corrispondenti  della  curva  luogo  della  equazione  (1), 
si  avrebbe  allora  una  seconda  approssimazione  alla  radice  di  cui  si  é  parlato  , 
sempre  però  restando  al  disotto  della  medesima. 

Con  altre  curve  dello  stesso  genere  si  potrebbe  quindi  accostarsi  indefinita- 
mente al  valore  della  detta  radice. 

Ciò  posto,  è  evidente  che  se  si  potesse  con  facilità  determinare  le  equazioni 
delle  dette  curve,  e  che  se  delle  medesime  si  potesse  pure  con  facilità  avere  il 
punto  d'incontro  coli' asse  delle  x,  si  avrebbe  un  metodo  prezioso  per  risolvere 
le  equazioni  algebriche  di  qualunque  grado. 

Proponiamoci  di  fare  questa  ricerca.  Osserviamo  perciò  che  l'equazione  (1) 
conterrà  nel  suo  primo  membro  un  certo  numero  di  termini  positivi  e  un  certo 
numero  di  termini  negativi,  e  che  perciò  potremo  indicare  con  9(0?)  e  con  —  +  (a?) 
i  due  gruppi  di  termini  dello  stesso  segno,  mettendo  l'equazione  (1)  sotto  la 
forma  : 

q>(aO-<J;(aO  =  Y  (*) 
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Facendo  in  questa  equazione  x  =  x, ,  si  avrà  : 

9  («Ì  "  *  (W  =  Y,  (2)' 

e  se  si  potesse  sostituire  invece  di  quel  termine  del  primo  membro  che  ha  il 
segno  eguale  ad  Y, ,  un'altra  funzione  di  x  tale  che  per  x  —  xt  avesse  lo  stesso 
valore  di  quella  a  cui  verrebbe  sostituita,  e  per  valori  di  x  superiori  in  valore 
assoluto  ad  x,  producesse  dei  valori  inferiori,  pure  in  valore  assoluto,  a  quelli 
della  medesima;  e  invece  del  termine  del  primo  membro  che  è  di  segno  con- 
trario ad  Y, ,  un'  altra  funzione  di  x  tale  che  per  x  =  xf  avesse  lo  stesso  valore 
di  quella  a  cui  essa  verrebbe  sostituita,  e  che  per  valori  di  x  superiori,  in  va- 
lore assoluto,  ad  xt  producesse  dei  valori  superiori ,  in  valore  assoluto,  a  quelli 
della  medesima,  si  avrebbe  cosi  una  nuova  equazione,  il  di  cui  luogo  geometrico 
incontrerebbe  quello  della  equazione  (2)  nel  punto  xf,  Y  ,  e  di  cui  le  ordinate, 
?/,  per  valori  di  x  superiori,  in  valore  assoluto,  ad  xt  sarebbero  necessariamente 
minori,  in  valore  assoluto,  delle  corrispondenti  della  curva  luogo  dell'equa- 
zione (2). 
Per  fare  questa  sostituzione  si  osservi  che  se  si  hanno  due  monomii  : 

L  xl        ed       N#w 

in  cui  L  ed  N  siano  positivi,  n  ed  l  interi  e  positivi,  e  di  più 

questi  monomii  diventeranno  eguali  per 


i — re 


e  di  più  col  crescere  di  x  oltre  xt  non  vi  sarà  alcun  valore  di  x  che  renda  an- 
cora eguali  questi  monomii. 

Questo  vuol  dire  che  per  valori  di  x  superiori  ad  xf,  uno  dei  due  monomii  si 
mantiene  costantemente  superiore  all'  altro. 

Si  noti  che  oltre  al  valore  ricordato  che  rende  eguali  i  due  monomii  vi  sarà 
anche  #  =  0,  se  n^>0;  e  se  l  —  n  è  pari  vi  sarà  anche  l'altro 


-VI 


Ma  lasciando  da  .parte  questi  valori  di  x  che  rendono  i  due  monomii  eguali  > 
ed  occupandoci  solamente  del  primo,  a?,,  osserveremo  che,  per  valori  di  x  su- 
periori ad  xf,  il  monomio  che  crescerà  di  più  sarà  quello  che  contiene  x  alla 
potenza  più  alta,  cioè  L  xl . 

Infatti  i  due  monomii  si  potranno  scrivere  come  segue  : 

N  xn  —  x  *-«  ,        N  oó n 
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e  così  si  vedrà  che  divenuti  eguali  per  x  —  xtì  quando  x  cresca  ulteriormente 
dovrà  crescere  più  il  primo  che  il  secondo,  perchè  mentre  il  secondo  cresce  sol- 
tanto pel  crescere  del  suo  fattore  xn,  il  primo  invece  cresce  perchè  aumentano 
i  due  fattori  che  esso  contiene,  xn  ed  xl~n. 

È  dunque  chiaro  che  se  invece  di  un  monomio  Lxl  se  ne  sostituisse  un  altro 
N#%  oltre  il  valore  »  =  #,  che  li  rende  eguali,  il  monomio  sostituito  aumen- 
terebbe, col  crescere  di  x,  meno  di  quello  che  l'altro  non  farebbe:  e  così  vi- 
ceversa se  invece  di  un  monomio  N  xn  se  ne  sostituisse  un  altro  Lxl,  oltre  il 
valore  x  =  xf  che  li  rende  eguali,  il  monomio  sostituito  aumenterebbe,  col  cre- 
scere di  x,  più  di  quello  che  non  avrebbe  fatto  il  primo. 

Per  questo  si  intende  sempre  che  xf  sia  più  grande  di  zero,  perchè  in  questo 
caso  l'uguaglianza  fra  i  due  monomii  in  x  si  effettuerebbe  qualunque  fossero  i 
coefficienti,  purché  finiti,  e  qualunque  fossero  gli  esponenti,  purché  tutti  e  due 
diversi  da  zero. 

Quando  ad  un  monomio  dato  T  x*  si  volesse  sostituirne  un  altro  che  partendo 
da  x  =  0  fosse  maggiore  del  dato  almeno  pei  valori  di  x  compresi  fra  0  ed  1; 
basterebbe  diminuire  l'esponente  t,  pur  conservandolo  maggiore  di  0,  e  lasciare 
intatto  T,  e  si  avrebbe  allora  un  monomio  che  si  annullerebbe  conia?',  che 
diverrebbe  eguale  a  T  xt  per  x  =  1,  e  che  per  valori  di  x  compresi  fra  0  ed  1 
sarebbe  necessariamente  maggiore  di  Tx*,  poiché  le  potenze  crescenti  di  una 
frazione  minore  dell'  unità  costituiscono  una  serie  decrescente. 

Se  invece  si  aumentasse  t  lasciando  intatto  T,  allora  il  nuovo  monomio  si  an- 
nullerebbe con  Ta?*5  diventerebbe  eguale  a  T  x*  per  0=1,  e  si  conserverebbe 
sempre  inferiore  a  Ta?f   per  valori  di  x  compresi  fra  0  ed  1. 

Questo  premesso,  proponiamoci  di  trovare  la  cercata  funzione  di  x  che  dia 
per  x  =  xt  un  valore  Y,  (vedi  equazione  (2)')  e  che  per  valori  di  x  superiori 
ad  xt  dia  dei  valori  minori  di  quelli  corrispondenti  che  per  Y  sono  dati  dal- 
l' equazione  (2). 

Dopo  quello  che  si  è  detto  si  vedrà  facilmente  come  questo  si  possa  ottenere 
nel  modo  seguente. 

Si  vegga  quale  delle  due  funzioni  9  (x)  e  <!>  (x)  dà  il  segno  ad  Y  per  se  ==  xt  ; 
cioè  quale  di  queste  funzioni  diventi  maggiore  per  tale  valore  di  x:  poi  a  cia- 
scun monomio  della  funzione  che  riesce  maggiore  se  ne  sostituisca  un  altro  di 
cui  1'  esponente  sia  eguale  al  minimo  che  porti  la  x  in  tale  funzione,  e  che  di- 
venti per  x  —  x,  eguale  al  termine  che  resta  sostituito,  ciò  che  si  otterrà  deter- 
minando convenientemente  il  relativo  coefficiente. 

Così  la  funzione  che  dà  il  valore  maggiore  per  x  —  xt  verrà  sostituita  da  una 
somma  di  monomii  che  avranno  tutti  eguale  esponente  e  ciascuno  dei  quali,  per 
valori  di  x  crescenti  oltre  xt,  darà  valori  minori  di  quelli  che  sarebbero  stati 
dati  dal  monomio  da  esso  sostituito. 

Questa  funzione  potrà  dunque  essere,  dopo  la  sostituzione,  rappresentata  da 
un  solo  monomio  in  cui  la  x  sarebbe  rappresentata  con  una  potenza  eguale  alla 
minore  che  essa  abbia  nella  funzione  stessa  e  di  cui  il  coefficiente  sarebbe  de- 
terminato dalla  condizione  che  questo  monomio  deve,  per  x  —  xt ,  riprodurre 
lo  stesso  valore  che  per  questo  valore  di  a?  è  dato  dalla  funzione  che  esso  so- 
stituisce; e  questo  monomio  inoltre  per  valori  di  x  crescenti  oltre  xf  darebbe 
sempre  dei  valori  minori  di  quelli  corrispondenti  della  funzione  a  cui  viene  so- 
stituito» 
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In  quanto  a  quella  delle  due  funzioni  9  (x)  e  <|>  (x)  che  dà  il  valore  minore 
per  x  —  x,  si  sostituisca  a  ciascun  monomio  che  la  compone  un  altro  monomio 
in  cui  l'esponente  della  x  sia  eguale  al  maggiore  di  quelli  che  essa  ha  nella 
funzione  medesima  e  di  cui  il  coefficiente  sia  determinato  dalla  condizione  che 
per  x  =  xt  i  due  monomii  diventino  eguali. 

Così  facendo  poi  la  somma  di  tutti  quei  monomii  perchè  ridotti  a  contenere 
la  stessa  potenza  della  x,  si  avrebbe  tutta  la  funzione  rappresentata  da  un  mo- 
nomio soltanto,  il  quale  conterrebbe  x  ad  una  potenza  eguale  alla  maggiore  di 
quelle  che  essa  ha  nella  funzione  e  di  cui  il  coefficiente  sarebbe  determinato , 
osservando  che  per  x  =  x'  questo  monomio  deve  dare  lo  stesso  valore  che  la 
funzione. 

Come  il  monomio  sostituito  all'altra  funzione  dà,  per  valori  di  x  superiori 
ad  xfì  dei  valori  minori  di  quelli  della  funzione  medesima,  perchè  l'esponente 
a  cui  x  è  innalzata  nel  monomio  è  eguale  alla  minore  che  essa  abbia  nella  fun- 
zione, cosi  il  monomio  sostituito  alla  seconda  funzione  darà,  per  valori  dia? 
superiori  ad  #,,  dei  valori  più  grandi  di  quelli  della  funzione  a  cui  è  sostituito 
perché  tale  monomio  contiene  x  alla  più  grande  potenza  che  essa  abbia  nella 
detta  funzione. 

Fatte  queste  sostituzioni  come  si  è  accennato,  la  equazione  (2)  potrà  rappre- 
sentarsi cosi: 

Q  xp  —  R  xs  =  y  (3) 

in  cui  per  un  dato  valore  di  xt  si  avrà  : 

QXP=z<p  (xt) 
R  x,s  =  4>  (xt) 
e  quindi: 

e  di  più  gli  esponenti  p  ed  5  saranno  eguali  l'uno  alla  più  grande,  l'altro  alla 
più  piccola  delle  potenze  di  x  contenute  nelle  corrispondenti  funzioni  a  seconda 
che  l'una  0  l'altra,  per  x  =  xt9  darà  il  segno  ad  ?/,,  come  si  è  detto. 

Il  luogo  geometrico  dell'equazione  (3)  incontrerà  dunque  quello  dell'equa- 
zione (1)  nel  punto  che  ha  per  coordinate  xt  ed  Y,,  e,  per  valori  di  x  superiori 
ad  xf ,  avrà  le  sue  ordinate  più  piccole  in  valore  assoluto  di  quelle  corrispon- 
denti del  luogo  dell'equazione  (1). 

Questa  equazione  (3)  potrà  quindi  servire  a  determinare  un  valore  più  vicino 
che  xt  alla  radice  della  (1)  più  prossima,  crescendo,  ad  xt;  e  questo  valore  mag- 
giore di  xt  e  minore  della  detta  radice  sarà  determinato  immediatamente,  sup- 
posto p^>s}  dall'equazione  : 


-1/1 


dedotta  dalla  (3)  in  cui  si  faccia 
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Si  noli  che  quando  nel  primo  membro  dell' equazione  (3)  per  x  =  xt  risultasse 
che  il  termine  maggiore  contenesse  anche  V  esponente  maggiore  di  x,  allora  na- 
turalmente, per  valori  di  x  superiori  ad  xf,  aumenterebbe  sempre  più  la  diffe- 
renza dei  due  primi  termini  del  primo  membro,  e  quindi  y;  ciò  che  vuoi  dire 
che  oltre  quel  tale  valore  di  xt  non  sarebbe  possibile  alcuna  radice  della  equa- 
zione, e  quindi  che  xt  sarebbe  un  limite  superiore  delle  radici. 

Determinando  l'equazione  (3)  prendendo  per  xt  il  nuovo  valore  trovato  supe- 
riore al  primitivo  e  più  vicino  alla  radice,  si  potrebbe  avere  un'altra  approssi- 
mazione alla  medesima,  e  così  con  approssimazioni  successive  si  potrebbe  avvi* 
cinarsi  indefinitamente  alla  radice  cercata. 

Ecco  dunque  risolta  la  quistione  proposta  in  modo  semplicissimo. 

Questo  metodo  è  di  molto  superiore  a  quello  di  Newton  ,  col  quale  ha  certa 
analogia,  perchè  mentre  l'ultimo  abbisogna  della  conoscenza  della  radice  a  meno 
di  una  quantità  minore  dell'unità  per  poter  dare  delle  approssimazioni  succes- 
sive, il  proposto  accosta  alla  radice  più  vicina  da  qualunque  valore  inferiore  alla 
medesima  si  parta;  di  più  mentre  il  metodo  di  Newton  è  soggetto  a  fallire,  que- 
sto non  fallisce  mai,  infatti  col  metodo  di  Newton  è  la  tangente  che  si  sosti- 
tuisce alla  curva  e  si  cerca  di  approssimarsi  alla  radice  cercata  per  mezzo  dei 
successivi  punti  d'incontro  delle  tangenti  col? asse  delle  x,  ma  si  capisce  facil- 
mente che  la  tangente  potendo  incontrare  l'asse  delle  x  oltre  al  valore  cercato 
della  radice,  e  di  molto,  e  forse  non  incontrarlo,  ed  anche  tagliare  quest'asse 
in  un  punto  più  lontano  dalia  radice  che  non  quello  cui  corrisponde  il  punto 
di  contatto,  e  dalla  stessa  parte,  il  metodo  di  Newton  debba  diventare  illusorio, 
mentrechè  nei  nuovo  metodo  avendo  la  certezza  che  il  punto  di  incontro  della 
curva  sostituita  coli' asse  delle  x  è  sempre  compreso  fra  il  punto  qualunque  da 
cui  si  parte  sull'asse  delie  x  e  la  radice  cercata,  si  ha  la  certezza  che  non  po- 
tranno verificarsi  gli  inconvenienti  del  metodo  di  Newton. 

Posto  cosi  il  nuovo  metodo  nella  sua  più  grande  semplicità ,  è  il  caso  di  fare 
una  osservazione  riguardo  al  modo  di  stabilire  l'equazione  della  curva  ausiliaria 
che  incontra  il  luogo  geometrico  della  equazione  (1)  nei  punto  xt ,  Y, ,  e  di  cui 
le  ordinate  sono,  crescendo  x,  in  valore  assoluto  minori  delle  corrispondenti  del 
luogo  della  equazione  (1). 

Si  vede  infatti  senza  difficoltà  che  se  le  ordinate  della  curva  ausiliaria  deb- 
bono essere  minori  delle  corrispondenti  della  curva  data,  quanto  più  piccola  rie- 
scirà  questa  differenza,  tanto  più  il  punto  d'incontro  della  curva  ausiliaria  con 
l'asse  delle  x  sarà  vicino  alla  radice  cercata,  e  quindi  l'approssimazione  alla 
radice  medesima  si  farà  con  tanto  maggiore  rapidità. 

Volendo  sempre  che  nell'equazione  della  curva  ausiliaria  l'ordinata  sia  rap- 
presentata dalla  differenza  di  due  monomii  contenenti  ciascuno  la  x,  ma  a  po- 
tenze diverse  come  nell'equazione  (3),  e  questo  onde  potere  facilmente  determi- 
nare il  punto  d'incontro  che  occorre  della  curva  ausiliaria  coli' asse  delle  x,  si 
potrà  ottenere  di  avere  più  piccola  la  differenza  fra  le  ordinate  corrispondenti  della 
curva  data  e  della  ausiliaria  nel  modo  seguente. 

Ammesso  che  la  differenza  di  cui  si  è  parlato  resterà  minore  colla  minore 
differenza  delle  potenze  della  x  nei  due  monomii  di  cui  la  differenza  dà  l'or- 
dinata della  curva  ausiliaria,  si  cominci,  se  ve  ne  ha,  dal  ridurre  i  termini  della 
funzione  maggiore  per  x  =  x„  delle  due  cp  (a?)  e  <\>  (x\  equazione  (2),  e  che  con- 
tengono x  a  potenze  superiori  alla  massima  a  cui  a?  è  contenuta  nelP  altra  fun- 
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zione ,  ad  un  termine  solo  che  contenga  x  a  questa  potenza  e  che  per  x  =  xt 
dia  il  valore  dei  termini  cui  esso  viene  sostituito;  e  poi  si  riducano,  se  ve  ne 
ha,  i  termini  della  funzione  che  diventa  minore  per  x  =  xt  fra  le  due  9  (x)  e 
<!>(#),  e  che  contengano  le  a?  a  potenze  più  piccole  della  più  piccola  che  si  trova 
nella  funzione  che  per  x  =  xt  diventa  maggiore,  ad  un  termine  unico  che  con- 
tenga la  a?  a  questa  potenza  e  che  dia  per  x  =  x,  lo  stesso  valore  che  darebbero 
i  termini  a  cui  esso  viene  sostituito. 

Con  questa  operazione  l'equazione  (2)  viene  sostituita  da  un' altra  in  cui  l'or- 
dinata per  valori  di  x  oltre  0,  è  minore,  perchè  ad  alcuni  termini  della  parte 
maggiore  per  x  =  xf  del  primo  membro  si  è  sostituito  un  termine  che  per  x 
oltre  xt  cresce  meno  di  quelli  a  cui  è  stato  sostituito;  e  invece  di  alcuni  ter- 
mini della  parte  minore  del  primo  membro  per  x  =  xt  si  è  sostituito  un  termine 
che  per  x  oltre  x,  cresce  più  di  quelli  a  cui  è  stato  sostituito. 

Dopo  queste  sostituzioni  facendo  le  debite  riduzioni  in  uno,  dei  termini  che 
hanno  le  stesse  potenze  di  x,  può  avvenire  che  diventi  possibile  una  seconda 
volta  l'operazione  che  si  è  or  ora  accennata:  se  questo  accade  si  potrà  ripetere 
l'operazione  medesima  e  tante  volte  successive  quante  sarà  possibile. 

In  questa  maniera  l'equazione  ultima  che  si  otterrà,  conterrà  una  potenza  di 
x  che  non  potrà  essere  aumentgta  e  una  che  non  potrà  diminuita  e  fra  queste 
altre  potenze  intermedie,  alcune  delle  quali  potranno  essere  aumentate,  altre 
diminuite  coi  criterii  già  seguiti  perchè  resti  sempre  la  sicurezza  che  oltre  x, 
le  ordinate  della  curva  ausiliaria  siano  sempre  minori  delle  corrispondenti 
delle  date. 

Giunti  a  questo  punto  e  per  indicare  una  via  sollecita  onde  arrivare  ad  avere 
due  sole  potenze  di  x,  si  potrebbe  procedere  nella  maniera  seguente:  raccolti 
i  termini  contenenti  potenze  di  x  che  possono  diminuirsi,  compresi  fra  due  po- 
tenze di  x  che  non  possono  diminuirsi,  ma  soltanto  aumentarsi,  e  che  non  ne 
contengano  fra  loro  della  loro  propria  natura;  ridurre  i  detti  termini  di  cui  le 
potenze  possono  diminuirsi  alla  potenza  del  termine  a  potenza  minore  fra  quei 
due  che  li  comprendono:  col  ripetere  questa  operazione  tante  volte  quante  è 
possibile  si  arriverà  a  non  avere  in  ultimo  che  due  sole  potenze  di  a?  e  quindi 
l'equazione  cercata  della  curva  ausiliaria,  la  quale  sarà  più  vicina  alla  curva 
data  di  quell'altra  ausiliaria  di  cui  si  era  determinata  l'equazione  precedente- 
mente in  modo  più  diretto. 

Si  noti  che  questo  metodo  non  è  gran  fatto  più  lungo  praticamente  dell'altro, 
mentre  ha  un  vantaggio  che  è  certo  molto  rilevante  perchè  permette  di  fare  con 
maggiore  rapidità  l'approssimazione  alla  radice  più  vicina. 

Si  potrebbe  anche  per  raggiungere  lo  scopo  di  avere  minore  la  differenza  fra 
le  ordinate  della  curva  primitiva  e  quelle  corrispondenti  della  ausiliaria,  ridurre 
l'equazione  primitiva  alla  forma: 

m 

H0»+K0*+J  =  y; 

poiché  cosi  le  variazioni  che  si  farebbero  subire  alle  varie  potenze  della  x  sa- 
rebbero minori  in  generale  di  quelle  che  sono  necessarie  col  primo  metodo. 

m 

Tutte  le  potenze  superiori  ad  x^  che  non  possono  che  essere  aumentate  si 
ridurrebbero  ad  xm,  e  quelle  che  non   possono  che  essere  diminuite  si  ridur- 
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m  m 

rebbero  ad  a?2;  e  le  potenze  di  x  minori  di  &2  sarebbero  ridotte  o  alla  potenza 

a?2  o  alla  potenza  x°  secondo  che  dovessero  essere  aumentate  o  diminuite. 
Il  valore  di  y  =  JS  si  troverebbe  osservando  che  si  avrebbe  : 


x* 
da  cui: 


^_JL_4_l/JL_JL 

2H~r    4H2        H 


x 


*-V'i-n*V&~  $ 


Tutto  questo  sta  tanto  che  m  sia  pari  come  se  sia  impari,  come  si  vede  chia- 
ramente. « 

Finora  ci  siamo  occupati  per  approssimarci  alla  radice  più  vicina ,  crescendo, 
oltre  un  certo  valore  dato  xr  per  x;  ma  non  abbiamo  indicato  alcun  mezzo  per 
determinare  il  grado  d' approssimazione  a  cui  si  possa  essere  arrivati. 

Per  questo  converrebbe  poter  determinare  un  valore  superiore  alla  radice,  ma 
che  avvicinandosi  continuamente  alla  medesima  potesse  unitamente  al  primo  già 
trovalo  racchiudere  questa  radice  fra  due  limiti  molto  vicini  di  cui  la  differenza 
rappresenterebbe  con  certezza  una  quantità  più  grande  che  la  differenza  fra 
la  radice  ed  uno  qualunque  dei  limiti  che  la  racchiudono  ,  e  così  si  potrebbe 
avere  idea  del  grado  d'approssimazione  a  cui  si  fosse  arrivati,  o  almeno  si  sa- 
prebbe che  P  approssimazione  di  uno  qualunque  dei  due  limiti  alla  radice  è 
maggiore  dell'approssimazione  che  hanno  i  due  limiti  fra  loro. 

Per  fare  quello  che  si  è  detto  basta  sostituire  nell'equazione  (1)  ad  x  l'e- 
spressione xt  -f-  a  per  la  quale  si  verrebbe  a  trasportare  V  origine  delle  coordi- 
nate di  una  lunghezza  a  dal  lato  delie  x  positive,  essendo  a  più  grande  della 
radice  che  si  cerca,  e  cangiare  poi  x  in  —  x  per  far  comparire  nel  lato  positivo 
del  nuovo  asse  delle  x  la  radice  che  colla  prima  operazione  sarebbe  passata  sul 
lato  negativo  del  nuovo  asse  delle  x;  così  si  potrebbe  poi  accostarsi  alla  radice 
che  ora  converrebbe  cercare  relativamente  ai  nuovi  assi ,  nella  stessa  maniera 
che  si  è  detto  per  avvicinarsi  alla  radice  nel  caso  primitivo. 

Ritornando  poi  agli  assi  di  prima  si  avrebbe  il  limite  superiore  cercato. 

Per  determinare,  fatto  il  cambiamento  degli  assi,  un  valore  di  a  dal  quale 
partire  per  accostarsi  alla  radice  cercata  colla  certezza  che  oltre  questo  valore 
la  prima  radice  sarebbe  appunto  quella  a  cui  vogliamo  avvicinarsi,  in  pratica 
generalmente  non  vi  sarà  grande  difficoltà,  ma  volendo  pure  indicare  un  metodo 
diretto  per  arrivare  a  questo  scopo  basterà  ricordare  che  si  sa,  come  nel  metodo 
di  Lagrange,  determinare  un  valore  più  piccolo  della  più  piccola  differenza  pos- 
sibile fra  due  radici  qualunque  di  una  data  equazione  e  questo  ci  potrà  servire 
per  arrivare,  partendo  da  #  ,  ad  un  valore  superiore  alla  radice  che  immedia- 
tamente sta  sopra  a  questa  xt  e  inferiore  alle  altre  radici  più  grandi  della  no- 
minata, e  questo  valore  così  determinato,  quando  si  trovi  il  suo  corrispondente 
in  relazione  agli  assi  cambiati  diventerà  il  punto  di  partenza  per  l'approssima- 
zione alla  radice  cercata  anche  dall'altra  parte. 


DELLE    EQUAZIONI  377 

In  pratica  però  il  grado  di  approssimazione  si  riconoscerà  ordinariamente  dal- 
l'ordine  di  quelle  cifre  decimali  che  restano  invariate  nelle  successive  appros- 
simazioni alla  radice  cercata. 

Infatti  le  approssimazioni  si  fanno  per  gradi  minori  quando  la  curva  vada 
continuamenle  discendendo  verso  Tasse  delle  x:  bisognerà  però  mettere  bene 
attenzione  per  vedere  fino  a  qual  limite  potranno  portare  influenza  le  successive 
correzioni  perchè  se  queste  fossero  poco  diverse  P  una  dall'  altra ,  resterebbe 
molta  incertezza  fino  a  qual  punto  si  potrebbe  successivamente  far  sentire  la 
loro  influenza. 

Fin  qui  non  ci  siamo  occupati  che  della  approssimazione  alla  radice  più  vi- 
cina crescendo  oltre  xt  e  della  determinazione  del  grado  di  approssimazione; 
ma  il  metodo  seguito  vale  per  la  determinazione  con  certa  approssimazione,  di 
tutte  le  radici  reali  dell'equazione  data  (1). 

Per  questo  si  determinino  coi  metodi  conosciuti,  alcuni  dei  quali  sono  sempli- 
cissimi, un  limite  superiore  a  tutte  le  radici  dell'  equazione  e  un  limite  inferiore 
alle  radici  medesime;  fra  questi  limiti  saranno  comprese  tutte  le  radici  che 
debbono  determinarsi. 

Poi,  cominciando  dal  fare  x,  =  0,  si  determini  un  valore  approssimato  finché 
si  creda  sufficiente  alla  prima  radice  positiva ,  seguendo  il  criterio  pratico  già 
indicato;  indi  aumentando  il  valore  approssimato  alla  radice  che  si  cercava  di 
una  frazione  superiore  al  grado  d'approssimazione,  cioè  che  appartenga  all'or- 
dine di  quelle  cifre  su  cui  non  potevano  influire  le  successive  ultime  correzioni, 
si  trovi  un  valore  superiore  alla  prima  radice  :  da  questo  si  parta  per  accostarsi 
alla  seconda  e  via  via  così  si  operi  per  accostarsi  alle  successive.  Il  limite  a  cui 
dovremo  arrestarci  per  la  ricerca  delle  radici  ci  sarà  indicato  dal  limite  supe- 
riore delle  radici  positive. 

Si  noti  che  se  fosse  stato  conosciuto  anche  il  limite  inferiore  delle  radici  po- 
sitive che  si  può  facilmente  determinare,  si  sarebbe  potuto  incominciare  da  questo 
valore  invece  che  da  zero  per  trovare  la  prima  radice  positiva. 

Quanto  alla  ricerca  delle  radici  negative  basterà  cambiare  x  in  —  x  nella  equa- 
zione data  e  operare  poscia  per  le  radici  positive  della  nuova  equazione  come  si 
è  detto  precedentemente  :  le  radici  positive  della  nuova  equazione  non  essendo 
che  le  negative  della  prima  col  segno  cambiato. 

È  naturale  che  se  si  conoscesse  un  valore  più  piccolo  della  differenza  fra  le 
radici  della  equazione  data,  potrebbe  servire  per  passare  oltre  alle  radici. 

Si  potrebbe  però  operare  anche  nella  maniera  seguente  per  avere  tutte  le  ra- 
dici positive. 

Trasportare  P  origine  delle  coordinate  successivamente  al  limite  superiore  e 
e  al  limite  inferiore  delle  radici,  e  siccome  tutte  le  radici  diverrebbero  negative 
pel  primo  caso,  onde  farle  diventare  positive  cambiare  in  esso  x  in  —  x.  L'e- 
quazione (1)  prenderebbe  due  nuove  forme  sotto  le  quali  essa  avrebbe  tutte  le 
radici  positive. 

L'approssimazione  dal  lato  inferiore  a  tutte  le  radici  delle  due  equazioni  per- 
metterebbe di  determinare  dei  limiti  molto  approssimati  (ritornando  alla  prima 
forma  dell'equazione  (1))  comprendenti  ciascuna  radice  dell'equazione  medesima. 

Questo  risulta  abbastanza  chiaramente  se  si  osserva  che  nelle  due  nuove  forme 
date  alla  (1)  le  radici  che  corrispondono  a  quelle  della  (1)  sono  disposte  in  or- 
dine inverso. 
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Come  applicazione  delle  cose  detle  fino  ad  ora  proponiamoci  di  ricercare  le 
radici  dell'equazione: 

a?3  —  2  #2  —  a?4-l==0. 

Questa  equazione  può  scriversi  come  segue; 

(0  +  1)  -  (2  #2  _l_  x)  =  0, 

e  dà  nel  primo  membro  un  risultato  positivo  per  x  =  0. 

Partendo  da  x  =  0,  vediamo  di  accostarci  alla  prima  radice  positiva. 

Volendo  sostituire  al  primo  termine  del  primo  membro  un  altro  termine  che 
partendo  da  x  =  0  sia  sempre  più  piccolo  di  esso,  basterà  sostituire  l'unità;  e 
volendo  mettere  in  luogo  del  secondo  un  termine  che  sia  sempre  più  grande  di 
esso,  basterà  osservare  che  fino  a  tanto  che  x  resta  minore  di  1  si  potrà  mettere 
il  termine  3x;  l'equazione  ausiliaria  sarà  dunque: 

1 —dx=0 
di  cui  la  radice  è: 

X  =  1  ri  0,  333 
0 

Questo  primo  valore  ottenuto,  si  osservi  che  se  invece  di  a?3  +  1  si  sostituisca 
un  termine  costante,  cioè  contenente  una  potenza  di  x  eguale  alla  minore  di 
quelle  contenute  nel  binomio  x* -\- ì,  che  è  la  potenza  zero,  e  che  sia  eguale 
a  ciò  che  diventa  a?3  + 1  per  x  =  0,333,  questo  termine  sostituito,  appunto 
perchè  costante,  crescerà,  partendo  da  x  =0,333,  meno  che  x*-\-l;  ed  inoltre 
se  invece  di  2a?2  +  #  si  mette  un  solo  termine  in  #2  con  tale  coefficiente  che 
esso  dia  per  x  =  0, 333  un  valore  eguale  a  quello  che  darebbe  2  a?2  -f*  x>  ^  avrà 
che  questo  termine  sostituito  crescerà  più  che  non  2  a?2  +  x  per  valori  di  x 
crescenti  oltre  x  =  0,  333. 

La  nuova  equazione  che  sarebbe: 

1, 037  —  4, 312  a;2  =  0, 

darebbe  nella  sua  radice  x  =  0,49  un  valore  più  approssimato  che  0,333  alla 
prima  radice  cercata  della  equazione  data. 
Cosi  procedendo  si  troverebbero  successivamente  i  seguenti  valori  di  x: 

x  =  0,  52  x  =  0, 54  x  =  0, 5481 

x  =  0, 5513  x  =  0, 5532  x  ==  0, 5541 


x  =  0,  554958 


valore  molto  approssimato  alla  prima  radice  della  equazione  proposta. 

Non  sarà  necessario  di  notare  che  il  numero  dei  decimali  di  cui  conviene 
tener  conto  nei  calcoli  potrà  per  semplicità  essere  molto  piccolo  per  le  prime 
approssimazioni  e  crescere  soltanto  per  le  approssimazioni  ulteriori. 
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Se  si  sostituisce  nella  equazione  proposta  ad  x  il  valore  0,555  superiore  di 
meno  che  un  millesimo  alla  radice  approssimata  che  si  è  trovata ,  e  superiore 
alla  radice  esatta  perchè  l' approssimazione  era  stata  spinta  oltre  alla  cifra  dei 
millesimi,  si  troverà  che  il  primo  membro  dell'equazione  proposta  diverrà  ne- 
gativo. 

Converrà  dunque  sostituire  al  termine  negativo  nel  primo  membro  dell'equa- 
zione proposta,  un  termine  che  oltre  x  =  0,555  cresca  meno  di  quello  che  vi  è, 
ed  al  contrario  uno  al  termine  positivo  che  cresca  di  più  di  quello  che  vi  è. 
Questo  si  otterrà  sostituendo  un  termine  in  a?3  al  gruppo  a?3  +  l,  ed  uno  in  x 
al  gruppo  2  #2  -f-  $• 

In  questo  modo  si  troverebbe  successivamente  : 

x  =  0, 58  x  =  0, 60  x~  0,  63 

x  =  0, 67  x  =  0,  73  x  =  0,  82 

07  =  0,97  x  =  1,18  w  =  1,44 


e  si  arriverebbe  alla  seconda  radice  che  è  compresa  fra  2  e  3,  come   preceden- 
temente si  è  giunti  con  molta  approssimazione  alla  prima. 

La  terza  radice  è  negativa  e  per  determinarla  basterà  cambiare  a?  in  —  x 
nella  equazione  proposta  che  diventerà: 

—  a?3  —  2  x%  -\-x  +  i  =  0 

e  poi  cercare  la  radice  positiva  di  questa   equazione  come  si  è  fatto  preceden- 
temente; la  radice   trovata  col  segno   cambiato,  sarà  la  radice   negativa  della 
proposta. 
Facciamo  ora  un  altro  esempio  per  applicare  la  forma  : 

m 

Ha?™  +  Ka^+J  =  0. 

Moltiplichiamo  l'equazione  che  ha  servito  nell'esempio  precedente,  cioè: 

a?3  —  2  x%  —  x  +  1  =  0, 
per: 

x  —  100  ; 
avremo  : 

x*>  —  102  a?3  +  199  x*  _l.  101  %  —  100  =  0. 

Questa  equazione  di  quarto  grado  avrà  certamente  la  radice  cento:  procuriamo 
di  accostarci  alla  medesima  col  metodo  ricordato,  partendo  dal  valore  a?  =  50. 

Si  osservi  prima  di  tutto  che  per  x  =  50  V  equazione  dà  un  valore  negativo  : 
dovremo  dunque  sostituire  soltanto  a  dei  termini  negativi  degli  altri  che  cre- 
scano meno  per  valori  di  x  crescenti  oltre  50;  e  dovremo  invece  sostituire  sol- 
tanto a  dei  termini  positivi  degli  altri  che  crescano  meno,  per  valori  di  #  cre- 
scenti oltre  50. 


380  SULLA    RISOLUZIONE   NUMERICA 

Cosi  operando  l'equazione  data  si  cambia  nella  seguente; 

0*  —  4899  oo%  —  100  =  0 

la  quale  si  è  ottenuta  sostituendo  un  termine  in  a?2  a  quello  102  a?3  della   pre- 
cedente, e  un  termine  pure  in  x*  a  quello  101  x  della  stessa,  e  dà  per  x  =  %0 
lo  stesso  valore  della  proposta  e  pel  crescere  di  x%  valori  minori  della  medesima. 
Questa  equazione  cosi  modificata  dà; 

co  =  70  circa. 

Operando  con  questo  valore  70  di  x  come  si  è  fatto   prima  col  50  si  troverà 
la  seconda  approssimazione  : 

#  =  83; 


e  successivamente; 

a?  =  91 

x  =  m 

a?=  97 

a?  =  98 

x  =  99, 48 

ecc. 

accostandosi  indefinitamente  al  valore  che  conosciamo  già,  100,  della  radice 
cercata. 

Guidati  sempre  dallo  stesso  concetto  che  finora  si  è  eseguito  sì  può  trovare 
un  metodo  che  valga  non  solo  per  le  equazioni  algebriche,  delle  quali  fino  ad 
ora  si  è  già  ragionato,  ma  àncora  per  le  equazioni  trascendenti. 

Si  domandino  le  radici  della  equazione  qualunque  .9  (oc)  =  0. 

Per  questo  proponiamoci  di  determinare  un  valore  di  x  che ,  partendo  da  un 
dato  valore  xtì  si  accosti  crescendo  alla  radice  più  vicina  della  equazione  ®(oc)  =  0. 

Si  arriverà  a  trovare  il  cercato  valore  di  x  se  si  potrà  trovare  una  funzione 
X  (x)  la  quale  per  co  ==  oot  dia  ; 

X  (xf)  =  9  O,), 
che  per  valori  di  x  superiori  ad  xt  dia  sempre  : 

*  0*0  O  Wi 

e  per  la  quale  si  possa  con  facilità   determinare  la  sua  radice  più  vicina,  cre- 
scendo, ad  xt. 
Per  ciò  si  osservi  che  si  ha  ; 

9  (xt  +  h)  =  9  (oc)  +  /&  9'  (x)  +  —  9"  (xt  +  0  h) 

in  cui  ; 

e<l, 

e  che  per  determinare  quella  funzione  X(x)  di  cui  si  è  già  parlato  basterà  nello 
sviluppo  di  <f>  (x,  -[-  h)  mettere  in  posto  dei  termini  che  hanno  il  segno  di  9  (flr) 
dei  termini  che  si  mantengano  sempre  minori  di  essi,  oppure  in  luogo  dei  ter- 
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mini  di  segno  contrario  a  9  (x)  metterne  degli  altri  che  si  mantengano  sempre 
maggiori  di  essi,  od  anche  fare  l'ima  e  l'altra  cosa  ad  un  tempo  purché  questi 
termini  conservino  in  ogni  caso  le  rispettive  potenze  di  h. 
Cosi  lo  sviluppo  di  9  (xt  +  h)  diventerà  appunto  la  cercata  funzione  X  (od). 
Supponendo  che  9  (x)  e  9'  (x)  siano  di  segno   contrario  e  che  9"  (oc)  sia  del 
segno  di  9  (oc)  e  che  tale  si  mantenga  fra  oct  ed  #,  +  /&,  trascurando   il    ter- 

k% 
mine  —  9"  (xt  -f-  0  h)  si  avrà  nella  espressione  : 
z 

9  (oc)  +  hy  (oc) 

la  funzione  cercata  X  (oc). 

Se  essendo  ancora  y  (oc)  e  9' (a?)  di  segno  contrario,  9"  (oc)  sarà  di  segno 
contrario  a  y(x)  e  tale  si  manterrà  fra  xt  ed  x,-\-h,  mettendo  in  luogo  di 
9"  (#, +  6  h)  un  valore  M  che  sia  maggiore  di  quelli  che  essa  dà  compresi  fra  oct 
ed  oct-\-h,  si  avrà  nella  espressione: 

9  (x)  +  h<?'  (x)  +yM 

la  funzione  cercata  X  (x). 

Si  noti  che  per  avere  M  si  potrà  trascurare  dapprima  il  termine  in  9"  (x\ 
ciò  che  darà  per  h  un  valore  troppo  grande  il  quale  varrà  per  cercare  il  valore  M. 
Questo  M  si  potrà  poi  determinare  sostituendo  alla  funzione  9"  (x)  un'altra  che 
fosse  della  forma  kxm  — Bxn,  se  la  funzione  è  algebrica,  0  una  forma  facile 
trascendente,  se  9"  (x)  è  trascendente,  che  dia  valori,  per  dati  di  x,  superiori 
ad  essa  ma  che  sia  sempre  crescente  0  decrescente  col  crescere  di  x;  così  si 
potrà  facilmente  trovare  tale  valore  M  che  valga  pel  detto  scopo. 

Se  9  (x)  e  9'  (x)  si  suppongono  dello  stesso  segno,  allora  se  9"  (x)  è  dello 
stesso  segno  di  9(0?,)  e  tale  si  mantenga  sempre  per  crescere  di  x,  allora  non 
vi  è  nessun  valore  di  h  che  renda  9  (x,  +  h)  eguale  a  zero. 

Se  invece  essendo  ancora  9  (x)  e  9'  (x)  dello  stesso  segno ,  9"  (x)  fosse  di 
segno  ontrario  e  tale  si  mantenesse  fra  xt  ed  <»;  +  h  allora  si  cominci  dal  so- 
stituire 9"  (x)  a  9"  (xt  -J-  6  h)  si  avrà  messo  così  un  valore  più  grande  0  più  pic- 
colo del  vero.  Se: 

<p"  (O  >  <p"  (».  +  e  h) 


il  valore  che  si  otterrà  per  h  dall'equazione 


9  (x)  +  h  9'  (x)  +  -  9"  (x)  =  e 


sarà  più  piccolo  di  quello  che  sarebbe  dato  da  9  (xf  -f  h)  =  0 ,  &  servendosi  di 
esso  per  calcolare  un  valore  maggiore  di  quelli  di  9"  (xt  -j-  h)  fra  xt  ed  h  si 
potrà  verificare  se  il  nuovo  valore  che  si  potrebbe  ottenere  per  h  riuscisse 
più  grande  0  più  piccolo  del  primo  ;  il  più  pìccolo  sarebbe  quello  da  scegliersi, 
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cioè  quello  che  aggiunto  ad  x  darebbe  il  valore  domandato  più  prossimo  che  oc, 
alla  prima  radice  che  si  trova  oltre  x,  crescendo.  Se: 

9"  (x)  <^  9"  (xt  4-  6  h) 

si  troverà  per  h  un  valore  più  grande  e  servendosi  di  esso  per  calcolare  il  mas- 
simo di  9"  (xt  -f-  h)  fra  co,  ed  cof  -J-  ^?  §i  verificherà  che  il  nuovo  valore  di  h  che 
così  si  troverà  sarà  più  piccolo  del  primo  e  sarà  quello  da  ritenersi. 

In  generale  dunque  per  trovare  la  radice  cercata  della  equazione  A(#)  =  0si 
comincierà  dal  risolvere  per  h  l'equazione: 

9  (co)  4-  fc  9'  (co)  -(-  2-  9"  (co.)  ==  0 

poi  pel  trovato  valore  di  h  si  cercherà  un  valore  minore  del  più  piccolo  di 
9"  (xt  -f-  h)  fra  x,  ed  xt-\-h  (intendendo  che  un  valore  relativamente  negativo  è 
tanto  minore  quanto  esso  è  più  grande  in  valore  assoluto)  e  poi  sostituito  questo 
valore  minore  a  9"  (x)  cercare  il  nuovo  valore  di  h  che  sarà  il  cercato  se  mi- 
nore del  primo,  altrimenti  sarebbe  il  primo,  che  si  dovrebbe  ritenere. 

La  radice  cercata  dell'equazione  X  (x)  =  0  ossia  il  valore  di  x  più  prossimo 
che  xt  crescendo  verso  la  radice  più  vicina  sarebbe  dunque  xt  -(-  h. 

Dopo  questa  approssimazione  non  si  avrebbe  che  a  ripetere  la  stessa  cosa  per 
averne  una  seconda  e  così  successivamente. 

In  quanto  al  resto  non  si  ha  che  a  ricordare  quello  che  si  è  detto  quando 
prima  si  è  parlato  specialmente  delle  equazioni  algebriche. 


RIMESSA   POLIGONALE    PER    16   LOCOMOTIVE 
ALLA  STAZIONE  DI  HANNOVER. 

(Vedansi  le  tav.  15  e  16). 


Lo  sviluppo  ognor  crescente  delle  nostre  reti  ferroviarie,  il  bisogno  sempre 
più  imperioso  di  accrescervi  il  materiale  mobile,  testé  riconosciuto  anche  da  una 
commissione  d'inchiesta  parlamentare,  lo  ampliarsi  continuo  delle  stazioni  e 
dei  magazzeni  generali,  ed  i  nuovi  impianti  reclamati  a  Roma,  Napoli  ed  in  altre 
città,  ci  pare  diano  un  interesse  d'attualità  a  tutti  quegli  studii  che  si  occu- 
pano delle  costruzioni  speciali  di  servizio  alle  ferrovie,  e  quindi  e'  indussero  a 
pubblicare  questo  lavoro  sulle  rimesse  da  locomotive  dovuto  agli  Ing.  Giorgio 
Mehrtens  e  Gustavo  Rooth  di  Hannover,  corredandolo  dei  numerosi  e  detta- 
gliati disegni  che  lo  rendono  dal  punto  di  vista  della  costruzione  effettiva  d'u- 
gual interesse  a  quello  che  può  avere  come  studio  generale  e  teorico. 

Noi  lo  togliamo  dagli  atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  di  Hannover  (Zeitschrift 
des  Architecten  und  Ingenieur  Vereins)  una  senza  dubbio  delle  migliori  pub* 
blicazioni  per  la  tecnica  della  ingegneria  che  annoveri  la  Germania. 

» 
La  Direzione. 

l.°  —  Introduzione. 

Nel  primitivo  progetto  di  ricostruzione  della  stazione  centrale  di  Hannover  non 
si  aveva  l'idea  di  conservare  i  preesistenti  locali  di  rimessa  per  le  locomotive, 
ed  anzi  si  voleva  costruire  al  loro  posto  una  nuova  ed  unica  rimessa.  Questo  si 
sarebbe  fatto  per  guadagnare  posto  stante  il  gran  numero  di  binari  che  erano 
richiesti  dalla  nuova  tettoia-passaggieri.  Nell'unica  rimessa  dovevano  trovar  posto 
80  vaporiere  e  ciò  per  riguardo  ad  un  prevedibile  aumento  del  traffico  locale.  Su 
questa  base  furono  redatti  tre  progetti  che  in  schizzo  si  vedono  alle  fig.  1,  2,  3 
della  tav.  15  e  si  passò  al  confronto  della  spesa  che  avrebbero  richiesto  i  tre 
differenti  tipi  A,  B,  G. 

Quantunque  la  costruzione  di  questa  rimessa  non  siasi  realizzata  perchè  in 
seguito  si  stimò  sufficiente  il  farne  una  per  16  posti  soltanto  e  ciò  in  base  ad 
un'  altra  disposizione  dei  binari  della  stazione,  tuttavia  crediamo  interessante  dì 
non  ommettere  i  risultati  del  confronto  instituito  fra  il  costo  dei  tre  tipi  dap* 
prima  progettati. 

In  seguito  daremo  la  descrizione  della  rimessa  poligonale  per  16  posti  quale 
fu  costruita,  ritenendo  che  in  unione  agli  esìstenti  locali  delle  macchine,  fosse 
sufficiente  per  soddisfare  alle  esigenze  del  servizio. 
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Dai  preventivi  risultarono  le  seguenti  cifre  di  costo  complessivo  (1)  : 

Progetto  A L.  532430 

»         B »  489510 

»  C »  455840 

Costo  per  metro  quadrato  di  superficie  in  pianta; 

Progetto   A L.  68,  44 

»  B »  67, 49 

»  C »   72,42 

Devesi  però  badare  qui,  che  nel  calcolo  del  costo  pel  progetto  B  non  si  tenne 
conto  di  597  m.  q.  che  sono  destinati  alle  macchine  di  lavorazione  indipenden- 
temente dall'area  realmente  occupata  dalle  vaporiere.  Quell'area  che  si  vede 
anche  alla  fig.  2  si  può  stimare,  atteso  l'uso  cui  era  destinata,  al  solo  prezzo 
di  L.  57, 77  il  metro  quadrato. 

Allora  dalla  somma  rappresentante  il  costo  pel  progetto  B  dovranno  sottrarsi  : 

M.  q.  597X10,08  =  L.  6007,28 

Alla  somma  rappresentante  il  costo  dei  progetti  A, G,  dovranno  aggiungersi: 

M.  q.  597  X  67, 77  =  34488 

Ciò  premesso  sarà  possibile  fare  un  equo  confronto  fra  i  tre  tipi  in  discus- 
sione, e  si  avranno  i  seguenti  valori  : 

Pel  progetto  A  e  per  52  posti    .    .    .    .  L.  586918 
»  B  »       »         ....    »   483464 

»  G  50     »         ....    »  490328 

E  per  ogni  locomotiva  il  costo  di  detta  rimessa  risulta: 

Pel  progetto  A L.  11288 

»  B »     9297 

»  C »     9806 

II  progetto  B  è  dunque  il  meno  costoso  e  nelP  ipotesi  di  un  egual  numero  di 
locomotive  per  tutti  e  tre  i  progetti  risulta  più  economico: 

di  L.  83496, 60  rispetto  al  progetto  A 
»  26521  -     .  »  •  G 


(1)  Si  ritenne  nella  riduzione  di  queste  cifre  che  il  tallero  valesse      L.  3, 70 

il  piede  annoverese  »  0,292 
il  pollice       »  »  0,0243 
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Secondo  Perdonnet  :  Traile  élémentaire  des  chemins  de  fer,  pag.  291,  il  costo  di 
una  rimessa  poligonale  sarebbe  per  ogni  locomotiva  di  L.  9350;  il  costo  di  una 
rimessa  rettangolare  L.  10000. 

Dopo  questa  digressione  generale  passiamo  a  descrivere  la  rimessa  per  16 
locomotive  che  venne  realmente  costrutta.  Se  ne  cominciò  la  costruzione  il 
10  settembre  1868  e  il  17  aprile  1869  la  prima  locomotiva  vi  fece  il  suo  in- 
gresso d'inaugurazione. 

2.°    -  Descrizione  della  rimessa. 

A)  Disposizione  generale. 

Gli  edifici  circondanti  la  rimessa  sono,  al  nord  (fig.  4)  Pusina  del  gaz  ed  il 
gazometro,  al  sud  i  locali  di  lavorazione  delle  macchine  come  pure  tutti  i  bi- 
narj  della  stazione.  Questi  preesistenti  locali  esigevano  per  la  loro  posizione  re- 
ciproca che  la  rimessa  avesse  il  minimo  diametro  possibile,  sia 'perchè  non  ne 
venisse  ostacolo  al  loro  servizio,  sia  anche  perchè  la  rimessa  non  avesse  a  di- 
fettare di  luce. 

L'ampiezza  trasversale  della  rimessa  è  di  48m,50  ed  è  stata  cosi  fissata  rite- 
nendo sufficiente  l'intervallo  di  0m,86  fra  la  massima  sporgenza  di  una  locomo- 
tiva, le  pareti  perimetrali  e  la  piastra  girevole  sita  al  centro  della  rimessa. 

La  massima  lunghezza  di  una  locomotiva  è  stata  ritenuta  di  15m  e  la  massima 
larghezza  di  2m,628,  dimensioni  queste  che  corrispondono  a  quelle  delle  più  po- 
tenti macchine  usate  sulle  linee  dell'  Hannover. 

Dalla  piastra  girevole  centrale  si  diramano  16  binarj  in  direzione  radiale 
(tav.  16)  e  ad  ognuno  di  essi  corrisponde  una  fossa  di  pulimento.  Uno  di  questi 
binarj  è  quello  d'arrivo  ed  è  collegato  con  tutto  il  sistema  dei  binarj  della  stazione. 

Per  approvvigionare  d'acqua  i  tender  delle  locomotive  in  partenza  si  è  col- 
locato in  prossimità  al  binario  d'uscita  una  colonna  d'alimentazione  e  fra  un 
braccio  e  V  altro,  nella  rimessa,  si  stabilì  una  testa  di  condotta  d'acqua  pel 
pulimento  delle  locomotive  che  è  legata  al  sistema  di  distribuzione  o  rete  di  tubi 
della  stazione  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Onde  poter  annettere  alla  rimessa  alcuni  locali  secondari  di  servizio  e  d'abi- 
tazione pei  conduttori  di  locomotive  e  per  i  fuochisti,  si  ricorse  ad  una  porzione 
dei  locali  laterali  preesistenti  di  riparazione  delle  vetture  e  si  congiunsero  alla 
rimessa  con  una  piccola  tettoia  (tav.  17).  Della  parte  di  officine  di  riparazione 
cosi  usufruita  si  cavarono  i  seguenti  locali: 

Una  camera  pel  capo  macchinista  di  locomotive. 

Una  camera  pel  macchinista  e  fuochista  in  servizio  di  riserva. 

Una  camera  di  servizio  ed  un  ripostiglio. 

Nel  solaio  un  dormitorio  pel  conduttore  e  fuochista  in  servizio; 

B)  Muratura  a  perimetro  poligonale. 

Il  muro  perimetrale  costrutto  in  mattoni  ha,  come  vedesi  dalla  pianta  (tav.  16), 

la  forma  di  un  poligono  regolare  di  16  lati.  Lo  spessore  di  esso  muro  è  di  0m,484 

nei  lati  ed  è  accresciuto  alquanto  nei  vertici  del  poligono  ed  in  sommità  ove  è 

contornato  da  una  cornice.  Nei  vertici  vi  è  anzi  una  lesena  sporgente  onde  le 

Poi  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  25 
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travate  principali  della  copertura,  poggianti  sui  vertici  e  sulle  mezzane  dei  lati 
del  poligono  abbiano  ad  essere  egualmente  lunghe  (vedi  fig.  5,  tav.  15).  Le 
fondazioni  sono  profonde  lm,168,  dello  spessore  pure  di  1,168,  e  sono  fatte  con 
pietrame  e  malta. 

La  porta  d'ingresso  consta  di  un  atrio  a  vòlta  coperta  da  un  tetto  a  padiglione 
ed  ha  8m,358  di  larghezza  per  4m,818  di  altezza  sopra  il  piano  del  ferro. 

Per  soddisfare  alle  condizioni  principali  di  una  buona  illuminazione  che  per- 
metta agli  operai  di  lavorare  sotto  alle  locomotive,  sono  praticate  in  ciascun  lato 
del  poligono    due    finestre  larghe  2m,19  ed  alte  3m,50. 

Le  finestre  hanno  i  serramenti  larghi  circa  0m,730  ed  alti  0m,875.  I  dettagli 
della  cornice,  del  davanzale  e  dello  zoccolo  si  vedono  chiaramente  alle  fig.  6,  7,  8 
della  tav.  15. 

L'intera  altezza  del  muro  dal  suolo  fino  allo  spigolo  superiore  della  cornice  è 
di  7m.  La  pietra  impiegata  all'esterno  è  arenaria  rossa  di  Alferd,  quella  impiegata 
all'interno  è  arenaria  più  dura  e  di  color  grigio,  tratta  dalle  cave  di  Elz. 

C)  Copertura. 

La  copertura  dello  spazio  contornato  dalla  muratura  è  fatta  in  due  modi  di- 
versi, l'uno  è  inerente  alla  cupola  e  l'altro  è  inerente  alla  parte  compresa  fra 
le  colonne  interne  ed  il  muro  perimetrale.  La  cupola  è  sopportata  da  sedici 
colonne  in  ghisa  e  l'area  anulare  esterna  alle  colonne  ha  la  sua  copertura  ap- 
poggiata a  sedice  travate  i  di  cui  estremi  gravitano  sulle  colonne  stesse,  sul- 
l'anello di  lamiera  che  le  unisce  e  sul  muro  (tav.  18).  L'intera  copertura  ad 
eccezione,  della  lanterna  di  legno  che  chiude  l'anello  superiore  della  cupola, 
del  padiglione  della  porta  d'ingresso,  dei  correnti  e  colmarecci  della  tettoia,  è 
in  ferro  ed  é  in  dettaglio  rappresentata  dalla  tav.  19. 

l.°  —  Cupola. 

Il  diametro  della  cupola  misurato  fra  le  mezzerie  delle  colonne  è  di  31,n,40. 
Consta  di  16  travale  in  lamiera  di  ferro  di  forma  arcuata;  gli  estremi  superiori 
di  esse  mettono  capo  e  s'appoggiano  ad  un  anello  poligonale  di  6m,28  di  diametro 
che  diremo  anello  della  lanterna  3  gli  estremi  inferiori  resi  solidali  per  mezzo 
di  un  altro  anello,  pure  poligonale  di  ferro  piallo  e  detto  di  base  (alto  0m,235 
e  -dello  spessore  di  0m,018),  sono  sopportati  da  travi  verticali  alte  2m,20,  che  si 
appoggialo  alle  colonne  di  ghisa. 

Per  ripartire  più  uniformemente  il  carico,  si  sono  messi  fra  l'anello  poligo- 
gonale  della  lanterna  e  quello  di  base,  due  anelli  intermediari.  Notisi  che  l'anello 
di  base  è  già  per  mezzo  delle  ora  menzionate  travi  verticali,  reso  solidale  colle 
colonne,  e  che  oltre  a  ciò  per  controbilanciare  efficacemente  le  conseguenze  di 
un  caricamento  disuguale  dovuto  alle  nevi  ed  alla  pressione  del  vento  si  sono 
collegati  tutti  i  preaccennati  anelli  con  tiranti  diagonali  di  0m,026  di  diametro. 

Fra  le  travi  o  montanti  verticali  ed  i  loro  anelli  di  congiunzione,  vale  a 
dire  fra  esse,  l'anello  di  base  e  l'anello  collegante  le  colonne  sono  disposti  delle 
finestre  a  serramenti  in  ghisa  ed  i  montanti  a  due  a  due  sono  uniti  da  saette 
diagonali  a  sezione  rettangolare  di  0rn,052  per  0m,009. 
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Le  travate  ad  arco  della  cupola  sono  a  doppio  T  composto;  la  lamiera  verti- 
cale ha  lo  spessore  di  0m,0065,  i  cantonali  sono  di  0m,065  X  0m,065  X  0m,009  e 
constano  di  tre  segmenti  collegati  ai  loro  estremi  con  coprigiunti  dello  spes- 
sore di  0m,0065. 

La  congiunzione  poi  degli  anelli  intermedi  della  cupola  (cantonali  di  0m,078  X 
0m,078  X  0,013)  è  fatta  per  mezzo  di  piastre  chiodate  alla  tavola  superiore  della 
travaia  curvata.  Oltre  a  ciò  la  tavola  superiore  porla  ancora  dei  ferri  d'angolo 
di  0,065X0,065X0,096  per  assicurare  le  terzere  in  legno  del  tetto. 

L'anello  della  lanterna  (6,n,28  di  diametro)  è  fatto  con  una  lamiera  verticale 
dello  spessore  di  0m,013  ed  alta  0m,156  con  cantonali  curvali  di  0,078X0,078 
X  0,013.  È  in  quattro  pezzi  collegati  per  mezzo  di  coprigiunti  dello  spessore 
di  0,039  ed  attaccati  alle  travate  principali  della  cupola  a  mezzo  di  squadri. 

L'anello  di  base  è  fatta  con  un  ferro  piatto  di  0m,247  e  dello  spessore  di  0m,018: 
Consla  di  16  pezzi  collegati  fra  loro  nelle  giunture  con  piastre  e  viti  e  colle  travi 
della  cupola  per  mezzo  di  squadri.  I  tiranti  diagonali  di  0,026  di  diametro  sono 
assicurati  ad  un  estremo  alle  piastre  di  congiunzione  dei  ferri  anulari  della  cupola 
(anello  al  piede,  intermedi  e  anello  della  lanterna)  con  viti  di  0m,032,  all'altro 
estremo  mettono  capo  ad  un  pezzo  anulare  del  diametro  esterno  di  0m,312  nel 
quale  a  mezzo  di  madrevite  si  possono  tendere  opportunamente.  Le  travi  verti- 
cali che,  partendo  dal  capitello  delle  colonne,  vanno  a  portare  l'anello  di  base 
della  cupola  constano  di  una  lamiera  verticale  0,009  di  spessore  0m,156  di  lar- 
ghezza, rinforzata  da  ferri  d\angolo  di  0,078X0,078X0,09. 

All'altezza  dei  capitelli  vi  ha  infine  il  così  detto  anello  delle  colonne  che  è 
in  16  pezzi  e  che  é  formato  con  un  ferro  d'angolo  di  0,104X0,104X0,013 
congiunto  alle  piastre  angolari  dei  capitelli  con  vili  di  0,019  di  diametro. 

Le  colonne  di  ghisa  sono  cave  e  la  loro  lunghezza  è  di  8m,74:  constano  di  due 
pezzi,  la  colonna  propriamente  detta  che  è  lunga  5  metri  ed  il  basamento  che 
è  lungo  3m,74;  i  due  pezzi  sono  congiunti  per  mezzo  di  viti  di  0,026  di  dia- 
metro. La  parte  superiore  più  lunga  è  cilindrica  ed  ha  alla  base  il  diametro 
esterno  di  0m,260  ed  in  sommità  0m,234,  lo  spessore  è  di  0ni,0li;  porta  un  sem- 
plice capitello  a  nervature. 

Il  basamento  parimenti  cilindrico  ha  il  diametro  esterno  di  0m,312  e  lo  spessore 
di  0m,023;  è  rinforzalo  da  nervature  della  grossezza  di  0,026  e  porta  una  piastra  di 
fondazione  in  ghisa.  Quest'ultima  appoggia  sullo  zoccolo  quadralo  di  pietra  avente 
0m,68di  lato  e  0m,29  di  altezza  e  vi  è  assicurata  con  viti  ad  ancora  di  0m,032  di 
diametro;  l'ancora  discende  nella  muratura  evi  è  amarrata  solidamente.  Subito  sopra 
le  colonne  si  è  fatto  un  ballatoio  di  servizio  a  suolo  di  legno  che  è  portalo  da  pic- 
cole mensole  dello  spessore  di  0m,006  con  ferri  d'angolo  di  0,065X0,065X0,009. 
Esso  ballatojo  è  protetto  da  una  ringhiera  di  ferro  i  cui  appoggi  principali  sono 
assicurati  alle  mensole  e  le  bacchette  della  ringhiera  sul  corrente  di  legno,  oltre 
al  corrimano  che  è  di  ferro  rotondo  di  0,027,  vi  è  anche  un  altra  bachetta  pure 
rotonda  che  tiene  i  ferri  verticali  della  ringhiera  a  metà  della  loro  altezza. 

{Continua), 
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SULLO  SVILUPPO  DELLE  FERROVIE  NEGLI  STATI  UNITI  D'AMERICA. 

Da  un  lavoro  statistico  su  questo  argomento  pubblicato  dalla  Raìlroad  Gazette  di  New- 
York  4872,  ricaviamo  alcune  notizie,  sullo  sviluppo  della  rete  ferroviaria  nell'  Unione  ame- 
ricana durante  l' anno  1871 ,  confrontato  con  quello  delle  annate  precedenti  e  ripartito  a 
seconda  i  diversi  Stati.  Certo  quando  si  considerano  questi  numeri  si  resta  veramente  sorpresi , 
e  la  mente  va  pensando  alla  grandiosità  di  sviluppo  che  necessariamente  devono  affettare  tutti 
i  rami  del  viver  sociale  in  quel  singolare  paese ,  e  invade  vivo  desiderio  di  conoscerlo  e  stu- 
diarlo. È  appunto  come  elemento  atto  a  persuadere  i  nostri  lettori  che  oramai  è  in  America  , 
più  che  altrove,  che  si  trova  la  scintilla  del  progresso,  massime  dal  punto  di  vista  tecnico, 
e  che  è  là  che  noi  dobbiam  cercare  novità  e  raccoglier  lumi  ;  che  pubblichiamo  questo  quadro 
òhe  in  sé  forse  sarebbe  più  adatto  ad  un  periodico  di  statistica. 

Da  quanto  appare  dall'introduzione  dello  scritto  americano  non  era  cosa  facile  il  constatare 
queste  cifre  e  veramente  ce  ne  possiamo  render  ragione,  se  appena  cerchiamo  di  compilare  un 
quadro  simile  ad  esempio  per  l'Europa,  o  anche  per  soli  tre  quarti  di  essa  che  equivalgono  in 
superficie  all'insieme  degli  Stati  Uniti  d'America.  —  Quello  scritto  incomincia  infatti  così: 

«  Noi  abbiamo  compilato  con  gran  cura  la  storia  dell'incremento  delle  ferrovie  negli  Stati 
Uniti  durante  l' anno  1871 ,  presentando  il  numero  di  miglia  di  ferrovia  che  furono  aperti  a 
pubblico  esercizio  in  queir  annata.  Fu  nostra  intenzione  di  introdurre  nel  computo  solo  quei 
tronchi  assolutamente  terminati  e  in  stabile  esercizio,  trascurando  quelli  in  corso  di  costruzione 
o  quasi  pronti,  l'apertura  fosse  anche  annunciata  entro  una  quindicina  di  giorni,  la  nostra 
esperienza  avendoci  insegnato  della  poca  attendibilità  di  queste  promesse,  e  come  sola  garanzia 
di  assoluta  ultimazione  sii  il  buon  funzionamento  in  un  regolare  esercizio.  Quindi  è  che  ab- 
biamo preso  la  maggior  cura  nell' asserire  le  cifre,  e  quantunque  senza  dubbio  ci  saranno  egual- 
mente sfuggiti  errori ,  noi  siamo  convinti  che  la  somma  degli  eccessi  e  quella  delle  ommissioni 
saranno  entrambe  e  principalmente  la  prima  assai  tenue. 

«  Il  lavoro  necessario  per  la  compilazione  di  questo  quadro  fu  assai  grande,  e  perchè  abbrac- 
ciale l'intera  ultima  annata  per  cui  mancano  dati  ufficiali  ordinati,  e  perchè  l'incendio  di 
Chicago  che  distrusse  uno  degli  ufficii  centrali  del  nostro  giornale  ci  rapì  buona  parte  di  un 
primo  nostro  lavoro  sull'  argomento  che  ora  svolgiamo  ». 

L'attività  di  costruzione  nel  1871  fu  veramente  straordinaria,  l'intero  aumento  sommando  a 
ben  6983  miglia  (statute  mile  pari  a  Chilom.  11236  (1)).  Dalle  statistiche  le  più  accurate  rilevasi 
come  lo  sviluppo  della  rete  ferroviaria  negli  Stati  Uniti  alla  fine  del  1870  fosse  di  miglia  53399 
(85919  Chilometri).  Alla  fine  del  1871  risultano  invece  (Chilometri  97155)  miglia  60382,  dunque 
nell'annata  vi  fu  un  incremento  del  13  °/0,  mentre  nel  1870  era  stato  del  12  %,  e  del  11  l/9 
per  o/0  nel  1869. 

Il  quadro  seguente  dà  per  una  serie  di  41  anni  la  somma  degli  aumenti  di  sviluppo  di  fer- 
rovia in  Chilometri,  di  fronte  a  quelli  già  esistenti  al  principio  dell'anno  stesso. 

(1)  Un  statute  mile  equivale  a  Chilom.  1,609. 
Un  square  mile  »  »       2,589. 
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Anni 

Chilometri 

Aumento  annuo 

Chilometri 

Aumento  annuo 

in  esercizio 

Chilometri 

in  esercizio 

Chilometri 

1830 

37 

1851 

17670 

5156 

1831 

132 

95 

1852 

20768 

3098 

1832 

368 

236 

1853 

24714 

3946 

1853 

611 

243 

1854 

26902 

2188 

183* 

1018 

407 

1855 

29563 

2661 

1835 

1766 

748 

1856 

35515 

5952 

1836 

2048 

282 

1857 

39433 

3918 

1837 

2408 

360 

1858 

43391 

3958 

1838 

3078 

670 

1859 

46321 

2930 

1839 

3703 

725 

1860 

49291 

2970 

1840 

4534 

831 

1861 

50291 

1000 

1841 

5687 

1153 

1862 

50681 

1390 

1842 

6477 

790 

1863 

53370 

1689 

1843 

6733 

256 

1864 

54557 

1187 

1844 

7042 

309 

1865 

56612 

2055 

1845 

7454 

412 

1866 

59560 

2948 

1846 

7946 

492 

1867 

63143 

5583 

1847 

9008 

1062 

1868 

68227 

5084 

1848 

9647 

639 

1869 

76031 

7804 

1849 

11850 

2203 

1870 

85919 

9888 

1850 

14514 

2744 

1871 

97155 

11236 

In  quest'altro  invece  è  segnata  l'estensione  assoluta  della  rete  per  cadaun  Stato  e  territorio 
onde  si  divide  la  federazione,  di  fronte  all'estensione  superficiale  di  ciascuno  d'essi. 


STATI 


Superficie 
Chil.  q. 


Sviluppo  nel 

1871  |  1872 

Chilometri 

Au- 
mento 

© 
s 

3 

STATI 


Maine 

New-Hampshire 

Vermont 

Massachusetts  .  . 
Rhode  Island  . . 
Connectient. .  . . 

New- York 

Pensylvania  .  . . 
New -Jersey  .  .  . 

Delaware 

Maryland 

Columbia 

West-Wirginia. 

Wirginia 

North-Carolina. 
South-Carolina. 

Georgia 

Florida 

Alabama 

Mississippi .... 

Louisiana 

Texas 

Arkansas  ..... 

Tennessee 

Kentucky 


84143 

1264 

1434 

170 

26 

24573 

1184 

1287 

103 

27 

27041 

988 

1121 

133 

28 

20654 

2381 

2569 

188 

29 

3450 

219 

219 

— 

30 

12342 

1193 

1500 

507 

31 

124456 

6320 

6880 

560 

32 

121808 

7491 

8076 

585 

33 

22031 

1810 

2067 

257 

34 

5613 

360 

360 

— 

35 

29615 

1079 

1264 

185 

36 

158 

— 

— 

— 

37 

60904 

623 

780 

157 

38 

108313 

2389 

2419 

30 

39 

134264 

1895 

1919 

24 

40 

77811 

1829 

1957 

128 

41 

153584 

2968 

3131 

163 

42 

156941 

717 

736 

19 

43 

1343U 

2299 

2577 

278 

44 

114554 

1593 

1593 

— 

45 

108657 

769 

860 

91 

46 

623315 

1144 

1474 

350 

47 

136248 

412 

471 

59 

120404 

2400 

2400 



99512 

1636 

1864 

228 

Ohio 

Michigan..  .  . 

Indiana 

Wisconsin.  .  . 
Minnesota .  .  . 

Jowa 

Illinois 

Nebraska  .  .  . 
Missouri  .... 

Kansas 

California  .  .  . 

Nevada  

Oregon 

Arizona " 

Colorado  .... 

Dakota 

Idaho  

Montana  .... 
New-Messico. 

Utah 

Washington  . 
Wyoming . .  . 

Somma  totale 


Superficie 
Chil.  q. 


Sviluppo  nel 

1871   |  1872 

Chilometri 


Au- 
mento 


104314 

5692 

5972 

146915 

2635 

3404 

87840 

5111 

5658 

140415 

2453 

2958 

217569 

1724 

2449 

143261 

4316 

5057 

144310 

7756 

9207 

197683 

946 

1283 

170047 

3218 

4035 

215330 

1695 

2128 

494875 

1488 

1647 

292500 

954 

980 

248315 

256 

344 

300962 

— 

— 

273^27 

592 

714 

390721 

— 

— 

240046 

— 

— 

377214 

— 

— 

317215 

— 

— 

210600 

586 

586 

185500 

— 

40 

244432 

792 

792 

7712118 

85919 

97155 

280 

769 

547 

505 

725 

741 

1451 

337 

817 

433 

159 

26 

88 

122 


40 


11236 
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Qui  riesce  interessante  un  raffronto  collo  sviluppo  della  rete  ferroviaria  Europea;  quantunque 
di  questa  noi  non  abbiamo  una  statistica  esatta,  possiamo  asserire  che  non  supera  i  400000 
Chilometri.  Da  una  statistica  del  Comm.  Bella  del  1867  rilevasi  uno  sviluppo  di  Chilometri 
80205,  venendo  al  1871  si  hanno  estesi  incrementi,  in  Russia  di  Chilom.  9000,  1000  in  Svezia, 
800  in  Italia,  400  nel  Belgio;  ma  se  si  stabilisce  un  rapporto  d'aumento  per  l'intero  conti- 
nente come  si  verificò  per  l' Italia,  si  arriva  solo  alla  cifra  di  92000  Chilometri ,  e  rilevando 
approssimativamente  l'estensione  dei  nuovi  tronchi  aperti  dal  1867  al  1871  si  hanno  Chilo- 
metri 16000,  quindi  è  che  riteniamo  100000  Chilometri  come  cifra  totale  ancora  maggiore  del 
vero.  In  base  a  quella  possiamo  far  questo  quadro  di  raffronto  : 


Europa 
Stati  Uniti 


Superficie 
in  Chilometri  q. 

9878113 
7712118 


Popolazione 

276000000 
56000000 


Ferrovie 
in  Chilometri 

100000 
97155 


1  Chilometro 
per  abitanti 

2750 
380 


1  Chilometro 
per  Chilometri  q. 

98,7 
79,3 


11  quale  ci  mostra  evidentemente,  quanto  più  densa  sii  la  rete  ferroviaria  negli  Stati  Uniti  che 
non  in  Europa,  sia  in  rapporto  alla  superficie  che  relativamente  alla  popolazione;  anzi  la  su- 
periorità sotto  questo  secondo  punto  di  vista  ci  vuol  anche  dire  una  ricchezza  relativa  immen- 
samente maggiore  colà  che  presso  noi.  Un  Chilometro  di  ferrovia  ogni  380  abitanti  in  America 
ci  rappresenta  in  media  un  capitale  immobilizzato  di  L.  200000  (V.  Monitore  Strade  Ferrate 
N.  23.  1872)  ossia  di  L.  520  per  abitante,  mentre  in  Europa  non  è  questa  cifra  che  di  L.  90 
anche  ammettendo  fra  noi  un  costo  chilometrico  medio  di  L.  260000. 

E  questa  superiorità  non  si  presenta  solo  nel  complesso  degli  stati  riuniti,  ma  anche  confron- 
tando gli  stati  col  maggior  sviluppo  ferroviario  d'Europa  con  quelli  d'America  troviamo  sempre 
una  superiorità  in  questi,  lo  mostra  il  seguente  quadro  in  cui  introduciamo  anche  l'Italia  tanto 
per  far  vedere  quanto  ci  resta  a  fare. 


Superficie 

Estens 

one  di  Ferrovia 

1 

Chilometro 

in  Chilometri  q. 

in 

Chilometri 

per 

Chilometri  q 

Italia 

300000 

6050 

49 

R.  d'Inghilterra 

316330 

25000 

12,6 

Belgio 

29456 

3027 

9,7 

Illinois 

144310 

9207 

15,6 

Pensil  vania 

121808 

8076 

15,1 

Connectieut 

12342 

1500 

8,2 

Massachusetts 

20634 

2659 

8,0 

A  simili  conclusioni  noi  verremmo  considerando  il  traffico  e  il  reddito  delle  linee  americane,  (1) 
quindi  è  che  per  quanto  si  voglia  attenuare  il  valore  di  queste  cifre  coli'  addurre  la  deficienza 
di  altre  vie  di  comunicazione  la  compattezza  della  massa  continentale  americana,  restan  però 
sempre  tali  da  persuadere  ognor  più  esservi  in  America  uno  sviluppo  d'  arte  e  commercio ,  e 
una  ricchezza  veramente  straordinarii  e  degni  di  profondi  studi. 

E.  P. 


(1)  In  proposito  puossi  consultare  l'opuscolo  del  Sig.  E.  Weyer  testé  pubblicato  a  Parigi  «  L'avve- 
nire delle  Strade  Ferrale  agli  Stati  Uniti  »  di  cui  uno  spoglio  fu  presentato  nel  N,  23  di  quest'anno 
del  Monitore  delle  Strade  Ferrate. 
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LA  MECCANICA  DEL  VOLO. 

Questo  è  il  titolo  di  due  interessanti  articoli  pubblicati  recentemente  nel  Civtlingenieur  e 
dovuti  al  signor  Ing.  Luigi  Kargl  assistente  alla  Scuola  Politecnica  di  Zurigo. 

L'importanza  scientifica  dei  risultati  a  cui  giunge  il  Kargl,  benché  la  sua  teoria  sia  solo 
applicata  al  librarsi  o  all'ondeggiare  nell'aria  e  non  al  volare  propriamente  detto,  ci  induce  a 
far  voti  perchè  ei  possa  estendere  i  suoi  studi  e  le  sue  considerazioni  anche  al  movimento  in 
direzione  qualunque.  Il  problema  dell'  areonautica  avrebbe  fatto  allora  un  gran  passo  verso  la 
soluzione. 

Prima  di  esporre  le  conclusioni  teoriche  del  Kargl  e  le  ingegnose  e  recenti  ricerche  speri- 
mentali del  Marey,  non  crediamo  inutile  di  mettere  al  corrente  i  nostri  lettori  dello  stato  at- 
tuale di  questa  interessante  questione,  tanto  più  che  da  qualche  tempo  essa  ha  mutato  radical- 
mente di  indirizzo.  Diffalti  sarà  noto  come  in  questi  ultimi  anni  si  sia  pensato  dagli  inventori 
un  pò  meno  a  guidare  areostali  nello  spazio  coli'  ajuto  di  mezzi  sempre  impolenti ,  ed  un  pò 
più  ad  imitare  la  natura  negli  uccelli  tentando  di  costruire  delle  macchine  atte  a  volare.  Tutto 
al  più  si  cercò  utilizzare  l'areoslato  come  ausiliario,  ma  si  pensò  anzitutto  a  dare  i  mezzi  alla 
nave  aerea  di  sottrarsi  all'influenza  delle  correnti  per  mezzo  di  elementi  proprii,  come  sarebbero 
delle  elici  comandate  da  macchine  a  vapore  installate  a  bordo. 

Fin  dal  1868  l'egregio  Prof.  Colombo  segnalava  nell'Annuario  scientifico  i  tentativi  fatti  nella 
nuova  via  e  con  sintesi  erudita  enunciava  il  problema  nella  nuova  forma  in  cui  era  stato  posto, 
discutendone  anche  le  probabilità  di  riuscita. 

«  L'idea  di  valersi  dei  palloni,  ei  diceva,  di  un  corpo  più  leggero  dell'aria,  per  elevarsi  e  di- 
rigersi con  sicurezza,  è  ora  quasi  definitivamente  abbandonata.  Le  larghe  superficie  presentate  da 
simili  corpi  sono  assolutamente  incompatibili  colle  direzioni  contro  Vento  :  i  palloni  saranno 
sempre,  qualunque  cosa  si  faccia,  in  balia  del  vento  che  domina.  Bisognava  ritornare  alle  idee  di 
una  volta,  a  quelle  idee  che  l' invenzione  dei  palloni  ha  fatto  mettere  da  parte:  bisognava  tornare 
ancora  a  cercare  di  imitar  la  natura ,  riproducendo  il  fatto  dell'  uccello  che  vola  e  del  cervo 
volante.  Bisognava  rinunciare  ad  elevarsi  nell'aria,  valendosi  di  corpi  specificamente  più  leggeri  ; 
ma  si  doveva  mirare  invece  a  sollevarsi  con  mezzi  meccanici,  librandosi  poi  nell'aria  per  mezzo 
di  una  forza  di  projezione  impressa  ila  un  meccanismo  analogo  a  quello  delle  ali  e  capace  di 
contrastare  alia  discesa  verticale,  precisamente  come  avviene  di  un  uccello,  quando  si  mantiene 
sospeso  senza  un  movimento  d'ali  percettibile:  in  questo  caso  la  direzione  rettilinea  del  movi- 
mento non  è  che  apparente  ;  la  linea  descritta  è  in  realtà  il  movimento  risultante  della  forza 
di  projezione  e  della  gravità.  • 

«  Le  condizioni  dinamiche  del  volo  di  un  insetto  e  d'un  uccello  sono  tre:  la  superficie  delle 
ali,  il  peso  del  corpo  e  la  forza  muscolare  che  agita  le  ali.  La  superficie  delle  ali  ha  una  doppia 
funzione  :  essa  è  necessaria  all'  ala  come  organo  di  propulsione,  nello  stesso  modo  che  è  neces- 
saria pei  remi,  per  le  ruote  a  pale  e  per  gli  elici  della  navigazione;  ma  sopratulto  è  indispen- 
sabile per  rallentare  la  velocità  della  discesa,  le  ali  funzionando  in  questo  caso  come  un  para- 
cadute. La  velocità  della  discesa  essendo  così  notevolmente  rallentata  e  resa  uniforme  dalla  resi- 
stenza dell'  aria  dopo  i  primi  istanti  della  discesa,  tutta  la  questione  del  volo  si  riduce  ad  una 
questione  di  forza:  bisogna  cioè  poter  imprimere  al  corpo  volante  una  velocità,  orizzontale  od 
inclinata  all'orizzonte,  così  grande,  che  la  risultante  dei  due  movimenti,  quello  di  projezione  e 
quello  di  discesa  verticale  dovuto  alla  gravità,  costituisca  la  trajettoria  che  si  vuol  far  percor- 
rere al  corpo;  la  direzione  di  questa  rispetto  all'orizzonte  dipendendo  quindi  dal  moto  delle 
ali  e  dall'  inclinazione  della  loro  superficie.  Tutta  la  teoria  del  cervo  volante  è  qui  :  la  inclina- 
zione della  sua  superficie  e  la  forza  di  trazione  che  agisce  su  di  lui  si  combinava  per  impri- 
mergli un  movimento  ascensionale,  benché  esso  sia  più  pesante  e  di  molto  deil' aria  :  nello 
stesso  modo  un  uomo,  munito  di  un  paracadute,  e  che  con  questo  mezzo  può  cader  senza  alcun 
pericolo  da  una  grande  altezza,  potrebbe  mantenersi  librato  nell'aria,  combinando  coli' inclina- 
zione del  paracadute  un  movimento,  convenientemente  rapido,  di  projezione  », 
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11  problema  essendo  posto  in  tal  modo,  era  naturale  si  volgesse  V  attenzione  dei  più  a  studiare 
le  condizioni  dinamiche  del  volo  degli  uccelli  e  solo  allora  si  cominciò  a  far  luce  sulle  inaccet- 
tabili conclusioni  a  cui  eran  giunti  il  Borelli  prima  ed  il  Navier  180  anni  più  tardi. 

11  Borelli  rinomato  astronomo  nato  nel  1608  a  Napoli  e  morto  a  Roma  nel  1679  ci  diede  per 
primo  delle  ricerche  sulla  forza  muscolare  in  una  sua  opera  intitolala  De  rnotu  animalium  e 
dalle  sue  asserzioni  si  scorge  quanto  fossero  erronei  i  calcoli  da  lui  istituiti;  diffatti  egli  dice 
che  nei  muscoli  di  un  uccello  si  sviluppa  una  forza  10000  volte  più  grande  del  suo  peso,  per 
modo  che  i  muscoli  dei  volatili  dovrebbero  in  tenacità  superare  l'acciajo.  Navier  180  anni  dopo 
asserisce  che  un  uccello  muoventesi  con  18  metri  di  velocità  al  secondo  sviluppa  chilogram- 
metri 390  G,  essendo  G  il  suo  peso. 

Per  modo  che  una  rondine  del  peso  di  chil.  0,015  volando  facilmente  un'ora  a  18  metri  di  ve- 
locità, dovrebbe  sviluppare  un  lavoro  di  circa  20000  chilogrammetri  corrispondente  a  80  unità  di 
calore,  ora  una  tal  quantità  di  calore  non  può  nemmeno  essergli  fornita  dalla  nutrizione  perchè 
se  tutto  il  suo  cibo  fosse  anche  carbonio  puro  occorrerebbe  onde  equivalere  a  quel  lavoro  la 
combustione  di  chil.  0, 008  ossia  più  della  metà  del  peso  dell'  uccello. 

Fu  Bertrand  (Comptes-Rendues ,  Voi.  72,  pag.  588)  che  dimostrò  l'erroneità  delle  opinioni 
manifestate  in  passato  sulla  forza  muscolare  degli  uccelli.  Plateau  e  De-Lucy  fecero  invece  espe- 
rienze onde  provare  che  la  superfìcie  unitaria  delle  ali  ossia  la  superficie  di  ala  per  ogni  chilo- 
grammo di  peso  dell'animale,  decresce  coli' aumentare  del  peso;  e  che  la  forza  muscolare  unitaria 
decresce  egualmente  col  crescere  del  peso  ed  in  una  proporzione  assai  rapida.  Così,  per  esempio, 
la  gru  d'Australia  pesa  tre  milioni  di  volte  più  della  zanzara;  or  bene,  la  superficie  d'ali,  cor- 
rispondente all'unità  di  peso  dell'animale  è  per  la  gru  d'Australia  appena  140  volte  più  grande 
che  per  la  zanzara;  la  gru  d'Australia  pesante  da  9  a  10  chilog.  ha  una  superficie  d'ali  di  soli 
metri  quad.  0,09  per  chilogrammo  essendo  anche  forte  volatrice. 

Se  questi  dati  permettessero  di  stabilire  una  legge,  si  potrebbe  inferirne  che  ad  un  uomo  di 
100  chilog.  di  peso  dovrebbe  bastare  una  superficie  di  m.  q.  4,80,  ad  una  macchina  e  ad  un 
apparecchio  del  peso  di  1000  chilogr.  occorrerebbe  una  superfìcie  di  m.  q.  28,  80. 

La  superficie  dell'  ala  necessaria  a  volare ,  non  è  dunque  1'  elemento  più  difficile  a  determi- 
narsi se  si  fa  astrazione  della  forza,  ma  quando  i  due  concetti  devono  prendersi  insieme  si  si 
trova  in  faccia  alla  scoraggiante  insufficenza  delle  esperienze  sinora  istituite.  11  signor  De-Lucy 
per  esempio  ritiene  che  per  un  uomo  di  100  chilog.  ;  il  lavoro  motore  deve  essere  molto  al 
disotto  di  100  a  180  chilogrammetri,  questa  essendo  la  cifra  corrispondente  alla  forza  di  un  uc- 
cello di  1  chilogrammo.  Convinzione  o  meglio  asserzione  questa  che  vedremo  contraddetta  dai 
risultati  del  Rargl. 

Secondo  De-Lucy  1'  uomo  non  può  dunque  affidarsi  ai  suoi  muscoli  e  deve  di  necessità  ricor- 
rere ad  un  motore  inanimato  che  sappia  portarlo  e  portar  sé  stesso  nello  spazio.  Vediamo  cosa 
si  sia  fatto  su  questo  terreno  e  quali  siano  state  e  siano  ancora  le  difficoltà.  Riportiamo  ora  un 
altro  tratto  della  rassegna  del  Professor  Colombo  : 

una  motrice  di  questa  natura  deve  soddisfare  a  delle  condizioni  affatto  speciali.  Prima 

di  tutto  bisogna  trovare  il  meccanismo  più  conveniente  per  imprimere  direttamente  il  movimento 
alle  ali  od  agli  organi  di  propulsione,  qualunque  essi  siano,  che  si  trovano  più  addatti  allo 
scopo  :  ma  ciò  che  è  indispensabile  è  la  leggerezza  specifica  del  motore,  la  leggerezza  cioè  in 
proporzione  dell'  effetto  utile  sviluppato.  Con  un  peso  di  un  centinajo  di  chilogrammi,  la  mac- 
china dovrebbe  avere  almeno  la  forza  di  5  o  4  cavalli ,  calcolando  anche  al  minimo  di  180  a 
200  chilog.  il  peso  dell'  areonauta  e  degli  organi  di  propulsione.  Ora  una  macchina  così  speci- 
ficamente leggiera  non  si  è  mai  costruita  finora.  Le  locomotive  più  recentemente  costrutte,  con 
caldaja  e  pezzi  d' acciajo  e  che  sono  certamente  le  macchine  a  vapore  più  leggiere  che  si  co- 
noscono, non  pesano  meno  di  HO  a  120  chilogrammi  per  cavallo  di  forza;  e  ancora  non  vi 
sono  compresi  gli  approvvigionamenti  d'acqua  e  carbone,  fuorché  quelli  necessari  per  un  bre- 
vissimo viaggio.  Le  altre  macchine  caloriche,  diverse  dalla  macchina  a  vapore,  hanno  un  peso 
specifico  ancora  maggiore:  vi  sarebbero  le  motrici  ad  aria  compressa ;. ma  anche  ammesso  che 
il  serbatojo  d'aria  compressa  ne  contenga  a  50  e  100  atmosfere  di  pressione,  esso  peserebbe 
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anche  più  del  corrispondente  peso  d'acqua  per  una  macchina  a  vapore  di  pari  forza.  Bisogna 
quindi  ricorrere  a  questa  ;  certamente  la  si  può  alleggerire  ancora  di  più,  adoperando  dei  com- 
bustibili liquidi  più  potenti,  a  parità  di  peso,  del  carbone,  e  perciò  più  costosi  :  come  sarebbero 
l'olio,  l'alcool,  il  petrolio  ed  in  generale  tutti  gli  idrocarburi  liquidi;  ma  è  ancor  dubbio  se, 
anche  facendo  uso  esclusivamente  dell' acciajo  per  tutti  i  pezzi  della  macchina,  essa  arriva  alla 
leggerezza  necessaria,  bisognerebbe  trovare  un  materiale  forte  come  l' acciajo,  ma  assai  più  leg- 
giero, o  altrimenti  spingere  la  pressione  del  vapore  e  la  velocità  degli  stantuffi  al  massimo  li- 
mite possibile  ». 

Come  vedesi  dunque,  tanto  la  natura  del  motore,  quanto,  diciamolo  pure,  il  problema  cinematico 
rendono  la  questione  molto  ardua  e  arrischiata;  non  abbiamo  però  detto  che  la  soluzione  sia  im- 
possibile e  potrebbe  anche  darsi,  aggiungiamo,  che  il  nostro  secolo  la  vedesse  risolta.  Furono  im- 
maginati già  diversi  apparecchi  volatori,  ma  finora  ci  sembra  che  siano  stati  abbandonati  dagli 
stessi  loro  inventori.  Artingstall  né  inventò  uno  mosso  ad  aria  compressa;  Kauffmann  di  Glasgow 
costruì  una  macchina  completa  con  grandi  ali  ed  una  motrice  a  vapore,  essa  fu  illustrata  pompo- 
samente da  tutti  i  giornali  inglesi,  ma  non  ci  consta  che  la  macchina  abbia  mai  funzionato.  Il 
signor  Stringfellow  avrebbe  costruita  una  macchina  molto  leggiera,  peserebbe  in  tutto  B  l/2  chilo- 
grammi, ed  avrebbe  una  forza  di  25  chilogrammetri.  Se  ne  parlò  come  di  cosa  straordinaria  e 
lo  sarebbe  certo  se  fosse  vera.  Non  si  è  quindi  in  errore,  asserendo  che  per  riuscire  alla  co- 
struzione di  un  apparato  di  volo  vi  ha  ancora  molto  da  fare ,  anzi  tutto ,  giacché  non  ponno 
considerarsi  come  passi  verso  la  soluzione  tutti  quei  tentativi ,  che  più  spesso  dal  buon  senso 
che  dall'esperienza,  furono  relegati  fra  gli  insuccessi. 

Non  accenniamo  alla  nave  aerea  del  signor  Courtemanche  che  fu  pubblicata  nel  Genie  Civil 
con  corredo  di  disegni  dimoslrativi,  come  pure  a  quella  del  signor  Ing.  Dupuy  de  Lóme  che  egli 
stesso  spiegò  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  ed  eccone  la  ragione. 

Questi  apparati  non  cessando  di  essere  areostati,  devono  avere  secondo  noi,  tutti  gli  inconve- 
nienti che  ad  essi  si  rimproverano.  Non  solo  dunque,  la  loro  comparsa  non  fa  progredire  la 
questione  dell' areonautica  di  un  passo,  ma  arresta  e  svia  lo  spirito  inventore  dell'uomo,  trat- 
tenendolo nell'  erroneo  campo  in  cui  V  apparire  delle  mongolfiere  lo  aveva  già  portato.  Egli  ò 
chiaro  che  un  areostato,  ed  il  signor  Dupuy  de  Lóme  del  resto  ne  conviene  perfettamente,  sarà 
perchè  più  leggiero,  sempre  in  balia  dell'  elemento  in  cui  si  muove  e  non  vi  saranno  né  remi, 
né  elici,  né  altro  che  sapranno  dare  al  capitano  di  questa  nave  aerea  la  potenza  di  muoversi  a 
suo  talento.  Sono  senza  dubbio  apparati  ingegnosi,  funzioneranno  anche  bene  entro  certi  limiti, 
ma  non  sono  altro  che  transazioni  nate  nell'  errore  e  non  destinate  ad  altro  che  ad  accrescere 
la  già  lunga  schiera  delle  disillusioni.  Non  avranno  mai  il  benvenuto  della  scienza  perchè  questa 
batte  ora  tutt'  altra  via,  quella  che  deve  condurla  a  più  positivi  risultati. 

Vedemmo  già  come  le  conclusioni  di  Borelli  e  di  Navier  siano  state  confutate  e  dichiarate 
inaccettabili,  vedemmo  come  De-Lucy  e  Plateau  si  occupassero  ad  istituire  esperienze  sulle  forze 
muscolari  degli  insetti  e  degli  uccelli  e  sulle  superfici  delle  ali  in  relazione  ai  differenti  pesi 
di  essi.  Questi  lavori  segnano  l'epoca  in  cui  la  scienza  si  impossessò  del  problema,  togliendolo 
all'empirismo  dei  molti  sognatori  che  ne  vagheggiavano  la  soluzione. 

Il  Kargl  dà  dei  risultati  che  si  riferiscono  al  fatto  solo  di  sapersi  tenere  librati  o  pianeg- 
gianti nello  spazio,  non  considerando  il  movimento  in  tutte  le  direzioni.  Egli  suppose  che  il  mo- 
vimento del  volo  avvenisse  in  modo  da  poter  essere  trasmesso  da  un  albero  per  mezzo  di  una 
manovella  e  d'una  biella,  ammise  inoltre,  che  al  movimento  discensionale  dell'ala  ossia  alla 
battuta  dall'alto  al  basso  dovesse  corrispondere  una  velocità  di  rotazione  maggiore  che  non 
nella  fase  di  ascesa  dell'  ala  stessa. 

Egli  arriva  ai  seguenti  interessanti  risultati  : 
Un  acquila  del  peso  G  =  chil.  3,  37  coi  ali  di   lunghezza  l  =  metri  0,  92  e  con   una  su- 
perficie F  =  metri  q.  0,23,  deve  fare  tre  colpi  d'  ala  al  secondo  per  librarsi  nello  spazio  e  ri- 
manervi ondeggiante;  deve  sviluppare  cioè  un  lavoro  meccanico  A  =  28  chilogrammetri  =  8,4  G9 
Un  passero  del  peso  G  =  chil.  0,03  ;  l  =  metri  0, 12;  F  =  metri  q.  0, 0048  deve  fare  da  \% 
fino  a  16  colpi  e  sviluppare  un  lavoro  A  =  5, 39  G  =  chil.  0, 16. 
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Per  una  mosca  è  G  =  chil.  O,0000ft4;  /  =  metri  0, 008  ed  F  =  metri  q.  0,00002  ed  il 
numero  dei  colpi  d'ala  al  secondo  ammonta  a  14tf;  questo  risultato  si  accorda  abbastanza  bene 
all'osservazione,  specialmente  sulla  mosca,  per  la  quale  l'autore  avrebbe  trovato  dal  tuono  del 
ronzio  1'  effettivo  numero  di  vibrazioni  eguale  a  186. 

Il  lavoro  sviluppato  dagli  animali  volatori  è  dunque  assai  significante  ;  un  uomo  dovrebbe 
all' incirca  sviluppare' un  lavoro  di  9  cavalli  se  alle  stesse  proporzioni  d'ale  dell'aquila  volesse 
sostenersi  librato  nell'  aria.  Il  peso  di  un  apparato  meccanico  di  volo  non  dovrebbe  superare 
chilog.  8,9  per  ogni  cavallo  di  lavoro  e  nessuna  macchina  a  vapore  può  quindi  venir  impiegata 
a  comandare  l'apparato  stesso  (Civilingenìeur  1870  pag.  451  e  1871  pag.  105). 

Altri  studi  recenti  furono  fatti  da  Marey  e  comunicati  all'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi. 
Troviamo  sull'  Annuario  scientifico  del  1871  un  cenno  di  queste  nuove  esperienze  dovuto  al 
signor  Ing.  Giovanni  Sacheri  e  lo  riportiamo  onde  completare  la  rassegna  che  ci  eravamo  pro- 
posti di  fare  sull'argomento  del  volo.  A  nessuno  sfuggirà  l'importanza  di  esse,  riflettendo  che 
coi  suoi  studj  il  Marey  mira  a  portar  luce  su  uno  dei  punti  più  oscuri  della  questione,  quale 
è  quello  del  modo  con  cui  gli  uccelli  sanno  comandare  tanto  meravigliosamente  il  loro  appa- 
rato di  volo.  Le  sue  esperienze  poi  hanno  infinito  pregio  se  si  pon  mente  alle  strane  difficoltà 
materiali  che  deve  aver  incontrato  nell' eseguirle.  Ecco  come  procedette: 

«  Avendo  indorate  le  estremità  delle  prime  ali  d'un  imenotlero,  e  facendolo  volare  attraverso 
un  raggio  di  sole,  il  Marey  studiò  la  curva  descritta  nello  spazio  dalla  punta  indorata  delle  ali 
e  la  riconobbe  simile  a  quella  di  un  8  in  cifra.  Ne  seguiva  che  durante  una  salita  e  discesa, 
ossia  durante  un  batter  d'ali  compiuto,  queste  erano  piegate  due  volte  l'una  avanti  e  l'altra 
indietro.  A  meglio  studiare  poi  in  qual  senso  si  descrivesse  la  cifra,  servivasi  ancora  di  una 
sottile  verga  di  vetro  tinta  di  nero  fumo  ,  cui  egli  presentava  nei  diversi  punti  di  passaggio  di 
un'ala  ora  davanti  ed  ora  indietro,  ora  dissopra  ed  ora  sotto,  studiando  poi  le  traccie  lasciale 
sul  nero  fumo  dall'  ala  nel  suo  leggiero  sfregarsi  contro  la  verga  di  vetro,  traccie  che  rinveniva 
segnate  or  sopra  or  sotto  su  quella  verga. 

Da  queste  ricerche  il  Marey  potè  già  conchiudere  che  le  ali  di  un  insetto,  sì  nell' alzarsi  che 
nell'  abbassarsi  si  piegano  dalla  parte  posteriore,  e  che  il  piano  delle  ali  è  in  un  batter  d'  ali 
due  volte  mutato.  Riesce  così  possibile  spiegare  l'itinerario  della  punta  delle  ali  su  tutti  i  punti 
della  cifra  luminosa,  e  le  diverse  intensità  di  luce  coslantemente  notata  nei  due  rami  dell'  8. 

Ma  tale  complicazione  di  movimenti,  esigerebbe  nell'insetto  un  complicatissimo  apparecchio 
muscolare,  se  si  supponesse  che  V  animale  debba  direttamente  produrre  da  sé  stesso  queste  suc- 
cessive manovre  per  ogni  batter  d'  ala,  e  tutte  ripeterle  per  ordine  200  a  300  volte  al  minuto. 
Né  questo  complicato  meccanismo  riscontrasi  nell'  anatomia  degli  insetti  ;  ma  è  possibile  invece 
ricorrendo  ancora  all'  osservazione  il  trovare  una  spiegazione  più  semplice  ed  accettabile. 

Le  ali  degli  insetti  non  sono  in  tutta  la  loro  estensione  dotate  di  eguale  resistenza;  e  mentre 
sull'orlo  anteriore  si  distinguono  facilmente  buone  nervature  capaci  di  rigidezza  grandissima, 
nella  parte  di  dietro  esse  sono  per  contro  sottili  assai  e  flessibilissime,  sicché  nel  rapido  ab- 
bassare delle  ali  la  parte  nervata  potrà  solamente  resistere  mentre  la  parte  flessibile  sarà  ripie- 
gata verso  l'alto  dalla  resistenza  dell'aria,  e  tutta  l'ala  assumerà  tale  posizione  obliqua  da 
trovarsi  colla  faccia  superiore  rivolta  verso  l' innanzi.  E  vedesi  ancora  che  nel  successivo  al- 
zarsi dell'ala  la  faccia  superiore  di  questa  sarà  poco  per  volta  e  per  analoga  ragione  primiera- 
mente distesa,  e  poi  ripiegata  indietro,  Basta  adunque  all'  insetto  di  potere  abbassare  ed  innal- 
zare le  sue  ali  perchè  la  resistenza  dell'aria  riesca  a  produrre  gli  altri  movimenti. 

La  deviazione  dal  piano  di  un'ala  cresce  inoltre  col  crescere  della  velocità  di  sua  ascesa,  o 
di  sua  discesa;  epperò  deve  l'ala  trovarsi  diversamente  incurvata  nelle  successive  posizioni, 
poiché  la  velocità  cresce  naturalmente  a  misura  che  l'ala  si  scosta  dal  punto  di  partenza,  e 
diminuisce  a  misura  che  si  avvicina  all'altra  posizione  estrema  dalla  quale  deve  poi  retrocedere. 
Onde,  la  complicazione  del  movimento  indicato  dall'  8  in  cifra,  e  che  riscontrasi  riprodotto  an- 
cora nella  manovra  dei  remalori. 

Anche  il  signor  Pettigrew,  celebre  fisiologo  d'Edimburgo,  aveva  anteriormente  al  Marey  ed 
a  sua  insaputa  osservata  pressoché  nella  stessa  maniera  e  dipinta  la  traiettoria  in  8  della  punta 
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delle  ali  di  un  insetto,  che  egli  sostiene  essere  comune  a  quella  degli  uccelli  in  generale  e  dei 
pipistrelli,  quando  questi  animali  volano  orizzontalmente  con  grande  velocità;  ma  non  cercò  la 
spiegazione  nella  resistenza  dell'  aria,  Strauss  Durkhein  aveva  invece  già  emessa  V  idea  degli 
effetti  della  resistenza  dell'aria  nel  variare  il  piano  di  inclinazione  delle  ali,  e  quest'idea  sug- 
geriva gli  sperimenti  ottici  di  Marey,  che  nuove  prove  somministrano  in  appoggio  di  quella 
teoria. 

E  per  meglio  confermarne  l'esattezza  volle  ancora  il  Marey  costruire  un  apparecchio,  che 
messo  in  moto  da  una  tromba  d'  aria,  producesse  l' innalzamento  e  successivo  abbassamento  di 
un  paio  d'ali  foggiate  come  quelle  degli  inselli  ,  e  costituite  ancor  esse  da  una  rigida  nerva- 
tura dinanzi  e  posteriormente  da  una  flessibile  superficie  composta  da  intestini  di  bue,  soste- 
nuta da  sottilissimi  fili  d' acciajo.  Ben  lungi  dal  pretendere  che  tale  apparecchio  avesse  suffi- 
ciente forza  motrice  da  sollevare  il  proprio  peso,  il  Marey  seppe  legarlo  equilibrato  ad  un'asta 
girevole  intorno  al  proprio  asse,  e  se  forza  motrice  dovevasi  sviluppare  al  battere  delle  ali,  sic- 
come la  teoria  esposta  faceva  prevedere,  tutto  il  sistema  avrebbe  preso  a  girare  intorno  a  quel- 
l'asse.  L'insetto  artificiale  di  Marey  non  sì  tosto  fu  messo  in  quelle  condizioni,  concepì  difalti 
un  rapido  movimento  di  rotazione;  il  modello  presentato  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
nella  seduta  del  15  giugno  1870,  sviluppava  una  forza  di  trazione  misurabile  con  dinanometro, 
ed  un  lavoro  paragonabile  al  sollevamento  di  un  peso  di  8  a  10  grammi  ad  un  metro  in  un 
minuto  secondo.  Cosicché  non  v'ha  dubbio  che  un  aumento  nell'estensione  e  nella  flessibilità 
delle  ali  e  la  maggior  frequenza  dei  colpi  possono  ottenere  uno  sforzo  traente  più  energico  assai. 

Si  indorarono  pure  le  estremità  delle  ali  dell'  insello  artificiale,  e  si  constatarono  gli  stessi  mo- 
vimenti di  varia  inclinazione  delle  ali  di  un  inselto  vero  esattamente  riprodursi  nell'  insetto 
meccanico.  Ma  la  forza  motrice  della  tromba  d'aria  non  poteva  produrre  che  un  sol  movimento 
di  rotazione  delle  ali  mantenendole  sempre  in  un  piano;  tulli  gli  altri  movimenti  erano  dunque 
prodotti  direttamente  dalla  resistenza  dell'aria. 

Dopo  avere  sperimentato  sugli  insetti  il  Marey  volle  eziandio  occuparsi  del  modo  di  volare 
degli  uccelli,  cui  disse  non  doversi  credere  identico  a  quello  degli  insetti  ;  e  ben  si  comprende 
che  la  maniera  con  cui  sono  embriciate  le  penne  delle  ali  d'uccello  non  permettono  a  tutte  due 
le  parti  di  queste  un  sufficiente  contrasto  alla  resistenza  dell'  aria,  come  \&t  le  ali  d' insetto  fu 
visto  succedere.  La  faccia  superiore  delle  ali  concede  all'aria,  che  incontra,  di  liberamente  pas- 
sare fra  1' una  e  l'altra  penna,  e  l'ala  perciò  trova  un  ostacolo  non  grande  ad  essere  sollevata, 

Per  istudiare  il  movimento  delle  ali  di  un  uccello  ,  il  Marey  non  poteva  nemmanco  appli- 
care il  metodo  stesso  che  per  l'insetto  gli  aveva  servito;  essendoché  l'uccello  non  può  como- 
damente volare  senza  trasportarsi  orizzontalmente  e  con  una  certa  velocità  nello  spazio;  e  vin- 
colato ad  un  filo,  esso  cade  non  sì  tosto  quel  filo  si  tende,  mentre  l'insetto  resiste  e  par  che 
voli  tirando. 

Si  fé' dunque  volare  l'uccello  in  vasta  sala  ove  poteva  liberamente  percorrere  in  linea  retta 
presso  a  16  metri;  e  per  esperienze  più  prolungate  lo  si  costrinse  a  orizzontalmente  volare  in 
arco  di  cerchio  di  6  a  7  metri  di  diametro,  vincolato  ad  un'  asta  orizzontale  girevole,  imitando 
così  quegli  apparecchi  che  servono  a  determinare  i  coefficienti  di  resistenza  al  movimento  dei 
più  delicati  anemometri.  Come  per  questi ,  1'  elettricità  coi  suoi  ingegnosi  artifizi  fu  chiamata 
in  aiuto  della  osservazione  per  registrare  le  diverse  particolarità  del  fenomeno.  L'uccello  munito 
d'  una  lunga  cordicina  elettrica  a  doppio  filo  veniva  successivamente  aprendo  e  chiudendo  il 
circuito  elettrico  ad  ogni  batter  d'ala  mediante  una  valvoletta  su  cui  agiva  la  resistenza  del- 
l'aria;  ed  uno  speciale  apparecchio  di  miografia,  a  trasmissione  d'aria,  applicato  ai  muscoli 
pettorali  per  segnalarne  l'azione,  offriva  ancor  esso  un  altro  mezzo  di  contare  i  colpi  d'ala  per 
quanto  fossero  frequenti.  Dalla  successiva  combinazione  di  questi  ultimi  segnali  con  quelli  re- 
gistrati telegraficamente  si  potò  distinguere  l'azione  esercitata  dal  muscolo  nel  sollevamento  del- 
l'ala  da  quella  esercitata  per  abbassarla;  e  facendo  l'osservazione  dei  due  muscoli  pettorali 
ad  un  tempo,  si  dimostrò  il  sincronismo  di  azione  delle  due  ali;  solamente  quando  l'uccello 
volava  girando,  p<\rve  che  l'ala  esterna  per  rispetto  al  »iro  avesse  i  movimenti  un  po'meno 
estesi  dell'  altra, 


RIVISTA    DI    GIORNALI 

La  frequenza  dei  colpi  d'ala  si  è  vista  intanto  grandemente  variare  col  mutarsi  delle  circo- 
stanze nelle  quali  il  volo  li  compie;  così  nell'istante  che  parte,  un  uccello  dà  i  suoi  colpi  d'ala 
più  rari,  ma  d'ampiezza  più  grande  di  quelli  dati  in  un  altro  istante  qualunque;  esso  nuova- 
mente rallenta  la  frequenza  dei  colpi  quando  ha  già  acquistata  una  grande  velocità;  ed  infine 
è  curioso  a  sapersi  che  quando  gli  si  faceva  concepire  in  un  coli' asta  girevole,  cui  era  racco- 
mandato, un  rapido  movimento  di  rotazione  pari  a  20  e  30  metri  per  minuto  secondo,  le  ali 
sue  eseguivano  movimenti  lentissimi  i  quali  duravano  da  30  a  40  centesimi  di  1"  ciascuno. 

Ma  lasciando  da  parte  le  differenze  che  da  circostanze  eccezionali  derivavano,  riesci  possibile 
per  ciascuna  specie  determinare  un  numero  medio,  o,  dirò  meglio,  abituale  di  colpi,  e  così  per 
esempio,  si  riconobbe  dare: 

13  colpi  d' ala  al  secondo  il  passero 
9      »  »  l'anitra  selvatica 

8      »  »         il  piccione  domestico 

8      »  k»  la  civetta 

3      »  »  il  bozzagro. 

Notando  poi  V  intervallo  di  tempo  impiegato  nell'  abbassarsi  di  un'  ala  e  quello  necessario  al 
successivo  suo  innalzamento,  furono  i  due  tempi  riconosciuti  sensibilmente  uguali  per  gli  uccelli 
con  ali  poco  estese,  e  l'eccesso  del  primo  sul  secondo  sarebbesi  verificato  quasi  sempre  più 
grande  a  misura  che  sperimentavasi  uccelli  con  ali  di  maggiore  ampiezza.  Or  questo  fatto,  con- 
trario a  quanto  si  era  fin  qui  teoricamente  ammesso,  ha  bisogno  di  maggiore  conferma,  tanto 
più  che  su  di  ciò  non  concordano  le  osservazioni  fatte  da  certi  naturalisti  su  specie  diverse  da 
quelle  sperimentale  dal  Marey. 

Le  traiettorie  descritte  dalla  punta  delle  ali  d'un  uccello  che  voli  in  linea  retta  parallela- 
mente ad  un  muro,  sul  quale  si  possono  ideare  tracciate,  meritano  pur  esse  un'attenta  disamina. 
Il  Marey  con  ingegnoso  apparecchio  di  registrazione  automatica  trovò  modo  di  averle  precise 
su  di  un  cilindro  aflfcmicato.  Basta  il  confronto  con  quelle  segnate  dalle  ali  degli  insetti  per 
rilevare  la  notevole  differenza  ;  e  mentre  la  traiettoria  di  quest'  ultime  sarebbe  somigliante  ad 
un  8  in  cifra  molto  obbliqua  ed  allungata,  le  ali  degli  uccelli  descriverebbero  una  specie  d'  e- 
lissi  il  cui  grand'  asse  è  verticale.  Contuttociò  siamo  lungi  ancora  dall'  avere  una  descrizione 
completa  e  ragionata  del  movimento  delle  ali  d'  uccello ,  ed  il  problema  puramente  meccanico 
attende  tuttora  la  sua  soluzione  ». 

Ecco  dunque  completato  il  resoconto  sugli  studii  finora  fatti  sull'  argomento  del  volo  ;  se  esso 
da  una  parte  ci  dimostra  come  la  questione  sia  ora  interamente  nel  dominio  della  scienza, 
ciò  che  può  far  sperare  qualche  razionale  scoperta,  pure  i  risultati  avuti  finora  non  sono  tali 
da  incoraggiare  gran  che.  La  soluzione  di  tale  arduo  problema  se  non  è  impossibile,  ha  per  lo 
meno  davanti  a  sé  una  trincera  di  tali  difficoltà  teorico-pratiche  che  ritarderanno  senza  dubbio 
di  molto  il  giorno,  in  cui  l' indagine  umana  potrà  vantare  questo  nuovo  trionfo. 

Riesce  agevole  il  convincersi  come  siano  gravi  le  difficoltà  sperimentali  che  si  incontrano 
nell 'apprezzare  il  fenomeno  naturale  del  volo  negli  uccelli  nello  studiarlo  e  nel  definirlo  teori- 
camente in  modo  assoluto  onde  poter  fornire  alla  pratica  dei  dati  sicuri  sui  quali  basare  scien- 
tificamente l' invenzione  di  un  apparato  volatore.  A  questi  ostacoli  vanno  aggiunti  quelli  non 
meno  gravi  di  tradurre  in  fatto  le  deduzioni  teoriche,  di  realizzare  materialmente  dei  rapidissimi 
movimenti  e  delle  complicate  manovre,  di  trovare  infine  un  motore  che  presentando  serie  ga- 
ranzie di  sicurezza  pesi  poco  essendo  potente. 

Allorquando  il  tempo  avrà  portato  la  feconda  sua  opera,  le  difficoltà  saranno  forse  grada- 
tamente scemate  e  sembrerà  attuabile  e  facile  anche  la  locomozione  aerea  che  attualmente  as- 
sorbe con  poco  frutto  l' intelligenza  e  1'  operosità  di  uomini  chiarissimi. 

c,  s. 
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DISINFEZIONE   DELL'  ACQUA   DELLE   FOGNE. 

A  Leicester,  le  acque  di  fogna,  il  di  cui  volume  è  di  32000  metri  cubi  al  giorno,  erano  chia- 
rificate da  alcuni  anni ,  mescolandole  con  del  latte  di  calce ,  e  questa  chiarificazione  era  ben 
organizzata  e  stabilita  con  doppio  servizio  onde  il  lavoro  avesse  a  riuscire  continuo. 

Le  acque  impure  erano  sollevate  per  mezzo  di  pompe  in  un  grande  bacino  ove  vi  si  aggiun- 
geva una  determinata  quantità  di  latte  di  calce  e  si  rimescolavano  con  potenti  agitatori.  In 
questo  bacino  l'acqua  agitata  deponeva  rapidamente  un  precipitato  fioccoso  di  carbonato  di 
calce  che  meccanicamente  traeva  seco  tutte  le  materie  in  sospensione.  Il  liquido  soprastante  cosi 
depurato  era  scaricato  nel  fiume.  Una  seconda  operazione  del  medesimo  genere  sovrapponeva  al 
primo  deposito  un  nuovo  strato  ed  allorché  dopo  parecchie  precipitazioni  dello  stesso  genere, 
il  deposito  aveva  raggiunto  un  determinato  spessore,  lo  si  toglieva  a  mezzo  di  viti  d'  Archimede 
posto  sul  fondo  per  portarlo  su  larghi  bacini  di  essicazione. 

Questo  processo  aveva  parecchi  difetti,  P  eccesso  di  calce  che  era  necessario,  causava  un  forte 
sviluppo  e  quindi  una  perdila  dannosa  d' ammoniaca  :  ma  il  principale  inconveniente  consisteva 
nelle  decomposizioni  secondarie  che  avevano  luogo  nel  bacino  di  precipitazione  in  seno  agli 
strati  deposti  i  primi.  Queste  reazioni  cagionavano  lo  sprigionamento  di  bolle  gazose  che  at- 
traversando il  liquido  sovrastante  si  opponeva  alla  formazione  dei  susseguenti  strati  e  quindi 
alla  chiarificazione  ;  le  acque  erano  in  conseguenza  scaricate  spesso  ancor  torbide  nel  fiume. 

Questo  metodo  fu  abbandonato,  e  la  commissione  municipale  addotto  il  processo  di  chiarifi- 
cazione dei  signori  Forbes  e  Price,  che  impiegano  come  agente  di  precipitazione  il  fosfato  d'  al- 
lumina, di  cui  si  rinvengono  considerevoli  quantità  nei  mari  occidentali  e  sopratulto  nell'isola 
di  Alto-Vela  che  ne  può  fornire  10  milioni  di  tonnellate.  Questo  fosfato  contiene  39  per  100 
di  acido  fosforico  e  27  per  100  d' allumina.  Viene  polverizzato  ed  in  seguito  trattalo  coli'  acido 
solforico  o  l'acido  idroclorico,  nella  proporzione  il  7  d'acido  per  10  di  fosfato  naturale;  di- 
venta cosi  solubile  e  pastoso  costituendo  un  potente  antisettico.  Questa  pasta,  disciolla  nell'acqua 
è  mescolata  colle  acque  di  fogne  in  luogo  del  latte  di  calce  e  produce  un  abbondante  precipi- 
tato che  lascia  l' acqua  in  uno  stato  soddisfacentissimo  di  purezza  e  limpidezza  ;  se  vuoisi  una 
purificazione  più  completa,  vi  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  latte  di  calce  che  decompone 
i  fosfati  alcalini  e  lascia  l'acqua  sopranuolante  esente  da  ogni  odore.  Quest'acqua  potrebbe 
servire  a  tutti  gli  usi  ;  i  pesci  vi  possono  vivere  dentro  perfettamente  ed  anche  dopo  parecchi 
mesi  il  calore  estivo  non  vi  può  produrre  né  putrefazione,  né  odore  disaggradevole. 

Questo  metodo  di  chiarificazione  utilizza  tutte  le  costruzioni  che  erano  state  fatte  dalla  città 
di  Leicester,  e  produce  una  più  perfetta  purificazione  delle  acque,  quantunque  non  sia  del  tutto 
esente  dall'  imbarazzo  causato  dalle  decomposizioni  secondarie  negli  strati  già  precipitati.  Il  de- 
posito però  ha  un  valore  maggiore  e  la  purificazione  è  più  perfelta.  Si  esperimentò  anche  a 
Londra  questo  metodo,  impiegando  una  tonnellata  di  fosfato  d'allumina  per  1800  m.  e.  d'acqua, 
il  precipitalo  conteneva  62,26  per  cento  di  fosfato,  20,11  di  materie  organiche  corrispondenti 
in  azoto  a  0,69  per  100  d'ammoniaca.  Fu  applicato  per  parecchi  mesi  a  Tottenhrm,  ove  pre- 
meva che  il  fiume  Lea  fosse  esente  da  immondizie  ed  i  risultati  furono  soddisfacenti. 

E  notevole  d' altronde  che  le  acque  chiarificate  contenenti  dei  sali  ammoniacali  e  altre  materie 
solubili  hanno  per  P  irrigazione  un  valore  superiore  a  quello  che  avrebbe  P  acqua  dei  fiumi,  di 
modo  che  sotto  tutti  i  punti  di  vista  il  nuovo  processo  sembra  presentare  incontestabili  vantaggi, 

{Genie  Civil)* 

NUOVE    PUBBLICAZIONI. 

Già  dal  principio  di  quest'anno  continua  ad  apparire  mensilmente  in  Milano,  un  periodico 
che  merita  ognora  maggior  riguardo,  e  acquista  sempre  più  in  stima.  Porta  questo  il  titolo  di 
Guida  per  le  Arti  e  Mestieri ,  e  ne  è  editrice  la  ditta  Ulrico  Hoeply  di  questa  nostra  città , 
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già  nota  per  le  estese  sue  relazioni  colle  librerie  estere,  e  pel  valido  concorso  che  prestò  e  presta 
a  noi ,  nel  conoscere  le  letterature  e  gli  indirizzi  scientifici  degli  altri  paesi ,  agli  estranei  nel 
conoscer  noi. 

L'opera  di  cui  teniam  parola  fa  parte  di  una  impresa,  diremo  cosmopolita,  che  ha  il  suo 
centro  a  Stoccarda,  e  per  iscopo  la  pubblicazione  in  ben  sei  lingue  (italiano,  francese,  spa- 
gnuolo,  inglese,  olandese,  tedesco)  del  mettemmo  periodico,  onde  rendere  possibili  delle  spese  di 
redazione  abbastanza  forti,  da  poter  radunare  per  la  stesa  dei  lavori  un  ragguardevole  nucleo 
di  scrittori  ed  artisti  di  vaglia,  e  assicurare  così  all'  opera  un  valore  intrinseco  elevato. 

Suo  scopo  è  di  concorrere  e  facilitare  alla  educazione  al  buon  gusto  degli  artisti  ed  artefici  ^ 
ragguagliandoli  delle  tendenze  moderne  e  nell' istesso  tempo  ispirandoli  e  guidandoli  in  quei 
precetti  e  in  quelle  forme  riconosciuti  per  lunga  esperienza  come  i  migliori  e  che  formano  il 
fondamento  di  un'arte  vera  e  duratura.  Quindi  è  che  la  parte  principale  d'ogni  numero  consta 
di  disegni,  eseguiti  da  mani  maestre  e  riprodotti  coi  mezzi  più  raffinati  dell'arte  tipografica; 
in  quella  parte  vanno  di  più  segnalati  certe  appendici  a  grandi  fogli  di  carta  greggia,  con  det- 
tagli e  disegni  di  alcuni  lavori  grandi  al  vero  ed  apparecchiati  come  se  si  trattasse  di  una  ese- 
cuzione reale.  Felice  innovazione  che  rende  la  pubblicazione  di  molta  utilità  pratica,  anche  per 
artefici  che  non  hanno  nozioni  di  disegno  sufficienti  da  poter  ridurre  in  grande  dei  disegni  a 
scale  minori. 

A  queste  parti  va  però  anche  unita  un'  altra  a  testo  ove  si  svolgono  a  fondo  speciali  argo- 
menti, e  si  raccolgono  numerose  notizie  interessanti  industriali  ed  artisti. 

11  pubblico  cui  è  diretto  quel  periodico  non  è  certo  quello  dei  nostri  lettori,  quindi  non  vo- 
gliamo consigliarlo  a  tutti  gli  Ingegneri,  ma  indirizzandoci  a  coloro  che  hanno  specialmente  ad 
utilizzare  delle  arti  decorative  ed  industrie  artistiche,  che  hanno  a  dirigere  scultori,  intaglia- 
tori ecc.,  possiamo  con  tutta  sicurezza  loro  guarentire,  che  in  quella  Guida  troveranno  dei 
soggetti  e  dei  motivi  veramente  buoni  ed  utili,  in  quanlochè  quei  disegni  che  vi  si  pubblicano 
sono,  in  generale,  ricavati  da  lavori  eseguiti  e  riconosciuti  rimarchevoli,  vuoi  per  ricchezza  od 
originalità,  vuoi  per  squisitezza  di  lavoro,  vuoi  anche  per  buon  effetto  unito  a  moderazione  di 
costo.  E  ciò  ;  per  lavori  d'orificeria,  di  lavorazione  di  metalli;  per  opere  in  legno,  in  stucco, 
in  terra  cotta  ecc.;  sì  per  decorazioni  esterne  che  interne,  sia  per  scopi  architettonici  od  altri 
minori  ;  il  lutto  radunato  con  discernimento  e  criterio  che  onorano  altamente  il  comitato  cen- 
trale di  Stoccarda,  che  ha  poi  subalterni  in  ogni  parte  del  mondo  civile,  di  modo  che  vediamo 
riprodotte  le  opere  dei  nostri;  Castellani,  Salviati,  Spelluzzi  ecc.;  insieme  a  quelle  inglesi,  te- 
desche 0  russe. 

Certo  qualche  volta  al  modo  di  riproduzione  dei  disegni  per  quanto  corretto,  si  può  rimpro- 
verare una  certa  durezza  nordica  di  linee,  ma  se  ciò  torna  forse  a  scapito  dell'apparenza  pro- 
pria delle  incisioni*,  non  [riesce  [per  noi  a  diminuzione  del  loro  valore ,  che  i  nostri  artisti 
quando  si  inspirassero  a  quelle  forme  saprebbero,  per  dote  quasi  istintiva,  ridonar  loro  quella 
morbidezza  che  noi  preferiamo. 

Noi  siamo  convinti  che  sarebbe  un  bene  che  quest'  opera  si  diffondesse  nel  nostro  pubblico 
artistico  industriale,  nelle  nostre  scuole  per  artigiani,  che  fosse  distribuito  ai  meno  agiati  operai 
come  premio,  rimediare  un  po'  a  quella  mancanza  di  educazione  estesa  al  disegno,  che  è  la 
causa  principale  per  cui  non  potemmo  mantenerci,  nelle  arti  belle  applicate  alle  industrie,  a 
quel  posto  che  invece  conservammo  nelle  arti  pure,  e  che  dovremmo  occupare  in  relazione 
alle  nostre  tradizioni. 

JSlementì  di  Meccanica  moderna  ad  uso  delle  scuole  professionali  e  degli  istituti  tecnici, 
degli  industriali,  meccanici,  capimastri  ecc.  per  l' lng.  Emilio  Olivieri,  Prof,  di  meccanica  e 
Tecnologia  nelle  scuole  professionali  di  Biella. 

Egli  è  ornai  incontestabilmente  ammesso  che  l' antesignana  di  ogni  umano  progresso  sia 
l'industria,  è  parimenti  provato  che  la  civiltà  di  un  popolo  è  diretta  funzione  della  sua  indu- 
striale importanza.  Quest'ultima  potenza  non  dipenderà  essa  in  buona  parte  dal  grado 
di  educazione  al  quale  si  avrà  saputo  portare  la  classe  operaja  ?  Non  dipenderà  dall'  averla 
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insistentemente  abituata ,  questa  classe  che  in  Ilalia  è  base  di  tante  speranze,  a  pensare  ed  a 
riflettere  ?  Certamente  sì,  e  l'ingegnere  Olivieri  che  già  dedica  il  suo  tempo  e  le  sue  cognizioni 
a  profitto  degli  operai  di  Biella,  ha  fatto  cosa  lodevole  proponendosi  di  dare  un  libro  che  ri- 
sponda alle  moderne  esigenze  dell'  industriale  progresso ,  restando  però  sempre  alla  portata  di 
coloro  a  cui  era  destinato.  Ei  dice  precisamente  :  «  è  necessario  vi  siano  dei  libri  in  cui  anche 
l'operajo  possa  leggere  e  intendere,  né  vi  trovi  solo  concetti  ipotetici  od  astratti,  ma  verità 
che  hanno  tosto  in  pratica  riscontro  ». 

Nessuno  meglio  di  lui  che  vive  già  da  qualche  tempo  nell'ambiente  operajo  della  industre  Biella 
poteva,  secondo  noi,  conoscerne  i  bisogni  e  le  tendenze,  nessuno  meglio  di  lui  poteva  raccogliere 
in  un  libro  i  diversi  concetti  teorico-pratici  di  Meccanica  utili  agli  operaj  e  presentarli  sotto 
una  forma  che  fosse  loro  facilmente  accessibile. 

Anche  dando  solo  una  rapida  scorsa  al  libro  dell'Olivieri  si  vede  con  piacere  l'adozione  da 
lui  fatta  di  alcuni  procedimenti  grafici  recenti,  i  quali  oltre  al  risparmiare  le  lunghe  calco- 
lazioni richieste  dai  problemi  di  costruzione,  hanno  il  vantaggio  di  essere  più  persuadenti  , 
massime  se  come  fece  l' Olivieri  sono  spiegati  coir  ajuto  di  speciali  modelli  ;  si  vede  anche 
come  lo  stile  tenuto  nell'  esposizione  ed  il  modo  di  dare  le  definizioni  si  accordi  egregiamente 
allo  scopo  che  V  autore  si  era  proposto.  Egli  è  perciò  che  mentre  è  commendevole  la  seria 
coltura  e  la  instancabile  lena  dell'  autore  che  seppe  sobbarcarsi  all'  improbo  lavoro  di  fare  un 
libro  scientifico  per  gli  operaj,  è  debito  anche  dichiarare  che  se  non  in  tutto  almeno  in  buona 
parte  egli  ha  raggiunto  il  suo  scopo  e  la  miglior  prova  dell'  asserto  sarebbe  se  lo  spazio  lo 
acconsentisse ,  il  pubblicare  l' indice  analitico  delle  materie  trattate  nel  libro  che  si  è  ridotto 
invece  qui  ad  un  riepilogo  per  sommi  capi  (1). 

Indubbiamente  però  il  libro  dell'  Olivieri  sarà  sempre  un  buon  acquisto  per  chi  si  inizia  allo 
studio  della  Meccanica,  sia  per  dedicarsi  all'  ingegneria  che  all'  industria,  e  dovrebbe  essere  preso 
in  seria  considerazione  dai  direttori  e  professori  delle  scuole  professionali  che  attualmente,  ri- 
spondendo al  prepotente  bisogno  di  istruirsi  che  anima  la  giovane  classe  degli  operaj,  si  vanno 
fondando  in  Italia. 


Principii  di  Tecnologia  Meccanica  raccolti  dalle  lezioni  fatte  al  R.  Museo  Industriale  di 
Torino  da  Michele  Elia,  Prof,  di  Tecnologia  Meccanica.  —  Ecco  un  libro  utilissimo  per 
gli  ingegneri  meccanici  ed  industriali  che  siamo  lieti  di  poter  annoverare  nel  catalogo  dei  buoni 
libri  italiani.  In  esso  è  distesamente  trattata  la  lavoratura  dei  metalli  e  dei  legnami  in  modo 
da  rivelare  un  ricco  corredo  di  serie  cognizioni  teorico-pratiche  sull'  argomento. 

(1)  Indice  analitico. 

I.  —  La  macchina  d*Afwood.  —  Primi  fatti.  —  Prime  conseguenze. 

II.  —  Velocità.  —  Altre  considerazioni  e  conseguenze  che  ne  derivano.  —  Moto  uniformemente  ri- 
tardato o  moto  uniforme. 

III.  —  Pressione  a  forza  motrice    —  Determinazioni  numeriche. 

IV.  —  La  legge  del  movimento.  —  Potenze  vive. 

V.  —  Espressione  grafica  dei  movimenti.  —  Applicazioni. 
VI.  —  Azione  simultanea  di  più  forze,  e  movimenti  sopra  lo  stesso  corpo. 
VII.  —  Movimenti  curvilinei  e  moto  circolare.  —  Movimenti  delle  forze. 
Vili.  —  Velocità  angolare.  —  Momento  d'inerzia.  —  Forza  centifruga. 
IX.  —  Applicazione  della  Meccanica  alla  stabilità  delle  costruzioni  (sistemi  grafici). 
X.  —  Resistenze  passive.  —  Urto  e  suoi  effetti.  —  Calcolo  dell'  effetto  utile  di  una  macchina. 
XI.  —  Applicazioni  delle  teorie  e  delle  costruzioni   grafiche    dimostrate ,  al  calcolo  delle  macchine 
in  equilibrio.  s 

In  fine  è  ammesso  una  serie  di  tabelle  utilissime,  tali  sono  :  la  tabella  riassuntiva  delle  principali  de- 
finizioni e  formole  —  i  lavori  dei  motori  animati  —  lunghezza  degli  archi  di  circolo  di  raggio  1  — 
lunghezza  degli  archi  di  circolo  data  la  corda  e  la  saetta  —  velocità  dovute  a  date  altezze  di  caduta 
—  pesi  specifici  di  varj  corpi  —  Potenze*  radici,  numeri  reciproci  —  Radici  quadrate  e  cubiche, 
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Questo  libro  dovrebbe,  secondo  noi,  trovare  posto  nella  biblioteca  degli  ingegneri,  degli  indu- 
striali delle  scuole  professionali  e  tecniche,  perchè  risponde  ad  un  bisogno  fin  qui  vivamente 
sentito  ;  bisogno  che  obbligandoci  a  far  capo  ai  libri  stranieri  ci  imponeva  oltre  al  tributo  ma- 
teriale pagato  all'estero,  un  tributo  morale  di  offesa  suscettibilità  nazionale. 

Nel  mentre  adunque  ringraziamo  il  Prof.  Elia  per  la  buona  idea  avuta  di  pubblicare  le  sue 
lezioni  al  R.  Museo  Industriale  Italiano,  ci  permettiamo  di  sperare  che  oltre  alla  lavoratura  dei 
metalli  e  dei  legnami  voglia,  benché  sia  improbo  lavoro,  accingersi  anche  agli  altri  rami  del 
vasto  campo  della  Tecnologia  Meccanica. 


COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI  IN  MILANO. 

€  I  R  C  O  li  A  ti  E  . 

Si  ha  l' onore  di  avvisare  che  l' apertura  del  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani 
da  tenersi  in  Milano  fu  stabilita  pel  giorno  4  del  prossimo  mese  di  Settembre  contemporanea- 
mente al  Congresso  degli  Artisti  Italiani. 

A  termine  del  programma  e  del  regolamento  già  pubblicati  colle  circolari  1.°  Giugno  1871, 
N.  62,  e  22  Dicembre  1871,  N.  156,  il  Congresso  continuerà  fino  al  giorno  10  Settembre,  e  sono 
ammessi  a  prendervi  parte  tutti  gli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani. 

Si  invitano  pertanto  tutti  gli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani  che  desiderano  intervenire  al 
Congresso  a  spedire  le.  loro  domande  alla  Commissione  esecutiva  in  Milano,  Piazza  Cavour  N.  4, 
non  più  tardi  del  31  Luglio  p.  f.,  indicando  chiaramente  il  nome,  cognome,  titoli  e  domicilio. 

Questa  domanda  deve  essere  fatta  anche  dagli  attuali  membri  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed 
Architetti  in  Milano,  poiché  senza  la  carta  di  iscrizione,  la  quale  verrà  spedita  dalla  Commis- 
sione a  tutti  quelli  che  avranno  chiesto  di  far  parte  del  Congresso,  nessuno  sarà  ammesso  né 
potrà  fruire  delle  riduzioni  ai  trasporti  sulle  ferrovie  o  sui  piroscafi  postali  italiani  che  si  sa- 
ranno ottenute,  e  che  verranno  indicate  sulla  stessa. 

Coloro  i  quali  desiderassero  altre  copie  dei  quesiti  già  stati  pubblicati  e  diramali ,  possono 
farne  richiesta  alla  Commissione  esecutiva. 

La  Commissione  Esecutiva 

F.  Brioschi  —  E.  Bignami  —  C.  Bono  —  C.  Carcano  —  G.  Chizzolipu 
P.  Guzzi  —  L.  Loria  —  C.  Possenti  —  L.  Tatti. 


ESTRAZIONE  A  SORTE  DI  UN  CLEPS  UNICO 

avvenuta  il  16  Giugno  1872. 

Il  sorteggio  veniva  fatto  in  una  delle  sale  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore,  in  presenza  dei 
signori  Prof.  Casorati,  Prof.  Schiapparelli,  Prof.  Porro  e  di  altri  ingegneri.  11  numero  vincitore 
sui  78  concorrenti  fu  il  70  (settanta)  appartenente  al  sig.  Ing.  Emilio  Scaccia  di  Firenze;  il  Co- 
mitato Promotore  della  sottoscrizione  si  affrettò  a  fargliene  regolare  partecipazione. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabiteé 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDINI,  editore. 
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APPLICAZIONI  E  PROGETTI  DI  VENTOLE  AUTOMOBILI 

MEMORIA 

dell' Ing.  Stanislao  Vecchi 

Professore  straordinario   nella  R.  Università  di  Parma. 
(Vedasi   la  Tav.  17.:ì) 


Tn  quest'autunno  avrà  luogo  a  Milano  il  primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed 
Architetti  italiani  :  è  un  fatto  questo  di  grandissima  importanza  pel  nostro  paese; 
riscaldato  come  esso  è  da  un  novello  soffio  di  vita ,  sente  il  bisogno  di  racco- 
gliere e  di  ordinare  le  proprie  forze  onde  risolvere  quelle  importanti  quistioni 
che  nel  campo  della  scienza  e  dell'  arte  si  legano  colla  sua  prosperità  e  colla 
sua  grandezza. 

Il  grande  vantaggio  dei  Congressi  non  è  quello,  come  vorrebbero  molti,  di 
risolvere  in  poche  sedute  le  più  ardue  quistioni,  ciò  che  sarebbe  impossibile;  ma 
quello  di  richiamare  e  convergere  sovra  di  esse  la  maggior  somma  di  sforzi  i 
quali  andrebbero  dispersi  altrimenti  con  danno  gravissimo. 

Se  debole  ostacolo  può  arrestare  un  piccolo  ruscello,  una  somma  di  ruscelli 
crea  il  fiume  cui  nullo  ostacolo  resiste. 

Così  pure  è  di  somma  utilità  il  ravvicinare  le  persone  che  hanno  uno  scopo 
comune,  perchè  come  nel  poco  tempo  che  si  trovano  insieme  quasi  membri  di 
una  stessa  famiglia,  si  comunicano  idee  e  progetti,  suggerimenti  e  consigli,  una 
prima  stretta  di  mano  ravvicina  per  sempre  persone  che  avranno  molto  spesso 
occasione  di  approfittare  l'una  dell'altra. 

Grande  poi  ed  immediato  è  1'  utile  dei  Congressi  perchè  servono  a  far  cono- 
scere a  tutti  molle  cose  che  prima  erano  solo  conosciute  da  quei  pochi  che  se 
ne  erano  occupati  e  da  non  molti  altri,  e  così  si  raggiunge  lo  scopo  di  rendere 
utili  a  tutti  le  messi  raccolte  nei  sudati  campi  della  scienza  e  dell'arte. 

Milano  sia  dunque  lieta  d'aver  prima  cercato  di  appagare  questo  bisogno  uni* 
versalmente  sentito,  come  tutti  gli  Ingegneri  ed  Architetti  italiani  lo  saranno  per 
la  scelta  fatta  dei  quesiti  da  trattarsi,  i  quali  sono  importantissimi  e  si  riferi- 
scono alle  principali  quistioni  che  oggi  reclamano  di  essere  risolute. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  *  20 
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Si  ricordi  però  che  è  cosa  utile  raccogliere  per  l'epoca  del  Congresso  in  re- 
lazione a  ciascun  quesito  il  maggior  numero  di  materiali  perchè  la  trattazione 
di  ciascuno  riesca  ampia  il  più  che  si  può. 

Per  questo,  lasciando  a  parte  gli  altri  quesiti,  richiamerò  quelli  della  3.a  Sezione 
che  si  riferiscono  all' Idraulica.  Fra  essi  se  ne  trova  uno  che  io  ebbi  la  fortuna 
di  presentare  alla  Commissione  esecutiva  con  lettera  del  29  agosto  1871  per 
mezzo  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Parma  ed  è  precisamente  il 
3.°:  Dell'Automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione  delle  acque. 

Nella  lettera  colla  quale  spedivo  questo  tema  alla  Commissione  esecutiva  in- 
dicavo come  una  storia  di  questa  quislione  si  sarebbe  trovata  nella  mia  memo- 
ria sull'Automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione  delle  acque,  che  pub- 
blicai nel  Politecnico,  Giornale  dell'Ingegnere  Architetto,  anno  XVII,  ed  aggiungevo 
che  però  in  quella  indicazione  storica  della  quistione,  non  era  fatto  cenno  del 
lavoro  del  signor  Maurizio  Lévy  sopra  una  cateratta  a  portata  costante,  di  cui  è 
parola  nei  Comptes  rendus  de  l'Académie  des  sciences,  29  novembre  1869 ,  e  negli 
Annales  des  ponts  et  chaussées,  décembre  1889.  Chronique. 

Nel  presentare  alla  Commissione  esecutiva  questo  tema,  fu  mio  pensiero  che 
il  Congresso  presa  conoscenza  e  fatta  discussione  sui  molti  studi  fatti  su  questo 
argomento  stabilisse  come  si  possano  fare  delle  esperienze  che  valgano  a  far 
entrare  nella  pratica  delle  scoperte  di  cui  la  scienza  è  già  da  qualche  tempo 
in  possesso. 

Intanto  a  completare  i  materiali  necessari  perchè  questo  quesito  possa  es- 
sere ampiamente  corredato,  aggiungerò  oggi  delle  notizie  su  applicazioni  fatte 
o  da  farsi  nella  provincia  di  Parma  di  alcuni  sistemi  delle  mie  cateratte  au- 
tomobili. 

Incomincerò  da  una  applicazione  importante  fatta  di  una  mia  ventola  auto- 
mobile a  livello  costante. 

In  Romopascolo,  provincia  di  Parma,  corre  un  cavo  che  serve  come  canale  ir- 
rigatorio e  che  prende  il  nome  di  Canalazzo  o  Maretto.  Su  questo  cavo  è  posto 
il  chiavicone  detto  di  Casanuova,  che  serve  ad  innalzare  le  acque  del  medesimo 
ad  un'altezza  conveniente  per  poter  irrigare  le  campagne  circostanti. 

Il  sistema  di  chiusura  del  chiavicone  prima  di  quello  che  v' è  attualmente,  era 
come  ordinariamente  quello  di  una  serie  di  regolatori  a  saracinesca  i  quali  po- 
tevano per  mezzo  di  appositi  tornii,  essere  innalzati  od  abbassati  a  seconda  dei 
bisogni  :  ma  siccome  questa  chiusura  era  ridotta  a  funzionare  malissimo  per 
molti  guasti  che  il  tempo  e  l'uso  vi  avevano  arrecato,  convennero  gli  interessati 
nella  primavera  del  1870,  di  procedere  alla  ricostruzione  della  chiusura  me- 
desima. 

Nacque  allora  ad  alcuno  il  pensiero  di  vedere  se  fosse  il  caso  di  applicare  in 
questo  chiavicone  alcune  delle  paratoie  automobili  che  ho  pubblicato  in  questi 
ultimi  anni  (1). 


(1)  Dott.  Stanislao  Vecchi  ~  Le  cateratte  automobili  —  Giornale  //  Politecnico,  parte  tecnica,  1867, 
pubblicata  nel  1868. 

Dott.  Stanislao  Vecchi  —  Ancora  sulle  cateratte  automobili  —  Giornale  //  Politecnico,  parte  tecnica, 
1867,  pubblicata  nel  1868. 

Ing.  Stanislao  Vecchi  —  L'automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione  delle  acque  —  Poli- 
tecnico, Giornale  dell'  Ing.  Arch.  Civ.  ed  tndustr.  anno  XVII. 
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Interpellato  infatti  giunsi  a  progettare  un  sistema  che  credo  valga  la  pena  di 
essere  conosciuto,  perchè  può  essere  utile  in  moltissimi  casi,  e  perchè  essendo 
stato  attuato,  mi  ha  dato  la  prima  occasione  di  vedere  praticata  una  delle  cale- 
ratte  automobili  che  ho  descritto  nell'ultima  mia  pubblicazione  su  questo  argo- 
mento (1). 

Il  problema  era  abbastanza  complesso.  Il  chiavicone  di  Casanuova  doveva  sod- 
disfare alle  seguenti  condizioni  : 

1.°  Mantenere  il  livello  delle  acque  sollevate,  perchè  sì  potessero   derivare 
quelle  che  sono  destinate  all'  irrigazione. 

2.°  Impedire  che  questo  livello  delle  acque  potesse  sorpassare  un  determi- 
nato limite  d'altezza  perchè  non  avvenissero  straripamenti  a  monte. 
3.°  Nel  caso  di  piena  lasciare  libera  la  sezione  del  canale. 
4.°  Aprirsi  spontaneamente  al  presentarsi  delle  piene,  perchè  queste  si  for- 
mano nel  Maretto  così  improvvisamente  che  coir  antico  sistema  di  chiusura, 
molle  volte  si  ebbero  a  lamentare  delle  vere  innondazioni ,  pel  ritardo,  anche 
piccolo,  che  era  necessario  onde  liberare  la  sezione  del  canale. 

Come  si  vede  questo  insieme  di  condizioni  è  abbasianza  importante  e  diven- 
tava molto  serio  nel  Maretto,  il  quale  al  Chiavicone  di  Casanuova,  ha  una  lar- 
ghezza di  circa  metri  4,  ed  una  profondità  di  quasi  3  metri. 

Per  soddisfare  alle  due  prime  condizioni  mi  persuasi  della  necessità  d'intro- 
durre nel  chiavicone  una  ventola  automobile  a  livello  costante  (2);  per  soddi- 
sfare alle  altre  due  feci  il  seguente  ragionamento.  La  ventola  automobile  a  li- 
vello costante,  che  è  necessario  introdurre  nel  sistema  di  chiusura  del  canale, 
permetterà  che  l'acqua  esuberante  passi  a  valle  del  Chiavicone,  e  questa  quan- 
tità d'acqua  sarà  maggiore  o  minore  a  seconda  che  arriverà  più  o  meno  acqua 
nel  canale  o  che  se  ne  prenderà  molto  o  poco  per  l'irrigazione;  ma  questa 
quantità  variabile  d'acqua  andrà  man  mano  crescendo,  al  presentarsi  di  una 
piena  e  si  arriverà  ad  un  punto  che  non  sarà  mai  raggiunto  nello  stato  di  ma- 
gra. Supponiamo  dunque  stabilito  che  quando  la  ventola  automobile  lascierà 
defluire  una  certa  quantità  d'acqua,  senza  che  per  questo  s'intenda  cessi  d'es- 
sere invariabile  il  livello  delle  acque  a  monte,  si  abbia  il  cominciamento  di  una 
piena  che  dopo  pochi  minuti  arriverà  in  tutta  la  sua  grandezza. 

Non  sarà  così  diffìcile  di  soddisfare  alle  imposte  condizioni  :  infatti  siccome  la 
posizione  della  ventola  automobile  varia  col  variare  della  quantità  d'acqua  che 
essa  defluisce,  per  quella  quantità  d'acqua  che  è  stabilito  ci  avverta  del  comin- 
ciare della  piena,  la  ventola  prenderà  una  posizione  determinata,  e  si  potrà 
disporre  di  essa  in  maniera,  che  quando  prende  la  detta  posizione  determini 
l'aprimento  di  tutta  la  sezione  del  canale. 

Detto  questo  per  dare  un'idea  generale  del  problema  e  della  sua  soluzione  ri- 
cordiamo (3),  prima  di  procedere,  la  teoria  della  ventola  automobile  incaricata 
di  mantenere  il  livello  costante  a  monte  del  chiavicone. 

Supponiamo  (flg.  1)  di  avere  una  ventola  rettangolare,  con  due  lati  orizzontali 
e  disposta  in  maniera  da  poter  ruotare  attorno  al  suo  lato  orizzontate  più  alto. 

Sia  questa  ventola  messa  in  maniera  da  chiudere  la  sezione  di  un  canale,  la 

(1)  Ing.  Stanislao  Vecchi  —  L'automatismo,  ecc. 

(2)  Memorie  citate. 

(3)  Ing.  Stanislao  Vecchi  —  L'automatismo,  ecc. 
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quale  avrà  per  questo  un  contorno  rettangolare,  essendo  i  lati  orizzontali  della 
medesima  perpendicolari  all'asse  del  canale. 

Questa  ventola  possa  inoltre  aprirsi  per  la  pressione  esercitata  a  monte  della 
medesima  dall'  acqua. 

Stando  le  cose  in  questa  maniera  si  vede  immediatamente  come  la  ventola  si 
aprirebbe  subito  per  quanto  poco  fosse  l'acqua  a  monte;  ma  se  si  unisce  ad  essa 
un  contrappeso  convenientemente  disposto,  si  può  ridurre  la  ventola  in  condi- 
zione di  non  aprirsi  che  quando  il  livello  delle  acque  a  monte  di  essa,  tentasse 
di  innalzarsi  al  disopra  del  suo  asse  di  rotazione ,  ed  anzi  aprirsi  allora  così 
che  questo  livello  venga  sempre  mantenuto  alla  stessa  altezza  dell'acqua  me- 
desima. 

Finché  dunque  l'acqua  è  ai  disotto  dell'asse  di  rotazione  o  raggiunge  quest'asse 
la  ventola  sta  chiusa,  se  l'acqua  tentasse  di  innalzarsi  di  più  la  ventola  si  apri- 
rebbe per  defluire  l'acqua  esuberante  e  mantenere  costante  la  posizione  della 
superficie  libera  dell'acqua. 

Nella  fig.  l.'a  si  ha  rappresentata  una  sezione  fatta  nel  canale  con  un  piano 
verticale  e  passante  per  l'asse  del  medesimo.  AB  rappresenta  la  sezione  della 
ventola,  di  cui  l'asse  di  rotazione  è  rappresentato  nel  punto  A.  Il  livello  delle 
acque  é  segnalo  dalla  A  M.  L'appendice  AG  serve  ad  impedire  che  per  un  mo- 
mentaneo innalzamento  possano  le  acque  passare  al  di  sopra  della  ventola  e 
portandosi  sulla  faccia  a  valle,  della  medesima,  alterare  le  sue  condizioni  di 
equilibrio. 

Il  contrappeso  P  è  unito  invariabilmente  alla  ventola  ed  è  posto  in  tale  po- 
sizione che  il  centro  di  gravità  della  ventola  e  del  contrappeso  uniti,  risulta  in 
G  sopra  una  perpendicolare  condotta  da  A  sulla  ventola  A  B. 

La  linea  RS  rappresenta  il  fondo  del  canale. 

Quando  la  ventola  è  verticale  chiude  esaltamente  tutta  la  sezione  del  canale  e 
si  appoggia  col  lato  inferiore  contro  un  arresto  K  il  quale  impedirebbe  alla  ven- 
tola di  ruotare  verso  monte  per  effetto  del  contrappeso  se  per  caso  avesse  ad 
abbassarsi  il  livello  A  M  delle  acque. 

Vediamo  di  determinare  le  condizioni  di  equilibrio  per  dimostrare  quello  che 
si  è  asserito  fino  ad  ora  e  per  stabilire  il  valore  del  peso  che  deve  agire  in  G. 

Dividendo  la  faccia  bagnata  della  ventola  in  tanti  elementi  infinitesimi  oriz- 
zontali, se  si  indica  con  h  la  profondità  di  uno  qualunque  di  essi  sotto  al  li- 
vello A  M,  con  a  V  angolo  che  la  ventola  forma  colla  verticale,  con  r  la  distanza 
di  uno  qualunque  dei  detti  elementi  da  A  e  con  p  il  peso  specifico  dell'acqua; 
la  pressione  dell'acqua  su  ciascun  elemento  della  ventola,  detta  /  la  larghezza 
della  medesima,  sarà  ; 

phl  d  r: 

e  quindi  la  maggior  pressione  su   tutta  la   ventola ,  chiamando   con  r'    la   lun- 
ghezza AB  della  ventola  medesima,  sarà  : 


I  p  h  l  d  r 
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ma  si  ha: 

cos  a  .  r  -  h 

dunque  la  pressione  totale  sarà  anche  rappresentata  da  : 


j 


ossia 


p  /  cos  a  .  r  d  r  ; 


p  l  cos  a  «j- 


Ora  siccome  questa  pressione  totale  si  può  supporre  applicata  ai  centro  di 
pressione  che  nel  caso  nostro  cade  a  due  terzi  delia  AB  a  partire  da  A,  cosi 
il  momento  di  questa  pressione  relativamente  all'asse  di  rivoluzione  A  sarà 
dato  da  : 

r'8 

p  /  cos  a  — 

ó 

Cerchiamo  adesso  il  momento  del  peso  applicato  in  G,  e  che  chiameremo  G , 
relativamente  anch'esso  ali'asse  di  rivoluzione  A. 

Sia  R  la  distanza  di  G  da  A.  Siccome  la  G  A  è  perpendicolare  sopra  A  B  cosi 
essa  formerà  coll'orizzonte  un  angolo  oc,  e  il  momento  cercato  sarà  : 

G  R  cos  a 


Ma  perchè  la  ventola  resti  in  equilibrio  sollecitata  com'è  dal  peso  G  e  dalla 
pressione  dell'acqua;  converrà  che  si  abbia: 

p  l  cos  a  —  —  G  R  cos  a  : 
o 

ossia  : 

Quando  questa  condizione  sia  soddisfatta,  cosa  che  si  otterrà  molto  facilmente, 
scegliendo  convenientemente  la  grandezza  e  la  posizione  del  peso  P,  la  ventola 
sarà  in  equilibrio  in  qualunque  posizione,  se  il  livello  delle  acque  arriva  in  A  M  ; 
questo  risulta  chiaro  perchè  nella  formola  ultima  non  entra  nulla  che  determini 
la  posizione  della  ventola  essendo  essa  formola  indipendente  da  a. 

Che  se  il  livello  delle  acque  invece  di  conservarsi  in  A  M  si  innalzasse  e  si 
abbassasse,  avverrebbe  necessariamente  che  nei  primo  caso  prevarrebbe  il  mo- 
mento della  pressione   dell'acqua  sull'altro,  quindi  la  ventola  si  aprirebbe  di 
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più  ed  il  livello  sarebbe  ricondotto  ancora  nella  sua  posizione  normale  A  M;  nel 
secondo  caso  invece  prevalendo  il  momento  del  peso  G,  la  ventola  si  chiuderebbe 
e  obbligherebbe  quindi  il  livello  del  liquido  a  rimontare  sino  nella  posizione 
A  M,  per  la  quale  soltanto  vi  ha  equilibrio  fra  i  momenti  delle  forze  che  sono 
applicate  al  sistema. 

Cosi  richiamata  la  teoria  della  ventola  automobile  ritorniamo  ancora  al  chia- 
vicone  di  Casanuova. 

Ritenuto  che  sia  necessario,  per  soddisfare  alle  imposte  condizioni,  di  intro- 
durre nel  sistema  di  chiusura  una  ventola  automobile  si  doveva  naturalmente 
stabilire  in  che  posizione  essa  dovesse  collocarsi  e  con  quali  dimensioni. 

Molte  considerazioni  mi  hanno  consigliato  di  non  mettere  la  ventola  automo- 
bile nella  sezione  del  canale,  ma  principalmente  questa  che  non  volendo  che  la 
ventola  avesse  tali  dimensioni  da  poter  chiudere  essa  stessa  tutta  la  sezione  del 
canale,  la  sua  presenza  in  questa,  avrebbe  reso  difficile  di  liberare  la  sezione 
al  presentarsi  di  una  piena,  e  non  è  difficile  capire  che  ho  voluto  che  la  ven- 
tola automobile  non  fosse  mollo  grande  per  evitare  di  mettere  un  contrappeso 
troppo  considerevole. 

Ho  quindi  pensato  di  mettere  la  ventola  automobile  in  uno  scaricatore  di  fianco 
al  canale  principale. 

In  quanto  al  chiudere  la  sezione  del  canale  mi  son  servito  di  due  ventole 
ruotanti  attorno  a  due  assi  verticali;  quando  queste  ventole  si  trovano  disposte 
perpendicolarmente  al  corso  del  canale  esse  chiudono  perfettamente  la  sua  se- 
zione, e  la  lasciano  libera  se,  ruotando  ciascuna  attorno  al  proprio  asse,  si  di- 
spongono parallelamente  al  corso  del  canale  medesimo. 

Queste  due  ventole  ad  asse  verticale  sono  costruite  in  modo,  che  ciascuna  di 
essa  chiude  metà  della  larghezza  del  canale  ed  hanno  il  loro  asse  di  rotazione 
che  non  coincide  con  quello  di  figura,  sicché  esse,  per  la  pressione  dell'acqua, 
tendono  naturalmente  a  disporsi  parallelamente  al  corso  del  canale.  Per  mante- 
nerle nella  posizione  colla  quale  chiudono  la  sezione  del  canale,  si  adopera  un 
travicello  di  appoggio  che  impedisce  la  rotazione  delle  medesime. 

L'apertura  della  sezione  del  canale  si  produce  poi  quando,  essendo  la  ventola 
automobile  dello  scaricatore  giunta  a  quella  posizione  che  indica  una  piena, 
questa  ventola  determina  la  caduta  del  travicello  di  sostegno,  poiché  allora  na- 
turalmente le  ventole  ad  asse  verticale  disponendosi  parallele  alle  sponde  del 
canale,  ne  liberano  completamente  la  sezione. 

Le  figure  che  seguono  rappresentano  l' insieme  e  i  particolari  del  chiavicone 
automobile. 

La  fig.  2  rappresenta  la  pianta  del  chiavicone:  in  essa  si  vede  che  lo  scaricatore 
è  posto  sulla  sinistra  del  canale,  e  si  vede  inoltre  ove  sono  collocate  la  ventola 
automobile  nello  scaricatore  e  quelle  ad  asse  verticale  nel  canale;  si  vede  anche 
il  travicello  che  mantiene  queste  perpendicolari  all'asse  del  canale:  questo  tra- 
vicello essendo  verticale  ed  in  corrispondenza  della  linea  di  contatto  delie  due 
ventole  è  rappresentalo  da  un  piccolo  rettangoletto  nel  mezzo  della  pianta  del 
canale. 

Nella  fig.  3  si  vede  anche  meglio  la  forma  e  la  disposizione  delle  due  ventole 
ad  asse  verticale  e  del  travicello  che  le  mantiene  a  posto.  Queste  ventole  pog- 
giano sopra  un  cardinale  e  le  estremità  superiori  dei  loro  assi  sono  tenute  a 
posto  da  collari  uniti  ad  una  palancola. 
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Il  travicello  è  fermato  inferiormente  sul  cardinale,  e  nella  sua  estremità  supe- 
periore  da  un  arresto  sottoposto  alla  palancola. 

Questo  travicello  è  tenuto  unito  al  cardinale  per  mezzo  di  un  maschio  in  ferro 
che  penetra  in  apposita  apertura  ferrata  e  dalla  quale  esce  nel  rovesciarsi,  quando 
il  travicello  è  abbandonato  dallo  scatto  che  lo  tiene  nella  sua  parte  superiore. 
Perchè  poi  il  travicello  non  sia  trasportato  dall'impeto  delle  acque,  quando  le 
ventole  si  aprono  per  la  caduta  di  esso,  una  catena  che  con  una  estremità  è 
unita  al  cardinale  e  coir  altra  al  travicello  impedisce  che  questo  possa  stac- 
carsene. 

La  disposizione  invece  della  ventola  automobile  dello  scaricatore  riesce  meglio 
intelligibile  nella  fig.  4  che  rappresenta  una  sezione  fatta  nel  chiavicone  con  un 
piano  verticale  secondo  la  linea  A  B  (fig.  2). 

Il  fondo  dello  scaricatore  è  più  elevato  che  quello  del  canale  come  risulta  dalla 
fig.  5,  che  è  una  sezione  secondo  la  linea  C  D  (fig.  2),  in  cui  apparisce  la  bocca 
d'entrata  delle  acque  nello  scaricatore,  bocca  che  ha  il  suo  lato  orizzontale  al- 
l'altezza del  fondo  dello  scaricatore  medesimo. 

Questo  fondo  dello  scaricatore  è  stalo  tenuto  più  alto  di  quello  del  canale, 
perchè  le  acque  dovendo  essere  mantenute  relativamente  a  questo  ad  una  al- 
tezza considerevole,  si  volle  che  nello  scaricatore  l'altezza  dell'acqua  riescisse 
molto  minore  onde  ridurre  le  proporzioni  della  ventola  automobile  al  puro  ne- 
cessario. 

Non  si  dimentichino  le  proporzioni  del  vero  in  questo  lavoro  per  avere  idea 
della  sua  importanza.  La  proporzione  del  vero  relativamente  a  quelle  delle 
fig.  %  3,  4  e  5  è  rappresentata  da  100,  essendo  le  dette  figure  nella  scala  di  un 
centesimo. 

A  meglio  far  conoscere  i  particolari  del  chiavicone  si  è  disegnato  nelle  fig.  6, 
7  e  8,  e  nella  scala  di  3  centimetri,  una  delle  ventole  del  canale,  ed  anzi  pre- 
cisamente quella  di  destra. 

La  superficie  bagnata  di  ciascuna  di  queste  ventole  è  di  circa  4  metri  qua- 
drati sicché  esse  sopportano  una  pressione  grandissima. 

Questa  pressione  è  eguale  al  peso,  per  ciascuna,  di  un  prisma  d'acqua  che 
abbia  per  base  un  triangolo  rettangolo  isoscele,  coi  lati  eguali  lunghi  metri  due, 
e  con  un'altezza  anch'essa  di  due  metri;  il  volume  di  questo  prisma  è  di  metri 
cubi  4  ed  il  suo  peso  di  4000  chilogrammi. 

Le  due  ventole  insieme  sopportano  dunque  una  pressione  di  8000  chilogrammi. 
Su  questo  dato  sono  calcolate  le  dimensioni  delle  travi  che  servono  da  assi  di 
rotazione,  quelle  dei  tavoloni,  ed  inoltre  su  questo  dato  e  sulla  distribuzione 
delle  pressioni  sono  state  determinate  la  forma,  le  dimensioni  e  la  disposizione 
dei  madieri. 

Si  vede  poi  che  il  trave  che  funge  da  asse  di  rotazione  non  corrisponde  al 
mezzo  della  ventola  per  quello  che  si  è  già  accennato,  cioè  perchè  la  prevalenza 
della  pressione  da  un  lato  dell'asse,  determini  l'aprimento  della  ventola  quando 
non  sia  mantenuta  a  posto. 

Devesi  notare  ancora  che  il  lato  della  ventola  che  si  appoggia  al  muro  non 
è  verticale,  per  seguire  la  scarpa  del  muro  medesimo. 

La  fig.  6  rappresenta  evidentemente  la  parte  della  ventola  rivolta  a  valle  e  la 
fig.  7  quella  rivolta  a  monte. 

Per  completare   la  descrizione  delle  ventole   conviene   indicare   almeno  come 
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esse  ruotino  sul  cardinale,  lasciando  anche  di  accennare  come  siano  tenute  in 
alto  unite  alla  palancola  per  mezzo  di  collari. 

La  fig.  9  è  una  sezione  fatta  con  un  piano  verticale,  passante  per  l'asse  di 
rotazione  di  una  ventola  che  si  suppone  chiusa  e  perpendicolare  al  cardinale. 
Si  veggono  quindi  le  sezioni  del  cardine,  dell' imbossolatura  in  cui  esso  gira, 
e  delle  armature  che  garantiscono  la  stabilità  della  posizione  del  cardine  rela- 
tivamente al  cardinale  e  alla  ventola.  Il  cardine  attraversa  tutto  il  suo  sostegno 
ed  è  fissato  ad  esso  per  mezzo  di  una  vite. 

La  fig.  10  è  uno  dei  cardini  visti  dal  lato  di  monte  supposto  che  sia  tolta  la 
ventola. 

La  fig.  11  è  il  cardine  e  la  relativa  armatura  visti  dall'alto  levata  la  ventola. 

Finalmente  la  fig.  12  è  una  raperella  che  serve  ad  impedire  che  la  ventola 
toccando  il  cardinale  si  renda  pigra  nei  suoi  movimenti  in  conseguenza  degli 
attriti  che  ne  nascerebbero. 

Le  fig.  9,  10,  11  e  12  sono  nella  scala  di  %  del  vero. 

Nelle  fig.  13  e  14  si  ha,  nella  scala  di  6  centesimi,  rappresentata  la  ventola 
automobile  dello  scaricatore. 

La  fig.  13  è  la  ventola  vista  da  valle,  supposto  che  sia  levato  l'apparecchio 
del  contrappeso.  Si  veggono  i  madieri  e  i  ferri  di  sospensione  e  di  unione  coi 
travicelli  che  portano  il  contrappeso. 

La  fig.  14  è  una  sezione  fatta  nella  ventola  perpendicolarmente  al  suo  piano 
secondo  la  retta  A  B  della  figura  precedente  ;  solamente  nella  fig.  14  si  sup- 
pone che  vi  sia  anche  il  contrappeso.  In  questa  figura  si  vede  chiaramente  il 
modo  di  sospensione  della  ventola,  l'apparecchio  per  sostenere  il  contrap- 
peso e  il  modo  di  attacco  del  medesimo.  Questo  contrappeso  è  di  marmo  di 
Verona. 

Tanto  la  ventola  dello  scaricatore  come  quelle  del  canale  debbono  in  tutto  il 
loro  contorno  appoggiare  contro  battenti  che  valgano  a  determinare  una  chiu- 
sura perfetta  quando  è  necessario,  ed  anzi  si  potrebbero  ricoprire  questi  battenti 
di  una  materia  molle  ed  elastica  come  sarebbe  la  gomma  od  altro  per  meglio 
assicurare  il  perfetto  contatto  fra  le  ventole  ed  i  battenti  ed  impedire  così  anche 
qualunque  minima  fuga  di  acqua. 

Non  sarà  diffìcile  ora  di  immaginare  che  fra  la  ventola  dello  scaricatore  e 
lo  scatto  che  tiene  a  posto  il  travicello  di  chiusura  delle  ventole  del  canale, 
esista  tale  comunicazione  che  lo  scatto  abbandoni  il  travicello  quando  la  ven- 
tola dello  scaricatore  giunga  a  quella  posizione  che  indica  la  presenza  di  una 
piena. 

Questa  comunicazione  può  essere  fatta  in  maniera  che  il  necessario  apparec- 
chio sia  tutto  racchiuso  in  una  scatola  praticata  nella  palancola  per  impedire 
che  esso  sia  esposto  a  guasti  e  per  essere  certi  che  nessuno  possa  determi- 
nare l'apertura  della  sezione  del  canale  per  frodare  l'acqua  destinata  all' ir- 
rigazione. 

Dopo  questo  che  può  bastare  per  fornire  un'idea  sufficiente  della  applica- 
zione fatta  delle  ventole  automobili  passerò  a  ricordare  alcuni  progetti,  fatti  pure 
nella  provincia  di  Parma,  per  applicare  un'altra  ventola  automobile  che  ha  molta 
analogia  con  quella  dello  scaricatore  e  del  chiavicone  di  cui  si  è  fino  ad  ora 
discorso. 

Prima  però  di  dire  questo  non  so  astenermi  dal  ricordare  ancora   quello  che 
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ebbi  a  dire  già  altra  volta  (1),  che  cioè  la  ventola  automobile  già  descritta  po- 
trebbe essere  molto  semplicemente  impiegata  per  risolvere  il  celebre  problema 
delle  concessioni  a  bocca  tassata.  Infatti  il  problema  della  portata  costante  può 
farsi  dipendere  da  quello  del  livello  costante  e  così  per  risolvere  il  problema 
delle  concessioni  a  bocca  tassata  basterebbe  mantenere,  per  mezzo  di  una  ventola 
automobile,  come  la  descritta  invariabile  il  pelo  delle  acque  nel  canale  maestro 
nella  posizione  nella  quale  deve  praticarsi  la  bocca  di  derivazione;  e  raccogliere 
poi  l'acqua  uscita  in  una  vasca  come  nella  pratica  milanese,  e  in  questa  vasca 
appunto  praticare  la  bocca  tassata. 

Questo  metodo  sarebbe  eccellentissimo  perchè  le  variazioni  di  livello  nel  canale 
maestro  ridotte  per  la  presenza  della  cateratta  automobile,  fra  limiti  ristrettis- 
simi e  per  pochi  istanti,  sarebbero  assolutamente  incalcolabili  nella  vasca  per 
la  bellissima  proprietà  riconosciuta  dal  Brunacci  che  in  edifici  così  costruiti  è 
molto  piccolo  il  rapporto  fra  le  variazioni  di  livello  nella  vasca  e  quella  nel 
canale  maestro. 

Veniamo  ora  alle  altre  ventole  che  furono  soltanto  progettate  nella  provincia 
parmense. 

Esse  sono  poco  diverse  da  quelle  della  fìg.  1  in  quanto  al  principio. 

Le  condizioni  cui  esse  debbono  soddisfare  sono  le  seguenti:  rimanere  aperte 
e  quindi  permettere  il  deflusso  delle  acque  fino  a  tanto  che  il  livello  delle  me- 
desime a  monte  delle  ventole  è  inferiore  ad  un  certo  limite,  e  chiudersi  poi 
spontaneamente  quando  l'altezza  delle  acque  superi  il  detto  limite. 

Queste  ventole  servono  principalmente  nelle  prese  d'  acqua  dai  torrenti ,  le 
quali  debbono  essere  chiuse  nei  caso  di  piena,  per  impedire  il  passaggio  alle 
torbide. 

La  ventola  disegnata  nella  fig.  1  è  sempre  in  equilibrio  allora  e  soltanto  quando 
il  livello  del  liquido  arrivi  all'asse  di  rotazione  della  medesima  in  A,  e  non 
solamente  quando  essa  si  trovi  ruotata  a  valle  della  linea  A  K,  ma  anche  quando 
essa  si  trovi  ruotata  a  monte  della  linea  medesima,  come  è  dimostrato  da  ciò 
che  le  condizioni  di  equilibrio  di  questa  ventola  sono  indipendenti  affatto  dalla 
posizione  che  essa  prende  attorno  al  suo  asse  di  rotazione. 

Se  supponiamo  che  la  ventola  si  trovi  a  monte  della  linea  A  K  vediamo  ciò 
che  deve  succedere  se  il  livello  del  liquido  varia  dalla  posizione  A  M.  È  chiaro 
che  se  il  livello  si  innalzasse,  allora  prevalendo  il  momento  della  pressione  del 
liquido  sulla  ventola  al  momento  della  medesima  e  del  contrappeso,  dovuto  alla 
gravità,  la  ventola  si  chiuderebbe,  mentre  invece  se  il  livello  del  liquido  si  ab- 
bassa, prevalendo  il  momento  del  peso  della  ventola  e  del  contrappeso  su  quello 
della  pressione  del  liquido,  la  ventola  si  aprirebbe. 

Se  dunque  una  ventola  del  genere  di  quella  della  fìg.  1  fosse  tenuta  nella  po- 
sizione indicata  dalla  fig.  15  in  maniera  però  da  poter  ruotare  per  disporsi  ver- 
ticale, e  se  pel  canale  in  cui  essa  fosse  praticata  scorresse  dell'acqua,  succede- 
rebbe che  l'acqua  potrebbe  defluire  dalla  parte  inferiore  delia  ventola  senza 
che  questa  si  movesse  mai,  fino  a  che  il  livello  delle  acque  a  monte  della  ven- 
tola non  fosse  giunto  all'asse  di  rotazione  della  medesima;  e  se  il  livello  di 
dette  acque  si  innalzasse   anche  di   pochissimo  al  disopra  di  questa  altezza  la 


(1)  Vedi  :  L' Automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione  delle  acque.  —  Memoria  già  citala^. 
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ventola  si  chiuderebbe  immediatamente  per  la  prevalenza  della  pressione  delle 
acque  sulla  medesima.  Si  intende  che  vi  deve  essere  un'  arresto  K  che  impe- 
disca alla  ventola  di  sollevarsi  dall'  altra  parte  verso  valle. 

Una  tale  ventola  è  precisamente  quella  che  entra  nei  progetti  già  accennati 
che  riguardano,  1'  uno  il  partitore  fra  i  due  canali  Rondello  e  di  Gollecchio  de- 
rivanti ambedue  dalla  Baganza  e  l'altro  una  derivazione  di  acque  dall'Enza  in 
Casaltone  fra  il  ponte  della  strada  Emilia  e  la  chiesa  di  Casaltone  medesimo. 

Nel  partitore  fra  i  canali  Rondello  e  di  Golecchio  la  ventola  è  progettata  in 
ferro  ed  ha  la  figura  di  un  rettangolo  di  cui  i  lati  orizzontali  sono  ciascuno  di 
metri  due  e  gli  altri  di  metri  0,60:  nel  manufatto  progettalo  di  Casaltone  è  in 
legno  e  presso  a  poco  eguale  a  quella  delle  fig.  13  e  14  del  Chiavicene  auto- 
mobile di  Casanuova, 


FORNO   A  FOGO   CONTINUO  PER  COTTURA  DI  LATERIZI 
A  COMBUSTIBILE  IMPASTATO  CON  ARGILLA. 

RELAZIONE 

della  lettura  tenuta  dall' Ing.  G.  A.  Romano  al  Circolo  degli  Ingegneri 
di  L.  Fubini. 

(Vedi  la  tavola  18.a) 


In  Venezia  si  è  costituito  un  Circolo  di  Ingegneri ,  il  quale  ha  per  iscopo  il 
mutuo  insegnamento.  Alcuni  giovani,  tra  i  quali  degni  di  elogio  i  sig.  Delorenzi, 
Busetto  e  Ravà,  ne  furono  i  promotori;  superale  le  non  poche  difficoltà  di  una 
nuova  istituzione,  ebbero  il  piacere  di  vedere  coronati  i  loro  sforzi  nel  riunire 
Ingegneri,  i  quali  tutti  con  buona  volontà  offrirono  libri,  giornali  e  pubblicazioni, 
onde  stabilire  con  basi  solide  una  società,  la  quale  non  può  che  riuscire  di 
grande  utilità  ai  membri  che  la  compongono  ed  al  paese,  in  vantaggio  del  quale 
si  propongono  di  svolgere  e  discutere  tutte  le  questioni  attuali  più  importanti. 
Dai  primi  giorni  della  sua  esistenza  si  manifesta  un'attività  non  comune  ne' suoi 
lavori,  questioni  legali,  mezzi  di  difesa  delle  sponde  del  mare,  metodi  pratici  per 
il  calcolo  delle  opere  d'arte  più  importanti,  furono  temi  di  discussioni. 

Chi  diede  principio  a  tali  lavori,  chi  aperse  la  prima  seduta  fu  il  nostro  ono- 
revole Presidente  Ing.  G.  A.  Romano,  il  quale  fu  compiacente  di  accettare  il  po- 
sto, che  ad  unanimità  gli  venne  offerto  in  segno  di  stima  dagli  Ingegneri  suoi 
colleghi. 

In  questa  prima  lettura  Egli  tenne  parola  sopra  un  nuovo  sistema  per  la  cot- 
tura de' materiali  ceramici,  di  questo  si  crede  fare  cosa  utile  al  paese,  il  pubbli- 
carne una  relazione,  alla  quale  molto  servirono  il  disegno  e  le  tabelle  deposte 
alla  Biblioteca  della  società.  Questo  sistema  per  la  sua  semplicità,  per  il  poco 
costo  di  costruzione,  per  la  piccola  spesa  di  manutenzione  e  specialmente  per 
la  bontà  dei  prodotti  merita  essere  noto  al  pubblico  ,  che  non  potrà  che  ap- 
plaudire all'ingegno  del  detto  Ingegnere,  il  quale  gode  meritamente  fama  di  di- 
stinto  pratico  e  teorico. 

Ora  che  sulle  rovine  dei  vecchi  sistemi  sorgono  i  forni  ad  azione  continua,  i 
quali,  quantunque  differiscano  tra  loro  in  qualche  parte,  poggiano  tutti  sul  si- 
stema, del  quale  Barbier  di  Chaumont  ha  gettato  le  basi,  ora  che  alcuni  di  questi 
fanno  parlare  molto  di  sé,  la  lettura  del  nostro  Presidente  ha  un'  importanza 
indiscutibile  ed  il  suo  sistema,  per  i  pregi  che  andrò  dicendo,  merita  di  essere 
preso  in  considerazione  da  tutti  gli  Industriali,  i  quali,  prima  di  appigliarsi 
ai  già  applicati,  sarà  bene  esaminino  quello  proposto  da  un  loro  collega, 
che  da  molti  anni   presenta  al  commercio  prodotti   accettati  in  tutti  i  lavori   e 
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soventi  imposti  nei  capitolati,  prodotti  che  vennero  premiati  con  due  medaglie 
dalla  società  d'Incoraggiamento  d'Arti  e  d'Industrie  di  Padova,  con  una  nel- 
l'Esposizione universale  di  Firenze,  ed  insigniti  di  medaglia  dal  R.  Istituto 
Veneto. 

Prima  di  entrare  nella  descrizione  del  sistema  sarà  bene  fare  un  cenno  dei 
sistemi  Hoffmann  e  Chinaglia,  quale  venne  estratto  dalla  perizia  giudiziaria  nella 
causa  Hoffmann  contro  Chinaglia;  per  poter  instituire  un  paragone  tra  i  tre 
Hoffmann,  Chinaglia  e  Romano. 

L'Ingegnere  Barbier  nel  1854  gettava  le  basi  dei  forni  ad  azione  continua.  Una 
linea  chiusa  qualunque  è  la  forma  del  perimetro  esterno  del  forno.  Considerando 
un  canale,  coperto  da  una  volta,  sovra  incombente  alla  zona  compresa  tra  la 
linea  chiusa  del  perimetro  esterno  ed  un'altra  simile  ad  essa  concentrica  e  sup- 
ponendolo diviso  idealmente  in  vari  scompartimenti,  facilmente  si  potrà  compren- 
dere, come  col  progredire  la  cottura  in  scompartimenti  successivi,  ha  luogo  la 
sfornatura  dei  materiali  cotti,  l'infornata  dei  crudi,  ottenendo  così  una  conti- 
nuità d'azione  indefinita. 

Così  se  supponiamo  che  il  fuoco,  di  già  nello  scompartimento  primo  debba 
seguire  la  direzione  del  tirante,  lo  scompartimento  secondo  sarà  riscaldato  dai 
prodotti  della  combustione  che  quivi  devono  passare  per  recarsi  nel  camino,  il 
terzo  dovrà  infornarsi,  il  quinto  sta  per  essere  scaricato,  mentre  il  quarto  vuoto 
servirà  per  le  manovre  degli  operai  nell'  infornare  e  sfornare  e  permetterà  il 
passaggio  dell'aria  esterna,  che  raffreddando  gli  oggetti  cotti  andrà  ad  alimentare 
la  combustione  nello  scompartimento  primo.  Una  paratoia  posta  tra  ^1  secondo 
ed  il  terzo  scompartimento  e  che  si  trasporterà  innanzi  contemporaneamente  al 
fuoco  appena  infornato  un  nuovo  scompartimento,  impedirà  ai  prodotti  della 
combustione  di  oltrepassare  questo  limite;  mentre  per  la  forza  di  aspirazione  del 
tirante  costretti  a  passare  per  il  cunicolo  aperto  (tale  è  il  nome  applicato  ad 
un  passaggio  in  muratura  che  in  questo  caso  mette  in  comunicazione  il  canale 
col  collettore  del  forno)  dello  scompartimento  secondo,  essendo  quello  degli  altri 
chiusi,  entreranno  nel  collettore  del  forno  e  da  questo  si  recheranno  nel  camino. 

La  base  e  l'utilità  del  sistema  consiste  adunque  nel  precedente  riscaldamento 
dell'aria,  che  deve  alimentare  la  combustione  a  spese  del  calore  dei  materiali 
già  cotti,  e  nel  progressivo  riscaldamento  dei  materiali  crudi  coi  prodotti  della 
combustione,  che  hanno  già  servito  alla  cottura  dei  materiali  dello  scomparti- 
mento, nel  quale  sono  prodotti,  e  che  altrimenti  andrebbero  perduti;  sopra  que- 
sta base  si  fondano  tutti  i  forni  ad  azione  continua,  la  differenza  essenziale  che 
tra  essi  passa,  consiste  nel  modo  di  produrre  la  combustione  mediante  conve- 
nienti disposizioni  e  nel  maggiormente  utilizzarne  i  prodotti. 

Il  Barbier  produce  la  combustione  in  un  focolare  mobile,  che  porta  il  calore 
a  tutti  i  punti  della  massa  da  cuocere;  l'aria  calda,  che  attraversa  i  materiali 
cotti,  serve  di  ausiliario  nell' abbruciare  i  gas  combustibili;  secondo  il  sistema 
Hoffmann  la  combustione  si  compie  senza  duopo  di  graticole;  i  mattoni  disposti 
secondo  una  superficie  cilindrica  servono  di  graticola,  l'immissione  del  combusti- 
bile si  fa  per  di  sopra  da  bocche  del  diametro  di  0m,12  coperte  da  campanelle  di 
ghisa. 

Il  Chinaglia  applicò  al  sistema  Barbier  i  focolari  fissi  con  apposite  graticole, 
introdusse  modificazioni  nell'utilizzare  parte  del  calore,   che  andrebbe   perduto. 

FI  Romano  invece  col  mescolare  all'argilla  il  combustibile,  polvere  di  litantrace 
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odi  lignite,  ottiene  gli  stessi  vantaggi  de' sistemi  accennati;  utilizza  un  combu- 
stibile di  poco  valore,  migliora  i  prodotti  e  nelP  impasto  più  accurato  della  pasta 
per  la  confezione  del  materiale  e  nella  cottura  uniforme  in  tutta  la  massa. 

Forno  Hoffmann.  —  Il  forno  Hoffmann  consiste  in  una  galleria  col  pavimento 
orizzontale,  coperto  da  una  volta  divisibile  in  più  scompartimenti  e  tale  che  cia- 
scun scompartimento  può  comunicare  per  di  fuori  con  una  porta,  dall'altra  con 
un  collettore  del  forno  mediante  appositi  cunicoli.  La  galleria  può  essere  divisa 
in  due  parti,  ossia  uno  scompartimento  può  essere  isolato,  da  paratoie  general- 
mente in  lamine  di  ferro  ed  occupanti  l'intiera  sezione  retta  della  detta  galle- 
ria. I  condotti  del  fumo  si  possono  chiudere  mediante  apposite  valvole.  Nella 
volta  delle  fornaci  trovansi  praticati  diversi  fori  verticali  quasi  sempre  disposti 
regolarmente  su  due  o  tre  file;  per  questi  fori  si  introduce  il  combustibile,  che 
serve  ad  alimentare  la  fornace  e  che  si  possono  chiudere  mediante  apposite  cam- 
panelle di  ghisa. 

Quando  il  forno  è  in  attività,  la  paratoia  trovasi  attraverso  la  galleria  dei  ma- 
teriali in  uno  dei  siti  destinati  a  riceverla  ;  le  porte  dei  diversi  scomparti- 
menti sono  chiuse,  eccetto  quelle  in  cui  si  opera  lo  scarico  e  l'introduzione  dei 
materiali,  le  quali  trovansi  a  dritta  della  paratoia;  tutti  i  condotti  del  fumo  sono 
chiusi  ad  eccezione  di  quello  che  trovasi  immediatamente  a  sinistra  della  pa- 
ratoia. 

Suppongasi  ora,  che  siano  dodici  gli  scompartimenti  in  cui  si  può  dividere  la 
galleria  dei  materiali,  quindi  anche  dodici  le  porte  del  caricamento  dei  mate- 
riali e  che  queste  siano  numerale  da  sinistra  a  destra  per  un  osservatore  che 
gira  esternamente  alla  fornace  e  che  volge  la  sua  faccia  alla  fornace  medesima 
o  che  la  porta  N.  1  sia  aperta  per  l'estrazione  dei  laterizi  cotti. 

Per  questa  entra  l'aria  esterna,  che  poi  penetra  nel  secondo,  nel  terzo,  nel 
quarto meli' undicesimo,  senza  esser  mai  deviata. 

Raggiunto  lo  scompartimento  undicesimo  la  corrente  piega  nel  cunicolo,  arriva 
nel  collettore  e  sale  al  camino. 

Nello  scompartimento  dodicesimo,  che  trovasi  a  destra  della  paratoia,  si  opera 
il  caricamento  dei  laterizi.  Ultimata  la  carica  nel  compartimento  dodicesimo,  si 
toglie  la  paratoia,  si  porta  all'estremo  del  compartimento  dodicesimo,  si  chiude 
la  valvola  del  cunicolo  del  compartimento  undicesimo  e  si  apre  quella  del  dodi- 
cesimo. Si  abbatte  la  porta  dello  scompartimento  secondo,  si  separa  colla  para- 
toia il  dodicesimo  dal  primo  nel  quale  si  opera  lo  scarico. 

Neil' indicalo  modo  si  seguita  a  regolare  il  forno  e  continuamente  avviene  che 
l'aria  esterna  che  penetra  nell'  interno  degli  scompartimenti,  che  rimasero  aperti 
subisce  un  riscaldamento  maggiore  a  misura  che  si  approssima  agli  scomparti- 
menti in  combustione,  ossia  dove  si  introduce  il  combustibile  ;  l'aria  così  riscal- 
data ad  un'  elevata  temperatura  arriva  nei  sito  in  cui  ha  luogo  ed  in  cui  deve 
alimentare  la  combustione  ;  a  partire  da  questo  sito  i  gas  intìammati  si  dirigono 
verso  il  condotto  del  fumo,  abbandonato  il  loro  calore  ai  laterizi  crudi  e  pre- 
paratili così  gradatamente  alla  cottura  i  prodotti  della  combustione  arrivano  al 
collettore  del  fumo  quasi  spogliati  di  calore,  come  ha  trovato  l' Ing.  Pisani  nelle 
esperienze  eseguite  sopra  il  forno  dei  fratelli  Ghiozza  costrutto  a  Pordenone.  L'a- 
zione è  continua,  giacché  in  qualche  punto  di  essa  ha  luogo  il  caricamento  dei 
materiali  crudi,  lo  scarico  dei  materiali  cotti  e  la  cottura  progressiva  ed  il  raf- 
freddamento lento  dei  materiati  posti  negli  altri  scompartimenti. 


414  FORNO    A    FOCO    CONTINUO 

I  condotti  del  fumo  sono  chiusi  da  valvole  coniche  in  ghisa  guernite  di  un 
bordo,  le  paratoie  da  porsi  nella  direzione  della  sezione  retta  della  galleria 
senza  fine  sono  costrutte  in  lamina  di  ferro  ed  anche  in  legno  da  manovrarsi 
dall'alto  in  basso,  oppure  da  porsi  lateralmente;  in  questo  secondo  caso  è  for- 
mata di  due  parti,  la  superiore  è  foggiata  in  modo  da  poter  occupare  la  massima 
parte  della  sezione  retta,  la  inferiore  termina  superiormente  con  un  piano  in- 
clinalo discendente  verso  il  muro  interno  della  sezione  della  galleria,  trovasi 
quindi   foggiata  a  guisa  di  cuneo. 

Per  impedire  le  dannose  dilatazioni,  HorYmann  consigliò  di  cingere  il  muro 
perimetrale  con  apposite  cerchiature  in  legno  da  farsi  con  più  strati  di  tavole 
sottili,  fortemente  inchiodate  le  une  colle  altre. 

Forno  del  signor  M.  Chinaglia.  —  Il  forno  Ghinaglia  consiste  in  due  gallerie 
longitudinali  riunite  agli  estremi  da  due  piccole  gallerie  trasversali  e  separate 
da  un  muro  longitudinale  posto  nel  mezzo  in  modo  da  cosiituire  una  galleria 
senza  fine  coperta  da  una  volta.  Questa  è  divisa  in  un  numero  pari  di  scom- 
partimenti, una  metà  posta  in  una  facciata,  la  seconda  disposta  nell'altra. 

Ogni  scompartimento  comunica  al  di  fuori  mediante  una  porta  e  due  buche 
da  focolare,  dall'altra  parte  con  un  collettore  del  fumo  e  quindi,  mercè  appo- 
siti condotti,  col  camino  posto  ad  una  certa  distanza  dal  forno.  Questi  condotti 
praticati  nel  muro  di  separazione  delle  due  gallerie  longitudinali,  vanno  a  sboc- 
care nel  collettore  longitudinale  disposto  nel  suddetto  muro.  Nella  volta  della 
galleria  trovansi  aperti  parecchi  fori,  che  possonsi  chiudere  mercè  apposite  pia- 
nelle, i  quali  servono  e  per  dare  aria  ai  fornaciai  negli  scompartimenti,  dove  si 
eseguisce  lo  scarico  e  per  inviare  al  laboratorio  superiore  parte  del  calore,  che 
si  trova  negli  scompartimenti,  dove  si  eseguisce  lo  scarico  ed  il  carico  e  per  ri- 
conoscere l'andamento  del  calore. 

La  combustione  si  compie  in  focolari  fissi,  posti  ad  una  certa  distanza  tra  loro, 
due  per  ogni  scompartimento,  e  muniti  di  apposite  graticole  collocate  orizzon- 
talmente e  per  tutta  la  larghezza  del  canale. 

Le  bocche  del  focolare  e  del  cenerario  hanno  porticine  di  ghisa,  rivestite  in- 
ternamente di  argilla,  che  possono  chiuderle  esattamente. 

Vediamo  ora  come  funziona  il  forno.  Quello  costrutto  dal  suo  inventore  alla 
Madonna  del  Pilone  in  Torino,  ha  quattordici  scompartimenti.  Una  paratoia  mo- 
bile divide  la  galleria  in  due,  le  quattordici  aperture  sono  chiuse  eccetto  quelle 
successive  a  sinistra  della  paratoia  in  cui  operasi  l'estrazione  dei  materiali  cotti 
e  l'introduzione  dei  materiali  crudi;  tutti  i  condotti  del  fumo  sono  pure  chiusi 
meno  quello  che  trovasi  immediatamente  alla  destra  della  paratoia. 

Suppongasi,  che  i  varii  scompartimenti  siano  numerati  da  destra  a  sinistra  e 
che  sia  aperta  la  porta  N.  1  per  l'estrazione  dei  materiali  colti,  l'aria,  che  entra 
da  questa  porta  attraversa  il  secondo,  terzo dodicesimo,  tredicesimo  scompar- 
timento senza  mai  deviare  dal  suo  viaggio  per  essere  chiuse  le  porte  ed  i  con- 
dotti del  fumo.  Raggiunto  lo  scompartimento  tredicesimo  trova  la  paratoia  e  la 
corrente  viene  chiamata  al  collettore  dal  camino.  Nello  scompartimento  quattor- 
dicesimo invece  si  opera  il  caricamento  dei  materiali.  Mettendo  combustibile 
nello  scompartimento  sesto  e  settimo,  l'aria  calda  proveniente  dagli  scomparti- 
menti primo,  secondo quinto  e  dai   focolari  sesto  e  settimo  percorre  i  con* 

dotti  ottavo,  nono tredicesimo  prima  di  arrivare  al  camino.  Fatto  il  carica- 
mento nello  scompartimento  quattordicesimo  si  colloca  la  paratoia  a  sinistra  del 
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quattordicesimo,  si  chiude  la  valvola  del  condotto  tredicesimo  del  fumo  per  por- 
tarla al  quattordicesimo;  contemporaneamente  si  chiude  la  porta  dello  scompar- 
timento quattordicesimo  e  si  apre  quella  del  secondo. 

Portati  a  coltura  i  materiali  del  sesto  scompartimento,  si  mette  combustibile 
nel  settimo  e  nell'ottavo,  si  introducono  laterizii  crudi  nel  primo.  Con  tal  modo 
si  regola  la  cottura  la  quale  ha  luogo  in  modo  continuo. 

In  questo  sistema  pure  si  utilizzano  il  calore  irradiato  dei  materiali  cotti  nel 
raffreddarsi,  ed  i  prodotti  della  combustione  dopo  aver  attraversato  i  materiali 
da  cuocersi,  ed  il  tutto  è  ben  combinato  in  modo  da  potere  graduare  l'azione 
della  temperatura  ed  arrivare  a  buoni  risultamenti  con  grande  economia  del 
combustibile. 

Il  camino  ha  sezione  rettangolare  restringentisi  dal  basso  all'alto;  le  valvole 
per  chiudere  i  condotti  del  fumo  consistono  in  corpi  conici  di  terra  cotta  guer- 
niti  superiormente  di  un  bordo  metallico,  che  quando  la  valvola  si  chiude  pene- 
tra entro  sabbia,  che  trovasi  intorno  al  bordo,  mediante  il  quale  terminerà  la 
bocca  superiore  del  condotto.  Mediante  piroscopi  che  attraversano  la  volta  della 
fornace  si  riconosce  il  processo  della  cottura  e  si  esplora  lo  stato  d'incandescenza 
in  cui  si  trova  la  fornace. 

Forno  delP  Ing.  Romano.  —  Nel  1858  ring.  Romano,  nel  forno  che  egli  dirige 
a  Loreggia  presso  Padova  aveva  tentato  di  applicare  il  metodo  di  cottura  consi- 
gliato da  molti  autori,  mescolare  cioè  all'argilla  carbon  fossile,  ma  i  prodotti 
che  si  ottenevano  da  questo  impasto  riuscivano  imperfetti,  perchè  bucherati, 
troppo  stracotti  e  perciò  deformati.  Questo  primo  tentativo  fallito,  fu  la  prima 
scintilla  del  sistema  di  cottura  che  ora  sto  descrivendo. 

Il  Romano  ha  ovviato  ad  ogni  inconveniente  col  diffondere  in  tutta  la  massa, 
il  combustibile  ridotto  allo  stato  di  polvere  impalpabile,  in  tal  modo  i  fori  pro- 
dotti dalla  cottura  restano  impercettibili,  venendo  questi  notabilmente  ristretti 
dalla  diminuzione  di  volume  del  mattone  e  dal  costipamento  della  massa  per 
effetto  di  calore.  Risultano  così  i  seguenti  vantaggi: 

1.°  Una  diminuzione  nella  spesa  del  combustibile  necessario  per  la  cottura 
del  materiale,  economia  convalidata  da  un'esperienza  di  12  anni. 

2.°  Una  spesa  minore  di  mano  d* opera  nella  cottura,  non  richiedendosi 
operai  né  per  caricare  il  focolare,  né  per  regolare  la  combustione. 

3.°  Un  grado  uniforme  di  cottura  per  ciascun  pezzo,  venendo  i  pezzi  late- 
rizi cotti  sì  all'  interno  che  all'  esterno  per  la  diffusione  del  combustibile  in  tutta 
la  massa. 

4.°  Poter  mandare  alla  fornace  il  materiale,  sebbene  non  abbia  raggiunto 
quel  grado  di  asciuttezza  che  si  esige  per  gli  altri  metodi  dì  cottura. 

S.°  Nel  non  esservi  ceneri  delle  quali  sgombrare  il  focolare. 
Che  vi  sia  economia  di  combustibile  lo  insegna  pure  la  teoria,  facendoci  av- 
vertiti che  la  combustione  si  fa  completa,  quando  vi  ha  ben  poca  perdita  di 
prodotti  della  combustione;  nei  forni  infatti  dove  tale  sistema  di  cottura  è  ap- 
plicato dal  1859,  il  fumo  viene  completamente  abbruciato,  non  vi  ha  altra  fuga 
che  di  gas  inetti  alla  combustione.  Il  combustibile  usato  è  la  lignite  di  Valda- 
gno  che  non  dà  4800  calorie  per  chilogrammo.  Il  detto  Ingegnere  ha  ancora 
ottenuto  un  risultato  soddisfacente  nelP  impastare  all'argilla  della  carbonella 
della  miniera  de' Pulii  di  Valdagno,  che  per  essere  mescolata  all'argilla  non  dà 
certo  l'effetto  utile  del  carbone  in  pezzi. 
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Che  vi  sia  economia  nella  mano  d'  opera  si  prova  da  ciò  che  accesi  i  primi 
strati,  la  combustione  si  comunica,  si  diffonde  dall'uno  all'altro  qualunque  sia 
la  disposizione  del  materiale  senza  l'opera  di  fochisti  e  di  operai,  che  portino 
il  combustibile  e  che  regolino  l'andamento  della  combustione.  Il  prodotto  che  si 
ottiene  con  questo  metodo  ha  il  vantaggio  dell'uniformità  di  cottura  che  non 
si  raggiunge  mai  negli  altri  sistemi,  perchè  dalla  polvere  impalpabile  diffusa 
nella  massa  il  calore  si  distribuisce  uniformemente  in  tutte  le  sue  parti. 

Il  calore  irradialo  dagli  strati  inferiori  e  diffuso  nel  materiale  degli  strati 
superiori,  prima  di  accenderli  li  essica,  quindi  in  questi  non  si  richiede  un'  es- 
sicazione  completa  ;  quindi  si  economizza  nella  confezione  del  materiale  lo 
spazio,  che  viene  occupato  dai  muricciuoli  di  mattoni  che  dall'aria  esterna  ven- 
gono essicali. 

Un  altro  vantaggio,  che  forse  è  tra  i  più  salienti  è  questo,  che  dovendo  l'o- 
peraio rimestare  per  bene  la  terra,  affinchè  la  polvere  del  combustibile  si  dif- 
fonda uniformemente  in  tutta  la  massa,  e  produca  un  impasto  omogeneo,  la 
pasta  riesce,  come  dicono  i  fornaciai,  lavorata,  i  pezzi  dopo  la  cottura  diventano 
compatti  di  eguale  tessitura  sia  nell'interno  che  nell'esterno,  si  prestano  ad  es- 
sere tagliali  con  la  martellina  nel  modo  che  meglio  occorre. 

Dal  1859  al  1871  questo  metodo  di  confezione  e  di  cottura  venne  applicato 
alla  forma  di  fornaci  esercitate  dal  detto  Ingegnere  a  Loreggia  (Prov.  di  Pa- 
dova), l'una  a  vaso  aperto  superiormente,  l'altra  divisa  in  tre  scompartimenti 
da  volti  perforati  e  con  due  fumaiuoli  a  coperchio  mobile  ed  a  registro,  che 
ne  regolano  1'  azione  sia  come  tirante  d'  aria ,  sia  come  emissari  dei  pro- 
dotti della  combustione.  Dovendosi  l'anzidetto  Ingegnere  alla  fine  del  1871 
occupare  dello  studio  per  la  costruzione  di  una  delle  fornaci  fondate  sopra  il 
principio  Barbier,  pensò  di  applicare  il  suo  sistema  di  cottura  ad  una  che  esi- 
gesse minor  spesa  di  costruzione  e  non  potesse  stare  al  disotto  sia  per  economia 
di  combustibile,  sia  per  bontà  di  prodotti,  agli  altri  già  in  esercizio.  I  risultali 
degli  studii  furono  coronati  da  un  felice  esito,  essendo  riuscito  a  progettare  un 
sistema  di  fornace,  che  non  sta  al  disotto  di  quelli  presentati  nelle  ultime  espo- 
sizioni industriali. 

Descrizione  del  forno.  —  La  forma  della  sezione  trasversale  è  rettangola  ,  più 
o  meno  allungata,  divisa  da  un  muro  longitudinale  in  due  parti,  che  agli  estremi 
vengono  riunite  da  due  gallerie  semi  ovali  o  semi  circolari  in  guisa  da  costi- 
tuire una  galleria  rientrante  in  sé  stessa  oppure  chiusa.  Questa  galleria  è  rico- 
perta da  un  volto  a  tutta  monta.  Il  suo  interno  è  diviso  in  più  (N.  12)  scompar- 
timenti, i  quali  possonsi  separare  l'uno  dall'altro  mediante  porte  metalliche  M, 
le  quali  passando  per  una  fessura  praticata  nel  volto  ed  in  scanalature  m  m' 
praticate  nei  muri,  possono  ricevere  un  movimento  dall'alto  in  basso  o  viceversa 
col  meccanismo  che  verrà  descritto  più  avanti. 

Ogni  scompartimento  comunica  all'esterno  per  mezzo  delle  porte  P1,  P2,  P3, 
praticate  nel  muro  perimetrale;  per  i  fori  /"praticati  nel  muro  longitudinale  sono 
in  comunicazione  coi  fumaiuoli,  i  tiranti  dei  quali  vengono  regolati  dai  registro  s. 

Per  iniettare  un  getto  d'aria  in  ogni  scompartimento  per  attivare,  al  bisogno, 
la  combustione  si  pratica  nella  costruzione  un  condotto  A,  che  riceve  l'aria  dal- 
l'esterno e  la  emette  in  ogni  scompartimento  per  i  fori  hl  blv  aperti  nei  muri  e 
bllbm  aperti  nel  pavimento.  L'entrata  dell'aria  e  la  chiusura  completa  del  con- 
dotto si  ottiene  dai  diaframmi  in  ferro,  che  si  manovrano  dall'esterno. 
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Un'innovazione  molto  importante  nella  costruzione  dei  forni  per  la  cottura 
dei  materiali  laterizi  venne  introdotta  dall' Ing.  Romano  nel  suo  forno.  Questo  è 
fra  i  pregi  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri;  consiste  cioè  nell'immissione  in 
ciascun  scompartimento  della  fornace  di  un  getto  di  petrolio,  che  si  ottiene  da 
un  tubo  longitudinale  posto  lungo  il  perimetro  interno.  Questo  comunica  all'e- 
sterno per  tubi  verticali  a  serbatoi,  nell'interno  si  dirama  in  due  o  più  tubi, 
che  terminano  con  beccucci  rivolti  verticalmente  all' insù.  Questo  getto  serve  ad 
accrescervi  la  quantità  di  calore,  nel  caso,  che  per  inesattezza  del  lavoro  siasi 
amalgamato  alla  terra  meno  combustibile  del  necessario.  È  pure  conveniente 
per  imprimere  il  moto  di  ascesa  al  fumo,  che  soventi  mescolato  con  vapore  ac- 
queo rimane  imprigionato  dai  materiali,  i  quali  porosi,  lo  assorbono,  si  gonfiano 
e  stringono  gli  interstizii,  che  servono  di  passaggio  ai  prodotti  di  combustione; 
inconveniente  che  succede  soventi  nelle  fornaci  comuni,  ed  al  quale  pongono 
rimedio  i  nostri  fornaciai  col  gettare  nel  focolare  un  combustibile,  che  arda  con 
molle  e  lunghe  fiamme,  le  quali  vanno  a  riscaldare  gli  strati  superiori  gonfiati. 
Per  l'evaporazione  così  dell'acqua  da  essi  assorbita  i  materiali  ritornano  alvo- 
lume  primitivo  e  lasciano  libero  il  passaggio  al  gas  ed  al  vapore  acqueo.  Il  pe- 
trolio col  suo  calore  e  la  sua  fiamma  nel  forno  Romano  sostituirebbe  il  com- 
bustibile a  lunga  fiamma  delle  fornaci  comuni  allo  scopo  di  aprire,  al  bisogno, 
la  via  ai  prodotti  della  combustione. 

Costruzione  del  forno.  —  La  costruzione  del  forno  si  eseguisce  nel  modo  più 
economico  senza  danno  della  sua  solidità  e  della  sua  resistenza  al  calore. 

Nei  muri  perimetrali  e  nel  longitudinale  costrutti  con  mattoni  ferrigni  di  buona 
qualità  colle  dimensioni  indicate  dal  disegno,  sono  praticati  dei  fori  q  q',  i  quali 
si  riempiono  di  sabbia  all'uopo  di  chiudere  le  fenditure  che  possonsi  manifestare 
per  effetto  del  calore  ed  ovviare  cosi  all'  inconveniente  di  una  fuga  di  calore  o 
di  un  raffreddamento,  cause  perturbatrici  del  regolare  processo  della  cottura.  I 
tubi  conduttori  del  petrolio  sono  di  ferro,  come  lo  sono  i  diaframmi  che  servono 
alla  regolare  distribuzione  dell'aria. 

Ogni  coppia  di  scompartimenti  è  munita  di  un  camino  di  sezione  rettangolare, 
con  un'altezza  da  stabilirsi  durante  la  sua  costruzione;  la  sua  bocca  superiore 
è  munita  di  un  registro,  che  viene  manovrato  con  catena  munita  al  capo  infe- 
riore di  manubrio. 

Le  aperture  del  volto  per  il  passaggio  delle  porte  vengono  durante  l'esercizio 
coperte  o  da  un  semi  canale  di  ghisa,  o  da  pianelle  munite  di  bordo,  o  da  tegole 
che  si  immergono  in  un  letto  di  sabbia  che  forma  il  tetto  del  nostro  forno. 

Le  aperture,  che  devono  rimanere  chiuse  durante  l'esercizio,  vengono  murate 
con  mattoni  cementati  con  argilla. 

L'interno  del  forno,  l'intradosso  del  volto  si  può,  volendo,  intonacare  durante 
l'esercizio  di  uno  strato  di  argilla,  il  quale  si  cambia  nel  carico  di  ogni  scom- 
partimento per  difendere  i  muri  dai  colpi  di  fuoco. 

Le  porte  in  ferro  per  la  divisione  della  galleria  formate  di  due  parti  rettan- 
golari perfettamente  eguali  e  sovrapponibili  1' una  all'altra,  portano  all'estre- 
mità superiore  due  risalti  che  servono  per  il  loro  sollevamento  od  abbas- 
samento. 

È  bene  ora  il  descrivere  il  metodo  proposto  per  la  manovra  di  tali  porte. 

All'intorno  della  galleria  corrono  due  travi  orizzontali  e  parallele  in  legno 
sostenute  di  tratto  in  tratto  da  pilastrini  in  muratura;  nella  loro  faccia  supe^ 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  27 


418  "PORNO  A  FOCO  CONTINUO 

riore  è  distesa  una  sottile  lamiera,   lungo  la  quale   scorre   un  piccolo   carretto 
formato  di  un  paio  di  rotelle  riunite  da  una  sala  in  ferro. 

Questa  porta  ad  egual  distanza  dal  mezzo  due  puleggie  accavalcate  da  fune  ;  i 
cui  capi  per  uncini  si  attaccano  ad  una  delle  parti  della  porta,  e  nel  mezzo  si 
applica  la  mano  dell'operaio.  Facendo  scorrere  questo  carretto  lungo  il  perimetro 
della  fornace  è  facile  il  vedere,  come  si  possano  in  qualunque  scompartimento 
collocare  le  porte  di  separazione  e  come  facilmente  si  possano  sollevare.  La  porta, 
che  si  trovava  inferiore,  in  una  seconda  posizione  verrà  collocata  superiormente 
e  viceversa. 

È  in  ultimo  da  notarsi    che  i  vani  posti  tra  le  porte  di  separazione  ed  i  fori, 
nei  quali  queste  entrano,  vengono,  all'uopo,  riempiuti  di  argilla. 
Esercizio.  —  L'  esercizio  si  comincia  : 

1.°  Caricando  i  compartimenti  dal  N.  1  al  N.  5  inclusivo. 

2.°  Applicando  una  porta  mobile  M  di  separazione  tra  il  N.  9  ed  il  N.  10 
ed  una  seconda  fra  il  N.  5  ed  il  N.  6,  la  quale  però  non  occorre  che  nel  prin- 
cipio dell'esercizio,  si  trasporta  di  seguito  tra  il  N.  6  ed  il  N.  7,  tra  il  N.  7  e 
il  N.  8  ecc.  fino  a  che  il  materiale  del  N.  1  siasi  completamente  raffreddato. 

3.°  Chiudendo  tutti  i  condotti  del  forno  meno  quello  del  N.  5. 

4.°  Chiudendo  le  porte  P  ai  N.  3,  4  e  5. 

5.°  Accendendo  il  fuoco  ai  N.  1  e  2  con  un  combustibile  qualunque  sotto 
una  volta  provvisoria  fatta  con  materiale  crudo,  come  si  usa  nelle  fornaci 
comuni. 

6.°  Mentre  arde  il  fuoco  nei  compartimenti  N.  1  e  2  per  accendere  il  com- 
bustibile contenuto  nei  materiale,  si  carica  il  N.  6  e  se  ne  chiude  la  porta  P. 

7.°  Messa  in  calore  la  fornace  come  dicono  i  fornaciai,  cioè  portato  il  ma- 
teriale dei  N.  1  e  2  fino  al  rosso  vivo,  si  trasporta  la  parete  tra  il  N.  10  ed  il  9 
chiudendo  contemporaneamente  i  fori  di  porta  P  ai  N.  1  e  2  e  trasportando 
l'altra  parte  al  N.  6  e  7. 

8.°  Si  chiude  il  condotto  del  fumo  al  N.  5  e  si  apre  quello  del  N.  6. 
Durante  il  periodo  di  accensione  del  materiale  del  N.  3  e  riscaldamento  di 
quello  ai  N.  4,  5,  6  per  effetto  del  calore,  che  viene  irradiato  dai  N.  1  e  2;  se 
l'accensione  stessa  non  venisse  determinata  o  la  combustione  procedesse  lenta 
per  effetto  d'aria,  allora  si  apre  la  bocca  B  al  N.  3,  chiuse  tutte  le  altre  e  la- 
sciati a  posto  tutti  i  diaframmi  e,  che  chiudono  il  condotto  A,  meno  quello  al 
suddetto  N.  3;  l'aria  passa  dal  condotto  A  ad  a  e  s'inietta  nello  scompartimento 
per  i  fori  bl  b11  bul  bly. 

Quando  la  mancanza  di  calore  fosse  causa  della  lentezza  della  combustione, 
allora  s'inietta  la  quantità  necessaria  di  petrolio  coll'aprire  il  robinetto  posto  al 
fondo  del  vaso  N. 

Durante  il  periodo  di  accensione  o  di  combustione  al  N.  3  si  carica  lo  scom- 
partimento settimo. 

Messa  in  calore  la  massa  al  N.  3,  si  lascia  la  parete  mobile  tra  N.  9  ed  il  10  e 
si  trasporta  l'altra  tra  il  7  e  P8;  si  chiude  il  fumaiolo  al  N.  6  e  si  apre  quello 
al  N.  7. 

Durante  il  periodo  di  accensione  al  N.  4  si  carica  il  N.  8,  e  cosi  di  seguito  si 
ripetono  le  operazioni  indicate,  fino  a  che  si  giunga  ad  avere  il  periodo  di  ac- 
censione nello  scompartimento  sesto,  quello  di  scarico  nel  secondo  e  quello  di 
carico  al  N.  1, 
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A  questo  punto  viene  ad  essere  compiuto  il  metodo  di  iniziamento  dell'eser- 
cizio, il  quale  segue  nel  modo  indicato  dalla  seguente 

TABELLA. 


Carica 
al 

Scarica 
al 

Combustione 
al 

Applicazione 

della  parete  metallica 

fra  il 

Fumaiolo 

aperto 

al 

Osservazioni 

N.     1 
»     2 
»     3 
»     4 

N.    2 
»     3 
»     4 
»     5 

N.    5 
»     6 
»     7 
»     8 

N.  12  ed  il  N.     1 
»     ì              »     2 

»     2              »     3 
»     3              »     4 

N.  12 
»     1 

»     2 
»     3 

Questa    tabella    è 
relativa  ad   una  for- 
nace di  12  scompar- 
timenti. 

»     5 

»     6 

»     9 

»     4              »     5 

»     4 

»     6 

»     7 

»   10 

»     5              »     6 

»     5 

»     7 

i     8 

»   11 

»     6              »     7 

»     6 

»     8 

»     9 

»   12 

»     7              »     8 

»     7 

»     9 

»   10 

»     1 

»     8              »     9 

»     8 

»    10 

»    11 

»     2 

»     9              »   10 

»     9 

»    11 

»   12 

»     3 

»   10              »   11 

»   10 

»   12 

»     1 

»     4 

»   11              »   12 

»   11 

L'esercizio  può  dunque  continuare  indefinitamente  per  quanto  lo  permetta  la 
stabilità  della  fornace  a  cui  vi  attenta  perennemente  il  grado  elevato  di  calore, 
che  si  sviluppa  nell'interno  della  galleria.  Una  volta  acceso  il  fuoco  nel  com- 
partimento N.  1  e  tutto  al  più  in  quelli  ai  N.  1  e  2  e  determinata  l'accensione 
del  combustibile  contenuto  nei  laterizi;  il  calore  che  si  sviluppa  nei  due  com- 
partimenti richiamato  dal  fumaiolo  aperto  al  N.  5,  serve  ad  accendere  il  combu- 
stibile del  N.  3  ed  a  riscaldare  il  materiale  ai  N.  4  e  5.  Analogamente  il  calore 
irradiato  dal  materiale  caldo  del  N.  3  serve  ad  accendere  il  combustibile  del  N.  4 
ed  a  riscaldare  quello  dei  N.  5  e  6,  e  così  di  seguito  senza  bisogno  di  procurare 
l'accensione,  la  quale  deve  avvenire  da  sé,  come  succede  nelle  fornaci  dove  da 
una  decina  di  anni  si  usa  tal  sistema. 

In  tali  fornaci  comuni  l'Ingegnere  Romano  ottiene  la  cottura  di  1000  mattoni 
delle  dimensioni  ordinarie  (0,  26  X  0, 125  X  0>  06)  con  *^0  chilog.  di  carbon  fos- 
sile di  media  potenza;  ma  col  soccorso  dei  forni  anullari  si  conseguirà  necessa- 
riamente la  perfetta  cottura  con  una  quantità  minore  essendovi  minor  perdita 
dei  prodotti  della  combustione  ed  utilizzando  il  calore  di  irradiazione  del  ma- 
teriale incandescente. 

Apprezzamenti.  —  Nei  forni  Hoffmann  e  Ghinaglia  la  spesa  maggiore  s'incontra 
nel  camino  la  quale  porta  seco  quella  di  una  costosa  fondazione;  nel  descritto 
invece  la  spesa  è  ridotta  a  minime  proporzioni,  stante  la  sostituzione  dei  fu- 
maioli al  camino,  i  quali  traggono  seco  l'economia  nel  collettore. 

In  tutti  i  sistemi  fondati  sopra  il  principio  Barbier  i  muri  perimetrali  esterni 
e  gli  interni  devono  avere  spessori  superiori  al  metro  per  resistere  all'azione 
del  fuoco,  e  per  immagazzinare  nel  loro  interno  il  calore  senza  alcun  pericolo 
di  perdita,  mentre  il  Romano  con  economia  di  materiale  raggiunge  lo  scopo  col 
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praticare  nell'interno  fori  vuoti  o  ripieni  di  sabbia,  corpi  cattivi  conduttori  del 
calorico. 

Nel  sistema  Hoffmann  non  si  può  ricorrere  che  al  litranlace  in  grossi  pezzi  per 
il  combustibile,  nel  Chinaglia  si  può  usare  a  volontà  litantrace  o  coke  o  legna; 
ma  in  quello  sopra  descritto  si  utilizza  un  materiale  rifiutato  in  tutte  le  indu- 
strie, con  materiale  che  gli  Inglesi  ricorsero  a  più  operazioni  per  utilizzarlo,  la 
polvere  di  carbone  che  non  può  accendersi  nella  graticola  di  un  focolare,  perchè 
per  il  suo  piccolo  volume  scende  nel  cenerario;  il  combustibile  che  in  abbon- 
danza si  trova  come  rifiuto  delle  miniere,  in  questa  industria  servirebbe  benis- 
simo allo  scopo.  Le  esperienze  di  12  anni  non  lasciano  alcun  dubbio  sopra  il 
suo  impiego. 

L'emissione  dell'aria  nell'interno  degli  scompartimenti  è  convenientissima  per 
accelerare  in  alcuni  casi  la  combustione;  l'introduzione  del  petrolio  per  dare 
velocità  alla  corrente  di  vapore  e  gas,  che  avvolge  il  materiale,  sono  innovazioni 
che  saranno  accette  dai  fornaciai. 

Nessuno  certamente  sorgerà  coi  dubbi  del  pericolo  e  degli  inconvenienti  del 
petrolio,  il  quale  non  necessita  che  in  piccole  quantità  e  soltanto  in  alcuni  rari 
casi;  il  serbatoio  di  petrolio  è  piuttosto  un  eccesso  di  precauzione  che  un  bi- 
sogno. Qualcuno  potrà  opporre  a  questo  sistema  la  difficoltà  di  avere  riunito  al 
forno  un  motore  per  la  polverizzazione  del  combustibile;  ma  a  tutti  è  noto  come 
presentemente  il  forno  per  la  cottura  non  può  rimanere  separato  dalla  macchina 
(per  es.  Hertel  (1))  per  la  fabbricazione  del  materiale;  così  si  vede  nel  veneto 
che  dopo  adottati  i  forni  anullari,  i  fornaciai  dovettero  ricorrere  alla  macchina 
per  la  fabbricazione  del  materiale  (Chiozza  a  Pordenone,  Revisan  a  Villaverla). 
Una  parte  dunque  della  forza  destinata  alla  fabbricazione  potrà  servire  alla  pol- 
verizzazione del  combustibile. 

Il  costo  di  questo  sistema,  l'economia  che  si  ottiene  la  si  scorge  dalle  elo- 
quenti cifre  delle  tabelle  qui  avanti  indicate. 


(1)  Per  informazioni   sopra  la  macchina  Hertel  dirigersi  al  signor  Pietro  Bussolin,  Venezia  (Campo 

S.  Lio). 
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PREVENTIVO 

di  spesa  per  la  istituzione  ed  esercizio  di  una  fabbricazione 

di  laterizi  col  forno  dell' In§;«  Romano. 

1.°  —  Istituzione. 

1.  Valore  del  fondo L.  10000  — 

2.  Capitale  necessario  per  la  fabbricazione  della  fornace  »  21000  — 

3.  »  *         per  tettoie,  magazzini  e  per  alloggi 

degli  operai »  11800  — - 

4.  »         per  un  locomobile,  per  buratti  e  per  macina  »     8000  — 

5.  Attrezzi  mobili »     3000  — 


Importo  della  istituzione  .    .    .    .  L.  53800  — 

2.°  —  Esercizio. 
Confezione  e  cottura  annua  di  N.  4500000  mattoni  (per  minimo). 

1.  Escavo  di  terra  per  N.  4500000  a  L.  0, 80  %  .    .    .  L.    3600  — 

2.  Confezione  »  »  »   5, 00   »...    »  22500  — 

3.  Trasporlo  dalla  fornace  alle  vie,  infornalura,  condotta 

del  fuoco,  sfornatura  e  trasporto  al  magazzino  L.  4,25»   19125  — 

4.  Combustibile  (acquisto,  polverizzazione,  trasporto  e  sca- 

rico) a  L.  0,32  per  tonnellata,  per  N.  450  tonnellate  »   14400  — 

5.  Consumo  attrezzi  50  %  della  spesa  per  l'istituzione  »     1500  — 

6.  Importo  alla  barca  o  condotta  per  acqua  a  Venezia  3  %  »   13500  — 

7.  Petrolio  (spesa  eventuale)  chilog.  4500    ......     2250  — 

8.  Spese  di  amministrazione,  direzione,  sorveglianza,  po- 

sta, mediazione »     5000  — 

9.  Manutenzione  fornaci  e  fabbricati »     1000  — 


Capitale  di  esercizio  .   L.  82875  — 

10.  Interesse  del  Capitale  d'istituzione  al  6  %     :    .    .    »  3228  — 

11.  »        sulla  metà  del  capitale  di   esercizio   tenuto 

conto  degli  incassi  per  vendite,  dedotti  gli  interessi  »  2456  — 


L.  88559  — 
Capitale  di  circolazione  necessario  all'esercizio  .    .    .    .  L.  41427,50 
Capitale  d'istituzione  ed  esercizio  ....    »  95237  — 
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Quindi  : 

OQKKQ 

Costo  del  materiale  comprendendo  gli  interessi    .    .    .  L.  ■  L.        19, 68 

Prezzo  minimo  del  mattone  (ora  essendo  L.  27  il  minimo)  ....    *        23,50 

Utile  netto  sopra  N.  4500000  mattoni L.  17190  — 

Utile  per  <y0  sulle  L.  95000  oltre  l'interesse  del  6  % »        18,09 


Una  industria  per  la  fabbricazione  dei  laterizi  non  può  limitarsi  alla  sola  con- 
fezione dei  mattoni,  ma  deve  fabbricare  pozzali ,  cunei  per  archi,  pianelle,  pia- 
nelloni  e  coppi. 

Supposto  quindi  che  la  fabbricazione  fosse  : 

di  mattoni N.  4000000 

dell'altro  materiale  citato    »     500000 
del  quale  coppi  ....    »     300000 

sarà  da   modificare  il  conto   come  segue  alla   somma  esposta  come  capitale  di 
esercizio. 

L.  82875  - 
Aggiunta  di  spesa  per   confezione   dei  coppi  N.  300000  a 

L.  4  %  costando  il  resto  come  i  mattoni    ...»     1200  — 

L.  83075  — 

Interesse  sul  capitale  d'istituzione »     3228  — 

»        sulla  metà  del  capitale  di  esercizio    ,     ,    .    .    »     2992  — 

L.  89225  — 

Il  capitale  necessario  per  l'istituzione  e  per  l'esercizio  in 

questo  caso  risulta L.  98412  — 

Ed  a  cifra  rotonda  ....    »    98500  — 

Quindi  : 

89225 
Costo  del  materiale  compresi  gli  interessi L.  -r^rr        L.        19,82 

4500 

Prezzo  min.  di  vendita  di  N.  4000000  mattoni  a  L.  23,  50  (ora  per  min.  costano  L.  27, 50) 

»  »  »     300000  coppi         »  30, 00  (        »  »  40, 00) 

»  r>  »     100000  cunei         »  25, 00  (        »         »>  »   30, 00) 

i  »  »     100000  pianelle     »  18, 00  (        »         »  »  21, 00) 

Medio  .     .    .  L.  25,62 
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Utile  netto  sopra  N.  4500000  pezzi  (25,62  -  19,82)  .    .    .    .   L.  26100 

Utile  per  %  sulle  L.  98500  oltre  l'interesse  del  6  °/o L-  26,49 

Per  quanto  si  voglia  dedurre  a  titolo  di  eventualità  per  guasti,  rotture,  au- 
menti di  salarj,  combustibili,  danni  di  stagione,  perdile  per  inesigenze  di  credito 
fino  anche  a  ridurre  l'utile  a  metà,  resta  ancora  che  il  denaro  darà  un  frutto 
superiore  all'ordinario,  cioè  di  L.  17  %  formato  del  6  %  d'interesse  contem- 
plato nelle  spese  e  del  11  %  di  utile. 


Segue  il  Prospetto, 
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PROSPETTI 

dell'importo  dell'interesse  in  ragione  del  6  %  dato  dal  capitale  rappresentato  dal 
sarj  alla  cottura  del  materiale  laterizio,  preso  ad  unità  di  misura  i 
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METODI 
DI    COTTURA 

INTERESSE 

del 

Capitale 

rap- 
presentato 
dalla 
fornace 

PRODOTTO 

annuo 
possibile 
per 
eguale  capa- 
cità 
di  fornace 

RAPPORTO 

del 
tempo  di  cot- 
tura 
a  quello 
di  raffredda- 
mento 

COMBUSTIBILE 

QUALITÀ 

QUANTI 
in 
chilogr 

(«) 

(») 

(«) 

(d) 

[e) 

(f) 

(9) 

1 

In  fornaci  aperte  supe- 
riormente   

360 

1500000 

1,00 

Legna  forte  secca 

876 

2 

Idem 

360 

1500000 

0,88      ! 

Idem 

Detrito  di  minie- 
ra di  carb.  foss. 

408 
200 

3 

Idem 

360 

1500000 

0,  7333 

Canna  palustre  e 
grollo  (strame) 

_ 

4 

In   fornaci    anullari   a 
fuoco  continuo  con  fo- 
colare  mobile   e   ca- 
mino molto  alto  .  .  . 

2160 

4500000 

0, 5333 

Garbon  fossile.  . 

150 

5 

In  fornaci  chiuse  senza 
focolare  a  fuoco  con- 
tinuo  con  piccoli  fu- 
maioli usando  combu- 
stibile impastato  con 
argilla 

1260 

4500000 

0, 5333 

Detrito  di  minie- 
ra di  carb.  foss. 

Ed  eventualmente 

90 

Petrolio 

2 

6 

Idem 

1260 

4500000 

0, 5333 

Detrito  di  minie- 
ra di  carb.  foss. 

100 
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SINOTTICO 

ìrnace,  della  qualità,  quantità  e  costo  del  combustibile 

e  della  mano  d'opera  ncces- 

migliaio  di  mattoni  delle  dimensioni  ordinarie  (0,26  X 

0,125  X  0,06). 

SUMERO 

di 
calorie 

date 
il  combu- 
stibile 

COSTO 

INTERESSE 

del 

Capitale 

alla  col.  (e) 

in 

ragione 

di 

ogni  migliaio 

di 

mattoni 

COSTO 

della 

cottura 

dalla  somma 

dei  numeri 

posti  in 
(0.  (O,  (m) 

RAPPORTO 

del 

costo 

OSSERVAZIONI 

del 
combusti- 
bile 

della 
mano  d'o- 
pera 

(*) 

(*) 

(l) 

(m) 

(n) 

(p) 

579820 

14,20 

0,75 

0,24 

15,24 

1,00 

Il  confronto  è  fatto  tra  il  metodo 
di  cottura  a  fornace  aperta   e  gli 
altri  a  fornace  chiusa. 

201560 
960000 

1  12,25 
10,50 

0,50 
0,90 

0,24 
0,24 

12,99 
11,64 

0,  8517 
0,  7644 

Una  fornace  aperta  della  capa- 
cità di  100  000  mattoni  costa  me- 
diamente L.  600  senza  tener  conto 
dei  fabbricati  accessorj. 

Una  fornace  anullare  continua 
costa  mediamente  L.  36000  senza 
i  fabbricati  accessorj. 

Una  fornace  sistema  Romano  co- 
sta L.  21000  senza  altri  fabbricati. 

Il  tempo  necessario  alla  cottura 
e  raffreddamento   fu  calcolato   per 
100  000  mattoni  come  segue: 

J85000 

6,00 

1,10 

0,48 

7,58 

0, 4978 

Per  il  primo  ....  ore  300 
»       secondo  ....   »  264 

»       terzo »  220 

»  gli  altri »  160 

Si  è  ritenuto  che  : 

32000 

2,88 

i    0,67 

0,28 

4,83 

0, 3469 

1  k.  di  legna  possa  svilupp.  2945  cai. 
»     detrito  di  miniera  »  4800    » 
»     carbon  fossile        »  5900    » 
»     petrolio                 »  7333    » 

14666 
80000 

1,00 
3,20 

0,67 

0,28 

4,15 

0, 2723 

Per  avere  il  vero  costo  di   cot- 
tura dei  laterizj  ,  non  è  da  tener 
conto  del  solo  valore   del  combu- 
stibile, ma  altresì  della  mano  d'o- 
pera per  la  condotta  del  fuoco   e 
dell'interesse  del  capitale  rappre- 
sentato dalla  fornace. 

INTORNO 

ALL'  AVVENUTO  ABBASSAMENTO  DELLA  SOTTERRANEA  SORGENTE 
IN  UNA  PARTE  DELLA  PROVINCIA  DI  MILANO. 

FATTI  CHE  LO  ACCOMPAGNARONO,  ED  INDUZIONI  DELLA  CAUSA. 

MEMORIA 

dell'  Ingegnere  Giorgio  Manzi, 


La  zona  di  terra  a  Nord  della  nostra  Milano  costituisce  sotto  dolce  pendenza 
una  plaga  su  cui  poterono  già  da  secoli  i  nostri  avi  ottenere  l'irrigazione,  me- 
diante l'aprimento  di  capo-fonti,  che  modesti  approfondamenti  nel  terreno  ne 
scoprivano  le  sorgenti,  le  quali,  dopo  breve  tratta  di  canale  sotto  moderata  pen- 
denza defluivano  alla  irrigazione  dell'accennata  zona.  Se  non  che  verso  Tanno  1846 
gli  agricoltori  di  una  parte  di  questa  zona,  ossia  al  suo  lato  Est,  comincia- 
rono ad  avvedersi  di  una  diminuzione  dei  corpi  d'acqua  negli  accennati  capo- 
fonti,  che  andò  nel  periodo  di  circa  tre  anni  a  rendersi  più  marcata,  in  modo 
che  le  dipendenti  irrigazioni  scapitarono  sensibilmente.  Pari  lagni  sorsero  pure 
nella  zona  ad  Ovest,  ma  meno  risentiti,'  finché  nell'anno  1869  e  nel  succes- 
sivo 1870  si  pronunciarono  in  questa  marcalissimi  per  l'asciugamento  completo 
di  varii  dei  capo-fonti  medesimi,  che  privava  così  i  proprietari  dei  fondi  del  be- 
neficio della  irrigazione. 

Lo  scapito  che  ne  conseguì  alla  agricoltura  richiamò  P  attenzione  al  fallo,  e 
svariate  opinioni  si  esternarono  sulle  cause  del  medesimo,  e  molteplici  tenta- 
tivi si  fecero  per  rimediarvi.  Ne  mancai  io  pure  di  addentrarmi  allo  studio  del 
problema,  ed  intanto  la  mancanza  delle  acque  nei  fontanili  accompagnavasi  a 
quella  dei  pozzi  nei  quali  fu  forza  praticare  approfondamenti  onde  rinvenire 
acque  potabili.  Nelle  località,  e  son  molte,  ove  una  tromba  serviva  all'estrazione 
delle  acque,  non  pescando  più  in  queste  il  tubo,  fu  forza  praticarvi  un  allunga- 
mento che  constatai  dai  metri  0,60  ai  metri  0,70,  facendomi  così  arguire  chela 
depressione  avvenuta  della  sotterranea  sorgente  possa  ritenersi  della  marcata 
altezza.  Ora  giova  il  considerare  che  i  pratici  allorché  aprono  un  capo-fonte , 
distinguono  in  questo  le  sorgenti  alimentatrici  del  medesimo  in  due  specie,  l'una 
che  chiamano  verticale,  l'altra  laterale,  e  vaticinano  ubertoso  il  capo-fonte, 
quando  rinvengono  nelle  escavazioni  molte  bolle  di  sorgente  verticale.  Se  si 
considera  che  la  nostra  Lombardia  è  certa  d'avere  uno  strato  d'acque  sotterranee, 
in  corrispondenza  a  tutta  la  sua  superficie,  se  il  fatto  prova  indubbiamente  che 
le  sorgenti  verticali  sono  più  sensibili  nell'  alto  piano  che  nel  basso,  nel  quale 
le  trasversali  o  laterali  all'incontro  presentano  maggior  continuità,  è  facile  Par* 
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guire  che  queste  hanno  origine  dalle  acque  di  infiltrazione,  avanzo  dei  quoti- 
diani inaffi,  mentre  le  verticali  dipendono  da  più  lontane  cause.  E  qui  un  altro 
fatto  importa  di  rimarcare.  Noi  abbiamo  capo-fonti,  ed  in  maggior  numero  a 
Nord  della  nostra  Milano;  ne  abbiamo  parimenti  a  Sud,  ma  in  minor  quantità. 
Ora  avvenne  die  nella  diminuzione  avveratasi  nei  capo-fonti,  alcuni  di  quelli  a 
Nord  raggiunsero  disgraziatamente  il  completo  asciugamento,  mentre  quelli  a 
Sud  poco  o  nulla  risentirono  di  perdita  nelle  loro  acque. 

Ciò  che  dà  motivo  a  credere  che  i  capo-fonti  a  Sud  della  nostra  Milano  sono 
alimentati  dagli  avanzi  di  irrigazione,  e  che  questo  sia,  lo  dimostra  un  altro  fatto. 
Allorché  sono  tolte  le  acque  in  ispecie  del  Naviglio  Martesana,  che  una  maggior 
estensione  comprende  di  zona  irrigata,  ove  sono  aperti  capo-fonti,  di  quello  non 
si  verifichi  pel  Naviglio  Grande,  questi  capo-fonti  cominciano  a  risentire  una  di- 
minuzione dopo  dieci  o  dodici  giorni  delle  tolte  acque  al  Naviglio  Martesana, 
che  si  prolunga  d'altrettanto  prossimamente  dopo  il  ritorno  dell' istesse  acque. 

È  dunque  chiaro  che  le  acque  di  irrigazione  di  questo  canale  mantenendo 
umettata  la  zona  di  terra  in  cui  sono  aperti  i  capo-fonti  ne  aumenta  la  loro 
azione  quando  hanno  luogo  gli  inaffi,  ne  diminuisce  all'incontro  la  loro  potenza, 
quando  questi  sono  sospesi.  Come  è  chiaro  che  il  periodo  di  diminuzione  e  quello 
di  ripristino  dipendono  dal  tempo  necessario  a  togliere  l'alimento  delle  acque 
nel  terreno  che  le  concede,  come  a  ridonare  questo  dopo  il  ritorno  delle  stesse. 
Ed  io  ebbi  occasione  di  calcolare  questi  due  periodi  di  diminuzione  e  di  ripri- 
stino con  somma  regolarità,  in  un  capo-fonte  apertosi  lungo  tutto  il  lato  Nord 
del  podere  Guinzana,  proprio  della  Congregazione  di  Carila  di  Milano,  e  posto 
nel  poco  discosto  territorio  di  Macconago  a  Sud  della  nostra  Milano,  percorrendo 
1'  antica  strada  detta  Vigentina. 

E  continuando  a  richiamare  fatti  che  valgano  a  dar  congetture  sull' avvenuta 
diminuzione  dei  capo-fonti,  altro  ne. accennerò  per  un  ricco  capo-fonte  che  ha  le 
sue  origini  in  territorio  di  Mazzo,  ossia  in  località  ove  non  si  verificano  supe- 
riori irrigazioni.  Fu  nell'anno  1870  che  diminuì  talmente  nelle  sue  acque  che 
si  rese  inetto  a  compiere  le  irrigazioni  e  diede  origine  ad  uno  studio  sul  fatto 
seguente.  Corre  questo  fontanile  per  lunga  tratta  colla  direzione  da  Nord  a  Sud- 
Ovest  dopo  cui  spande  le  acque  di  irrigazione  nel  depresso  territorio  di  Trenno, 
Serve,  mediante  ferme,  a  disparate  distanze,  a  vari  edilìzi  da  macina,  che  so- 
stenendo le  acque,  valgono  in  pari  tempo  a  successive  irrigazioni  dei.  late- 
rali fondi. 

Era  prima  del  1855  attraversato  nel  territorio  di  Rhò ,  da  un  mulino  di  cui 
gli  utenti  inferiori  proposero  la  rimozione  allo  scopo  di  dar  maggior  corso  ad 
una  delle  teste,  delle  due  costituenti  questo  fontanile,  che  a  poca  distanza  si 
riunivano  in  un  sol  corpo. 

Ed  allorché  venne  realizzato  il  pensiero  colle  analoghe  opere  d'arte,  gli 
utenti  che  si  servivano  della  ferma  del  tolto  mulino  per  le  loro  irrigazioni,  con- 
vennero cogli  inferiori  utenti  che,  a  scapito  dell'orario  di  questi,  dovesse  ripri- 
stinarsi il  pelo  d'acqua  dell'abbassato  fontanile,  in  corrispondenza  a  quello  che 
loro  serviva  per  le  irrigazioni  avanti  il  demolito  edilìzio.  Gli  ingegneri  incaricati 
a  tale  determinazione  trovarono,  che  costrutta  una  traversa  dovesse  questa  te- 
nersi chiusa  pel  tempo  necessario  a  far  sì  che  le  acque  raggiungessero  un  dato 
punto,  da  loro  stabilito  con  un  segnale  in  pietra,  che  rappresentava  appunto  il 
pelo  d'acqua  del  fontanile  in  corso  sulla  soglia  del  tolto  mulino. 


428  intorno  all'avvenuto  abbassamento 

Nel  riferire  i  risultamenti  dei  loro  lavori,  ci  indicano,  che  dopo  replicati  espe- 
rimenti ,  il  tempo  necessario  a  raggiungere  il  pelo  d'  acqua ,  corrispondente  al- 
l' uso  del  demolito  mulino,  gli  risultò  di  ore  otto. 

Ma  trattandosi  però  d'acque  di  sorgenti,  si  sollecitarono  i  nominati  periti  a 
stabilire  che  l'orario  di  questi  utenti,  dovesse  sempre  verificarsi  quando  le  acque 
avessero  raggiunto  l'indicato  segnale,  e  quindi  se  maggiore  fosse  del  da  loro 
calcolalo,  questo  ricadesse  a  carico  degli  utenti  inferiori.  Fu  nell'anno  1870  che 
cominciarono  le  difficoltà  a  che  le  acque  raggiungessero  l'indicato  segnale,  e 
constatai  nel  Luglio  del  successivo  1871,  che  tenuta  ferma  la  chiusa  destinata 
ad  invasare  le  acque  per  ore  58,  queste  non  raggiunsero  il  segnale,  ma 
anzi  vi  rimasero  inferiori  di  metri  0,  22,  essendosi  rese  perfettamente  stagnanti. 
Nell'arsa  stagione  di  quel  mese  si  voleva  accagionare  a  disperdimento  delle 
sponde  del  cavo  l'inazione  delle  acque  di  sorgente,  mentre  era  naturale  che 
per  l'avvenuto  abbassamento  di  queste,  l'inazione,  o  lo  stagnamento  era  dipen- 
dente dalla  pressione  delle  acque  stesse  che  ne  impediva  lo  zampillo. 

E  questo  è  un  fatto  che  lascia  luogo  ad  arguire,  quanta  e  quale  sia  l'avvenuta 
depressione  della  sorgente  nella  zona  di  terra  ad  Ovest  della  irrigata  coi  capo- 
fonti.  Devo  però  soggiungere  che  questo  fontanile  di  assai  lungo  corso  ,  oggidì 
in  meno  di  venti  ore  raggiunge  il  segnale.  Come  devo  soggiungere  che  molli 
fontanili  resisi  asciutti  in  questa  zona  di  terra,  che  hanno  un  assai  breve  svi- 
luppo, anche  a  fronte  delle  straordinarie  pioggie  di  questa  primavera,  rimasero 
tuttora  nel  disgraziato  stalo  di  asciugamento. 

Né  tornerà  inutile  1'  avvertire  a  due  fatti  importanti  sebbene  a  disparate  di- 
stanze, avveratesi  sulla  condizione  dei  nostri  laghi  Lario  e  Verbano.  Le  facili  e 
frequenti  inondazioni  cui  andavano  soggetti  le  terre  lacuali  del  Lario,  ed  in 
ispecie  una  gran  parte  della  città  di  Como,  spinsero  gli  abitanti  a  muovere 
istanze  perchè  ne  venissero  rimosse  le  conseguenti  sventure  ed  il  governo  ne 
incaricava  gli  ingegneri  delle  pubbliche  costruzioni  che,  in  fatto  tutti  collima- 
rono neli' incolpare  l'emissario  di  Lecco  come  inetto  a  smaltire  le  acque  di 
piena.  Fu  nell'anno  1837  che  si  cominciò  a  rimuovere  le  queglie  e  la  chiusa  a 
Brivio  formando  così  un  piano  a  rendere  il  primo  tronco  dell'Adda  libero  da 
ingombri  che  impedissero  il  rapido  smaltimento  delle  piene  del  Lario.  È  con 
questo  principio  che  si  continuarono  opere  sino  all'  anno  1842  fra  le  quali  quelle 
di  prevenire  gli  ingombri  di  questo  tronco  d'Adda  colla  sistemazione  dei  tor- 
renti Greghentino,  Serta,  Galavesa  ed  Aspide,  in  modo  che  non  avessero  più  a 
gettare  nell'alveo  dell'Adda  le  ghiaje  che  ne  rialzavano  il  letto,  ma  che  queste 
fossero  trattenute  in  opportuni  bacini  di  raccolta.  E  fu  con  queste  opere,  che 
vengono  tuttora  conservate  annualmente,  che  l'idrometro  di  Lecco  potè  abbas- 
sarsi di  metri  0,22  sotto  lo  zero. 

Un  abbassamento  si  verificò  pure  nel  Lago  Maggiore,  ma  questo  non  per  opera 
d'arte,  ma  per  naturale  conseguenza  della  piena  straordinaria  avvenuta  nell'ot- 
tobre 1868  che  escavò  il  fondo  del  Ticino  nel  tronco  da  Sesto  Galende  in  avanti, 
di  oltre  tre  metri,  con  che  l'Idrometro  di  Sesto  Galende  si  portò  a  metri  0,30 
sotto  lo  zero. 

Egli  è  dunque  manifesto  che  nelle  magre  i  nominati  due  laghi  Verbano  e 
Lario  diminuirono  di  forza  nella  pressione  dei  loro  corpi  d'acqua,  i  cui  effetti 
difficilmente  ponno  essere  calcolati,  come  che  subordinati  alle  condizioni  geo- 
logiche dei  terreni   intercetti.  Ma  intanto   noi  abbiamo  il  fatto  che  le  sorgenti, 
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la  cui  origine  può  ripetersi  dallo  stagno  del  Lario  e  suo  emissario,  risentirono 
diminuzioni,  ma  non  si  asciugarono.  Mentre  quelle  che  possono  ripetersi  dal 
Verbano  e  Ticino,  pronuncialissime  sono  le  diminuzioni,  che  raggiunsero  oggidì 
in  alcuni  luoghi  l'asciugamento. 

Che  se  è  permesso  far  sorgere  il  dubbio,  che  gli  accennati  abbassamenti,  pos- 
sano esser  causa  della  verificata  diminuzione  di  sorgenti  nei  nostri  capo-fonti  , 
non  tornerà  nemmanco  inutile,  l'accennare  alcune  condizioni  locali  dei  due  la- 
ghi, che  potrebbero  in  mio  senso  corroborare  i  raziocinii  che  mi  condussero  a 
quel  dubbio.  Se  si  raffronta  la  posizione  altimelrica  del  lago  di  Como  col  lago 
Maggiore,  si  vede  il  primo  più  alto  del  secondo  di  metri  4,11,  mentre  poi  con- 
siderando lo  spazio  di  terreno  intercetto  tra  l'estremo  del  lago  di  Como  ed  i 
fontanili  della  parte  Est  della  zona,  irrigua  con  detti  fontanili,  torna  questa  sen- 
sibilmente minore  dell'altra  ad  Ovest,  che  sarebbe  intercetta  tra  l'estremo  del 
lago  Maggiore  e  la  parte  ad  Ovest,  che  riceveva  l'inaffio  di  molti  degli  ora  asciu- 
gali fontanili.  Son  queste  condizioni  materiali  di  località  che  rafforzano  l'esposto 
dubbio,  sembrando  corrispondere,  ai  principii  della  proprietà  delle  acque,  gli 
effetti  ottenuti  nell' abbassala  sorgente;  cioè  che  minori  sarebbero  per  le  di- 
pendenti del  lago  di  Como,  che  presenta  una  naturale  posizione  superiore  di 
metri  4, 11  a  confronto  del  lago  Maggiore. 

Ma  io  non  espongo  teorie;  accenno  a  fatti  che  mi  indussero  a  stabilire  dubbi 
sulle  cause  dell'avvenuto  fenomeno;  per  cui  mi  sarà  lecito  anche  l'osservare. 
11  Ticino  colla  .piena  del  1868  abbassò  il  suo  letto  della  rimarchevole  altezza  di 
oltre  metri  3  nel  suo  primo  tronco,  dopo  cui  corre  in  un  alveo  ghiajoso;  mentre 
l'Adda  per  le  eseguite  operazioni  non  avrebbe  ottenuto  sì  rimarchevole  abbassa- 
mento nel  suo  alveo,  che,  meno  poche  tratte,  svolge  il  suo  corso  in  più  resistente 
fondo,  quali  sono  le  puddinghe,  che  dall'estremo  del  lago  di  Olginate  sino  oltre 
Trezzo,  le  servono  di  sponda. 

Dalle  cose  fin  qui  narrate,  può  stabilirsi: 
1.°  Essersi  abbassata  la  sotterranea  sorgente  dai  metri  0,60  ai  metri  0,70, 
ma  circoscriversi  il  fatto  di  verificazione  ad  alcune  disparate  località,  come  sa- 
rebbero nella  Comasina  i  territori  di  Paderno  Milanese,  Palazzolo,  Cascina  Amata, 
Senago,  Pinzano  e  Limbiate ,  ed  in  parte  più  discosta ,  nel  comune  di  Magnago, 
Mandamento  di  Cuggiono. 

2.°  Che  gli  effetti  di  questo  abbassamento  si  pronunciarono  più  risentiti  nei 
territori  Nord-Ovest  della  nostra  Milano  di  quello  non  siasi  verificato  nell'opposto 
Nord-Est,  che  finalmente,  nella  stessa  Milano,  e  nei  territori  a  Sud  della  me- 
desima fu  l'abbassamento  quasi  insensibile. 

Ora  nella  mia  povera  operetta  sui  prati  marcitori  allorché  al  capitolo  IX,  pag.  55, 
io  accennavo  alla  differenza  dell'altezza  delle  acque  in  un  pozzo,  con  quelle  di  un 
capo-fonte,  e  mi  permettevo  di  indicare  questo  fatto  col  nome  di  Potenza  della 
Sorgente,  io  soggiunsi  che  questa  potenza  varia  secondo  le  località  e  che  va  di- 
minuendo a  misura  che  si  discosta  dalle  Alpi,  per  modo  che  indicavo  alcune 
verificazioni  da  me  fatte,  per  le  quali  mi  emergeva  che  nel  territorio  di  Melzo 
era  rappresentata  da  metri  0,45,  mentre  poi  in  quello  di  Greco  Milanese  si  li- 
mitava a  metri  0,20,  conservandosi  in  tale  misura  per  lunga  tratta  di  terreno  al 
sud  della  nostra  Milano. 

È  da  questi  principi  che  io  mi  sentirei  trascinato  air  ipotesi  colle  quali  si 
spiegherebbe  il  fatto  di  essersi    avverato  nei  territori  di  Rho  e  limitrofi  il  per- 
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fello  asciugamene  di  un  capo-fonte,  mentre  nel  territorio  di  Melzo  e  circonvi- 
cini non  si  ebbero  a  lamentare  che  diminuzioni  delle  sorgenti. 

Ma  intanto  mi  si  dirà:  Quali  rimedi  sapresti  tu  suggerire  a  quei  disgraziati 
possessori  che  ora  risentono  gli  effetti  dell'aridità  che  tu  ripeti  dall' avvenuto 
abbassamento  nelle  soiterranee  sorgenti?  A  questa  domanda  assai  grave  e  quasi 
di  impossibile  adequato  riscontro,  i  miei  modesti  studi  non  possono  che  presen- 
tare voli  perchè  si  abbiano  più  concreti  dati  a  sciogliere  con  giusti  criteri  il 
problema,  riunendo  per  questo  le  forze  dell5  idraulico  e  del  geologo. 

Allorché  si  teneva  famigliare  discorso  vagando  nelle  indagini  ed  ipotesi  che 
potessero  guidare  lo  studioso  a  rintracciare  le  cause  per  dominarne  gli  effetti, 
l'egregio  mio  collega  fng.  Gerolamo  Chizzolini  suggeriva  il  pensiero  che  approfit- 
tando dei  pozzi  uniti  ai  caselli  delle  guardie  di  custodia  delle  ferrovie,  si  potesse 
determinare  la  condizione  della  sotterranea  sorgente,  onde  così  collegarla  a  quella 
del  superiore  suolo.  E  per  verità  se  il  chiarissimo  corpo  degli  Ingegneri  delle 
ferrovie,  approfittando  del  numeroso  ed  intelligente  personale  che  da  lui  dipende, 
facesse  tener  nota  dei  peli  d'acqua  dei  pozzi  di  ogni  singolo  casello  riferito  alla 
parallela  guida  in  ferro  in  ore  determinate  del  giorno,  e  queste  osservazioni 
venissero  per  lunga  serie  ripetute  e  si  estendessero  da  Verona  a  Bologna,  e 
dalle  branche  di  diramazione  di  Como,  di  Varese  e  di  Sesto  Calende  a  Milano, 
noi  olterressimo  sicuramente  un  corso  sotterraneo  delle  sorgenti  collegato  colla 
valle  del  Po  e  col  mare;  che  molto  lume  potrebbe  presentare  agli  studi  dell'i- 
draulico e  del  geologo.  Che  se  a  questi  studj  gl'ingegneri  del  Genio  Civile, 
ottenuti  i  mezzi  necessari  dalla  provincia,  fornissero  gli  scandagli  sulle  profon- 
dità dei  laghi  di  Como  e  Maggiore,  in  migliore  condizione  si  troverebbe  l'idrau- 
lico per  passare  forse  da  ipolesi  ad  assioma  d'arte.  Intorno  a  questi  laghi  noi 
non  abbiamo  che  approssimative  profondità  che  non  hanno  alcun  collegamento 
col  movimento  idraulico  dei  medesimi,  ed  alcuni  scandagli  fatti  dall'opera  di 
due  volonterosi  pel  lago  di  Como  (1).  È  per  la  mancanza  di  questi  studi  impor- 
tanti superiori  ai  mezzi  di  un  modesto  professionista,  che  debbo  perciò  ora 
limitarmi  a  poche  subordinate  considerazioni  che  possano  valer  di  confronto 
e  forse  dar  opera  ad  alcuni  utilizzamenli  quando  per  avventura  la  gravosa 
parte  economica ,  che  ne  può  essere  pedissequa,  non  ne  consigliasse  l'ab- 
bandono. 

Da  due  cause,  una  artificiale,  l'altra  naturale,  noi  abbiamo  veduto  attribuirsi 
il  verificato  abbassamento  nei  nostri  laghi;  di  Como  per  metri  0,20  all'idrome- 
tro di  Lecco,  e  per  metri  0,30  all'  idomelro  di  Sesto  Calende  pel  lago  Maggiore. 

Ora,  chi  conosce  il  ponte  a  Lecco  ove  comincia  l'emissario  del  lago  di  Como, 
vi  vedrebbe  nei  piedritti  del  medesimo  delle  strie  che  possono  far  arguire  es- 
sersi in  altri  tempi  mantenute  ivi  delle  cateratte,  Non  potrebbero  rimediarsi 
coli' arte  gli  effetti  dannosi  che  questa  produsse  coli' abbassamento  del  lago 
senza  punto  illudere  i  vantaggi  che  ne  ridondarono  dall'eseguilo  abbassamento? 

La  rotta  del  Ticino  abbassò  il  tronco  tra  l'emissario  a  Sesto  e  la  bocca  detta 
di  Pavia,  colla  attigua  coronella  per  la  derivazione  del  Naviglio  Grande,  appro- 
fondando cosi  il  Ticino  di  circa  tre  metri;  ma  questo  approfondamento  noi  dob- 


(1)  Vedi  Memorie  Comensi  scritte  e  raccolte  pel  Congresso  degli  Agronomi.  =  Como  Tipografia  Osti- 
nelli  anno  1867  pagina  221 ,  sui  cenni  Orografici  pel  lago  di  Como  per  Giuseppe  Casella  e  Baldassare 
Bernasconi. 
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biamo  ritenerlo  a  minore  altezza  nelle,  superiori  località,  ciò  che  può  anche  in- 
dursi dallo  scoprimento  di  una  traverà  in  muratura  di  cui  ci  narra  ring.  Galizia, 
nella  sua  memoria  inserta  nel  Politecnico  del  luglio  1869,  pag.  465;  né  tornerà 
infondato  che  l'opera  d'  approfondamento  fattasi  dal  fiume,  non  fu  che  la  rimo- 
zione degli  ostacoli  che  il  medesimo  erasi  da  sé  stesso  procurati.  Da  ciò  pos- 
siamo vaticinare  che  quello  che  operò  una  volta  possasi  rinnovare,  cioè,  che  i 
laterali  torrenti  abbiano  successivamente  colle  loro  ghiaje  a  rialzare  il  letto,  e 
così  ripristinarsi  la  condizione  primitiva  dell'emissario  a  Sesto. 

Intanto  allo  stato  ordinario  cui  si  ridussero  i  capo-fonti,  cioè  P  indotto  abbas- 
samento delle  loro  sorgenti  per  metri  0,70  ne  conseguirebbe  che  il  capo-fonte, 
non  potrebbe  più  agire  sul  fondo  a  lui  assegnato  da  irrigarsi ,  se  non  nel  caso 
che  la  naturale  pendenza  raggiungesse  l'altezza  almeno  di  metri  1,12;  ciò  che 
potrà  forse  da  alcuni  possessori  ottenersi,  quando,  approfittando  dei  già  aperti 
capo-fonti,  ed  avendo  la  necessaria  pendenza,  approfondassero  i  medesimi  alle 
riconosciute  necessarie  altezze. 

Tali  sono  i  fatti  che  mi  guidarono  a  modeste  induzioni,  per  le  quali  cose 
tutte,  mi  sarà  permesso  sciogliere  un  voto,  perchè  siano  raccolte  nei  modi  sug- 
geriti i  dati  di  fatto,  che  se  non  varranno  per  ora  ai  desiderati  provvedimenti, 
potranno  almeno  servire  a  più  maturi  studi  sulle  condizioni  naturali  della  pro- 
vincia nostra. 

Milano,  6  Giugno  1872. 
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ALLA  STAZIONE  DI  HANNOVER. 

(Vedansi  le  tav.  15,  16  e  19)  (1). 

2.o  __  Travate  composte  portanti  la  copertura  fra  le  colonne  ed  il  muro. 

La  copertura  dello  spazio  anullare  fra  le  colonne  ed  il  muro  perimetrale  è 
portata  da  32  travate  disposte  radialmente  (della  lunghezza  ciascuna  di  9m,58), 
la  di  cui  parte  superiore  è  piana  e  la  inferiore  parabolica. 

Come  si  scorge  dall' icnografia  (tav.  19),  sedici  di  queste  travate  poggiano  coi 
loro  estremi  sugli  spigoli,  mentre  le  altre  cadono  sulle  mezzerie  dei  lati  del 
poligono.  Le  travate  sono  però  di  egual  lunghezza. 

Le  parti  superiori  ed  inferiori  di  esse  sono  costituite  da  un  ferro  a  T  delle 
dimensioni  0,104X0,09X0,009,  e  sono  collegate  fra  loro  agli  estremi  per  mezzo 
di  pezzi  di  lamiera  dello  spessore  0,095.  Esse  sono  rese  solidali  con  saette  dia- 
gonali fatte  con  due  ferri  piatti  (0,052X0,0095).  Questi  ferri  piatti  (Tav.  20) 
abbracciano  le  aste  verticali  del  T  e  vi  sono  chiodati.  Il  collegamento  delle  tra- 
vate alle  colonne  è  fatto  con  squadri  vitati  sulla  lamiera  esterna  di  esse  e  sul- 
l'anello di  lamiera  verticale  che  collega  le  colonne. 

Le  altre  sedici  travate  che  vedemmo  poggiare  con  un  estremo  sulle  mezzerie 
dei  lati  del  poligono,  hanno  l'  altro  estremo  vitato  coir  intermediario  di  ferri  a 
squadra  all'anello  poligonale  delle  colonne. 

Per  resistere  alla  pressione  obliqua  del  vento  e  della  neve,  si  collegarono  le 
travate  con  tiranti  diagonali  (Tav.  19)  di  un  pollice  di  diametro. 

Come  vedesi  alle  Tav.  19  e  20,  questi  tiranti  si  attaccano  sempre  a  due  pia- 
stre, una  chiodata  all'estremo  inferiore  di  una  travata  poggiante  sullo  spigolo, 
e  l'altra  chiodata  nel  mezzo  della  travata  vicina  poggiante  sulla  mezzana  del 
lato  contiguo.  Non  essendo  possibile  per  questa  particolare  disposizione,  di 
tendere  posteriormente  questi  tiranti,  si  è  cercato  di  rimediarvi  facendo  a  caldo 
la  loro  montatura  e  vitatura. 

Le  32  travate  poggiano  all'estremo  inferiore  su  una  semplice  piastra  di  ghisa 
assicurata  nella  muratura  con  viti  ad  ancora    lunghe  0m,  628  (vedi  Tav.  20).   Le 


(1)  Avvertenza.  —  Nel  precedente  fascicolo  alla  pag  385  linea  41. a  leggasi  0m,584. 

»                   »  »  386       »       6.a        »        3m,358. 

»                   *  »  385      »      33.a        »       Tav.  19,  22. 

»                   »  »  386      »     22. a        »       Tav.  22. 

»                  »  »  386      »     25.a       »       Tav.  20. 
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faccie  inferiori  delle  travate  entrano  in  una  incavatura  larga  quanto  la  tavola 
del  T  e  praticata  colla  pialla  nella  piastra  di  ghisa  suaccennata.  Ivi  sono  tenute 
ferme  da  due  piastre  dette  di  pressione  munite  di  viti,  e  ciò  in  riguardo  ad 
una  possibile  dilatazione  del  ferro  dovuta  alle  variazioni  di  temperatura. 

5.°  —  La  Lanterna. 

La  lanterna  ha  6m,  28  di  diametro  e  poggia  sull'ultimo  anello  della  cupola; 
essa  è  costrutta  in  legno  ed  in  modo  assai  semplice,  giacché  consta  di  16  mon- 
tanti verticali  alti  lm,  88  e  di  4  puntoni  che  vanno  a  incastrarsi  in  un  monaco 
centrale.  Il  tetto  è  a  padiglione  e  gli  intervalli  fra  due  montanti  sono  muniti  di 
griglie  fisse  fatte  di  tavole  dello  spessore  0m,039  e  larghe  0m,  208  agevolanti  la 
ventilazione  della  rimessa.  La  lanterna  è  rappresentata  metà  in  sezione  e  metà 
in  vista  alla  tav.  22. 


4.°  —  Copertura. 

La  superficie  del  tetto  sia  della  cupola  che  del  fabbricato  più  basso  che  la 
circonda,  è  ricoperta  di  quel  grosso  cartone  destinato  alla  copertura  che  i  tede- 
schi chiamano  Steinpappe  ed  i  francesi  Carton-pierre  3  o  Carton  incombustible. 
Questo  cartone  é  steso  a  fogli  ed  è  sostenuto  da  una  armatura  di  correnti  di 
legno  portante  direttamente  i  fogli  e  certe  liste  o  striscie  di  legno  a  sezione 
triangolare  che  si  ripetono  ad  ogni  giuntura  di  foglio  essendo  le  giunture  fatte 
nel  seguente  modo.  Le  striscie  o  liste  di  legno  a  sezione  triangolare  sono  di- 
sposte in  maniera  da  poggiare  su  una  faccia  orizzontale  avendo  le  due  altre  con- 
correnti rivolte  verso  l'alto.  Sulle  due  faccie  concorrenti  sono  inchiodati  i  lembi 
dei  fogli  e  sopra  questi  è  messo  ancora  una  striscia  di  cartone  che  fa  da  co- 
pertura all'intiera  giuntura. 

Le  cose  restano  cosi  disposte  in  modo  da  togliere  ogni  possibilità  di  penetra- 
zione all'acqua,  penetrazione  che  è  tanto  difficile  evitare  nelle  giunture  fatte 
nel  piano  stesso  del  tetto. 

Inchiodati  i  cartoni  nel  modo  descritto,  si  deve  prima  accuratamente  incatra- 
mare cadauna  giuntura  e  quindi  dare  all'intera  copertura  una  vernice  od  into- 
naco fatto  con  una  miscela  di  catrame,  asfalto  e  goudron.  Su  tale  verniciatura 
ancora  fresca  si  sparge  della  sabbia  ben  lavata  e  granulosa.  Diremo  ora  due 
parole  sulla  canalizzazione  delle  acque  piovane. 

La  disposizione  del  canale  collettore  delle  acque  pluviali  della  cupola  si  vede 
alla  fig.  9  tav.  15.  Esso  è  di  lamiera  di  zinco  e  forma  la  parte  superiore  del 
profilo  della  cornice.  Da  questo  canale  discendono  sedici  tubi  verticali  di  0,098 
di  diametro  e  conducono  l'acqua  in  altrettanti  canali  aperti  disposti  radialmente 
sul  tetto  del  basso  fabbricato,  circondante  la  cupola.  L'acqua  piovana  giunge 
così  sul  canale  poligonale  che  fa  da  cornice  al  muro  perimetrale  e  si  scarica 
per  mezzo  di  diecisette  tubi  verticali  di  0,146  di  diametro  in  un  canale  di  scolo 
circondante  la  rimessa  (esso  consta  di  due  tegole  arcuate  di  0,195  di  diametro 
con  due  strati  di  terra  cotta  frammezzo).  Tutta  la  grondaja  suaccennata  e  i  tubi 
di  scolo  sono  di  lamiera  di  zinco. 

Poi.  —  Giorn.  Tng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  187^.  28 
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La  tav.  20  dà  tutti  i  dettagli  di  costruzione  e  mostra  anche  il  modo  con  cui 
sono  assicurate  le  finestre  di  ghisa  interposte  fra  i  montanti  di  sostegno  della 
cupola. 

Menzione  speciale  meritano  i  camini  destinati  a  smaltire  il  fumo  delle  loco- 
motive. Essi  sono  di  ghisa  e  dello  spessore  di  0,0063  su  di  una  lunghezza  di 
llm,  58.  La  loro  parte  cilindrica  inferiore  ha  0m,  38  di  diametro  e  prendendo  la 
forma  d'imbuto  raggiunge  il  diametro  di  0,912.  L'altezza  della  parte  imbuti- 
forme è  di  lm,  40.  Il  camino  sporge  dal  tetto  ed  anzi  la  porzione  di  tubo  che 
interseca  la  copertura,  ha  un  collare  rafforzalo  da  nervature  che  gli  permette 
di  appoggiarsi  alla  copertura  secondo  l'inclinazione  di  essa.  Questo  collare  è 
fuso  insieme  al  tubo.  I  camini  sono  oltreciò  portati  da  tre  tiranti  in  ferro  che  , 
attaccandosi  con  uncini  all'ultimo  tratto  cilindrico  che  sta  sopra  alla  parte 
estrema  imbutiforme,  vanno  ad  attaccarsi  ai  travicelli  o  correnti  della  cupola.  I 
tiranti  si  ponno  tendere  opportunamente  per  mezzo  di  un  tenditore  comune  a 
vite.  Il  peso  dei  16  camini  presi  insieme  è  di  14000  chilogrammi  circa  (272  Gentner) 
di  ghisa  e  di  chilogrammi  823,68  di  ferro  battuto. 

(Continua.) 
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ANGORA  D' IDROLOGIA. 


In  uno  dei  precedenti  numeri  abbiamo  riassunto  una  serie  di  quadri  sulle  portate  dei  corsi 
d' acqua  dei  varii  sistemi  o  bacini  onde  si  divide  la  Svizzera  ;  computate  e  per  misura  di- 
retta ,  e  in  base  all'  estensione  e  ai  carattari  fisici  del  bacino  combinati  col  quantitativo  di 
pioggia  cadente  nelle  varie  stagioni.  In  allora  ci  eravamo  proposti  di  dare  maggiori  schiari- 
menti e  dettagli  su  quei  numeri  quando  fosse  apparso  un  testo  originale  più  esteso,  questo  testo 
bensì  promesso ,  secondo  nostre  informazioni ,  non  pare  voler  apparire  subito ,  quindi  è  che 
dolenti  di  non  poter  scendere  a  minuziose  analisi  sul  modo  particolare  di  determinazione  di 
quei  singoli  coefficienti  in  allora  riportati  e  che  offrono  il  primo  esteso  esempio  di  simili  ri- 
cerche; pur  non  volendo  lasciar  affatto  l'argomento  ci  dobbiamo  limitare  a  fornire  quegli 
elementi  separati  che  possiamo  altrimenti  avere,  persuasi  che,  quando  potremo  fornire  maggiori 
notizie,  i  nostri  lettori  non  ci  rimprovereranno  se  troppe  volte  riprenderemo  lo  stesso  argomento 
questo  essendo  il  solo  modo  per  potere  in  una  semplice  rivista  tener  dietro  agli  sviluppi  di  un 
ramo  qualunque  di  scienza  applicata. 

I  quadri  che  noi  riassumemmo  furono  pubblicati  anche  dalla  Allgemeine  Bauzeitung  di 
Vienna  e  dal  Zeìtschrìft  fiir  Bauwesen  di  Berlino  a  cui,  con  un  ristretto  della  relazione  estesa 
che  fu  promessa,  furono  inviati  dal  presidente  stesso  dell'ufficio  idrometrico  federale  di  Berna 
signor  Lauterburg.  Noi  premettiamo  una  traduzione  della  sua  lettera  accompagnatoria,  che  vale 
a  mostrarci  il  concetto  generale  e  a  raffigurarci  come  calorosamente  si  coltivi  colà  anche  questo 
modo  di  idrometria  fluviale,  noi  la  ricaviamo  dall'  Allgemeine  Bauzeitung  che  la  pubblicò  per 
intero,  mentre  invece  il  periodico  di  Berlino  la  taceva  e  compendiava  i  quadri  riservandosi 
anche  lui  di  parlarne  a  maggiore  conoscenza.  La  lettera  è  del  seguente  tenore  : 

«  Noi  le  inviamo  in  anticipazione  e  in  ristretto  il  quadro  generale  delle  portate  dei  corsi 
d*  acqua  Svizzeri  con  un  breve  sunto  della  già  stesa  relazione  che  corredala  di  più  dettagliati 
elementi  e  quadri  apparirà  nel  corrente  anno  ». 

«  Le  presentiamo  questo  prospetto  soltanto  come  provvisorio,  e  in  esso  abbiamo  messi  a  raf- 
frontole  portate  direttamente  misurate  con  quelle  dedotte  in  base  ai  quantitativi  d'acqua  piovana 
ed  alle  condizioni  locali  dei  singoli  bacini  ;  come  vedesi  in  generale  vi  ha  una  certa  corri- 
spondenza fra  le  due  serie  di  valori,  perchè  però  in  alcuni  casi  si  scostino  lo  esamineremo  in 
seguito  ». 

«  Il  numero  delle  misure  dirette  fummo  obbligati  a  restringere  nella  citazione ,  perchè  molte 
si  contradicono ,  ed  anche  delle  rimanenti  malgrado  il  sagrifizio  di  tempo  e  denaro  che  impo- 
sero molte  non  si  possono  ritenere  granché  attendibili,  perchè  troppo  spesso  portanti  V  impronta 
dell'operatore,  o  mostranti  l'influenza  delle  circostanze  e  delle  difficoltà  locali;  quelle  cause 
stesse  che  danno  origine  a  quella  varietà  di  sistemi ,  di  istrumenti ,  di  considerazioni  teoriche 
che  si  presentano  per  la  misura  di  un  fiume  », 
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«  Tuttavia  per  ogni  stazione  idrometrica  per  cui  si  poteron  raccogliere  misure  d'acqua  media, 
magra  e  grossa,  si  sono  costruite  con  queste  portale  e  colle  altezze  idrometriche  corrispondenti 
delle  curve  di  deflussi  che  permettessero  di  valutare  approssimativamente  le  portate  per  altezze 
idrometriche  intermedie.  Ma  queste  curve  oltre  all'avere  un  valore  tutt' affatto  locale  non  ponno 
mantenerlo  che  là  dove  la  sezione  trasversale  presenta  una  certa  regolarità  di  deflusso  e  una 
invariabilità  di  dimensioni ,  dove  cioè  :  non  vi  sieno  movimenti  vorticosi ,  non  depositi  o  ero- 
sioni alle  pareti,  dove  non  fughe  sotterranee,  non  straripamenti  in  piene  e  infine  non  rigurgiti 
per  ishocchi  d' altri  corsi,  dighe,  chiuse  o  simili  (l).  Di  tali  punti  che  sieno  poi  in  una  vici- 
nanza a  luoghi  abitati  da  presentare  possibilità  di  accurate  osservazioni,  non  si  riscontran  molli 
onde  riesconsi  ad  avere  assai  poche  conoscenze  di  misure  di  portata,  anche  astrazion  fatta  delle 
difficoltà  proprie  dell'operazione  stessa  ». 

«  Questa  circostanza  fu  fra  quelle  che  ci  indussero  a  tentare  un  sistema  affatto  nuovo  per  la 
calcolazione  dei  deflussi,  tale  che  ci  fornisse  contemporaneamente  un  controllo  alle  portate 
stesse,  sistema  che  avesse  a  restare  invariabile  ed  esatto  anche  col  variare  delle  condizioni 
locali  del  letto  e  coli' accrescersi  dei  disperdimenti  o  degli  sbocchi.  Tale,  che  essendo  basato 
sulle  condizioni  del  bacino,  paragonando  i  suoi  risultati  con  quelli  delle  misure  dirette  for- 
nisse modo  per  valutare  gli  effetti  degli  sboscamenti ,  il  quantitativo  d'  acqua  proveniente  dai 
ghiacciai,  quello  delle  masse  eterogenee  trascinate  dai  corsi  d'acqua,  e  quello  dell'acqua  pio- 
vana assorbito  dalla  vegetazione  o  ritornato  all'aria  per  evaporazione  ». 

«  Sfortunatamente  le  osservazioni  ed  esperienze  necessarie  per  dar  corpo  al  nuovo  sistema  e 
che  abbiamo  stabilite  sin  dal  1856  si  riferiscono  ad  un  tempo  troppo  breve  perchè  i  risultati 
si  possano  ritenere  come  definitivi ,  massime  perciò  che  solo  nel  1870  si  è  potuto  impiantare 
per  la  misurazione  del  pelo  d'acqua  media  degli  idrometri  automatici  o  scriventi  ». 

«  Le  più  grandi  differenze  che  si  riscontrano  nei  nostri  quadri  fra  le  portate  misurate  e 
quelle  computate  coi  nuovi  criteri  appajono  dal  seguente  prospetto  : 
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Aare  a  Berna 
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287 

1,90 
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99 
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Il  fatto   presentato 
dalla  Reuss  di  un  de- 
flusso  così   prossimo 
al  quantitativo  d'  ac- 

Reuss a  Meillingen 
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95 
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cino ,  dirupato  ,  roc- 
cioso, ignudo  e  quasi 
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nm 

un 

1,70 
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84 

impenetrabile. 

«  Ma  appunto  da  queste  divergenze  risulta  che  le  portate  dedotte  con  misure  sono  più  discoste 
dalle  reali  che  non  le  calcolate,  perchè  ad  esempio  per  il  Limmat  con  un  bacino  scolante  di 
circa  4/s  e  un'estensione  di  ghiacciai  circa  1/5  di  quelli  corrispondenti  dell' Aare,  e  con  un 


(1)  Queste -curve  corrispondono  graficamente ,  a  ciò  che  analiticamente  si  fa  nella  determinazione 
delle  formole  empiriche  per  il  calcolo  dei  deflussi ,  come  ad  esempio  quella  data  del  Lombardini  pel 
Po  a  Pontelagoscuro. 
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quantitativo  medio  d'acqua  piovana  circa  2/3  di  quello  che  si  verifica  pel  bacino  dell'  Aare  , 
avremmo  secondo  le  misure  una  portata  media  di  M.3  12(4  pel  Limmat  contro  una  di  M.3  91) 
per  l'Aare,  cosa  evidentemente  inesplicabile  ed  inammessibilc  ». 

«  Con  egual  ragionamento  parrebbe  più  esatto  a  riguardo  la  Reuss ,  paragonala  colPAare,  la 
portata  determinata  con  misura,  che  non  la  calcolala,  ma  qui  bisogna  aver  riguardo  alla  natura 
del  terreno  o  bacino  supcriore,  di  cui  il  forte  pendio  e  la  poca  permeabilità  lasciano  minor 
agio  che  altrove  ai  disperdimenti  dell'acqua  piovana  per  evaporazione  ed  infiltrazione,  onde 
si  ha  una  maggior  portata  che  non  l'Aare  malgrado  sii  minore  il  quantitativo  di  pioggia  ». 

«  Se  si  calcolano  le  portate  dell'  Aare  del  Limmat ,  della  Reuss ,  del  Reno  e  dei  confluenti 
insieme ,  si  ha  un  volume  che  quasi  esaltamente  corrisponde  con  quello  che  in  Basilea  si  de- 
terminò direttamente  con  accurate  e  ripetute  misure;  il  che  viene  già  a  confermare  in  certo  qual 
modo  l'esattezza  del  metodo  e  il  valore  effettivo  delle  sin  qui  compiute  osservazioni  (1)  ». 

Ing.  Lauterburg. 

Alla  lettera  fa  poi  seguito  il  compendio  della  relazione ,  ma  come  non  è  corredato  da  quei 
dettagli  numerici  e  sperimentali  che  varrebbero  a  dargli  un  valor  più  sodo,  lo  lasciamo  perchè 
ripete  principii  già  ben  noti  a  chi  seguì  1'  ordine  degli  scritti  idrologici  degli  ultimi  tempi  e 
massime  come  già  dicemmo  del  Lombardini,  e  perchè  in  alcune  parti  di  esso  come  anche  già 
in  questa  lettera  vi  ha  un  certo  spirito  sintetico  forse  un  po'  troppo  spinto. 

Aggiungeremo  solo  che  il  signor  Lauterburg  si  inganna  quando  dichiara  d'  aver  scoperto  un 
metodo  tutt' affatto  nuovo,  tale  almeno  non  è  certo  per  gli  idrotecnici  italiani  che  però  in  vero 
non  sono  mai  riesciti  ad  applicare  il  sistema  su  scala  sì  vasta  e  sicura  come  parrebbe  abbia 
fatto  lui. 

In  questa  ricerca  le  osservazioni,  le  esperienze  tradotte  in  numeri  formano  tutto ,  e  precisa- 
mente quello  che  in  gran  parte  ci  manca.  Così  gli  è  evidente  che  1'  acqua  che  scorre  in  un 
fiume  è  dell'  acqua  che  cadde  per  pioggia  o  neve ,  ma  si  sa  che  non  tutta  quella  che  cade  sul 
terreno  in  tal  forma  scorre  al  mare.  Si  presenta  quindi  il  problema  :  qual'  è  la  parte  che  si 
raccoglie  nei  fiumi  ?  trovata  questa  allora  abbiamo  evidentemente  anche  il  modo  di  determina- 
zione delle  portate  dei  corsi  d'  acqua  senza  misure  idrometriche  dirette  locali.  Attorno  a  questa 
questione  si  aggirano  giada  tempo  gli  idraulici  e  i  naturalisti;  ma  di  dati  minuziosi  specificati 
non  se  ne  hanno  guari,  e  in  questo  crediamo  vadi  segnato  come  un  prezioso  materiale  il  ri- 
sultato di  esperienze  fatte  negli  ultimi  anni  a  Zurigo  e  precisamente  per  cura  dei  signori 
Escher  v.  d.  Linth  e  Arnoldo  Burkli.  11  primo  geologo,  di  cui  si  piange  la  recente  perdita , 
famoso  in  Europa  per  gli  studii  pazienti  e  minuziosi  sulla  costituzione  geologica  della  Sviz- 
zera e  del  gruppo  Alpino,  e  per  la  felice  spiegazione  data  sulla  causa  che  può  aver  portato 
il  cambiamento  di  clima  sì  marcato  nelle  regioni  meridionali  dell'  Europa  dall'  epoca  così 
detta  glaciale  alla  più  recente,  spiegazione  fondata  come  si  sa  sul  sollevamento  del  Sahara  di 
cui  fece  anche  particolare  esplorazione;  il  secondo,  il  signor  Ing.  Burkli  uno  dei  più  distinti 
idrotecnici  svizzeri  di  grande  reputazione  in  Germania,  specialista  in  questioni  di  condotte  d'acqua 
e  fognature  di  città ,  scrittore  di  un  prezioso  libro  sull'  argomento ,  e  ingegnere  in  capo  della 
città  di  Zurigo. 

Il  risultato  delle  loro  esperienze  fu  pubblicato  in  una  specie  di  strenna  pel  capo  d'anno  che 
è  abitudine  compilarsi  per  turno  dai  membri  della  Società  Elvetica  di  scienze  naturali. 

Scopo  generale  di  quella  pel  1871  (2)  è  lo  studio  delle  condizioni  idrologiche  della  città  di 
Zurigo  e  noi  riportiamo  la  parte  prima  :  origine  dell'  acqua  del  capitolo  intitolato  :  rimarchi 
generali  sopra  le  sorgenti  ed  acque  sotterranee,  perchè  tratta  appunto  delle  parti  in  cui  si 
divide  l'acqua  piovana  e  introduce  con  mano  maestra  nella  questione  che  ci  occupa. 

(1)  Vedi  quadro  delle  portate  al  N.  a  Aprile  1872  del  Politecnico. 

(2)  Neujahrsblatt  heraasgegebn  voti  der  Naturforschenden  Gesellschaft  auf  das  Jahr  1871.  (LXXIII). 
t  Vie  Wasserverhàltnisse  der  Stadt  Zurich, 
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«  Tutta  quanta  l'acqua  proviene  dalla  congelazione  dei  vapori  atmosferici,  le  idrometeore,  la 
pioggia,  la  rugiada,  la  neve,  sono  le  cause  prime  annientatrici  d'ogni  sorgente,  e  il  deflusso 
di  queste  non  può  superare  quello  delle  prime  origini.  Per  variazioni  nell'  acqua  cadente  non 
si  ponno  sempre  indurre  variazioni  nelle  portate  delle  sorgenti,  mentre  invece  ogni  oscillazione 
nel  regime  delle  sorgenti  è  dovuta  a  simili  negli  elementi  meteorologici.  È  però  evidente  che 
le  perdite  d' acqua  che  hanno  luogo  fra  F  istante  della  caduta  di  pioggia  o  di  neve  e  quello 
della  valutazione  alla  sorgente;  come  pure  quei  disperdimenti  laterali  indiretti  fra  un  certo 
sito  d'osservazione  pluviometrica  e  un  certo  bacino  sorgivo,  devono  dare  il  conto  esatto  di  tutta 
l'acqua  cadente  ». 

«  Ci  condurrebbe  troppo  lungi  il  volere  qui  trattare  del  modo  di  formazione  di  questa  pioggia 
o  neve,  di  questa  rugiada  o  tempesta  che  viene  ad  alimentarci  nostri  fiumi;  ci  basti  rimarcare 
come  esse  si  formino  per  congelazione  di  quei  vapori  che  si  sollevano  continuamente  dalla 
superfìcie  dei  mari,  laghi,  fiumi  e  torrenti,  dalla  superficie  del  suolo  e  dalle  piante;  ci  si  presenta 
cioè  un  circolo  continuo,  la  stessa  quantità  di  materia  che  in  un  periodo  si  evapora  ritorna  ad 
apparir  come  acqua  in  pioggia  che  cade,  sicché  non  varia  l'altezza  dei  mari,  e  preso  nel  suo 
insieme  non  variano  pure  né  l'umidità  dell'aria  né  quella  della  terra  ». 

«  Fra  tutti  questi  stati  che  passa  1'  acqua ,  è  facile  dedurre  il  suo  quantitativo  mediante  la 
valutazione  di  quella  che  cade  alla  superficie,  e  già  da  molto  tempo  si  sono  stabiliti  a  tal  uopo 
in  numerosi  luoghi  osservatorii  di  queste  quantità  per  una  limitata  superficie  ;  per  rendere  poi 
facile  il  computare  quel  quantitativo  per  altre  estensioni,  si  usa  rappresentarlo  coll'allezza  a  cui 
si  accumulerebbe  su  di  una  superficie  qualunque  che  fosse  priva  di  scolo  e  d'  ogni  causa  di 
disperdimento  per  infiltrazione  od  assorbimento  a. 

«  Il  volume  d'acqua  piovana  varia  assai  da  sito  a  sito,  e  per  un  dato  luogo  è  differente  a 
seconda  le  stagioni  e  gli  anni ,  onde  si  suole  indicare  questo  quantum  con  un  valore  medio  di 
una  serie  di  osservazioni,  per  Zurigo  in  un  periodo  di  49  anni  si  ebbe  un'altezza  media  an- 
nuale di  1  metro.  In  località  anche  prossime  si  hanno  forti  differenze  nella  somma  delle  pioggie 
a  seconda  l'altitudine  delle  località  stesse;  così  a  Uetliberg  874  metri  sul  mare  si  ebbe  in  6  anni 
d'osservazione  (1864-69)  un'altezza  pluviometrica  annuale  di  M.  0,888  contro  una  di  1,053 
avuta  in  Zurigo  a  M.  480  d'elevazione  e  discosto  da  quel  "monte  circa  3  chilometri,  mentre 
invece  in  paesi  al  piano  dei  dintorni  i  valori  furon  sempre  pressocchè  eguali  a  quelli  avuti  in 
Zurigo,  dunque  qui,  per  400  metri  di  maggiore  elevazione  abbiamo  16  %  meno  di  pioggia. 
Questo  volume  varia  adunque  colla  posizione  geografica,  colla  altitudine ,  e  di  più  ancora  colla 
natura  e  condizione  del  suolo  e  colla  più  o  meno  diffusa  vegetazione  ». 

«  Nelle  applicazioni  importa  assai  però  aver  presente  che  dal  valor  medio  si  discostano  spesso 
i  valori  singoli  anche  per  serie  d'anni,  e  che  quindi  nel  computo  di  portate  di  corsi  d'acqua, 
di  scoli  ecc.,  bisogna  prender  le  mosse  dai  valori  minimi  o  massimi  assoluti  a  seconda  se  in- 
teressa conoscere  il  valore  minore  o  maggiore  di  quella  certa  portata,  e  non  far  calcoli  sui 
valori  medii  che  hanno  un  valore  puramente  speculativo  ». 

«  L'  acqua  cadente  alla  superficie  terrestre  sia  come  pioggia ,  sia  in  forma  di  neve  od  altro 
si  divide  in  varie  direzioni.  Una  parte  o  direttamente  dal  terreno  o  da  tenui  profondità  si 
disperde  in  vapori  nell'aria  od  è  assorbita  dalla  vegetazione  locale,  un'altra  porzione  scorre 
via  superficialmente  e  palesasi  radunata  in  rigagnoli  raccoglitori,  poi  in  torrenti,  fiumi  e  corsi 
d'  acqua  in  generale  ;  una  terza  infine  viene  assorbita  dal  terreno ,  e  per  vie  nascoste  radunata 
e  condotta  lungi,  dove  riappare  alla  superficie  come  sorgente,  od  entra  a  parte  delle  numerose 
vene  d'acqua  che  solcano  il  sottosuolo  ». 

«  Se  fosse  possibile  valutare  cadauna  di  queste  tre  parti  per  ogni  località,  la  loro  somma  do- 
vrebbe rifare  il  quantitativo  dell'acqua  cadente,  ma  la  misura  di  queste  quantità  separatamente 
è  della  più  grande  difficoltà.  Per  quella  che  si  evanorn  non  si  avrebbero  che  a  ripetere  per 
una  superficie  di  terra  bagnata  quelle  osservazioni  che  si  fecero  sull'  evaporazione  dalla  super- 
ficie dei  liquidi.  Ma  come  è  irregolare  l'evaporazione  dal  liquido  ancor  più  lo  è  quella  dalla 
superficie  del  terreno,  in  quanto  che  essa  dipende  da  molti  elementi:  grado  d'umidità  dell'aria 
(che  a  sua  volta  è  collegato  col   quantitativo  di  pioggia) ,  dallo  stato  di  quiete  dell'  atmosfera,' 
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dalla  orientazione  e  da  altre  molte  circostanze  che  valgono  a  render  per  ura  impossibile  il 
concretare  dei  valori  o  quantitativi  sperimentali,  che  sieno  estensibili  ad  altri  tempi  e  luoghi 
che  quelli  dell'osservazione  ». 

«  È  a  causa  di  questa  moltiplicità  di  elementi  che  si  presentano  alle  volte  dei  fenomeni  strani, 
come  quello  di  avere  in  dati  periodi  delle  altezze  d'acqua  d'evaporazione  maggiori  e  talvolta 
d'assai  di  quelle  pluviometriche.  E  ciò  anche  quando  si  istituirono  esperienze  su  terreni  rico- 
perti di  vegetazione,  ond'  è  che  si  ritennero  quei  valori  come  inapplicabili  alle  nostre  ricerche 
essendo  evidente  che  la  altezza  d'evaporazione  deve  riescire  minore  della  pluviometrica,  che  in 
allora  non  si  saprebbe  a  che  attribuire  l'acqua  dei  fiumi  e  quella  delle  sorgenti  ». 

«  Nel  nostro  caso  l'evaporazione  è  una  funzione  diretta  del  quantum  di  pioggia,  giacche 
tanto  di  quella  che  scorre  come  di  quella  che  si  infiltra  se  ne  evapora  una  parte,  e  quella  che 
rimane  per  capillarità  a  imbibire  il  terreno  scompare  poi  per  evaporazione  progressiva;  valutare 
queste  dosi  è  impossibile  e  solo  si  potrà  averle  per  differenza  quando  si  conoscano  quelle  in- 
filtrate e  quelle  via  scorrenti  ». 

a  Queste  ultime  parli  sono  a  reputarsi  principalmeute  come  funzioni  dello  stato  e  delle  condi- 
zioni fisiche  della  superficie  del  terreno.  Se  questo  è  a  forte  pendenza,  di  natura  impermeabile, 
squallido  di  vegetazione  ,  allora  forte  è  la  porzione  d'acqua  che  scorrendo  alla  superficie  va  a 
formar  rivi  e  corsi  d' acqua  superficiali,  se  in  contrario  il  suolo  è  piano  e  ricoperto  di  un  forte 
strato  di  umos  o  terriccio  vegetale,  su  quel  terreno  non  vi  sarà  acqua  scorrente  e  in  questo 
caso  una  volta  che  noi  avremo  valutata  la  quantità  infiltrata  potremo  subito  dedurne  quella 
evaporata  ». 

«  Misure  dirette  dei  quantitativi  d'acqua  d'infiltrazione,  fatte  in  egual  sito  che  quelle  delle  al- 
tezze pluviometriche,  in  modo  che  si  possa  stabilire  un  raffronto,  ve  ne  hanno  assai  poche.  Esse 
furono  stabilite  per  la  prima  volta  dall'  illustre  fisico  inglese  Dalton ,  e  sono  principalmente 
note  quelle  condotte  per  25  anni  dal  signor  Dickinson  nell'  Herdfordshire  (Inghilterra)  ». 

«  Le  esperienze  furono  fatte  mediante  il  cosidetto  Lysimetro ,  o  misuratore  di  infiltrazione 
di  Dalton  consistente  in  una  cassa  di  lamiera  a  pareti  verticali  alte  1  metro  approfondata  nella 
terra  colla  base  superiore  aperta  e  la  inferiore  chiusa  con  fondo  leggermente  concavo  ,  al  di 
cui  punto  più  basso  apresi  un  tubo  di  scarico  che  conduce  l'acqua  defluente  al  sito  ove  se  ne 
fa  la  misura.  Questa  cassa  viene  riempita  nuovamente  colla  terra  prima  tolta ,  e  la  superfìcie 
viene  ricoperta  con  erbe  e  piante  in  modo  da  ripristinare  possibilmente  le  condizioni  naturali  ; 
tutta  quanta  1'  acqua  poi  che  cadendo  alla  superfìcie  si  infiltra  sino  al  fondo  della  cassa  vien 
misurata  allo  sbocco  dello  scaricatore  ». 

«  11  quantitativo  d'acqua  infiltrata  si  rappresenta  in  ugual  modo  che  la  piovana,  vale  a  dire 
con  quell'altezza  che  si  avrebbe  distribuendo  uniformemente  l'acqua  sulla  superficie  che  si  con- 
sidera, così  resta  facile  il  confronto  delle  quantità.  Sempre  però  quei  numeri  vanno  riferiti  a  un 
dato  sito  ed  a  un  dato  tempo  in  quantochè  si  ha  qui  a  fare  con  un  elemento  immensamente 
variabile  e  che  non  pare  neppur  riproduca  quei  periodi  che  si  riscontrano  in  altri  casi.  Dalle 
osservazioni  di  Dickinson  risulta  :  che  questo  passaggio  dell'  acqua  attraverso  il  terreno  è  assai 
variabile  a  seconda  le  stagioni,  che  segue  le  oscillazioni  delle  pioggie  e  che  quando  queste  sono 
scarse  o  leggiere  non  si  ha  guari  acqua  d'infiltrazione  ». 

«  Nella  metà  estiva  dell'  anno  circa  10  %  dell'  acqua  piovana  passerebbe  nel  sottosuolo  per 
infiltrazione ,  e  nella  metà  jemale  questa  salirebbe  sino  al  75  %•  1  valori  medii  annuali  oscil- 
lano in  generale  dal  25  al  45  °/0,  si  ebbero  però  anche  valori  assai  minori,  come  7,4  %  e  il 
rimanente  92  %  d'  acqua  piovana  andò  tutta,  nella  località  dell'  osservazione,  dispersa  per  eva- 
porazione ». 

«  Ora  gli  è  evidente  che  nello  studio  delle  sorgenti  e  delle  acque  sotterranee  presentandosi 
questioni  e  domande  dell'  interesse  pratico  il  più  vitale  e  che  siccome  per  rispondere  a  queste 
le  sole  misure  di  pioggia  non  bastano  anzi  conducono  a  forti  errori,  meglio  servendo  le  mi- 
sure di  infiltrazione ,  è  a  desiderarsi  che  di  queste  se  ne  abbiino  a  stabilire  in  gran  numero , 
che  solo  corredate  da  queste  potranno  anche  assumere  valore  e  tornar  proficue  le  molte  altezze 
pluviometriche  già  osservate  », 
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«  Per  questo  a  cura  del  nostro  ufficio  comunale  (Zurigo)  già  dal  1866  fu  stabilito  a  Adlisberg, 
660  metri  sul  livello  del  mare,  un  osservatorio  lysimetrico  con  due  apparati,  le  di  cui  osserva- 
zioni ripetiamo  in  quadri  grafici  (1)  di  fronte  alle  altezze  pluviometriche  di  Zurigo.  Queste  al- 
tezze non  si  poterono  avere  pel  luogo  stesso  dove  sono  i  lysimetri ,  questo  è  certo  cagione  di 
deprezzamento  al  valore  delle  osservazioni,  speriamo  sia  presto  tolto,  e  consigliamo  a  ritenere 
come  regola  utile  e  generale  che  le  due  osservazioni  si  abbiano  a  fare  nel  medesimo  sito  ». 

«  Dei  due  apparati  misuratori  in  Adlisberg ,  uno  è  posto  in  un  prato  1'  altro  in  bosco  che 
sgraziatamente  venne  ad  essere  abbattuto  nel  dicembre  1868,  sicché  ora  non  presenta  che  pochi 
cespugli  ». 

«  Compendiamo  i  risultati  nella  seguente  tabella  dove  si  può  pure  rilevare  l' influenza  delle 
pioggie  e  delle  stagioni  nel  valore  dell'  infiltrazione  ;  durante  prolungate  siccità  V  infiltrazione  è 
quasi  nulla,  come  nello  estate  del  1868  in  cui  si  ebbe  anche  gran  deficienza  d'acqua  nelle  sor- 
genti. Nell'inverno  invece  la  infiltrazione  è  copiosissima  che  continua  per  quanto  lenta,  l'acqua 
in  forma  di  neve  e  ghiaccio  rimanendo  come  stazionaria  sul  suolo  ». 

«  Dalle  osservazioni  degli  anni  1867  e  68  apparirebbe  l'infiltrazione  nel  bosco  maggiore  che 
nel  prato,  quelle  degli  anni  69  e  70  non  hanno  sotto  questo  aspetto  gran  valore  perchè  il  ter* 
reno  a  bosco  non  presentava  guari  una  situazione  normale  essendo  molto  smosso  ». 

Ecco  il  quadro  riassuntivo  delle  osservazioni  : 


MESI 


Altezza 
pluvio- 
metrica 


1867 


Infiltrazione 


Prato 


Bosco 


Altezza 
pluvio- 
metrica 


1868 
Infiltrazione 
Prato      Bosco 


Altezza 
pluvio- 
metrica 


1869 
Infiltrazione 
Prato      Bosco 


Altezza 
pluvio- 
metrica 


1  870 
Infiltrazione 
Prato      Bosco 


Gennaio  . 
Febbraio . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

Mill. 

123,5 

110,4 

91,1 

33,7 

34,6 

22,1 

19,5 

40,9 

12,9 

8,7 

36,0 

72,8 

63,3 

49,0 

6,2 

45,4 

19,1 

18,8 

66,7 

64,8 

18,4 

56,6 

107,2 

92,1 

77,5 

64,0 

77,1 

40,0 

45,0 

69,8 

73,6 

74,3 

70,5 

145,6 

109,4 

93,7 

92,6 

43,4 

26,9 

90,6 

45,9 

84,8 

8,8 

10,5 

125,8 

88,6 

78,7 

10,6 

21,5 

9,2 

125,8 

29,5 

116,5 

56,4 

27,5 

221,6 

92,2 

110,6 

104,8 

0,7 

16,  B 

143,3 

45,6 

119,0 

64,6 

9,6 

52,6 

17,9 

36,4 

100,1 

0,2 

7,2 

149,1 

72,4 

108,8 

106,8 

0,7 

192,2 

38,5 

62,6 

84,8 

0,2 

0,4 

235,4 

51,0 

105,7 

113,9 

1,7 

140,1 

111,2 

82,6 

93,3 

13,3 

0,0 

100,8 

37,5 

88,7 

92,6 

0,5 

193,3 

120,4 

81,4 

186,1 

92,0 

13,6 

75,8 

26,1 

49,3 

215,9 

101,0 

28,1 

22,7 

12,5 

52,2 

58,9 

29,0 

68,4 

79,3 

92,1 

54,6 

66,2 

44,3 

121,6 

141,9 

39,5 

44,6 

73,2 

81,6 

1457,4 

932,9 

820,4 

950,0 

529,2 

223,5 

1114,8 

637,9 

997,6 

760,4 

294,6 

64o/0 

56o/0 

55,7  o/0 

23,4  o/0 

57,2  o/0 

89,5  o/0 

38,7  o/0 

Mill. 

40,2 

28,6 

109,3 

11,7 

16,4 

3,5 

0,4 

0,6 

7,7 

110,5 


328,5 
43,2  o/0 


In  media  55,9  %  nel  prato,  55,3  %  nel  bo?co,  ossia  per  giorno  Millimetri  1,7, 


(1)  Omettiamo  questi  diagrammi  per  brevità. 
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E  con  questo  facciamo  sosta;  cominciammo  accennando  al  vantaggio  di  poter  determinare  le 
portate  in  base  ai  fenomeni  fisici  ed  alle  condizioni  del  bacino,  abbiamo  visto  che  la  pioggia 
essendo  1'  origine  generale  di  tutta  1'  acqua  importa  conoscere  i  rapporti  delle  diverse  parti  in 
cui  si  divide  per  poterne  dedurre,  vuoi  le  portate  delle  vene  sotterranee,  vuoi  quelle  dei  corsi 
naturali  d'acqua.  Per  questa  volta  abbiamo  citati  lavori  sulla  entità  delle  infiltrazioni,  un'altra 
volta  raduneremo  quanto  potremo  siili'  evaporazione  ;  frattanto  facciamo  voti  perchè  si  estenda 
questo  genere  d'  osservazioni  anche  fra  noi,  che  massime  se  in  forte  numero  riescono  della  più 
grande  utilità,  E.  P. 


LA  NUOVA  FABBRICA  DI  ARTICOLI  IN  CAOUTCHOUC, 


Non  crediamo  senza  interesse  il  riportare  dal  periodico  L'Industriale  alcuni  cenni 
su  di  un  nuovo  impianto  che  è  alla  vigilia  di  dare  i  suoi  prodotti  al  paese, 
e  lo  facciamo  tanto  più  volontieri  perchè  è  il  primo  stabilimento  nel  suo 
genere  che  arditamente  sorge  a  redimerci,  almeno  in  gran  parte,  dal  tributo 
sin  qui  pagato  all'estero. 


Fin  dal  Marzo  scorso  si  costituì  in  Milano  una  Società  in  accomandita  semplice  che,  sotto  il 
nome  di  G.  B.  Pirelli  e  Comp. ,  intendeva  attivare  V  industria  degli  apparecchi  ed  oggetti  in 
caoutchouc. 

A  guisa  di  quanto  si  verifica  all'estero  la  Società  pensò  doversi  situare  lo  Stabilimento  in  un 
grosso  centro  commerciale  ed  industriale.  Questa  industria  infalli  entrata  da  poco  tempo  nella  fa- 
miglia delle  altre,  mentre  con  un  particolare  prestigio  si  rese  loro  necessaria,  deve,  per  diretta 
conseguenza,  dalle  medesime  ispirarsi,  e  farsi  dei  loro  bisogni  ed  insegnamenti  l'unica  ed  inces- 
sante guida  pel  proprio  progresso.  Così,  nel  nostro  continente  sono  quasi  esclusivamente  situale 
tali  fabbriche  a  Vienna,  a  Praga,  a  Berlino,  Amburgo,  Annover,  Cassel ,  Mannheim,  Harlem , 
Brusselle,  Menin  e  Parigi;  e  nell'Inghilterra,  a  Londra,  Birmingham,  Manchester,  Liverpool , 
Glascow,  Edimburgo,  ecc.;  e  precisamente  dentro  le  città  stesse  o  nei  sobborghi,  dove,  insieme 
alla  vita  industriale,  vive  una  popolazione  numerosa,  mobile,  commerciale  ed  intraprendente. 
A  seguirne  l'esempio  era  poi  maggiormente  tenuta  codesta  Società,  giacché  promovendo  per  la 
prima  questa  industria  in  paese  nulla  poteva  tralasciare  onde  renderla  estesamente  conosciuta  e 
metterla  nelle  più  favorevoli  circostanze  per  attirare  a  sé  la  maggior  parte  di  quei  lavori  che 
ancora  si  mandano  a  compiere  oltr'Alpi. 

Venne  quindi  deciso  d'installare  lo  Stabilimento  in  Milano,  e  sui  disegni  dell'  ingegnere  Pirelli 
e  per  opera  dei  bravi  imprenditori  fratelli  Peregrini,  se  ne  cominciava  la  costruzione  ai  primi 
dello  scorso  aprile  su  un  terreno  acquistato  fuori  di  P.  Nuova  in  prossimità  della  Stazione  Cen- 
trale e  dello  Stabilimento  meccanico  Bauer  e  Comp.,  all'Elvetica.  Fra  poco  esso  sarà  ultimato; 
è  di  mole  non  comune,  e,  non  privo  di  quella  robusta  eleganza  di  cui  vanno  superbi  molli 
stabilimenti  esteri,  verrà  ad  accrescere  V  aspetto  simpatico  ed  industriale  di  quel  quartiere,  che, 
scelto  da  alcuni  anni  a  dimora  di  una  gran  parte  dell'industria  cittadina,  sembra  chiamato  ad 
un  bellissimo  avvenire.  Questo  Stabilimento  Nazionale  non  sarà,  né  per  grandezza  né  per  la 
perfettibilità  del  materiale  di  lavorazione,  inferiore  a  molti  dei  forestieri,  che  anzi,  facendo  tesoro 
degli  ultimi  perfezionamenti  introdotti,  raccoglierà  da  solo  molti  dei  vantaggi  che  altrove  si  tro- 
vano sparsi,  e  dei  quali  anche  da  molti  fabbricanti  esteri  si  comincia  a  lamentare  la  deficienza. 

Esso  compare  diviso  in  due  corpi  di  fabbrica,  distribuiti  secondo  due  assi  paralleli  in  un'area 
rettangolare  di  metri  40  per  metri  70  entrambi  colla  fronte  verso  il  canale  scaricatore  del  nostro 
naviglio,  detto  il  Sevesetto.  Il  minore  dei  due  è  il  più  avanzalo  sulla  sponda  del  canale,  e  verrà 


442  RIVISTA    DI    GIORNALI 

messo  in  comunicazione  colla  strada  comunale  per  Greco  mediante  un  ponte  in  ferro  di  9  metri 
di  luce;  ha  due  piani  e  misura  9  metri  alla  fronte  e  metri  18  al  fianco.  Conterrà,  con  una  ben 
appropriata  distribuzione,  vari  locali  di  servizio,  fra  i  quali,  la  portineria,  la  stanza  per  gli 
operai,  quelle  per  l'amministrazione,  pei  campionari,  per  piccoli  depositi  e  l'abitazione  pel 
personale  direttivo. 

Diviso  da  un  piccolo  spazio  e  colla  fronte  più  arretrata,  sorge  la  fabbrica  veramente  detta, 
alla  quale  sta  innanzi  un'  ampia  corte  pel  giro  dei  veicoli ,  ed  ha  sul  fianco  rivolto  verso  i  ba- 
stioni della  città  un  altro  spazio  non  insignificante  per  i  lavori  da  compiersi  all'aperto  sopra 
un'area  di  metri  quadrati  815,  misurante  in  larghezza  metri  19,20. 

Fidando  assai  nella  riuscita  di  questa  impresa,  si  volle  che  questo  fabbricato  avesse  grandi 
proporzioni  e  fosse  disposto  di  maniera  da  rendere  possibile  prontamente  il  trattamento  di  quegli 
articoli  speciali,  che,  sebbene  non  si  pensi  di  produrre  per  ora,  si  potrebbe  trovar  utile  di  trat- 
tare in  un  prossimo  avvenire.  E  simili  disposizioni  furono  anche  prese  per  un  facile  ampliamento 
dei  locali  ed  un  aumento  del  materiale,  tanto  pel  motore  (che  è  a  vapore),  quanto  per  le  mac- 
chine speciali.  Internamente  compare  diviso  secondo  la  sua  lunghezza  in  due  parti  caratteristiche, 
delle  quali  1' una  un  po' minore  dell' altra;  secondo  la  larghezza  due  file  di  pilastri  lo  ritagliano 
in  tre  campate,  delle  quali  la  mediana  offre  9  metri  di  largo.  La  delta  parte  minore  è  sul  da- 
vanti ed  ha  le  tre  campate  segate  da  muri  divisionali  appoggianlisi  ai  pilastri  in  modo  da  divi- 
derla in  tanti  locali  ad  uno  ed  a  due  piani  destinali  a  tutte  le  operazioni  sussidiarie,  ai  genera- 
tori di  vapore,  al  deposito  delle  materie  prime  ed  a  una  officina  meccanica  di  riparazione.  È 
reclamata  quest'ultima  tanto  per  le  frequenti  usure  che  si  verificano  nelle  macchine  opera- 
trici, in  generale  obbligate  ad  un  forte  lavoro,  quanto  per  la  costruzione  di  alcuni  pezzi  metal- 
lici necessari  alla  confezione  di  molli  articoli  soggetti  a  continue  variazioni  nelle  dimensioni,  di 
pezzi  speciali  d'  occasione  e  alla  preparazione  della  superficie  dei  cilindri  che  devono  ricevere 
una  guarnitura  in  caoulchouc. 

Di  generatori  a  vapore  non  se  ne  stabilirà  per  ora  che  uno  solo  di  51  metri  quadr.  di  superficie 
di  riscaldamento,  ma  si  provvide  per  installarne  al  primo  bisogno  un  secondo.  Servirà,  oltre 
all'alimento  del  motore,  alla  vulcanizzazione  della  gomma  che  si  opera  in  particolari  caldaie  di 
lamiera  di  ferro,  od  in  torchi  a  circolazione  di  vapore.  Gli  venne  destinato  un  locale  sotterraneo 
in  modo  che  la  superficie  superiore  del  forno  arrivando  al  livello  generale  del  pavimento  offre 
facilità  al  disporvi  le  gomme  a  rinvenire  allorquando  per  freddo  eccessivo  si  fossero  indurite 
oltre  certi  limiti.  A  fianco,  e  sempre  sotto  il  livello  del  terreno  esterno,  si  trova  il  deposito  del 
combustibile,  il  quale,  arrivando  il  deposito  al  di  fuori,  vi  potrà  essere  comodamente  gettalo  da 
un  canale  a  guisa  di  tramoggia;  due  altre  cantine  isolate  serviranno  al  deposito  dei  reagenti 
chimici  e  di  tutti  gli  ingredienti  necessari. 

Contiene  questa  prima  parte  anche  un  piccolo  laboratorio,  il  quale,  col  sussidio  di  alcune  mac- 
chine, servirà  al  Direttore  per  gli  esperimenti  e  per  la  composizione  delle  mescolanze  atte  alla 
fabbricazione:  operazione  che  esige  molla  cura  ed  esperienza,  e  sulla  quale  è  ordinariamente  steso 
ovunque  un  velo  che  la  cela  agli  occhi  tanto  dei  non  adetti,  quanto  degli  adetti  allo  Stabili- 
mento. I  mescolativi  costituiscono  infatti  il  vero  nodo  gordiano  dei  preparati  in  caoutchouc ,  e 
quasi  diremmo  non  ci  sia  Direttore  che  non  possegga  il  secreto  di  qualcuno  su  cui  non  vigili 
geloso  come  su  cosa  carissima ,  e  al  quale  non  associ  gran  parte  della  stessa  sua  reputazione 
tecnica.  È  questo  anzi  ciò  che  forma  lo  scoglio  massimo  su  cui  d'  ordinario  inceppa  chi  vuol 
entrare  in  conoscenza  di  questa  speciale  industria  ;  poiché  non  essendoci  scuole  per  essa  e  ben 
poche  cose  pubblicate  in  argomento,  si  è  sempre  nella  necessità  di  rivolgersi  alle  fabbriche  e 
tentare  di  carpirvi,  malgrado  la  rigorosa  sorveglianza,  le  ricette  dei  difficili  procedimenti. 

La  seconda  parte  è  composta  di  un  gran  locale  in  cui  le  tre  campate  non  sono  distinte  che 
dalle  linee  dei  pilastri  in  unione  ai  muri  laterali.  E  la  gran  sala  di  lavoro,  la  quale  misura  24 
metri  in  lungo  per  metri  18,20,  e  contiene  tutte  le  macchine,  compreso  il  motore,  i  torchi,  le 
caldaie  di  vulcanizzazione  e  tutti  gli  apparecchi  accessori. 

Il  motore  avrà  la  forza  di  26  cavalli -vapore  effettivi  e  viene  costruito  da  Nolet  a  Gand,  uno 
fra  i  costruttori  moderni  più  riputali  delle  macchine  a  vapore  del  sistema  Corliss.  Le  altre  mac-* 
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chine,  designate  sotto  il  nome  di  Depuratici  (Washing  Machines)  Masticatore  (Masticator) 
—  Mescolatori  (Mixing  Machines)  —  Calandra  (Galender) ,  ecc.,  le  quali  servono  alla  prepa- 
razione degli  impasti  e  delle  lamine  in  caoutchouc,  seguono  immediatamente  il  motore  occu- 
pando un'intera  campata  e  vengono  comandate  da  un  solo  albero  disposto  sotto  il  pavimento. 
Nel  mezzo  troveranno  posto  i  torchi,  i  rulli,  i  telai  ed  i  tavoli  per  lo  stendimento  delle  lamine, 
per  le  confezioni  dei  tubi  e  per  tutte  le  altre  operazioni  che  precedono  la  vulcanizzazione.  Questa 
verrà  fatta,  per  la  maggior  parte  degli  articoli,  in  due  caldaie  di  metri  12,  50  di  lunghezza  e  del 
diametro  di  met.  0,80  l'ima,  l'altra  di  una  lunghezza  di  met.  2,50  con  un  diametro  di  met.  1,50, 
da  situarsi  nell'altra  campata  di  fianco  e  tutt' affatto  in  prossimità  al  generatore  di  vapore  con 
uno  spazio  libero  sul  davanti  per  la  corsa  di  due  carretti  rispettivamente  lunghi  come  le  cal- 
daie, nelle  quali  essi  devono  entrare  durante  la  cottura. 

All'  altezza  di  metri  4,  40  dal  pavimento  della  sala  corre  su  tre  lati  di  essa  una  larga  loggia 
a  cui  si  accede  per  due  scale  disposte  simmetricamente  al  quarto  lato.  Vi  si  piazzeranno  i  tavoli, 
i  piccoli  utensili  per  le  lavorazioni  minute  a  mano  ed  i  telai  per  impermeare. 

Con  questa  disposizione  tutto  il  iavoro  cade  direttamente  sotto  gli  occhi  del  personale  direttivo: 
vantaggio  di  grande  importanza  avuto  riguardo  alle  molte  e  difficili  operazioni  che  sovente  sono 
pienamente  affidale  all'operaio,  dalla  negligenza  del  quale  ne  possono  derivare  danni  rilevanti. 
E  si  ha  altresì  il  vantaggio  di  poter  tosto  disaggregare  dei  locali  opportuni  a  quei  lavori  spe- 
ciali ai  quali  la  Società  fosse  par  avventura  chiamata ,  o  per  la  preparazione  di  quegli  articoli 
pei  quali,  formando  essi  ancora  l'esclusiva  produzione  di  alcuni  centri  forestieri,  non  si  presero 
particolari  misure.  Tali  sono  per  es.,  alcuni  articoli  detti  di  lusso,  e  vari  della  lunga  serie  di 
quelli  impiegati  nella  chirurgia;  quelli  di  caoutchouc  indurito  per  ornamento;  gli  abiti,  ecc. 
A  questo  scopo  verrebbero  subito  attivate  delle  gallerie  separate  particolarmente  riscaldate  e  venti- 
late della  lunghezza  di  oltre  metri  40,  dei  distenditoi  e  delle  stanze  per  seghe,  mole  e  coltelli 
automatici,  e  ciò  godendo  una  parte  del  piano  superiore  del  corpo  di  fronte.  Dal  lato  delle  caldaie 
di  vulcanizzazione  poi  si  potrebbe  disporre  un  altro  motore  con  un  treno  di  macchine  simile 
al  precedente,  al  quale  farebbe  fronte  in  modo  perfettamente  simmetrico.  Sono  tutti  provvedimenti 
questi  che  meritano  di  essere  apprezzati,  poiché  se  per  ora  l' impianto  non  esce  da  certe  propor- 
zioni modeste,  potrebbe  richiedere  ben  presto  d'essere  aumentato,  visto  i  rapidi  passi  che  questa 
industria  ha  continuamente  compiuto  durante  i  40  anni  che  essa  vive. 

L'acqua  pel  servizio  della  fabbrica  verrà  condotta  in  molti  punti  con  una  rete  di  tubi  che  andranno 
a  riceverla  da  un  serbatoio  della  capacità  di  10  metri  cubi  ed  elevato  di  metri  6,40  dal  suolo. 
Esso  sarà  alimentato  da  una  piccola  pompa  a  vapore.  Il  vapore,  del  quale  se  ne  fa  pure  un  grande 
consumo  per  quasi  tutte  le  macchine,  sarà  distribuito  per  un'altra  serie  di  condotti,  e  quello 
che  si  scarica  dal  motore  andrà  a  condensarsi  in  ampi  tubi  di  ferro  sorretti  lungo  i  pilastri  nei 
locali  di  lavoro  allo  scopo  di  mantenervi  sempre  quel  grado  di  elevata  temperatura  che  si  conviene 
per  la  trattazione  della  gomma. 

Avendosi  a  lavorare  qualche  volta  materie  di  facile  accensione,  la  costruzione  sarà  tutta  inferro 
e  mattoni,  escluso  però  il  tetto,  il  quale  conterrà  bensì  dei  legnami,  ma  questi  saranno  disposti 
a  conveniente  altezza  dai  piani  di  lavoro. 

La  Società  intende  dedicarsi  esclusivamente,  coli' aprirsi  del  suo  Stabilimento,  a  quei  prodotti 
che  in  commercio  vengono  designati  sotto  il  nome  di  articoli  industriali ,  i  quali,  servendo 
d'  ausiliario  efficace  in  tutte  le  fabbricazioni ,  vengono  appunto  a  coprire  uno  dei  bisogni  più 
salienti  delle  industrie  paesane ,  fortemente  accresciute  in  questi  ultimi  anni.  Quindi  :  i  tubi  — 
tubi  di  pura  gomma,  di  gomma  e  tela,  tubi  variati  con  spirale  metallica  ;  giunti  pei  tubi  in  me- 
tallo e  per  chiusure  ermetiche  in  genere;  elissi  per  fori  d'uomo  delle  caldaje  di  ogni  diametro; 
valvole,  lastre  d'ogni  spessore  e  di  varia  composizione;  anelli,  ranelle,  cilindri,  guarniture  di  ruote, 
di  rulli  e  di  lamine,  cinghie  per  trasmissione  di  movimento,  pezzi  modellati,  sacchi  e  pal- 
loni per  gas,  cuscini,  corde  per  calfataggio  e  per  scatole  a  stoppa,  anelli  per  paracolpi,  turac- 
cioli, apparecchi  d' igiene,  cinture,  e  infine  tutti  quei  preparati  che  si  usano  nell'  esercizio  delle 
industrie  agricole  e  chimiche;  delle  lavanderie,  tintorie  e  stabilimenti  d'apparecchiatura  dei  tes- 
suti; delle  distillerie,  fabbriche  di  zuccaro,  cartiere,  filature,  tessiture;  della  marina  mercantile 
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e  da  guerra;  delle  ferrovie;  dei  laboratori  di  scuole  e  di  fabbriche;  delle  costruzioni  di  macchine, 
motori  e  caldaie;  dell'illuminazione,  ecc. 

Di  cinghie  di  trasmissione,  le  quali  vanno  da  qualche  tempo  surrogando  in  molti  stabilimenti 
quelle  di  cuoio,  la  Società  potrà  fornirne  di  perfette  avendo  fatto  acquisto  d'una  macchina  speciale 
delle  più  moderne  per  la  loro  preparazione  dalla  stimata  Gasa  di  costruzione  in  questo  genere 
Jos.  Robinson  e  C  di  Manchester,  la  quale  fornirà  anche  la  maggior  parte  delle  altre  macchine. 
Questo  materiale  meccanico  per  la  trattazione  del  caoutchouc  forma  il  monopolio  di  pochi  costrut- 
tori esteri,  ma  la  Società  non  trascurò  pratiche-  perchè  1'  acquisto  che  essa  doveva  fare  rispon- 
desse degnamente  al  proposito  di  voler  fondare  uno  Stabilimento  non  inferiore  ai  più  recenti 
e  più  slimati;  e  fu  appunto  con  questo  scopo  che  il  Gerente  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  ed 
in  Francia,  in  seguilo  al  quale  venivano  date  le  maggiori  ordinazioni  alla  suddetta  Casa  inglese 
e  se  ne  affidava  la  costruzione  di  un'  altra  parte  alla  Casa  A.  Pyat  Fils  di  Parigi. 

Venne  poi  fatta  commissione  di  molto  materiale  meccanico  e  di  due  caldaie  ai  due  Stabili- 
menti milanesi  di  P.  Bosisio  e  Comp.,  successori  a  Guioni,  e  di  Edoardo  Siiffert. 

Non  furono  risparmiati  studi  e  spese  perchè  questo  Stabilimento  soddisfi  pienamente  ai  bisogni 
dei  nostri  industriali ,  e  ben  si  può  dire  che  la  bontà  dei  suoi  prodotti  sia  in  ogni  modo  assi- 
curata, giacché  insieme  alle  macchine  perfezionate  una  fortunata  circostanza  le  fece  fare  l'acquisto 
d'un  esperto  Direttore  tecnico,  il  signor  Goulard,  il  quale  esercì  in  tale  industria  per  circa  15 
anni  a  Parigi  e  ad  Aubervillier,  facendosi  altamente  apprezzare  fra  i  confratelli  d'arte  e  nel 
commercio. 

Lo  Stabilimento  incomincierà  i  lavori  col  sussidio  di  alcuni  operai  presi  all'  estero,  che  ser- 
viranno anche  all'educazione  degli  operai  indigeni,  sulla  di  cui  riuscita  sta  garante  la  ben  nota 
loro  intelligenza  ed  operosità.  Un  prosperoso  avvenire  gli  sta  davanti,  poiché  il  caoutchouc  è  ogni 
giorno  chiamato  a  prestare  nuovi  ed  importanti  uffici  nelle  industrie,  nell'  igiene  ed  in  tutti  gli 
usi  della  vita  in  generale.  Un  largo  margine  commerciale  gli  è  poi  assicurato  sugli  stabilimenti 
esteri  avuto  riguardo  ai  pesi  di  dogana  che  gravitano  su  questi  prodotti,  alle  spese  di  trasporto 
e  alle  spese  generali  alle  quali  vanno  soggetti  i  nostri  consumatori  commettendo  in  paesi 
lontani. 


//  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano  ha  diramata  la  seguente 

CIRC  OL  ARE. 

Lo  sviluppo  preso  dagli  studi  tecnici  in  questi  ultimi  anni  in  ogni  ramo  della 
scienza  dell'ingegnere,  il  bisogno  di  conoscere  tutte  le  opere  che  furono  pubbli- 
cate in  Italia  in  questo  tempo  sopra  gli  svariati  argomenti  di  stime  ,  e  di  costru- 
zioni civili  ed  idrauliche  ,  suggerirono  il  pensiero  di  promuovere  in  occasione  del 
prossimo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani ,  che  si  terrà  in  Milano 
dal  4  al  10  Settembre  prossimo,  una  pubblica  esposizione  di  tali  opere,  e  di  com- 
pilare un  catalogo  da  distribuire  a  tutti  quelli  che  interverranno  al  Congresso.  Così 
molte  pubblicazioni  di  distintissimi  ingegni,  che  giaciono  pressoché  ignorate,  si  po- 
tranno meglio  conoscere,  e  potranno  meglio  diffondersi  fra  i  cultori  delle  scienze 
tecniche. 

Per  effettuare  tale  pensiero,  il  Collegio  degli  Ingegneri  ed  'Architetti  in  Milano, 
che  già  promosse  il  Congresso,  ha  deliberato  di  farsi  iniziatore  anche  di  tale  espo* 
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sizione,  e  però  invita  tutti  gli  autori,  possessori  ed  editori  di  opere  tecniche  ita- 
liane, a  voler  inviare  ad  esso  una  copia  di  tali  opere,  od  almeno  il  loro  titolo  col 
nome  dell'autore,  dell'editore  e  le  altre  indicazioni  indispensabili.  Delle  opere  in- 
viate si  disporrà  una  mostra,  e  di  queste  e  di  quelle,  di  cui  fosse  spedito  il  solo 
titolo,  si  farcì  un  catalogo  da  pubblicare  e  distribuire  ai  membri  del  Congresso. 

La  scrivente  Presidenza,  che  ebbe  l'incarico  dal  Collegio  di  provvedere  all'at- 
tuazione della  proposta,  non  dubita  che  dessa  sarà  accolta  favorevolmente,  e  però 
per  le  modalità  della  esecuzione  aggiunge  quanto  segue  : 

Le  opere  o  le  indicazioni  pel  catalogo  devono  essere  spedite  franche  di  porto 
al  Collegio,  Piazza  Cavour  N.  4,  non  più  tardi  del  25  Agosto  p.  f.  Desse  verranno 
ordinate  per  l'esposizione  dall' editore-tipografo  Bartolomeo  Saldini  di  Milano,  il 
quale  a  tale  scopo  offerse  la  sua  gratuita  cooperazione ,  e  dopo  l'jesposizione 
quando  non  siano  ritirate  dagli  autori  o  speditori  verranno  conservate  nella  biblio- 
teca del  Collegio. 

Milano,  20  Luglio  1872. 


IL  PRESIDENTE 

P.    BRIO  SCHI. 


//  Segretario 
E.    B  IGN  A  MI 


ATTI  DEL  COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI 

Su    Milano* 


Protoc.  N.  81.  —  Processo  verbale  N.  7. 


Adunanza  del  giorno  9  Giugno  1872,  ore  2  pomeridiane. 

Ordine  del  giorno 

i.°  Votazione  per  ammissione  a  Socio  del  Signor  : 

Ing.  Cav.  Francesco  Cagnacci  di  Roma,  proposto  dai  Socj  Ing.  A.  Cantalupi  e  G.  Chiz- 
zolini. 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

5.°  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  riferire  sopra  un  Regolamento  pei  Capi-Ma- 
stri, e  relative  deliberazioni. 


Presidenza  :  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Vice  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'adunanza  12  Maggio  p.  p. 
Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  : 

Dal  R.  Ministero  delle  Finanze  a  mezzo  del  Presidente  del  Collegio  Professore 
F.  Brioschi: 

Diverse  pubblicazioni  sulle  questioni  che  risguardano  il  macinato. 

Dal  Collegio  degli  Ingegneri,  Architetti,  e  Periti  di  Reggio  nell'Emilia: 
Due  esemplari  dello  Statuto  e  degli  Atti  del  Collegio  —  Anno  primo. 

Dal  Socio  Ing.  Nob.  Emanuele  Gallarati  : 

Metodi  semplici  per  segnare  con  sufficiente  approssimazione  la  retta  oraria  del  mezzo- 
giorno su  di  un  muro  a  piano  verticale  dell'  Ing.  E.  Gallarati.  —  Milano  1872. 

Il  Presidente  invita  il  relatore  della  Commissione  Ing.  Prof.  Clericetti  a  leggere 
il  rapporto  che  accompagna  il  Regolamento  pei  Capi-Mastri.  E  prima  ricorda  l' in- 
carico dato  al  Collegio  dalla  onorevole  Deputazione  Provinciale  di  Milano  ,  e  fa 
notare  come  sia  generalmente  sentita  la  necessità  di  aumentare  le  cognizioni  do- 
mandate ai  Capi-Mastri  e  di  riformare  il  modo  con  cui  si  regola  questa  professione. 

L' Ing.  Clericetti  dà  lettura  della  relazione  ,  e  dietro  osservazione  dell'  Ing.  Ta- 
gliasacchi  dà  schiarimenti  sui  principj  generali  che  guidarono  la  Commissione  nel 
compilare  il  regolamento  ed  il  programma  degli  studj. 
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Il  Presidente  fa  osservare  che  essendosi  distribuita  ai  soci  colla  lettera  d'invito 
all'adunanza  una  copia  a  stampa  del  regolamento  e  del  programma  proposto,  si 
potrà  passare  alla  discussione  e  deliberazione  sui  singoli  articoli  senza  bisogno  di 
una  prima  lettura  di  tutto  il  regolamento.  Così  se  i  soci  hanno  osservazioni  po- 
tranno farle  di  mano  in  mano  che  è  messo  in  discussione  un  articolo  ,  e  quando 
non  sorgano  obbiezioni  si  riterrà  1-  articolo  approvato. 

L' Ing.  Chizzolini  aggiunge  alcune  parole  per  soddisfare  all'interpellanza  Taglia- 
sacchi  ,  facendo  notare  che  nel  regolamento  proposto  pel  Comune  di  Lodi  ,  non  si 
dà  abbastanza  importanza  ai  requisiti  che  si  devono  richiedere  per  essere  Capi- 
Mastri  ,  e  che  anche  in  quello  preparato  pel  Comune  di  Milano  non  è  abbastanza 
esattamente  determinata  la  responsabilità  del  Capo-Mastro  pei  lavori  che  intra- 
prende. Perciò  la  Commissione  nel  redigere  il  regolamento  ,  che  propone,  ebbe  di 
mira  di  ovviare  a  questi  inconvenienti. 

L'Ing.  Clericetti  legge  l'art.  l.°  del  regolamento  e  dà  spiegazioni. 

L' Ing.  Frassi  domanda  se  colla  parola  edificio  si  intese  di  comprendere  anche 
le  opere  che  i  Capi-Mastri  possono  assumere  quali  appaltatori  di  strade  ,  come 
movimenti  di  terra  ecc. 

Il  Segretario  e  l'Ing.  Fasana,  membri  della  Commissione,  rispondono  che  perla 
costruzione  di  una  strada  non  si  esige  che  chi  ne  intraprende  la  esecuzione  sia 
Capo-Mastro,  né  converrebbe  mettere  restrizioni  pei  movimenti  di  terra,  i  quali, 
come  si  sa ,  sono  anche  assunti  da  semplici  cottimisti  appartenenti  alla  classe  dei 
braccianti. 

Sorge  una  viva  e  lunga  discussione  sulla  seconda  parte  dell'art.  l.°,  in  cui  è 
specificata  la  responsabilità  dei  Capi-Mastri.  Vi  prendono  parte  in  diverso  senso 
l' Ing.  Tagliasacchi,  il  Presidente,  il  Segretario,  l' Ing.  Chizzolini,  l' Ing.  Clericetti, 
l'Ing.  Tatti,  l'Ing.  Odazio.  Dall' Ing.  Tagliasacchi  non  si  trova  abbastanza  chiara 
la  dizione  proposta  dalla  Commissione.  La  Commissione  difende  la  sua  proposta 
facendo  notare  i  diversi  casi  a  cui  bisogna  aver  riguardo  in  un  regolamento  che 
deve  attagliarsi  a  tutti  i  Comuni  della  Provincia,  e  deve  contemplare  anche  il  fatto 
che  molti  proprietarj ,  volendo  costruire  ,  ricorrono  direttamente  al  Capo-Mastro 
senza  l'intervento  di  ingegnere  o  di  architetto. 

L'Ing.  Odazio  propone  che  siano  tolte  le  parole  di  un  progetto ,  e  la  Commis- 
sione accetta  l'emendamento. 

L' Ing.  Tagliasacchi  accetta  1'  emendamento  Odazio,  ma  vuole  anche  levato  tutto 
il  primo  periodo  del  secondo  alinea  :  Nella  esecuzione  di  tali  opere  ecc.  fino  alla 
parola  Architetti.  La  Commissione  dichiara  di  non  accettare  la  proposta  Tagliasacchi* 

Messa  ai  voti  tale  proposta  è  respinta  all'unanimità  meno  il  voto  Tagliasacchi* 

Messo  ai  voti  1'  art.  l.°  emendato  secondo  la  proposta  Odazio  ,  è  ammesso  alla 
unanimità. 

Il  Prof.  Clericetti  legge  1'  art.  2.° 

È  approvato. 

Si  legge  P  art.  3.° 

L'Ing.  Tatti  fa  obbiezioni  alla  dizione:  godenti  la  fiducia  deW  autorità  Mimici* 
pale,  e  vorrebbe  sostituita  la  sola  parola  patentati. 

Il  Prof.  Clericetti  spiega  il  concetto  della  Commissione. 

Si  discute  sulla  dizione  fra  il  Presidente,  l'Ing.  Tatti,  l'Ing.  Odazio,  l'Ing.  Ta- 
gliasacchi, l' Ing.  Chizzolini,  e  finalmente  il  Collegio  approva  per  votazione  l'art.  3.° 
coi  seguenti  emendamenti  : 
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Lettera  a:   alle  parole  godenti  la  fiducia  dell'autorità  Municipale ,  sia  sosti- 
tuito :  regolarmente  esercenti  nel  Comune  almeno  da  sei  anni. 

Lettera  b:  alle  parole  subire  un  esame  sotto  una  Commissione,  sia  sostituito: 
subire  un  esame  avanti  ad  una  Commissione. 

Il  Presidente   rilevando   che  si  è  fatta  ora  tarda ,  propone  che  sia  rimandata  ad 
altra  adunanza  la  continuazione  della  discussione. 

Si  ritiene. 

Il  Presidente  invita  i  soci   Ing.  Fasana  ed   Ing.  Ponzoni   a   fare  lo  spoglio  del- 
l' urna  di  votazione. 

Risultato: 

Ing.  Cav.  Francesco  Cagnacci  —  ammesso. 

L'adunanza  è  levata  verso  le  ore  4  */a  Pom« 

//  Segretario 
E.     B  I  G  N  A  M  I. 

Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  14  Luglio  1872. 


Il  Vice-Presidente 
A.    Cavallini 


//  Segretario 
E.     B  I  G  N  A  M  J. 


DEGLI    INGEGNERI    ED    ARCHITETTI    IN    MILANO  449 

1.°  Riflessioni  sugli  strumenti  di  Celeriniensura  e  sull'opportunità  del  loro 
impiego.  —  2.°  Ricerche  su  di  una  nuova  combinazione  anallatica  per 
i  cannocchiali  degli  (strumenti  da  Ingegnere.  —  3.°  Indagini  teoriche 
sul  fenomeno  della  projezioné  della  luce  per  mezzo  degli  apparali  diot- 
trici,  fatte  allo  scopo  di  dedurre  dei  concetti  sicuri  per  la  costruzione 
degli  apparati  stessi,  tanto  usati  vantaggiosamente  nella  Geodesia,  nella 
Telegrafìa  ottica  e  nei  Fari, 

NOTE 

del   Socio   Ingegnere    Angelo    Salmojraghi 
lette  nell'adunanza  del  giorno  14  Aprile  1872. 

(Vedi  pag.  315  e  la  tav.  18) 
IT. 

Incominciata  così  una  discussione  sull'  istrumento  Cleps  proseguirò  esponendo 
alcune  considerazioni  che  ebbi  occasione  di  fare  intorno  alla  costruzione  del  suo 
principale  organo,  il  cannocchiale. 

Per  quanto  è  in  mia  cognizione  ,  chi  ha  usato  finora  dell'  istrumento  ,  non  ebbe 
mai  a  parlare  del  cannocchiale  se  non  per  convenire  sulle  sue  preziose  qualità. 
Io  pure  coli'  esposizione  che  segue  non  ho  ,  né  posso  avere  intenzione  di  correg- 
gere alcun  difetto  negli  attuali ,  ma  solo  quella  di  esporre  un  nuovo  modo  di 
combinazione  delle  lenti ,  tale  che  ,  quando  fosse  consolidato  dall'  esperienza,  rag- 
giungerebbe il  medesimo  scopo  forse  più  completamente,  con  economia  e  con  mag- 
gior sicurezza  dell'  ottico  costruttore. 

Il  Progresso  a  cui  mirasi  nella  costruzione  dei  telescopi  rifrattori  è  quello  di 
diminuire  per  quanto  è  possibile  il  valore  del  rapporto  fra  la  lunghezza  focale 
principale  dell'  obbiettivo  e  la  sua  apertura.  Giacché  da  questo  dipende  la  potenza 
e  la  maneggiabilità  di  qualunque  istrumento,  Geodetico  od  Astronomico. 

Movendo  da  questo  principio  mi  è  parso  essere  idea  capace  di  pronto  risultato, 
la  nota  di  Littrow  sulle  costruzioni  dei  dialiti. 

Nel  cannocchiale  del  Prof.  Porro  il  sistema  obbiettivo  per  quanto  nella  sua  pra- 
tica esecuzione  siasi  tentato  di  sottrarlo  a  questa  forma  speciale  esso  risulta  però 
sempre  una  combinazione  di  lenti  a  distanza  che  vuole  essere  così  studiata  quando 
urga  di  ottenere  un  lodevole  effetto. 

Ecco  così  come  è  sorta  in  me  l'idea  di  studiare  una  nuova  combinazione  annal- 
latica  nella  quale  la  stessa  lente  annallatica  oltre  al  procurare  all' istrumento  la 
preziosa  qualità  diastimometrica  cooperi  a  ridurne  le  dimensioni,  o  conservandole, 
ad  aumentarne  la  potenza. 

La  risoluzione  ho  creduto  poterla  dividere  in  due  parti:  l'una  riguarda  l'insieme 
del  cannocchiale  in  quanto  riflette  la  sua  qualità  di  annallatismo  centrale  ,  1'  altra 
il  costruttore  e  riflette  la  ricerca  dei  raggi  di  curvatura  e  lo  studio  di  tavole  ad 
uso  pratico  dalle  quali  dedurli,  per  un'estesa  scala  di  variazione  nei  valori  degli 
indici  di  rifrazione  dei  diversi  flint  e  crown  del  commercio  e  per  le  differenti  va- 
riazioni nei  rapporti  di  dispersione. 

La  prima  parte  mi  sembra  interessante  far  conoscere  agli  ingegneri  e  per  ciò 
la  verrò  completamente  esponendo,  quanto  alla  seconda  non  lo  farò  se  non  dopo 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Ardi.  —  Voi.  XX.  —  1872.  29 
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aver  presentato  un  modello  che  sarà  mia  cura  di  eseguire  tosto  che  mi  si  offra  l' op- 
portunità .che  spero  non  lontana. 

Appare  già  da  quanto  precede  che  io  suppongo  perfettamente  noto  cosa  s'intende 
per  annallatismo,  come  sia  cioè  formato  il  cannocchiale  del  Prof.  Porro  e  per  qual 
ragione  conseguente  esso  sia  atto  a  misurare  la  distanza  di  una  mira  a  partire  da 
un  punto  fìsso  sul  suo  asse  qualunque  sieno  le  variazioni  focali  dovute  alla  posi- 
zione della  mira  medesima  per  rispetto  all'  obbiettivo. 

La  figura  rappresenta  una  sezione 
JL ■ meridiana  fatta   ad  un   sistema  ot- 

tico convergente  composto  di  due 
lenti  rappresentate  dalle  due  rette 
A ,  B  ,  perpendicolare  alla  a  y  che 
suppongo  asse  ottico  comune. 

Sieno  p  e  q  le  due  lunghezze 
focali  principali  delle  due  lenti  A 
e  B.  Sia  d  la  loro  distanza ,  (3  la  distanza  che  il  piano  focale  principale  segnato 
colla  punteggiata  F  ha  dal  centro  della  seconda  lente.  Questo  piano  focale  prin- 
cipale è  quello  di  tutto  il  sistema  ottico  A  e  B.  Il  punto  C  è  dunque  quel  punto 
detto  centro  del  campo  a  cui  concorrono  tutti  i  raggi  componenti  il  cilindro  lumi- 
noso che  ha  per  asse  l'asse  ottico  stesso  del  sistema. 
L'  equazione  fondamentale  della  diottrica  : 

a       a      p 

(dove  a  e  a  sono  due  distanze  conjugate,  a  distanza  del  punto  radiante,  a  distanza 
dell'immagine  del  centro  di  una  lente)  è  la  sola  necessaria. 

Se  chiamiamo  ora  con  b  e  con  (3  le  quantità  analoghe  ad  a  ed.  a  per  una  seconda 
lente  posta  sullo  stesso  asse  della  prima  e  di  lunghezza  focale  q  potremo  anche 
scrivere  : 

1  +  1  =  1 

b^  0         q 

Nota  che  sia  la  distanza  d  che  separale  due  lenti  si  potrà  scrivere  anche  questa 
terza  equazione  : 

d  =  «  +  h. 

Trovare  dunque  (3  è  cosa  assai  semplice. 

Per  il  nostro  caso  (3  ha  un  valore  particolare  che  dipende  dall'  ipotesi  a  =  oo, 
cioè  il  punto  radicale  a  grandissima  distanza  dalla  prima  lente  e  sul  suo  asse  nel 
qual  caso  : 

a  ~p. 

Introduciamo  poi  anche  l'ipotesi  che  d  <^p.  La  formola  che  dà  (3  sarà  la  seguente 

V-ó  +  q 
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Poiché  il  centro  anallatico  deve  coincidere  colla  meta  lunghezza  del  cannocchiale, 
il  che  torna  assai  comodo  per  una  razionale  costruzione  si  dovrà  d'altra  parte  sod- 
disfare la  seguente  equazione  fra  gli  elementi  pì  g,  d  e  p. 


1 

ri  — 


Dalla  quale  abbiamo  tosto  : 


q  —  d 


2  1 

'■d  +  p-p 

P  {*  +  »__ 
d+$+2p 


(2) 


Per  semplificare  i  calcoli  successivi  e  anche  per  ottenere  delle  formole  più  sem- 
plici per  la  costruzione  assumiamo  come  unità  di  misura  la  p ,  allora  la  formola 
antecedente  diventa  : 

rf+B 


d 


a  +  6  +  2 


(A) 


Quest'  è  il  valore  di  q  che  sostituito  nella  (1) ,  tenendo  calcolo  della  speciale 
ipotesi  p  =  1,  darà  il  valore  di  (3  che  corrisponde  ad  una  combinazione  anallatica 
centrale  delle  due  lenti  A  e  B  ;  ciò  fatto  risulta  : 


p 


d  —  d? 
3  —  d 


(B) 


Le  formole  A  e  B  risolvono  dunque  il  problema  in  generale.  Infatti  fissata  che 
sia  la  distanza  d  arbitraria  alla  quale  si  vuol  porre  la  lente  anallatica  B  dalla  A, 
si  ha  p  dalla  (B)  ;  avuto  (3  si  sostituisce  nella  (A)  e  si  ha  g,  tutto  espresso  in 
numeri  dei  quali  l'unità  è  naturalmente  p,  distanza  focale  della  prima  lente. 

Il  valore  di  d  che  abbiamo  qui  sopra  detto  arbitrario  non  lo  è  del  tutto  se  non 
teoricamente. 

Lo  speciale  problema  che  trattiamo  impone  dei  limiti  ai  valori  di  d  sui  quali 
conviene  fare  alcune  riflessioni.  Si  capisce  essere  uno  dei  limiti  di  d  lo  stesso  va- 
lore p  l'unità  (quest*  è  un  valore  spesso  assunto  nei  cannocchiali  del  Prof.  Porro) 
quanto  all'  altro  esso  è  imposto  da  altre  condizioni  di  chiarezza  e  perfezione  del- 
l'immagine come  segue: 

Il  diametro  della  lente  anallatica  B  ,  deve  essere  in  un  certo  rapporto  col  dia- 
metro della  prima  obbiettiva  A  e  d'  altra  parte  come  è  noto  esso  deve  soddisfare 
ad  un'altro  determinato  rapporto  colla  sua  lunghezza  focale.  Sono  due  condizioni 
affatto  indipendenti  che  possono  trovarsi  in  perfetta  contraddizione. 

Se.  indichiamo  con  x  e  a  i  raggi  delle 
due  lenti  A  e  B  ;  perchè  un  raggio  di 
luce  parallelo  all'  asse  e  che  arriva 
all'  appulso  della  prima  lente  sul  suo 
bordo  concorra  alla  formazione  del- 
l' immagine  è  necessario  che  l' aper- 
tura a  dell'altra  lente  soddisfi  questa 
condizione  : 

b 

a  =  cc- 
19 
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Ciò  posto  è  razionale  cercare  di  sapere  quale  è  il  valore  ci  per  il  quale  le  aper- 
ture o  i  raggi  x  e  a  delle  due  lenti  A  ,  B  del  sistema  dianzi  studiato  sieno  en- 
trambe nel  medesimo  rapporto  colla  loro  distanza  focale. 

Osserviamo  la  figura  :  tosto  ci  persuadiamo  che  perchè  questa  condizione  sia 
soddisfatta  è  necessario  che  la  seconda  lente  B  abbia  per  distanza  focale  la: 

P  —  d 
eioè  : 

1  —e? 

ma  in  questo  caso  per  la  stessa   lente  A  il  punto  radiante  è  un'  immagine  virtuale 

q 
alla  distanza  (—  q)  epperù,  essendo  la  conjugata  di  —  q  precisamente  j-  ne  risulta 

che  per  la  condizione  imposta  è  necessario  si  soddisfi  la  relazione  : 

P  =  \l  (C) 

Ricordiamo  dunque  le  equazioni  A  e  B  per  ciò  eh'  è  scritto  qui  sopra  (C)  :  la 
formola  (B)  diventa  : 

O  —  CI 

Sostituiamo  ora  nell'equazione  (A)  a  [6  il  suo  valore  ed  eguagliamo  il  valore  di  q 
risultante  con  quelli  dell'  equazione  (D). 

Dopo  opportune  riduzioni  arriveremo  alla  seguente  equazione  : 

(p  _f  2  d*  —  r/3  —  11  (21  —  3  d  -f  6  =  0 

Risolta  quest'equazione  col  metodo  delle  false  posizioni  otteniamo: 

per  d  —  0,  61  il  primo  membro  dell'  equazione  =  -f-  0,  2061 
»    ci  =  0, 62  »  »  »  =  —  0, 0197 

Non  occorre  alla  pratica  e  nemmeno  per  la  seconda  parte  della  questione  che 
questo  valore  di  d  sia  ottenuto  con  maggior  precisione  ;  di  più  se  riflettiamo  che 
è  conveniente  che  anche  gli  estremi  del  campo  sieno  essi  pure  illuminati  da  tutta 
la  luce  che  attraversa  il  primo  obbiettivo ,  tosto  ci  convinceremo  che  è  bene 
far  ci  un  po'  maggiore  di  quello  che  risulta  dall'  equazione  ;  per  ciò  riterremo 
d  =  0, 64.  Questo  si  potrebbe  stabilire  rigorosamente,  ma  oltre  all' essere  una  com- 
plicazione penosa  è  anche  inutile  come  già  dissi  e  torna  a  proposito  ricordare  che 
anche  i  calcoli  antecedenti  tutti  non  sono  rigorosissimi,  ma  più  che  sufficienti  per 
questa  prima  parte  del  problema. 

Ciò  fatto  è  dunque  facile  col  soccorso  delle  formole  stabilite  in  principio  A  e  B 
formarsi  un  concetto  del  cannocchiale. 

Infatti  d  =  0,  64,  sostituito  nella  (B)  dà  p  =  0, 160  e  con  ci  e  g  dalla  (A)  ot- 
teniamo : 

q  =  0,354< 
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La  lunghezza  totale  del  cannocchiale  è 


d  +  $  =  0,  80. 

La  lente  B  permette  un  guadagno  di  0,  2  sulla  lunghezza,  il  che  non  è  indiffe- 
rente quando  si  riflette  all'  uso  cui  sono  destinati  questi  istrumenti. 

Per  quanto  riguarda  la  seconda  parte  della  questione  non  credo  né  opportuno 
né  utile  di  dare  una  completa  esposizione.  Penso  però  che  sarà  di  un  certo  inte- 
resse, non  fosse  altro  che  per  evitare  ad  altri  inutili  fatiche,  il  dirne  quanto  segue  : 

Soddisfare  alle  condizioni  di  acromatismo  nei  limiti  di  una  razionale  e  sufficiente 
esigenza  vuol  dire  introdurre  nel  sistema  almeno  due  qualità  di  vetro.  È  però  noto 
che  a  questo  stesso  scopo  ò  necessario  che  una  delle  lenti  sia  negativa,  divergente. 
Perciò  si  intravede  possibile  ed  economica  una  costruzione  in  cui  la  prima  lente  A 
risulti  da  una  combinazione  di  due  vetri,  1'  uno  positivo,  l'altro  negativo,  Crown  e 
Flint ,  la  quale  insieme  coli'  anallatica  formi  un  sistema  convergente  ,  iconogeno 
per  chiamarlo  come  il  Prof.  Porro,  in  cui  le  aberrazioni  di  figura  e  di  cromatismo 
sieno  ridotti  nei  giusti  limiti. 

Ma  le  condizioni  antecedenti  che  bisogna  introdurre  nelle  equazioni  che  riguar- 
dano la  distanza  e  la  lunghezza  focale  della  lente  anallatica  fanno  sì  che  il  finale 
rapporto  tra  1'  apertura  e  la  lunghezza  focale  principale  risulta  cosi  piccolo  che  il 
sistema  è  assolutamente  non  pratico  e  da  rigettarsi. 

Un'altra  soluzione,  e  questa  è  quella  sulla  quale  mi  sono  definitivamente  fer- 
mato, è  di  costruire  il  cannocchiale  con  due  lenti  acromatiche  separatamente.  Ma 
queste  lenti,  segnatamente  1'  anallatica  non  potevano  essere  eseguite  seguendo  una 
qualunque  delle  teorie:  Eulero,  FraunhofFer,  Herschell,  Gauss,  Littrow,  Biot  ecc.; 
no  certamente ,  l' anallatica  trovasi  in  condizioni  affatto  anormali ,  trascurando  le 
quali  non  può  aspettarsi  che  un  assai  cattivo  effetto. 


III. 


Dopo  aver  trattenuto  il  Collegio  intorno  all'  istrumento  Cleps,  il  Prof.  Porro  ha 
parlato  dei  Fari  dioptasici,  e  di  alcuni  perfezionamenti  che  egli  vorrebbe  introdurre 
e  che  secondo  le  sue  viste  avrebbero  per  risultato  di  aumentare  la  potenza  di  questi 
apparati  fino  a  condurla  il  doppio,  a  parità  di  tutte  le  altre  condizioni,  dell'attuale. 

Su  ciò  ebbi  io  pure  occasione  di  dirigere  l'attenzione,  e  come,  da  un  breve  studio, 
mi  è  parso  di  vedere  la  possibilità  di  migliorare  la  costruzione  degli  apparati  diot- 
trici destinati  alla  proiezione  della  luce ,  così  approffìtto  io  pure  della  circostanza 
per  comunicare  qualche  cosa  su  questo  stesso  argomento. 

Per  quanto  è  a  me  noto,  il  Problema  di  indagare  matematicamente  una  forinola 
che  rappresenti  la  legge  del  decremento  di  intensità  in  un  fascio  luminoso  proiet- 
tato da  un  apparato  diottrico  ,  al  foco  del  quale  è  posta  una  sorgente  luminosa  , 
non  se  1'  è  ancora  alcuno  proposto. 

Il  più  recente  lavoro  è  quello  del  Sig.  Prof.  Petzval  dell'Accademia  di  Vienna; 
ma  questo,  stato  presentato  l' anno  1857,  non  contiene  che  la  promessa  di  un  com- 
pleto trattato  di  diottrica  applicata  all'  illuminazione  ;  finora  però  tale  trattato  non 
apparve  alla  luce: 
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Una  lunga  serie  di  esperienze  ha  avuto  luogo  da  noi  per  uno  scopo  di  cui  non  credo 
poter  tenere  pubblica  parola,  i  successivi  risultati  della  quale  erano  così  spesso  in 
contraddizione  con  quanto  si  credeva  di  poter  stabilire  a  priori ,  da  indurre  nella 
persuasione  che  uno  studio  teorico  del  fenomeno  non  avrebbe  mancato  di  dare  il 
bando  alle  false  congetture  e  forse  avrebbe  egli  stesso  suggerito  dei  mezzi  propri 
ad  aumentare  la  potenza  di  questi  apparati. 

La  fig.  l.a  (tav.  18.a)  rappresenta  una  sezione  meridiana  di  uno  di  questi  appa- 
rati nella  sua  più  semplice  e  più  comune  espressione. 
L  L  sezione  della  lente. 

a  a  suo  asse  ottico  (retta  che  contiene  i  centri  delle  due  superfìci   sferiche). 
a  b  sezione  della    sorgente   luminosa    che  suppongo    potersi  considerare  come 
un  dischetto  di  piccolo  raggio. 

A  B  immagine  che  la  lente  L  L  forma  di  questa  sorgente. 
Colla  denominazione   intensità  specifica   intendo  lo  splendore    dell'  unità   di   su- 
perfìcie. 

La  ricerca  si  riassume  in  ciò  : 

Dato  che  la  fiamma  a  b  di  nota  dimensione  possieda  un  tal  potere  illuminante 
di  cui  la  intensità  specifica  è  e  ed  è  situata  ad  una  distanza  a  della  lente  sul  suo 
asse,  dato  pure  il  raggio  R  della  lente  trovare  l'espressione  dell'intensità  specifica  y 
del  fascio  di  luce  proiettato  ad  una  distanza  qualunque  K. 

Per  risolvere  il  problema  con  facilità  senza  del  resto  danneggiare  il  risultato 
giacché  è  questione  di  comparazione  premettiamo  questa  ipotesi: 

1.°  La  sorgente  luminosa  emette  una  luce  monocromatica,  omogenea. 
2.°  L'  apparato  è  in  tutte  quelle  condizioni  che  permettono  di  ritenere    soddi^ 
sfatte  le  equazioni,  approssimato  dalla  diottrica  analittica. 

3.°  La  fiamma  possiede  in  ciascun  punto  della  sua  superfìcie  un  egual  splendore. 
4.°  La  propagazione    ha   luogo   nel   vuoto  ed  è  ritenuto    nullo   1'  assorbimento 
del  vetro. 

Ciò  posto  :  per  dato  del  Problema  la  quantità  di  luce  che  viene  proiettata  al  di 
là  della  lente  è  perfettamente  determinata,  1'  espressione  del  suo  valore  si  otterrà 
dal  prodotto  dell'intensità  specifica  della  fiamma  per  la  sua  area,  per  l'area  della 
lente,  tutto  diviso  per  il  quadrato  della  distanza  fra  la  lente  e  la  sorgente  lumi- 
nosa stessa. 

Ma  non  solo  è  determinata  la  quantità  di  luce  che  si  propaga ,  ma  ben'  anco  ò 
determinato  il  modo  stesso  di  propagarsi ,  e ,  se  l' intensità  della  fiamma  rimane 
costante  e  costante  la  sua  posizione,  l'intensità  specifica  del  fascio  non  dipenderà 
più  che  da  questo  modo  speciale. 

Sia  p  la  lunghezza  focale  principale  della  lente. 
L'  equazione  : 

1  +  1  =  1. 

a         a         p 
nella  quale  noi  conosciamo  a  e  p  ci  dà  : 

a  p 


a  = 


a  — p 

Col  soccorso  del  valore  di  a  costruiamo  la  figura  seconda. 
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Le  spezzate  LBM,  LAN  risultano  dall'  andamento  dei  raggi  estremi,  cosicché 
il  fenomeno  luminoso  propagantesi  nello  spazio  attraversando  la  lente  resta  chiuso 
entro  la  superfìcie  di  rivoluzione  che  sarebbe  generata  dalla  rotazione  di  tutta  la 
indefinita  spezzata  L  B  M. 

Osservando  1*  andamento  di  questi  raggi  estremi  si  concepisce  tosto  come  fino 
alla  formazione  dell'  immagine  la  luce  resti  tutta  chiusa  nel  cono  L  L  o"  ed  oltre 
questa  nel  cono  indefinito  N  o  M. 

In  alcuni  casi  particolari  uno  di  questi  coni  può  diventare  virtuale  quando  vir- 
tuale è  l' immagine  che  la  lente  fa  della  sorgente  luminosa  e  anche  può  affatto 
scomparire  quando  la  sorgente  luminosa  è  posta  nel  fuoco  principale  della  lente  e 
quindi  la  sua  immagine  è  situata  a  distanza  infinita. 

Il  primo  dei  due  coni  nominati,  può  anche  diventare  un  cilindro,  il  vertice  o" 
cadere  a  distanza  infinita ,  è  questo  pure  un  caso  particolare  ,  di  nessun  interesse 
però  esso  si  verifica  quando  la  sorgente  luminosa  è  una  figura  simile  alla  lente 
ed  è  così  posta  per  rispetto  alla  lente  che  la  sua  immagine  risulta  eguale  alla 
lente  e  similmente  posta.  In  questo  caso  l'intensità  specifica  del  fascio  propagantesi 
è  costante  per  tutto  il  tratto  che  separa,  detta  immagine  dalla  lente. 

La  lente  è  sempre  una  sezione  comune  ai  due  coni  sudescritti.  Le  generatrici, 
cioè  di  entrambi  hanno  un  luogo  comune,  il  lembo  della  lente.  Ora  come  in  questa 
speciale  sezione  la  intensità  specifica  è  nota  ed  è  costante  per  dato  ,  il  rapporto 
fra  le  aree  delle  infinite  sezioni  di  questi  coni  e  la  sezione  fìssa ,  la  lente  ,  sarà 
naturalmente  l' inverso  rapporto  delle  loro  intensità  specifiche. 

Ecco  come  da  quanto  precede  scaturisce  facilissima  la  ricerca. 

Abbiamo  detto  essere  R  il  raggio  della  lente,  e  ancora  z  il  raggio  del  dischetto 
luminoso,  e  Z  il  raggio  dell'  immagine. 

Indichiamo  ora  con  X  la  distanza  o'  C  e  con  X'  la  distanza  o  0, 

Nei  triangoli  L  C  o    e  o  B  L'  deduciamo  : 

LC:BL'  =  Co';o'  C 

cioè  : 

R  :  Z .  =  X  :  {a  —  X) 

d'  onde  : 

a  R 

Così  X  è  noto  perchè  quella  frazione  è  composta  di* elementi  tutti  cogniti,  infatti  : 

a  v  a 

a  =  ■ e  z  =  —  z, 

a  —  p  a 

Similmente  i  due  triangoli  LCo"B  C  o"  danno  : 

R  :  Z  ==  X'  :  A"  —  a 


donde 


»"=!&  V) 
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Avuti  X  e  X'  siamo  in  grado  di  determinare  l'intensità  specifica  a  qualunque  di- 
stanza K  della  lente. 

Indichiamo  con  I  l'intensità  specifica  nota  alla  lente  e  con  y  la  incognita  alla 
distanza  K.  Come  tosto  si  persuade  riflettendo  i  due  valori  di  X  sono  necessari, 
giacché  converrà  sempre  distinguere  i  due  casi,  cioè  quello  in  cui  ; 

e  in  cui: 

K<>. 

l.°  Supponiamo  K  ^>  a.   Per  quanto  abbiamo  più  sopra  stabilito  sussisterà  la 
relazione  seguente  : 

y  & 


I        (K— X)« 

e  ciò  perchè  le  aree    delle    infinite    sezioni  sono  in  ragione    diretta    del    quadrato 
della  loro  distanza  dal  vertice,  epperò  : 

V  =  I 


(K  -  Xf 

2.°  Caso  K  <^  a  otterremo  analogamente  : 

r2 


y=I 


(r  —  K)2 


Questa  apparentemente  differisce  della  prima  per  il  segno  del  denominatore,  ma 
riflettendo  eh'  esso  è  al  quadrato ,  tosto  ci  persuadiamo  che  una  formola  come  la 
seguente  : 

è  atta  a  rappresentare  il  fenomeno  affatto  in  generale.  Unica  avvertenza  si  dovrà 
avere  nella  scelta  del  valore  di  X  secondo  che  il  valore  di  a  è  minore  o  mag- 
giore di  K. 

La  formola  ultima  poi  è  assolutamente  generale  e  comprende  tutti  i  casi  di  im- 
magini reali,  virtuali  o  all'  infinito  quando  si  abbia  riguardo  a  conservare  le  note 
regole  dei  segni  della  diottrica  per  il  valore  di  a.  Le  z  come  raggi  di  circoli  de- 
vono ritenersi  sempre  positive. 

Il  valore  di  I  è  dato  dicemmo  quando  sia  dato  la  intensità  specifica  della  sor- 
gente luminosa,  il  suo  raggio  e  la  distanza  a  a  cui  essa  è  posta  dalla  lente. 

Nel  nostro  caso  : 

1  =  1-5- 
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Casi  particolari  interessanti  che  riguardano  l' ipotosi  K  ^>  a  non  ne  abbiamo  ma 
nell'  altra  ipotesi  K  <^  a  abbiamo  : 

1.°  Caso  particolare.  —  La   distanza  K  è  precisamente  la  distanza    coniugata 
alla  oc. 

Il  valore  di  X  in  questo    caso    otteniamo    dalla  formola  (A).  Così  z  sostituendo 
ad  a  K  nella  formola  : 

a 


Coi    valori  di  X  e  z  così   trovati  e  sostituendosi  nella    formola  (B),  e  riducendo 
otteniamo  : 


y~-^1  (°) 


(in  questa    espressione   si  è  sostituito   anche  ad  I  come  vedesi  il  suo   valore    for- 
mato con  i). 

Questo  valore  di  y  è  il  massimo  che  si  può  ottenere  alla  distanza  K  e  ciò  si 
intende  anche  per  semplice  ragionamento  giacché  la  più  piccola  sezione  che  si 
possa  ottenere  alla  distanza  K  reale  dalla  lente  è  sempre  quella  dell'  intersezione 
dei  due  coni  stessi ,  nell'  immagine  ;  dobbiamo  bene  ritenere  che  intorno  a  questa 
le  altre  più  piccole  verso  i  due  vertici  non  esistono  che  per  pura  astrazione  geo- 
metrica del  Problema.  Se  così  non  fosse  il  massimo  di  y  sarebbe  quello  avvertito 
dalla  formola  stessa  che  senza  alcuna  derivazione  si  scorge  per  K-l,  nel  qual 
caso  y  =  co,  il  che  equivarrebbe  al  dire  che  tutta  la  luce  andrebbe  a  concentrarsi 
in  un  sol  punto  matematico  di  area  zero  ,  il  vertice  del  cono  ,  il  che  è  assurdo, 
come  assurde  sono  le  conclusioni  a  cui  si  arriva  quando  per  stabilire  relazioni  di 
intensità  si  usa  del  punto  luminoso.  Le  considerazioni  sul  punto  luminoso  non  pos- 
sono servire  che  a  ricerche  di  posizione  relativa,  non  mai  di  intensità. 

2.°  Caso  particolare.  —  L'  altro  caso  particolare  che  merita  d'  essere  conside- 
rato è  quello  in  cui  la  distanza  et  del  lucignolo  è  precisamente  la  lunghezza  focale 
principale.  L' immagine  del  lucignolo  è  a  distanza  infinita. 

Il  valore  di  X  in  questo  caso  si  ottiene  sempre  dalla  formola  generale,  ponendo 
in  luogo  di  a  1'  co,  in  luogo  di  a  p,  ed  è  : 

X    —  -  p  — : 


Per  questo    speciale    valore  di  X'  la  formola  che  dà  y,  nella  quale  si  sostituisce 
anche  ad  I  il  suo  valore  espresso  con  i\  diventa  : 


« 


R2 


R  R2 
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Questo  valore  di  y  differisce  dal  massimo  evidentemente  per  aver  nel  denomi- 
natore il  termine  ; 

R  R2 

Z  Z* 

il  cui  valore  è  sempre  positivo. 

Possiamo  paragonare  due  lenti  di  egual  diametro  e  con  fiamme  di  egual  intensità 
e  arrivare  a  questa  conclusione  : 

L'  effetto  sarà  tanto  più  grande  in  quella  che  ha  più  corto  foco  e  la  fiamma  di 
maggiori  dimensioni. 

Delle  aberrazioni  cromatiche  nei  Fotofori.  —  Fin  qui  la  ricerca  in  ordine  teorico, 
adesso  studiamo  col  mezzo  delle  formole  stabilite  quale  è  la  perdita  di  intensità 
dovuta  al  fatto  che  non  si  dà  mai  luce  monocromatica  o,  ciò  che  torna  lo  stesso, 
tutti  gli  apparati  diottrici  aberrano  di  rifrangibilità. 

Se  in  un  medesimo  punto  dell'  asse  di  una  lente  si  sviluppano  più  luci  a  diffe- 
renti valori  di  lunghezze  d'  onda,  a  diverso  colore,  la  lente  cessa  di  aver  una  sola 
lunghezza  focale  principale,  ma  ne  ha  tante  quanti  sono  i  vari  indici  di  rifrazione 
e  nasce  da  ciò  una  complicazione  che  è  quella  appunto  che  ci  proponiamo  di  stu- 
diare. Quale  sarà  l'intensità  y  in  questo  caso  alla  distanza  K? 

Sia  adunque  data  una  sorgente  luminosa  di  luce  bianca,  e  di  questa  si  conoscono 
esattamente  tutte  le  leggi  dello  spettro. 

L'  equazione  che  dà  la  lunghezza  focale  principale  in  una  lente  è  ; 

1  m  —  \       m  —  1 

p  r      ~       r> 

(m  indice  di  rifrazione  r,  r   raggi  delle  superfici  sferiche  della  lente). 
Derivandola  rispetto  ad  m  con  un  semplice  artifìcio  troviamo  : 

Supposto ,  il  che  è  lecito  del  resto ,  che  le  variazioni  nel  valore  dell'  indice  di 
rifrazione  siano  infinitamente  piccole  rispetto  all'  indice  stesso,  la  equazione  ultima 
darà  le  variazioni  della  lunghezza  focale  p  corrispondente  ad  un  certo  valore  di  m 
per  variazioni  continue  infinitesime  di  m  medesimo.  (Il  massimo  valore  di  dm  è 
per  la  luce  solare  e  gli  ordinari  vetri  0,01). 

Per  aver  un  risultato  in  numeri  che  valga  a  formare  un  concetto  risolverò  il 
Problema  direttamente  con  un  caso  particolare  numerico ,  e  supporrò  che  la  luce 
di  cui  trattasi  abbia  lo  stesso  spettro  della  luce  solare,  precisamente  come  accade 
delle  luci  ottenute  per  mezzo  dell'incandescenza  della  calce,  della  magnesia  ecc., 
nella  fiamma  ossidrica. 

Abbiamo  dianzi  stabilito  che  il  massimo  effetto  ottiensi  ad  una  distanza  qualunque  K 
quando  si  metta  la  sorgente  luminosa  precisamente  alla  distanza  conjugata  della 
lente,  ma  ora  domandasi  quale  sarà  l' indice  di  rifrazione  che  servirà  a  calcolare 
questa  distanza  conjugata?  evidentemente  quello  corrispondente  al  punto  più  lumi- 
noso dello  spettro,  che  è  come  è  noto  fra  la  linea  D  e  la  linea  E  di  Fraunhoffer, 
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Supponiamo  di  aver  il  diagramma  dell'  intensità  della  luce  di  cui  trattasi  (nel 
nostro  caso  l'abbiamo  infatti  giacché  prenderemo  quello  di  Fraunhoffer  della  luce 
solare).  Se  la  lente  non  aberrasse  di  rifrangibilità  evidentemente  in  diversi  punti 
dello  spazio,  considerati  i  vari  diagrammi  d'intensità  essi  risulterebbero  sempre 
figure  simili.  Le  ordinate  sarebbero  tutte  variate  nel  medesimo  rapporto  che  ab- 
biamo visto  essere  espresso  da  : 


(K-XS) 

Accade  ben  diversamente  se  la  lente  aberra  di  rifrangibilità,  i  diagrammi  variano, 
non  sono  più  figure  simili,    quel  rapporto  può  passare  dal  suo  massimo  —  fino  a 

diventare  piccolissimo. 

Supporrò  dunque  data  della  lente  una  sua  distanza  focale  principale,  quella  cor- 
rispondente alla  linea  D  di  Fraunhoffer. 

Per  la  linea  più  brillante  dello  spettro  che  è  situata  fra  E  e  D  prenderò  come 
indice  di  rifrazione  il  medio  fra  quello  di  D  ed  E  medesimo. 

Con  queste  particolari  ipotesi  il  valore  di  d  m  per  la  formola  1  potrà  essere  po- 
sitivo o  negativo  secondo  che  considerasi  luci  da  D  verso  H  o  da  D  verso  A. 

Indico  le  varie  lettere  che  hanno  analogo  significato  con  indici,  i  quali  saranno 
le  stesse  lettere  che  determinano  le  varie  posizioni  dello  spettro. 

Ciò  posto  abbiamo  come  dato  p  corrispondente  alla  linea  D,  dunque  pd  ,  dunque 
le  varie  lunghezze  focali  saranno  così  esprimibili  : 

Pd  —  dpe—pe\        pd—dpf—pf\        pd  —  dpg=zpg]...,  (a) 

e  d'  altra  parte  dalla  linea  d  avremo  : 

Pd  +  dpe=pe  ;  Pd  +  dpb—pt,  ;  Pi  ~\- d  pa  —  pa',   .    •    .    . 

I  vari  valori  di  dp,  risultano  come  segue  : 

—  dmc  .  —  d  ma 

nic  —  1  ma  —  1 

,  —dme  —dmf 

dpt  — -pd  ;         dpf  = pd  ... ..  ,  ,  (b) 

md—  1  md  —  \ 

ed  i  valori  d  m  risultano  da  : 

dma=  md  —  ma         d  mc  =  md  —  mc  .  .  .  .  (e) 

Passando  per  le  notazioni  (e)  e  (b)  arriviamo  alle  (a)  colle  quali  infine  determi- 
niamo le  varie  lunghezze  focali  pa  ,  pb  ,  p&  ,  Pd  , Avute  queste   calcoliamo 
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le  a  conservando  un  a  costante,  che  è  appunto  quello  che  rappresenta  la  posizione 
costante  della  sorgente  luminosa,  e  ciò  col  mezzo  della  formola  : 

a  p 


a  — p 
dove  1'  elemento  variabile  è  il  p.  Questa  formola  deriva  dall'  equazione  generale  : 

ìjii-i 

a       a      p 
Avute  le  ab  ,««,...*.'.  ctf ,  ag  ,  ah ,  calcoliamo  le  Z  colla  semplice  formola: 

a 

dove  T  unico  elemento  variabile  è  a. 

Preparati  tutti  questi  valori  calcoliamo  le  X  premettendo  il  riflesso  intorno  ad  a 
maggiore  o  minore  di  K,  avute  le  X  si  calcolano  i  rapporti  : 


(K  -  Xf 
Per  luce  più  brillante  dello  spettro,  fra  D  ed  E  verrà  la  formola  ridotta 


per  le  altre  la  generale  : 


T  R* 


Ciò  che  mi  importa  di  concludere  non  è  il  valore  assoluto  di  I,  quindi  quello  di  i  non 

è  necessario,  poiché  riterrò  nel  caso  numerico  —  =  1  e  paragonerò  a  questo  tutti 

X* 

gli  altri  valori  del  rapporto    7= —  .  Cosicché  sulle  ordinate  del  diagramma  dato, 

(K  —  A-) 

quello  di  Fraunhofer,  porteremo  questi  successivi  rapporti  e  costruiremo  il  secondo 
diagramma,  la  cui  curva  avrà  un  punto  comune  colla  curva  di  Fraunhofer  eviden- 
temente questo  corrisponderà  all'  ordinata  massima  fra  1'  ordinata  D  e  la  E. 

Sia  dunque  la  lente  data  di  Crown  N.  8  di  Dollond,  quale  tolgo  dalla  tabella 
dell'  istesso  Fraunhofer  che  è  in  tutti  i  trattati  di  Fisica ,  come  in  tutti  i  trattati 
di  Fisica  è  il  diagramma  dell'intensità.  Il  tipo  però  che  io  assumo  per  questa  ri- 
cerca è  quello  dato  dal  Santini  che,  come  egli  assicura,  è  la  copia  fedele  di  quello 
di  Fraunhofer  ridotto  a  metà  scala. 

I  valori  di  m  corrispondenti  alle  varie  linee  sono  : 

mh  ==  1, 5444,        mg  ==  1, 3593,        mr  ==  1, 5341,        mv  m  1, 5311, 
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mt  =  1, 5294,        mi  ==  1, 5277,        mc  =  1,  5247,        mb  =  1,  5240. 

Si  ò  segnato  con  m,  (asterisco)  il  punto  più   brillante  dello  spettro,  e  come   ho 
avuto  già  occasione  di  dire  per  w,  assumo  : 

md  +  mt 

m  = 


È  la  luce,  indice  *  che  è  esattamente  al  foco  conjugato  della  distanza  K. 
Sono  dati  : 
La  distanza  focale  corrispondente  alla  linea  d,  la  ritengo  2m. 
Il  raggio  della  lente  0n\  15. 

Il  raggio  del  dischetto  luminoso  0m,002.  Questo  per  facilitare  un  po' il  calcolo, 
giacché  la  ricerca  delle  Z    riducesi   per   questi  numeri,  cioè  2m  di   foco  e  0m,  002 
di  raggio  del  dischetto,  a  dividere  per  1000  i  valori  di  a. 
La  tavola  seguente  rappresenta  i  vari  risultati  numerici  del  calcolo  : 
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I  numeri  dell'  ultima  colonna  rappresentano  i  rapporti  coi  quali  si  devono  ri- 
durre le  ordinate  nello  spettro  di  Fraunliofer  per  ottenere  le  ordinate  della  curva 
che  rappresenta  1'  andamento  delle  intensità  nello  spettro  che  si  potrebbe  ottenere 
colla  luce  del  fascio  proiettato  a  35000m  della  lente.  Questa  riduzione  fu  fatta ,  e 
fu  cioè  inscritto  il  secondo  diagramma  dentro  il  primo  ,  dato  come  rappresenta  la 
fig.  2.a.  S' intende  dunque  che  se  la  lente  non  aberrasse  di  rifrangibilità  i  nu- 
meri dell'  ultima  colonna  sarebbero  tutti  eguali  ad  uno  :  dunque  il  rapporto  fra  le 
due  aree  dei  diagrammi  così  ottenuti  esprimerà  in  numeri  la  intensità  perduta  per 
la  speciale  perturbazione  dovuta  alla  diversa  rifrangibilità. 

Nella  figura  1'  area  del  diagramma  grande  è  di  mill.  q.  2599,  25 
»  »  »        »  »  piccolo        »        »        538, 45 

Il  rapporto  fra  quei  due  numeri  è  4,  827. 

Quale  sia  la  conclusione  a  cui  conduce  questo  risultato  è  evidente  ;  gli  apparati 
di  proiezione  della  luce  a  grande  distanza  possono  dare  un  effetto  assai  maggiore 
per  il  solo  fatto  di  acromatizzare  la  lente  e  si  può  tenuto  calcolo  di  tutte  le  per- 
turbazioni,  anche  della  impossibilità  di  un  acromatismo  perfetto  asserire  che  una 
lente  acromatica  ne  vale  una  semplice  di  diametro  doppio. 

Ma  sarà  per  ciò  necessario  sostituire  alle  lenti  semplici  degli  obbiettivi  acro- 
matici che  hanno  un  valore  così  sproporzionatamente  grande  al  confronto  ?  Non 
credo.  Deve  essere  sufficiente  l' acromatizzare  a  distanza  con  due  vetri  flint  e 
crown.  Questo  però  forma  parte  di  altre  considerazioni  sulle  quali  è  necessario 
ancora  riflettere. 

I  risultati  ottenuti,  le  formole  generali,  dimostrano  anche  il  perchè  di  un  parti- 
colare fenomeno  stato  osservato  esperimentalmente  dal  Cap.  Sig.  Gaetano  Faini 
del  Genio  Militare,  incaricato  appunto  delle  esperienze  a  cui  accenno  in  principio 
dell'argomento  che  colle  fiamme  lamellari  a  petrolio,  in  generale  fiamme  lamellari 
più  o  meno  trasparenti,  che  cioè  :  si  ottiene  un  effetto  assai  maggiore  col  disporre 
il  piano  della  lamina  luminosa  lungo  1'  asse  che  non  perpendicolare  a  questo. 

L'  effetto  nel  primo  caso  è  multiplo  del  primo  e  per  piccole  distanze  si  può  dire 
che  è  multiplo  nello  stesso  rapporto  che  la  larghezza  delle  fiamme  è  col  suo 
spessore. 

La  luce  ottenuta  coli'  immersione  di  un  bastoncino  di  magnesia  nella  fiamma  os- 
sidrica, la  luce  Carlevaris  così  detta  dal  nome  del  suo  inventore,  impiegata  in  un 
apparato  diottrico  di  illuminazione  non  acromatico  rese  1'  apparato  stesso  distinta- 
mente visibile,  attraverso  un  cannocchiale  di  0m, 01  di  apertura  in  pieno  giorno 
alla  distanza  di  35  chilometri. 

Le  dimensioni  di  tale  apparato  erano  le  stesse  di  quelle  adottate  nel  caso  nu- 
merico antecedente.  È  quindi  lecito  sperare  che  impiegando  lo  stesso  apparato,  ma 
reso  acromatico,  e  maggior  cura  nella  messa  a  foco,  giacché  il  calcolo  antecedente 
mostra  anche  la  necessità  di  questo,  si  dovrebbero  ottenere  risultati  di  gran  lunga 
superiori  quanto  alla  penetrazione  nell'  atmosfera ,  e  quindi  una  economia  grande 
nell'impianto. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile* 


SOCIETÀ    ITALIANA    DI    SCIENZE    NATURALI 


Sechila  di  Aprile,  Maggio,  Giugno  e  Luglio  1872. 

Oltre  alla  seduta  del  giorno  1.°  tenutasi  nell'Aprile  invece  che  nel  Marzo,  della  quale  abbiamo 
già  data  relazione,  altra  adunanza  si  tenne  il  28  dello  stesso  mese,  ed  il  Segretario  Marinoni 
diede  lettura  d'una  nota  del  Socio  L.  Maggi,  Sopra  alcuni  teschi  umani  trovati  a  Casteggìo 
nel  Vogherese.  Dappoi  il  Socio  Sordelli  legge  un  rapporto  sopra  una  Sylvia  rarissima  nel  Lu- 
ganese,  inviato  dal  Socio  Autonio  Riva  di  Lugano,  ove  parla  della  comparsa'  colà  della  Sylvia 
svecica ,  alla  quale  lettura  i  signori  Borromeo  e  Cornalia  aggiungono  che  quella  specie  è  ba- 
stantemente conosciuta  in  tutta  Italia  settentrionale,  ed  essere  citata  dal  Savi,  dal  Salvadori  e 
da  altri. 

Il  Presidente  comunica  essere  stata  inviata  al  Sindaco  di  Siena  (ove  deve  tenersi  la  Riunione 
di  quest'anno)  la  nomina  di  Presidente  onorario,  e  siesi  dato  incarico  di  officiare  la  R.  Acca- 
demia dei  Fisio  Critici  ed  il  Collegio  dei  Professori  dell'  Università  onde  propongano  il  Presi- 
dente straordinario  per  1'  adunanza  in  Siena.  Il  Segretario  Marinoni  legge  in  proposito  alcune 
lettere  e  risposte  fra  il  Presidente  ed  il  Sindaco  di  quel  paese. 

Si  passa  alla  nomina  d'un  Socio,  ed  alla  comunicazione  della  morte  d'un  altro  in  Alessandro 
Bellotti,  Direttore  dell'Istituto  Bosisio  in  Monza.  Infine  il  Presidente  sig.  Cornalia  legge  il  Pro- 
gramma pel  Congresso  internazionale  di  Antropologia  e  d'Archeologia  preistorica  che  seguirà 
a  Bruxelles  dal  22  al  30  Agosto. 

La  seduta  del  26  Maggio  presieduta  dal  Vice  Presidente  A.  Villa  venne  sostenuta  dal  signor 
C.  I.  Forsyth  Major  con  una  lettura  d' una  sua  Memoria  Materiali  per  la  microfauna  dei 
mammiferi  quaternari,  la  quale  farà  parte  degli  Atti.  Si  terminò  colla  lettura  dei  processi  ver- 
bali del  28  Aprile  e  della  seduta  stante. 

Presieduta  pure  dal  Vice  Presidente  A.  Villa,  fu  aperta  la  seduta  del  50  Giugno,  dal  Socio 
Sordelli  colla  lettura  d'una  prima  parte  d'una  Nola  Sulla  tartaruga  fossile  di  Leffe.  Indi  il 
Segretario  Prof.  Sloppani  fa  una  comunicazione  Sopra  la  esistenza  a  un  antico  ghiacciaio 
nella  Val  d'Arni,  ove  ha  verificato  la  Morena  in  compagnia  del  Socio  ing.  Spreafìco.  A  tale 
comunicazione  tengono  dietro  alcune  discussioni  in  proposito  coi  signori  Sordelli  e  Major. 

Si  passa  quindi  alla  nomina  del  Presidente  straordinario  della  VI  Riunione  della  Società  in 
Siena  che  avrà  luogo  nei  giorni  22-25  Settembre  e  viene  eletto  per  acclamazione  il  Cav.  Gio- 
vanni Campani  Professore  di  Chimica  alla  R.  Università.  Si  propone  una  modificazione  ad  un 
articolo  del  Regolamentò  sulla  nomina  dei  Presidenti  straordinarj.  Si  notifica  la  festa  in  Bassano 
pel  Centenario  di  Brocchi.  E  si  accetta  infine  il  cambio  degli  Atti  colla  Rivista  scientifica  in- 
dustriale. 

L'  ultima  adunanza  ordinaria  della  stagione  ebbe  luogo  il  28  Luglio  ed  occupa  ancora  il  seggio 
Presidenziale  il  Vice  Presidente  Antonio  Villa.  Dapprima  venne  invitato  il  Socio  Sordelli  a 
leggere  la  continuazione  della  sua  Memoria  Sulla  tartaruga  fossile  di  Leffe.  Indi  il  Segretario 
Marinoni  versa  su  Nuovi  materiali  di  paleoetnologia  Lombarda.  Infine  lo  stesso  dà  lettura 
di  due  Note  del  Socio  Maggi,  Sopra  altri  tre  teschi  umani  trovati  a  Casteggio  in  tombe  di 
epoca  romana,  ed  intorno  ad  una  cuspide  di  freccia  trovata  nel  sabbione  di  Carbonara. 

Si  passa  in  seguito  alla  trattazione  d'  affari  e  viene  approvata  la  modificazione  ad  un  articolo 
di  regolamento  sulla^  nomina  del  Presidente  straordinario  per  le  Riunioni  da  eleggersi ,  ^  cioè 
preferibilmente  un  Socio  che  abbia  domicilio  o  convenienti  relazioni  nel  luogo  scelto.  Segue 
la  nomina  di  altri  due  Socj,  e  per  ultimo  il  ff.  di  Presidente  A.  Villa  fa  comunicazione  di  due 
lettere,  una  del  Municipio  ed  Ateneo  di  Bassano  per  l' invito  alla  festa  Centenaria  di  Brocchi 
che  sarà  il  15  Ottobre,  e  l'  altra  del  Presidente  e  Segretario  della  Società  Elvetica  delle  scienze 
naturali ,  a  nome  del  Comitato  annuale  per  l' invito  al  Congresso  che  si  terrà  in  Friburgo  i 
giorni  19,  20  e  21  Agosto.  Si  dà  lettura  del  processo  verbale  della  presente  seduta. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDINI,  Editore. 
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IL    PORTO   DI   LIDO    E   L'ESISTENZA   A    VENIRE 
DI    VENEZIA    E    DELLE    SUE    LAGUNE 

CONSIDERAZIONI 

delP  Ingegnere  G.  A.  Romano 

(Vedi  Tav.  21. a) 


1.°  —  Maggiore  opportunità  del  porto   di   Lido  in  confronto  di  quello  di 
Malamocco. 

La  maggiore  opportunità  del  porto  di  Lido  in  confronto  di  quello  di  Mala- 
mocco, sia  per  la  marina  da  guerra  che  per  la  mercantile,  sarebbe  eviden- 
temente provata  dal  solo  accennare  la  minore  distanza  del  primo  dalla  città, 
che  risulta  di  circa  dieci  chilometri.  Questa  minore  distanza,  la  quale  procura 
un  risparmio  di  tempo  e  quindi  di  spesa  di  equipaggio,  procura  altresì  una 
spesa  minore  di  pilotaggio  ,  che ,  a  non  esagerare ,  limiteremo  alla  metà  di 
quanto  importa  da  Malamocco  a  Venezia. 

Ma  non  è  raro  il  caso  che  un  bastimento  a  vela  entrato  in  porto  a  Mala- 
mocco, per  lo  spirare  di  venti  di  levante  o  greco-levante,  anziché  progredire 
e  di  seguito  giungere  a  Venezia,  deve  accontentarsi  di  ancorare  in  Spignon  , 
sino  a  che,  forse  dopo  qualche  giorno,  un  vento  propizio  gli  permetta  di  per- 
correre il  lungo  canale  di  navigazione.  Che  se  non  voglia  avventurarsi  alla 
sorte  sul  periodo  di  tempo  che  possa  correre  prima  che  lo  spirare  di  un  vento 
favorevole  lo  affidi  a  sciogliere  le  vele,  deve  rassegnarsi  a  subire  la  spesa  di 
rimorchio;  la  quale,  se  non  eguaglia  quella  che  occorre  a  mantenere  per 
giorni,  talvolta  parecchi,  l'equipaggio,  non  è  però  trascurabile,  ma  abbastanza 
importante,  in  relazione  alla  portata  del  legno,  perchè  un  armatore  ed  un  ca- 
pitano abbiano  a  desiderare  di  esserne  dispensati. 

Poi.  —  Giorn.  lng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  30 
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Venuto  il  vento  propizio  il  legno  deve  percorrere  quel  canale,  men  che  retto, 
che  va  dal  porto  di  Malamocco  a  Venezia.  Il  primo  tronco  di  questo  canale  detto 
della  Rochetta,  il  cui  asse  converge  con  quello  del  porto  in  direzione  del  ca- 
nale Spignon,  per  questo  fatto  appunto  è  in  condizione  da  non  approfittare  o 
ben  poco  dell' efficacia  del  flusso  e  riflusso,  che  in  esso  ritardano  ad  attivarsi 
un'  ora  e  talvolta  più  (1). 

Il  secondo  tronco  dello  stesso  canale,  che  corre  dalla  laguna  di  Malamocco 
a  quello  di  Lido ,  attraversa  necessariamente  il  partiacqua  delle  due  lagune  ; 
altro  punto  nel  quale  gli  interrimenti  hanno  una  causa  permanente,  che  non 
si  può  rimuovere. 

Pervenuto  all'altezza  dell'isola  di  S.  Servilio ,  il  canale  di  navigazione  in- 
contra quello  che  viene  dal  porto  di  Lido.  Nel  punto  d'incontro  dei  due  ca- 
nali si  protende  un  basso  fondo,  che  per  il  suo  conformarsi  a  punta  in  dire- 
zione dell'  asse  del  canale  che  viene  dal  porto  di  Lido ,  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Punterolo.  Quanto  sia  ivi  difficoltato  il  passaggio  dei  lunghi  legni 
moderni  dall'  uno  all'  altro  canale,  tutti  a  Venezia,  altrettanto  che  i  naviganti, 
conosciamo  e  deploriamo.  Quel  basso  fondo  e  quella  punta,  la  quale  si  pro- 
trae sempre  più  e  fa  convergere  il  canale  di  navigazione  che  viene  da  Ma- 
lamocco ,  in  direzione  opposta  a  quella  che  devono  seguire  i  navigli  per  di- 
rigersi a  Venezia,  ha,  crediamo,  la  sua  causa  permanente  nella  divisione,  che 
avviene  in  quel  punto,  del  canale  proveniente  dal  porto  di  Lido  ,  nei  due  ca- 
nali Orfano  e  di  S.  Marco. 

Questi  fatti,  i  quali  sono  una  riprova,  in  vero  non  necessaria,  dell'origine 
in  gran  parte  arteficiale  del  grande  canale  da  Malamocco  a  Venezia,  sono  al- 
tresì una  conferma  della  necessità,  in  cui  versa  di  essere  mantenuto  alla  pro- 
fondità e  larghezza  volute  dalla  navigazione  ;  profondità  e  larghezza  ,  le  quali 
la  maggiore  portata  e  conseguente  lunghezza  ed  immersione  dei  legni  di  oggi- 
giorno esigono  notevolmente  maggiori  che  non  fossero  in  passato.  E  questa 
necessità  di  mantenere  il  canale  allargato  ed  escavato  obbligherà  a  tenere  in 
esso,  continuamente  attive  le  draghe,  sopra  tutto  nei  tre  punti,  che  abbiamo 
segnalati  come  i  più  facili  a  perdere  di  profondità;  ciò  che,  essendo  ad  ingombro 
e  quindi  ad  incomodo  della  navigazione,  viene,  nuova  causa,  ad  aggiungersi  a 
quelle  inevitabili  che  deplorabilmente  rendono  quel  canale  poco  opportuno  ad 
una  facile  ed  economica  navigazione  dal  mare  alla  laguna  di  Venezia. 

Riaperta  al  contrario  convenientemente  la  foce  del  porto  di  Lido ,  la  nave 
in  rotta  sopra  Venezia,  tanto  col  vento  regnante  di  scirocco,  quanto  col  do- 
minante di  greco-levante,  senza  arrestarsi  e  senza  bisogno  di  rimorchio,  con 
poco  maneggio  di  vele ,  giungerà  in  breve  ora  a  Venezia  e  potrà  spingersi 
quanto  più  oltre  voglia  in  canale  della  Giudecca. 


(1)  Da  accurate  osservazioni  fatte  dall'ufficio  del  Genio  civile  è  risultato,  che  il  flusso  in  media  si 
manifesta  nel  canale  Rocchetta  un'  ora  ed  un  quarto  dopo  che  si  rese  attivo  nel  canale  Spignon.  11 
riflusso  deve  ritardare  evidentemente  se  non  altrettanto,  certo  poco  meno. 
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2.°  —  La  superiorità  sugli  altri  del  porto  di  Lido,  rispetto  a  Venezia,  fu 
sempre  riconosciuta  e  valutata  dalla  Repubblica  Veneta. 

La  superiorità  sotto  ogni  riguardo,  di  economia,  cioè,  di  tempo  e  di  spesa, 
di  comodità  e  di  facile  viabilità  è  così  evidente  e  tanto  riconosciuta  dagli 
uomini  di  mare,  che  crediamo  inutile  fermarsi  a  dire  ulteriormente  di  essa. 
Aggiungeremo  però  che  questa  superiorità  non  è  da  oggi  soltanto  che  si  ri- 
conosca, ma  fu  molto  più  apprezzata  che  ora  noi  sia  dalla  Repubblica  Veneta, 
come  lo  provano:  e  il  titolo  che  vi  dava  di  nostro  porto  e  di  porlo  reale  della 
dominante,  e  più  ancora  gli  studi,  le  cure  e  gli  sforzi  fatti  sino  dal  1549  per 
conservarlo  nella  sua  interezza  ed  attività  (i),  fra  i  quali  notiamo  persino 
Tessersi  posto  allo  studio,  se  per  migliorarlo  non  si  dovesse  chiudere  quello 
di  Malamocco.  Che  se  questo  più  tardi  divenne  il  porto  principale,  non  è  da 
attribuirsi  a  che  quello  di  S.  Nicolò  non  fosse  dalla  Repubblica  e  dai  navi- 
ganti riconosciuto  per  ogni  conto  più  opportuno,  ma  alle  cause  che  procediamo 
di  seguito  ad  esporre. 

3.°  —  Cause  che  indussero  la  Repubblica,  e  più  tardi  i  governi  italico  ed 
austriaco ,  a  provvedere  di  preferenza  al  miglioramento  del  porto  di 
Malamocco. 

Fatalmente  1*  idea  dell'  unico  mezzo  valevole  a  restituire  il  porto  alle  sue 
buone  condizioni  di  profondità  e  larghezza  balenò  in  mente  bensì  agli  idraulici 
della  Repubblica,  ma  non  fu  mai  sviluppata  e  concretata  in  un  progetto  par- 
ticolareggiato, così  che  il  magistrato  ed  i  savi  avessero  a  fermarvi  sopra  l'at- 
tenzione e  sottoporlo  a  deliberazione  (2). 

(1)  L'  articolo  primo  del  capo  terzo  dell'  opera  di  Rompiasio,  Compilazione  metodica  delle  leggi  ecc., 
Sta  a  provare  quanto  stesse,  a  cuore  al  governo  della  Repubblica  il  conservare  il  suo  porto  alla  do- 
minante; ciò  che  più  ancora  particolarmente  è  provato  dallo  storico  delle  lagune  Bernardino  Zendrini, 
il  quale  cita  non  solo  le  proposte  e  gli  studi  fatti ,  ma  le  parti  prese  che  sommano  nel  periodo  dal 
1349  al  1691  a  più  che  quaranta.  Altri  decreti  che  ordinano  studi  sul  modo  di  migliorare  il  porto  di 
Lido  si  leggono  nel  manoscritto  che  fa  seguito  all'opera  di  Rompiasio,  e  termina  con  l'anno  1794. 
Questi  decreti,  l'ultimo  dei  quali  è  del  4  maggio  1793,  dal  1734  sono  in  numero  di  undici. 

(2)  La  palificata  della  Garzina,  decretata  la  prima  volta  nel  1360,  ed  il  molo  guardiano  di  S.  Nicolò 
presentano  già  una  prima  idea  incompleta  delle  dighe.  «  Dalla  prima,  scrive  Zendrini,  che  fu  eretta  a 
«  separare  le  acque  di  questi  due  porti  (di  S.  Erasmo  e  S.  Nicolò),  altri  buoni  effetti  polevansi  atten- 
«  dere  ,  come  sarebbe  a  dire,  il  trattenere  le  sabbie  provenienti  dal  sopravento  e  l'incassare  in  certo 
«  modo  le  acque  che  uscivano  dal  porto  di  S.  Nicolò,  le  quali  senza  questo  riparo,  passata  l'angustia 
«  del  porto,  dilatavansi  per  tutta  l'ampiezza  di  quel  seno  di  mare  ». 

Il  molo  guardiano  fu  decretato  nel  dicembre  1411  per  rendere  diritta  e  profonda  la  di  lui  fuosa 
impedendo  che  le  acque  uscenti  dal  porto  non  andassero  nella  padelassa ,  quale  aveva  già  incominciato 
a  formarsi  lungo  il  lido  e  dava  un  primo  indizio  della  formazione  della  fuosa,  che  più  tardi  fu  l'unica 
di  quel  porto,  quale  la  vediamo  oggigiorno. 

Nel  1515  l'ammiraglio  del  porto  di  Venezia,  Gio.  di  Pietro,  propose  il  rifacimento  della  palificata 
Garzina  e  1'  allungamento  della  prima  palificata  (cioè  molo  guardiano,  perchè  con  esso  si  raddrizzasse 
il  corso  delle  acque  per  scirocco). 
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Gli  espedienti  successivamente  suggeriti  sino  dal  secolo  decimoquarto,  altri 
diedero  risultati  imperfetti ,  altri  mancarono  affatto  alla  prova.  E  siccome  le 
condizioni  del  porto  di  Lido  andavano  ogni  anno  più  peggiorando  ,  e  la  diffi- 
coltà del  ripristino  andava  quindi  crescendo,  cosi  è  ben  evidente  che  i  vene- 
ziani dapprima ,  più  tardi  il  governo  italico  e  da  ultimo  1'  austriaco  fossero 
indotti  ad  occuparsi  di  preferenza  del  porto  di  Malamocco  ,  tanto  più  che  le 
migliori  condizioni  di  esso ,  ne  promettevano  più  facile  e  meno  dispendiosa 
la  sistemazione. 

A  questi  tanto  preponderanti  motivi,  nella  Relazione ,  che  va  unita  al  pro- 
getto di  nuovo  porto  del  Lido,  di  cui  ci  occuperemo  in  seguito,  venne  aggiunto 
che  «  trattandosi  di  applicare  per  la  prima  volta  un  sistema  (le  dighe),  al 
«  quale  mancava,  per  quanto  basato  sopra  giustissimi  criteri  idraulici,  la  san- 
«  zione  della  esperienza,  era  naturale  che  si  desse  la  preferenza  al  porto  di 
«  Malamocco,  come  quello,  che  trovandosi,  ripetiamo,  in  migliori  condizioni, 
«  presentava  più  probabilità  di  buona  riuscita  » . 

Con  ciò  si  è  voluto  anche  scusare  «  gli  eminenti  tecnici  che  componevano 
«  la  Commissione  francese  del  1806  ed  il  valentissimo  nostro  Paleocapa,  se 
«  fu  preferita  dai  primi  la  sistemazione  del  porto  di  Malamocco  e  se  il  se- 
«  condo  fece  nel  1830  rivivere  quel  progetto  »  ,  tanto  più  che  «  non  man- 
«  carono    l'uno   e  gli  altri   di   far    considerare,  che  non  solo  si  sarebbe  po- 


Nel  1551  il  Sabbadini  avvertiva  «  che  la  causa  per  cui  la  fuosa  non  istava  dritta  era  il  corso  natu- 
«  rale  del  mare,  il  quale  continuamente  tende  per  garbino  e  fa  appoggiare  le  fuose  alle  rive  dei  litti, 
«  se  con  palate  non  si  tiene  esso  corso  lontano  ».  Ciò  che  prova  che  il  Sabbadini  avea  notata  la  cor- 
rente litorale  e  il  provenire  delle  sabbie  da  sopra  a  sottovento  ritenendo  quella  siccome  causa  che 
la  fuosa  non  istava  dritta  al  mare. 

Nel  1558  Luigi  Bressani,  proto  ai  lidi,  nella  sua  scrittura  28  febbrajo  ,  dopo  aver  detto  come  «  la 
«  fuosa  s'era  molto  allungata  o  tirata  sottovento  vicina  al  lido  e  con  poco  fondo  »,  ne  segnala  la 
causa  «  nel  predominio  de'  venti  di  greco  e  levante  ,  i  quali  con  la  crescente  del  mare  spinge  a  terra 
«  lo  scanno  e  seco  la  fuosa  »  ;  e  dice  «  che  cagione  pur  n'  erano  le  sabbie  del  Piave  portate  a  questa 
«  parte  dalle  zozane  delle  acque,  e  dal  moto  naturale  del  mare,  tendente  in  questi  siti  verso  garbino  ». 
E  più  oltre  suggerisce  come  necessaria  una  palificata  sottovento  clelli  Treporti  per  impedire  la  discesa 
dei  sabbioni.  Inoltre  a  migliorare  la  fuosa,  consiglia  una  palificata  «  un  miglio  lontana  dal  guardiano 
«  grande  lunga  passi  200  circa  ed  altra  sottovento  di  essa  discosto  dalla  predetta  passi  200  e  lunga 
«  quattrocento  »,  affermando  che  questa  avrebbe  spinto  le  acque  «  addosso  lo  scanno  e  che  per  forza 
«  l'avrebbero  fatto  rompere  ». 

Il  proto  Bressani  dunque  non  ignorava  la  esistenza  della  corrente  litorale,  ma  notava  altre  cause 
della  formazione  degli  scanni  ed  indicava  come  principale  il  predominio  dei  venti  di  greco  e  levante, 
nel  che  non  si  può  non  riconoscere  il  primo  concetto  della  teoria  più  tardi ,  nel  nostro  secolo  ,  posta 
dal  Cialdi,  come  non  si  può  non  riconoscere  una  prima  idea,  quantunque  incompleta,  delle  dighe  nelle 
due  palificate  suggerite  per  spingere  le  acque  addosso  lo  scanno. 

Nel  1582  l'ammiraglio  del  porto  di  S.  Nicolò  ricorda  la  necessità  di  rimettere  la  palificata  Garzina 
ed  il  guardiano  e  di  allungarli ,  consistendo  in  ciò  V  unico  mezzo  per  ridurre  il  porto  al  suo  pri- 
miero stato. 

Nel  1682  i  periti  Moscatelli,  Benoni  e  Guberni  ,  suggerivano  un  molo  di  sassi  al  lido  di  Malamocco, 
che  avesse  ad  estendersi  in  mare  non  meno  di  pertiche  500  e  ciò  per  proibire  dal  sopravento  l'ingresso 
de'  sabbioni. 

Nella  scrittura  al  Magnifico  M.r  Antonio  Valier  circa  li  porti,  riportata  nell'appendice  delle  Memorie 
storiche  delle  lagune  di  Bernardino  Zendrini  è  detto  :  «  Hor  chi  volesse  fare  esso  porto  di  S.  Nicolò 
«  navigabile ,  il  vero  e  certo  modo  sarebbe  questo  :  levarlo  dal  sito  nel  qual  si  ritrova  ,  tolgendo  via 
«  la  palificata  della  Garzina  dal  porto  di  S.  Erasmo  e  rifacendola  dal   capo   del   lido  presso   il  Castel 
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«  tuto,  ma  dovevasi  anzi  regolare  anche  questo  porto  (di  Lido)  con  lo  stesso 
«  sistema  ». 

Alla  esposizione  dei  motivi,  per  cui  vanno  scusati  la  Commissione  francese 
del  130G  e  l'insigne  Paleocapa,  si  fece  nella  stessa  Relazione  tener  dietro  una 
ragione  tecnica  di  un  valore  prevalente  così,  che  sola  poteva  bastare  a  far 
rivolgere  gli  studi  e  le  cure  al  porto  di  Malamocco.  «  Partendo,  è  detto,  dal 
«  principio  inconcusso,  doversi  la  profondità  del  passo  stabilire  in  proporzione 
«  all'  ampiezza  della  laguna  ,  si  temeva  che  essendo  la  laguna  di  Lido  molto 
«  minore  di  quella  di  Malamocco,  non  si  penserebbe  ad  ottenere  per  il  canale- 
«  porto  di  Lido  una  profondità  eguale  od  almeno  prossima  a  quella  consegui- 
«  bile  per  Malamocco  ;  che  se  questo  timore  poteva  scongiurarsi  col  ravvici- 
«  nare  le  due  dighe  tanto  da  stabilire  una  larghezza  proporzionalmente  minore, 
«  allora  si  sarebbe  forse  arrecalo  soverchio  ritardo  alla  velocità  della  corrente 
«  di  flusso,  a  detrimento  di  una  copiosa  alimentazione  delle  più  remote  parti 
«  della  laguna  e  senza  dubbio  un  notevole  impedimento  alla  navigazione. 

E  qui  dobbiamo  sino  da  ora  fare  avvertenza ,  a  prevenire  obbiezioni  ed  a 
mettere  in  guardia  il  lettore  contro  idee  preconcette,  che  potessero  far  sorgere 
in  mente  la  verità  ed  evidenza  di  quest'  ultimo  motivo  ,  il  quale  deve  avere 
contribuito  a  far  pensare  di  preferenza  al  porto  di  Malamocco,  che  quelle  dif- 


«  nuovo,  facendola  tanto  scorrere  nel  mare,  quanto  esce  fuori  il  guardian,  che  è  dalla  banda  di  S.  Mi- 
ci colò,  il  che  facendosi,  l'acqua  che  da  esso  porto  uscirà,  onderà  tutta  unita  fino  allo  scanno  ed  a 
«  forza  lo  scavezzerà  ed  in  essa  scavezzatura  farà  buon  fondo  e  lo  mantenirà,  ed  in  breve  tempo  esso 
«  scanno  si  leverà  da  dov'è  e  sarà  condotto  più  lontano  nel  fondo  del  mare  ». 

E  più  oltre  «  per  allontanar  il  corso  naturai  del  mare  e  delli  porti  sottovento,  molto  più  del  porto 
«  di  Venezia  di  quel  che  egli  è  al  presente,  bisogna  far  delle  palificate  una  per  banda  delli  porti  in- 

«  frascritti ,  le  quali  palificate  faranno  questi    due    effetti ,    /'  uno   spingeranno   V  acqua 

«  che  uscirà  dalli  prefati   porti  fuori  in   mare  più   di  quel  che  fanno  al  presente  :    V  altro  terranno  il 

«  corso  per  riva  più  lontano e  terranno  lo  scanno   più   lontano  e  in  maggior  profon- 

«  dita  di  mare  ». 

Nel  1687  il  Montanari  loda  il  rimedio  suggerito  dagli  ingegneri  Alberti  e  Marguti  di  formare  una 
palificata  sopra  la  spiaggia  della  punta  di  Malamocco  ,  «  non  tanto  per  contenere  in  canale  il  corso 
«  delle  acque,  quanto  per  impedire  il  corso  dei  sabbioni  ». 

E  trattando  del  porto  di  S.  Nicolò,  «  fu  egli  (scrive  Zendrini)  di  parere  che  fosse  eseguita  la  idea 
«  proposta  dal  Guberni,  di  estendere  sulla  sinistra  del  porto  un  nuovo  molo,  il  quale  si  avanzasse  a 
«  molta  distanza  per  coprire  da  venti  di  greco  e  levante  la  bocca  del  porto  ed  inibire  l'avanzamento 
«  ai  sabbioni,  dichiarando  per  altro  doversi  soprassedere  alle  altre  operazioni  di  escavazione  de'  ca- 
«  nali  in  laguna,  proposta  colla  mira  di  conciliar  moto  alle  acque,  giacché  egli  sperava  che  le  sole 
«  sopradette  (palificate)  avrebbero  prodotto  l'intiero  effetto  di  levare  l'atterramento  ». 

Tutte  queste  citazioni  ed  altre  che  avrebbero  potuto  essere  fatte,  provano  che  gli  idraulici  veneti 
aveano  compreso  la  necessità  tanto  di  sostenere  le  sabbie  con  moli  sopravento,  quanto  di  incanalare 
r  acqua  nel  porto  sin  tanto  che  andasse  a  passar  sopra  lo  scanno  a  scavezzarlo,  come  ebbe  a  dire  ta- 
luno di  essi. 

Per  vero  nell' assegnare  le  lunghezze  delle  palificate,  non  accennano  il  dovere  esse  raggiungere  una 
profondità  di  acqua  quale  vi  deve  avere  perchè  sia  lungamente  impedita  la  formazione  di  nuovi  scanni. 

Ci  corre  poi  debito  prima  di  chiudere  questa  Nola  di  ricordare  come  il  progetto  concreto  delle  due 
dighe  sia  dovuto  all'ingegnere  navale  Andrea  Salvini.  La  Commissione  del  1806,  che  ha  approvate  e 
proposte  le  dighe,  ne  attribuì  il  merito  a  chi  primo  le  avea  progettate  scrivendo  :  «  L'emploi  des  jetées 
«  poussées  au  large  pour  resserrer  la  passe  et  la  théorie  qui  indique  les  effels  qu'on  doit  attendre  de 
«  ces  ouvrages,  ont  été  indiqués  dans  un  projet  qui  M.r  Salvini  a  fait ,  e  qu'il  a  communiqué  à  la 
%  Comraission  », 
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ficoltà ,  sino  ad  oggi  credute  1'  una  o  V  altra  inseparabili ,  furono  tutte  com- 
pletamente superate  col  piano  di  sistemazione  del  porto  di  Lido,  stato  proposto 
alla  Commissione  lagunare  dagli  ingegneri  Mati  e  Contin. 

4.°  —  L'  esistenza  della  laguna  e  quindi  di  Venezia  è  uno  dei  motivi  che 
deve  indurre  a  riaprire  urgentemente  il  Porto  di  Lido. 

V  esistenza  di  Venezia  è  condizionata  necessariamente  alla  esistenza  della 
laguna.  Se  per  poco  imaginiamo  questa ,  per  la  ostruzione  de'  suoi  porti ,  dai 
quali  ripete  queir  elemento  di  vita  che  vengono  ad  essere  per  essa  il  flusso  e 
conseguente  riflusso,  ridotta  una  maremma ,  dobbiamo  pur  pensare  che  o  si 
spopolino  le  sue  isole ,  non  esclusa  Venezia ,  o  si  operi  in  breve  periodo 
di  tempo  la  bonificazione  di  tutta  quella  parte ,  che  fosse  ridotta  un  palude 
insalubre.  E  siccome  è  persino  diffìcile,  non  che  compiere ,  imaginare  la  bo- 
nificazione di  una  maremma  di  tanta  estensione,  quale  misura  parte  della  la- 
guna media  e  la  superiore,  così  dobbiamo  credere  che  una  volta  ostruiti  i 
porti  e  quindi  mancata  la  vicenda  del  flusso,  da  cui  dipende  l'abitabilità  delle 
lagune,  la  monumentale  città  e  le  ridenti  sue  isole ,  che  le  fanno  intorno  co- 
rona, sarebbero  abbandonate. 

Questo  caso  della  ostruzione  dei  porti  non  è  un  sogno  ,  una  imaginazione 
di  menti  esaltate.  Il  fatto  della  chiusura  di  tanti  porti ,  ultimo  dei  quali  fu 
quello  detto  di  Liomazor ,  ci  deve  persuadere  ,  non  soltanto  della  possibilità , 
ma  della  certezza  ,  che  in  un  tempo  a  venire  più  o  meno  lontano  i  nostri 
porti  si  chiuderebbero,  se  contro  alle  forze  della  natura  non  osi  1'  arte  corag- 
giosamente od  opportunamente  porsi  in  lotta,  come  per  buona  ventura  si  è 
fatto  per  il  porto  di  Malamocco. 

Né  perchè  il  pericolo  si  creda  ancora  remoto  dobbiamo  ristarsi  dal  premu- 
nirsi contro  di  esso  e  provvedere  a  che  sia  ,  per  quanto  i'  arte  può  valere 
contro  la  prepotenza  delle  forze  naturali,  scongiurato  per  più  lunga  serie  di 
secoli  che  sia  possibile.  Ogni  più  piccolo  ritardo  di  provvedimento  diffìculta 
la  vittoria  sopra  la  natura  ;  e  se  questo  ritardo  si  protraesse  qualche  decina 
d'anni,  forse  ed  anzi  certo  gli  studi,  le  cure,  le  enormi  spese  non  varrebbero 
a  salvare  quella  parte  di  laguna,  che  deve  la  sua  esistenza  ai  porti  di  S.  Erasmo 
e  di  Treporti  ;  ciò  che  sarebbe  pure  a  danno  della  nostra  città,  quand'  anche 
fosse  salvata  la  sua  laguna,  perciò  che  avrebbe  non  lungi  da  essa  un  vasto 
padule,  che  o  poco  o  troppo  ne  infesterebbe  la  sua  atmosfera  e  la  renderebbe, 
se  non  affatto  insalubre,  certo  meno  pura  e  confacente  ad  ogni  costituzione, 
quale  sinora  abbiamo  potuto  vantarla. 

Quale  colpa  ai  presenti  non  sarebbe  poi  fatta  per  non  avervi  provveduto  a 
tempo,  se  fra  qualche  secolo,  e  non  certo  fra  molti,  andassero  perdute  la 
città  e  la  laguna  ?  La  storia  registrerebbe  ,  che  un  governo  straniero  ha  im- 
preso un  grave  dispendio  per  salvare  una  parte  della  laguna  e  conservare  un 
porto  a  Venezia,  quando  i  mezzi,  che  la  scienza  suggeriva,  non  aveano  ancora 
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avuta  la  sanzione  della  esperienza  ;  ed  un  governo  nazionale  si  è  rifiutato  a 
spendere  forse  meno  che  altrettanto  per  salvare  la  rimanente  laguna  e  Venezia, 
quando  la  scienza  poteva  citare  fatti  a  conferma  delle  sue  previsioni.  La  im- 
precazione dei  posteri  cadrebbe  su  di  noi  altamente  giustificata! 

A  sapere  se  e  quanto  sia  remoto  il  pericolo,  il  quale  minaccia  la  laguna  e 
Venezia,  giova  che  siano  prese  in  disamina  e  studiate  le  condizioni  passate  e 
le  presenti  dei  porti  di  Lido,  di  S.  Erasmo  e  di  Treporti. 

I  nostri  lidi  non  hanno  origine  diversa  dagli  scanni,  che  minacciano  i  nostri 
porti;  e  devono  anzi  essere  avuti  siccome  scanni  formatisi  dinanzi  ai  porti, 
che  vi  doveano  avere  in  epoche,  delle  quali  o  non  abbiamo  o  solo  incerte 
memorie.  L'allargamento  dei  lidi,  meno  che  in  alcuni  punti,  è  costantemente 
progressivo  per  V  aggiungervi  che  fa  il  mare  di  sabbie ,  che  si  protendono  a 
spiaggia  verso  di  esso.  Questa  spiaggia,  a  partire  dalia  punta  a  mare  del  lido 
di  S.  Nicolò  o  meglio  dallo  sperone  che  si  attacca  a  quella  punta,  dal  1812  ad 
oggi  si  protese  di  m.  200  e  da  questo  punto  seguitamente  sino  alla  località 
detta  Terreperse  in  media  m.  55.  La  spiaggia  dinanzi  al  lido  di  S.  Erasmo 
dal  1812  ad  oggi  si  dispose  sopra  una  superfìcie  triangolare,  la  quale  s'ap- 
poggia al  lido  con  una  base  o  lato  maggiore,  che  misura  m.  1850,  e  da 
questa  al  vertice  o  punto  massimo  di  protendimento,  metri  200.  Dove  però  il 
fenomeno  della  protensione  della  spiaggia  prese  proporzioni  gigantesche  si  è 
dinanzi  al  lido  di  Treporti.  Per  poterne  dedurre  conseguenze  esatte  il  più 
possibile,  che  facciano  al  caso  nostro,  gioverà  spingere  l'esame  relativamente 
a  quel  litorale,  alla  sua  spiaggia  ed  al  porto  di  Treporti  ad  epoca  più  lontana. 

Nel  1552  il  canale  dei  porto  di  Liomazor  aveva  la  sua  foce  a  metà  del  lido 
che  corre  dal  porto  di  Jesolo  al  porto  di  Treporti.  Cento  e  treni' anni  dopo, 
nel  1682,  la  spiaggia  si  era  protesa  sottovento  più  che  cinque  chilometri, 
obbligando  quel  canale ,  che  aveva  conservato  il  suo  alveo ,  a  sboccare  di- 
nanzi al  porto  di  Treporti.  A  quell'epoca  il  porto  di  Liomazor  si  dovette 
considerare  perduto. 

Nel  1725,  cioè  altri  quarantatre  anni  dopo,  la  foce  del  canale  di  Liomazor, 
o  Pordelio,  avea  dinanzi  a  sé  un  lido  e  spiaggia,  che  misuravano  in  larghezza 
più  che  cinquecento  metri  e  che  si  erano  protratti  verso  la  fuosa  del  canale 
del  porto  di  Treporti  per  forse  mille  metri. 

Nel  1811  la  spiaggia  si  era  tanto  protesa  verso  mare  da  essere  ormai  di- 
stante dallo  sbocco,  nella  fuosa  di  Treporti,  del  canale  Pordclio  mille  e  due- 
cento metri. 

Ma  ciò  che  è  ben  prodigioso,  e  che  dobbiamo  non  soltanto  avvertire,  ma 
seriamente  considerare,  si  è  che  nel  periodo  di  sessant'anni,  dal  1811  al  1871, 
al  lido  di  Treporti  si  aggiunse  una  nuova  spiaggia,  la  quale,  a  partire  presso 
poco  dal  punto  dove  secoli  prima  avea  la  sua  foce  il  porto  di  Liomazor  sino 
alla  sua  punta  estrema,  presso  la  fuosa  di  Treporti,  detta  Punta  dei  sabbioni, 
ha  una  lunghezza  di  cinquemille  e  seicento  metri,  e  da  zero  si  allarga  verso 
mare  sempre  più  nella  direzione  di  sottovento  sino  a  raggiungere  la  sua  mas- 
sima larghezza ,  in  linea  di  mezzodì  del  forte  di  Treporti ,  di   metri  quattro- 


472  IL   PORTO    DI   LIDO    E    L'  ESISTENZA   A   VENIRE 

cento  ed  ottanta.  La  punta  estrema  poi  di  questa  spiaggia,  detta  come  dissimo 
testé,  Punla  dei  sabbioni,  non  dista  dalla  fuosa  del  porto  di  Treporti  se  non 
duecento  settanta  metri  ed  il  suo  protendimento  in  quella  direzione  (Ponente- 
Maestro) ,  in  confronto  a  quello  della  spiaggia  esistente  nel  1811  non  misura 
meno  di  metri  duecento  e  nella  direzione  della  fuosa  del  porto  di  Lido  oltre 
metri  quattrocento  cinquanta. 

Nel  1725  i  banchi  formatisi  dinanzi  ai  porti  di  Lido,  di  S.  Erasmo  e  di 
Treporti  aveano  ristrette  e  fatte  piegare  qual  più ,  qual  meno  le  loro  fuose 
sottovento;  però  erano  queste  tuttavia  abbastanza  marcate  ed  attive  e  quelli 
l'uno  dall'altro  distinti.  Ma  nel  1811  la  fuosa  di  S.  Erasmo  era  scomparsa 
ed  oggidì  lo  è  pure  quella  di  Treporti,  in  guisa  che  un  solo  scanno  s'innalza 
e  si  protende  seguitamente  dinanzi  ai  porti  dei  quali  facciamo  parola  (1), 

Le  logiche  conseguenze,  che  devono  essere  dedotte  dai  fatti ,  che  citammo, 
sono  ben  rattristanti  e  tali  da  dovere  preoccupare  i  cittadini  di  Venezia,  e  le 
sue  magistrature,  civiche  e  commerciali,  non  meno  che  le  provinciali  e  gover- 
native, in  modo  da  indurre  le  une  e  gli  altri  a  volere  scongiurato  il  grave  pe- 
ricolo che  nella  nostra  laguna  minaccia  tanta  somma  di  glorie  artistiche  e 
politiche ,  di  interessi  industriali  e  commerciali  e  quello  splendido  avvenire 
economico  che  può  ripromettersi  Venezia  se  le  sia  in  quella  della  laguna  as- 
sicurala la  sua  esistenza. 

La  spiaggia  di  Treporti  è  a  prevedere  che  in  meno  di  mezzo  secolo  si  sarà 
tanto  avanzata  da  invadere  il  canale  del  porto  di  questo  nome,  che  oggimai 
sbocca  sullo  scanno,  e  si  sarà  protesa  verso  la  fuosa  dei  Lido  di  duecento 
cinquanta  metri  e  forse  più,  mentre  lo  scanno  stesso  si  sarà  sollevato  di  tanto 
da  doverlo  considerare ,  se  pur  già  noi  fosse  prima ,  la  continuazione  della 
spiaggia  medesima  di  Treporti,  allungatasi  sino  alla  fuosa  del  porto  di  Lido. 
Che  se  teniamo  conto,  come  non  si  può  a  meno,  della  poca  altezza  d'acqua 
rilevata  nel  1871  sopra  lo  scanno,  a  partire  dalla  Punta  dei  sabbioni  sino  alla 
fuosa  più  volte  citata  del  porto  di  Lido,  altezza  che  sta  fra  m.  1,98  e  m.  1,15, 
dovremo  temere  che  ancora  in  meno  tempo  di  cinquant'  anni  il  canale  di 
Treporti  abbia  subito  il  destino  di  quello  di  Liomazor  e  sia  stato  spinto  a 
sboccare  nella  fuosa  del  porto  di  Lido;  l'esistenza  stessa  del  quale  dopo  tut- 
tociò  non  potrebbe  accertarsi  prolungata  da  oggi  ad  un  secolo  e  mezzo. 

Quale  sia  di  conseguenza  per  essere  l'avvenire  della  laguna  ci  è  dimostrato 
dal  ritardo  sempre  maggiore  di  flusso  delle  acque  nelle  parti  più  lontane  di 
essa,  dove  forse  nel  periodo  ordinario  d'alta  marea  se  ora  male  appena  e  di 
raro ,  più  tardi  non  potranno  affatto  pervenire.  E  se  ciò  avviene  per  le  parti 
estreme,  per  le  mediane  avverrà  che  l'acqua  arrivi  più  tarda  eia  quantità  di 
flusso  e  quindi  di  riflusso  sia  minore;  per  cui  maggiore  lentezza  di  movimento 
e  il  periodo  di  stanca  prolungalo  ;  cause  tutte  e  due  inevitabili  di  deposizione, 

(lì  È  da  una  accuratissima  Carta  idrografica  dell'ufficio  del  Genio  civile  di  Venezia,  disegnata  sopra 
i  rilievi  diligenti  dell'ingegnere  Mùller,  che  abbiamo  potuto  avere  queste  notizie  e  questi  dati  di  con- 
fronto dello  stato  presente  dei  porti  e  spiaggie  con  quello  del  1811.  Il  governo  farebbe  opera  saggia 
ed  utile  a  far  procedere  nel  rilievo  dei  rimanenti  litorali  e  di  tutta  la  laguna. 
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A  questi  danni  poi  se  aggiungiamo  le  acque  dolci,  che  tuttavia  si  scaricano 
nella  laguna  superiore  e  media  e  le  torbide  che  o  poco  o  troppo  vi  vengono 
a  depositare  ,  dobbiamo  attenderci  non  lontana  la  malaria  ,  causata  sia  dalla 
commistione  delle  acque  dolci  con  le  salse ,  sia  dalle  vegetazioni  palustri  che 
saranno  possibili. 

Ned  è  a  credere  che  questi  danni  sieno  solo  a  temere  per  la  laguna  supe- 
riore, e  che  la  media  possa  andarne  esente  almeno  sino  a  tanto  che  ,  quan- 
tunque ristretta  ed  accorciata,  il  porto  di  Lido  abbia  una  fuosa,  per  la  quale 
scorra  il  flusso  ad  alimentarla.  Quando  lo  scanno  si  sarà  elevato  a  comune 
o  presso  a  poco,  prima  di  entrare  in  laguna  le  acque  non  si  spagleranno  più 
sovresso  a  depositarne  le  torbide  sollevate  dai  flutti,  ma  scorreranno  solo  che 
per  la  fuosa  del  porto  e  pervenute  al  largo  in  laguna,  siccome  la  lentezza  del 
moto  permetterà  sui  bassi  fondi  1'  abbandono  delle  sabbie,  così,  limitatamente 
alla  quantità  di  acqua  che  potrà  penetrarvi,  si  innalzerano  le  velme  e  i  paduli 
e  il  fondo  stesso  dei  canali;  il  quale  più  difficilmente  e  solo  con  dispendi 
sempre  maggiori  potrà  essere  mantenuto  alle  profondità  richieste  dalle  diverse 
navigazioni,  cui  devono  servire. 

Intanto  la  costante  attività  del  porto  di  Maiamocco  tornerà  a  danno  della 
laguna  di  Venezia,  di  cui  invaderà  gli  spazi  minorando  così  la  sfera  d'azione 
e  quindi  gli  effetti  benefìci  del  riflusso  per  il  porto  di  Lido. 

Queste  previsioni,  delle  quali  è  fatto  pur  cenno  nella  Relazione,  con  la  quale 
era  presentato  il  progetto  di  sistemazione  del  porto  di  Lido  alla  Commissione 
lagunare,  non  meritano,  come  ivi  è  detto,  neppure  il  nome  di  pronostici.  Sono 
deduzioni,  le  quali  ci  vengono  suggerite  dai  fatti,  che  osserviamo  oggidì,  a 
ripetizione  di  quelli  le  molte  volte  avvenuti  secoli  addietro. 

Quanto  poi  alla  indicazione  delle  epoche,  nelle  quali  dobbiamo  successiva- 
mente temere  affatto  perduti  i  porti  di  Treporti  e  di  Lido ,  la  quale  forse 
può  sembrare  azzardata,  ricorderemo,  che  se  osammo  darla  e  senza  peritanza, 
vi  eravammo  autorizzati  dal  risultato  dei  confronti,  che  avventuratamente  gli 
esatti  rilievi  del  1812  e  quelli  del  1871  ci  ponevano  in  grado  di  fare.  Anzi, 
a  toglierci  accusa  di  esagerazione,  abbiamo  determinato  il  periodo  di  tempo 
nel  quale  si  devono  compiere  i  protendimenti  delle  spiaggie  ed  elevazione  del- 
lo scanno  a  completa  ostruzione  dei  porti,  nella  stessa  ragione,  con  cui  si  com- 
pierono dal  1811  al  1871  quelli  che  sono  segnalati  dalle  idrografìe;  mentre 
per  vero,  a  tener  conto  di  tutti  gli  elementi,  avremo  dovuto  mettere  a  calcolo 
i  due  fatti,  che  quanto  più  si  solleva  lo  scanno  e  tanto  meno  moto  di  acque 
può  avervi  sovresso,  e  quindi  più  facile  l'abbandono  delle  torbide:  e  che  le 
spiaggie  non  sonosi  da  secoli  ad  oggi  allungate  e  protese  in  direzione  dalle 
l'uose  secondo  uno  stesso  costante  rapporto,  ma  che  servendo  esse  e  lo  scanno 
stesso,  che  va  sempre  più  elevandosi,  di  appoggio  e  base  alle  sabbie  sollevate 
dal  fondo  del  mare,  gli  allargamenti  e  protendimenti,  in  periodi  eguali  di  tempo 
furono  sempre  maggiori  e  tanto,  che  mentre  la  spiaggia  di  Treporti  dal  1682 
al  1812  si  era  protesa  in  direzione  di  ponente-maestro  per  circa  metri  cinque- 
cento, dal  1812  al  1871  avea  avanzato  nella  stessa  direzione    di  circa    metri 
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duecento  e  settanta.  Che  se  pure  una  qualche  causa  straordinaria  venisse  ad 
interrompere  il  corso  del  protendimento  delle  spiaggie  e  del  sollevamento  dello 
scanno,  non  per  questo  sarebbe  meno  vero  che  oggidì  noi  dobbiamo  dall'or- 
dine di  fatti  ripetutamente  avvenuti  e  sempre  in  proporzioni  maggiori  dedurne 
il  triste  destino  riserbato  ai  nostri  porti  e  alle  lagune,  che  ad  essi  devono  la 
loro  ragione  di  essere. 

5.°  —  La  comodità,  la  sicurezza,  l'  economia  di  tempo  e  spesa  della  na- 
vigazione, è  un  secondo  motivo  che  deve  persuadere  necessaria  la  siste- 
mazione del  porto  di  Lido. 

A  questo  motivo,  l'esistenza  della  laguna  e  di  Venezia,  che  solo  basterebbe 
a  commuovere  qualsiasi  popolo  e  governo  men  che  civili,  e  in  guisa  da  indurli 
a  non  tardare  a  provvedervi,  se  ne  aggiunge  un  secondo,  il  quale  sebbene  non 
possa  come  il  primo  essere  posto  innanzi  siccome  quistione  di  vita  o  di  morte, 
non  pertanto  è  di  un  valore  tutt' altro  che  secondario,  avvegnaché  si  colleghi 
strettamente  all'  avvenire  economico,  cioè  marittimo-commerciale  ed  industriale 
di  Venezia. 

Tutti  oggimai  riconoscono  nella  sua  postura  geografica  un  elemento,  che 
garantisce  alla  nostra  città  una  nuova  vita,  resa  florida  da  commerci,  da  indu- 
strie,  da  movimento  marittimo,  quali  sono  a  sperarsi  in  un  porto,  al  quale 
meglio  che  ad  alcun' altro  mirano  gl'industriali  della  Germania  occidentale 
e  della  Svizzera  da  un  lato  ed  i  commercianti  della  Indo-Cina  dall'altro.  È 
qui,  che  le  due  correnti  commerciali,  che  scendono  colla  foga  che  infonde 
loro  il  vapore,  dal  Brennero  e  da  Suez ,  devono  incontrarsi  e  indubbiamente 
s' incontreranno ,  se  non  si  ommetta  di  predisporre  e  preparare  tutto  che  vi 
si  esige  a  che  questo  incontro  si  compia.  Una  città  marittimo-commerciale 
perchè  attragga  di  preferenza  il  naviglio  mercantile ,  oltre  che  le  istituzioni 
d'ogni  maniera,  che  sono  volute  oggigiorno  dal  commercio,  è  necessario  che 
offra  sicurezza,  comodità,  economia  di  accesso,  di  approdo,  di  ancoraggio. 
Fatalmente  oggidì  i  legni,  una  volta  entrati  in  porto,  distano  ancora  media- 
mente dalla  città  per  ben  quattordici  chilometri,  misurati  da  un  canale  tor- 
tuoso, non  punto  ampio  quale  si  richiederebbe,  e  mantenuto  profondo  quanto 
è  mestieri  solo  che  a  prezzo  di  gravi  dispendi,  rappresentati  da  una  continua 
azione  di  macchine  escavatrici  e  dai  conseguenti  penosi  trasporti  in  mare  delle 
materie  escavate.  Arrogi  che  questo  continuo,  che  meno  non  può  essere,  sta- 
zionare delle  draghe  lungo  il  canale,  torna  alla  sua  volta  d' ingombro  e  d' im- 
barazzo alla  navigazione. 

Per  il  naviglio  a  vela  inoltre  si  aggiunge,  che  il  vento,  il  quale  ha  favorito, 
come  accennammo,  l'entrata  del  porto  di  Malamocco,  non  vale  a  spingere  i 
legni  per  il  canale  che  da  quel  porto  corre  sino  a  Venezia;  e,  come  abbiamo 
già  detto  da  prima,  non  è  raro  il  caso,  sopra  tutto  se  spiri  vento  di  levante 
o  greco-levante,  che  deva  ammainare  le  vele  e  farsi  rimorchiare  od  ancorarsi 
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in  porto  ed  attendere  talvolta  qualche  giorno  prima  di  giungere  in  città.  E  tutto 
questo  torna  a  maggiori  spese,  che  aggravano  il  trasporto  marittimo,  sia  che  si 
vogliano  rappresentate  dal  prezzo  di  rimorchio,  sia  dalla  perdita  di  tempo  per 
attendere  un  vento  propizio. 

Agli  armatori,  ai  capitani,  ai  commercianti  non  è  certo  necessario  che  ci  fer- 
miamo a  dimostrare  quanto  gravose  riescano  loro  queste  condizioni  di  lonta- 
nanza del  porto  dalla  città  e  di  comunicazione  mediante  un  canale  sì  lungo, 
men  che  retto  ed  ingombrato  da  draghe  e  da  bette;  o,  peggio,  non  sempre 
egualmente  profondo.  E  riesce  inutile  del  pari  venir  loro  ad  enumerare  i  van- 
taggi che  offrirebbe  alla  navigazione  e  di  conseguenza  al  commercio,  la  riaper- 
tura del  porto  di  Lido,  per  il  quale  lo  stesso  vento,  giova  ripeterlo,  che  favori 
l'entrata,  vale  a  spingere  il  legno  sino  all'estremo  punto  di  ancoraggio  in  ca- 
nale della  Giudecca,  senza  perdere  un'ora  di  tempo  e  senza  bisogno  di  ri- 
morchio. 

La  comodità  di  accesso,  1'  economia  di  tempo  e  conseguentemente  di  spesa, 
non  sono  i  soli  vantaggi  che  dobbiamo  contemplare.  È  altresì  da  tener  conto, 
nei  riguardi  di  sicurezza  o  meglio  di  diminuzione  dei  casi  di  pericolo,  che  l'of- 
frire due  porti  è  offrire  due  mezzi  di  salvamento  anziché  uno,  giacché  il  legno 
battuto  dalla  tempesta  ha  due  probabilità  di  potersi  riparare  in  un  porto. 

Quanto  tuttociò  importi  alla  navigazione  noi  vorremo  però  che  si  facessero 
a  considerare  seriamente  i  preposti  alle  aziende  civiche  e  commerciali,  affin- 
chè aggiungendo  all'altro,  che  riguarda  l'esistenza  di  Venezia,  questo  pure 
importantissimo  motivo,  facessero  opera  attiva  e  pressante  dinanzi  ai  governo, 
perchè  non  fosse  ritardata  la  esecuzione  del  progetto ,  che  già  da  tempo  fu 
dalla  Commissione  lagunare  rassegnato  al  Ministero. 

6.°  —  Importanza  nazionale  di  Venezia 

Prima  che  passiamo  a  dire  del  progetto  di  sistemazione  del  porto  di  Lido, 
giova  che  ci  fermiamo  alquanto  a  considerare  l'importanza  nazionale  di  Venezia, 
come  città  marittima.  Imaginiamo  per  poco  chiusi  i  porti  della  laguna  media 
e  superiore,  pure  rimanendo  attivo  quello  di  Malamocco.  La  malaria,  che  spo- 
polerà Venezia  e  le  altre  isole,  che  la  circondano,  farà  disertarvi  pure  ogni 
movimento  marittimo-commerciale.  E  non  è  a  dire  che  gli  altri  porti  dell'Adria- 
tico vi  suppliranno.  Brindisi  è  troppo  lontana  dal  Brennero  e  dalla  Ponteba 
perchè  possa  competere  con  Trieste;  e  gli  altri  porti  non  sono  né  così  sicuri, 
né  così  importanti  per  ampiezza  e  per  tutto  che  vi  esige  la  navigazione  da 
poter  essere  preferiti  a  quello  che  si  sta  costruendo  ad  assicurare  1'  avvenire 
della  sucitata  Trieste. 

La  nazione  inoltre,  in  una  delle  sue  più  cospicue  città ,  non  avrà  solo  per- 
duto una  piazza  commerciale  di  primo  ordine,  ma  altresì  uno  de' suoi  stabili- 
menti marittimi,  1'  arsenale,  ed  una  fortezza  necessaria  alla  sicurezza  dello  stato. 
Come,  dove,  quando,  in  quanto  tempo  potrà  l' Italia  sostituire  quello  stabilimento, 
quella  fortezza  e  con  quali  gravi  sacrifìci  dell'erario,  non  vi  ha  certo  alcuno 
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che  possa  dire.  Ma  posto  pure  che  sia  facile  far  sorgere  una  nuova  fortezza  ed 
un  nuovo  arsenale,  non  si  potrà  però  forzare  il  commercio,  che  necessariamente 
diverrà  retaggio  di  Trieste,  a  seguire  altra  via  da  quella  che  meglio  gli  con- 
venga, una  volta  perduta  Venezia. 

Non  insisteremo  a  sviluppare  più  ampiamente  questo  argomento  che  a  solo 
enunciarlo  si  presenta,  al  pari  di  tutti  gli  altri  che  abbiamo  addotti,  di  una 
particolare  evidenza  ;  e  ci  basterà  di  aver  toccato  che  nei  riguardi  commer- 
ciali e  militari,  ossia  delle  finanze  e  della  sicurezza  dello  Stato ,  Venezia  ha 
una  importanza,  che  le  viene  dalla  sua  posizione  geografica  e  dalla  sua  con- 
dizione di  città  lagunare,  quale  non  hanno  la  massima  parte  delle  cento  città 
d'  Italia. 

7.°  —  Progetti  e  proposte  per  la  sistemazione  del  porto  di  Lido. 

Limitando  lo  studio  alla  restituzione  del  porto  di  S.  Nicolò,  o  di  Lido,  alle 
sue  primitive  condizioni  di  attività J  e  profondità,  così  che  potesse  prestarsi 
nuovamente  alla  navigazione  e  tornasse  ad  alimentare  con  copiosa  dote  di 
acque  la  sua  laguna,  non  potevano  essere  proposte  le  due  dighe  altrimenti, 
che  facendole  partire,  quella  sottovento  dalla  punta  del  Lido  di  S.  Nicolò, 
l'altra  sopravento  dal  forte  di  S.  Erasmo.  Quest'ultima  avrebbe  misurato  in 
lunghezza,  sino  ad  incontrare  la  profondità,  voluta  nei  riguardi  idraulici  e  della 
navigazione,  di  circa  m.  4000  ;  la  prima  m.  2301)  circa.  Il  solo  enunciare  la 
necessità  della  costruzione  di  m.  6800  di  diga  bastava ,  se  non  a  distogliere 
dal  né  manco  pensare  alla  grand'  opera,  almeno  ad  imprenderla.  E  fu  forse 
anche  per  questo  che  sino  dall'  epoca  napoleonica  fu  proposto  di  aprire  un 
nuovo  porto  là  dove  il  lido  era  più  limitato  in  larghezza  e  dove  lo  scanno 
stesso  lo  era.  Quale  perturbamento  avrebbe  potuto  portare  questo  nuovo  porto 
non  fu  mai  forse  né  meno  studiato,  avvegnacchè  troppo  arduo  e  complicato 
si  presenti  il  problema,  a  sciogliere  il  quale  né  la  scienza,  né  l'esperienza  of- 
frissero argomenti  validi  e  criteri  sicuri,  e  nessuno  osasse  pretendere  di  scio- 
glierlo con  ipotesi,  le  quali  potessero  essere  accettate  siccome  attendibili. 

Con  più  o  meno  di  modificazioni,  tutti  i  progetti  e  le  proposte  fatte  per  il 
porto  di  Lido  non  riguardavano  che  questo  porto  e  la  sua  angusta  laguna.  E 
tulti  questi  progetti  e  proposte  aveano  un  gravissimo  ,  non  sappiamo  se  dire 
vizio  o  difetto,  che,  cioè ,  non  si  occupavano  punto  della  laguna  superiore  ; 
la  quale,  una  volta  costrutta  la  diga  nord,  siccome  le  sabbie  sarebbero  state 
trattenute  da  essa  ed  avrebbero  in  poco  d'anni  completamente  ostruito  il  porto 
di  Treporti,  così  era  a  considerarsi  definitivamente  perduta.  La  redenzione 
quindi  della  laguna  di  Venezia  era  conseguita  a  patto  di  farle  subire  a  nord 
gli  effetti  di  una  vastissima  palude,  l'insalubrità  della  quale  o  poco  o  troppo 
si  sarebbe  fatta  sentire  a  Murano  e  Venezia,  nell'atto  stesso  che  avrebbe  spo- 
polate tutte  le  isole  superiori. 
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8.°  —  Espediente  proposto  dall'  ingegnere  capo  Mati  ed  ingegnere  Contin, 
e  superiorità  di  esso. 

Frattanto  l'ingegnere  capo  del  Genio  Civile  in  Venezia,  D.r  Tommaso  Mati, 
e  l'ingegnere  Contin,  persuasisi  che  per  la  laguna  media  e  superiore  e  quindi 
per  Venezia,  Murano  e  le  altre  isole  il  riattivare  i  loro  porti  era  quistione  di 
esistenza  (1),  si  fecero  essi  pure  a  studiare  1" arduo  problema  e  poco  appresso 
sorse  loro  in  mente  una  idea  quanto  mai  sotto  ogni  riguardo  felice  e  la 
semplicità  ed  evidenza  della  quale  fanno  meravigliare  che  non  sia  caduta  in 
mente  ad    alcuni  dei  tanti,  che  si  occuparono  del  porto  di  Lido. 

Questa  idea  era  non  altro  che  comprendere  in  un  solo  canale-porto,  costi- 
tuito da  due  dighe,  tutti  e  tre  i  porti  di  Lido,  di  S.  Erasmo  e  di  Treporti. 

Comunicata  una  tale  idea  a  quel  maestro  d' idraulica  ohe  era  il  Paleocapa 
allora  Presidente  della  Commissione  lagunare ,  non  poteva  certo  sia  nei  ri- 
guardi di  redenzione  della  laguna,  e  quindi  di  assicurazione  della  esistenza  di 
Venezia,  sia  di  vantaggio  alla  navigazione,  non  averla  per  la  migliore  in  pro- 
posito che  fosse  mai  sorta.  Consigliò  quindi  ed  incoraggiò  gli  autori  di  essa 
a  procedere  a  quelli  studi  che  si  rendevano  necessari  a  concretarla  in  un 
regolare  progetto. 

Disposto  1'  asse  del  canale-porto  in  direzione  di  scirocco  (sud-est)  si  sono 
in  progetto  fatte  partire  le  due  dighe,  quella  a  sud  dal  punto  detto  la  calada, 
estremità  volta  a  scirocco  del  lido  di  S.  Nicolò  (2),  quella  a  nord  dalla  Punta 
dei  sabbioni,  com'è  chiamato  il  punto  più  avanzato  della  spiaggia  di  Treporti, 
facendole  quindi  correre  in  curva,  sino  ad  incontrare  due  linee  parallele  all'asse 
suddetto  e  distanti  da  esso  ciascuna  m.  500;  per  cui  la  larghezza  del  canale- 
porto  risulta  di  circa  m.  1000.  L'asse  del  porto,  prolungato  in  laguna,  passe- 
rebbe per  il  Faro  della  Pissotta  e  correndo  sul  litorale  di  S.  Erasmo  andrebbe 
a  rasentare  il  lato  che  guarda  a  Venezia,  dell'  isola  Lazzaretto  nuovo.  Le    due 


(1)  Nella  Relazione  con  cui  venne  rassegnato  il  progetto  alla  Commissione  lagunare  sta  scritto:  «Alla 
«  nostra  Commissione  (lagunare),  che  deve  proporre  la  regolazione  del  porto  di  Lido,  sì  per  ottempe- 
«  rare  alle  istruzioni  lasciateci  dal  nostro  primo  Presidente  (Paleocapa),  che  per  convinzione,  in  noi 
«  tutti  invalsa  di  far  cosa  eminentemente  utile  alla  conservazione  della  laguna  e  tanto  reclamata  dalle 

«  esigenze   della   moderna   navigazione »    ed  altrove    «  Da  tutto  questo  cumulo   di  fatti  vedete 

«  adunque  che  le  nostre  asserzioni  non  sono  gratuite,  che  i  nostri  timori  non  sono  esagerati  e  che  se 
«  anco  potesse  farsi  a  meno  di  sistemare  il  porto  di  Lido  nei  riguardi  della  navigazione  ,  nessuno  sa- 
«  prebbe  persuadersi  a  non  darsi  cura  e  presto  di  eliminare  gii  inconvenienti  che  si  presentano  alla 
«  foce  esterna  di  esso  nei  riguardi  della  conservazione  della  laguna  ». 

(2)  Siccome  la  spiaggia  del  lido  di  S.  Nicolò  si  ripiega  in  curva,  così  al  punto  di  attacco  della  diga 
ne  avviene  un  seno  alquanto  sentito,  formato  dalle  due  linee  convesse,  che  limitano  la  diga  stessa  e  la 
spiaggia  e  vanno  ad  incontrarsi  nel  predetto  punto  detto  la  Calada. 

Noi  crederemmo  più  indicato  il  far  partire  più  dall'interno  la  diga,  e  precisamente  dal  punto  dove 
la  spiaggia  s'incurva.  Con  ciò  si  eviterebbe  quel  seno  e  si  darebbe  alla  curvatura  della  diga  un  anda- 
mento più  consentaneo  a  quello  del  lido  che  vien  dopo.  Abbiamo  nella  Carta  idrografica  ,  tratta  da 
quella  del  Genio  civile,  con  cui  corrediamo  questa  Memoria ,  segnato  a  tratteggio  la  rettifica  che  ci 
sembra  consigliata. 
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parti  quindi  curvilinee  delle  dighe  partirebbero,  quella  a  sud  ad  una  distanza 
dall'asse  segnata  da  ni.  1550,  quella  a  nord  da  m.  2130.  Tale  disposizione  non  è 
punto  arbitraria,  ma  voluta  da  quella  data  all'asse,  il  quale  per  ragioni  nauti- 
che è  consigliato  che  infili  il  vento  regnante  (scirocco);  ciò  che  permette 
l'ingresso  al  porto  anche  se  spiri  il  vento  dominante  di  Est-Nord-Est  (greco- 
levante). 

La  superiorità  dell'idea,  a  cui  s'informa  questo  progetto,  sopra  tutte  le  pro- 
poste anteriori  e  l'insigne  merito  di  essa  sta  in  ciò,  che  dalla  sua  attuazione 
ci  è  doppiamente  assicurata  l'esistenza  di  Venezia,  avvegnacchè  non  lo  sia 
solo  quella  della  sua  laguna,  ma  altresì  della  laguna  superiore;  la  quale,  come 
già  dissimo ,  con  qualsiasi  altro  progetto  si  dovea  rassegnarsi  a  considerare 
perduta  e  con  danno  igienico  di  Venezia,  a  cui  sarebbe  stata  un  vicino  infe- 
sto padule. 

La  larghezza  dei  nostri  porti,  allora  che  l'arte  interviene  a  sistemarli,  deve 
avere  un  certo  rapporto  coll'ampiezza  della  laguna  cui  servono;  ampiezza  limi- 
tata dai  partiaqua  che  la  divide  dalle  due  lagune  contermini.  Questo  rapporto, 
che  prima  della  costruzione  delle  dighe  di  Malamocco  era  una  incognita,  la  quale 
sfuggiva  a  qualsiasi  più  accurata  ricerca  analitica ,  ci  è  oggi  indicato  dalla 
esperienza.  In  base  quindi  ad  esso  la  larghezza  del  porto  di  Lido,  dato  che  la 
diga  nord  partisse  da  S.  Erasmo,  ciò  che  contemplavano  tutti  gli  altri  progetti, 
non  avrebbe  potuto  essere ,  come  è  dimostrato  nella  Relazione  che  accompa- 
gna il  progetto,  se  non  di  m.  300;  larghezza  troppo  limitata  perchè  il  porto 
si  offra  comodo  e  sicuro  alla  navigazione  e  versi  nel  periodo  di  flusso  tanta 
copia  di  acque  da  far  sentire  l'alta  marea  alle  estreme  parti  della  laguna. 

L'idea  invece  di  raccogliere  in  un  solo  canale-porto  tutte  e  tre  le  foci  di 
Lido,  di  S.  Erasmo  e  di  Treporti  rende  possibile  una  apertura  più  che  doppia 
di  quella  assegnata  al  porto  di  Malamocco,  più  che  tripla  di  quella  che  fosse 
concesso  di  assegnare  al  solo  porto  di  Lido  (1).  Infatti  l'azione  di  riflusso  data 

(1)  In  progetto  l'apertura  o  sezione  del  canale-porto,  fra  le  due  parti  parallele  delle  dighe,  venne 
stabilita  in  m.  1000,  deducendola  nel  modo  seguente: 

1.°  proporzionando  la  larghezza  alla  totale  superficie  della  laguna  di  Lido,  di  S.  Erasmo  e  di  Tre- 
porti, nella  ragione  che  la  larghezza  del  porto  di  Malamocco  sta  alla  superficie  della  sua  laguna;  ed 
ottenendone  a  risultato  ra.  825.  00  : 

2.°  prendendo  un  medio  delle  aperture  delle  tre  foci,  che  sarebbero  comprese  nel  nuovo  canale- 
porto  ,  aggiuntovi  1/3  della  estensione  del  palude ,  che  corre  fra  la  sezione  già  misurata  del  canale  di 
S.  Erasmo  e  la  batteria  all'  estremità  dell'  argine  della  Garzina  ,  e  di  quello  che  è  compreso  fra  la  già 
misurata  sezione  del  canale  di  Treporti  ed  il  lido  di  S.  Erasmo;  ed  avendone  a  risultato  m.  1375.00: 
3.°  paragonando  le  superficie  della  laguna  viva  e  morta,  ragguagliata  alla  viva  dipendente  dalle 
foci  o  porti  a  quella  dipendente  dal  porlo  di  Malamocco  del  pari  ragguagliala;  ciò  che  dà  una  lar- 
ghezza per  il  nuovo  porto  di  m.  885.  00  : 

4.°  determinando  finalmente  1'  apertura  nello  stesso  rapporto,  che  sta  quella  del  porto  di  Malamocco 
con  la  laguna  viva;  locchè  dà  a  risultato  m.  953.00. 

Sommate  queste  cifre  se  ne  ottenne  il  medio  di  m.  1009.50,  che  per  rotondità  di  cifra  si  ridusse 
a  m.  1000. 

Ciò  che  può  avere  una  grave  e  la  maggiore  anzi  influenza  sull'  effetto  del  riflusso  si  è  la  superficie 
di  laguna  viva.  La  laguna  morta  può  averla  soltanto  in  periodi  di  tempo  saltuari  e  più  o  meno 
frequenti. 

Ci  sembra  quindi  che  rigorosamente  non  si  abbia  a  dedurne  la  larghezza  del  nuovo  porto  se  non  da 


DI  VENEZIA  E  DELLE  SUE  LAGUNE  479 

dalle  tre  lagune,  corrispondenti  a  quei  tre  porti,  e  rappresentata  da  una  su- 
perficie, la  quale  misura  ni.  q.  "284,400000.  Ai  naviganti,  i  quali  sanno  quanto 
possa  loro  essere  utile  il  potere  bordeggiare  lungo  il  canale-porto,  il  giudizio 
sulla  importanza  da  attribuire  alla  maggiore  ampiezza  di  esso  e  sul  merito  di 
un  porto,  che  si  offra  con  un'  apertura,  quale  può  essere  assegnata  a  quello 
che  ci  auguriamo  prontamente  costrutto  secondo  il  progetto  che  come  dissimo 
da  tanto  tempo  fu  rassegnato  dalla  commissione  lagunare  al  Ministero. 

Abbiamo  sin  da  principio  dimostrata  la  maggiore  opportunità,  per  la  marina 
sia  da  guerra  che  mercantile,  del  porto  di  Lido  in  confronto  di  quello  di  Mala- 
mocco,  siccome  quella  che  solo  dovea  bastare  a  volere  ridonato  a  Venezia  il 
suo  porto.  Oggimai,  per  il  progetto  di  cui  venimmo  dicendo ,  questa  opportu- 
nità è  aumentata  per  la  ampiezza  che  è  possibile  assegnare  ai  canale-porto;  e 
ripetiamo,  a  questi  pregi,  tanto  rilevanti,  si  aggiunge,  la  salvezza  della  laguna 
superiore,  la  quale  torna  di  un  vantaggio  della  più  alta  importanza,  quale  è 
quello  della  maggiore  efficacia  del  riflusso,  per  il  nuovo  porto  di  Lido;  ciò 
tutto  che  mette  fuori  delle  previsioni  della  scienza,  la  longevità  di  Venezia  e 
delle  sue  lagune. 

Importa  da  ultimo  che  si  noti  che  la  perdita  della  laguna  superiore,  inevi- 
tabile se  si  restituisca  il  porto  di  Lido  alle  sue  primitive  condizioni  mediante 
due  dighe,  di  cui  quella  nord  parta  da  S.  Erasmo,  sarebbe  causa  più  o  men 
tosto  della  perdita  delle  vie  d'acqua  lagunari,  per  le  quali  Venezia  manda  le 
sue  merci  alle  provincie  di  Treviso  ed  Udine;  mentre  la  conservazione  della 
suddetta  laguna  mantiene  quelle  comunicazioni,  le  quali  offrono  al  commercio 
l'importante  vantaggio  della  minore  possibile  spesa  di  trasporto. 

La  sistemazione  del  porto  di  Lido,  comprendendo  in  un  solo  canale-porto  le 
tre  foci  più  volte  citate,  completerà  quasi  la  redenzione  di  tutta  la  laguna  ; 
non  occorrendo  dopo  di  essa  se  non  se  bandirvi  il  Brenta,  gli  altri  fiumi  mi- 
nori e  gli  scoli;  ciò  che,  siccome  scrive  quel  maestro  in  fatto  di  discipline 
idrauliche  che  è  Bernardino  Zendrini,  varrà  a  ridurre  eterna  questa  meravi- 
gliosa laguna. 


elementi  direttamente  e  forse  unicamente  influenti;   ciò  che*  a  dir  vero,  non  pare  che  possano  essere 
quelli  che  servirono  per  le  proporzioni  2.a  e  3.a 

Secondo  questo  nostro  parere  l'apertura  della  parte  del  nuovo  porto,  che  dovrebbe  essere  compresa 
fra  le  due  linee  rette  parallele,  sarebbe  data  dal  medio  delle  due  cifre  825  e  953,  per  cui  la  larghezza 
da  assegnarsi  alla  sezione  del  canale  sarebbe  di  m.  889  e  per  rotondità  di  cifra  m.  900. 

Una  maggiore  larghezza  non  è  certo  voluta  dalla  navigazione,  che  raramente  s'imbatte  in  porti  di 
tanta  ampiezza,  la  quale,  sia  nella  entrata  che  nella  uscita  permette,  di  bordeggiare  secondo  il  bisogno. 

Se  dunque  questa  maggiore  larghezza  non  è  richiesta  dalla  navigazione,  non  vi  ha  motivo  alcuno  di 
allargare  il  canale  oltre  quanto  è  concesso  dalla  dote  di  riflusso,  rappresentata  veramente  in  via  ordi- 
naria dalla  laguna  viva.  Assegnandovi  una  larghezza  di  m.  900,  si  viene  a  tener  conto  anche  della 
laguna  morta,  la  cui  influenza  sulla  profondità  del  canale,  per  effetto  del  riflusso,  non  è,  come  dissimo, 
se  non  saltuaria  ed  indeterminabile. 

L'  assegnamento,  a  nostro  avviso,  di  una  larghezza  maggiore  altererebbe  quel  dato,  che  nel  porto  di 
Malamocco  ci  è  offerto  dalla  esperienza;  ciò  che  tornerebbe  a  danno,  sia  per  la  meno  pronta  escava- 
zione primitiva  del  canale ,  che  ne  avverrebbe  ,  sia  per  la  minore  efficacia  del  riflusso  a  mantenere 
escavato  il  porto. 
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9.°  —  Motivi  che  devono  indurre  il  governo  ad  appoggiare  in  Parlamento 
la  spesa  necessaria. 

Bene  spesso  mentre  da  una  parte  si  profondono  i  milioni  più  o  meno  ra- 
gionevolmente, dall'altra  si  trascorre  a  lesinare  grettamente,  senza  riflettere  se 
la  spesa  da  farsi  sia  per  essere  produttiva  e  se  sia  reclamata  da  motivi  di  un 
ordine  superiore,  i  quali  facciano  assumere  un  carettere  quasi  diciamo  di  of- 
fesa alla  giustizia  ad  ogni  risparmio  che  si  voglia  ottenuto  su  quanto  è  ne- 
cessario. Ciò  non  avverrà,  speriamo,  nel  nostro  caso;  poiché  il  Comune,  la 
Provincia,  il  Governo,  riflettendo  :  che  V  esistenza  di  Venezia  ,  il  comodo ,  la 
sicurezza,  F  economia  di  tempo  e  di  spesa  della  navigazione  reclamano  alta- 
mente ed  impongono  la  spesa  necessaria  a  riaprire  il  porto  di  Lido  :  e  che 
inoltre  questa  spesa  per  il  comune ,  per  la  provincia ,  per  lo  stato  non  è  da 
classificarsi  fra  le  spese  improduttive,  si  accorderanno  in  uno  sforzo  comune, 
il  quale  riesca  al  sollecito  compimento  dell'  opera. 

Egli  è  certo  che  quanto  più  facile  e  sicuro  sia  l'ingresso  del  porto  e  quanto 
meno  di  tempo  deva  perdere  il  bastimento  ,  tanto  più  numeroso  sarà  il  navi- 
glio, il  quale  faccia  rotta  sopra  Venezia.  E  questo  maggiore  movimento  marit- 
timo tornerà  evidentemente  ad  incremento  del  commercio  e  quindi  a  profitto 
dell'erario  comunale  e  dello  stato.  Questo  cenno  basti  senza  più  a  persuadere 
che  la  spesa  da  farsi  per  il  porto  di  Lido  non  sarà  improduttiva. 

Per  1'  erario  nazionale  poi  sarà  causa  di  economie  abbastanza  rilevanti  per 
che  devano  essere  avvertite.  Infatti,  una  volta  preso  di  riaprire  alla  naviga- 
zione il  porto  di  Lido ,  si  rende  inutile  F  allargamento  del  canale  navigabile 
da  Malamocco  a  Venezia;  e  basterà  che  sia  mantenuto  alla  profondità  voluta 
dalla  navigazione  e  dal  reggime  idraulico  lagunare,  di  m.  8,  00.  La  spesa  però 
di  questa  manutenzione  venendo  ad  essere  limitata  alla  odierna  sezione  del 
canale,  ne  consegue  che  lo  stato  farà  ancora  una  economia  —  tanto  rilevante, 
è  detto  nella  relazione  più  volte  citata,  da  equivalere  agli  interessi  della 
quota  di  concorso  che  spetterà  al  governo  per  la  esecuzione  dell'  opera  —  cioè 
per  le  due  dighe  da  costruirsi  al  porto  di  Lido.  E  veramente  così  deve  es« 
sere,  tanto  più  che  non  è  solo  la  minore  sezione  del  canale,  che  sia  motivo 
di  economia,  ma  altresì  il  maggiore  e  più  eflìcace  movimento  di  acque,  che 
sarà  conseguenza  della  sistemazione  del  porto  di  Lido ,  in  quel  tratto  di 
canale,  che  per  essere  a  monte  del  partiacqua,  il  quale  divide  le  due  lagune 
di  Malamocco  e  di  Venezia,  dipende  da  esso. 

Se  ai  Poteri  dello  stato  fosse  posta  innanzi  la  questione  della  perdita,  in  un 
tempo  a  venire  non  gran  fatto  lontano,  di  Venezia  e  della  sua  laguna,  nell'in* 
teresse  della  navigazione,  non  meno  che  in  quello  dell'arte  e  della  storia  vote- 
rebbero certo  le  più  ingenti  somme  che  potessero  essere  necessarie,  avvegnac- 
hé la  importanza  nazionale  dei  porti  di  Venezia  sia  di  un  ordine  superiore 
tanto  nei  riguardi  commerciali,  che  militari,  e  il  conservare  i  suoi  monumenti 
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sia  questione  di  civiltà.  Quanto  più  dunque  non  dobbiamo  credere  che  stan- 
zieranno  unanimi  la  somma,  non  ingente,  necessaria  alla  grande  opera  di  re- 
denzione della  laguna  e  di  Venezia,  se  si  faccia  loro  considerare  che  la  nazione 
non  verrebbe  gravala  più  di  quello  che  sarebbe  per  esserio  se  si  allargasse 
il  canale  da  Venezia  a  Malamocco  e  si  dovesse  poi  conservarlo  alla  voluta 
profondità  e  che  inoltre  la  manutenzione  di  questo  canale  risulterebbe  meno 
gravosa  di  quella  che  potesse  essere  oggigiorno ,  cioè  data  la  sua  sezione 
odierna?  Previsioni  queste  che  non  sono  un  semplice  portato  speculativo  della 
idraulica,  ma  hanno  il  più  largo  appoggio  della  esperienza. 

10.°  —  La  città  e  provincia  di  Venezia  hanno  il  dovere  della  iniziativa. 

Che  poi  la  città  e  provincia  di  Venezia,  non  che  rifiutarle,  né  manco 
esitino  a  votare  le  somme,  relativamente  esigue,  che  possono  essere  di  loro 
competenza  passiva,  noi  non  ci  permetteremo  né  meno  di  supporre.  A  parte  la 
questione  dei  rilevanti  vantaggi  economici,  che  deve  sperarne  Venezia  dall'a- 
pertura del  porto  di  Lido,  il  quale  come  si  disse,  per  la  sua  comodità  e  sicu- 
rezza sarà  di  richiamo  alla  navigazione  mercantile  ;  dinanzi  alla  minaccia  della 
riduzione  mano  mano  della  laguna  superiore  e  media  ad  un  infesto  palude,  di 
cui  sarà  conseguenza  lo  spopolamento  sempre  maggiore  delle  isole  e  di  Ve- 
nezia stessa,  e  in  un  tempo  a  venire  più  lontano,  ma  non  lontanissimo,  la 
perdita  della  monumentale  città,  non  è  permesso  né  meno  un' istante  dubitare 
che  tutti  ad  una  voce  nel  consiglio  del  comune  e  della  provincia,  non  solo  non 
votino  quanto  possa  essere  necessario  a  redimere  le  lagune  ed  assicurare  la 
più  longeva  esistenza  a  Venezia ,  ma  ben'  anco  che  non  ne  prendano,  come  è 
loro  debito,  la  iniziativa  e  vogliano  inalzate  al  Governo  ed  al  Parlamento  le 
più  fervide  istanze  a  che  sia  di  urgenza  deliberata  la  realizzazione  del  pro- 
getto, di  cui  qui  ci  occupiamo. 

Se  la  città  e  la  provincia  non  si  preoccupano  del  pericolo,  di  cui  sono  mi- 
nacciate Venezia  e  le  sue  lagune  e  del  bisogno  di  un  comodo,  facile  e  poco 
dispendioso  accesso,  tanto  reclamato  dalla  navigazione,  come  potranno  preten- 
dere che  vi  pensi  e  provveda  il  Governo  ? 

La  colpa  maggiore  di  ogni  ritardo  sarebbe  giusto  che  cadesse  e  cadrà  su 
chi  ha  più  dovere  di  curare  1'  avvenire  economico  non  solo,  ma  altresì  1'  esi- 
stenza di  Venezia. 

11.0  —  Importanza  della  spesa  e  piano  economico. 

Si  è  sin  qui  parlato  di  spesa  senza  toccare  della  importanza  di  essa;  e 
giova  che  se  ne  dica,  per  far  conoscere  come,  in  relazione  agli  altissimi  scopi, 
la  cifra  portata  dalle  perizie  sia  tutt'  altro  che  enorme  e  possa  anche  a  carico 
dello  Stato,  del  Comune,  della  Provincia  essere  notevolmente  ridotta. 

Poniamo  per  poco ,  riferendosi  alle  perizie  di  progetto  ed  assumendo  cifre 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  31 
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rotonde,  che  la  sistemazione  del  porto  di  Lido  sia  per  costare  dai  sei  ai  sette 
milioni  ;  anzi  atteniamoci  alla  peggiore  ipotesi. 

Una  combinazione,  per  la  quale  una  parte  di  questa  somma  sia  fatta  risul- 
tare dal  risparmio  di  spesa  di  pilotaggio,  che  per  il  porto  di  Lido  farebbe  la 
navigazione,  conservando  per  una  serie  di  anni  la  stessa  spesa  o  di  poco  au- 
mentandola ,  tradotta  in  lieve  tassa  di  tonnellaggio  per  i  legni  che  entrano  e 
sortono  per  il  porto  suddetto;  questa  combinazione  varrebbe  a  ridurre  di  circa 
due  milioni  i  sette  che  abbiamo  posti  come  necessari. 

Prima  di  azzardare  questa  nostra  proposta  abbiamo  consultati  uomini  pratici 
delle  cose  di  mare,  capitani  della  marina  mercantile  ed  armatori,  e  tutti  con- 
vennero che  alla  navigazione  arriderebbe  avere  aperto  il  porto  di  Lido  e  pre- 
ferirebbe usare  di  quello,  non  solo  se  le  fosse  conservata  la  spesa  che  fa  og- 
gigiorno di  pilotaggio ,  ma  si  pure  se  dovesse  subire  una  tassa  maggiore. 
Qualche  centinaio  di  lire ,  ne  diceva  un  proprietario  di  legni  mercantili ,  ca- 
pitano egli  stesso,  è  largamente  compensato  dal  tempo  che  si  risparmierebbe 
e  dalla  maggiore  possibilità  e  facilità  di  entrata  e  sortita  per  il  porto  di  Lido. 

Ridotta  quindi  la  somma  a  carico  dei  pubblici  erari  a  soli  cinque  milioni 
(e  sarà  probabilmente  minore)  si  può  egli  credere  che  vi  abbia  nei  consigli 
della  Città,  della  Provincia,  dei  Regno  chi  non  concorra  col  suo  voto  perchè 
non  sia  ritardata  un'  opera,  la  quale  tanto  deve  importare  che  si  compia  non 
solo  a  Venezia,  ma  altresì  air  Italia,  perchè  importa  all'  interesse  dello  Stato  ? 

Venezia  che  saviamente  non  esitò  ad  iniziare  uno  dei  fattori  della  sua  futura 
prosperità,  la  navigazione  periodica  per  l'istmo  di  Suez;  che  vedendo  ritar- 
dato il  provvedimento  di  una  linea  diretta  di  navigazione  per  le  Indie ,  non 
temeva  di  assicurare  P  interesse  della  cospicua  somma  necessaria  a  costituire 
una  società  che  spingesse  il  suo  naviglio  sino  all'  Indo-Cina  ;  Venezia,  città  e 
provincia  si  ristaranno  da  un  sacrificio,  che  è  domandato  dalla  navigazione  e 
dal  commercio,  i  quali  senza  un  porto  diretto  comodo,  di  facile  entrata  ed 
uscita,  mano  mano  anzi  che  prosperare  andrebbero  languendo  e  forse  più  tardi 
a  mancare;  da  un  sacrifìcio  che  è  domandato  dall'arte  e  dalla  civiltà  che 
vuole  conservata  Venezia ,  la  cui  conservazione  dipende  essenzialmente  da 
quella  delle  sue  lagune  ? 

E  se  la  città  e  la  provincia  si  propongono  di  fare  un  sacrificio  oltre  quanto 
sarebbe  loro  imposto  dalla  legge  nel  caso  di  sistemazione  del  porto  di  Lido, 
avrà  egli  fronte  il  Governo  di  non  appoggiare  dinanzi  al  Parlamento  la  pro- 
posta di  un'  opera  che  garantisce  una  longeva  esistenza  a  Venezia ,  favorisce 
la  navigazione  e  quindi  contribuisce  all'  incremento  dei  commerci ,  dai  quali 
deve  essere  precipuamente  sperata  la  prosperità  delia  nazione,  e  tanto  più  che 
quest'opera  non  aggrava  il  pubblico  erario  più  di  quello  che  non  fosse  per 
essere  aggravato  con  1'  allargamento  e  la  relativa  manutenzione  alla  profondità 
normale  del  porto  di  Malamocco  ? 

Città,  Provincia,  Governo  non  possono  non  dimenticare  che  la  spesa  da  farsi 
non  è  improduttiva,  né  meno  per  i  loro  erari,  avvegnaché  il  movimento  ma* 
rittimo-commerciale  aumenta  i  redditi  dello  Stato  e  del  comune;  e  se  a  questa 
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considerazione  faccia  seguito  l' altra  che  questa  spesa  sarà  fatta  nel  periodo 
per  lo  meno  di  dieci  anni,  non  ci  fallirà  la  speranza  di  vedere  1'  opera  inco- 
minciata così  tosto  come  dobbiamo  desiderare. 


RIEPILOGO 


Ci  permetta  il  cortese  lettore  di  riassumere  quanto  venimmo  dicendo  più  o 
meno  diffusamente  in  queste  pagine. 

Il  vero  porto  di  Venezia  non  è  altrimenti  quello  di  Malamocco,  ma  bensì  quello 
di  Lido  ;  il  quale  è  incontrastabilmente  per  la  marina ,  sia  mercantile  che  da 
guerra,  più  opportuno,  perchè,  più  vicino  alla  città,  fa  risparmiare  alla  navi- 
gazione di  tempo  e  di  spesa  e  perchè  si  offre  facile  e  comodo  sia  all'arrivo 
che  alla  partenza  dalla  città,  tanto  se  spiri  il  vento  regnante,  quanto  se  il 
dominante  ;  mentre  da  Malamocco  un  veliero  con  venti  di  levante  e  greco-le- 
vante non  può  spingersi  direttamente  sino  a  Venezia  se  non  a  prezzo  di  un 
rimorchio. 

La  maggiore  opportunità  del  porto  di  Lido  fu  altamente  apprezzata  dalla 
Repubblica  veneta  ;  ciò  che  è  ad  esuberanza  provato  dagli  studi ,  dalle  cure, 
dagli  sforzi  fatti  durante  quattro  secoli  per  restituirlo  alle  sue  condizioni  pri- 
mitive. E  se  la  stessa  Repubblica  ed  i  governi  che  le  succedettero  si  diedero 
a  pensare  di  preferenza  alia  sistemazione  del  porto  di  Malamocco  fu  solo 
perchè  le  sue  migliori  condizioni  promettevano  un  risultato  più  sicuro  del- 
l'espediente  (le  dighe)  che  era  proposto  ed  una  spesa  minore. 

La  esistenza  di  Venezia  è  collegata  ed  anzi  dipende  da  quella  delle  sue 
lagune,  avvegnaché  non  si  possa  imaginare,  che  possano  queste,  una  volta 
perduta  la  diretta  comunicazione  col  mare,  mediante  i  porti  di  Lido  e  di  Tre- 
porti,  essere  ad  un  tratto  bonificata,  così  che  la  città  possa  continuare  ad  es- 
sere abitata;  ma  sia  al  contrario  da  ritenere,  che  l'aria  insalubre,  la  quale 
sarebbe  conseguenza  della  tramutazione  in  palude  della  laguna,  scacci  la  vita 
umana  da  queste  isole. 

Se  da  ciò  che  è  avvenuto  dei  porti  e  lidi  nei  secoli  passati,  dall' elevarsi 
che  fecero  dinanzi  ai  porti  di  Lido,  di  Erasmo  e  di  Treporti  gli  scanni,  e  dal 
protendersi  tanto  verso  mare,  quanto  l'una  verso  l'altra  delle  spiaggie  in 
questo  secolo,  dobbiamo  trarne  argomento  se  e  quanto  questi  fenomeni  con- 
tinueranno e  quanto  presto  per  essi  saranno  ostruite  le  aperture  di  comuni- 
cazione delle  lagune  col  mare,  pur  troppo  dobbiamo  sino  da  ora  deplorare 
chiuso  il  porto  di  Treporti  in  meno  che  mezzo  secolo  da  oggi  e  quello  di 
Lido  forse  non  più  tardi  che  in  un  secolo  e  mezzo. 

Questo  così  grave  motivo  deve  solo  bastare  ad  indurre  Cittadini ,  Magistra- 
ture, Governo  e  Parlamento  a  provvedere  ben  tosto  a  che  sia  assicurata  la 
esistenza  di  Venezia  e  delle  sue  lagune;  tanto  più  che  uno  stesso  provvedi- 
mento è  richiesto  dalla  navigazione,  la  quale  nel  nuovo  porto  domanda  comò* 
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dita  e  facilità  di  accesso,  diminuzione  di  spese  e  risparmio  di  tempo,  e  dallo 
stesso  commercio,  che  se  non  tosto,  certo  più  tardi  sarebbe  fatto  dalla  malaria 
disertare  dalle  lagune  insieme  al  movimento  marittimo. 

La  importanza  nazionale  di  Venezia,  sia  come  piazza  di  guerra  e  porto  mi- 
litare,  sia  come  piazza  marittima  e  testa  di  linea ,  come  la  chiamano,  del 
commercio  indo-germanico  e  svizzero,  deve  essere  avuta  di  primo  ordine.  E 
perduta  una  volta  la  laguna  superiore  e  media  ,  pure  ammesso  che  rimanga 
aperto  il  porto  di  Malamocco,  siccome  non  si  possono  non  imaginare  spopo- 
late per  la  malaria  la  città  o  tutte  le  sue  isole,  così  l'Italia  dovrebbe  consi- 
derare perduto  tutto  il  movimento  commerciale  che  pur  deve  sempre  più 
florido  svilupparsi,  e  senza  potere  sperare  che  gli  altri  porti  dell'Adriatico 
valgano  ad  attrarlo ,  perciocché  meglio  ne  soddisfi  alle  esigenze  il  porto  di 
Trieste.  Come  del  pari  sarà  ben  difficile  far  sorgere  un  altro  arsenale  ed  una 
fortezza,  che  suppliscano  a  quelli  di  Venezia. 

Tutti  i  progetti  di  sistemazione  del  porto  di  Lido ,  mentre  redimevano  la 
laguna  di  Venezia,  erano  una  inevitabile  condanna  a  divenire  una  palude  mano 
mano  più  infesta  alla  laguna  superiore.  Con  più  ampiezza  di  viste  viene  ora 
proposto  di  redimere  tutte  e  due  le  lagune  ed  assicurare  1'  esistenza  ad  esse 
ed  a  Venezia  per  una  serie  di  secoli.  E  con  felicissima  idea,  come  la  dicemmo 
altre  volte,  si  raggiunge  lo  scopo,  raccogliendo  in  un  solo  canale-porto  le  tre 
foci  di  Lido,  di  S.  Erasmo  e  di  f  reporti. 

A  merito  di  questa  idea  viene  quasi  completata  la  redenzione  della  laguna, 
non  occorrendo  quindi  se  non  se  liberarla  dal  Brenta,  dagli  altri  fiumi  minori 
e  dagli  scoli. 

Riaperto  il  porto  dì  Lido,  torna  inutile  allargare  il  canale  da  Malamocco  a 
Venezia  e  basta  solo,  nei  riguardi  della  navigazione  e  negli  idraulici ,  conser- 
varlo alla  necessaria  profondità.  Gli  è  perciò  che  domandando  al  Governo  di 
imprendere  una  spesa  all'uopo  di  rendere  attivo  il  porto  di  Lido,  non  gli  si 
domanda  di  aggravare  di  nuovo  e  maggiore  dispendio  l'erario  nazionale,  av- 
vegnaché la  somma  per  l'allargamento  del  canale  sucitato  insieme  al  capitale 
rappresentato  dal  dispendio  che  sarebbe  necessario  per  conservarlo  profondo, 
come  si  esige,  per  tutta  la  nuova  maggiore  larghezza,  supererebbe,  e  forse  di 
gran  lunga  ,  la  spesa  da  farsi  per  la  costruzione  delle  dighe  che  dovrebbero 
costituire  il  nuovo  porto. 

La  navigazione  facendo  la  stessa  spesa  di  pilotaggio  che  fa  tuttodì  e  in  cor- 
rispettivo dei  risparmi  di  tempo  tollerando  una  tassa  di  alcuni  centesimi  per 
tonnellata  durante  il  periodo  di  qualche  decina  d'anni,  potrà  contribuire  al- 
l' effettuazione  del  porto  di  Lido,  che  tanto  le  importa  che  le  sia  aperto.  Questo 
tenue  e  temporario  sacrificio  della  navigazione  può  ridurre  la  spesa  da  farsi 
a  circa  cinque  milioni. 

Dinanzi  al  pericolo  in  cui  versa  l'esistenza  di  Venezia  e  delle  sue  lagune, 
dinanzi  al  reclamo  che  vi  fanno  la  navigazione  ed  il  commercio  è  dovere  della 
città  e  della  provincia  di  prendere  l' iniziativa  e  domandare  al  governo  che 
questa   opera  di   redenzione  e  di  tanta  utilità   alla   navigazione  e  commercio 
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sia  senza  ritardo  incominciata,  dando  valore  alla  domanda  con  l' offerta  di  in- 
caricarsi di  una  parte  della  spesa,  oltre  quanto  dovrebbero  per  legge. 

A  questa  domanda  il  Governo  non  può  rispondere  negativamente  sia  perchè 
troppo  evidentemente  importanti  sono  le  ragioni  che  la  motivano  ,  sia  perchè 
non  è  domandato  di  gravare  l'erario  di  un  maggiore  dispendio  oltre  quanto 
lo  aggraverebbe  l'allargamento  e  relativa  manutenzione  del  canale  di  Mala- 
mocco. 

Le  rappresentanze  della  città ,  della  provincia  ,  dello  Stato  faranno  esse  il 
debito  loro  e  così  prontamente  come  l'urgenza  il  richiede? 

Siccome  l'opera  è  voluta  dall'interesse  della  Nazione,  dalla  storia,  dall'arte, 
dalla  civiltà ,  cosi  non  ci  permetteremo  offendere  né  manco  col  dubbio  il  pa- 
triottismo ed  i  sentimenti  civili  di  chi  siede  in  Parlamento,  nei  consigli  della 
corona,  della  provincia  e-  della  città   di  Venezia. 

Se  non  ci  trattenesse  il  timore  di  offenderne  la  modestia  vorremmo  chiu- 
dere dirigendo  qualche  parola  di  elogio  a  chi  ha  concepito  la  felice  idea,  per 
la  quale  solo  possono  essere  redente  le  lagune  ed  assicurata  la  longevità  di 
Venezia;  ma  invece  la  dirigeremo  ai  nostri  concittadini  ed  alle  nostre  Magi- 
strature sia  civiche  e  commerciali,  che  provinciali,  facendo  loro  preghiera  di 
meditare  seriamente  su  quanto  venimmo  esponendo  intorno  al  pericolo  che 
corrono  Venezia  e  le  sue  lagune,  sulla  influenza  che  può  avere  sull'avvenire 
della  nostra  città  il  porto  di  Lido  e  sul  piano,  proposto  dall'ingegnere  Capo 
Mati  e  dall'  ingegnere  Contin,  che  solo  può  valere  a  salvarle. 

Dopo  di  che  una  volta  ,  conosciuto  il  pericolo  e  valutato  condegnamente  il 
concetto  idraulico,  vorranno  certo  fare  opera  sollecita  ed  energica  perchè  sia 
esso  posto  in  atto  immediatamente ,  quand'  anche  dovessero  il  comune  e  la 
provincia  essere  gravati  della  spesa  di  qualche  milione,  avvegnacchè  si  tratti, 
giova  ripeterlo,  nulla  meno  che  della  esistenza  di  Venezia. 


DEL  MIGLIORE  TRACCIATO  DELLE  FERROVIE  SURALPINE 
AL  VALICO  DEL  GOTTARDO. 

(Vedi  Tav.  23.a) 


L'importanza  di  un  buon  tracciamento  delle  linee  subalpine  che  si  allacciano 
al  valico  del  Gottardo  è  vivamente  sentita  da  tutti  gli  statisti,  e  ad  esso  volsero 
la  loro  attenzione  tutte  le  Camere  di  Commercio  e  le  pubbliche  rappresentanze 
dei  paesi  che  aspirano  con  nobile  gara  ad  approfittarne  dei  vantaggi.  Le  Pro- 
vincie oltre  il  Ticino  mirano  naturalmente  ad  unirsi  a  Bellinzona  per  Locamo, 
e  propugnano  la  continuazione  del  tronco  ora  poco  attivo  di  Gozzano,  per  Orta, 
Pallanza  e  la  riva  occidentale  del  lago  Maggiore,  ormai  non  contentandosi,  e  non 
senza  buon  fondamento  di  ragione,  della  linea  suggerita  dalla  Commissione  Go- 
vernativa e  contemplata  nel  Protocollo  internazionale  di  Berna  per  Sesto-Calende, 
Cuvio,  Luvino  e  Magadino  lungo  la  sponda  orientale  del  lago  stesso.  Milano  che 
pur  vorrebbe  assorbire  in  sé,  quasi  a  fuoco  centrale,  i  commerci  di  Genova,  di  Ve- 
nezia e  di  Bologna,  quelli  cioè  del  Mediterraneo,  dell'Adriatico  e  della  Penisola 
per  la  Svizzera,  propugnando  il  proseguimento  della  linea  della  Camerlata,  in- 
siste perchè  sia  corretto  il  tracciato  del  tronco  Chiasso-Bellinzona,  allo  scopo  di 
togliere  gli  ostacoli  di  pendenze  e  contropendenze  troppo  sentite  quali  appaiono 
nel  Progetto  che  servì  di  guida  alla  Commissione  internazionale  sullodata,  scopo 
facilmente  raggiungibile  con  qualche  aumento  di  spesa  (1).  Como  appoggerebbe 
come  di  suo  immediato  interesse  questo  intento.  Varese  vorrebbe  richiamare 
alla  sua  Stazione  il  transito  del  Piemonte  e  possibilmente  di  Genova  mediante 
la  proposta  costruzione  di  due  nuovi  tronchi  tendenti  a  congiungere  Novara  con 
Gallarate,  e  Varese  con  Mendrisio  oppure  con  Cuvio,  a  seconda  della  sollecitudine 
maggiore  con  cui  venisse  aperta  l'una  o  l'altra  delle  due  linee  previste  nel  Pro- 
tocollo, del  Monteceneri  o  del  lago  Maggiore.  Bergamo  che  colla  costruzione  or- 
mai assicurata  del  tronco  di  Treviglio  a  Coccaglio  si  vede  tagliata  fuori  dalla 
grande  arteria  Venezia-Milano,  tende  a  conservare  il  transito  diretto  accarezzando 
una  linea  che  la  congiunga  con  Como  attraverso  alla  Brianza.  Genova  final- 
mente attende  la  soluzione  di  queste  gare  per  scegliere  la  via  'che  e  per  minore 
lunghezza  di  sviluppo  e  per  minori  pendenze  e  più  facili  rapporti  commerciali 
sarà  per  riescirle  più  breve,  più  economica  e  più  utile. 

Se  noi  però  elevandoci  al  di  sopra  degli  interessi  locali,  che  sebbene  rispet- 
tabili, non  furono  il  principale  movente  che  indusse  il  Parlamento  a  votare  il 
grosso  sussidio  per  l'effettuazione  del   valico  Elvetico,  ed  allargando  il  campo 

(1)  Vedi  in  proposito  l'opuscolo  dell'Ing.  Lucchini,  Progetto  di  valico  del  Gottardo  e  del  Monteceneri, 
Bellinzona,  1870. 
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alle  nostre  considerazioni  prendiamo  di  mira  gli  interessi  generali  d'Italia  ed 
il  grande  movimento  internazionale,  dovremo  considerare  il  problema  in  rap- 
porto alle  quattro  grandi  correnti  commerciali  che  saranno  per  volgersi  a  quella 
meta,  vogliam  dire  V occidentale  che  abbraccia  le  provenienze  del  Moncenisio  e 
del  Piemonte,  la  mediterranea  che  irradia  da  Genova,  la  peninsulare  che  fa  capo 
a  Bologna  e  riunisce  i  transiti  per  l'Italia  inferiore  o  traspadana  e  P Adriatica 
che  procede  da  Venezia.  Esaminiamo  pertanto  ad  una  ad  una  le  linee  che  cia- 
scuna di  queste  correnti  potrebbero  seguire  per  giungere  a  Bellinzona  dove  si 
raggruppano  le  diverse  vie  subalpine,  avuto  riguardo  al  sistema  di  ferrovie  preesi- 
stenti ed  in  esercizio  per  conoscere  per  quali  nuovi  tronchi  sarebbe  a  propu- 
gnarsi la  costruzione  nel  ben  inteso  utile  generale  del  paese,  e  quali  per  con- 
seguenza dovrebbero  e  moralmente  e  pecuniarmente  aiutarsi  dal  Governo. 

l.°  Corrente  occidentale.  —  Una  occhiata  alla  carta  dimostra  all'evidenza  come 
questa  corrente  si  riunisca  a  Novara  e  da  quivi  prendere  debba  le  sue  mosse. 
Tre  linee  possono  congiungere  Novara  a  Bellinzona,   quella  di   Gozzano   e  Lo- 
camo, quella  di  Sesto-Calende  e  Magadino  e  quella  di  Varese  e  Mendrisio. 
Lo  sviluppo  della  prima  risulta  come  segue: 

Novara-Gozzano  già  costrutta Chil.  36 

Gozzano-Orta-Intra  da  costruirsi »     33 

Intra-Locarno  da  costruirsi »     34 

Locarno-Bellinzona  da  costruirsi »     20 

Totale  Chil.  123 

senza  pendenze  superiori   al  10  °%0,  ma  di   grave  dispendio  per  la  natura   dei 
terreni  da  traversare  da  Gozzano  a  Locamo. 
Lo  sviluppo  della  linea  per  Sesto-Calende  misura  : 

Novara-Sesto-Calende  già  costrutta Chil.  35 

Sesto-Calende-Vergiate  già  costrutta »  6 

Vergiate-Cuvio  da  costruirsi »  25 

Cuvio-Bellinzona  per  Magadino  da  costruirsi    ...»  55 

Totale  Chil.  121 

in  condizioni  di  terreno  altrettanto  difficili  ma  meno  dispendiose  dell'antecedente. 
Finalmente  la  terza  linea  per  Varese  importa  il  seguente  sviluppo: 

Novara-Gallarate  da  costruirsi      .......     Chil.  28 

Gallarate-Varese  costrutta »  19 

Varese-Mendrisio  da  costruirsi ...»  17 

Mendrisio-Lugano  da  costruirsi »  17 

Lugano-Bellinzona  pel  Monteceneri  da  costruirsi.    .    »  30 

Totale  Chil.  Ili 
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in  condizioni  altimetriche  un  po' più  difficili  delle  altre  due  linee  dovendo  ol- 
trepassare la  pendenza  del  10  e  forse  toccare  il  15  00/00  nella  discesa  da  Camer- 
lata  a  Como  e  dal  Monteceneri  a  Bellinzona. 

Assicurata  dalla  convenzione  internazionale  la  costruzione  dei  tronchi  cadenti 
nel  territorio  svizzero,  qualora,  come  si  disse,  si  riesca  a  raddolcire  le  pendenze 
del  passo  del  Monteceneri  nei  limiti  suesposti,  quest'ultima  linea  che  limita  la 
costruzione  di  nuovi  tronchi  nel  territorio  italiano  a  soli  Ghil.  45,  e  che  abbrevia 
la  percorrenza  del  10  %,  vale  a  dire  di  Ghil.  12  sulla  prima,  cioè  sulla  sponda 
destra  del  Verbano,  e  di  Chil.  10  sulla  seconda,  cioè  sulla  sponda  sinistra,  la 
quale  d'altronde  richiederebbe  la  costruzione  di  nuove  linee  rispettivamente  per 
Chil.  55  e  per  Chil.  57  in  condizioni  di  terreno  assai  difficili  e  quindi  assai 
costose,  quest'ultima  linea,  dicesi,  sarebbe  a  preferirsi  dalla  corrente  del  com- 
mercio proveniente  dal  Piemonte. 

2.°  Corrente  Mediterranea.  —  Tra  Genova  e  Bellinzona  due  linee  si  presen- 
tano le  più  dirette  che  biforcansi  a  Novi.  L'una  di  esse  per  Alessandria  e 
Mortara,  tocca  Novara,  e  l'altra  per  Tortona  e  Pavia,  tocca  Milano.  Confrontia- 
mole fra  di  loro. 

La  prima  misura: 

Da  Genova  a  Novi Chil.  53 

Da  Novi  ad  Alessandria »     22 

Da  Alessandria  a  Novara  per  Valenza  e  Mortara  .    .    »     66 
Da  Novara  a  Bellinzona  per  Varese  e  Mendrisio  e.  s.    »  111 


Totale  Chil.  252 

e  prendendo  la  direzione  da  Novara  a  Sesto-Calende  e  Luino  Chil.  262. 
La  seconda  misura: 

Da  Genova  a  Novi Chil.  53 

Da  Novi  a  Tortona »  18 

Da  Tortona  a  Pavia  per  Voghera »  44 

Da  Pavia  a  Milano »  36 

Da  Milano  a  Camerlata »  45 

Da  Camerlata  a  Mendrisio »  15 

Da  Mendrisio  a  Bellinzona  pel  Monteceneri     ...»  47 

Totale  Chil.  258 


Qualora  quindi  altre  considerazioni  non  si  affacciassero  si  dovrebbe  tirare  la 
conseguenza  che  per  il  commercio  di  Genova  debba  preferirsi  il  transito  per 
Novara,  Varese  e  Mendrisio,  od  anche  quello  per  Novara,  Sesto-Calende  e  Maga- 
dino,  dacché  volendo  toccare  Milano  si  perderebbero  per  l'una  6  chilometri  di 
percorrenza,  e  si  dovrebbe  affrontare  per  la  seconda  il  passo  del  Monteceneri 
col  guadagno  di  soli  4  chilometri  sulla  lunghezza.  Qualora  poi  si  rifletta  ai 
molti  interessi  promiscui  che  hanno  i  commercianti  e  gli  industriali  milanesi 
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nel  porto  di  Genova,  e  d'altra  parte  all'interesse  che  la  Società  dell'Alta  Italia 
deve  avere  di  usufruire  nella  più  larga  scala  possibile  della  stazione  di  Milano, 
dove  tiene  ampi  magazzini,  un  centro  direttivo  di  movimento  e  la  comodità  di 
raccogliervi  oltre  i  prodotti  locali ,  le  provenienze  dell'Italia  traspadana  e  di 
parte  della  Venezia  onde  comporre  e  completare  i  convogli  destinati  a  valicare 
le  Alpi,  si  concepirà  facilmente  come  l'aumento  di  pochi  chilometri  di  sviluppo 
trascurabile  in  un  percorso  totale  di  centinaia  di  chilometri  non  sarà  tale  da 
indurre  la  massa  del  movimento  di  Genova  ad  abbandonare  Milano  (1). 

3.°  Corrente  peninsulare.  —  Le  provenienze  d' Italia  dirette  al  Gottardo  fan 
capo  a  Bologna  donde  per  Piacenza  dirigonsi  sopra  Milano.  Ora  quale  via  pren- 
deranno esse  per  giungere  più  speditamente  a  Bellinzona?  Abbiamo  già  toccata 
superiormente  quella  quistione  trattando  delle  provenienze  di  Genova.  A  com- 
pletare T  argomento  ne  resta  a  dire  della  linea  propugnata  dai  Varesotti  che  è 
quella  per  Gallarate,  Varese,  Guvio  e  Magadino. 
Essa  risulta  della  seguente  lunghezza: 

Milano-Varese  costrutta Ghil.  60 

Varese-Cuvio  da  costruirsi »     17 

Cuvio-Bellinzona  da  costruirsi »     55 


Totale  Chil.  132 


Evidentemente  quindi  delle  tre  linee  in  discorso  tra  Milano  e  Bellinzona,  cioè 
per  Camerlata  lunga  Chil.  107,  per  Varese  e  Mendrisio  lunga  Chil.  124  (2),  e 
per  Varese  e  Cuvio  lunga  Chil.  132,  sarà  a  preferirsi  la  prima  che  non  richiede 
sul  territorio  italiano  altra  costruzione  che  il  prolungamento  del  tronco  di  Ca- 
merlata fino  a  Chiasso  passando  per  Como  lungo  Chil.  11 ,  e  già  obbligato  alla 
Società  dell'Alta  Italia;  ad  onta  di  qualche  maggior  difficoltà  su  quest'ultima  nel- 
P  esercizio  del  passaggio  del  Monteceneri. 

4.°  Corrente  adriatica.  —  Ci  resta  ora  ad  esaminare  le  linee  che  si  aprono 
alle  provenienze  di  Venezia  e  che  si  accumulano  con  quelle  che  dall'  oriente 
approderanno  ai  porti  di  Venezia  e  di  Trieste,  o  scenderanno  dal  Tirolo  di- 
retti alla  Svizzera  ed  all'alta  Germania.  I  convogli  giunti  a  Brescia  trovano 
dinanzi  a  sé  due  vie  per  raggiungere  la  Camerlata  e  Bellinzona.  La  prima  per 
Coccaglio-Treviglio  e  Milano,  e  la  seconda  per  Bergamo  e  Lecco  traverso  la 
Brianza. 


(1)  La  prevalenza  della  via  di  Milano  per  le  provenienze  di  Genova  risulterebbe  indubbia  qualora 
si  eseguisse  l'accorciatoia  Milano-Seregno  già  più  volle  suggerita  ne'  miei  antecedenti  scritti  che  ri- 
sparmierebbe  almeno  7  chilometri  alla  gran  linea  internazionale.  D'altronde  l'importanza  della  stazione 
di  Monza  non  sarebbe  scemata  stante  l'apertura  ormai  assicurata  del  tronco  Monza-Calolzio. 

(2)  Cioè: 

Milano-Varese  costrutta .     Chil.  60 

Varese-Mendrisio  da  costruirsi »     17 

Mendrisio-Lugano  pel  Monteceneri  da  costruirsi »     47 

Totale  Chil.  124- 
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La  lunghezza  della  prima  via  si  calcola  come  segue  : 

Brescia-Coccaglio Chil.  19 

Coccaglio-Treviglio »     32 

Treviglio-Milano »     32 

Milano-Camerlata .    .    »     45 

Totale  Chil.  128 

Lo  sviluppo  della  seconda  via  risulterebbe: 

Brescia-Bergamo Chil.  49 

Bergamo-Calolzio »     27 

Calolzio-Camerlata '  ...»     29 

Totale  Chil.  105 


Questa  seconda  linea  avvantaggerebbe  quindi  sulla  prima  di  ben  Chil.  23,  cioè 
il  20  %  e  dovrebbe  essere  preferita  almeno  pei  viaggiatori,  e  per  le  merci  di 
transito  a  lungo  corso  ed  a  convoglio  intero,  e  che  non  hanno  bisogno  di  ma- 
nipolazione  alla  stazione  di  Milano.  La  traccia  attraverso  alla  Brianza  abbenchè 
debba  riuscire  per  la  conformazione  del  suolo  alquanto  serpeggiante  ed  ondulata 
con  pendenze  forse  sino  al  12  e  mezzo  00/o0  e  debba  richiedere  una  spesa  pro- 
porzionalmente rilevante,  avrà  d'altronde  il  suo  compenso  dal  prevedibile  reddito 
locale  per  la  frequenza  della  popolazione  e  per  le  molte  e  prospere  industrie 
che  vi  fioriscono  (1). 

Da  quanto  siamo  venuti  fin  qui  argomentando  sulle  linee  subalpine  le  più 
opportune  pel  commercio  d'Italia,  al  valico  del  Gottardo,  si  viene  alle  seguenti 
conclusioni:  —  essere  preferibile  per  le  provenienze  traspadane  la  linea  della 
Camerlata-Monteceneri ,  per  la  quale  non  occorrono  nuove  provvidenze  —  per 
quelle  del  Piemonte  la  linea  Novara-Gallarate-Varese-Mendrisio,  per  cui  occorre 
la  costruzione  di  due  tronchi,  Novara-Gallarate  di  Chil.  28  e  Varese-Mendrisio  di 
Chil.  17  —  per  quelle  di  Genova  essere  pressoché  indifferente  la  via  di  Novara 
o  quella  di  Milano  —  e  finalmente  per  le  provenienze  dell' Adriatico  tornare 
opportuna  la  costruzione  di  un  tronco  tra  Calolzio  e  la  Camerlata  della  lun- 
ghezza di  Chil.  29  all'  incirca. 

Il  tronco  Novara-Gallarate  traversa  una  vasta  pianura  ghiaiosa  solcata  nel 
mezzo  dal  letto  del  Ticino  che  vi  scorre  ad  una  profondità  di  M.  27.  La  ferrovia 
dipartendosi  da  Novara  e  volgendosi  sopra  Galliate  traverserebbe  il  fiume  al 
passo  di  Turbigo  dove  esso  scorre  raccolto  in  un  canale  unicode  proseguirebbe 
quindi  in  linea  retta  sopra  Gallarate.  La  stazione  di  Novara  sta  a  Met.  150  sul 
mare,  quella  di  Gallarate  a  Met.  242.  Si  avrebbe  quindi  nello  sviluppo  totale  di 
28  chilometri  una  salita  media  di  Met.  3,28  °%0,  interrotta  nel  passaggio  della 
vallata  del  Ticino  da  una  tratta  di  circa  Chil.  7  Va  parte  in  discesa  e  parte   in 

(1)  È  questa  la  linea  che  unitamente  al  tronco  Varese-Mendrisio  lo  scrivente  ebbe  a  proporre  fin  dal 
1&61.  Vedi  Politecnico,  voi.  10,  N.  60, 
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ascesa  col  10  00/o0-  Oltre  qualche  ponte  di  poca  importanza  sul  Terdoppio,  sul 
canale  Cavour  e  sul  Naviglio  grande  non  si  incontrano  altre  difficoltà  tecniche 
che  il  passaggio  del  Ticino  che  ha  ivi  una  larghezza  di  Met.  140  circa,  ed  un 
lungo  argine  di  terra  attraverso  l'ampia  sua  vallata  sulla  sponda  lombarda  che  si 
estende  per  circa  5  chilometri  sin  quasi  a  Castano.  Questo  tronco  perciò  potrà 
valutarsi  al  più  nella  ragione  di  L.  150,000  per  chilometro  oltre  L.  500,000  pel 
ponte  sul  Ticino  da  eseguirsi  con  pile  ed  impalcatura  in  ferro.  In  tutto  L.  4,700,000 
compreso  l'armamento  ed  il  materiale  mobile. 

Il  tronco  Varese-Mendrisio  dovendosi  svolgere  fra  le  intricate  morene  delle 
pendici  prealpine  bizzarramente  disposte  e  solcate  da  corsi  irregolari  di  molti 
torrentelli,  riesce  naturalmente  di  tracciato  molto  tortuoso  e  deve  forare  qualche 
dorso  tra  le  vallette  della  Bevera  e  del  Clivio  con  gallerie  di  circa  300  metri  in 
complesso.  La  stazione  di  Varese  giace  a  Met.  362  sul  mare,  quella  di  Mendrisio  a 
Met.  308.  La  sua  condizione  altimetrica  sarebbe  quindi  molto  facile  ove  le  accen- 
nate ondulazione  dei  colli  non  obbligassero  a  qualche  pendenza  e  contropendenza 
di  circa  il  10  00/00  cne  è  Pure  il  limite  massimo  dominante  nel  tronco  Gallarate- 
Varese,  ed  a  curve  di  raggio  minimo  di  Met.  300.  Dagli  egregi  ing.  Bianchi  e 
Parravicini  vennero  in  questi  ultimi  mesi  per  incarico  di  una  società  promotrice 
Varesina  intrapresi  gli  opportuni  rilievi  di  terreno.  La  linea  passerebbe  sotto 
Induno  ed  Arcisale  a  raggiungere  1'  altipiano  di  Brenno,  e  scenderebbe  indi 
nella  larga  vallata  di  Stabio  sotto  Mendrisio.  Il  suo  sviluppo  sarà  di  circa  Chil.  17 
ed  il  suo  costo  ammonterà  a  circa  5,000,000  di  lire. 

Restami  a  dire  del  tronco  Calolzio-Camerlata.  Giusta  i  dati  gentilmente  som- 
ministratimi dal  sig.  Rospini ,  ingegnere  capo  della  Provincia  di  Como  che  ad 
esso  rivolse  le  sue  osservazioni  locali  ed  i  suoi  studi,  dovrebbe  staccarsi  a  Calolzio 
sulla  linea  Bergamo-Lecco,  dove  farebbe  pur  capo  il  tronco  già  concesso  e  di 
prossima  costruzione  da  Milano  a  Lecco.  Traverserebbe  l'Adda  sopra  l'abitato  di 
Olginate  con  un  ponte  in  ferro  della  luce  di  circa  Met.  300;  seguiterebbe  indi  a 
ritroso  la  riva  del  fiume  fino  oltre  Garlate,  dove  sforato  il  colle  sotto  Galbiate 
con  una  galleria  di  quasi  un  chilometro,  raggiungerebbe  l'ameno  bacino  dei  la- 
ghi di  Annone  e  di  Pusiano  che  lambirebbe  a  mezzodì ,  girando  a  tramontana 
il  laghetto  d'Alserio.  Percorrerebbe  poscia  il  piano  d'Orsenigo,  volgerebbe  sotto 
il  laghetto  di  Montorfano,  e  spingerebbesi  mediante  una  seconda  galleria  di  poco 
più  di  mezzo  chilometro  sotto  il  monte  d'  Albate  nella  valletta  di  Acquanegra 
donde  correrebbe  a  congiungersi  colla  linea  Milano-Como  alla  Camerlata  od  in 
quel  punto  tra  la  Camerlata  e  Cucciago  dove  si  avrà  a  staccare  il  tronco  prin- 
cipale che  scenderà  a  Como.  La  lunghezza  di  questo  tronco  riescirà  di  quasi 
29  chilometri.  Le  sue  caratteristiche  tecniche  portano  pendenze  fino  al  12  e 
mezzo  00/oo  e  raggi  di  curva  minimi  di  Met.  400.  Il  suo  costo  poi  avuto  riguardo 
alle  condizioni  molto  mosse  del  terreno  ed  al  prezzo  molto  elevalo  delle  espro- 
priazioni traverso  le  deliziose  villeggiature  dei  ricchi  lombardi  che  ivi  sorgono 
frequenti,  deve  valutarsi  almeno  di  8,000,000  di  lire,  compreso  sempre  l'arma- 
mento e  la  dote  di  materiale  mobile. 

In  tutto  quindi  le  tre  nuove  linee  a  costruirsi  misureranno  una  lunghezza 
complessiva  di  Chil.  75  e  costeranno  una  somma  di  L.  17,700,000. 

Le  altre  linee  proposte  percorrenti  l'una  la  sponda  destra  l'altra  la  sponda 
sinistra  del  lago  Maggiore  richiederebbero  sacrificii  ben  maggiori  e  per  il  mag- 
gior sviluppo  dei  tronchi  da   costruirsi  di  nuovo  e  per  le  maggiori  difficoltà  di 
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terreno  sul  quale  dovrebbero  svilupparsi.  Infatti  il  tronco  Gozzano-Orta-Intra  al 
confine  svizzero  lungo  come  vidimo  Ghil.  52  importerebbe  almeno  una  spesa  di 
12,000,000  oltre  un  buon  milione  necessario  a  rifare  Parmamento  al  tronco  No- 
vara-Gozzano troppo  debole  per  un  servizio  internazionale,  ed  il  tronco  Vergiate- 
Guvio-Pino  della  lunghezza  di  Chil.  57  verrebbe  a  costare  misurato  collo  stesso 
metro  14,000,000  ed  un  quarto,  a  cui  sommato  l'importo  del  tronco  Calolzio- 
Gamerlata  da  eseguirsi  in  ambedue  i  casi,  richiederebbero  l'impegno  per  l'uno 
di  21,000,000  e  per  l'altro  di  22,000,000  ed  un  quarto,  sulle  quali  cifre  do- 
vrebbe regolarsi  la  garanzia  governativa  senza  un  corrispondente  aumento  di 
prodotto. 

V  importanza  dell'  argomento  è  vitale  e  dirò  con  frase  moderna  palpitante 
perchè  non  sia  fatto  soggetto  in  tempo  utile  di  fruttuosa  polemica,  ed  è  perciò 
che  non  ho  esitato  a  far  pubblico  il  risultato  de'  miei  studi  in  proposito  per 
chiamare  su  di  esso  l'attenzione  dei  lettori  di  questo  periodico. 

Ing.  L.  Tatti. 


SULLA 

CONVENIENZA  DI  CIRCOSCRIVERE   GLI   STUDI  PRATICI  AGRARI 

A   RIPARTITE   ZONE   DI  TERRA 

PER  RENDERE  I  MEDESIMI  DI  IMMEDIATA  UTILITÀ. 

MEMORIA 

dell'  Ingegnere  Giorgio  Manzi. 


Chiamato  dalla  fortuna  verso  Panno  ventiquattresimo  di  mia  età  ad  agire  quale 
Ingegnere  nel  vasto  patrimonio  già  costituente  l'amministrazione  dei  Luoghi  Pii 
Elimosinieri,  ora  Congregazione  di  Carità,  non  tardai  ad  avvedermi  che  l'otte- 
nuta istruzione  nell'arte  era  ben  poca  cosa  perchè  l'opera  mia  riuscisse  utile  al 
povero,  proprietario  di  quelP  ingente  Patrimonio. 

Infatti,  l'estensione  dei  poderi  componenti  l'accennato  patrimonio  del  povero, 
era  nel  1825  di  ettari  4753,95  che  per  sopraggiunte  eredità  6  giudiziosi  acquisti 
salì  al  1861  ad  ettari  6686,08.  I  vari  lenimenti  costituenti  detta  estensione  sono 
per  la  maggior  parte  nelle  regioni  irrigue  della  provincia  di  Milano,  ma  anche 
il  bosco,  l'aratorio  asciutto  vitato  e  moronato  d'ogni  genere,  ne  fanno  parte. 

Il  sistema  delle  affittanze  a  determinate  pigioni  in  danaro,  che  giustamente  è 
la  norma  delle  pubbliche  amministrazioni,  portava  il  bisogno  nell'ingegnere  di 
addentrarsi  in  ogni  ramo  d'agraria  speculazione,  onde  poter  trattare  la  molte- 
plicità delle  proposte,  che  i  singoli  affìttaiuoli  presentano  quotidianamente  alla 
proprietaria  Amministrazione  sotto  lo  specioso  titolo  di  ammiglioraraento.  Chia- 
mato l' Ingegnere  all'esame  dei  singoli  progetti  è  egli  costretto  a  giustificarne 
le  ragioni  che  lo  determinano  ad  accogliere,  modificare  od  a  respingere. 

Nel  lungo  periodo  del  mio  esercizio ,  io  dovetti  assistere  a  grandiose  modifi- 
cazioni economiche  che  le  condizioni  dei  tempi  e  la  meschinità  delle  frontiere 
del  Regno  Lombardo-Veneto  in  rapporto  alle  altre  parti  della  nostra  Italia  le 
rendevano  necessarie.  Valga  l'accennare  i  dazj  sui  vini  di  Piemonte,  che  mentre 
deprezzavano  il  valore  all'ubertosità  di  quella  provincia,  lo  aumentavano  in  Lom- 
bardia, che  per  la  scelta  qualità  lo  apprezzava. 

Le  buone  strade  d'ogni  sorta  del  Lombardo-Veneto  che  ne  facilitavano  i  tra- 
sporti ,  facevano  preferire  agli  speculatori  in  vino  gli  acquisti  nel  Piemonte 
anziché  del  Lombardo-Veneto.  Intanto  incariva  il  legname  sia  per  P  aumentato 
consumo  di  trattura  nelle  sete,  sia  per  la  diminuzione  delle  falde  boschive  al 
bordo  dei  terreni  coltivi,  che  il  proprietario  distruggeva  per  sostituirvi  il  gelso, 
comechè  di  maggior  annua  produzione. 

L'aumento  della  popolazione  nell'agro  asciutto  spingeva  questa  a  più  solerti 
cure  per  avere  maggior  quantità  di  prodotti  nel  frumento  e  nel  meigone,  di  modo 
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che  più  industriosi  si  resero  i  coloni  a  procurare  concimazione  ai  propri  campi, 
e  varii  quartieri  della  media  Lombardia  che  pur  producevano  vini  di  mediocre 
qualità,  vi  degradavano,  per  cui  a  poco  a  poco  il  meschino  valore  di  questi, 
consigliò  lo  sgombro  delle  viti  per  sostituirvi  il  gelso.  Quella  zona  di  terra  però, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Vercellina,  che  partendo  a  5  o  6  chilometri  a  Nord 
della  nostra  Milano  si  estende  parallelamente  alla  valle  di  Ticino,  sino  a  rag- 
giungere gli  altipiani  di  Sesto-Calende,  Somma  e  Varesotto,  come  che  produ- 
cente migliori  vini,  conservava  la  coltivazione  della  vite,  finché  la  disgraziata 
invasione  della  crittogama  o  ovidium3  avvilì  il  coltivatore,  che  assistette  indolente 
quasi  all'  intiera  perdita  di  questa  coltivazione.  Che  se  le  cure  degli  studiosi 
fossero  dal  pratico  coltivatore  più  apprezzate,  noi  non  avressimo  assistito  a 
questa  quasi  integrale  distruzione  di  un  utile  coltura  nelPaccennata  plaga  di 
terreno.  Il  rimedio  trovato  della  solforazione,  più  prontamente  accolto  dai  To- 
scani, non  valse  a  scuotere  l'indifferentismo  degli  agricoltori  della  Vercellina, 
che  duravano  fatica  ad  accogliere  il  rimedio,  e  quindi  troppo  tardi  arrivò,  per- 
chè l'antico  sistema  di  coltivazione  si  conservasse. 

Il  nostro  risorgimento  nazionale,  l'avere  un  governo  il  cui  scopo  tende  alla 
floridità  dell'Italia  nostra,  destò  in  tutti  il  desiderio  dello  studio;  e  scuole  d'ogni 
genere  si  vedono  sorgere,  accennando  a  precetti  generali  e  principi  scientifici, 
ma  l'agricoltore  dopo  queste  cognizioni  è  pur  necessitato  a  restringersi  nella 
cerchia  della  sua  località.  È  lo  studio  parziale  sulla  natura  e  condizione  locale 
di  questa  ristretta  cerchia,  che  corroborato  da  esempi  pratici,  potrà  rendere  al- 
l'agronomo  una  immediata  utilità  dell'ottenuta  istruzione,  e  così  raggiungere  lo 
scopo  cui  tendono  gli  sforzi  degli  accennati  studi.  Da  qui  la  necessità  dell'osser- 
vazione pratica  locale,  da  qui  quelle  modificazioni,  che  la  qualità,  la  giacitura 
del  terreno  ed  il  clima ,  lo  possono  assicurare  della  maggior  produttività  del 
suo  suolo. 

Ora,  parlando  della  coltivazione  della  vite,  era  pratica  antica,  e  lo  è  tuttora, 
il  seppellire  le  viti  perchè  i  geli  non  ne  procurino  la  morte,  nella  parte  del- 
l'altipiano, al  piede  della  collina.  Dispendioso  n'era  il  lavoro,  ed  il  succhione 
che  doveva  produrre  le  uve  nell'anno  successivo,  per  putrefazione  vi  perdeva 
una  quantità  di  gemme. 

Possessore  di  un  modesto  podere  nelP  indicata  zona  di  terra ,  ove  la  pratica 
consigliava  l'accennato  sistema  di  conservazione  di  vite  nel  verno,  ne  vedevo 
le  conseguenti  perdite  per  maggiori  spese  e  minorata  produzione,  per  cui  vol- 
gevo le  mie  osservazioni  al  pensiero  di  rimediarvi.  Fu  nei  primordi  di  mia 
carriera  ai  Luoghi  Pii ,  che  chiamato  a  studiare  la  coltivazione  della  vite  nel 
podere  di  Magnago,  esaminando  il  sistema  d'impianto,  mi  colpi  l'abitudine  di 
quei  terrieri,  che  a  tratto  a  tratto  nei  lunghi  filari,  disposti  come  dicesi  a  gab- 
biolo,  vi  interponevano  una  porzione  di  coltivazione  a  pergola. 

I  gambi  componenti  questa  parte  della  pergola  erano  più  discosti  di  quelli 
degli  aggruppati  nel  gabbiolo.  Il  gambo  delle  prime,  grosso  quattro  o  cinque 
volte  più  dei  secondi,  e  nel  verno,  quelli  delle  pergole  si  conservavano  ritti, 
e  quelli  del  gabbiolo  all'  incontro  adagiati  a  terra  e  ricoperti  da  fusti  di  mel- 
gone  con  terra  per  difenderli  dal  gelo. 

Da  questa  osservazione  era  facile  arguire,  che  se  la  vite  posta  nel  medesimo 
terreno  e  sulla  medesima  direzione  dei  venti,  resisteva  ai  geli  perchè  grossa  di 
gambo,  l'agricoltore  doveva  spingersi  nella  provincia  di  Milano,  per  là  zona  che 
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consideriamo,  ad  ottenere  nelle  sue  viti  questa  condizione  per  minorare  la  spesa 
di  coltivazione  ed  aumentarne  il  prodotto. 

Né  il  fatto  studio  rimase  privo  di  premio,  perchè  abbandonato  nel  mio  mode- 
sto tenimenlo,  l'antico  sistema  d'impianto  delle  viti  suaccennato  a  gabbiolo,  ed 
introdotto  in  quelle  l'impianto  di  filari  disposti  a  piede,  cioè  quattro  gambi  di 
viti  con  un  oppio  centrale,  per  sostegno  dei  medesimi,  tenendo  una  distanza  di 
piede  a  piede  di  Met.  7,  io  ottenni  i  gambi  di  quelle  quattro  viti  nel  periodo 
di  5  o  6  anni  del  diametro  di  Met.  0,05  a  0,07,  e  lasciate  alla  scoperta  queste 
vili  nel  verno  resistettero  a  tutte  le  intemperie  del  medesimo. 

Allorché  le  mie  vili  giunsero  alla  produttività  delle  uve  che  ottenni  nel  breve 
periodo  d'anni  4,  ne  facevo  eseguire  la  raccolta  di  molti  filari  della  lunghezza 
da  Met.  280  a  Met.  290,  tenendo  esatta  nota  del  peso  delle  uve  che  raffrontavo 
con  altri  filari  della  stessa  lunghezza,  ma  impiantati  a  gabbiolo,  e  dovetti  consta- 
tare che  il  gruppo  di  quattro  gambi  di  viti  mi  dava  un  raccolto  decuplo  di  quello 
non  si  verificasse  di  N.  10  vili  a  gabbiolo.  Il  fatto  dimostrava  quindi  Futilità,  a 
cui  voglio  aggiunger  anche,  che  migliore  era  la  qualità  delle  uve,  perchè  più  arieg- 
giate raggiungevano  una  perfetta  maturanza  in  minor  spazio  di  tempo. 

Premesse  queste  idee  ed  ammesso  che  un  agronomo  debba  essere  istrutto  dei 
principj  generali  delle  scienze  affine,  io  mi  permetto  di  far  considerare  come 
di  somma  utilità  riesca  lo  studio  parziale  sugli  esiti  della  coltivazione  restritti- 
vamente alla  natura  e  posizione  di  alcune  zone  di  terreno,  perché  si  possa  de- 
durre la  migliore  economica  agraria  coltivazione  di  una  data  zona. 

La  coltivazione  della  vite  e  del  gelso  era  addottata  nella  provincia  di  Milano 
in  più  larga  scala,  da  un  distretto  ad  un  altro,  e  per  esempio,  nella  parte  delta 
Vercellina  pressoché  tutta  a  base  silicea,  primeggiava  la  coltivazione  della  vite 
a  fronte  del  gelso,  mentre  nell'altra  zona  detta  Comasina,  estendendosi  fino  al- 
l'altipiano di  Monte  Solare  il  gelso  primeggiava  sulla  vite,  tranne  alcune  località 
di  terreno  calcareo  ove  ubertosa  vi  allignava  la  vite  colla  vigna  spessa,  quali 
sono  gli  altipiani  detti  Ronchi  di  Mariano,  Gabbiate,  Lentate  e  circonvicini. 

L'accresciuta  popolazione  agricola,  spinse  il  coltivatore  a  procurarsi  maggiore 
quantità  di  concimi,  e  molte  terre  di  modesta  produzione  raggiunsero  migliori 
esiti  ed  in  ispecie  in  quella  del  frumento,  che  in  molte  località  delle  accennate 
limitavasi  alla  sola  segale,  incolpandosi  la  natura  del  terreno. 

E  questa  condizione  d'ammiglioramento  nella  zona  detta  Vercellina,  si  pro- 
nunciò talmente  intorno  agli  abitali,  da  produrre  una  marcata  differenza  nei  ter- 
reni che  anche  oggidì  si  riscontra  in  scala  degradata  da  un  centro  di  popola- 
zione in  rapporto  alla  distanza  del  terreno  coltivo  al  detto  centro. 

La  troppa  distanza  tra  un  centro  di  popolazione  e  l'altro,  che  obbliga  il  col- 
tivatore a  faticosi  trasporti  dei  concimi  e  sementi  al  campo,  e  delle  raccolte 
derrate  all'abitazione,  è  la  causa  unica  dell'accennata  differenza  di  prodotto  tra 
una  zona  e  l'altra  di  questo  territorio;  sarà  dunque  principio  di  generale  ara- 
miglioramento  il  procurare  al  coltivatore  abitazioni  sparse  a  più  brevi  distanze, 
come  si  verifica  nel  quartiere  detto  di  Gomasina,  che  tanta  riputazione  di  pro- 
duttività viene  a  quello  attribuito. 

Si  persuadino  i  proprietari  che  non  basta  il  domandare  al  colono  la  diligenza 
ed  il  lavoro,  ma  che  è  loro  dovere  di  metterlo  in  condizioni  di  economizzare  il 
tempo  e  la  fatica,  se  dal  colono  vogliono  ottenere  la  maggior  possibile  produt- 
tività dei  loro  campi. 
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Senza  presentare  queste  generali  idee  sulla  condizione  di  una  ristretta  parte 
della  nostra  provincia  di  Milano  e  per  la  quale  le  sole  scuole  di  alta  agricol- 
tura non  basterebbero  da  sole,  senza  1'  esperienza,  ad  ottenere  la  massima  pos- 
sibile floridità  della  stessa,  io  discenderò  ora  a  specialità  perchè  mi  lusingo  che 
questa  natura  di  studj  parziali  possa  essere  utile  ai  pratico  esercizio  dell'  arte 
nostra. 

Noi  vedemmo  come  primeggiasse  la  coltivazione  della  vite  nella  parte  detta 
Vercellina,  e  questa  in  filari  per  la  natura  piana  del  paese,  e  come  all'incontro  la 
vigna  spessa  fosse  d'antico  tempo  coltivata  nella  collina;  noi  vedemmo  come  in 
fatto  la  vite  vi  prosperi  e  vi  dia  buoni  vini,  noi  vedemmo  come  l'invasione  della 
crittogama  (o  ovidium)  annichilasse  gran  parte  di  questa  produzione,  a  cui  ora 
gli  agronomi  di  detta  zona  si  sentono  spinti  alla  riproduzione.  Si  attribuisce  a 
cattiveria  del  colono  il  quotidiano  furto  dell'uva  eh' oggidì  si  lamenta,  ed  è  in 
ispecie  per  difendersi  da  questi  difetti ,  che  varii  proprietari  agricoltori  si  sen- 
tono trascinati  ad  abbandonare  la  coltivazione  sparsa  con  filari  nei  campi,  per 
sostituirvi  l'impianto  a  vigna  spessa. 

Riservando  ad  altro  lavoro,  lasciando  agli  stessi  agricoltori  lo  studio  sull'eco- 
nomia di  questi  due  metodi,  cioè  coltivazione  diretta  del  proprietario  su  limitata 
superfìcie  sparsa  nei  campi  in  filari  a  mezzadria  col  colono,  io  mi  limiterò  nel 
momento  a  descrivere  l'impianto  che  vien  fatto  nel  podere  di  Magnago  della 
Causa  Pia  Croce  dagli  affittuari  del  medesimo,  signori  avvocato  Agostino  Bacci 
e  Federico  Bellezza. 

Il  signor  avvocato  Bacci  è  originario  Toscano  e  si  stanziò  da  non  molto  tempo 
nella  nostra  Lombardia  dedicandosi  all'agricoltura.  Da  questa  origine  educativa 
sorge  la  pratica  applicazione  del  sistema  Toscano  all'impianto  di  una  vigna  in 
Magnago  dell'  estensione  di  ettari  9,552  di  terreno  siliceo  da  poco  tempo  disso- 
dato coll'estirpazione  di  un  vecchio  bosco  roverile. 

Il  primo  dissodamento  fa  fatto  nell'anno  1854  estirpando  in  queir  inverno  il 
bosco,  e  dandovi  una  coltura  all'intera  superficie  della  profondità  di  Met. 0,30  a 
Met.  0,45,  non  curandosi  che  dell'estirpamento  delle  radici  prossimamente  in 
detta  profondità,  dopo  cui  nella  successiva  primavera  l'affittuario  di  quell'epoca 
vi  praticò  un  impianto  di  gelsi  e  di  viti  in  filari  alla  distanza  di  circa  Met.  14 
da  centro  a  centro,  interpolando  la  vite  al  gelso  coll'ordine  di  due  piedi  di  vile 
fra  un  gelso  e  l'altro.  Dopo  questo  dissodamento  ed  impianto,  l' affittuario  affidò 
ai  coloni  la  successiva  coltivazione  contro  1'  annua  mercede  di  aus.  L.  3,20,  oltre 
cent.  65  a  titolo  carico  dell'  antica  moneta  austriaca,  per  ogni  pertica  censuaria 
ossia  Met.2  654,52. 

È  su  tale  terreno  che  il  signor  Bacci  pratica  l'impianto  delle  viti  a  vigna 
spessa,  operandovi  un  intiero  smuovimento  di  terra  alla  profondità  di  un  metro. 
Perciò  egli  apre  al  lato  sud  un  fosso  alla  profondità  di  Met.  1  e  della  larghezza 
di  Met.  0,50,  nel  quale  fa  ricadere  mediante  scalzamento  le  terre  di  coltura  del 
superiore  strato  nell'altezza  di  Met.  0,30  a  Met.  0,40,  che  copre  colle  inferiori 
terre  sbadilate,  e  cosi  prepara  un  successivo  approfondamento  della  larghezza  di 
Met.  0.50  che  va  continuando  dirigendosi  in  tal  maniera  verso  nord,  ed  ottenendo 
il  completo  smovimento  nell'altezza  di  un  metro  per  tutta  l'intiera  indicata  su- 
perficie, tranne  una  larghezza  di  circa  Met.  2  di  rispetto  ai  preesistenti  filari  di 
gelsi,  che  comprendono  quindi  tutta  la  lunghezza  dell'appezzamento  nella  dire- 
zione di  tramontana  a  mezzodì.   Da  ciò  si  vede  il  pensiero  del  signor  Bacci  di 
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preparare  il  terreno  alla  coltivazione  della  vite  approffìttando  di  quelle  poche 
terre  vegetali  che  la  precedente  coltivazione  produsse  e  ch'egli  dispone  sul  fondo 
del  nuovo  dissodamento,  richiamando  le  magre  o  le  non  ancora  coltivate  alla 
superficie. 

Disposto  in  tal  maniera  il  terreno  per  l'impianto,  questo  si  eseguisce  con  ma- 
glioli  che  il  signor  Bacci  si  procurò  in  Toscana  della  lunghezza  di  Met.  1,12  e 
che  perciò  egli  approfonda  usando  di  un  ferro  che  i  toscani  chiamano  gruccia, 
sino  alla  profondità  da  Met.  0,60  a  Met.  0,70,  ripiegando  il  magliolo  su  sé  stesso 
coll'azione  dell'accennata  gruccia. 

La  gruccia  è  un'asta  di  ferro  la  cui  sommità  si  compie  con  un  manubrio  a  T 
pel  facile  maneggio  della  medesima,  e  l'estremo  inferiore  è  biforcato  da  due 
uncini,  che  rattengono  il  magliolo.  Due  uomini,  assicurato  il  magliolo  nei  detti 
uncini ,  approfondano  il  medesimo  nel  dissodato  terreno  per  1'  altezza  di  circa 
Met.  0,70,  dopo  cui  levata  la  trivella,  data  una  leggera  scossa  al  magliolo,  ne 
comprimono  all'ingiro  del  medesimo  la  terra  usando  della  stessa  trivella. 

Questo  impianto  vien  compito  in  filari  nella  direzione  di  tramontana  a  mez- 
zodì, conservando  una  distanza  di  Met.  1,70  circa  da  centro  a  centro,  e  dispo- 
nendo la  testa  di  un  filare  sì  e  l'altro  no,  colla  differenza  di  Met.  0,50  dal  primo 
magliolo  al  secondo  dell'altro  filare,  e  cosi  progredendo  nell'accennata  direzione 
di  sud  a  nord  conservando  la  distanza  di  Met.  1,  con  che  si  ottiene  l'impianto 
come  dicesi  in  pratica  in  quinconce. 

Tale  è  il  sistema  del  signor  Bacci,  nella  vista  di  ottenere  in  Magnago  la  vigna 
spessa,  sul  quale,  converrà  attendere  gli  esiti  della  coltivazione  fino  al  compiuto 
sviluppo  delle  uve  per  poter  esperimentalmente  stabilire  la  convenienza  del 
medesimo. 

Questo  sistema  d'impianto  della  Toscana  differisce  a  raffronto  dell'ordinario 
nostro  di  due  condizioni  importanti.  Da  noi  l'impianto  con  maglioli  ordinaria- 
mente vien  fatto  a  pochissima  profondità,  mentre  il  descritto  porta  il  magliolo  a 
Met.  0,70  circa  di  approfondamento.  Il  signor  Bacci  giustifica  questo  suo  metodo 
dalla  Toscana  portato  in  Lombardia,  coli' osservazione  che  essendo  il  territorio 
di  Magnago  eminentemente  asciutto  per  la  natura  del  suolo  siliceo,  Papprofonda- 
mento  impedirà  l'effetto  dell'aridità. 

La  data  profonda  coltura  di  un  metro  a  tutta  la  superficie,  formando  il  primo 
strato  inferiore  colle  terre  di  coltivazione  superiore,  presenterà  al  magliolo  la 
facilità  di  tallire,  e  così  avere  robuste  viti  alla  futura  coltivazione,  anche  ciò 
sembra  ragionevole. 

Sebbene  questi  due  principii  d' agraria  economia  tornano  anche  corroborati 
dalla  qualità  del  territorio  di  Magnago,  tuttavia  io  non  saprei  nel  momento  con- 
sigliare gli  agricoltori  di  quel  distretto  ad  accogliere  l'introdotto  sistema  di  col- 
tivazione Toscana,  dacché  il  clima  di  quelle  parti  della  nostra  Italia  è  ben  di- 
verso di  quella  della  località  di  cui  è  argomento.  Se  il  sistema  Bacci  arriverà  a 
dare  alla  vite  un  fusto  con  gambi  robusti,  e  del  diametro  di  Met.  0,07  a  Met.  0,08, 
io  ritengo  che  un  miglioramento  si  potrebbe  avere  nella  coltivazione  della  vite 
pel  territorio  di  Magnago  e  circonvicini ,  risparmiando  gli  effetti  di  quei  freddi 
invernali,  causa  di  mortalità  alle  vili,  freddi  che  non  si  verificano  nella  To- 
scana. 

Dai  quali  studi  tutti  il  pratico  agronomo  della  Yercellina,  pare  che  dovrebbe 
persuadersi  che  i  migliori  prodotti  della  stessa  sono,  il  frumento,  il  baco,  e  la 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  32 
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vite,  tacendo  del  grano-turco  la  cui  produzione  è  frequentemente  paralizzata  da- 
gli effetti  della  aridità,  che  più  sensibile  si  rende  in  questa  parte  per  la  natura 
del  suo  terreno  siliceo.  Per  ottenere  il  primo,  cioè  il  frumento,  vuoisi  procurare 
un  migliore  terriccio  vegetale ,  sulla  possibilità  del  quale  ne  dà  P  esempio  la 
prima  cerchia  di  terreni  circoscriventi  un  abitato.  Il  solco  profondo  è  evidente- 
mente difesa  alle  arsure  dalle  quali  è  frequentemente  maltrattalo  questo  ter- 
ritorio. 

L'agente  di  campagna  ed  il  proprietario  pertanto,  dovranno  con  ogni  cura 
facilitare  al  colono  l'uso  della  vanga  in  ispecie  ,  quando  la  ruota  agraria  lo 
obbliga  alla  coltivazione  del  grano-turco.  E  dacché  la  natura  del  terreno  è  tale  che 
ha  bisogno  di  straordinaria  concimazione,  questa  dovrà  procurarsi  colla  solerte 
coltivazione  di  trifogli  e  delle  mediche  onde  aver  foraggio  a  maggior  manteni- 
mento di  mandre;  non  trascurando  poi  il  raccoglimento  d'ogni  avanzo  animale, 
ed  in  ispecie  quello  delle  orine,  fornendo  le  stalle  di  ampie  vasche  di  racco- 
glimento. 

Come  sarà  opportuno  a  tale  intento  l'abbandonare  in  molte  parti  di  questa 
zona  la  coltivazione  del  secondo  frutto  dopo  il  frumento,  che  depaupera  il  fondo 
già  scarso  del  sussidio  di  concimazione,  che  torna  perciò  diminuito  a  causa  di 
detta  seconda  coltivazione  a  danno  del  maggior  sviluppo  dei  trifogli. 

Il  progressivo  ammiglioramento  dei  caseggiati ,  e  P  aumento  di  questi  sparsi 
nella  campagna,  spingerà  a  migliori  esiti  la  coltivazione  del  baco,  dacché  il 
gelso  vi  prospera  bene,  quando  scelti  arbusti  con  larga  coltivazione  e  sufficiente 
concimazione  ne  guidino  il  primitivo  impianto. 

La  scelta  delle  viti,  più  adatta  a  questa  zona  di  terra,  cioè  la  Lambrusca,  il 
Gassolo,  la  Vernacccia,  coltivate  con  larghe  e  profonde  fosse,  e  disposte  a  piedi 
di  quattro  gambe,  con  un  sostegno  d'arbusto  centrale,  distribuiti  in  filari  alla 
distanza  di  Met.  18  a  20  l'uno  dall'altro,  e  di  metri  6  a  7  da  centro  a  centro  dai 
piedi,  porgeranno  viti  che  non  avranno  bisogno  di  essere  sotterrate  nell'inverno, 
e  così  diminuita  la  spesa  di  quest'erroneo  sistema,  che  guidò  l'agricoltore  della 
più  volte  ripetuta  zona  di  terra  fino  ai  dì  nostri. 

È  al  progressivo  metodo  di  agraria  economia  che  noi  dobbiamo  la  fertilità 
alle  nostre  terre  Lombarde,  la  cui  ingrata  origine  può  essere  constatata  ancora 
dall'esistenza  di  quelle  lasciate  allo  stato  naturale,  ed  è  perciò  che  non  sarà  mai 
bastantemente  raccomandata  la  perseveranza  nel  curare  ciò  che  gli  agronomi 
dicono  emendamento,  sicuri  di  ottenere  un  esito  fortunato. 

L'introduzione  della  Robinia  fu  una  delle  cause  precipue  del  successivo  ab- 
bandono fattosi  di  quelle  falde  di  terre.no,  che  col  nome  di  gronde  si  coltivavano 
a  castagno  per  avere  gli  occorrenti  legnami  al  sostegno  delle  viti.  L'  accennata 
distruzione  dei  capitozzi  di  legna  forte,  come  le  roveri,  il  noce,  l'olmo,  il  cilie- 
gio, impoverirono  del  necessario  combustibile  il  povero  agricoltore,  il  quale  poi 
tentò  supplirvi  col  circondare  i  suoi  appezzamenti  di  piccole  falde  coltivate  a 
ceppale  di  Robinie. 

La  rapidità  dello  sviluppo  di  questi,  e  lo  stretto  bisogno  del  combustibile,  con- 
sigliano il  colono  ad  un  immaturo  taglio  annuale  di  quelle  legne;  mentre  se 
questo  si  avesse  ad  eseguire  ogni  biennio,  e  meglio  ancora  ogni  triennio,  spo- 
gliandone le  masse  delle  frondi  dell'anno  si  otterrebbero  legnami  maturi. 

Con  questi  l'agricoltore  avrebbe  un  più  che  sufficiente  sussidio  agli  occorrenti 
legnami  di  sostegno  alle  viti,  e  dagli  avanzi,  quel  combustibile  che  ora  gli  manca. 
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E  dacché  disgraziatamente  l'agricoltore,  ed  anco  chi  lo  dirige,  giustificano  gli 
abusi  e  l'ignoranza,  accagionandone  il  furto,  questo  potrà  essere  prevenuto 
quando  i  signori  Sindaci  ed  i  proprietari  d'accordo,  provvedano  alla  custodia 
con  apposite  guardie,  che  sicuramente  non  dovranno  conservarsi  all'infinito, 
poiché  l'agronomo  intravedutone  i  vantaggi,  sa  per  sé  stesso  custodire  il  pro- 
dotto, rispettando  quello  del  vicino. 

Il  grave  dispendio  cui  la  proprietà  va  soggetta  in  questa  zona  di  terra  a  causa 
della  facile  arsura,  che  diminuisce  e  molte  volte  annichila  il  prodotto  meigone, 
deve  convincere  i  proprietari  che  è  suo  diretto  interesse  il  rimediarvi. 

Il  depuramento  perciò  del  ciottolo  dai  campi,  e  l'approfondamento  del  solco  con 
profonda  vangatura,  è  il  rimedio  sicuro  a  questo  disastro.  Ma  l' approfondamento 
del  solco  non  può  essere  fatto  da  un  colpo,  ma  sibbene  lentamente  e  progressiva- 
mente, per  non  ammalgamare  in  troppe  quantità  le  terre  magre  alle  già  emen- 
date. A  questo  intento  accordi  il  proprietario  premii  al  colono,  che  spurgando 
dal  ciottolo  il  suo  campo,  approfondi  in  pari  tempo  il  solco.  Se  il  proprietario 
accoglierà  questi  consigli,  e  se  diligente  verificherà  i  prodotti  attuali  per  con- 
frontarli coi  futuri,  egli  vedrà  non  solo  ad  aumentarsi  la  produzione  del  fru- 
mento e  del  grano-turco,  ma  eziandio  per  maggior  floridità,  quella  del  gelso  e 
della  vite. 

Che  se  l 'agricoltore  di  questa  parte  della  provincia  nostra  non  fosse  per  avven- 
tura convinto  della  possibilità  degli  accennati  miglioramenti  al  suo  podere,  non 
condanni  i  medesimi  alla  dimenticanza,  ma  voglia  con  una  ristretta  parte  ap- 
plicarli con  persuasione  e  diligenza,  e  spero  che  l'esperimento  lo  convincerà 
dell'utilità  della  proposta. 


GEODESIA    E    CATASTO. 

IDEA  DI  UN  PROGETTO  per  una  generale  catastazione  uniforme  in  tutto  il 
Regno  d' Italia  a  base  geometrica  parcellare. 


Primo  elemento  indispensabile  per  la  formazione  di  un  regolare  catasto  fu 
sempre  da  tutti  riconosciuto  essere  la  determinazione  e  configurazione  dell'area. 
In  altri  termini  :  Fondamento  principale  per  conseguire  la  più  equa  distribuzione 
delle  imposte  fondiarie  si  è3  debbo  ripetermi ,  la  esatta  cognizione  della  superficie 
dei  terreni  fruttìferi. 

Uomini  distinti  e  pratici  si  studiarono  in  varj  tempi,  ed  anco  in  epoche  assai 
recenti  di  conseguire  cotale  scopo.  Chi  di  essi  propose  un  dato  sistema ,  chi  un 
altro,  ma  guidato  ciascuno  dal  nobile  sentimento  di  poter  suggerire  un  sistema 
il  più  sollecito,  il  più  economico,  e  nel  tempo  stesso  della  maggiore  esaltezza. 
Che  se  un  tale  scopo  nessuno  potè  raggiungere  fino  ad  ora  completamente,  cia- 
scuno per  altro  seppe  gettare  a  sua  volta  piccola  o  grande  una  pietra  per  la 
erezione  del  vasto  edificio,  la  formazione,  vo'dire,  di  un  generale  catasto  fon- 
diario a  base  geometrica. 

Arduo  in  vero  sarebbe  il  problema  da  sciogliere,  gigantesco  il  lavoro  per  con- 
seguirne completa  la  soluzione,  se  si  dovesse  incominciare  soltanto  adesso  a 
gettarne  le  fondamenta.  Ma  per  fortuna  questo  imponente  lavoro  che  diede 
sempre  il  più  serio  pensiero,  e  non  a  torlo,  massimamente  ai  Ministri  delle  Fi- 
nanze del  nuovo  Regno  d'Italia,  questo  lavoro,  diceva,  è  molto  più  innanzi  og- 
gidì di  quello  che  forse  non  credesi.  Infatti  delle  69  Provincie  costituenti  il 
nuovo  Regno  d'Italia,  42  sono  fornite  di  mappe  e  catasti  parcellari;  altre  di  re- 
centissimo, altre  di  non  lontano  rilievo  più  o  meno  dettagliato  e  tutte  a  base 
geometrica  parcellare. 

Esistono  in  esse  anche  le  stime  ove  più  ove  meno  perfette  bensì,  ma  che  frat- 
tanto si  possono  tutte  considerare  abbastanza  attendibili,  perchè  tutte  eseguite 
su  mappe,  e  quindi  sopra  cognita  superficie,  e  sopra  dati  raccolti  sulla  faccia 
del  luogo  per  ogni  singola  qualità  e  grado  di  produzione  dei  fondi,  tutti  alibrati 
ai  rispettivi  possessori. 

Il  numero  delle  Provincie  e  delle  mappe  così  rilevate  e  stimate  e  nelle  quali 
funzionano  regolari  catasti,  appare  chiaramente  dalla  seconda  e  terza  colonna 
del  seguente: 
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PROSPETTO  della  superficie  del  Regno  d'Italia  riferito  al  1871  colla  distinzione  di  quella  che 
è  fornita  in  tutto  o  in  parte  di  Mappe  e  Catasti  regolari  a  base  geometrica }  da  quella  man* 
caute  di  Mappe  topografiche  parcellari. 
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Come  dimostra  il  suesposto  Prospetto  alle  colonne  2,  5  e  8,  la  superficie  già 
rilevata,  pressoché  tutta  stimata  anche  di  nuovo  e  funzionante  da  epoca  più  o 
meno  lontana  con  regolari  catasti,  ascende  a  poco  men  di  tre  quinti  del  terri- 
torio italiano. 

Si  fa  poi  notare  che  nelle  rimanenti  27  Provincie  e  rispettivi  Comuni  da  ri- 
levarsi, come  appare  dalle  colonne  3,  6  e  9,  vennero  già  eseguite  dall' illustre 
Corpo  di  Stato  Maggiore  tutte  le  grandi  reti  trigonometriche  agevolanti  notabil- 
mente i  successivi  rilevamenti  di  dettaglio. 
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Quasi  tutte  le  Mappe  delle  42  Provincie  suddette  che  danno  un  complesso  di 
Comuni  censuarj  ossia  Mappe  7420,  furono  rilevate  generalmente  alla  scala  di  1 
a  2000,  ad  eccezione  delle  Città  e  dell'  aggregato  dei  fabbricati  nelle  grosse  Bor- 
gate, le  quali  sono  in  iscala  di  1  a  1000.  In  qualche  altro  caso,  specialissime  cir- 
costanze, cioè  ove  sono  predominanti  minutissime  proprietà  suddivise  fra  tanti 
individui,  suggerivano  qualche  volta  alcuni  parziali  rilievi  nella  proporzione  da  1 
a  500.  Si  eccettuano  le  Mappe  della  Sardegna  che  furono  rilevate  a  grandi  masse 
in  iscala  di  1  a  5000,  e  in  parte  anco  a  quella  di  1  a  10000.  Le  operazioni 
censuarie  della  Sardegna,  secondo  la  Relazione  1861  a  pag.  26  dell'onorevole 
Nervo  compresero  un  periodo  di  anni  15,  ed  ebbero  compimento  in  base  alla 
legge  5  Giugno  1855.  Ma  altre  Leggi  e  posteriori  Regolamenti  ordinarono  che  i 
rilievi  di  già  eseguiti  a  grandi  masse  venissero  anch'essi  portati  al  parcellare 
dettaglio.  Poche  altre  eccezioni  di  elevazione  a  grandi  masse  ebbero  luogo  pure 
in  qualche  parte  delle  Provincie  Parmensi,  cioè  ove  esistevano  estesissime 
possessioni. 

Salvo  i  casi  suddetti,  alla  scala  di  1  a  2000  sperimentata  la  più  conveniente , 
tornerebbe  di  gran  vantaggio  che  venissero  rilevate  anche  le  Mappe  delle  rima- 
nenti Provincie  del  Regno.  Qualunque  altra  scala  non  sarebbe  di  certo  né  la 
più  comoda,  né  la  più  adatta  allo  scopo  di  un  parcellare  catasto. 

Che  se  in  taluna  delle  antiche  Provincie  del  territorio  Ligure-Piemontese,  del- 
l'Emilia  e  della  Sardegna,  diverse  Mappe  furono  già  costrutte  in  altre  differenti 
proporzioni,  come  sarebbe  in  iscala  di  1  a  1500,  di  1  a  1800,  di  1  a  2500,  ed 
anche  a  quella  di  1  a  5000,  sarebbe  ottima  cosa  che  le  medesime,  alla  occorrenza 
di  farne  eseguire  la  copia,  venissero  tradotte  all'unica  scala  di  1  a  2000;  scala 
che  si  propone  di  adottare,  trattandosi  di  un  generale  Catasto  a  parcelle  ed  uni- 
forme per  tutto  il  Regno.  Ma  questa  riduzione  potrà  eseguirsi  in  qualunque 
tempo,  non  essendo  cosa  di  assoluta  necessità.  Del  resto  non  vi  è  bisogno  di 
dimostrare  ulteriormente  la  utilità  d' adottare  un' unica  scala  misuratrice  uni- 
forme per  tutte  le  altre  Mappe  che  rimangono  da  rilevarsi. 

A  tutti  è  noto  la  confusione  che  ha  generato  per  lunghissimo  tempo  la  mi- 
riade infinita  dei  pesi  e  delle  misure  fra  paesi  e  paesi  anche  tra  loro  vicini 
avanti  che  fosse  introdotto,  per  gloria  Italiana  e  di  Francia,  il  sistema  metrico 
decimale. 

I  rilievi  eseguiti  e  le  stime  già  fatte  e  funzionanti  nelle  predette  42  Provincie, 
subirono  tutta  la  influenza  benefica  del  sistema  metrico  decimale,  sia  durante 
la  costruzione  delle  Mappe,  sia  in  tutte  le  successive  operazioni  per  la  loro  con- 
servazione. È  questa  forse  non  ultima  delle  ragioni  per  cui  Censimenti  sì  fatti 
potevano  conservarsi  durevoli  e  non  confusi. 

Qualunque  altro  sistema  privo  di  tipi  e  registri  accertanti  la  superficie,  la 
qualità  e  proprietà  dei  terreni,  sarà  sempre  incapace  per  conseguire  una  giusta 
e  razionale  catastazione. 

Non  fa  mestieri  lo  spendere  molte  parole  sulle  cattive  prove  che  diedero  in 
ogni  tempo  tutti  i  censimenti  che  vennero  fatti  o  tentati  col  sistema  delle  Con- 
segne e  Denunzie.  Dapertutto  e  in  ogni  tempo  non  altro  fruttarono  che  mostruosi 
Catasti,  che  defraudi  all'erario,  che  mala  fede  in  tanta  parte  dei  possidenti, 
mentre  è  noto  per  tante  prove,  che  la  maggiore  avvedutezza  degli  uni  men  co- 
scienziosi nel  denunziare  lontani  dai  vero  i  possessi  sui  quali  deve  basare  l'im- 
posta, tradisce  la  buona  fede  dei  meno  esperti  e  degli  onesti, 
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Questa  verità  disgustosa  si  manifesta  pur  troppo  anche  oggi  massimamente 
nelle  Provincie  Meridionali,  nella  Sicilia,  in  molta  parte  delle  Provincie  Liguri- 
Piemontesi,  della  Sardegna  e  del  Modenese,  nelle  quali  i  Catasti  esistono  tuttavia 
formulati  sopra  Consegne  o  Denunzie.  Gli  è  là  per  appunto  che  (a  differenza 
delle  molte  altre  proviucie  fornite  di  regolari  Catasti)  più  si  appalesano  in  grande 
scala  e  le  ingiustizie  e  le  frodi  smisurate  e  tutti  gli  altri  innumerevoli  mali 
poc'anzi  accennati. 

E  questi  mali  e  queste  ingiustizie,  oltre  l'erario  notabilmente  frodato,  li  provano 
specialmente,  qual  più  qual  meno,  incredibile  a  dirsi!  tutte  e  singole  le  Provincie 
che  sono  fornite  di  regolari  Catasti.  E  ciò  che  desta  ancora  più  meraviglia ,  a 
beneficio  di  quelle  Provincie  che  ne  difettano  :  le  quali  o  per  velleità  propria, 
o  per  incessante  malversazione  dei  caduti  Governi,  sempre  nemici  del  buon 
progresso,  si  mantennero  renitenti  rifiutando  a  quelle  svegliate  popolazioni  per 
sino  la  iniziativa  della  più  provvida  tra  le  operazioni  civilizzatrici,  la  formazione 
dei  regolari  Catasti. 

Questa  morale  assurdità  troppo  a  lungo  durata  che  implicherebbe  premiata  la 
incuria  e  punita  invece  la  virtù  del  progresso,  non  verrà  certamente  lasciata 
più  oltre  durare  dal  nostro  Governo.  Sappiamo  anzi,  che  uomini  insigni  e  della 
materia  eruditissimi,  si  stanno  in  proposito  seriamente  occupando,  ed  è  spera- 
bile che  ben  presto  anche  nelle  suddette  Provincie  a  completamento  del  Regno, 
verrà  decretata  la  razionale  catastazione  a  base  geometrica  parcellare. 

In  nessuna  delle  Provincie  Meridionali  preindicate  esiste  un  Catasto  completo 
che  sia  basato  sopra  cognita  superficie  identificata  per  ogni  singolo  possessore. 
Nessuna  di  esse  per  conseguenza  potrebbe  esibire  un  dato  sicuro  della  propria 
estensione,  in  base  alla  quale  e  agli  altri  elementi  di  produzione,  potersi  formare 
un  giusto  criterio  dell'intrinseco  suo  valore,  né  del  valore  comparativo  con 
altre  Provincie.  Impossibile  quindi  poter  conseguire  una  giusta  perequazione  fra 
Provincia  e  Provincia,  tra  Comune  e  Comune,  tra  possidente  e  possidente  fin 
che  loro  mancano  i  necessarj  termini  di  confronto.  Impossibile  finalmente  una 
ripartizione  dei  pubblici  aggravj  tra  le  Provincie  non  catastate  regolarmente  colle 
altre  Provincie  del  Regno  aventi  un  Catasto  geometrico,  se  prima  non  vengano 
effettuati  i  Catasti  in  base  alle  Mappe  anco  nelle  rimanenti  Provincie  che  ne 
difettano  onninamente. 

Come  dicemmo  poc'anzi,  questo  imponente  lavoro  della  generale  catastazione 
del  Regno,  occupa  seriamente  anche  in  giornata  non  solo  il  Governo  sempre 
sollecito  del  progresso  e  della  giustizia  distributiva,  ma  sì  bene  anco  non  poche 
sapienti  individualità  coscienziose,  cui  sta  nel  cuore  la  principale  delle  sociali 
prerogative,  la  quale  consiste  nella  ricerca  del  miglior  mezzo  per  conseguire  la 
equa  distribuzione  delle  pubbliche  imposte. 

Parecchi  celebri  economisti  e  finanzieri  espertissimi  che,  spaventati  all'idea 
di  un  lavoro  si  colossale,  accarezzavano  e  proponevano  in  buona  fede  lo  spiccio 
sistema  delle  denunzie  (sistema  buono  soltanto  come  ripiego  in  date  occa- 
sioni e  pel  momento)  ben  presto  lo  videro  inefficace  nei  risultati,  oltreché  fal- 
lacissimo. 

Infatti ,  lorquando  trattavasi  di  una  catastazione  uniforme  per  tutto  il  Regno, 
ammisero  tutti,  salva  qualche  eccezione,  l'assoluta  necessità  di  premettere  il 
parcellare  rilevamento  geometrico  siccome  base  indispensabile  della  stima.  La 
quale  stima,  lorchè  si  conosca  con  precisione  la  superfìcie  di  ogni  Provincia,  di 
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ogni  Comune,  e  delle  singole  proprietà,  sarà  sempre  ovvio  eseguirla  con  molta 
sollecitudine  e  con  giustizia  mediante  uno  fra  i  tanti  sistemi  facili  e  razionali 
che  una  lunga  sperienza  nei  variatissimi  casi  applicata  e  ben  nutrita  dalla  teo- 
rica scienza  non  può  fallire. 

Ma  l' idea  forse  troppo  sinistra ,  che  i  rilievi  parcellari  e  le  stime  individuali 
debbano  costare  allo  Stato  un  dispendio  gravissimo  ed  un  lunghissimo  tempo, 
rendeva  il  parere  degli  uni  discorde  da  quello  degli  altri  nel  concretare  un 
principio,  massimamente  riguardo  al  modo  di  eseguire  queste  ultime,  cioè  le 
stime,  benché  non  v'abbia  ragion  sufficiente  di  crederlo  sì  difficile  (specialmente 
nell'ordine  catastale)  più  che  di  fatto  non  è:  ciò  che  sarà  soggetto  di  speciali 
considerazioni  e  dimostrazioni  in  appresso. 

La  tema  pertanto  sì  a  lungo  nutrita  e  propagata  «  che  lavori  siffatti  per  tutto 
il  Regno  costerebbero  ingenti  spese  allo  Stato  »  verrà  dissipata,  io  non  dispero,  dalla 
dimostrazione,  che  tali  spese  saranno  invece  molto  inferiori  di  quanto  viene  ge- 
neralmente creduto. 

Finora  intanto  nel  precedente  Prospetto  si  è  dimostrato  con  cifre  non  dubbie 
perchè  ufficiali ,  non  rimanere  da  rilevarsi  che  all'incirca  due  soli  quinti  della 
superficie  del  Regno. 

In  altra  occasione  ho  già  dimostrato  con  cifre  sicure  per  me  raccolte  in  buon 
dato  durante  il  tempo  in  cui  veniva  effettuata  grandissima  parte  delle  operazioni 
in  parola,  come  si  ottennero  i  tanti  rilievi  parcellari  eseguiti  in  varie  Provincie, 
e  che  si  potrebbero  parimenti  eseguire  in  tutte  le  rimanenti  Provincie  del  Regno 
col  tenue  costo  di  L.  2,50  a  L.  2,30  per  ogni  ettaro.  Somigliante  dimostra- 
zione venne  pur  fatta  in  proposito  da  altro  scrittore,  determinando  l'importo  di 
L.  2,  35  circa  per  ettaro  (1). 

Intendo  sempre  parlare  di  rilevamenti  ossia  di  Mappe  parcellari,  poiché  altri  ri- 
lievi pure  geodetici,  ma  di  altra  specie,  come  sono  quei  lodatissimi  che  vanno  ese- 
guiti dall'Ufficio  superiore  del  Corpo  di  Stato  maggiore,  non  richiedenti  il  dettaglio 
di  qualità  e  possesso,  come  che  di  uso  esclusivamente  geografico-itinerale  e  scien- 
tifico, ponno  costare  appena  un  quinto  dei  primi.  Ma  in  quegli  scritti  fu  pure 
detto  potersi  spendere  ancora  meno,  portando  cioè  una  lieve  modificazione  al 
metodo  finora  usato  dagli  espertissimi  operatori-geometri  della  Giunta  del  Cen- 
simento, senza  alterare  sostanzialmente  il  sistema,  e  dirò  anzi  col  migliorarlo 
praticamente  d'assai. 

Infatti,  nessuno  ignora  che  dai  risultati  ottenuti  soltanto  in  via  pratica ,  ven- 
nero formulati  quasi  sempre  i  cardinali  principj  della  teorica.  L'una  stendendo 
la  mano  ali'  altra,  seppero  insieme  operare  prodigi. 

Cosi  si  verifica  specialmente  nei  geodetici  rilevamenti. 

La  semplificazione  che  appunto  una  lunga  sperienza  basata  alla  teoria  sugge- 
riva, consisterebbe,  specialmente  parlando  di  Mappe  Censuarie,  nell' abbandonare 
i  soverchi  dettagli  nel  rilievo  delle  qualità  dei  terreni;  i  quali  dettagli  soventi 
fiate,  quando  son  troppi,  anziché  ritornare  di  giovamento,  riescono  assai  dannosi 
tanto  al  Governo  e  ai  Comuni  che  debbono  sostenere  maggiore  la  spesa,  quanto 
ai  medesimi   possessori  nei  successivi  lavori  e   trapassi  di  proprietà,   recando 

(1)  Vedi:  Politecnico,  anno  18.°,  pa?  R0£  —  Giornale  //  Campidoglio,  15  e  19  Febbrajo  1862  — -  e 
Regno  d'Italia,  8  Maggio,  N.  67.  —  \<;.Lwi  pure:  Calindri,  Cenni  sulla  facile  attuazione  ecc.  di  un  Ca- 
tasto,  pag.  28. 
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inoltre  delle  non  piccole  confusioni  ed  imbrogli  negli  atti,  e  nei  registri  di  con- 
servazione. 

La  lunga  sperienza  di  sette  e  più  lustri  durati  nella  pertrattazione  di  ogni 
specie  di  lavori  catastali,  incominciandoli,  a  così  dire,  dall'alfa,  e  seguitandoli 
fase  per  fase  sino  all'omega,  ci  autorizza  ad  asserire:  che  nei  rilievi  delle  Mappe 
censuarie  potrebbesi  diminuire  di  un  quarto  almeno  il  numero  delle  parcelle  che, 
col  metodo  fin  qui  usato,  risultavano  pressoché  in  tutte  le  Mappe.  Ciò  si  con- 
segue non  facendosi  carico  il  geometra  di  rilevare  e  marcare  sulla  Mappa  tanti 
numeri  separati  quante  sono  le  frazioni  (talvolta  piccole  e  piccolissime)  del  fondo 
che  differiscono  per  qualità  di  coltivazione  o  per  bontà  spesso  apparente,  dal 
pezzo  grande  che  tali  frazioni  comprende. 

Colla  diminuzione  di  un  quarto  del  numero  delle  parcelle  non  necessarie  da 
rilevarsi  verrebbesi  ad  ottenere  conseguentemente  una  proporzionale  minorazione 
di  spesa  se  non  nelle  operazioni  geodetiche,  certamente  nelle  successive  di  stima, 
di  attivazione  e  conservazione  dei  Catasti. 

Il  soverchio  frazionamento,  conviene  ripetere,  provò  ad  evidenza  tornare  molto 
dannoso  sotto  ogni  rapporto. 

Questa  incontrastabile  verità  si  appalesa  pur  troppo  in  varj  distretti  delle  un- 
dici Provincie  Lombardo-Veneto  di  nuovo  Censo  attivato,  nei  quali  quanto  più 
frazionato  è  il  dettaglio,  e  tanto  maggiore  si  manifesta  ne'censuarj  registri  la 
confusione:  molto  difficile  la  tenuta  di  essi  in  evidenza,  enorme  lo  spreco  di 
carta  e  stampiglie,  perdita  grande  di  tempo,  e  quindi  grandissima  spesa  con 
grave  danno  erariale  nonché  dei  singoli  possessori. 

Le  Provincie  Italiane  tuttora  mancanti  di  un  tipo  geometrico-parcellare,  e 
quindi  da  rilevarsi,  sommano  a  27,  con  un  numero  complessivo  di  Comuni  am- 
ministrativi 3031,  della  superficie  totale  di  Ettari  12,360,459.  Ma  in  causa  della 
grande  estensione  di  un  buon  numero  dei  medesimi  specialmente  nelle  Regioni 
Meridionali,  potrebbero  aumentare  di  un  decimo,  e  forse  anche  di  un  sesto,  e 
quindi  i  Comuni  amministrativi  3031  potrebbero  diventare  Comuni  censuarj  ossia 
Mappe  3334  a  3536  circa. 

Questa  divisione  dei  Comuni  estesissimi  in  due  o  più  Mappe,  verrebbe  fatta, 
per  quanto  occorra,  unicamente  per  conseguire  una  maggiore  comodità  e  spedi- 
tezza nella  esecuzione  dei  rilievi,  senza  ledere  menomamente  i  diritti  ammini- 
strativi e  privati  di  chicchessia. 

Con  vantaggio  notabile  dei  lavori ,  venne  così  praticato  nelle  Provincie  Lom- 
bardo-Venete, e  Piemontesi  durante  i  lavori  in  esse  eseguiti. 

Ritenuto  pertanto  che  il  rilievo  dei  rimanenti  Comuni,  costituenti  le  27  Pro- 
vincie colla  superfìcie  di  Ettari  12,360,459  si  possa  eseguire,  come  non  può  du- 
bitarsi, in  ragione  di  L.  2,30  per  ogni  Ettaro,  l'importo  totale  ammonterebbe  a 
L.  28,429,056  compreso  il  sommarione  completo  di  ogni  Mappa  riveduta  anche 
dall'Ispettore  tanto  in  campagna  dopo  i  rilievi,  quanto  al  tavolo  dopo  eseguite 
le  rispettive  calcolazioni. 

Ma  come  dissi  e  che  può  ritenersi  per  dimostrato,  l'abbandono  dei  soverchi 
dettagli  minorando  il  lavoro  e  quindi  anche  la  spesa  di  un  quarto,  il  rilievo  dei 
.  rimanenti  Ettari  12,360,459  potrebbesi  effettuare,  anziché  a  L.  2,30  per  ogni  Et- 
taro, colla  spesa  di  un  quarto  meno,  cioè  in  ragione  di  L.  1,725.  La  spesa  in 
tal  caso  risulterebbe,  in  luogo  di  L.  28,429,056,  quella  di  sole  L.  21,321,792. 

Senonchè  riflettendo  che  molta  parte  da  rilevarsi  é  situata  in  collina,  su  monti 
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e  montagne  più  o  meno  alte  e  malagevoli  per  lavoro,  così  non  credo  di  er- 
rare preventivando  una  spesa  media  fra  le  due  sopraenunziate  risultante  in 
cifra  tonda  a  circa  L.  25,000,000  (venticinque  milioni). 

Altro  elemento  di  notabile  economia  nella  spesa,  oltre  li  suaccennati,  consi- 
sterebbe nel  variare  il  modo  di  calcolare  le  superficie. 

Quattro  sono  i  sistemi  generalmente  conosciuti  e  finora  usati:  colla  triangola- 
zione, col  tacchimetro 3  colla  reticola,  e  col  planimetro  polare  (1).  Ma  sopra  questo 
particolare  della  determinazione  delle  aree,  spenderò  poche  parole  dopo  aver  fatto 
alcun  cenno  intorno  al  sistema  teorico-pratico  sperimentato  molto  sollecito  quanto 
esatto  ed  economico  di  rilevare  le  Mappe  censuarie. 

{Continua), 


(1)  L'uso  del  planimetro  polare  per  calcolare  le  Mappe  e  Tipi-disegni  qualunque  ,  venne  introdotto 
negli  Ufficj  della  Giunta  del  Censimento  Lombardo  per  lodevole  iniziativa  degli  egregi  signori  :  Mar- 
chese Lorenzo  Del  Majno,  e  Cav.  Antonio  Bonze,  il  primo  già  Consigliere,  ed  il  secondo  Perito  tec- 
nico Anziano  del  Collegio  de' Periti  presso  la  Giunta  medesima. 


SUL  PROSCIUGAMENTO  DEL  LAGO  FUCINO 

MEMORIA 

Jetta  nella  seduta  4  luglio  1872  del  R.  Istituto  Lombardo  delle  Scienze  di  Milano 

dal  Socio  Ing.  Comm.  C.  Possenti. 
Signori  j 

Il  prosciugamento  e  la  bonificazione  del  lago  Fucino  è  una  di  quelle  imprese 
grandiose,  a  cui,  in  altri  tempi,  potevano  sobbarcarsi  soltanto  i  Governi  assoluti 
dei  grandi  Stati,  ed  a  cui  oggidì  non  lo  potrebbe  fuorché  una  potente  associa- 
zione di  capitalisti.  All' invece  una  Società,  più  nominale,  che  effettiva,  assunse 
l'impresa,  e  da  lì  a  poco,  scomparso  l'ente  collettivo,  si  trovò  solo  concessio- 
nario di  opera  così  gigantesca  il  Principe  D.  Alessandro  Torlonia. 

Gli  eminenti  beneficii,  che  il  prosciugamento  del  Fucino  sarà  per  recare,  e 
che  in  parte  ha  già  cominciato  a  recare,  al  povero  e  popoloso  circondario  di 
Avezzano,  e  la  importanza  monumentale  e  scientifica  dell'  opera  porteranno  cer- 
tamente il  nome  dell'  illustre  patrizio  alla  immortalità,  che  egli  si  sarà  assai  più 
degnamente  acquistata  dei  suoi  precursori  Claudio  e  Narciso. 

A  me,  cui  mio  malgrado  non  è  neppur  concesso  di  nutrire  desiderio  di  si  no- 
bili imprese,  spetta  almeno  il  debito  di  esplicare  le  poche  idee  e  considerazioni, 
che  l'esame  dell'ardua  questione  può  avermi  suggerite,  perchè  laddove  offris- 
sero materia  d'utile  applicazione  per  la  migliore  riuscita  dell'opera  stessa,  possa 
il  coraggioso  Principe,  quando  che  il  voglia,  giovarsene. 

Per  adempiere  il  compito  assuntomi  cominciai  dallo  esaminare  il  problema 
nella  sua  generalità,  e  fu  in  base  ai  soli  elementi  delle  località  interessate,  che 
questo  primo  esame  mi  condusse  tantosto  a  conchiudere:  essere  pericolosa  il- 
lusione il  credere  alla  possibilità  della  piena  ed  assoluta  soluzione  del  problema, 
ossia  dell'integrale  e  perpetuo  prosciugamento  e  bonificamento  del  Fucino,  ed 
essere  giuocoforza  l' assegnare  una  porzione  abbastanza  notevole  della  sua  super- 
ficie ad  ufficio  di  vasche  d'invasamento. 

Questa  verità,  già  proclamata  dal  Nestore  degli  idraulici  Italiani,  il  Senatore 
Lombardini,  in  tre  letture  fatte  avanti  il  R.  Istituto  Lombardo  delle  Scienze,  e 
che  vennero  pubblicate  nel  Giornale  delP Ingegnere  Architetto,  ora  Politecnico 5 
nel  1862,  nel  1866  e  recentissimamente  nel  fascicolo  d'aprile  ultimo  scorso, 
sebbene  fosse  già  stata  ammessa  anche  dall'Illustre  Monricher,  quando  assunse 
la  direzione  dei  lavori  del  Fucino,  venne  poscia  totalmente  abbandonata  e  di- 
sconosciuta dagli  Ingegneri  suoi  successori. 

Gli  è  pertanto  nell'interesse  artistico,  nell'interesse  igienico  delle  popolazioni 
del  Fucino  e  nell'interesse  stesso  materiale  e  morale  dell'egregio  concessionario, 
che  credetti  anch'  io  mio  debito  d' aggiungere  la  mia  debole  voce  a  quella  del 
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Lombardini  colla  speranza  che  per  la  sua  vicinanza  al  campo  d'operazione  po- 
tesse esser  meglio  sentita  della  più  valida,  ma  più  lontana,  dell'onorando  mio 
maestro. 

La  soluzione  integrale  del  problema  non  potrebbe  infatti  aver  luogo,  fuorché 
coli' identico  sistema,  con  cui  venne  ordinata  e  si  sta  tuttavia  ordinando,  nei 
rispetti  idraulici,  la  troppo  famosa  Val  di  Chiana,  e  cioè  col  sistema  di  creare 
lungo  il  Vallo  del  Fucino  un  fiume  artificiale  recipiente  di  tutte  le  acque  del 
bacino  piovente,  e  capace  di  tradurre  direttamente  all'ultimo  suo  ricapito  tutti 
i  moltiformi  afflussi,  che  in  ogni  futuro  istante  potranno  versare  le  acque  cadenti 
e  sorgenti  sull'ampia  superfìcie  del  bacino  medesimo,  e  ciò  senza  che  il  fiume 
artificiale,  che  chiamerò  canal  maestro,  e  tutti  i  suoi  influenti  naturali  ed  arti- 
ficiali lascino  espandere  le  acque  fuori  dei  loro  vasi,  siano  dessi  incassati  od 
arginati. 

Ora  la  radicale  sistemazione  della  Vai  di  Chiana  può  effettivamente  attuarsi 
col  dare  al  canal  maestro  ed  a  tutti  i  torrenti,  che  vi  influiscono,  sezioni  e  pen- 
denze sufficienti  a  tradurre  tutte  le  acque  in  ogni  istante  pioventi  e  sorgenti 
nella  valle,  senza  timori  di  tracimazioni  e  neppure  di  interrimenti  di  tutti  i 
suoi  alvei  per  difetto  di  velocità  delle  loro  correnti,  carattere  questo  indispen- 
sabile della  loro  perpetua  stabilità. 

La  Val  di  Chiana  ha  un  bacino  di  1174  chilometri  quadrati  per  2/3  montuoso 
ed  esleso  sopra  57  chilometri  di  lunghezza  con  21  circa  di  larghezza  media.  Il 
medio  sviluppo  dei  suoi  principali  torrenti,  dalle  origini  alla  chiusa  dei  Monaci, 
non  può  calcolarsi  a  meno  di  75  chilometri,  attesa  l'eccezionale  loro  giacitura, 
la  quale  per  la  prima  metà  corre  nelle  gole  montane  in  direzione  di  maestro 
a  scirocco  e  per  la  seconda  volge  a  tramontana  nella  pianura  con  pendenze 
da  0,40  a  0,60  al  chilometro. 

Or  bene  la  massima  piena  del  1859  ascese  a  376  m.  e.  al  1",  misurata  al  salto 
della  chiusa,  e  notisi  che  a  quell'epoca  la  maggior  parte  dei  torrenti,  prima  di 
scaricare  le  loro  acque  in  canale,  facevano  sosta  nelle  colmate,  deponendovi  le 
loro  torbide  e  prolungando  notevolmente  il  periodo  naturale  dello  scarico  con 
sensibile  assottigliamento  della  piena. 

A  ciò  si  aggiunga  che  il  fiume  Chiana,  sei  chilometri  a  valle  della  chiusa  dei 
Monaci,  mette  foce  in  Arno  in  un  punto,  in  cui  l'Arno  ha  un  alveo  assai  capace, 
alimentato  da  un  bacino  d'ugual  superficie  di  quello  della  Chiana,  ma  con  queste 
notevoli  differenze  fra  i  due  bacini,  che  il  primo ,  formando  quasi  prosecuzione 
del  secondo,  da  cui  non  è  diviso  che  da  una  bassa  linea  di  colli  spaccata  da  due 
gole,  è  chiuso  al  Nord  dalle  alte  creste  dell'Appennino,  che  arrestando  e  raf- 
freddando i  nembi  nubilosi  spinti  dai  venti  di  mezzodì  fanno  anticipare  ed  ac- 
crescere la  loro  trasformazione  in  pioggia  a  paragone  della  cadente  nel  bacino 
della  Chiana,  ed  avendo  tutti  i  suoi  torrenti  diretti  quasi  ortogonalmente  al- 
l'Arno colle  loro  origini  elevate  assai  più  di  quelle  dei  torrenti  della  Chiana, 
fa  viepiù  anticipare  l'arrivo  ed  accrescere  il  volume  della  piena  alla  foce  del 
Chiana,  di  modo  che  questo  fiume  deve  scaricare  la  propria  in  Arno  molte  ore 
dopo  il  passaggio  di  quella  dell'Arno  stesso,  od  almeno  quando  questa  si  è  già 
di  molto  assottigliata. 

Da  detta  foce  a  Firenze  l'Arno  corre  per  altri  74  chilometri  accrescendo  man 
mano  il  suo  bacino,  ed  a  soli  18  chilometri  da  Firenze  riceve  il  tributo  del  ba- 
cino della  Sieve  di  ben  866  chilometri  quadrati  per  4/s  montuoso.  Da  tutte  queste 
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circostanze  è  agevole  il  concepire:  come  le  piene  minacciose  per  Firenze  esser 
debbano  appunto  quelle  che  le  pervengono  dai  bacini  parziali  inferiori  alla  foce 

el  Chiana  in  Arno;  come  l'arrivo  della  piena  del  Chiana  a  Firenze  non  possa 
eguire  che  ultimo  fra  quelli  degli  altri  tributari  dell'Arno,  e  come  questo  ar- 
rivo debba  riuscirvi  quasi  innavverlito,  dacché  ha  luogo  a  fiume  in  gran  parte 
già  scaricatosi  delle  piene  dei  tributari  medesimi  e  dopo  d'aver  dovuto  lasciare 
buona  parte  delle  acque  proprie  lungo  i  74  chilometri  di  corso  dell'Arno. 

Tutte  le  quali  condizioni  idrologiche  ed  idrografiche  non  solo  rendono  pos- 
sibile, ma  necessaria  l'adozione  del  sistema  di  condotta  integrale  delle  acque 
del  bacino  del  Chiana,  senza  uopo  di  trattenere  comunque  una  parte  delle  sue 
piene  od  in  recinti  di  colmata,  od  in  vasche  di  invasamento. 

È  ben  vero  che  all'uopo  di  dar  soddisfazione  ad  alcuni  esagerati  timori  io 
aveva  proposto  alcune  misure  atte  a  diminuire  d'un  quarto  o  d'un  quinto  la 
massima  portata  di  piena,  ma  ulteriori  considerazioni  idrauliche  ed  amministra- 
tive mi  persuasero  a  sopprimere  ogni  ritegno  al  libero  deflusso  della  piena,  e 
fu  su  questa  base  che  venne  compilalo  il  progetto  d' integrale  sistemazione  dei 
corsi  d'acqua  della  Val  di  Chiana. 

Ed  ora  esaminiamo  se  le  condizioni  dei  bacini  del  Fucino  e  del  Liri  siano 
tali  da  permettere  il  prosciugamento  ed  il  bonificamento  del  lago  Fucino  colla 
applicazione  dello  stesso  sistema  idraulico,  che  fu  applicato  pei  bacini  della 
Val  di  Chiana  e  del  Valdarno. 

La  superfìcie  del  bacino  del  Fucino  non  è  di  certo  minore  di  800  chilometri 
quadrati,  per  due  terzi  montuosi;  se  quindi  questo  bacino  si  fornisse  di  un  fiume 
recipiente  generale  di  tutte  le  sue  acque,  come  io  è  il  canal  maestro  della  Chiana, 
la  massima  piena  di  un  tal  fiume,  calcolata  soltanto  a  proporzione  di  superfìcie 
piovente,  dovrebbe  ascendere  a  257  m.  e.  al  1". 

E,  se  si  obbiettasse  a  questo  apprezzamento  che  il  bacino  del  Fucino  è  più 
assorbente  di  quello  della  Chiana,  si  potrebbe  controbattere  l'obbiezione  con- 
siderando che,  data  anche  la  diminuzione  di  piena,  che  potrebbe  attribuirsi  a 
questa  ipotesi,  vi  sono  però  ben  altri  fatti,  e  non  ipotesi,  tendenti  a  far  crescere 
la  proporzione  della  piena  del  primo  di  quei  bacini  rispetto  a  quella  del  secondo. 

Primo  di  tali  fatti  è  la  configurazione  del  bacino  dei  Fucino,  quasi  periferica 
al  suo  lago,  perlocchè  le  sue  acque  hanno  corsi  relativamente  brevi  per  raggiun- 
gere il  lago  ed  il  fiume,  che  lo  percorresse  nel  mezzo,  mentre  poi  le  altezze 
dei  monti,  che  lo  circondano,  sono  assai  maggiori  di  quelle  dei  monti  Chianini, 
come  ne  sono  maggiori  del  pari  le  pendenze  di  tutti  i  corsi  d'acqua;  la  seconda 
poi  è  che  la  piena  del  Chiana  del  1859  era  in  parte  trattenuta  nelle  colmate, 
sicché  senza  tale  arresto  sarebbe  stata  maggiore,  ed  avrebbe  probabilmente  rag- 
giunti i  430  metri  cubi  al  1". 

D'altronde,  supposto  anco  che  una  piena  del  Fucino  di  250  metri  cubi  al  1" 
avesse  a  continuare  per  24  ore,  mentre  il  maximum  della  piena  probabilmente 
non  durerebbe  che  tre  o  quattro  ore,  essa  convoglierebbe  un  volume  integrale 
di  21600  000  metri  cubi,  e,  supposto  che  l'acqua  affluita  in  24  ore  fosse  appena 
il  terzo  della  pioggia  caduta,  questa  sommerebbe  a  metri  cubi  64  800  000  che, 
divisa  sulla  superfìcie  totale  del  bacino  di  800  milioni  di  metri  quadrati,  equi- 
varrebbe ad  una  pioggia  di  81  millimetri  in  24  ore,  pioggia  che  ha  nulla  d'in- 
verosimile negli  alti  monti  dell'Appennino,  anco  nel  supposto  che  si  ragguagli 
alla  media  dell'intero  bacino,  mentre  nei  periodi  di  piogge  generali  e  straordi- 
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narie,  se  vi  saranno  porzioni  in  cui  cadrà  soltanto  la  metà  della   suddetta  mi- 
sura, potranno  esservene  altre  in  cui  ne  cadrà  il  doppio. 

Credo  pertanto  di  attenermi  ad  una  misura  assai  moderata  stimando  la  mas- 
sima piena  d' un  fiume  Fucino  libero  a  250  metri  cubi  ai  1",  per  lo  che  la  piena 
soluzione  del  problema  esigerebbe  che  fosse  capace  della  stessa  portata  anche 
il  suo  generale  recipiente,  tanto  a  cielo  aperto  quanto  in  sotterraneo. 

Or  bene:  chi  potrebbe  credere  tecnicamente,  politicamente  e  finanziariamente 
possibile  il  dare  al  recipiente  generale  del  bacino  del  Fucino  siffatta  capacità  ? 
Al  certo  nessuno. 

E  difatti:  il  punto  più  depresso  del  lago  dista  17  700  metri  dalla  foce  del- 
l'Emissario nel  Liri,  ed  è  più  elevato  del  fondo  del  Liri  metri  23,93;  il 
nuovo  fiume  Fucino  dovrebbe  correre  a  cielo  aperto  per  11  mila  metri  colla 
pendenza  almeno  di  0,40  °%0  e  per  metri  6700  in  galleria  sotto  il  fondo  del 
lago,  il  monte  Salviano  e  l'altipiano  dei  campi  Palentini  colla  pendenza  del- 
l' 1  °%0.  Il  tunnel  dovrebbe  avere  una  sezione  di  80  metri  quadrati  coli'  altezza 
di  10  metri,  ed  affinchè  il  pelo  d'acqua  al  suo  imbocco  ne  affiorasse  il  sottarco 
per  avvantaggiarsi  di  tutta  la  sua  capacità ,  e  non  si  elevasse  alla  sua  origine 
oltre  il  punto  più  depresso  del  fondo  del  lago,  occorrerebbe  che  il  sottarco  si 
trovasse  a  M.  4,40  sotto  il  detto  punto,  la  soglia  d'incile  del  tunnel  a  M.  14,40 
e  quella  di  sbocco  nel  Liri  a  metri  21,10;  la  quale  così  sarebbe  tuttavia  elevata 
metri  2,83  sul  fondo  del  Liri. 

Questa  parte  della  soluzione  tecnica  sarebbe  quindi  possibile,  ma  lo  sarebbe 
essa  finanziariamente?  Mai  no.  Calcolando  infatti  la  spesa  della  galleria  a  sole 
L.  40  al  metro  quadrato  di  sezione  e  quindi  a  L.  3200  al  metro  corrente,  essa 
sola  importerebbe  L.  21440  000.  Quanto  agli  11  chilometri  di  canale  aperto,  do- 
vrebbe avere  non  meno  di  30  metri  di  larghezza  sul  fondo,  e  poiché  la  loro 
profondità  media  sotto  il  fondo  del  lago  sarebbe  di  11  metri,  ne  seguirebbe  che 
il  volume  dello  scavo  non  sarebbe  minore  di  cinque  milioni  di  metri  cubi  e 
non  potrebbe  costar  meno  di  altrettanti  milioni  di  lire,  anco  usando  all'uopo 
la  draga  a  couloire  impiegata  nello  scavo  del  canale  di  Suez  nel  lago  Menzaleh. 
Queste  due  somme  basterebbero  a  rendere  finanziariamente  impossibile  l'ope- 
razione. 

Ma  un'altra  insuperabile  difficoltà  tecnico-politico-finanziaria  si  aggiungerebbe 
a  viepiù  sancire  questa  impossibilità,  e,  cioè,  lo  scarico  nel  Liri  d'un  in- 
cremento di  piene  di  250  metri  cubi  al  1".  Infatti  la  foce  del  Fucino  nel  Liri 
dista  soltanto  13  Va  chil.  dalle  origini  del  Liri,  che  ivi  non  ha  più  di  56  chil. 
quadrati  di  bacino  piovente  e  quindi  anco  una  piena,  che  non  potrebbe  sorpas- 
sare i  100  metri  cubi  al  1".  Ora  il  gettare  nel  Liri  in  quel  punto  altrf  250  metri 
cubi  al  1"  varrebbe  'la  distruzione  della  prossima  inferiore  Val  di  Roveto,  e 
danni  immensi  alla  fertile  pianura  di  Sora  ed  alla  città  stessa,  distante  appena 
22  chil.  dalla  foce  del  Fucino,  e,  per  quanto  il  Liri  nel  suo  avanzarsi  vada  am- 
pliando col  suo  bacino  il  suo  alveo,  è  certo  che  non  solamente  tutta  la  valle 
del  Liri  ne  proverebbe  notevoli  danni,  ma  questi  si  spingerebbero  ben  anco  in 
quella  del  suo  recipiente,  il  Garigliano. 

Or  siccome  non  sarebbe  in  verun  modo  possibile  che  si  lasciassero  compiere 
questi  danni,  cosi,  a  scongiurarli,  occorrerebbero  opere  di  inalveazione  del  Liri, 
che,  per  la  loro  straordinaria  importanza,  costituirebbero  altrettanti  ostacoli  tec- 
nici e  finanziari,  mentre  non  varrebbero  neppure  ad  eliminare  l'ostacolo  poli- 
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tico-giuridico  di  assoggettare  le  Valli  del   Liri  e  del  Garigliano  ad  una   servitù 
d'arginatura,  da  cui  oggidì  sono  esenti. 

Parrai  pertanto  ad  evidenza  dimostrata  l' impossibilità  d'una  radicale  soluzione 
del  problema,  ossia  dell'applicabilità  al  caso  del  Fucino  della  soluzione  data  a 
quello  della  Chiana. 

Se  dunque  non  è  possibile  di  scaricare  nel  Liri  tutte  le  acque  somministra- 
bili in  ogni  istante  dal  bacino  del  Fucino,  ne  viene  per  diretta  conseguenza 
essere  giuocoforza  di  dover  trattenere  nel  bacino  stesso  tutte  quelle,  che  potranno 
eccedere  il  massimo  scarico  consenlibile  dagli  interessi  delle  popolazioni  della 
Valle  del  Liri. 

Occorre  quindi  innanzi  tutto  fissare  questo  maximum,  e  con  vera  compiacenza 
amo  dichiarare  che  la  portata  massima  ,  di  cui  è  suscettibile  il  tunnel  Torlonia 
negli  stati  dei  maggiori  afflussi  del  bacino  del  Fucino  a  lago  bonificato,  duranti 
i  quali  non  si  dovrà  mai  lasciar  elevare  il  pelo  d'acqua  all'  imbocco  del  tunnel 
oltre  il  sottarco,  è  un  limite  consentibile  colle  esigenze  della  tutela  dovuta  alle 
popolazioni  della  Valle  del  Liri. 

Questa  massima  portata  può  infatti  calcolarsi  fra  40  e  SO  metri  cubi  al  1",  se- 
condo le  formule  che  si  applicano  all'uopo.  Io  ebbi  a  calcolare  la  scala  delle 
portate  dell' Emissario  Torlonia  di  20  in  20  centimetri  d'altezza  colla  formola  di 
Bazin  pei  canali  a  fondo  e  sponde  di  muratura  ordinaria ,  e  mi  risultò  che  la 
portata  massima  è  di  metri  cubi  42,75  in  corrispondenza  a  metri  0,17  sotto  il 
sottarco,  mentre  a  gola  piena  essa  si  riduce  a  metri  40,40.  Siccome  però  l'af- 
flusso nel  Liri  ha  luogo  a  bocca  libera  con  sensibile  aumento  di  pendenza  del  pelo 
d'acqua  oltre  l'I  °%0,  aumento  che  assai  probabilmente  si  verificherà  anche 
nelle  parti  più  lontane  dallo  sbocco,  sebbene  in  misure  successivamente  minori, 
così  non  credo  di  andar  lungi  dal  vero  supponendo  che  la  massima  portata  del- 
l'Emissario  nella  supposta  condizione  del  pelo  d'acqua  a  livello  del  sottarco 
possa  essere  di  SO  metri  cubi  al  1".  Del  resto ,  essendo  in  oggi  possibile  il  mi- 
surare esattamente  questa  portata  con  uno  stramazzo  regolarmente  stabilito  alla 
caduta  nel  Liri,  sarà  indispensabile  il  ricorrere  a  tale  misura  per  poter  calco- 
lare colla  massima  possibile  approssimazione  al  vero  le  capacità  che  dovranno 
avere  le  vasche  d' invasamento. 

Supposto  per  ora  che  il  suddetto  maximum  sia  di  SO  metri  cubi  al  1",  si  po- 
trebbe dubitare  della  convenienza  di  scaricare  nei  Liri  un  nuovo  afflusso  pari 
alla  metà  di  quello  della  sua  piena  attuale;  ma,  considerando  che,  data  la  ne- 
cessità di  una  o  più  vasche  d'invasamento,  e  tenuto  conto  degli  sviluppi  dei 
corsi  dei  torrenti  e  del  canal  maestro  del  Fucino ,  più  che  tripli  di  quelli  dei 
torrenti  del  Liri  a  monte  della  foce  dell'Emissario,  la  massima  piena  di  SO 
metri  cubi  di  questo  non  giungerebbe  al  Liri,  fuorché  molte  ore  dopo  che  quella 
stessa  del  Liri  avrà  oltrepassata  la  detta  foce;  dacché  le  grandi  piogge  nei  due 
bacini  non  possono  essere  che  simultanee,  ne  deriva  che  la  nuova  piena  del 
Liri  sarà  piuttosto  prolungata  che  sensibilmente  aumentata,  e  che  il  suo  reale 
aumento  assai  probabilmente  non  sorpasserà  10  o  20  metri  cubi  al  1",  per  lo 
che  con  moderati  lavori  di  presidio  e  di  ampliazione  di  sezione  d'un  breve 
tronco  del  Liri,  il  deflusso  del  Fucino  potrà  seguire  senza  sensibili  inconvenienti. 

Del  resto  essendo,  in  ogni  possibile  caso  di  piene  contemporanee  dei  due 
fiumi,  agevole  il  sospendere  l'efflusso  dell'Emissario  durante  i  brevissimi  inter- 
valli di  massima  piena  del  Liri  col  sussidio  delle  paratoje  d'imbocco,  così  nei 
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detti  casi  la  chiusura  dovrà  prescriversi  trattenendo  V  acqua  nelle  vasche  di  in- 
vasamento. 

Constatato  pertanto  che  P  elemento  più  importante  delle  opere  del  bonifica- 
mento, ossia  la  sezione  e  pendenza  della  galleria,  e  quindi  la  sua  portata,  è 
inappuntabile,  ci  rimane  a  vedere  se  lo  sia  del  pari  la  posizione  della  sua 
platea. 

Considerando  questo  elemento  dal  solo  lato  tecnico,  potrebbe  credersi  che  sa- 
rebbe stato  assai  miglior  partito  i'  approfittare  della  maggiore  profondità  dispo- 
nibile, annullando  il  salto  di  metri  11,20  che  fa  l'Emissario  nei  Liri ,  o  ridu- 
cendolo soltanto  a  qualche  metro,  sembrando  naturale  che  quanto  più  profonda 
si  fosse  tenuta  la  platea  dell' Emissario,  tanto  meno  elevati  sarebbero  riuscitigli 
argini  della  rete  di  canali  solcanti  la  bonificazione  e  delle  vasche  d'invasamento, 
e  che  fors'anco  si  sarebbe  potuto  raggiungere  l'ideale  di  una  perfetta  bonifica- 
zione sopprimendo  ogni  arginatura,  ma,  oltrecchè  anche  questo  desiderato  sarebbe 
stata  un'altra  illusione,  come  or  ora  vedremo,  credo  di  poter  asserire,  che  dal 
lato  economico  la  posizione  della  platea  fu  una  necessità. 

Infatti  la  nuova  galleria,  di  altezza  quasi  doppia  di  quella  dell'Emissario  Clau- 
diano,  venne  escavata  in  modo  di  potersi  servire  di  questo  per  avanzata  (piccola 
sezione)  prendendo  tutto  l'incremento  di  sezione  al  disotto  di  esso.  Si  è  adunque 
abbassata  la  platea  di  tutta  quella  misura ,  che  era  consentita  dalla  necessità 
economica  d'approfittare  della  preesistente,  e,  se  per  migliorare  il  reggime  dei 
canali  della  bonificazione  col  tenerli  incassati,  o  col  diminuire  l'altezza  dei  loro 
argini,  si  fosse  voluto  approfondare  di  più  quella  platea,  sarebbe  stato  giuoco 
forza  di  escavare  e  rivestire  di  muro  tutto  l'intervallo  esistente  fra  le  due  platee 
antica  e  nuova,  raddoppiando  la  sezione  e  la  spesa  senza  poter  utilizzare  la 
maggior  capacità  della  galleria  con  aumenti  di  efflusso  non  consentibili  dalle 
condizioni  del  Liri.  Che  anzi  tale  maggiore  capacità  sarebbe  stata  una  minaccia 
perpetua  contro  la  sicurezza  delle  popolazioni  del  Liri,  essendo  troppo  diffìcile 
l'impedire  gli  abusi  di  scarichi  maggiori. 

Ma  oltre  a  questo  notevole  aumento  di  spesa,  1' approfondamento  della  platea 
dell'Emissario  avrebbe  dato  luogo  ad  un  altro  aumento  di  forse  maggiore  entità. 
Infatti,  dimostrata  la  necessità  delle  vasche  d'invasamento,  queste,  per  acquistare 
la  voluta  capacità  senz'argini,  o  con  argini  molto  depressi,  o  dovrebbero  occu- 
pare assai  maggior  superficie  contro  lo  scopo  della  speculazione,  o  dovrebbero 
venire  in  parte  escavate  sotto  il  piano  naturale  del  terreno  con  spesa  che  non 
potrebbe  calcolarsi  che  a  molti  milioni. 

Si  può  quindi  asserire  con  piena  cognizione  di  causa  che  anche  la  collocazione 
della  platea  dell'  Emissario  è  ineccepibile. 

Stabilito  così  il  maximum  della  portata  dell'Emissario  consentibile  dalla  sicu- 
rezza della  Valle  del  Liri,  senza  troppo  sensibile  pregiudizio  della  bonificazione, 
e  riconosciuto  come  questo  maximum  collimi  con  quello ,  di  cui  è  effettiva- 
mente capace  l'Emissario  Torlonia  nell'ordinario  esercizio  del  reggime  idraulico 
del  territorio  bonificabile,  occorre  ora  di  determinare  il  secondo  elemento  ne- 
cessario a  rinvenire  il  maximum  d'invasamento  che  potrà  occorrere  in  detto 
esercizio,  elemento  che  consiste  nel  maximum  di  volume  integrale  d'acqua  che 
il  bacino  del  Fucino  potrebbe  versare  alle  vasche  ed  all'Emissario  nei  periodi 
di  afflussi  giornalieri  medi  maggiori  del  massimo  efflusso  dell'Emissario,  il  quale 
alla  ragione  di  50  metri  cubi  al  1"  è  di  4  320  000  metri  cubi  al  giorno. 
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Per  accertare  tale  elemento  il  Lombardini,  in  luogo  di  valersi  dell'ordinario 
processo  basato  sulle  ipotesi  delle  pioggie  giornaliere  cadenti  sulla  totale  su- 
perficie del  bacino,  sulle  quote  di  dette  piogge,  che  possono  affluire  alle  vasche 
e  canali  del  lago  prosciugato,  e  sulle  durate  dei  periodi  d'afflussi  giornalieri 
medi  maggiori  del  massimo  efflusso  dell'Emissario,  si  valse  molto  più  oppor- 
tunamente d'un  fatto  che  trovò  enunciato  dal  signor  De  Rotrou  nella  sua  pub- 
blicazione del  1861  Sur  le  dessèchement  du  lac  Fucino  et  la  reconstruction  de  l'E- 
missaire  de  Claude,  fatto  il  quale,  laddove  fosse  pienamente  accertato,  potrebbe 
servire  alla  determinazione  del  secondo  elemento  del  volume  d'acqua  da  inva- 
sarsi in  modo  irrefragabile.  Tale  fatto,  che  dicesi  constatato  dagli  ingegneri 
governativi,  fu  quello  di  40  giorni  decorsi  intorno  al  Gennaio  dell'anno  1852, 
durante  i  quali  il  lago  si  elevò  di  8  palmi,  ossia  di  metri  2, 13. 

Il  Lombardini  calcolò  che  l'afflusso  integrale  al  lago  in  quel  periodo  fu  di 
313  milioni  di  metri  cubi,  volume  che  ridusse  a  286  nei  caso  che  si  rinnovasse 
a  lago  prosciugato,  atteso  il  maggior  consumo  d'acqua  che  farebbe  il  terreno 
scoperto  a  confronto  dello  specchio  lacuale,  quindi,  applicando  per  l'efflusso 
dell' Emissario  le  formole  di  Prony  e  di  Darcy  sulle  portate  dei  tubi,  calcolò  il 
detto  efflusso  integrale  di  174  milioni  di  metri  cubi  colla  prima  formola,  equi- 
valente a  metri  cubi  51  circa  al  1",  e  di  211  colla  seconda  corrispondente  a 
circa  61  metri  cubi  al  1",  concludendo  che  la  massima  quantità  d'acqua,  che 
dovrebbe  invasarsi  nelle  vasche  in  caso  di  ripetizione  di  quel  fatto,  sarebbe  di 
111  o  quanto  meno  di  74  milioni  di  metri  cubi  secondo  i  due  calcoli. 

11  fatto  però  sul  quale  il  Lombardini  basò  i  suoi  calcoli  offre  alcune  incertezze, 
essendo  avvenuto  in  epoca  in  cui  le  osservazioni  idrometriche  del  lago  non 
erano  per  anco  regolarmente  organizzate,  locchè  non  cominciò  ad  aver  luogo 
fuorché  col  1.°  Gennajo  del  1853;  che  anzi  lo  stesso  signor  De  Rolrou,  che  lo 
pubblicò,  ebbe  successivamente  a  porne  in  dubbio  l'esattezza  in  un  colloquio 
particolare  avuto  col  Lombardini,  asserendo  che  l'elevazione  del  lago  durante 
il  suddetto  periodo  di  40  giorni  si  limitò  a  sei  palmi,  ossia  a  metri  1,62. 

Dall'esame  d'una  rappresentazione  grafica  delle  altezze  del  lago  dal  1.°  Gen- 
najo 1783  fino  al  9  Agosto  1862,  favoritami  dal  Ministero  d'agricoltura  e  com- 
mercio nel  1864  insieme  a  vari  altri  disegni  relativi  all'opera  del  Fucino,  scorgesi 
un'elevazione  di  metri  1,42  avvenuta  appunto  al  principiare  dell'anno  1852,  in 
un  periodo,  che  potrebbe  benissimo  ritenersi  per  quello  di  40  giorni  calcolati 
dal  Lombardini,  per  quanto  lo  può  permettere  l'estrema  tenuità  dell'unità  li- 
neare rappresentante  l'anno.  Siccome  però  anche  in  questi  limiti  il  fatto  sarebbe 
straordinario,  e  meritevole  del  più  esalto  accertamento  possibile,  perchè,  una 
volta  accertato,  sarebbe  giuocoforza  fondare  su  di  esso  la  determinazione  della 
capacità  massima  delle  vasche  d'invasamento,  e  l'altezza  delle  arginature,  se 
non  si  voglia  esporre  il  risultato  di  tanti  sacrifici  a  disastri  gravissimi,  così  at- 
tenendomi per  ora  a  questa  misura  d'elevazione  del  lago,  ho  proceduto  al  cal- 
colo degli  invasamenti  con  un  processo  diverso  dal  seguilo  dal  Lombardini,  che 
mi  parve  più  analogo  al  modo  col  quale  la  natura  può  esplicarlo. 

Il  Lombardini  partì  dall'ipotesi  che  l'afflusso  giornaliero  fosse  stato  d'un 
quarantesimo  del  totale;  io  all' invece  supposi  che  nei  primi  15  giorni  il  lago 
si  fosse  elevato  di  metri  0,  965  con  rialzi  giornalieri  crescenti  da  3  a  10  centi- 
metri, che  nei  sei  giorni  successivi  avesse  continuato  ad  elevarsi  di  0,285  con 
rialzi  giornalieri  decrescenti  da  10  ad  1  centimetro,  e  che  finalmente  negli  ul- 
Poi  —  Giorn.  Ina.  Arch.  —  Voi  XX.  —  1872.  33 
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timi  19  giorni  si  fosse  elevato  d'altri  metri  0,17  con  rialzi  pur  decrescenti  da 
10  a  7  millimetri  al  giorno.  Durante  V  intero  periodo  la  superfìcie  lacuale  sa- 
rebbe cresciuta  da  chil.  q.  141370  a  145  362;  gli  afflussi  giornalieri  nei  primi 
15  giorni  sarebbero  saliti  da  4  241  100  a  14  390  700  metri  cubi,  diminuendo  quindi 
fino  a  1  448  640  nel  21.°  giorno  ed  a  1  017  534  nel  40.°,  cosicché  l'afflusso  integrale 
sarebbe  stato  di  204  955  235  metri  cubi,  e  dappoiché  l'efflusso  giornaliero,  alla 
ragione  di  50  metri  cubi  al  1",  sarebbe  stalo  di  4  320  000  metri  cubi,  i  volumi 
d'acqua  da  invasarsi  sarebbero  iti  giornalmente  aumentando  in  modo  che  al 
19.°  giorno  sarebbero  saliti  a  93  223  900  metri  cubi,  dopo  di  che  gli  efflussi  sor- 
passando gli  afflussi  sarebbesi  giunto  al  40.°  giorno  con  un  invaso  residuo  di 
32  244  235  metri  cubi,  come  rilevasi  dall'unito  prospetto. 

Per  verità  nel  mio  calcolo  dimenticai  di  tener  conto  della  diminuzione  d'af- 
flusso dovuta  al  maggior  consumo  d'acqua,  che  farebbe  il  terreno  nudo  del 
letto  del  lago,  a  fronte  dello  specchio  lacuale,  ma,  considerando  che  il  Lombar- 
dia calcolò  tale  diminuzione  di  27  milioni  di  metri  cubi  sopra  313,  ossia  dello 
8,64  %,  tocche  nei  miei  calcoli  ridurrebbe  l'elevazione  totale  del  lago  da  1,42 
a  1,26;  e  considerando  d'altra  parte  che  il  signor  De  Rotrou  certamente  non 
poteva  peccare  per  eccesso,  quando  disse  essersi  quella  elevazione  limitata  a 
metri  1,62,  e  che  adottando  questa  misura  colla  riduzione  del  Lombardini  l'e- 
levazione del  lago  prosciugato  sarebbe  tuttavia  di  metri  1,43,  non  credetti  ne- 
cessario di  procedere  ad  una  rinnovazione  dei  calcoli. 

All'invece  mi  addiedi  a  confrontare  i  fatti  calcoli  coli' ordinario  processo  delle 
piogge.  Supposi  quindi  che  nei  primi  sette  giorni  cadessero  sull'intero  bacino 
di  800  milioni  di  metri  quadrati,  metri  0,28  di  pioggia  con  progressione  cre- 
scente di  un  centimetro  al  giorno,  assegnando  al  7.°  giorno  una  pioggia  di  7  cen- 
timetri, che  nei  successivi  sei  giorni  le  piogge  decrescessero  nella  stessa  pro- 
gressione, cadendone  sul  bacino  altri  metri  0,21,  e  cosi  in  tutto  colla  caduta  di 
metri  0,49  di  pioggie  in  13  giorni,  misura  certamente  forte,  ma  che  non  ha 
nulla  d'inverosimile  in  paese  montuoso  con  monti  d'oltre  2000  metri  d'altezza; 
d'  altra  parte  supposi  che  le  quote  giornaliere  delle  piogge  cadute  affluibili  alle 
vasche  ed  ai  canali  del  lago  prosciugato  andassero  giornalmente  crescendo  dal 
25  %  al  49  %  dal  *-°  al  13.°  giorno  e  che  nei  successivi  27  giorni  vi  affluissero 
i  residui  delle  pioggie  cadute  sul  bacino  con  una  progressione  decrescente  da 
metri  cubi  3  920  000  del  giorno  13.°  a  639  500  del  40.° 

Tali  ipotesi  mi  condussero  ad  un  afflusso  totale  uguale  a  quello  del  calcolo 
precedente,  ossia  a  204  953  000  metri  cubi,  ad  un  massimo  invaso  un  po' minore, 
e  cioè  di  soli  91920  000  metri  cubi,  e  ad  un  residuo  finale  di  poco  maggiore  di 
quello  dello  stesso  calcolo,  ossia  di  34  793  000  metri  cubi. 

Ambo  questi  processi  di  calcolo,  più  consentanei  coi  fatti  idrologici  di  quello 
adottato  dal  Lombardini,  inducono  a  credere  che,  se  in  fatto  l'alzamento  del 
lago  di  8  palmi  in  40  giorni  non  ammettesse  dubbi,  il  volume  d'acqua  da  do- 
versi invasare  sarebbe  ancora  maggiore  di  111  milioni  calcolati  dal  Lombardini. 

L'apprezzamento  il  più  esatto  possibile  di  questo  principalissimo  elemento  del 
progetto  di  bonificazione  é  assolutamente  indispensabile,  ed  è  quindi  del  pari 
indispensabile  l'accertare  i  due  termini,  di  cui  esso  è  la  differenza,  e,  cioè,  la 
misura  effettiva  del  massimo  efflusso  unitario  dell'Emissario,  che  può  eseguirsi 
con  molta  approssimazione  presso  la  caduta  nel  Liri,  e  l'accertamento  dell'ele- 
vazione del  lago  nel  Gennajo  del  1852. 
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Ed  intanto  si  può  tenere  per  assai  probabile  che  le  vasche  d'invasamento  do- 
vranno avere  una  capacità  totale  non  minore  di  100  milioni  di  metri  cubici, 
senza  il  di  cui  sussidio  questo  volume  d'acqua  si  spanderebbe  sul  terreno  bo- 
nificato inondandone  non  meno  di  6500  ettari,  ossia  poco  meno  della  metà  della 
proprietà  Torlonia. 

Ora  nessuno  io  penso  vorrebbe  ammettere  per  buona  una  soluzione,  la  quale 
potesse  condurre  a  siffatta  conseguenza,  perchè,  quantunque  il  caso  di  tanta  inon- 
dazione dovesse  considerarsi  per  straordinarissimo,  e  se  vuoisi  anco  secolare,  ó 
però  certissimo  che  gli  invasi  di  20  a  30  milioni  di  metri  cubi,  ossia  l'inonda- 
zione di  2200  a  3000  ettari,  non  sarebbero  infrequenti.  D'altronde  se  si  consi- 
dera che  la  massima  portata  dell'Emissario  uguaglia  appena  l'afflusso  di  0,27 
d'una  pioggia  giornaliera  di  2  centimetri,  e  che  piogge  più  forti  avvengono  più 
volte  nell'  anno ,  sarà  facile  il  vedere  che  inondazioni  più  o  meno  estese  segui- 
ranno più  volte  all'anno,  e  se  esse  saranno  di  lieve  danno  rispetto  ai  prodotti 
del  suolo,  saranno  però  sempre  esiziali  rispetto  all'igiene  pubblica. 

A  difendere  la  plausibilità  della  suaccennata  soluzione,  a  preferenza  di  quella 
di  dedicare  1000  o  2000  ettari  all'ufficio  di  vasche  d'invasamento,  si  potrebbero 
mettere  innanzi  tre  argomenti  non  mancanti  di  una  certa  apparenza  di  razio- 
nalità. Il  primo  è  che,  mantenendo  a  pascoli  e  prati  due  o  tre  mila  ettari  di 
più  bassa  giacitura,  l'inondazione  non  recherebbe  sensibili  pregiudizii,  imperocché 
essa  in  generale  sarebbe  jemale  e  non  impedirebbe  punto  di  utilizzare  i  prodotti 
delle  erbe  nella  primavera  e  nell'estate  fino  a  tutto  Settembre;  il  secondo  che 
con  tale  soluzione  si  raggiungerebbe  uno  dei  principali  scopi  idraulici,  quello 
cioè  di  permettere  l' inalveazione  dei  vari  corsi  d'acqua  senz'argini  o  con  argini 
assai  bassi,  ed  il  terzo  finalmente  che  sarebbe  anco  la  più  economica ,  rispetto 
alla  prima  spesa  capitale. 

Questi  argomenti  per  altro  mi  sembrano  assai  deboli,  perchè,  quanto  al  primo  : 
è  evidente  che,  più  o  meno  estesa  che  riesca  l'inondazione  annuale,  le  erbe  ed 
i  pascoli  de' 1000  ettari  centrali  saranno  sempre  di  natura  palustre  e  l'aria  potrà 
viziarsi  di  miasmi  dannosissimi  alle  abitazioni  coloniche  della  bonificazione, 
oltre  di  che,  siccome  ogni  dieci  o  dodici  anni  V  inondazione  si  estenderà  oltre 
i  limiti  de' pascoli  e  prati,  si  perderanno  i  prodotti  anche  dei  seminativi  e  si 
estenderà  il  flagello  della  malaria  :  quanto  al  secondo  è  non  solo  apparente,  ma 
illogico,  perchè  se  si  fa  senza  argini  gli  è  perchè  si  sottopone  alla  servitù;  final- 
mente quanto  al  terzo  si  può  asserire  senza  timore  d'errare,  che  l'economia  di 
spesa  capitale  si  raggiungerebbe  con  danni  perpetui  d'  assai  maggiore  entità. 

A  questi  argomenti  di  mero  criterio  logico  vuoisi  aggiungerne  uno  all' intutto 
positivo,  perchè  basato  sul  contratto  di  concessione;  ossia  la  comminatoria  della 
decadenza  se  la  bonificazione  fosse  esposta  a  periodiche  inondazioni,  e  l'obbligo 
di  riservare  una  parte  del  lago  all'  ufficio  di  trattenuta  delle  acque  qualora  tale 
ufficio  si  rendesse  indispensabile. 

Io  tengo  quindi  per  fermo  che  sarebbe  una  soluzione  assai  più  opportuna  , 
nell'ipotesi  di  dover  provvedere  a  casi  possibili,  sebbene  straordinarissimi,  di 
invasamenti  perfino  di  100  milioni  di  metri  cubi,  quella  che  riservasse  ai  casi 
d'invasi  più  frequenti,  p.  e.  di  30  milioni  di  metri  cubi,  una  vasca  apposita  nella 
parte  più  bassa  del  lago  da  coltivarsi  a  bosco  da  cima  di  piante  tolleranti  il 
contatto  intermittente  dell'acqua,  da  tenersi  sempre  netto  dagli  sterpi,  spini  ed 
altre  piante  cespugliate  onde  diminuire  i  depositi  delle  torbide;  che  detta  vasca 
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fosse  circondata  da  una  seconda  della  stessa  capacità  coltivabile  a  prati,  e  questa 
da  una  terza  della  capacità  di  40  milioni  di  metri  cubi  da  coltivarsi  come  tutto 
il  resto  della  bonifica.  Ciascuna  vasca  sarebbe  circondata  da  argini  elevati  allo 
stesso  piano  orizzontale  ed  aventi  un  franco  di  metri  0,60  sul  massimo  pelo 
d'invasamento. 

Non  credo  però  necessario  che  queste  vasche  debbano  aver  le  forme  irregolari 
e  curvilinee  delle  linee  equiprofonde,  come  propose  il  Lombardini,  e  penso  in- 
vece che  le  arginature  possano  benissimo  tenersi  parallele  agli  ordini  dei  canali 
e  delle  strade  del  progetto  di  bonificazione,  che  veggonsi  tracciate  sulla  plani- 
metria della  memoria  pubblicata  nel  1871  dal  signor  De  Rotrou  col  titolo  :  Pro- 
sciugamento del  lago  Fucino  eseguito  dal  Principe  D.  Alessandro  Torlonia  ;  credo , 
cioè,  che  ad  8  chilom.  circa  dall'Emissario  possa  attraversarsi  il  lago  da  N.  a  S. 
con  un  argine  alto  non  più  di  4  metri  al  valico  del  canal  maestro,  dal  quale 
si  spicchino  sei  linee  d'argini  da  Ponente  a  Levante  da  intestarsi  in  altro  pa- 
rallelo alla  spiaggia  di  circa  un  metro  d'altezza. 

In  questo  modo  si  avranno  cinque  vasche,  di  cui  la  centrale  dovrà  avere  la 
capacità  di  30  milioni  di  m.  e.  misurata  a  m.  0,60  sotto  il  ciglio  degli  argini; 
le  due  laterali  contigue  avranno  in  complesso  la  stessa  capacità  e  le  due  estreme 
potranno  contenere  40  milioni  di  m.  e.  La  rete  delle  dette  arginature  sarà  at- 
traversata dai  torrenti  principali  di  Levante,  Mezzodì  e  Tramontana,  i  di  cui 
argini  raggiungeranno  quelli  della  vasca  centrale,  in  cui  correranno  disarginati 
a  congiungersi  col  prolungamento  del  canal  maestro.  Tutte  le  vasche  poi  co- 
municheranno fra  loro  con  stramazzi,  che  permettano  il  loro  riempimento  e, 
mediante  opportuni  edilìzi  e  canali,  si  scaricheranno  nel  canal  maestro. 

I  fabbricati  colonici  di  servizio  del  recinto  arginato  dovranno  di  preferenza 
stabilirsi  ai  piedi  esterni  degli  argini  di  circondario  intorno  ai  quali  correrà 
una  cinta  di  scolo  con  vari  ricapiti  sia  al  canal  maestro  sia  agli  scoli  interni 
delle  vasche.  Qualora  però  il  servizio  colonico  lo  esigesse  si  potrà  collocare 
anche  qualche  fabbricato  ai  piedi  degli  argini  di  separazione  fra  le  vasche  se- 
minative e  le  prative  purché  i  loro  piani  terreni  sieno  elevati  fino  al  piano  ar- 
ginale. Tutti  gli  argini  delle  vasche  saranno  praticabili  ai  carri  e  vi  si  accederà 
con  opportune  rampe. 

Dai  pochi  elementi  altimetrici  forniti  dal  signor  De  Rotrou  si  può  arguire  che 
la  vasca  centrale  potrà  avere  l'estensione  di  800  ettari,  le  due  contigue  di  1000 
e  le  due  estreme  di  1400,  per  cui  il  terreno  soggetto  alla  servitù  degli  invasi 
non  dovrebbe  eccedere  3200  ettari. 

La  vasca  centrale  probabilmente  quasi  tutti  gli  anni  soffrirà  qualche  inonda- 
zione,  mentre  le  prossime  laterali  non  funzioneranno  che  ogni  10  ,  o  12  anni, 
e  le  due  estreme  ogni  mezzo  secolo;  e  qualora  un  evento  secolare  potesse  ren- 
dere le  vasche  insufficienti  all'uopo,  basterà  accrescere  l'efflusso  delle  chiaviche 
scaricanti  nel  canal  maestro  regolando  col  taglio  dei  suoi  argini  la  distribuzione 
della  residua  acqua  d'inondazione  sui  bassi  terreni  ad  esso  laterali. 

Disposizioni  di  simile  natura  altereranno  assai  poco  il  sistema  generale  di  bo- 
nificamento, riusciranno  sufficientemente  economiche,  sacrificheranno  il  meno 
possibile  di  prodotti  del  suolo,  e,  quel  che  più  vale,  allontaneranno  ogni  pericolo 
di  malaria,  massimamente  dopo  che  la  conca  più  depressa  della  vasca  centrale 
si  sarà  colmata  coi  depositi ,  perchè  in  allora  ogni  piccolo  invaso  d'  acqua  po- 
trà estendersi  quasi  sino  agli  argini. 
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La  maggior  servitù  di  questo  sistema  sarà  quella  del  frequente  espurgo  dei 
canali  interni  della  vasca  centrale,  ma  se  si  pone  mente  alla  limitata  estensione 
della  vasca  non  si  potrà  temere  che  tale  servitù  possa  indurre  ad  annue  spese 
non  compensabili  dalla  maggior  produzione  del  bosco,  dalle  minori  esalazioni 
del  fondo  della  vasca  e  più  d'ogni  altro  dalla  minore  perdita  di  capacità  della 
medesima  per  deposizioni  di  torbide. 

Se  pertanto  la  necessità  di  trattenere  buona  parte  della  piena  è  così  conclu- 
dentemente provala;  se  il  Lombardini  ha  sempre  sostenuto  lo  stesso  assunto, 
se  lo  stesso  Monricher  aveva  proposto  di  assegnare  a  tal  uopo  un  quarto  della 
superfìcie  lacuale,  come  mai  avviene  ora  che  i  successori  del  Monricher  possano 
credere,  e  sostenere  con  tanta  asseveranza  ,  che  il  prosciugamento  totale  potrà 
verificarsi  senza  uopo  d'invasamenti,  salvo  quelli,  che  naturalmente  avranno 
luogo  negli  alvei  della  rete  di  canali,  che  solcheranno  in  lungo  ed  in  largo  la 
superficie  lacuale? 

Tanta  fiducia  da  parte  d'ingegneri  di  molta  vaglia  e  che  da  tanti  anni  lavo- 
rano sul  campo  stesso  d'operazione  non  può  a  meno  di  scuotere  le  convinzioni 
indotte  da  semplici  considerazioni  generali,  ma  quando  queste  sono  appoggiate 
a  principii  indubitabili,  non  si  possono  neppur  abbandonare  senza  che  sia  prima 
dimostrato  che  questi  principii  non  sono  applicabili  alla  specialità  del  caso;  e 
poiché  il  signor  De  Rotrou  non  ha  creduto  necessario  di  farne  neppur  parola, 
in  onta  alle  pubblicazioni  del  Lombardini,  ed  ai  discorsi  passali  fra  essi  su  questo 
argomento,  sia  a  me  permesso  di  tentar  d'indagare  i  motivi,  ai  quali  può  sup- 
porsi  che  il  signor  De  Rotrou  ed  il  signor  Principe  Torlonia  appoggino  le  loro 
convinzioni,  e  di  esprimere  su  di  essi  il  mio  parere. 

Primo  motivo  dichiarato  è  quello  della  capacità  dei  canali  solcanti  la  bonifi- 
cazione. Lo  sviluppo  totale  dei  detti  canali,  quale  si  rileva  dalla  planimetria 
annessa  al  libro  del  De  Rotrou,  è  di  170  chilometri,  di  cui  la  massima  parte 
sono  scoli  di  campagna.  Tenuto  quindi  pur  conto  delle  maggiori  sezioni  del 
canal  maestro,  e  dei  torrenti,  e  dato  pure  Finammissibil  caso  che  quei  canali 
potessero  trovarsi  tutti  contemporaneamente  in  piena,  il  total  volume  in  essi 
conlenibile  non  potrebbe  oltrepassare  i  cinque  milioni  di  m.  e;  ma  fossero 
anche  sei,  sette  od  otto,  che  sono  dessi  mai  al  confronto  di  cento  milioni  che 
potrebbero  occorrere? 

Dalle  pubblicazioni  del  De  Rotrou,  si  può  pure  travedere  che  egli  creda  di 
poter  far  aumentare  notabilmente  il  volume  d'acqua  contenibile  nel  canal  mae- 
stro, facendone  rialzare  il  pelo  assai  più  del  livello  del  sottarco  dell'Emissario, 
aggiungendo  così  a  questo  vantaggio  l'altro  molto  maggiore  di  far  aumentare 
anche  l'efflusso  dello  stesso  Emissario;  come  si  travede  del  pari  che  egli  non 
ammetta  né  punto  né  poco  che  gli  afflussi  possano  superare  i  massimi  efflussi 
ottenibili  coi  detti  rialzi  in  modo  da  esigere  invasamenti  maggiori  dei  conteni- 
bili dal  canal  maestro,  dai  torrenti  e  dai  fossi  di  scolo. 

Ma,  se  egli  così  realmente  la  pensasse,  parmi  che  sarebbe  in  errore,  primie- 
ramente perchè  un  efflusso  maggiore  di  50  metri  cubi  al  1"  non  sarebbe  con- 
sentirle colla  sicurezza  della  valle  di  Roveto,  neppure  dopo  l'esecuzione  dei 
lavori  atti  a  difendere  quella  valle,  e  quando  la  questione  è  ridotta  a  scegliere 
fra  il  danneggiare  un  paese  di  antica  esistenza,  ed  il  migliorare  le  condizioni  di 
un  migliaio  d'ettari  di  più  d'una  vasta  tenuta  da  bonificarsi,  essa  è  risolta  per 
sé  medesima;  in  secondo  luogo  col  sollevar  l'acqua  del  canal   maestro  oltre  il 
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sottarco  dell' Emissario,  la  sua  sezione  cresce  in  maggior  proporzione  dell'ef- 
flusso, quindi  la  velocità  diminuisce  ed  il  canale  interrisce  viepiù,  perdendo  per 
di  sotto  quella  capacità  d'invaso  che  acquista  per  di  sopra;  in  terzo  luogo: 
perchè  il  canal  maestro  convogli  50  m.  e.  al  1"  col  pelo  d'acqua  a  livello  del 
sottarco,  questo  pelo  a  monte  deve  già  elevarsi  m.  0,98  sul  punto  più  depresso 
del  lago,  tale  essendo  il  risultato  ottenuto  dal  calcolo  idrometrico  del  moto  per- 
manente; se  quindi  a  valle  si  sollevasse  di  uno  o  due  metri  sopra  il  sottarco, 
dovrebbe  rialzarsi  poco  meno  di  altrettanto  sul  detto  punto  ed  inondare  quella 
località  di  m.  1,75  o  2,50  circa,  e  se,  per  evitare  inondazioni,  si  vorranno  rialzare 
le  arginature  del  canal  maestro  e  dei  torrenti  influenti  potrà  avvenire  il  caso 
di  doverle  rialzare  smisuratamente,  affinchè  gli  alvei  dei  canali  fungano  da  soli 
l'ufficio  delle  vasche  d'invasamento,  e  si  può  fin  d'ora  prevedere  che  le  altezze, 
a  cui  si  spingeranno  quegli  argini ,  non  saranno  mai  sufficienti  ad  impedire  le 
tracimazioni  e  le  rotte  col  traino  dei  conseguenti  disastri,  che  saranno  sempre 
gli  indicatori  di  nuovi  rialzi. 

Quanto  alla  fiducia,  che  possano  aver  concepita  il  signor  De  Rotrou  ed  il 
Principe  Torlonia,  che  le  piene  del  Fucino  saranno  sempre  assai  minori  di  quelle, 
che  possono  lasciar  prevedere  le  condizioni  del  bacino;  fiducia  acquistala  forse 
dalle  osservazioni  idrometriche  del  lago,  dacché  vennero  giornalmente  attivate, 
non  temo  d'asserire  che  essa  sarebbe  assai  mal  collocata;  prima  di  tutto  perchè 
ciò,  che  è  nell'ordine  naturale  delle  cose,  non  può  cessare  d'esser  tale,  per 
non  essersi  verificato  da  12  a  15  anni;  in  secondo  luogo  perchè  dalla  slessa  curva 
delle  altezze  lacuali  si  scorge  che  anche  fra  l'Ottobre  1859  ed  il  Marzo  del  1860 
debbano  essersi  verificati  tali  alzamenti  di  lago,  a  cui  mal  saprebbe  provvedere 
il  sistema  che  si  vuole  adottare;  finalmente  perchè  il  caso  del  Gennajo  1852, 
ammesso  anche  dal  Signor  De  Rotrou,  come  accenna  il  Lombardini,  limitatamente 
al  rialzo  di  palmi  sei  in  40  giorni,  è  già  tale  da  giustificare  il  sistema  dell'in- 
vasamento nelle  misure  da  me  proposte. 

Quindi  è  che  se  realmente  il  signor  Principe  concessionario  fu  indotto  a  di- 
videre questa  fiducia,  il  richiamo  di  questo  fatto  dovrebbe  farnelo  ricredere  per 
provvedere  a  tempo  ad  evitare  il  gravissimo  inconveniente  di  continui  alzamenti 
d'argini  e  dei  loro  disastrosi  effetti;  quand' anco  non  ne  fosse  inibito  diretta- 
mente dalla  pubblica  Amministrazione,  locchè  non  è  supponibile. 

Fin  qui  non  tenni  discorso  che  degli  elementi  del  tunnel,  che  trovai  inecce- 
pibili, ma  non  toccai  né  dell'edifìcio  di  presa  d'acqua,  né  del  canal  maestro. 

Poco  dirò  del  primo  perchè  di  poco  interesse  nell'ordine  idraulico,  ma  mi 
arresterò  di  preferenza  sul  secondo,  che  in  ordine  alla  bonifica  ha  una  capitale 
importanza. 

Forse  a  lago  prosciugato  si  chiederà  il  perchè  di  tanta  mole  di  muraglioni 
e  di  due  sistemi  di  chiaviche,  senza  pensare  che  queste  disposizioni  in  altro 
tempo  servirono  a  sostenere  pressioni  di  20  a  25  metri  d'acqua,  e  fors'anco 
potrà  verificarsi  l'opportunità  di  ampliare  le  due  luci  rettangolari  della  chiavica 
d'imbocco  del  tunnel^  oppure  d'applicarvi  una  svasatura  all'oggetto  di  soppri- 
mere una  contrazione  dannosa  all'  efflusso,  ma  non  crederei  che  si  possano  pro- 
porre eccezioni  in  arte  di  qualche  entità  neppur  contro  l'edificio  d'incile  del- 
l'Emissario. 

Il  canal  maestro  si  scarica  nel  cosi  detto  bacino,  od  anticamera  dell'Emissario, 
colla  soglia  elevala  metri  2,75  su  quella  dell'Emissario  stesso  ,  ed  il  suo  fondo 
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va  ascendendo  fino  al  punto  più  depresso  del  lago  colla  lenuissima  pendenza 
di  m.  0,10  per  °%o>  sicché  raggiunge  quel  punto  a  m.  2,28  al  disotto.  Il  fondo 
ne  è  largo  m.  15,  le  sponde  sono  a  tutta  scarpa  con  banchine  di  2  metri  di 
larghezza  a  m.  3,  00  sopra  il  fondo. 

Esaminiamo  ora  come  si  dovrà  comportare  questo  canale  a  lago  prosciugato 
in  alto  di  condurre  la  massima  portata  di  50  m.  e.  al  1"  col  pelo  d'acqua  ai 
sottarco,  ossia  coir  altezza  viva  di  m.  3,02  sulla  soglia  di  sbocco  neir  anticamera 
dell'Emissario. 

L'applicazione  delle  formule  del  moto  permanente  mi  ha  somministrato  l'al- 
tezza all'origine  del  canale  di  m.  3,264,  per  cui  la  pendenza  del  pelo  d'acqua 
riuscì  di  m.  0,123  00/00  in  luogo  di  soli  m.  0,  100  dati  al  fondo,  e,  se  le  cose 
potessero  realmente  conservarsi  in  questo  stato,  nulla  vi  sarebbe  a  ridire,  perchè 
col  pelo  d'acqua  nella  vasca  centrale  della  sola  altezza  di  m.  1,  00  sul  suo  punto 
più  depresso,  le  condizioni  del  deflusso  sarebbero  soddisfatte.  Ma  vi  è  un  guaio, 
ed  è  che  la  velocità  media  della  corrente  si  limita  a  m.  0,87  al  1",  e,  poiché 
l'acqua  è  torbida  e  questa  velocità  insufficiente  affatto  a  convogliare  tutta  la 
torbida,  ne  seguirà  che  il  canale  dovrà  necessariamente  interrirsi  e  deformarsi 
elevando  notabilmente  il  proprio  fondo  da  valle  a  monte  e  restringendo  le  pro- 
prie sezioni  con  laterali  alluvioni  per  stabilirsi  nella  forma  voluta  dalla  natura 
delle  acque  torbide. 

Il  signor  De  Rotrou  accenna  che  fu  assegnata  al  canale  la  tenue  pendenza 
di  m.  0,10  °%o  per  impedire  i  franamenti  delle  sponde;  ma,  prima  di  tutto, 
perchè  la  ragione  adotta  fosse  ammissibile,  bisognava  provare,  che  nell'attualità 
del  caso  la  pendenza  di  10  centimetri  al  chilometro  è  il  limite  di  separazione 
fra  le  pendenze  appena  necessarie  ad  impedire  i  depositi  e  quelle  appena  suf- 
ficienti ad  intaccare  il  fondo  e  far  dilamare  le  sponde,  anche  quando  le  acque 
di  scolo  dei  terreni  siano  regolarmente  immesse  in  canale;  in  secondo  luogo 
poi,  se  volevasi  premunire  contro  ogni  pericolo  di  dilamazioni ,  causabili  dalla 
pendenza  limite,  che  in  questo  caso  non  poteva  esser  minore  di  metri  0,40°%05 
bastava  l'assicurare  l'unghia  delle  sponde  con  un  muretto  d'un  metro  d'altezza, 
metà  sotto  e  metà  sopra  terra. 

In  ogni  modo  la  cennata  trasformazione  del  canale  sarà  inevitabile,  né  P  arte 
varrà  ad  impedirla  senza  far  opera  da  Sisifi,  perlocchè  limitando  a  m.  0,40  0%o 
la  pendenza  del  fondo  stabilito,  questo  alla  chiavica  principale  delle  vasche  si 
troverà  depresso  m.  2,76  sotto  il  piano  di  campagna  e  quindi  il  suo  massimo 
pelo  d'acqua  si  alzerà  sopra  lo  stesso  piano  m.  0,26  e  rimarrà  depresso  m.  3,74 
sotto  il  piano  dell'argine,  e  m.  3,14  sotto  il  massimo  pelo  dell'invasamento. 

Da  questo  punto  il  canal  maestro,  cessando  d'esser  arginato,  si  innoltrerà 
nella  vasca  con  minor  pendenza,  per  esempio  di  0,20  °%0j  onde  sotto  al  punto 
più  depresso  del  lago  possa  avere  una  profondità  di  circa  2  metri;  e  similmente 
i  torrenti  confluiranno  al  canal  maestro  collimando  i  loro  fondi  col  suo,  e  con 
tali  disposizioni  i  deflussi  delle  acque  ordinarie  potranno  aver  luogo  senza  ver- 
samento nella  vasca,  semprechè  si  mantengano  sempre  spurgati  i  suoi  canali. 

A  prima  vista  potrebbe  sorgere  il  dubbio  che  la  sistemazione  del  canal  mae- 
stro sarebbe  stata  migliore  e  più  razionale  se  si  fosse  ommesso  in  tutto,  od  al- 
meno in  parte  il  salto  di  2,75  dal  fondo  del  canale  a  quello  della  camera  d'incile 
dell'Emissario,  perchè  con  ciò  si  sarebbe  potuto  dare  al  fondo  del  canale  la 
pendenza  che  gli  occorre  senza  elevarlo  di  più  alla  sua  origine;   ma  il  dubbio 
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scompare  tosto  riflettendo  che  la  pendenza  fattrice  della  velocità,  essendo  quella 
del  pelo  d'acqua  non  del  fondo,  se  quella  dev'essere  di  0,40  °%o  come  questa, 
il  pelo  d'acqua  deve  rimanere  parallelo  al  fondo,  e  siccome  il  suo  livello  alla 
foce  è  segnato  invariabilmente  da  quello  del  sottarco,  esso  dovrà  elevarsi  all'o- 
rigine di  quanto  si  approfondò  il  fondo  allo  sbocco,  il  che  è  quanto  dire  che 
il  pelo  d'acqua  deve  rimanere  invariabile  e  la  maggiore  altezza  viva  della  cor- 
rente non  può  esser  compensata  che  da  ulteriori  stringimenti  di  sezione. 

Si  può  dunque  ritenere  che  1'  unica  obbiezione  che  può  farsi  a  questa  parte 
dei  lavori  è  quella  d'  aver  dato  al  fondo  la  pendenza  del  0, 10  00/00  in  luogo 
del  0,40,  ed  alla  sezione  un'area  maggiore  d'un  terzo  circa  della  necessaria, 
difetti  d'arte  entrambi,  a  cui  rimedierà  immancabilmente  la  natura. 

Ed  ora  dando  fine  a  questo  ormai  troppo  lungo  discorso  ne  concludo  : 

Che  il  Principe  D.  Alessandro  Torlonia  sarà  sempre  benemerito  non  solo  del 
paese,  che  avrà  redento  a  nuova  vita,  ma  altresì  dell'arte  e  della  scienza  tanto 
agricola  che  idraulica,  che  avrà  dotate  di  due  giganteschi  monumenti  della  sua 
operosità  e  munificenza; 

Che  l'Emissario  Torlonia  è  ineccepibile  nel  duplice  rispetto  dell'arte  e  della 
sicurezza  delle  popolazioni  del  Liri,  e  che  se  il  canal  maestro  ha  sezioni  al- 
quanto maggiori  e  pendenze  assai  minori  di  quelle  volute  dagli  elementi  del 
problema ,  la  natura  stessa  provvederà  a  ricondurle  alle  misure  che  loro  con- 
vengono; 

Che  però  la  fiducia  concepita  di  poter  prosciugare  il  lago  integralmente,  senza 
bisogno  di  destinarne  una  parte  all'  ufficio  di  trattenuta  delle  acque  affluenti  in 
maggior  copia  delle  effluenti,  è  un'illusione  che  potrebbe  partorire  fatali  disastri, 
se  non  si  provvede  in  tempo  a  scongiurarne  la  realizzazione  coi  mezzi  dell'arte 
fortunatamente  poco  onerosi,  ossia  a  mezzo  di  vasche  d'invasamento; 

Che  dette  vasche  potranno  stabilirsi  in  modo  che  le  più  vaste  si  potranno 
utilizzare  altrettanto  quanto  tutto  il  resto  del  terreno  libero,  quelle  di  mezzana 
estensione  con  una  coltivazione  prativa ,  che  potrà  riuscire  di  grande  sussidio 
per  1'  allevamento  del  bestiame  e  per  la  concimazione  di  tutti  i  terreni  semi- 
nativi, e  la  centrale  di  più  piccola  superfìcie  con  una  proficua  piantagione  di 
alberi  da  cima  che  poco  soffrano  l'umidità; 

Che  finalmente  con  questo  sistema  si  raggiungeranno  nel  miglior  modo  pos- 
sibile tutti  gli  altri  scopi  della  grande  opera. 

Roma,  30  Maggio  1872. 


Seguono  i  prospetti 
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P  R  O  $  ] 

degli 

alzamenti 

fatti  dal  lago  Fucino 

nel  periodo  di  40  giorni  di  Gennajo 

giorno 

e  delle  porzioni  che  • 

vi  si  sarebbero  arrestate  se  il  lago  avesse  avuto  ti 

o 
._<  o 

.2  a 

ALTEZZE 

giornaliere 
del  lago 

SUPERFICIE 

medie 
giornaliere 
"del  lago 

AFFLUSSI 

giornalieri 

AFFLUSSI 

integrali 

RESIDUI 

giornalieri 

dedotti 
gli  efflussi 

RESIDUI 

integrali 

Vasch 

occup,« 

daglil 

invasarli. 

-a 

metri 

migl.  di  m.  q. 

metri  cubi 

metri-  cubi 

1 

2 

3 

A 

5 

6 

7 

8 

i.° 

27,495 

Nessd 

2.° 

27,525 

141  370 

4  241100 

4  241100 

NessJ 

3.° 

27,550 

141  461 

4  951135 

9  192  235 

631 135 

631 135 

4.° 

27,590 

141  566 

5  662  640 

14  854  875 

1  342  640 

1  973  775 

5.° 

27,635 

141  685 

6  375  825 

21  230  700 

2  055  825 

4  029  600 

6.° 

27,685 

141  818 

7  090  900 

28  321  600 

2  770  900 

6  800  500 

7.° 

27,740 

141  965 

7  808  075 

36  129  675 

3  488  075 

10  288  575 

8.° 

27,800 

142  126 

8  527  560 

44  657  235 

4  207  560 

14  496  135 

9.° 

27,875 

142  301 

9  249  565 

53  906  800 

4  929  565 

19  425  700 

10.° 

27,935 

142  490 

9  974  300 

63  881 100 

5  654  300 

25  080  000 

il.0 

28,010 

142  693 

10  701  975 

74  583  075 

6  381  975 

31  461  975 

12.° 

28,090 

142  910 

11432  800 

86  015  875 

7112  800 

38  574  775 

le 

13.° 

28,175 

143141 

12  166  985 

98  182  860 

7  846  985 

46  421  760 

le 

14.° 

28,265 

143  373 

12  903  570 

111086  430 

8583  570 

55  005  330 

le 

15.° 

28,360 

143  624 

13  644  280 

124  730  710 

9  324  280 

64  329  610 

le 

16.° 

28,460 

143  907 

14  390  700 

139  121  410 

10  070  700 

74  400  310 

I,  II  eli 

17.° 

28,545 

144  175 

12  254  875 

151  376  285 

7  934  875 

82  335  185 

I,  II  el 

18.° 

28,615 

144  400 

10108  000 

161  484  285 

5  788  000 

88  123  185 

I,  II  el 

19.° 

28,670 

144  581 

7  951955 

169  436  240 

3  631  955 

91  755  140 

I,  II  el 

20.° 

28,710 

144  719 

5  788  760 

175  225  000 

1  468  760 

93  223  900 

I,  II  el 

21.° 

28,735 

144  813 

3  620  325 

178  845  325 

699  675 

92  524  325 

I,  II  el 

Osservazioni*  —  La  I  vasca  impiegherebbe  circa  altri  nove  giorni  a  vuotarsi   integralraen, 
la  1  sarebbe  inondata  per  50  giorni,  la  II  per  29  e  la  III  per  15. 
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ETTO     I* 

Febbraj  o  1852, 

delle  superficie  lacuali,  dei  volumi  d'acqua 

affluenti  al 

lago  ogni 

Emissario  capace  di  estrarre  50  m.  e.  al  1"  ossia  4  320  000  m.  e.  al 

giorno. 

o 
.2  a 

ALTEZZE 

giornaliere 
del  lago 

SUPERFICIE 

medie 

giornaliere 

del  lago 

AFFLUSSI 

giornalieri 

AFFLUSSI 

integrali 

RESIDUI 

giornalieri 

dedotti 
gli  efflussi 

RESIDUI 
integrali 

Vasche 

occupate 

dagli 

invasamenti 

■e 

metri 

raigl.  di  m.  q. 

metri  cubi 

metri  cubi 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

S 

a.° 

28,745 

144  864 

1  448  640 

180  293  965 

2  871  360 

89  652  965 

I,  II  e  III 

!3.° 

28,755 

144  893 

1448  930 

181  742  895 

2  871070 

86  781  895 

I,  II  e  III 

!4.° 

28,765 

144  922 

1  449  220 

183192115 

2  870  780 

83  911115 

I,  II  e  III 

!5.° 

28,775 

144  951 

1  449  510 

184  641  625 

2  870  490 

81  040  625 

I,  II  e  III 

!6.° 

28,785 

144  980 

1  449  800 

186  091  425 

2  870  200 

78  170  425 

I,  II  e  III 

57.° 

28,795 

145  009 

1  450  090 

187  541  515 

2  869  910 

75  300  515 

I,  II  e  III 

>8.° 

28,805 

145  038 

1  450  380 

188  991895 

2  869  620 

72  430  895 

I,  II  e  III 

19.° 

28,815 

145  067 

1  450  670 

190  442  565 

2  869  330 

69  561  565 

I,  II  e  III 

IO.0 

28,825 

145  096 

1  450  960 

191  893  525 

2  869  040 

66  692  525 

I,  II  e  III 

V 

28,835 

145  125 

1  451  250 

193  344  755 

2  868  750 

63  823  775 

le  II 

12.° 

28,845 

145  154 

1  451  540 

194  776  315 

2  868  460 

60  955  315 

le  II 

13.° 

28,855 

145  183 

1  451  830 

196  248145 

2  868  170 

58  087  145 

le  II 

14.° 

28,863 

145  209 

1 161  672 

197  409  817 

3  158  328 

54  928  817 

le  II 

15.° 

28,871 

145  232 

1 161  856 

198  571  673 

3  158  144 

51  770  673 

le  II 

16.° 

28,879 

145  256 

1  162  048 

199  733  721 

3  157  952 

48  612  721 

le  II 

!7.° 

28,887 

145  279 

1 162  232 

204  895  953 

3  157  768 

45  454  953 

le  II 

18.° 

28,894 

145  301 

1  017  107 

201  903  060 

3  302  893 

42  152  060 

I  e  II 

Ì9.° 

28,901 

145  321 

1  017  247 

202  920  307 

3  308  753 

38  849  307 

le  II 

t0.° 

28,908 

145  342 

1  017  394 

203  937  701 

3  302  606 

35  546  701 

le  II 

11.0 

28,915 

145  362 

1017  534 

204  955  235 

3  302  466 

32  244  235 

I 

er  lo  che,  rinnovandosi  il  caso  del  1852  a  lago  prosciugato  colle  tre  vasche   d'invasamento   proposte, 
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PROSI 


delle  pioggie  cadute  giornalmente  sul  bacino  del  Fucino   di  800  chilometri  quc^ 
che  di  quelle  che  si  sarebbero  invasate  nelle  vasche  coW  et 


© 
■a 

il 

PIOGGIA 
caduta 

in  ciascun 
giorno 

QUOTE 
affluite 
al  lago 

STRATI 

di  pioggie 

affluite 

al  lago 

AFFLUSSO 
giornaliero 

AFFLUSSO 

integrale 

RESIDUO            RESIDUO 
giornaliero          integrale 

invasato  nelle  vasche 

metri 

metri 

metri  cubi 

metri  cubi 

metri  cubi 

metri  cub 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

i.° 

0,01 

0,25 

0,0025 

2  000  000 

2  000  000 

2.° 

0,02 

0,27 

0, 0054 

4  320  000 

6  320  000 

3.° 

0,03 

0,29 

0, 0087 

6  960  000 

13  280  000 

2  640  000 

2640C 

4.° 

0,04 

0,31 

0,  0124 

6  920  000 

23  200  000 

5  600  000 

2  240  0 

5.° 

0,05 

0,33 

0,0165 

13  200  000 

36  400  000 

8  880  000 

17120  0 

6.° 

0,06 

0,35 

0, 0210 

16  800  000 

53  200  000 

12  480  000 

29  600  0 

7.° 

0,07 

0,37 

0,  0259 

20  720  000 

73  920  000 

16  400  000 

46  000  0 

8.° 

0,06 

0,39 

0, 0234 

18  720  000 

92  640  000 

14  400  000 

60  400  0 

9.° 

0,05 

0,41 

0,0205 

16  400  000 

109  040  000 

12  080  000 

72  480  0 

10.° 

0,04 

0,43 

0, 0172 

13  760  000 

122  800  000 

9  440  000 

81920  0 

11.0 

0,03 

0,45 

0, 0135 

10  800  000 

133  600  000 

6  480  000 

88  400  0 

12.° 

0,02 

0,47 

0,094 

7  520  000 

141 120  000 

3  520  000 

919200 

13.° 

0,01 

0,49 

0,049 

3  920  000 

145  040  000 

400  000 

91  520  0 

14.° 

3  798  500 

148  838  500 

521  500 

90  998  6 

15.° 

3  677  000 

152  515  500 

643  000 

90  355  S 

16.° 

3  555  500 

156  071  000 

764500 

8  95910 

17.° 

3  434  000 

159  505  000 

886  000 

88  705  0 

18.° 

3  312  500 

162  817  500 

1  007  500 

87  697  5 

19.° 

3  191  000 

166  008  500 

1 129  000 

86  5685 

20.° 

3  069  500 

169  078  000 

1  250  500 

85  3180 

21.° 

2  948  000 

172  026  000 

1  372  000 

83  9460 
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ETTO     II. 

Irati  e  delle  acque  affliate  al  lago  nello  stesso  periodo 

del   Prospetto  I ,   non 

lusso  giornaliero  dell'  Emissario  di  4  320  000  metri  cubi 

• 

© 

a  o 
o  £ 

PIOGGIA 

caduta 

in  ciascun 

giorno 

QUOTE 

affluite 
al  lago 

STRATI 

di  pioggie 
affluite 
al  lago 

AFFLUSSO 

giornaliero 

AFFLUSSO 

integrale 

RESIDUO 
giornaliero 

invasato  r 

RESIDUO 

integrale 

elle  vasche 

-o 

metri 

metri 

metri  cubi 

metri  cubi 

metri  cubi 

metri  cubi 

1 

2 

3 

4. 

5 

6 

7 

8 

22.° 

2  286  500 

174  852  500 

1  493  500 

82  452  500 

>3.° 

2  705  000 

177  557  500 

1615  000 

80  837  500 

f!4.° 

2  583  500 

180  141  000 

1  736  500 

79  101  000 

(>5.° 

2  462  000 

182  603  000 

1  858  000 

77  243  000 

>6.° 

2  340  500 

184  943  500 

1  979  500 

75  263  500 

k° 

2  219  000 

187 162  500 

2  101  000 

73162  500 

!8.° 

2  097  500 

189  260  000 

2  222  500 

70  940  000 

>9.° 

1  976  000 

191  236  000 

2  344  000 

68  596  000 

!0.° 

1  854  500 

193  090  500 

2  465  500 

6Q  130  500 

il.0 

1  733  000 

194  823  500 

2  587  000 

63  543  500 

I2#ò 

1  611  500 

196  435  000 

2  708  500 

60  835  000 

;3.° 

1  490  000 

197  925  000 

2  830  000 

58  005  000 

!4.° 

1  368  500 

199  293  500 

2  951500 

55  053  500 

;5.° 

1  247  000 

200  540  500 

3  073  000 

51  980  500 

;6.° 

1 125  500 

201  666  000 

3  194  500 

48  786  000 

17.° 

1  004  000 

202  670  000 

3  316  000 

45  470  000 

18.° 

882  500 

203  552  500 

3  437  500 

42  032  500 

19.° 

761  000 

204  313  500 

3  559  000 

38  473  500 

<0.° 

639  500 

204  953  000 

3  680  500 

34  793  000 
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NOTA 
SULLA  PRECEDENTE  MEMORIA  DEL  COMMENDATORE  POSSENTI. 


L'autore  con  una  serie  di  argomenti  e  calcoli  diversi  da' miei  giunge  all' iden- 
tica conclusione  della  mia  Memoria,  alla  pag.  226  di  questo  periodico,  circa 
all'indispensabilità  di  un  serbatojo  centrale,  e  di  laterali  bacini  d'espansione, 
onde  rendere  innocuo,  con  un  temporario  invasamento,  l'eccesso  degli  afflussi 
sopra  gli  efflussi  nelle  maggiori  piene. 

A  questo  scopo  io  aveva  proposto  di  assegnare  al  serbatojo  la  forma  di  una  semi- 
ellisse al  fine  di  rendere  più  facile  la  colmata  della  parte  più  depressa,  mediante 
gli  affluenti  torrentizj  in  essa  diretti.  E  tanto  pel  contorno  del  bacino  d'espan- 
sione, quanto  pei  canali  di  scolo,  avrei  seguite  curve  radianti  onde  separare  le 
acque  alte  interne  della  bonificazione  dalle  basse,  e  rendere  più  facili  le  irri- 
gazioni mediante  i  medesimi  canali. 

Il  Possenti  non  riconosce  indispensabile  il  tracciamento  dei  canali  e  del  ser- 
batojo in  quella  forma,  e  trova  che  si  può  ottenere  l'intento  anche  coli' adattarsi 
a  quello  dei  canali  rettilinei  secondo  i  quali  venne  intrapresa  effettivamente  la 
bonificazione. 

Partendo  egli  da  un  punto  distante  otto  chilometri  circa  dall'emissario,  attra- 
verserebbe il  lago  con  un  argine  normale  al  canale  maestro  non  più  alto  di  4m 
al  valico  di  questo,  dal  quale  si  spiccherebbero  sei  linee  d'argini  da  ponente  a 
levante  da  intestarsi  in  altro  parallelo  alla  spiaggia,  alto  circa  un  metro.  Per 
tal  modo  si  avrebbero  cinque  vasche,  della  capacità  di  30  milioni  di  m.  e.  la 
centrale;  di  altrettanto  insieme  le  due  laterali,  e  di  40  milioni  di  m.  e,  pure 
in  complesso,  le  due  estreme. 

Un  tale  partito  sarebbe  principalmente  consigliato  dalla  circostanza  di  confor- 
marsi al  tracciamento  dei  canali  effettivamente  eseguiti ,  od  in  corso  di  costru- 
zione. Egli  vorrebbe  che  il  fondo  della  vasca  centrale  venisse  coltivato  a  bosco 
da  cima  di  piante  tolleranti  il  contatto  intermittente  dell'acqua,  da  tenersi  netto 
di  sterpi,  spini,  ed  altre  piante  cespugliate  onde  diminuire  i  depositi  delle  torbide. 
I  bacini  laterali  potrebbero  coltivarsi  a  prato. 

Osserva  che  disposizioni  di  simile  natura  altereranno  assai  poco  il  sistema 
generale  di  bonificamento,  riusciranno  sufficientemente  economiche,  sacrifiche- 
ranno il  meno  possibile  i  prodotti  del  suolo,  e  quel  che  più  vale  allontaneranno 
ogni  pericolo  di  mal' aria,  massimamente  dopo  che  la  conca  più  depressa  della  vasca 
centrale  si  sarà  colmata  di  depositi ,  pqrchè  allora  ogni  piccolo  invaso  d'acqua 
potrà  estendersi  quasi  fino  agli  argini. 

Egli  dunque  ammetterebbe  che  ad  ottenere  l' intento  abbia  ad  effettuarsi  una 
colmata  della  parte  più  depressa  del  serbatojo  centrale,  come  io  pure  proponeva» 
K  difatti  ove  si  consideri  che  il  fondo  del  lago  sulla  linea  nel  canale  maestro, 
dal  chilometro  8,  partendo  dall'emissario,  al  chil.  11,  5  si  deprime,  giusta  il  pro- 
filo esibito,  lm,72,  dopo  di  che  ripiglia  una  contropendenza  fino  al  chil.  13,  ove 
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la  profondità  eguaglia  quella  che  si  ha  al  chil.  8,  sarà  mestieri  conchiudere 
essere  necessario  di  praticarvi  una  regolare  colmata  mediante  gli  influenti  da 
monte  a  valle,  assegnando  al  fondo  una  pendenza  di  circa  0,20  per  mille  almeno, 
onde  facilitarne  lo  scolo.  Per  tal  modo  la  colmata  sul  punto  più  depresso  do- 
vrebbe spingersi  a  circa  2m,  40  d'altezza  al  chil.  11,5,  ed  a  circa  lm  al  chil.  13,  por- 
tandosi a  zero  dopo  qualche  altro  chilometro.  Tale  colmata  viene  a  riuscire  di 
qualche  impegno;  ma  andrebbe  a  riuscire  di  facile  esecuzione  col  sussidio  delle 
torbide  degli  affluenti  in  essa  diretti;  e  solo  dopo  la  sua  ultimazione  dovrebbesi 
procedere  al  piantamento  del  bosco  sul  fondo  del  serbatoio,  sommergibile  in 
occasione  delle  più  forti  piene.  Quelle  ordinarie  potrebbero  contenersi  nel  ca- 
nale maestro,  ove  gli  si  assegni  una  sezione  ed  una  pendenza  commisurate  a 
questo  fine. 

E.  Lombardini. 


BATTISTERO 
DI    SANTA    MARIA    DEL    TIGLIO    IN    GRAVEDONA. 

(Vedi  le   tavole  24,  25,  26  e  27) 


Sorge  da  oltre  13  secoli  sulle  sponde  del  Lario,  in  Gravedona,  sull'estremità 
del  lago  di  fronte  a  Colico  il  vetusto  edifizio  chiamato  Battistero  di  Santa  Maria 
del  Tiglio  e  primeggia  per  interesse  su  varii  altri  monumenti  del  sito,  apparen- 
temente sincroni,  ma  sgraziatamente  più  o  meno  rovinali  dalle  ingiurie  del 
tempo  e  da  quelle  più  fatali  della  mano  degli  uomini  che  impresero  a  re- 
staurarli. 

Il  monumento  che  qui  esponiamo  sotto  i  vari  suoi  aspetti  è  quello  che  ne  fu 
più  preservato  e  conserva  perciò  maggiormente  l'originalità  delle  sue  forme.  La 
tradizione  ne  attribuisce  l'origine  alla  regina  Teodolinda,  ma  non  lo  confermano 
documenti  storici.  Vuoisi  opera  del  IV  o  del  V  secolo  e  si  deduce  da  ciò,  che 
gli  storici  più  accreditali,  e  segnalamente  l'Admonio  (1)  presso  il  Baronio  nel 
narrare  del  prodigio  di  un'immagine  quivi  avvenuta  nell'823  sotto  re  Lotario 
dice  che  quella  era  in  allora  ob  nimiam  vetustatem  pene  abolitam.  Data  la  verità 
dell'  asserzione,  può  benissimo  credersi  questo  edifizio  opera  dei  Longobardi.  Il 
chiarissimo  Cantù  non  ammette  un'origine  anteriore  al  V  secolo,  osservando  che 
soltanto  in  esso  si  cominciò  a  dipingere  la  Madonna  col  bambino  in  grembo. 

Il  fatto  meraviglioso  sovra  enunciato  e  menzionato  negli  Annali  dei  Franchi,  è 
che  l'immagine  della  Beata  Vergine  col  bambino  in  grembo,  che  faceva  parte 
di  un  dipinto  rappresentante  l'adorazione  dei  Magi,  quasi  smarrita  per  vetustà 
si  ravvivò  tutto  a  un  tratto  nell'anno  823  e  s'irradiò  di  vivissima  luce  e  con 
essa  i  doni  a  mano  dei  Magi,  e  così  brillarono  per  due  interi  giorni,  mentre  i 
Re  adoratori  rimasero  nella  primiera  oscurità,  a  cui  passato  il  prodigio,  ritornò 
tutta  completamente  la  vetusta  pittura. 

Senza  star  garanti  del  fatto  sorprendente,  osserveremo  però  che  egli  è  così 
confermato  dai  cronisti,  in  modo  ad  assumere  tutti  i  caratteri  di  verità.  Sussiste 
pur  oggi  il  dipinto,  e  sebbene  ne  sia  identica  la  composizione,  la  sana  critica 
ci  consiglia  a  crederla  una  riproduzione  a  perpetuare  la  memoria  di  quella  ori- 
ginale, e  ce  ne  persuadono  maggiormente  i  tre  intonachi  che  si  scorgono  nella 
chiesa  singolarmente  presso  al  coro,  tutti  e  tre  con  pitture,  il  più  recente  dei 
quali,  a  quanto  credesi,  non  conta  meno  di  cinque  secoli. 

Il  monumento  in  discorso  presenta  in  pianta  un  quadrilungo  avente  da  tre 
dei  suoi  lati  delle  absidi  circolari  sporgenti,  e  sul  prospetto  anteriore  elevalo 
su  di  un  quadrato  preposto  al  quadrilatero  della  chiesa  un  campanile  inferior- 

(1)  Ve  gestis  Francorum. 
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mente  quadrato,  che  all'altezza  del  colmo  del  coperto  trapassa  all'ottagono,  ele- 
vandosi a  varii  piani  graziosamente  divisi  fra  loro  da  cornici,  e  traforati  da  log- 
gette  archeggiate  e  da  finestre  simili.  Alla  base  dell'ultimo  piano  e  sulla  cor- 
nice di  coronamento  brillano  piramidi  ed  agugliette  estranee  allo  stile,  e  colla 
cupoletta  stessa  di  fantastica  forma,  li  appalesano  per  incontestabili  infarciture 
del  barocchismo  che  ne' suoi  regali  non  dimenticò  verun  monumento.  La  mas- 
siccia costruzione  dell'  assieme  è  tutta  in  pietra  oscura  alternata  all'  esterno  a 
strati  con  pietra  bianca  ed  all'  interno  ricoperta  a  più  intonachi  come  fu  detto. 
Semplicissime  sono  le  porte  d'accesso,  delle  quali  la  principale  sta  sul  mezzo 
del  campanile,  ed  altra  sul  piano  destro.  Le  loro  spalle  si  addentrano  nei  muri 
col  solito  scaglionamento  di  membrature  lisce,  tonde  e  quadrangolari  proprie 
dello  stile,  non  interrotte  neppur  da  capitelli  o  basi  e  ricorrenti  superiormente 
attorno  al  timpano  sovrastante  all'architrave,  nel  primo  dei  quali  riconosconsi 
tracce  d'antiche  pitture.  Vari  bassi  rilievi  probabilmente  simbolici  vedonsi  scol- 
piti sull'  angolo  sinistro  del  campanile  a  qualche  altezza  della  porta ,  sulle  si- 
gnificazioni dei  quali  non  ci  fermeremo,  perchè  pelle  estreme  disparità  e  scon- 
nessioni delle  loro  rappresentazioni  diedero  appiglio  ad  interpretazioni  troppo 
arbitrarie  e  persino  ridicole. 

L'interno  della  chiesa  ha  una  loggetta  archeggiata  corrente  lungo  de' suoi  lati 
e  ad  essa  mettono  due  scale  iscavate  nella  grossezza  del  muro  anteriore,  una 
soltanto  delle  quali  è  in  oggi  praticabile.  L'altra  fu  turata,  pare,  in  epoca  ben 
remota. 

È  poi  del  massimo  interesse,  per  rapporto  alla  statica,  l'organismo  dell'in- 
terna costruzione  del  campanile,  al  punto  di  transizione  della  forma  quadrata 
all'ottagona.  Ivi  quattro  archi  normali  spiccati  parallelamente  due  a  due  dai  ri- 
spettivi muri  opposti,  e  quindi  conseguentemente  crociantesi  fra  loro  in  isquadro 
sul  mezzo,  formano  base  unica  e  solida  a  tutto  l'intricatissimo  intreccio  degli 
archetti  e  pilastrelli  loro  superiormente  sovraimpostì  ai  vari  piani  e  che  nel- 
P interno  corrispondono  alle  loggette  ed  aperture  esterne.  L'effetto  ne  è  mera- 
viglioso, ma  non  possibile  ad  esprimersi  a  chi  non  è  dell'  arte,  coi  disegni  geo- 
metrici che  presentiamo  per  quanto  accurati  e  ben  eseguiti.  Per  chi  non  è  tale, 
sarebbero  state  eziandio  alquanto  astruse  le  stesse  sezioni  orizzontali  variate 
dai  singoli  piani  che  perciò  credemmo  superfluo  di  riprodurre. 

Il  motivo  statico  (ci  si  perdoni  il  termine  oggi  in  voga)  di  questa  costruzione 
è  quello  stesso  che  in  assai  maggiori  proporzioni  e  forma  d' archi  alquanto  di- 
verse si  ammira  cotanto  nel  pronao  del  duomo  di  Casale  Monferrato,  il  che,  a 
parer  nostro,  appoggierebbe  se  non  un  deciso  sincronismo,  certo  la  vetustà  di 
entrambi  i  monumenti.  Ma  in  quello  di  cui  si  parla,  l'accuratezza  e  una  certa 
regolarità  di  forme  che  il  complesso  presenta  all'  esterno,  si  opporrebbe  ad  una 
remotissima  antichità,  quando  non  voglia  supporsi  un  posteriore  radicale  ristauro» 

Siamo  pur  noi  d'opinione  che  questo  edilizio  oggi  inserviente  a  battistero,  e 
tale  da  tempo  appellato,  fosse  invece  una  chiesa  piccola,  come  tutte  le  primitive 
cristiane.  Ne  ci  ricrediamo,  per  quanto  consti,  che  al  pari  di  quasi  tutti  i  batti- 
steri, questo  pure  fosse  intitolato  a  S.  Giovanni  Battista.  Due  valide  ragioni  appog- 
giano la  nostra  idea:  primieramente  la  forma  quadrilunga  della  chiesa,  eccezio- 
nale per  un  battistero,  quand'anche  voglia  supporsi  il  campanile  posteriormente 
aggiunto.  Molto  più  poi  l'espressione  chiarissima  dei  cronisti,  che  parlando  della 
prodigiosa  pittura  su  ricordata,  dicono  che  esisteva  in  abside  eiusdem  ecclesia. 
Poi.  —  Giorn.  lng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  34 
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Questo  interessante  monumento  in  istato  di  deperimento  progrediente  avrebbe 
pur  esso  bisogno  di  giudizioso  e  radicale  restauro.  Il  Governo  cessato  sul  ricorso 
della  fabbriceria  locale  aveva  negli  ultimi  anni  di  sua  dominazione  mandato  far 
studi  per  provvedere  alla  di  lui  conservazione.  Che  fa  il  nostro  Governo  per 
curare  una  gloria  tutta  propria,  nazionale?  Più  d'un  ministro,  e  su  questo  par- 
ticolare sia  lode  al  signor  cav.  Correnti,  aveva  fatto  spuntare  un'iride  lusin- 
ghiera per  la  conservazione  dei  monumenti,  ma  quella  rapidamente  tramontò 
con  essi.  Ci  scrivono  che  sta  per  esser  distrutta  la  chiesetta  di  Santa  Fede  presso 
Cavagnolo  al  Po,  la  quale  noi  pubblicammo  or  sono  tre  anni:  implorammo  in* 
vano  per  lei  la  tutela  del  Governo.  A  giorni  si  conterà  un  monumento  di  meno, 
e  Taverne  conservato  nei  disegni  le  forme  e  la  memoria  sarà  l'unico  conforto, 
pur  caro,  per  chi  si  dedicò  alle  arti  ed  alla  conservazione  per  lui  possibile  dei 
monumenti  patrii  e  delle  glorie  nazionali  f 

Edoardo  Mellà. 
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Presso  l'Archivio  di  Stato  in  Milano  esiste  il  carteggio  Visconteo-Sforzesco 
contenuto  in  ben  più  che  mille  volumi,  ch'erano  rimasti  fin  qui  inesplorati.  In 
quest'anno  il  Direttore  dell' Archivio,  Commendatore  Luigi  Osio  ne  lesse  meglio 
che  un'ottantina,  tirando  copia  delle  lettere  più  importanti,  altre  riassumendo 
soltanto,  tutte  poi  classificando  in  guisa,  da  riuscire  facile  allo  storico  il  discernere 
quelle  che  a  letterati,  ad  artisti  o  a  scienziati  si  riferiscono. 

Il  quale  lavoro,  piuttosto  che  lasciarlo  dimenticato  negli  scaffali  dell'Archivio, 
non  potendo  egli  attendere  a  pubblicazione  di  sorta  senza  un  permesso  speciale 
del  Ministero,  1' Osio  l'offre  volontieri,  quale  fonte  storica,  agli  studiosi  che  vo- 
lessero usarne. 

Nel  citato  carteggio  si  parla  di  molti  Ingegneri  ed  Architetti  italiani;  dei  quali, 
negletti  taluni,  affatto  obliati  altri,  malgrado  che  per  l'opere  loro  meritino  la 
gratitudine  o  l'ammirazione  dei  posteri. 

In  occasione  del  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  reputo  quindi  oppor- 
tuno di  pubblicare  qualche  lettera  illustrante  la  vita  d'un  uomo,  che  avrebbe 
levato  alto  grido  di  sé  in  questo  secolo  della  reclame,  mentre  invece  il  suo  nome 
appena  è  ricordato  nel  Muratori  e  nel  Tiraboschi  e  in  qualche  tarlata  e  polverosa 
cronaca  del  secolo  decimoquinto. 

Credo  che  questo  saggio  non  riuscirà  affatto  sgradito  ai  lettori,  e  che  i  membri 
del  Congresso,  conosciuti  i  tesori  raccolti  dall' Osio,  daranno  opera  o  almeno  fa- 
ranno voti,  a  che  si  completi  o  si  rifaccia  la  Storia  degli  Ingegneri  ed  Architetti^ 
onorando  con  tale  studio  l'intiera  loro  classe  e  l'Osio  che  loro  ne  porge  i  nuovi 
documenti. 

Quando  in  Milano  seppesi  del  sollevamento  e  del  trasporto  degli  edifici  a 
Chicago,  pochi  vollero  prestarvi  fede  ed  a  stento  l'autorità  del  professore  Co- 
lombo potè  salvare  tale  notizia  dall'essere  posta  in  mazzo  colle  fandonie  le  più 
grossolane.  Pareva  impossibile  il  sentire  seriamente  narrare  che  a  Boston  «  pei 
rettifili  portati  dai  progetti  d'ingrandimento  della  città  si  dovette  trasportare 
l'Hotel  Pelham ,  un  edificio  in  pietra  e  muro  con  colonne  di  granito,  di  sette 
piani,  dell'altezza  totale  di  29  metri,  e  occupante  in  pianta  una  superficie  di 
640  metri  »  (1).  E  da  noi  si  accolse  la  novella  con  incredule  risa,  mentre  oltre 
Atlantico  si  gridava  osanna  agli  ingegneri  Hollingsworth  e  Coughlin  che  tentarono 
sì  ardita  impresa,  la  quale  però  non  era  nuova  per  la  nostra  Italia. 

Nel  secolo  quindicesimo  visse  un  ingegnere  assai  reputato,  il  quale  nelle  mis- 
sive sforzesche  e  nelle  croniche  di  quel  tempo,  vien  chiamato  con  parecchi  nomi 
Fioramonti,  Fioravanti,  Ridolfo  Alberti,  ma  più  comunemente  con  quello  di  Ari- 
ti) Annuario  Scientifico  ed  Industriale.  Anno  6.°,  Milano,  Treves  1870.  Parte  2.a,  pag.  546. 
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stotele  da  Bologna.  Le  notizie  che  di  lui  ci  porge  V  Enciclopedia  del  Pomba  di 
Torino,  sono  tolte  di  peso  e  senz' alcuna  aggiunta  dal  Tiraboschi,  la  Biografia 
universale  degli  uomini  illustri 3  edita  in  Venezia  dal  Missiaglia  nel  1822,  riporta 
invece  letteralmente  quelle  del  Ticozzi  (1). 

Quest'ultimo  dice  che  «l'Alberti  Aristotele  noto  eziandio  sotto  il  nome  di  Ri- 
dolfo Fioravanti,  nacque  in  Bologna  ne' primi  anni  del  quindicesimo  secolo  e  si 
fece  vantaggiosamente  conoscere  in  Italia  e  fuori  come  Architetto  ed  Ingegnere. 
In  un  tempo  in  cui  i  risultamenti  degli  studi  meccanici  non  erano  ben  conosciuti, 
fu  riguardato  come  un  uomo  straordinario  per  non  dir  fattucchiere  ». 

Quali  fossero  le  maravigliose  sue  opere  rileviamo  dalle  missive  sforzesche. 
Ecco  quanto  vi  si  legge  nel  registro  29  a  tergo  del  foglio  36  : 

«  Copia  literarum  Lodovoci  de  Lodovixys  de  Bononia  ad  Ill.m  D.  D.  ducem 
Mediolani,  prò  motione  unius  turris  de  loco  ad  locum. 

Ill.me  Princeps  et  ex.me  D.e  mi  singularissime  cum  debita  recomendatione   etc. 

Sonno  certo  che  la  V.a  Ill.a  S.a  ha  inteso  de  una  torre  de  una  chiesa  che  lo 
m.co  messer  Achelle  Malvezo  ha  facto  muovere  in  terra  de  loco  a  loco  per  ra- 
conzare  la  chiesa  et  la  casa  de  quello  loco  Jerosolimitano.  Non  so  se  la  Ex.ia  V.a 
sa  de  che  mensura  de  alteza,  de  grosseza,  tanto  del  fondamento  quanto  de  laltro 
fusto  di  sopra  terra,  et  quanto  da  loco  a  loco  lhabbia  mossa,  ma  perchè  ad  tutti 
homini  tanto  terreri  quanto  forestieri  pare  una  cosa  maravigliosa  delibero  avisare 
la  Ex.ia  V.a  quello  fino  a  questo  di  e  fatto  ;  prima 

L' alteza  de  la  torre  cum  tutto  il  fondamento  piedi  65  de  comune. 

El  quadro  de  la  torre  dal  fondamento  in  su  piedi  11  once  11  */%. 

El  quadro  del  fondamento  da  la  terra  in  giù  piedi  13  once  8. 

El  fondamento  si  era  sotto  terra  massizo  piedi  7  once  6. 

Et  halla  condutta  netta  et  polida  con  capane  et  ogni  altra  cosa  dento  e  fuori 
piedi  48  Va  che  trattone  piedi  13  et  once  6  de  largeza  del  fondamento  resta 
conduta  piedi  35. 

Et  più  dice  lo  Maistro  che  volendo  dicto  Messer  Achile  Malvezo  alzarla  più 
che  non  era  lalzara  de  bona  voglia  5  ovver  6  piedi. 

Questo  Maestro  et  bolognese  et  fo  Fiolo  de  uno  maestro  Fioramonti  che  fu 
perfecto  muratore  et  insignero,  homo  de  meza  statura  magro,  de  età  d'  annij  32 
o  circa  voglio  averne  avisata  la  V.a  lll.a  S.a  a  la  quale  humelmente  me  recomando. 

Ex  bononia  UH  Augusti  1455. 

Mando  in  questo  la  mensura  de  uno  piede  de  comune  a  la  bolognese. 

Patet  longitudo  pedis  de  comuni  ad  mensuram  bononiensem  per  infrasignatam 
lineam  duplicata  linea  (2). 

I _l 

Questo  fatto  trova  conferma  in  una  cronaca  bolognese  pubblicata  dal  Mura- 
tori (3).  In  essa  è  narrato  che  «  a  dì  8  di  Agosto  la  torre  della  Chiesa  della 
Madonna  della  Masone,  eh' è  in  istrà   maggiore,  fu  finita  di  menare    appresso 

(1)  Dizionario  degli  Architetti,  Scultori  e  Pittori.  Milano,  Schiepatti  1830,  Tomo  I. 

(2)  La  linea  tracciata  a  piedi  della  lettera  del  Ludovici  è  di  M.  0,19. 

(3)  Murat.  Script.  Rer.  Italie.  Voi.  18,  pag.  718. 
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della  via  di  Malgrado.  La  qual  torre  era  più  innanti  verso  la  Porta  della  Chiesa 
predetta  piedi  35,  lasciando  la  grossezza  del  fondamento  erano  piedi  48  e  mezzo, 
andando  fino  al  luogo  dove  è  condotta.  La  qual  torre  condusse  e  menò  co' suoi 
ingegni  Maestro  Aristotele  de' Fioravanti,  Ingegnere  di  Bologna. 

Nel  primo  movimento  della  torre  si  ruppero  due  asinari  da  uno  dei  lati 
della  Torre,  eh'  erano  posti  sotto  il  fondamento  di  quello. 

Per  questo  la  Torre  medesima  piegò  circa  tre  piedi  di  comune  verso  la  porta 
della  detta  Chiesa.  Nientedimeno  il  detto  Maestro  Aristotele  raddirizzò  la  detta 
Torre;  la  quale  fece  condurre  Messere  Achille  de' Malvezzi  Cavaliere  di  nostra 
Donna  del  Tempio.  Nel  qual  condurre  e  cavare  fu  malissimo  tempo  di  pioggia, 
evi  fece  molto  danno  per  la  moltitudine  dell'acqua,  che  vi  sorgeva  ed  entrava. 

Molle  opere  vi  andarono  che  non  vi  sarebbono  andate  per  detta  cagione. 

L'altezza  della  Torre  con  tutto  il  fondamento  erano  piedi  65  di  comune.  li 
quadro  di  essa  era  undici  piedi  once  due  e  mezza. 

10  scrittore  vidi  menare  più  volte  la  detta  Torre  e  fui  nella  cava  fatta  e  questi 
tali  saggi  tolti  di  mia  mano,  per  essere  chiarito  d'ogni  cosa.  Molti  forestieri 
vennero  a  vedere  tale  Torre  ». 

11  Tiraboschi  adduce  pure  la  testimonianza  di  F.  Gerolamo  Borselli  (1)  scrittore 
di  quei  tempi,  il  quale  accenna  al  medesimo  fatto.  Nella  sua  cronaca  sotto  la 
data  1455  scrive.  «  Per  Magistrum  Aristotelem  Bononiensem  virum  ingeniosum 
Turris  Ecclesiae  de  Mansione,  sive  della  Mansione  portata  est  per  spatium  quatuor 
perticarum  ». 

Ma  il  più  autentico  documento  lo  abbiamo  in  un  libro  scritto  di  propria  mano 
da  Gasparo  Nadi ,  compagno  dello  stesso  Aristotele,  il  quale  ne  lasciò  espressa 
questa  memoria  copiata  e  pubblicata  dall' Alidosi  (2).  «  Recordo  della  Torre  della 
Chiesa  della  Maggiore:  come  a' 12  di  Agosto  del  1455  fu  tirata  da  luogo  a  luogo 
con  tutti  li  suoi  fondamenti,  con  ingegni,  i  quali  fece  Aristotile  di  Mastro  Fera- 
vante  con  me  suo  compagno,  fu  tirata  in  verso  la  Viazzuola,  e  ivi  posta  e  lasciata 
fu  portata  di  longhezza  di  tredici  piedi.  All'hora  teneva  M.  Achille  Malvezzi  la 
Maggione,  che  ci  donò  lire  cento,  e  Monsignor  Bisarione  legato  ce  ne  donò  cin- 
quanta; fu  una  gran  spesa,  e  la  pioggia  ci  diede  un  grandissimo  impaccio  e 
fatica  ». 

Veggiamo  qualche  diversità  in  questi  racconti  e  singolarmente  nella  distanza 
a  cui  fu  condotta  la  torre  e  nel  giorno  in  cui  avvenne  il  trasporto;  ma  questa 
differenza  accresce  anzi  la  certezza  del  fatto,  poiché  ci  mostra  che  non  è  un  solo 
autore,  che  sia  poi  stalo  dagli  altri  copiato.  E  noi  Italiani  saremmo  grati  a  questi 
cronisti,  se  ci  avessero  descritti  gli  organi  e  le  macchine,  di  cui  in  questa  oc- 
casione si  valse  Aristotele. 

Il  solo  Donato  Bossi,  anch'esso  di  quei  tempi,  appena  ci  diceche  vi  s'impie- 
garono dei  rulli  (3).  a  Hoc  anno  Aristoteles  Bononiensis  in  Architectura  insignis 
maxime  claruit;  precipue  integra  atque  inconcussa  turri ,  subiectis  lapsibus  3  ad 
alium  locum  ex  fundamentis  traducta  ». 

La  cosa  fu  tale  che  levò  grande  rumore,  e  vedemmo  Ludovico  de'  Ludovici  darsi 
premura  di  parteciparla  a  Francesco  Sforza,  allora  Duca  di  Milano.  Questi  con 

(1)  Tiraboschi.  Stor.  della  Lett.  Ital.,  Tom.  VI,  pag.  1076.  —  Murat.  Script.  Rer.  Ital.,  Voi.  23,  pag.  888. 

(2)  Cose  notabili  di  Bologna,  pag.  188. 

(3)  Chron.  ad  ann.  1455. 
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sua  lettera  del  12  Settembre  di  quello  stesso  anno  (1)  spedisce  licenza  all'  Inge- 
gnere Aristotele  da  Bologna ,  perchè  possa  recarsi  da  lui.  Però  nello  Sforza  più 
che  l'ammirazione  pel  valent'  uomo  poteva  la  paura  della  peste,  e  perciò  sog- 
giunge, quando  non  provenga  da  luogo  infetto  dalla  peste;  e  manda  in  pari  tempo 
lettera  all'ufficiale  delle  bollette  di  Parma  contenente  alcune  istruzioni,  onde 
sappia  se  il  detto  Ingegnere  è  stato  in  luogo  infetto  da  peste,  perchè  in  questo 
caso  prima  di  recarsi  a  Milano  faccia  quanto  gli  sarà  ordinato. 

Nell'Ottobre  la  peste  faceva  strage,  epperò  ai  15  di  quel  mese,  Francesco 
Sforza  stima  opportuno  di  scrivere  a  Ludovico  de' Ludovici  che  pel  momento 
non  occorre  che  l'Ingegnere  Maestro  Fioravanti  si  porti  a  Milano,  non  avendo 
opere  da  affidargli. 

Un'altra  opera  d'Aristotele  degna  di  menzione  è  l'aver  raddrizzata  la  torre 
della  Chiesa  di  San  Biagio  in  Cento,  la  quale  era  molto  inclinata.  Lo  stesso 
Nadi  dopo  il  passo  già  riferito  così  continua  :  «  Poi  alli  3  di  Settembre  esso 
M.  Aristotile  andò  a  dirizzare  la  Torre  della  Chiesa  di  San  Biagio  di  Cento,  che 
pendeva  piedi  cinque  e  mezzo,  et  ebbe  oltre  le  spese  lire  ottanta.  Questa  Torre 
è  alta  sessantacinque  piedi  senza  il  fondamento ,  il  quale  è  tredici  piedi  per 
ogni  verso  e  per  ogni  quattro  undeci,  e  grossa  un  piede  e  mezzo  ». 

Il  Borselli  da  noi  già  citato  conferma  anch'esso  tale  fatto,  testimonianze  tutte 
che  il  Tiraboschi  rinforza  con  quella  dell'autore  della  Cronaca  italiana:  «  A  dì  3 
di  Settembre  la  Torre  della  Chiesa  di  San  Biagio  del  Castello  di  Cento  fu  rad- 
drizzata per  le  mani  di  Mastro  Aristotile  Ingegnere  di  Bologna.  La  qual  torre 
pendea  piedi  cinque  e  mezzo,  ed  era  stata  così  pendente  un  grandissimo  tempo. 
Ed  ebbe  di  sua  provvigione  per  raddrizzarla  lire  ottanta. 

E  ogni  altra  spesa,  ovvero  manifattura,  che  vi  andò,  e  fu  a  spese  del  comune 
di  Cento  ». 

Noi  accettiamo  il  fatto  per  vero,  ma  non  possiamo  accettarne  la  data,  perchè 
ce  lo  vieta  la  lettera  del  Fioravanti  al  Duca  di  Milano  che  dall'  autografo  tra- 
scriviamo qui  appresso. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  mio  Signore  Hogi  alle  vintetre  hore  forni  de 
drizare  la  torre  dello  Illustre  Signor  Marchexe  la  qualle  pendea  tre  a  braza  e 
due  honze  chome  a  piombatta,  e  intraquardatta  fu  per  li  soi  Inzigneri,  ed  al 
prexente  per  hogne  quadra  e  a  piombo  che  non  li  mancha  un  fillo  de  cortello 
come  ella  fusse  stata  facta  de  novo  per  mano  de  bono  maistro ,  e  in  dui  di  Io 
laro  refondatta  et  achonza  del  tutto  cum  lizenzia  del  Signore.  Io  vivo  alla  Vostra 
Illustrissima  Signoria  1459  die  20  Martti.  Ejusdem  Dominationis  Vestrae 

Servitor  Fidellissimus  Aristoteles 
de  Bononia  cum  recumandatione. 

Al  pari  del  Padre  si  rese  celebre  anche  per  opere  idrauliche.  Il  padre  Fio- 
ravanti per  comando  di  Braccio  da  Montone  scavò  verso  il  1422  un  canale  per 
isfogare  e  raccogliere  le  acque  del  lago  Velino ,  che  danneggiavano  il  territorio 
di  Rieti;  lavoro  che  fu  attribuito  dal  Cardinale  Francesco  Carrara  (2)  all'Aristo- 
tele da  Bologna,  tratto  in  ciò  in  errore  dall' Angeloni  (3). 

(1)  Missive  Sforzesche,  Reg.  29,  F.  380  a  tergo. 

(2)  Carrara.  Caduta  del  Velino  nella  Nera.  —  Roma  1779,  pag.  17. 

(3)  Angeloni.  Storia  di  Terni. 
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Il  Tiraboschi  distingue  i  due  Fioravanti ,  e  cosi  acutamente  ragiona:  «  Io 
penso  che  questi  sieno  due  diversi  personaggi,  e  che  Fioravanti  sia  il  padre, 
Aristotele  il  figlio.  Di  fatto  in  una  carta  del  1439  Fioravante  non  è  mai  nomi^ 
nato  col  nome  di  Aristotele ,  e  questi  al  contrario  nelle  carte  bolognesi  è  detto 
Aristoteles  Fioravantis  3  cioè  Aristotele  figlio  di  Fioravanti.  E  più  convincente 
pruova  ne  è  ciò  che  vedremo  tra  poco,  cioè  che  Aristotele  viveva  ancora  in 
Moscovia  nel  1479;  e  che  il  Senato  di  Bologna,  desiderava  eh' ei  tornasse  alla 
patria;  il  che  non  è  credibile  di  un  uomo  che  verso  il  1422  era  già  in  istato 
di  intraprendere  l'accennato  lavoro. 

Alle  quali  argomentazioni  noi  aggiungiamo  che,  accettando  come  documento 
la  lettera  citata  del  Ludovici,  nella  quale  Aristotele  ci  vien  dato  per  un  uomo 
di  circa  trenladue  anni  nel  1455;  non  solo  egli  non  era  in  caso  d'intraprendere 
quel  lavoro  nel  1422,  ma  non  era  a  quel  tempo  neppur  nato. 

A  Fioravante  padre  deesi  dunque  il  canale  per  le  acque  del  Velino,  l'invenzion 
de' sostegni,  che  gli  è  comune  con  Filippo  da  Modena  e  forse  ancora  la  grande 
opera  dell'Emissario  del  lago  di  Perugia. 

Però  Aristotele  ebbe  a  lavorare  nella  costruzione  d'un  naviglio  per  regolare 
il  corso  del  fìumicello  Parma,  opera  che  diede  luogo  ad  uno  scambio  di  lettere 
tra  Francesco  Sforza,  il  Commissario  di  Parma  Lorenzo  da  Pesaro,  e  il  Maestro 
Aristotele,  ch'era  divenuto  Ingegnere  del  duca,  delle  quali  alcune  riferiremo  per 
esteso,  altre  riassumeremo  soltanto.  La  lettera  seguente  è  di  Francesco  Sforza  : 

Magistro  Aristotile  (1). 

Havendo  noi  inteso  per  una  lettera  quale  ha  scripto  Johannantonio  Maletta  ad 
Francisco  Maletta  suo  fratello  che  F  acqua  di  quel  fiume  de  la  parma  ha  facto 
certo  danno  ad  quella  nostra  Cittadella  de  Parma  et  maxime  eh'  ha  ruinato  circa 
braza  14  del  muro  del  ponte  de  donna  Zilia  che  e  el  ponte  del  soccorso  dessa 
cittadella ,  volemo  che  recevuta  questa  tu  vada  ad  vedere  questo  danno  et  che 
examini  que  provisione  et  spesa  gli  besogna  et  che  subito  ne  avisi  del  tuclo  et 
così  del  tuo  parere  circa  ciò.  Et  similmente  avisarai  Bartholomeo  da  Cremona 
del  tucto  corno  tu  farai  ad  noi.  Mediolani  29  Ottobris  1459. 

Secondo  l'ordine  ducale  partiva  il  Fioravanti  per  Parma  per  vedere  il  da  farsi. 
Seco  condusse  Maestro  Agudio  o  Aguzo,  altro  ingegnere  ducale,  al  quale  forse 
intendeva  lasciare  l'incarico  di  riparare  ai  guai  che  cagionava  il  fiume,  ma  come 
di  ciò  s' accorsero  i  Parmensi,  s'affrettarono  a  scrivere  al  Duca,  perchè  pregasse 
Aristotele  a  trattenersi  nella  città  loro  per  compiervi  il  lavoro.  Ecco  il  testo 
della  lettera  da  essi  spedita  : 

Illustrissimo  domino  nostro  (2). 

Ill.mo  etc.  E  stato  qui  Maestro  Aristotile  e  Maestro  Aguzo  e  hanno  veduto  tutto 
il  mancamento  del  navilio.  E  mustratolo  ad  Ugolino  quale  la  V.  111.  S.  fé  sopra- 
stante e  hanno  tracto  fuora  la  spesa  quale  e  da  cinquecento  fino  in  sei  cenlo 

(1)  Missive  Sforzesche.  Reg.  42,  F.  242. 

(2)  Missive  Sforzesche.  Anno  1459  ?  Reg.  43,  F.  205  tergo. 
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libre  più  E  ipsi  o  uno  de  ipsi  voglia  pigliare  questo  carico  Respondono  non 
voler  fare  cosa  alcuna  senza  licentia  de  V.  S.  III.  perchè  pregamo  quella  se  digne 
dare  licentia  a  Maestri  o  almeno  a  uno  de  loro  che  pigli  questo  affanno  e  nui 
gli  darimo  il  dinaro. 

E  molto  più  ce  piaceria  M.°  Aristotile  perche  M.°  Aguzo  ce  e  stalo  una  volta  e 
tutto  il  manchamento  e  per  suo  diffecto. 

E  questo  domandamo  alla  V.  111.  S.  de  gratia  singolare  perche  dubitamo  che 
li  nostri  quali  deputamo  cum  Magistro  Aguzo  a  questo  exercitio  non  commettano 
errore  coramo  fecero  1'  altra  volta  E  perche  a  omne  modo  volemo  per  quanto 
possemo  che  la  V.  111.  S.  conosca  che  dal  canto  nostro  non  ce  sia  mancamento. 
E  quando  pure  V.  111.'  S.a  deliberasse  che  li  maestri  il  facesseno  degnatevi  darci 
presta  risposta  a  ciò  mandiamo  ad  executione  il  desiderio  de  V.  IH.  S.  alla  quale 
ce  recomandamo. 

Parme  8  Augusti 

Comissarius  et  4.or  deputati 
ad  Fabricam  navigij. 

Il  lavoro  continuava  ancora  nel  marzo  1460,  ma  pare  che  il  maestro  Aristotele 
non  lo  invigilasse  personalmente ,  poiché  se  non  erriamo  nell' interpetrare  la 
lettera  seguente  dei  Parmensi  al  Duca  Sforza,  quegli  venne  arrestato,  mentre 
attraversava  lo  stato  del  Duca  di  Modena,  e  perciò  quei  di  Parma  invocano  no- 
vellamente la  mediazione  del  Duca  di  Milano,  perchè  Aristotele,  appena  liberato, 
continui  a  prestare  a  vantaggio  loro  l'opera  sua.  La  lettera  suona  così: 

Ill.mo  tino  rirò  (1). 

Ill.m0  etc.  So  informato  che  heri  uno  da  Castello  bolognese  fu  preso  a  Reggio. 
E  quando  elio  fu  preso  Elio  disse  el  me  sta  molto  bene  perchè  il  ducha  de 
Milano  me  disse  che  se  io  passava  per  le  terre  del  ducha  de  Modena  che  io 
seria  preso  voglio  avere  advisalo  V.  111.  S. 

Perchè  io  ho  in  prunto  ellegname  per  laltra  conca  quale  maestro  Aristotile 
vole  fare,  e  la  preda  havro  presto  in  puncto,  ne  posso  mettere  la  calcina  in 
puncto  se  non  al  tempo  che  lui  vole  lavorare  per  tanto  prego  V.  111.  S.  se  digne 
darme  adviso  a  che  tempo  io  poteria  havere  maestro  Aristotile.  E  sei  paresse  a 
V.  Iil.a  S.a  scriverli  chello  rimanesse  qui  o  chello  se  intendesse  meco  io  man- 
darla uno  fino  a  bologna  E  me  intenderla  cum  lui  io  me  ingegneria  per  omne 
modo  servire  la  V.  111.  S.  alla  quale  me  recomando.  Parme  10  Martii  1460. 

Risponde  il  Duca  concedendo  quanto  domandavano,  ma  Lorenzo  da  Pesaro 
Referendario  e  Commissario  di  Parma  partecipa  allo  Sforza  (2)  di  rion  aver 
potuto  trattenere  M.°  Aristotele  per  non  aver  ricevuto  in  tempo  sua  lettera  d'av- 
viso; e  più  tardi  riprega  il  Duca,  perchè  voglia  mandargli  Aristotele,  informan- 
dolo preventivamente  dell'arrivo  di  costui  colà,  onde  possa  far  disporre  l'occor- 
rente materiale  per  la  costruzione  del  naviglio  (3), 

(1)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  235. 

(2)  Missive  Sforzesche,  Lett.  21  Marzo  1460. 
%)  Missive  Sforzesche,  Lett.  29  Marzo  1460, 
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Ma  nel  Maggio  non  è  ancora  giunto  M.°  Aristotele  in  Parma,  laonde  il  popolo 
levossi  a  rumore,  perchè  parevagli  che  il  Commissario  facesse  le  cose  troppo 
a  rilento;  per  la  qual  cosa,  il  Commissario  s'affretta  a  rendere  consapevole  il 
Duca  di  tale  tumulto,  insistendo  umilmente  perchè  vi  mandi  al  più  presto  il 
tanto  aspettato  ingegnere  (1). 

Il  motivo  per  cui  Maestro  Aristotele  rifiutava  i  suoi  servigi  a  Parma  è  facile 
indovinarlo  dalla  lettera  di  Cicco  Simonetta,  segretario  del  Duca,  che  ora  ripor- 
tiamo. Se  i  Parmensi  ebbero  a  lagnarsi  di  Maestro  Agudio,  non  ebbe  di  loro  a 
lodarsi  maestro  Aristotele,  al  quale  negavano  quant'era  necessario  per  proseguire 
nelP incominciato  lavoro;  e  quindi  non  volendo  aver  brighe,  egli  aveva  riparato 
alla  corte  dello  Sforza,  certo  che  l'avrebbero  pregato,  e  che  allora  sarebbe  in 
sua  facoltà  di  dettare  le  condizioni  del  contratto. 

Ciò  appare  chiaramente  dalla  seguente  lettera  di  Cicco: 

Commissario  Parme  (2). 

Mandiamo  denuo  lo  Magistro  Aristotile  nostro  inzignero  per  mettere  debito 
fine  ala  constructione  de  quello  navilio  quale  intendimo  omnino  se  finisca  de 
presente. 

Et  acio  chel  non  se  gli  perdi  tempo,  volimo  che  in  tucto  quello  luij  ordinara 
dittarra  et  persuaderà  el  faciati  talmente  exeguire  et  cum  tale  presteza  che  Po* 
pera  habia  celere  fine,  corno  e  nostro  desiderio.  Mediolani  26  Junij  1460. 

Cichus. 

Inoltre  Maestro  Aristotele  si  recava  pel  ducato  di  Milano  a  tener  d'  occhio  le 
pubbliche  costruzioni  e  ne  fa  fede  la  lettera  ducale  seguente,  nella  quale  gli 
viene  impartito  l'ordine  di  recarsi  a  Cremona  ed  a  Soncino. 

Magistro  Aristotile  de  Bononia  (3). 

Havimo  receputo  la  toa  lettera  responsiva  ad  una  nostra  per  la  quale  te  scri- 
vevamo dovessi  transferirti  a  Cremona  deinde  a  Soncino  per  la  cagione  in  essa 
expressa.  Et  inteso  quanto  ne  scrivi  de  la  cagione  perche  non  te  he  possibile 
potergli  andare  per  respecto  a  quelli  fundamentij,  quale  però  sperij  infra  octo  dì 
sarano  fuora  di  pericolo  etc.  dicemo  respondendoti  che  ti  habiamo  per  excusato 
et  commendiamo  la  diligentia  tua.  Volemo  bene  che  doppoi  serano  dicti  fonda- 
menta fuora  de  pericolo  tu  ne  vadi  a  Cremona  et  a  Soncino  et  faci  tutto  quello 
che  già  ti  havemo  scritto.  Et  quando  gli  anderaj  ne  daraj  adviso  a  Bartolomeo 
da  Cremona  et  cossi  in  che  termine  se  retrovera  dicto  fundamento  et  de  quanto 
haveraij  facto  a  Cremona  et  a  Soncino. 

Datum  die  5  Augusti  1460. 

E  di  quanto  faceva  di  importante  oppure  di  quanto  trovava  degno  di  nota  ri- 
feriva ai  magistrati  a  ciò  delegati,  come  fece  in  questa  sua  ispezione,  della  quale 
informa  Bartolomeo  da  Cremona  nel  modo  seguente: 

(t)  Missive  Sforzesche,  Lett.  20  Maggio  1460. 

(2)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  42  a  tergo. 

(3)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  60, 
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Magnifico  miser  bertolomeo  de  Cremona  avixo  essendo  io  in  cremono  me  fu 
mostrado  una  deferencia  la  quale  sia  biaxio  et  fradeli  dito  di  benci  cum  piedro 
di  raspi  dito  del  pena  de  uno  coperto  lo  qualle  li  a  innovato  et  fato  di  novo 
pioverlli  in  caxa  cuntra  hogne  raxone  et  statuto  del  mondo  et  molto  me  som 
maraueliato  non  lano  zitato  a  tera  cum  armata  manu  vedendo  tanta  inhormita 
et  injustizia  li  e  stato  ussato  cuntra  del  dito  biaxo  et  fradeli  de  la  qual  cossa 
non  volio  che  voi  crediati  chio  labia  fato  per  vostro  rispeto  che  sio  avesse  ve- 
duto ho  cognosuto  che  aveseno  el  torto  non  vaveria  scrito  niente  ma  più  tosto 
averia  cercato  da  cordarli  in  seme  et  di  questo  ne  volio  stare  cum  quanti  inzi- 
gneri  da  qui  a  centi  mili  ale  mie  spexe ,  et  la  parte  averssa  al  prexente  li 
voria  fare  chavali  de  legno  non  li  lassati  fare  per  niente  perche  quando  fossero 
marci  non  voriano  farli  et  anche  sempre  fano  dano  die  10  Augusti  1460. 

Io  M.ro  Aristotile  da  Bologna  afermo  tuto  quelo  di  sopra  si  cuntene  Et  cossi 
ho  scrito  et  sotoscrito  de  mia  propria  mano  a  dito  di  et  ano  sopra  scrito. 

Io  M.ro  Aguzo  de  Cremona,  quale  ho  visto  quanto  e  facto  nel  dicto  lavorerò: 
dico  esser  vero  quanto  dice  el  soprascripto  magistro  Aristotile,  et  cussi  per  con- 
firmatione  del  dicto  apparere  me  ho  facto  sottoscrivere:  et  afermo  quanto  jacet 
ad  literam. 

Ed  il  Duca  sapeva  far  rispettare  gli  ordini  di  Maestro  Aristotele,  perché  non 
avessero  a  sorgere  ingiuste  accuse  contro  quell'uomo  ch'egli  tanto  stimava.  La 
lettera  seguente,  firmata  dal  cancelliere  ducale  Filippo,  prova  come  stesse  a  cuore 
dello  Sforza  il  credito,  la  dignità  ed  il  tempo  del  suo  ingegnere  ed  è  un  severo 
rimprovero  ai  Parmensi  che  noi  sapevano  abbastanza  apprezzare. 

Domino  Laurentio  de  Pisauro  (1). 

Havemo  inteso  che  da  poij  la  partita  da  li  de  maestro  Aristotile  secundo  l'or- 
dine chel  lasso  li  a  quelli  maestri,  a  quello  lavorerio  del  navilio  se  e  lavorato 
molto  lentamente  per  le  cosse  necessarie  che  sono  manchate  et  manchano  a 
dicti  maestri,  et  pertanto  essendo  cossi  volemo  che  debiate  provedere  per  quello 
modo  et  via  che  ve  parerà  conveniente  de  le  cosse  necessarie  a  dicti  maestri 
secondo  l'ordine  desso  maestro  Aristotile,  a  ciò  non  habiano  casone  de  perdere 
tempo  in  dicto  lavorerio  fin  a  la  ritornata  sua  quale  sera  prestissimo.  Datum 
Mediolani  die  18  Augusti  1460. 

Filippus. 

Dopo  questa  intemerata  le  lettere  del  Referendario  Lorenzo  da  Pesaro  si  fanno 
più  frequenti  che  mai.  In  una  (2)  annuncia  essere  finita  la  conca  del  naviglio  e 
che  senza  indugio  potrebbe  M.°  Aristotele  recarsi  a  Parma  per  gli  ulteriori  la- 
vori :  in  altra  (3)  promette  che  l'ingegnere  Aristotele  sarà  provveduto  di  quanto 
gli  occorre  ed  avvisa  il   Duca   dell'  arrivo  di  una   nave  carica  di  pietre  per  la 

(1)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  68  a  tergo. 

(2)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  269,  Lett.  6  settembre  1460. 

(3)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  274,  Lett.  18  ottobre  1460. 
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continuazione  dell'opera  del  naviglio;  più  tardi  (1)  scrive  al  Duca  di  dar  udienza 
a  Maestro  Aristotele,  il  quale  dice  bastargli  l'animo  di  allineare  il  Crostolo  senza 
danno  di  persona;  poscia  (2)  insorti  nuovi  dissidii  col  Maestro  Ingegnere  ri- 
chiama i  capitoli  del  contratto  per  la  costruzione  del  naviglio,  stipulati  tra  esso 
scrivente  e  il  Fioravanti  e  depositati  presso  il  Duca;  gli  Anziani  di  Parma  de- 
liberano che  sia  dato  termine  al  naviglio,  ed  il  referendario  ne  scrive  (3)  allo 
Sforza  ridomandando  l'opera  di  Maestro  Aristotele;  il  Duca  migliora  i  capitoli  a 
vantaggio  del  suo  ingegnere;  ed  il  referendario  non  sa  rifiutarli  (4),  se  ne  ri- 
mette al  consenso  degli  Anziani  del  Comune,  ed  è  felice  quando  può  riferire  al 
Duca  (5)  che  lilialmente  furono  accettati  i  capitoli  e  che  solo  a  Maestro  Aristotele 
vogliono  gli  Anziani  che  il  compimento  del  naviglio  sia  affidato. 

Tutto  farebbe  credere  che  i  Parmensi  dopo  l'ultima  deliberazione  prestassero 
mano  ad  Aristotele  per  i  lavori  da  farsi,  ma  pare  invece  che  le  cose  corressero 
assai  male,  se  nel  29  Giugno  1461,  Cicco  Simonetta  è  costretto  di  ritornare  alla 
carica,  perchè  il  comune  di  Parma  voglia  provvedere  l'ingegner  ducale  di  quanto 
è  necessario  al  buon  esito  dell'opera  intrapresa.  Ecco  come  il  segretario  Du- 
cale si  esprime: 

Laurenlio  de  Pisauro  Comissario  provisionum  parme  (6). 

Ritorna  la  lo  Industrioso  nostro  inzignero  maestro  Aristotile  presente  exibitore 
per  dare  perfectione  e  fine  ala  laudabile  e  mollo  honorevole  et  utile  opera  del 
navilio  et  perche  luij  ne  ha  afirmato  et  se  e  proferto  a  nuij  che  non  gli  man- 
cando le  cosse  necessarie  a  lopera  de  quello  presto  gli  metera  fine  ,  et  lo  farà 
navigabile  cum  bona  comodità  vi  confortiamo  stringimo  et  caricamo  quanto  più 
possimo  che  li  vogliate  provedere  de  le  cosse  necessarie  et  non  mancharli  in 
niente  se  havesti  maij  voglia  farci  cossa  grata  et  vos  D.e  Laurenti,  sei  gli  bexo- 
gnara  In  spetialita  adiuto  o  favore  per  più  presteza  de  lopera  non  li  mancate 
più  che  faresti  in  una  ben  grande  cossa  nostra  propria.  Datum  Mediolani  die  29 
Junij  1461. 

Cichus. 

L'opera  del  Fioravanti  è  desiderata  da  molti  ed  anche  Bologna  ne  richiede  il 
Duca,  perchè  voglia  inviarglielo  per  attendervi  a  non  so  che  bisogna.  Il  Maestro 
Ingegnere  prima  di  acconsentire  a  recarvisi,  vuole  che  gli  si  paghino  certi  denari 
lunghi  che  la  Comunità  gli  doveva  ,  e  il  Duca  scrive  (7)  tosto  in  proposito  al 
sig.  Benlivoglio  di  Bologna,  affinchè  il  Fioravanti  sia  soddisfatto;  poscia  con 
altra  lettera  partecipa  ai  sedici  riformatori  dello  stato  della  libertà  di  Bologna, 
che  dovendo  mandare  a  Parma  Maestro  Aristotele  per  alcuni  suoi  lavori,  in 
quell'occasione  lo  spedirà  anche  ad  essi  per  ciò  che  loro  occorre. 


(4)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  277,  Lett.  7  novembre  1460. 

(5)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  281,  Lett.  12  novembre  1460. 

(6)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  283,  Lett.  19  novembre  1460. 

(7)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  284,  Lett.  3  dicembre  1460. 

(8)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  296,  Lett.  20  marzo  1461. 

(9)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  228. 

(1)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  257,  Lett.  29  agosto  1461. 


540  ARISTOTELE    DA   BOLOGNA 

Ma  intanto  si  fa  viva  la  quisttione  dell'allineamento  del  Crostolo  ideato  da 
Aristotile,  e  questo  progetto  dà  luogo  a  forti  dispute  tra  i  Parmensi  e  i  Reggiani, 
i  quali  ultimi  temono  d'esserne  danneggiati.  Il  Duca  tosto  ne  scrive  a  Maestro 
Aristotele  in  questi  termini: 

Magistro  Aristotile  de  Bononia  Ingeniario  (i). 

Volemo  che  recevuta  questa  tu  debbi  retornari  con  quello  nostro  podestà  et 
Anciani  de  parma  che  esse  mandiano  ad  visare  la  comunità  de  Rezo  che  metta 
ad  ordine  lo  ingegnerò  suo  et  deinde  transferiti  da  loro  andando  poj  suso  lo 
Grustolo  et  altre  loce  necessarie  et  opportuni  secondo  tu  sij  informato  et  hai 
veduto  qui  per  lo  desegno  le  differentie  sonno  fra  loro  et  fra  vuij  intendendove 
et  examinare  la  spesa  andare  et  fare  quanto  sera  debisogno  ita  che  remagnati 
cum  essi  de  accordo  rescrivendomi  per  tute  lettere  de  la  conclusione  sera  facta 
et  quanto  poterà  montare  la  spesa  de  quello  haverete  ad  fare  per  adaptare 
quelle  cose  et  se  gli  fusse  alchuna  difficultate  non  potendo  aconzarla  ne  advisa 
particulariter  perche  l'intentione  nostra  e  che  fra  loro  sia  bona  visuanza  beni- 
volentia  et  se  servi  forma  de  ben  vivere.  Datum  Mediolani  die  25  septembris  1461. 

Mich. 

Tuttavia  il  Duca  (2)  non  cessa  dal  raccomandare  al  suo  ingegnere  perchè  at- 
tenda con  grande  sollecitudine  e  diligenza  al  compimento  del  naviglio  di  Parma, 
in  modo  da  renderlo  navigabile  e  duraturo,  mentre  in  pari  tempo  insiste  presso 
il  referendario,  perchè  presti  a  Maestro  Aristotele  quegli  ajuti  che  sono  dal  bi- 
sogno richiesti. 

I  Bolognesi  poi  contenti  dell'opera  del  loro  concittadino  impetrano  dal  Duca, 
che  lo  lasci  ancora  per  dodici  giorni,  e  con  lettera  firmata  da  Cicco  Simonetta 
vien  dato  avviso  al  Maestro  Aristotele  della  concessione  fatta  dallo  Sforza  ai 
Bolognesi. 

Magistro  Aristotile  de  Bononia  (3). 

Per  compiacere  ad  quelli  magniiìci  sig.  bolognesi  che  ne  rechiedono  che  vo- 
gliamo essere  contenti,  che  ultra  li  primi  dodici  di  che  tu  hai  ad  stare  li  gli 
possi  stare  altri  dieci  o  dodici  di  per  compiere  certa  loro  opera:  et  anche  per 
resposta  de  la  toa  lettera  dicimo  che  siamo  contenti  che  tu  gli  resti  per  dicti 
dodici  di  corno  richiedono,  che  vengono  essere  ventiquattro  di  in  tutto.  Siche 
passati  dicti  ventiquattro  di  te  ne  retornaraij  subito  ad  fare  fornire  quello  che 
resta  al  navilio  de  parma.  Et  vogline  subito  avisare  quello  te  ne  pare  de  dicto 
navilio  et  sei  pò  reuscire  bene,  et  quanto  tempo  gli  va  ad  fornire,  in  modo 
che  intendiamo  chiaramente  el  tutto.  Datum  Mediolani  die  25  Novembris  1461. 


Cichus. 


(1)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  2?3,  Lett.  25  settembre  1461. 

(2)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  282,  Lett.  9  ottobre  1461. 

(3)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  308,  Lett.  25  novembre  1461. 
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Della  quale  concessione  ne  viene  dalla  Cancelleria  Ducale  data  notizia  al  Con- 
siglio dei  riformatori  bolognesi  (1),  i  quali  ne  sono  contentissimi,  mentre  al- 
l'incontro i  Parmigiani  nel  Decembre  1461  ancora  martellano  il  Duca  perchè 
ecciti  M.°  Aristotele  al  lavoro,  tanto  più  dopo  le  ingenti  spese  affrontale  dal 
comune  per  di  lui  cagione  (2). 

Dopo  queste  lettere  null'altre  sappiamo  di  M.°  Aristotele,  se  non  che  nel  1465 
il  senato  di  Bologna  gli  commise  di  riparare  alle  rotte  ed  a' danni  cagionati  dal 
Reno  (3),  ma  non  sappiamo  di  quali  mezzi  egli  si  servisse  per  farlo. 

Salito  in  fama  venne  dallo  Czar  Basilio  chiamato  in  Russia  per  soprantendere 
a  fortificazioni  ed  a  fabbriche  da  lui  intraprese.  Pare  che  ivi  rimanesse  fino 
dopo  il  1479,  perchè  esiste  una  Istanza  dei  Conservatori  dello  Stato  della  libertà 
di  Bologna,  nella  quale  domandano  dallo  Czar  il  ritorno  di  Aristotele,  «  quod 
eius  opera  egent,  estque  eius  absentia  gravis,  et  incommoda  fìliis  totique  fami- 
liae  suae  ». 

Dei  lavori  fatti  in  Moscovia  dal  Fioravanti  ne  parla  il  Giovio  (4): 

«  Templum  Deipare  Virgini  dicalum  celebri  structura  atque  amplitudine,  quod 
Aristoleles  Bononiensis  mirabilium  rerum  artifex  et  machinator  insignis  ante 
sexaginta  annos  extruxit  ».  E  quindi  «  Arx  ipsa  (Moscovita)  cum  Turribus  et 
propugnaculis  admirabili  pulchritudine  Architectorum  ingenio  constructa  est.  » 

Nel  qual  tempo  di  Architetti  italiani  celebri  non  v'era  in  Mosca  che  un  Aristo- 
tele, come  ci  afferma  il  Passevino  (5),  e  quindi  a  ragione  riteniamo  che  sia  quello 
di  Bologna. 

Non  si  sa  se  l'Istanza  deJ Bolognesi  sia  stata  esaudita,  giacché  non  s' hanno 
dati  per  asseverarlo,  anzi  più  nulla  traccia  di  lui  trovandosi  nelle  cronache  ita- 
liane, v'  è  luogo  a  dubitare  eh'  ei  non  abbia  più  ripatrialo. 

Il  Ticozzi  a  tutte  queste  notizie  aggiunge  che  Aristotele  passato  in  Ungheria 
si  pose  ai  servigi  del  Re  Mattia  ,  che  gettò  varii  punti  sul  Danubio  e  che  per 
questi  e  per  altri  lavori  fu  fatto  cavaliere  ed  ottenne  da  quel  principe  il  diritto 
di  coniare  moneta  col  suo  proprio  nome.  Al  che  il  Tiraboschi  obbietta  che  niuno 
ha  mai  veduto,  per  quanto  ei  sappia,  alcuna  di  tali  monete.  E  conchiude:  «  Quindi 
come  non  possiamo  adottar  per  certo  cotal  racconto,  così  non  possiamo  a  meno 
di  non  bramare ,  come  già  scrisse  il  conte  Algarotti  (6),  che  qualche  erudito 
bolognese  prenda  a  ricercare  con  diligenza  maggiore,  che  finor  non  si  è  fatto,  le 
notizie  di  un  sì  famoso  Architetto  ». 

Dell'opere  minori  di  Aristotele  troviamo  cenno  nella  Storia  di  Parma  di  An- 
gelo Pezzana  (7),  il  quale,  citando  il  Wadding  (8),  dice  che  il  ciborio  della  Cat- 
tedrale di  Parma  disegnò  e  fece  «  Albertus  insignis  architectus  aliunde  ad  hoc 
opus  evocatus  ».  Il  Padre  Andrea  da  Parma  traduce  il  latino  in  celebre  Alberto, 
che  il  Pezzana,  dopo  aver  escluso  che  sia  il  Leon  Battista  Alberti  morto  nel 
1472,  vorrebbe  che  fosse  Alberto  da  Carrara,  di  cui  parla  il   canonico   Giovanni 

(1)  Missive  Sforzesche,  Reg.  50,  F.  308  a  tergo.  Lett.  25  novembre  1461. 

(2)  Missive  Sforzesche,  Reg.  43,  F.  297,  Lett.  10  dicembre  1461. 

(3)  Cilindri.  Dizionario  della  pianura  bolognese.  Tom.  I,  pag.  297. 

(4)  Giovio.  De  legat.  MoscoviL,  N.  3. 

(5)  Passevino.  De  rebus  Moscovit.,  p.  3. 

(6)  Algarotti.  Op.,  Tom.  VI,  pag.  230. 

(7)  Pezzana.  Storia  di  Parma.  Voi.  V,  pag.  38,  nota. 

(8)  Wadding.  Op.,  Tom.  XIV,  pag.  407. 
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Allodi  nella  sua  Serie  dei  Vescovi  di  Parma  (1).  Noi,  per  le  stesse  ragioni  di 
tempo  e  di  merito  addotte  dal  Pezzana,  non  esitiamo  ad  ascrivere  tale  opera  a 
Ridolfo  Alberti  ossia  al  nostro  Aristotele  da  Bologna. 

Il  quale,  secondo  che  narra  il  Malvasia  (2)  deve  pur  ritenersi  l'autore  del  «  bel 
portico  che  ha  sopra  la  gran  Sala  del  Re  Enzio,  l'architettura  di  cui  colla  fac- 
ciata sopra  verso  San  Petronio  è  di  Ridolfo  Fioravanti  detto  Aristotele  ».  Questa 
opera  architettonica  dell'ingegnere  ducale  è  in  Bologna  nei  pressi  della  Chiesa 
di  San  Leonardo  alle  Carceri,. vicina  al  Torrazzo  dell'arringo  fatto  nel  1269.  E 
continua  il  Malvasia:  «  All'uscire  da  quel  portico,  a  ponente  costeggiando,  s'ar- 
riva alla  porta  del  Palazzo  vecchio  del  Comune  (parimenti  opera  del  Fioravanti), 
ora  Palazzo  del  Podestà,  così  detto  perchè  vi  abita  appunto  il  Podestà  cogli  Udi- 
tori Rotali. 

Ma  non  tutti  i  lavori  di  quest'uomo  trovarono  l'approvazione  di  coloro,  pei 
quali  erano  stati  fatti,  e  ne  abbiamo  un  esempio  nella  lettera  che  ora  riporte- 
remo, la  quale  mostra  come  né  Parmigiani,  ne  Reggiani  fossero  slati  contenti 
dell'allineamento  del  Crostolo.  La  lettera  dell'ottobre  1491,  al  quale  tempo  è  già 
morto  non  solo  Francesco  Sforza,  ma  ben  anco  Galeazzo  Maria,  e  regge  il  Du- 
cato di  Milano  Lodovico  il  Moro  a  nome  del  nipote  Gian  Galeazzo,  che  fu  poi 
genero  di  Ferdinando  re  di  Napoli.  Del  Moro  si  conoscevano  le  mire  usurpa- 
trici, e  quindi  l'avversione  che  nutriva  per  tutto  ciò  ch'era  emanazione  del 
ramo  Sforzesco  legittimamente  dominante  ;  a  lui  quindi  facevan  capo  lutti 
quelli  che  contro  i  principi  precedenti  avevano  lagnanze  a  fare.  La  lettera  è 
diretta  a  Lodovico  il  Moro  col  titolo  di  Duca  di  Bari,  signoria  della  quale  era 
stato  dal  re  di  Napoli  investito.  Veggiamo  la  lettera  dei  Parmensi: 

Exemplum  litterarum  Antianorum  et  Residentium  cure  Reipublice  Parmense 
ad  Ill.m  Dominum  Ducem  Barij  etc. 

Illustrissime  et  Excelentissime  Prìnceps  etc.  :  volendo  alias  li  regiani  in  sino 
del  1463  condure  in  Parmesana  uno  certo  torrente  nominato  el  Crostolo  quale 
soleva  decorere  per  altri  loci  de  regiani  feceno  de  propria  auctorita  uno  cavo 
per  il  quale  driciorno  dicto  torrente  insino  ne  la  parte  de  Parmesana  in  gravis- 
simo damno  et  jactura  nostra:  unde  per  questa  comunità  se  gli  fece  resistentia 
assaij  ma  volendo  lo  Ill.mo  quondam  Duca  Francisco  de  Immortale  memoria  com- 
piacere allo  Illustrissimo  Duca  Borso  fu  per  lo  prefato  Illustrissimo  Duca  Fran- 
cisco electo  uno  magistro  Aristotile  inzignero  :  e  dal  canto  de  regiani  de  consen- 
timento del  prefato  Ill.mo  Duca  Borso  uno  magistro  Christoforo  Algiso  inzignero 
quali  dasessimo  forma  de  condurlo  con  manco  jactura  de  parmesani  compiacen- 
doli se  conducesse  verso  Parmesana,  Guastalla,  et  gli  fu  data  certa  forma  per 
dicti  Ingigneri  non  senza  gravissimo  damno  nostro  et  loro  utile.  Modo  non 
obstantibus  predictis  li  regiani  incontinenti  con  quattro  o  cinque  millia  homini 
alterando  la  forma  data  ut  supra  hanno  tagliato  largeno  verso  Parmesana  et  facto 
uno  certo  altro  Argeno  dicche  se  aspecta  grandissimo  damno;  et  quasi  intolera- 
bile  da  dicto  torrente  in  le  terre  di  Parmesana  :  et  benché  Bersello  e  Castello* 
novo  siano  in  li  termini  che  sonno  li  sono  pero  de  molti  cittadini  che  gli  hanno 
le  proprietate  sue:  li  quali   aspectano  ruina  per  dicto  Crostollo:  gli  e  anche 

(1)  Allodi.  Serie  dei  Vescovi  di  Parma.  Ultima  edizione,  pag.  338. 

(2)  Malvasia.  Pitt.  Scult,  ed  Archit.  di  Bologna.  Bologna,  Longhi  1776,  pag.  120. 
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Parriglio:  Casalino-guastalla:  et  tutte  le  altre  terre  circumstante  che  tutte  aspec- 
tano  il  simile.  Pero  supplichiamo  alla  Ill.ma  S.  V.  si  digna  provedere  non  siano 
inondati  et  disfacti  questi  lochi:  et  non  voglia  tolerare  queste  loro  insolenlie 
gli  pare  potere  fare  corno  vogliano  :  et  che  in  cosa  alcuna  non  se  debia  alterare 
dieta  forma  data  ut  supra  ala  prefata  Ill.ma  V.  S.  humiliter  ricomandandosi. 
Datum  Parme  die  28  octobris  1491. 

Dopo  i  fatti  narrati  gli  elogi  a  tanl'uomo  tornerebbero  inutili  e  piuttosto  par- 
rebbero sciocche  vanterie  nazionali.  Miglior  cosa  ritengo  prima  di  chiudere 
questo  studio  biografico  richiamare  l'attenzione  sopra  una  notizia  che  Giorgio 
Vasari  ci  porge  intorno  alla  vita  di  Leonardo  da  Vinci:  il  quale,  mezzo  secolo 
dopo,  inconscio  forse  dei  congegni  usati  da  Aristotele  nei  suoi  lavori,  si  propo- 
neva di  tentare  il  sollevamento  d'un  grandioso  edificio  e  ne  creava  le  macchine 
opportune;  sforzi  d'ingegno  questi  che  per  l'ignoranza  e  l'incredulità  dei  con- 
temporanei e  per  la  negligenza  dei  posteri  rimasero  sempre  sepolti  nell'oblio.  «  Ed 
ogni  giorno  Leonardo  faceva  modelli,  e  disegni  da  poter  scaricare  con  facilità  monti, 
e  forargli  per  passare  da  un  piano  all'altro,  e  per  vie  di  lieve  e  d'argani  e  di  vite 
mostrava  potersi  alzare,  e  tirare  pesi  grandi:  e  modi  da  votar  porti;  e  trombe 
da  cavare  da  luoghi  bassi  acque;  che  quel  cervello  non  restava  mai  di  ghiri- 
bizzare; de' quali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede   sparsi   per  l'arte    nostra   molti 

disegni  ed  io  n'ho  visti  assai E  fra  questi  modelli  e  disegni  ve  n'  era  uno, 

col  quale  più  volte  a  molti  cittadini  ingegnosi,  che  allora  governavano  Firenze, 
mostrava  volere  alzare  il  tempio  di  San  Giovanni  e  sottomettervi  le  scalee  senza 
rovinarlo;  e  con  sì  forti  ragioni  lo  persuadeva,  che  pareva  possibile,  quantun- 
que ciascuno  poi,  ch'ei  si  era  partito,  conoscesse  per  sé  medesimo  l'impossibilità 
di  cotanta  impresa  »  (1). 

Come  gli  Americani  a  Hollingsworth  e  a  Coughlin,  così  noi  Italiani  gridiamo 
osanna  a  Fioravanti  ed  a  Leonardo  ! 

Como  Dott.  Lodovico. 


(1)  Vasari.  Vite  de' più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architetti.  Firenze  1771,  Tomo  III,  pag.  14  e  l£, 
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LE     TURBINE. 

(Vedi  pag.  299). 

X. 


Si  è  visto,  nel  numero  precedente,  come  l'applicazione  di  un  regolatore  d'ammissione  per- 
fetto,  fondato  sul  principio  della  chiusura  successiva  degli  orifici  del  distributore,  non  migliora 
punto  le  condizioni  di  una  turbina  a  reazione  destinata  a  utilizzare  un  volume  d'acqua  varia- 
bile. Ma  si  accennò  anche  al  latto  che  un  simile  regolatore  non  migliorerebbe  neppure  le  con- 
dizioni di  una  turbina  d'azione  quando  essa  fosse  a  ruota  immersa. 

Supponiamo  infatti  che  la  turbina  sia  a  ruota  immersa  :  il  che  si  verifica  costantemente  nelle 
turbine  con  inviluppo   con  o  senza  reazione  e  in  tutte  quelle  turbine  d'azione  in  cui  la  ruota 

è  posta,  normalmente  od 
eventualmente,  sotto  il 
livello  di  scarico.  In  tal 
caso  tutti  i  condotti  mo- 
bili ,  quando  non  son 
pieni  d' acqua  motrice , 
son  riempiti  d'acqua  di 
scarico.  Ne  deriva  che, 
se  il  regolatore  d' am- 
missione A  chiude  alcuni 
orifici  distributori,  tutte 
le  volte  che  un  condotto 
distributore  d  emerge  dall'arco  chiuso  del  distributore,  la  vena  d'acqua  motrice  che  lo  percorre 
s' incontra  nella  massa  d'  acqua  inerte  di  scarico  che  riempie  il  condotto  corrispondente  bx  della 
ruota  ;  e  quindi  deve  scacciamela  violentemente  onde  prenderne  il  posto.  La  vena  motrice  deve 
adunque,  a  spese  della  forza  viva  di  cui  è  animata,  imprimere  la  propria  velocità  a  una  massa 
d' acqua,  la  quale  non  possiede  che  la  velocità  che  ha  comune  colla  ruota  :  ne  risulta  un  con- 
sumo di  forza  viva,  completamente  perduto  per  l'effetto  utile  della  turbina. 

Questa  perdita  di  effetto  è  evidentemente  tanto  maggiore  quanto  più  grande  è  l' arco  chiuso 
del  distributore  rispetto  all'arco  aperto.  Se,  infatti,  supponiamo  che  il  distributore  abbia  40 
condotti  e  ne  sien  chiusi  2 ,  l' urto  contro  l' acqua  di  scarico  all'  imbocco  dei  condotti  mobili 
si  verificherà  sopra  un  condotto  solo,  mentre  gli  altri  37  condotti  funzioneranno  normalmente 
e  senz'  urto  :  se  ne  fossero  chiusi  dieci,  saranno  invece  29  condotti  soltanto  che  funzioneranno 
senz'urto,  contro  uno  per  cui  l'urto  avrà  luogo:  se  non  ne  rimanessero  aperti  che  quattro, 
l'urto  si  verificherebbe  nel  rapporto  di  uno  su  quattro  condotti,  cioè  per  la  quarta  parte  del- 
l' arco  aperto  del  distributore. 
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Tutte  le  turbine  a  ruota  immersa,  a  reazione  o  no,  presentano  adunque  questo  grave  incon- 
veniente, che  non  possono  adattarsi  a  volumi  d'acqua  variabili,  anche  usando  di  un  regolatore 
d' ammissione  perfetto,  senza  perdere  del  loro  effetto,  tanto  più,  quanto  più  piccolo  è  il  volume 
d'acqua  che  viene  ammesso  rispetto  a  quello  per  cui  sono  calcolate.  Esse  partecipano  quindi  , 
se  non  nello  stesso  grado,  tuttavia  in  modo  molto  sensibile,  ai  difetti  che  precedentemente 
rimproverammo  alle  turbine  a  reazione  e  ai  sistemi  di  regolatori  d' ammissione  a  chiusura 
generale. 

Per  dare  un'  idea  della  diminuzione  di  effetto  utile  che  costantemente  accompagna  la  chiusura 
successiva  dei  condotti  distributori  nelle  turbine  a  ruota  immersa,  non  abbiamo  che  a  citare  le 
esperienze  istituite  da  Rittinger  sopra  le  turbine  di  Blansko  e  Maria-Zeli ,  costrutte  secondo  i 
principi  della  sua  teoria  (1).  Il  signor  Rittinger  ha  tentato  di  migliorare  il  tipo  Jonval,  conser- 
vandone il  lineamento  caratteristico,  cioè  l'inviluppo,  ma  sopprimendo  la  reazione:  egli  ha 
voluto  creare  così  un  tipo  intermedio  fra  il  tipo  Jonval  e  il  tipo  Girard  ,  introducendo  inoltre 
nella  costruzione  i  sistemi  distintivi  della  scuola  tedesca  secondo  le  tradizioni  di  Redtenbacher, 
relativamente  alla  determinazione  dei  principali  elementi  della  calcolazione  e  del  tracciamento 
delle  turbine.  Le  esperienze  da  lui  eseguile  sopra  le  due  suaccennate  turbine,  nelle  quali  applicò 
i  risultati  del  suo  sistema,  furono  i  seguenti.  Nella  turbina  di  Blansko,  il  massimo  coefficiente 
di  effetto  utile  verificatosi  con  tutti  i  condotti  distributori  aperti,  in  numero  di  12,  e  quindi 
quando  la  turbina  funzionava  piena  col  volume  d'acqua  per  cui  fu  calcolata,  ascendeva  al 
69,  7  °/0 :  1'  effetto  utile  discese  a  un  massimo  di  53,  3  %  con  nove  condotti  aperti,  e  discese  ul- 
teriormente a  un  massimo  di  49,  4  °/0  con  sei  condotti  aperti,  cioè  colla  turbina  a  metà  piena. 
Nella  turbina  di  Maria-Zeli,  l'effetto  utile  massimo  del  70  °/0,  verificatosi  a  distributore  intie- 
ramente aperto,  calò  al  43  °/o  con  soli  sei  condotti  aperti,  e  discese  perfino  al  29  °/0  quando  i 
condotti  aperti  furono  ridotti  a  tre.  Risultati  analoghi  sono  riferiti  da  Weisbach  e  da  altri  au- 
tori. Si  vede  quindi  quanto  sia  grande  la  diminuzione  di  effetto  utile  che  si  verifica  in  simili 
casi  :  nel  caso  di  una  turbina  come  quella  di  Maria-Zeli ,  un  industriale ,  il  quale  avesse  100 
cavalli  di  forza  a  turbina  piena,  non  potrebbe  più  disporre  che  di  poco  più  di  10  cavalli,  cioè 
il  decimo  della  forza  normale ,  quando  il  volume  d' acqua  disponibile  gli  si  riducesse  a  un 
quarto  del  volume  ordinario. 

Non  rimangono  adunque  che  le  turbine  d'azione  a  ruota  libera,  cioè  colla  ruota  posta  al 
disopra  del  livello  di  scarico,  le  quali  possano  utilizzare  volumi  d'acqua  comunque  variabili 
senza  che  il  loro  effetto  utile  diminuisca,  facendo  uso  di  un  regolatore  d'ammissione  sul  prin- 
cipio della  chiusura  successiva  dei  condotti  distributori.  Infatti,  qualunque  sia  il  grado  di  par- 
zialità che  si  verifica  in  simili  turbine,  quando  il  regolatore  d'ammissione  tien  chiuso  un  certo 
numero  di  condotti  distributori ,  tutte  le  vene  effluenti  dai  condotti  rimasti  aperti  funzionano 
senz'  urto  ,  poiché  i  condotti  mobili  quando  non  son  pieni  d'  acqua  motrice ,  non  si  riempion 
che  d'aria;  e  d'altronde  la  turbina  si  mantiene  costantemente  nelle  condizioni  del  massimo 
effetto  utile,  purché  il  numero  dei  condotti  aperti  corrisponda  sempre  al  volume  d'acqua  dispo- 
nibile onde  rimanga  costante  in  ogni  caso  la  velocità  di  passaggio  dell'  acqua  attraverso  al  di- 
stributore. Siccome  quest'ultima  condizione,  come  si  vide  al  §  IX,  non  potrebbe  sempre  essere 
soddisfatta  ,  così  non  si  potrebbe  sperare  di  raggiungere  in  ogni  caso  il  coefficiente  d' effetto 
utile  massimo  che  si  verifica  a  turbina  piena  :  tuttavia  la  differenza  potrà  ridursi  tanto  meno 
sensibile,  come  si  disse,  quanto  più  numerosi  sono  i  condotti  distributori  e  quanto  più  piccolo 
è  il  numero  di  condotti  che  il  registro  del  regolatore  deve  chiudere  alla  volta  per  intiero. 

Per  quanto  queste  conclusioni,  dedotte  dalle  nostre  precedenti  considerazioni,  possano  parere 
esatte,  esiste  però  ancora  una  causa  la  quale  non  permette  che  il  coefficiente  di  effetto  utile 
rimanga  costante  davvero  nelle  turbine  d'azione  a  ruota  libera  al  diminuire  dell'acqua  dispo^ 
nibile  ,  anche  quando  la  condizione  suindicata  sia  esattamente  soddisfatta.  E  un  fatto  di  cui  è 
facile   rendersi   ragione  che,   ogni  qualvolta  la  vena  effluente  dal  condotto   distributore  d  che 


(1)  Rittinger:   Theorie  und  Bau  der  Rohrturbinen. 
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segue  immediatamente  1'  arco  chiuso  dal  regolatore  (vedi  figura  precedente),  si  incontra  dal  con- 
dotto mobile  corrispondente  b1  vuoto  d'  acqua ,  non  esistendo  ancora  la  continuità  della  vena 
lungo  la  linea  d  bi  ,  si  verifica  una  perdita  parziale  di  effetto  dovuta  a  ciò  che  l'acqua  motrice 
deve  riempire  il  condotto  bl  prima  di  funzionare  nelle  condizioni  normali.  Una  volta  che  il 
condotto  6j  è  riempito ,  tutte  le  vene  che  lo  incontrano  venendo  dai  condotti  distributori  sus- 
seguenti ,  si  trovan  poste  nelle  condizioni  ordinarie  e  quindi  sono  in  grado  di  dare  1'  effetto 
massimo  di  cui  sono  capaci.  Esiste  adunque  una  piccola  perdita  d'  effetto  ogni  volta  che  un 
condotto  mobile  emerge  dall'  arco  chiuso  del  distributore ,  paragonabile ,  benché  dovuta  a  una 
causa  diversa,  a  quella  di  cui  si  discorse  nel  principio  di  questo  paragrafo.  Una  perdita  con- 
simile si  verifica  pure  per  quei  condotti  mobili  che  successivamente  si  immergono  nell'  arco 
chiuso  dal  distributore,  mentre  si  vuotano  dell'  acqua  che  contengono.  Queste  perdite  di  effetto, 
dovute  à\Y  emersione  e  all'  immersione  dei  condotti  mobili  rispetto  all'arco  chiuso  del  distri- 
butore ,  diventeranno  manifestamente  tanto  più  sensibili  quanto  più  grande  è  1'  arco  chiuso  del 
distributore  rispetto  all'arco  rimasto  aperto,  cioè  quanto  più  piccolo  è  il  volume  d'acqua  am- 
messo sulla  turbina.  L' identico  inconveniente  ha  luogo  anche  per  le  turbine  parziali,  cioè  per 
quelle  turbine  in  cui  esiste  un  arco  permanentemente  chiuso  :  l' inconveniente  è  allora  tanto 
maggiore  quanto  più  grande  è  la  parzialità  della  turbina. 

Non  v'  ha  adunque  alcun  sistema  di  turbine  pel  quale  si  possa  esattamente  soddisfare  a  quella 
condizione  che  ponemmo  a  base  di  un  regolatore  d'  ammissione  perfetto,  che  cioè  il  coefficiente 
d'effetto  utile  rimanga  costante,  comunque  diminuisca  il  volume  d'acqua  disponibile.  Tuttavia 
dobbiamo  affrettarci  a  soggiungere  che  la  diminuzione  di  effetto  utile  che  ha  luogo  quanto  più 
decresce  il  volume  d'acqua  è  assai  piccola  e  per  nulla  affatto  paragonabile  con  quella  che  si 
verifica  nelle  turbine  a  reazione,  o  nelle  turbine  a  ruota  immersa,  o  infine  nelle  turbine  che 
hanno  un  sistema  imperfetto  di  regolatore  d'ammissione.  Per  darne  un'idea,  riportiamo  alcuni 
risultati  d'esperienze  eseguite  sopra  turbine  d'azione  a  ruota  libera  applicate  a  volumi  d'acqua 
variabili.  Una  turbina  completa,  capace  di  dare  80  %  d'effetto  utile  quando  funziona  piena, 
non  dà  che  76  %  con  un  volume  d'acqua  ridotto  a  metà  e  quindi  con  metà  distributore  aperto  ; 
l'effetto  utile  discende  successivamente  a  72,  65  ,  52  %  quando  il  volume  d'acqua  si  riduce  a 
lU->  7s»  Vi6  del  volume  massimo.  Una  turbina  completa  che  utilizza  il  78  °/o  funzionando  piena, 
non  utilizza  più  che  il  72  °/0  quando  metà  dei  condotti  son  chiusi.  Una  turbina  parziale  sulla 
metà  della  periferia  non  darà  che  76  °/0  quando  una  turbina  completa  applicata  alla  stessa  ca- 
duta, ma  con  un  volume  d'  acqua  doppia,  può  dare  1'  80  °/0  diminuzioni  proporzionali  alle  pre- 
cedenti si  verificano  quando  la  turbina  diventa  parziale  su  1I3,  y4ecc,  della  periferia. 

Questi  risultati ,  mentre  mostrano  la  grandissima  differenza  che  esiste  fra  le  perdite  dovute 
all'immersione  e  all'emersione  dei  condotti  mobili  rispetto  all'arco  chiuso  del  distributore  e 
quelle  che  hanno  luogo  nelle  turbine  a  reazione  o  a  ruota  immersa,  sono  anche  la  migliore 
dimostrazione  della  superiorità,  delle  turbine  d'azione  a  ruota  libera  sopra  tutti  gli  altri  sistemi 
per  l'utilizzazione  dei  volumi  d'acqua  variabili.  Essi  fanno  inoltre  veder  l'importanza  di  non 
esagerare  la  parzialità  delle  turbine  :  argomento  di  cui  ci  occuperemo  in  seguito  con  maggiori 
dettagli. 

[Continua).  C. 

SULLE  ROTTE  DEL  PO  A  GUARDA  FERRARESE  E  SULLE  OPERE 
DMNTERCLUSIONE   E    DI   RIORDINAMENTO    DELL'ARGINATURA. 

(Vedi  tavola  29.a) 

È  noto  che  circa  alle  2  1j2  pom.  del  28  maggio  ultimo,  si  rompevano  improvvisamente  in  due 
punti  l'argine  maestro  e  la  retroposta  coronella  che  presso  Guarda  Ferrarese  formavano  la  di- 
fesa dei  territorii  posti  a  destra  di  quel  tronco  del  fiume  Po.  La  gravità  del  caso,  e  la  neces- 
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sita  di  provvedere  con  tutte  le  risorse  dell'arte  a  far  prontamente  cessare  il  disastro  della  inon- 
dazione di  una  vasta  estensione  di  fertili  e  ricchi  terreni,  indusse.il  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici ad  istituire  una  Direzione  tecnica  speciale  per  la  chiusura  di  quelle  rotte,  e  questo  impor- 
tante quanto  difficile  incarico  venne  affidato  al  sig.  Comm.  Alberto  Cavalletto  Ispettore  del  Genio 
Civile  ed  agli  Ingegneri  Capi  Cav.  Lanciani  e  Natalini.  Compiti  ora  con  felice  successo  i  suoi 
lavori,  la  Direzione  sta  preparando  una  estesa  e  completa  relazione  dei  lavori  da  essa  ordinati 
e  diretti  ;  ma  frattanto  stimiamo  utile  pubblicare  nel  nostro  giornale  le  due  relazioni  da  essa 
inviate  a  S.  E.  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  il  4  e  il  28  luglio  1872,  nella  prima  delle  quali 
si  indica  la  natura  dei  lavori  d' interclusione  e  di  riordinamento  dell'  argine,  quali  erano  de- 
scritti e  valutati  nel  relativo  progetto  di  massima,  e  nell'altra  si  espongono  le  operazioni  me- 
diante le  quali  il  22  luglio  suddetto  si  conseguì  la  definitiva  chiusura  delle  rotte. 

Relazione  Prima. 


L'argine  maestro  di  Po  lungo  i  froldi  Nogarola,  Antonelli  e  S.  Guglielmo,  e  la  retroposta 
coronella  di  Guarda  Ferrarese,  che  costituivano  le  linee  di  difesa  della  campagna  destra  contro 
le  piene  del  gran  fiume,  presentano  ora  quattro  squarci.  Nel  primo  la  bocca  a  monte  è  lunga 
m.  280,  quella  a  valle  m.  198:  nella  seconda  la  bocca  superiore  è  parimenti  di  m.  280,  la 
inferiore  di  m.  300. 

È  noto  già  che  in  ordine  di  tempo  avvenne  per  primo  lo  squarcio  della  coronella  a  valle,  che  le 
acque  del  fiume  prepotentemente  chiamate  da  questa  rotta,  dilatarono  in  breve  ora  il  taglio  su- 
periore dell'argine  maestro,  sicché  per  corrosione  avvenne  lo  squarcio  a  monte  della  coronella, 
mentre  il  taglio  inferiore  dell'argine  maestro  fu  l'ultimo  a  raggiungere  l'ampiezza  dianzi  indicata. 
La  posizione  rispettiva  delle  quattro  bocche  rende  conto  di  tutto  ciò  ;  e  meglio  si  conferma  dal 
fatto  che  la  quantità  dell'acqua  traversante  la  prima  bocca  della  coronella  è  piccola  in  confronto 
del  maggior  corpo,  che  prosegue  ed  esce  dalla  seconda.  Rispetto  poi  alla  rotta  a  valle  dell'  ar- 
gine maestro,  la  colonna  fluida  che  si  versa  nella  vasca,  è  costretta  a  descrivere  un  grande  arco 
e  poi  correre  a  ritroso  per  isboccare  anche  essa  dalla  seconda  rotta  della  coronella.  Tutto  ciò 
meglio  apparisce  dalla  planimetria  che  si  allega  alla  presente  relazione. 

Una  conferma  ulteriore,  benché  quasi  postuma,  di  ciò  che  qui  si  asserisce  ricavasi  eziandio 
dagli  scandagli  eseguiti  quando  la  copia  e  la  furia  delle  acque  straboccanti,  alquanto  diminuite, 
il  consentirono  senza  gravissimi  pericoli.  Si  trovarono  infatti  gorghi  saltuari,  irregolari  e  pro- 
fondi oltre  a  m.  8  (otto)  presso  la  seconda  rotta  della  coronella,  e  nella  prima  minori  ed  uni- 
formi profondità.  Al  contrario  nella  prima  bocca  dell'argine  maestro  si  rilevarono  m.  3,80  circa 
d'acqua  e  m.  1,80  alla  seconda  bocca,  salvo  due  non  larghi  canali  alquanto  più  profondi,  se- 
gnando il  fiume  all'idrometro  di  Polesella  m.  1,80  sotto  la  guardia,  alla  quale  il  pelo  ordinario 
di  magra  soggiace  m.  3  almeno. 

Da  questi  brevi  cenni  è  ben  facile  arguire  la  importanza  delle  rotte  avvenute,  non  che  le 
accessorie  rovine  dell'argine  maestro  del  fiume,  non  solo  presso  le  due  rotte  avvenute,  ma  anche 
nel  tronco  compreso  fra  l' una  e  l'altra.  Ma  ciò  che  forse  difficilmente  si  presumerebbe  è  il 
totale  disfacimento  dell'argine  maestro  a  valle  della  seconda  rotta  per  una  lunghezza  di  oltre 
m.  300,  e  questi  più  presso  alla  impiccagliatura  inferiore  della  coronella.  Fondali  enormi  sotto 
il  piede,  dilamazioni  colossali  e  ripetute  della  scarpa  interna  rendevano  imminente  una  terza 
rotta,  se  non  si  fosse  rapidamente  impedito  il  temuto  ulteriore  disastro.  Attualmente  il  pericolo 
flagrante  è  scongiurato.  Ma  è  troppo  evidente  che  su  di  un  argine  di  terra  leggera,  di  cui  fatto 
lo  scarico,  avanza  appena  e  neppur  dappertutto  il  ciglio  esterno,  non  può  farsi  il  più  piccolo 
assegnamento. 

In  questa  difficile  e  paurosa  condizione  di  cose,  e  mentre  si  eseguivano  le  preliminari  difese 
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dei  corni  delle  rotte,  doveva  divisarsi  tutlo  il  complesso  dei  lavori  d' interclusione,  tenendo  conto 
dello  stato  sempre  turgido  del  fiume  che  versa  dalle  due  bocche  oltre  a  m.  e.  1700  (1)  al  mi- 
nuto secondo,  e  cioè  oltre  la  metà  dell'attuale  sua  portata  unitaria;  non  che  delle  speciali  con- 
dizioni di  ciascuna  bocca,  dell'ordine  cronologico  con  cui  erano  avvenute,  e  di  tutte  le  altre 
circostanze  di  luogo  e  di  tempo  che  dovevano  influire  sulla  scelta  dei  mezzi  acconci  a  raggiun- 
gere lo  scopo,  spiegando  i  lavori  sopra  una  fronte  lunga  più  che  due  chilometri.  Non  è  però 
qui  il  luogo  di  esporre  per  filo  e  per  segno  tutta  la  minuta  dei  ragionamenti  che  indussero  a 
prescegliere  tutta  la  sintesi  dei  nostri  lavori.  Allo  scopo  della  presente  relazione  basta  d' ac- 
cennare alcuno  dei  principali  criteri  direttivi  che  determinarono  il  presente  progetto  di 
massima. 

In  primo  luogo  bisognava  decidere  se  si  aveva  a  chiudere  le  rotte  dell'argine  maestro  o  quelle 
della  coronella.  Ma  si  preferì  la  interclusione  di  quelle  e  non  di  queste,  prima  perchè  la  coro- 
nella per  qualche  deformità  del  suolo,  su  cui  insisteva,  non  poteva  ritenersi  dappertutto  sicura, 
poi  perchè  la  linea  cui  avrebbe  seguito  la  diga  di  chiudimento  era  troppo  sommersa  e  troppo 
travagliata  dal  violento  correre  delle  acque,  infine  perchè  la  campagna  da  cui  conveniva  trarre 
le  terre  di  riporto  o  era  inondata  od  altamente  insabbiata,  non  potendo  neppur  pensarsi  a  ri- 
cavarla dall'argine  maestro  di  Poche  per  soprappiù  sarebbe  stato  insufficiente  al  bisogno. 
D'altronde  il  cavar  terra  a  tergo  degli  argini,  se  può  talora  essere  una  necessità  indeclinabile, 
implica  sempre  una  qualche  perturbazione  di  equilibrio  dei  terreni  su  cui  l'argine  insiste,  mas- 
sime se  sulla  omogeneità  loro  a  profondità  non  rilevanti  potessero  nascere  ragionevoli  dubbi. 
Invece  chiudendo  le  rotte  dell'  argine  maestro ,  può  disporsi  di  tutta  la  terra  ond'  è  costituita 
la  coronella,  salvo  il  riordinarla  e  il  completarla  per  lo  avvenire,  se  si  giudicherà  conveniente 
il  fare  così. 

Circoscritto  in  tal  guisa  il  campo  della  questione,  erano  a  stabilirsi  le  massime  generali  per 
le  opere  necessarie  a  chiudere  le  rotte,  e  per  eseguire  tutti  gli  altri  lavori  nei  tratti  d'  argine 
precedentemente  rammentati,  che  debbono  ricostituire  la  diga  maestra  del  fiume.  E  quanto  alla 
rotta  a  monte,  non  potea  cadérne  dubbio  in  primo  luogo  di  eseguirne  la  presa  in  prossimità 
dello  squarcio,  ma  sempre  un  po'  a  valle  per  lasciare  libero  il  posto  alla  ricostituzione  dell'ar- 
gine. Nella  tavola  già  citata  vedesi  il  complesso  dei  lavori  che  sono  i  seguenti  : 

a)  La  palafitta  frontale  lungo  il  piede  interno  dell'argine  che,  imbottita  mano  mano  di  ma- 
teriali, serve  a  proteggere  l'avanzamento  dei  lavori  di  terra  destinati  e  restringere  la  bocca  della 
rotta,  senza  togliere  il  passaggio  alle  acque. 

b)  I  lavori  di  terra  presidiati  opportunamente  ove  occorra  per  raccogliere  le  acque  in  uri 
giusto  canale,  al  termine  del  quale  evvi  il  castello  di  presa,  ed  ai  fianchi  due  ampie  piazze  pel 
deposito  sì  dei  materiali  occorrenti  al  momento  della  stretta,  che  della  terra  da  impiegarsi  su- 
bito dopo  per  la  ripristinazione  dell'argine  che  è  il  compimento  della  interclusione. 

Notasi  che  all'atto  pratico  occorrerà  probabilmente  disporre  il  canale  in  modo  che  faccia  un 
angolo -alquanto  ottuso  col  tronco  superiore  del  fiume  per  meglio  secondare  il  corso  della  cor- 
rente. Ma  ciò  non  modifica  punto  il  concetto  dell'opera. 

Bene  differente  da  questo  è  il  caso  della  seconda  rotta.  Infatti  non  potendo  più  contarsi  sul 
tratto  d'argine  che  le  sta  a  valle,  l'unico  partito  che  resta  quello  si  è  di  congiungere  1'  argine 
maestro  del  fiume  coll'ultimo  tronco  della  coronella  comparativamente  migliore  dell'  argine  che 
si  abbandona,  salvo  il  rafforzarla  con  ogni  maniera  di  efficaci  presidi.  I  lavori  pertanto  che  oc- 
corrono in  questa  seconda  rotta  sono  i  seguenti   (veggasi  la  planimetria  unita)  : 

a)  L'argine  traversagno  che  divide  obliquamente  la  vasca  della  coronella,  e  che  dovrà  di« 
ventare,  ridotto  che  sia  mediante  rialzo  ed  ingrossamento,  alle  necessarie  dimensioni. 


(1)  Rilevata  la  portata  del  Po  superiormente  a  Polesella,  la  sì  trovò  nel  giorno  5  luglio  corrente  di 
m.  e. 3265  al  1",  e  quella  del  Po  stesso  a  Guarda  veneta  nel  tronco  inferiore  alle  rotte,  fu  rilevata 
m.  e.  1493  al  1",  per  cui  oltre  la  metà  della  portata  superiore  del  fiume  trabocca  per  le  rotte  nella 
campagna. 
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b)  II  canale  di  presa  con  a  fianco  le  piazze  del  deposito  dei  materiali  come  nell'altra  rotta. 
Questo  canale  non  è  in  isquadro  coll'argine  traversagno  per  meglio  disporre  V  imbocco  rispetto 
allo  spirito  della  corrente. 

e)  La  protrazione  <Jei  corni  della  rotta  con  palafitte  imbottite  e  fiancheggiate  di  materiali 
per  ridurre  la  bocca  a  m.  100  di  ampiezza,  ed  anche  meno,  in  relazione  all'  avanzamento  dei 
lavori  e  allo  stato  delle  acque  nel  fiume.  Così  facendo  non  cade  dubbio  che  diminuirà  l'eroga- 
zione della  bocca  quantunque  in  proporzione  minore,  causa  il  maggior  battente  che  necessaria- 
mente si  formerà. 

Tutto  il  resto  dei  lavori,  che  devono  associarsi  alla  presa  delle  rotte,  consistono  nel  ributto  e 
rinfianco  dell'argine  maestro  tra  le  due  rotte,  fortificandolo  internamente  con  buzzonata  e  sassaia, 
esternamente  con  banca  larga  m.  8,00  soggiacente  al  ciglio  di  m.  2,80,  e  nello  ingrossamento  a 
m.  8,00  dell'ultimo  tronco  della  coronella  con  una  banca  uguale  per  appendice  dando  alle  scarpe 
tutte  le  pendenze  del  2  p.  1. 

Quanto  al  modo  da  seguirsi  per  dare  la  stretta  devesi  dire  che  speciali  circostanze  hanno 
consigliato  l'uso  della  tela  che  per  essere  applicata  esige  un  castello  anche  più  solido,  di  ciò 
che  occorrerebbe  non  usandone.  Ma  in  caso  tanto  grave  quanto  è  questo  delle  rotte  odierne  di 
Po,  e  nella  mancanza  d'esperimenti  in  larga  scala  per  questa  maniera  d' interclusioni,  prudenza 
suggeriva  che  non  alle  sole  tele  fosse  affidato  il  successo  della  stretta,  ma  che,  come  in  riserva 
vi  fossero  altri  sussidii  che  permettessero  o  di  fortificare  la  tela,  se  bene  riusciva  la  sua  appli- 
cazione, o  di  aver  modo  di  raggiungere  ugualmente  lo  scopo,  casochè  avesse  fatto  mala  prova. 
In  una  parola  si  è  adottato  il  sistema  che  dicesi  nuovo,  quantunque  non  sia  tale,  perchè  pra- 
ticato pei  Colatori  di  Lombardia,  pel  Busse  nel  Consorzio  Veronese  di  Ronco  Tomba  e  nella 
interclusione  del  Canal  Bianco,  quando  lo  si  scavò  per  la  bonificazione  delle  Valli  Veronesi,  as- 
sociandovi però  il  sistema  che  dicesi  vecchio,  tuttoché  impropriamente  venga  chiamato  così. 

Stabilita  questa  massima,  è  facile  di  rendere  conto  degli  apparecchi  di  presa  dell'  una  e  del- 
l'altra rotta.  Nella  prima  a  tergo  della  palafitta  frontale  e  a  m.  56  a  valle  sorge  il  palco  di  ser- 
vizio per  la  manovra  delle  tele.  A  m.  10  da  quella  sita  a  valle  di  esso  ponte ,  s'  innalza  il 
castello  per  cui  si  applica  la  tela;  dell'una  e  dell'altra  opera  i  minuti  particolari  veggonsi  de- 
signati nella  unita  Planimetria.  Ma  dal  loro  esame  facilmente  si  deduce  che  1'  ordinamento  del 
castello  di  presa  non  solo  è  tale  da  venir  meno  sotto  l'urto  della  colonna  fluida,  alta  verso 
m.  4,00,  nell'istante  che  arrestata  dalla  tela  estingue  contro  di  essa  ogni  sua  forza  viva,  quanto 
sotto  pressione  che  l'acqua  stessa  eserciterà  appena  resa  stagnante  e  votatasi  la  vasca  esterna, 
ma  comporta  eziandio  l'applicazione  di  una  soglia  artificiale  che  tassi  il  fondo,  e  l'annegamento 
di  tutti  i  materiali  che  l'esperienza  ha  mostrato  idonei  ad  arrestare  il  movimento  delle  acque, 
tuttoché  persistano  filtrazioni  di  qualche  rilievo. 

Lo  stesso  ponte  di  servizio  per  la  manovra  delle  tele  è  costituito  in  modo  che  può  essere 
considerato  come  un  castello  succursale,  giacché  tra  le  diverse  file  de'  suoi  pali  può  provvedersi 
ad  un  uguale  e  quasi  sincrono  annegamento  di  materiali.  E  se  a  tutto  ciò  si  aggiunge  che,  ap- 
pena riempito  il  ponte  di  servizio,  può  terminarsi  il  chiudimento  della  palafitta  frontale,  si 
scorgerà  di  leggieri  che  la  costruzione  dell'argine  nel  bacino  stagnante  interposto  a  cotesta  prima 
linea  di  difesa  e  al  palco  di  servizio  non  presenta  alcuna  difficoltà. 

Il  sistema  da  seguirsi  nella  stretta  della  seconda  rotta  non  si  differenzia  gran  fatto  dal  de- 
scritto testé;  alla  fila  anteriore  di  pali  del  castello  a  monte  va  applicata  la  tela.  Il  palco  di 
servizio  verrà  formato  dai  R.  Pontieri  con  un  ponte  di  barche  disposto  a  monte  a  giusta  di- 
stanza. A  tergo  ed  a  monte  della  tela  possono  annegarsi  i  materiali  necessari  a  togliere  ogni 
via  alle  acque.  11  retro  castello  poi  è  ordinato  a  ricevere  un  uguale  annegamento  che  faccia 
siepe  e  soglia  alle  acque  prima  della  stretta ,  impedendo  la  soverchia  escavazione  del  canale, 
mentre  dopo  la  stretta  la  detta  soglia  artificiale,  rialzata  opportunamente ,  potrà  costituire  una 
seconda  linea  di  difesa. 

In  queste  condizioni  di  cose  sarà  agevole  l'attraversare  il  bacino  tra  i  due  castelli  coll'argine 
di  definitiva  interclusione.  L'argine  maestro  del  fiume  con  una  dolce  e  breve  curva  eviterà  la 
sede  del  castello  e  gl'imbarazzi  del  fondo.  Quanto  agli  altri  lavori  di  riordinamento  e  di   irro- 
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bustimento  dell'argine  maestro  tra  le  due  rotte,  e  dell'ultimo  tronco  della  coronella,  essi  vengono 
parimente  ordinati  alla  esigenza  della  sicurezza  coll'abbondanza  delle  dimensioni. 

Tutti  questi  colossali  lavori,  ora  che  sono  superate  le  inevitabili  difficoltà  degli  apparecchi, 
procedono  innanzi  speditamente  a  modo  di  contentare  se  non  le  inconsulte  impazienze,  almeno 
i  legittimi  e  ragionevoli  desideri  degli  interessati. 

Polesella,  li  4  luglio  1871. 

LA  DIREZIONE  TECNICA 

Alberto  Cavalletto,  Ispettore  del  Genio  Civile 
Lanciaci,  Ingegnere  Capo 
Natalini,  Ingegnere  Capo. 


Relazione  Seconda. 


Colla  Relazione  del  giorno  k  corrente  fu  esposto  al  Ministero  dei  Pubblici  Lavori  in  quali 
condizioni  si  trovasse  l'argine  destro  del  Po  in  corrispondenza  della  coronella  di  Guarda  Fer- 
rarese, quali  e  quante  le  rotte  ond'era  squarciato,  quali  i  divisamenti  di  questa  Direzione  tec- 
nica per  togliere  il  passo  delle  acque  inondataci,  quali  i  lavori  a  quest'uopo  eseguiti  secondo 
il  disegno  stabilito.  Resta  ora  che  si  esponga  brevemente  al  Ministero  stesso  tutto  ciò  che  da 
quel  giorno  è  stato  fatto  fino  al  momento  della  definitiva  interclusione,  con  che  potrà  aversi 
un'idea  delle  difficoltà  superate  e  della  mole  delle  opere  eseguite. 

Il  giorno  k  luglio  l'idrometro  di  Polesella  segnava  m.  1,61  sotto  il  segno  di  guardia;  in  que- 
sto stato  del  fiume  la  erogazione  delle  due  bocche  giungeva  ad  oltre  m.  1700  per  minuto  se- 
condo, ed  era  maggiore  della  metà  della  portata  del  Po  a  monte  delle  rotte.  Per  le  due  bocche 
pertanto  usciva  ancora  sui  campi  un  vero  fiume,  assai  più  grosso  del  Reno  bolognese  in  piena, 
e  forse  anche,  alquanto  maggiore  dell'Adige  in  grande  escrescenza.  I  lavori  poi  erano  al  punto 
indicato  nella  precitata  Relazione  del  4-  luglio  corrente.  Quella  relazione  venne  illustrata  con 
apposito  tipo,  al  quale  qui  ci  riferiremo  sempre,  esponendo  le  cose  che  seguono. 

La  prima  bocca  nell'argine  maestro  del  fiume  da  m.  280  era  già  stata  ridotta  a  m.  110:  ma 
a  restringerla  maggiormente  non  si  incontravano  che  difficoltà  poco  più  che  ordinarie,  e  per- 
ciò si  proseguì  risolutamente  annegando  buzzoni  in  scarpa  dal  lato  del  fiume,  e  imbottendo  con 
questi  ed  altri  materiali  la  cassa  interposta  alla  doppia  fila  dei  pali. 

Protetto  in  questa  guisa,  il  lavoro  di  terra  procedeva  rapidamente  nel  corno  a  monte;  ma  a 
, valle  era  arduo  andare  oltre  a  ritroso,  da  che  la  direzione  obbliqua  del  corso  produceva  un 
notevole  fenomeno.  Il  battente  tra  il  fiume  corrente  quasi  orizzontale ,  e  l'  acqua  a  tergo  della 
palafitta  non  ancora  imbottita,  era,  al  termine  di  essa,  doppio  di  quello  all'  origine.  E  così  la 
falda  fluida  esgorgante  avea  una  pendenza  trasversale  da  destra  a  sinistra  di  circa  m.  0,13, 
tantoché  precisamente  al  corno  inferiore,  già  alquanto  avanzato,  la  violenza  del  corso  era  rile- 
vantissimo. Riuscì  pertanto  agevole  intestare  a  destra  il  terrapieno  col  ponte  di  servizio  e  col 
castello  di  presa;  ma  a  sinistra  fu  mestieri  prolungare  quest'ultimo  di  m.  18  e  poi  con  svariati 
espedienti  di  annegamento  di  sacchi  e  volpastri,  di  paratie  e  palificate  provvisorie,  si  riuscì  anche 
da  questo  lato  a  tranquillare  l'acqua  e  a  costruirvi  i  terrapieni  che  doveano  congiungersi  al 
ponte  di  servizio  ed  al  castello  di  presa  già  mentovati. 

Mentre  tali  difficoltà  si  superavano  alla  prima  rotta,  assai  maggiori  erano  quelli  che  presen- 
tava la  seconda.  Tuttoché  la  bocca  di  m.  195  fosse  stata  già  ridotta  a  m.  100,  non  diminuiva 
tuttavia  sensibilmente  la  erogazione  delle  acque,  e  il  loro  corso  nel  luogo  ove  doveansi  costruire 


: 


E   NOTIZIE   VARIE  551 

la  sponda  sinistra  del  canale  di  presa,  ed  il  braccio  parimenti  sinistro  dell'  argine  traversagno 
era  violentissimo.  E  s' intende  facilmente  che  il  far  sorgere  dalle  acque  così  correnti,  e  profonde 
tre  metri,  tutti  quei  rilevati,  pei  quali  si  era  preparato  solamente  la   palafitta   e  i  due   castelli, 

a  impresa  da  impensierire  chicchessia.  Fu  allora  che  si  decise  di  attraversare  tutta  la  bocca 
con  palafitte,  come  la  prima,  e  di  restringere  sempre  più  la  luce  erogatrice,  per  regolarne  in 
certo  modo  a  nostro  beneplacito  la  portata. 

Ad  attuare  rapidamente  il  divisamento,  concorsero  efficacissimamente  i  Reali  pontieri  con  tre 
battipali,  procedendo  da  monte  verso  valle.  Due  di  essi  ordivano  la  palafitta,  un  terzo  la 
infitteva.  Un'altra  berta  manovrata  da  borghesi  veniva  incontro  ai  pontieri.  A  tergo  procedevasi 
mano  mano  all'  imbonimento  della  palafitta,  con  che  diminuivasi  a  poco  a  poco  la  erogazione 
della  bocca. 

Erano  le  cose  in  questi  termini,  e  la  violenza  del  corso  vedevasi  appena  mitigata,  quando  per 
troncare  gì'  indugi  e  per  cominciare  l'argine  e  la  piazza  sinistra  del  canale  di  presa,  si  applicò 
la  prima  tela  all'angolo  formato  dalla  fronte  del  castello  col  braccio  sinistro  del  traversagno.  E 
tuttoché  qualche  trapelazione  avvenisse  sotto  il  lembo  della  tela  che  tappezzava  il  fondo,  e  dif- 
ficoltasse l'opera,  tuttavia  l'impiego  di  sacchi  di  terra,  e  volpastri,  permise  di  far  sorgere,  come 
per  incanto,  dalle  acque  quei  rilevati. 

Poco  stante  una  seconda  tela  fu  applicata  sul  traversante  medesimo  di  seguito  alla  prima, 
colle  solite  ma  più  copiose  trapelazioni,  in  ispecie  a  traverso  le  raddoppiature.  Ma  ogni  diffi- 
coltà vincevasi  colla  perseveranza  e  colla  tenacità  dei  propositi.  Tantoché  cominciatosi  a  fare 
altrettanto  al  termine  del  traversante  presso  la  coronella,  coli' applicazione  successiva  di  altre 
tele,  in  breve  tempo  l'acqua  sgorgante  dal  fiume  non  ebbe  altro  esito  che  pel  canale  di  presa, 
e  per  una  bocca  di  quasi  20  metri,  nel  centro  della  parte  in  discorso  del  traversante.  A  chiudere 
però  quest'ultimo  vano,  visto  che  ad  ogni  applicazione  di  tele  la  palafitta  scricchiolava  tremen- 
damente, nello  istante  che  l'acqua  dovea  estinguere  contro  di  essa  e  contro  la  tela  tutta  la  forza 
viva  ond'era  animata,  si  ricorse  allo  spediente  di  gettare  due  àncore  a  monte  e  di  allacciare  le 
loro  funi  in  tiratura  a  tergo  della  palafitta;  ciò  che  fu  egregiamente  eseguito  dai  R.  pontieri. 
Questo  spediente  assicurò  il  risultato.  La  tela  fu  calata,  lo  scricchiolìo  volse  in  fuga  taluno  dei 
borghesi  che  erano  ivi  presso;  ma  ut)  istante  dopo  il  varco  era  chiuso,  e  la  palafitta  incolume. 
D'allora  in  poi  si  spinsero  innanzi  più  alacremente  i  lavori  di  terra  per  mettersi  in  punto  di 
dare  la  stretta,  e  di  precludere  definitivamente  il  passo  alle  acque. 

Intanto  nei  giorni  15  e  16  si  ripeteva  il  rilievo  delle  due  sezioni  a  monte  e  a  valle  delle 
rotte,  ch'era  già  stato  eseguito  nei  giorni  5  e  6,  per  dedurre  dal  calcolo  delle  relative  portate  la 
quantità  d'acqua  che  sfuggiva  ancora  dalle  due  bocche.  E  non  senza  una  viva  compiacenza  pel 
risultato  dei  nostri  lavori  si  trovava  tra  le  portate  delle  sezioni  a  monte  e  a  valle  una  diffe- 
renza di  m.  591  soltanto,  ch'era  anche  meno  del  quarto  della  erogazione  delle  due  rotte  trovata 
dieci  giorni  prima.  Questo  effetto,  ottenuto  coi  nostri  lavori,  era  arra  sicura  di  ciò  che  si  vo- 
leva ottenere.  Cosicché  essendo  abbastanza  rassicuranti  le  notizie  dello  stato  idrometrico  del  Po 
allo  sbocco  del  Ticino  e  su, quel  di  Parma,  si  decise  di  troncare  gl'indugi  e  di  venire  entro  il 
più  breve  termine  che  si  potesse  alla  fine  delle  nostre  fatiche. 

Già  fin  da  principio  la  Direzione  aveva  divisato  di  chiudere  per  primo  la  rotta  inferiore, 
giacché  più  facile  doveva  riuscire  V  impresa,  in  quanto  che  l'acqua  sgorgante  dalla  prima  rotta 
avrebbe  conservato  un  sufficiente  controbattente  alle  acque  sostenute  nella  seconda.  Per  tutto 
ciò,  affrettato  il  congiungimento  della  palafitta  frontale,  e  annegati  con  ogni  sollecitudine  in  una 
fronte  di  trenta  metri  un  cinque  mila  buzzoni,  si  cominciò  simultaneamente  a  tassare  il  fondo 
del  retrocastello,  prima  con  buzzoni  tra  le  file  dei  pali  a  valle,  indi  con  sacchi  tra  quelle  a 
monte,  affinchè  le  acque  non  scavassero  soverchiamente  nel  canale  di  presa.  Tantoché  nelle  ore 
pomeridiane  del'  giorno  18  si  potè  dire  interclusa  la  prima  rotta  ,  quantunque  scorresse  ancora 
pel  canale  di  presa  una  copia  d'acqua  non  indifferente,  che  si  faceva  strada  tra  i  molti  meati 
della  buzzonata  lungo  la  palafitta  frontale.  In  questo  stato  di  cose  il  pelo  del  fiume  prevaleva 
già  di  m.  0,75  sul  pelo  delle  acque  di  trapelazione  entro  la  vasca:  ed  era  evidente  che,  pre- 
clusa l'acqua  al  castello  di  presa,  il  pelo  della  vasca  si  sarebbe  livellato  in  poche  ore  con  quello 
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del  fiume.  Fu  dunque  deciso  di  dar  l'ultima  stretta  il  giorno  20  e  consumare  il  giorno  19  negli 
apparecchi,  e  nell'ulteriore  rialzamento  dei  rilevati  di  terra. 

Nella  mattina  del  giorno  mentovato,  premessa  l'applicazione  di  una  tela  alla  estremità  destra 
del  castello  e  sponda  relativa,  mentre,  come  si  è  detto,  l'estremità  sinistra  trovavasi  già  macel- 
lata colla  tela  che  prima  d'ogni  altra  andò  in  opera,  fu  preparato  l'ultimo  tendone  lungo  m.  80 
sul  ponte  di  barche  già  approntato  dai  R.  Pontieri.  Intanto,  per  non  perdere  tempo,  strappati 
nel  giorno  innanzi  i  volpastri  di  mantellatura  alle  sponde  del  canale  di  presa,  era  già  stato 
cominciato  il  cavedone  di  terra,  che  attraversandolo  tutto  doveva  assicurare  la  interclusione,  e 
già  i  corni  di  esso  distavano  forse  fra  loro  un  quindici  metri.  Alle  ore  10  1/2  antimeridiane 
pertanto,  la  tela  fu  abbassata  e  spinta  dai  R.  pontieri  a  nuoto  ad  adagiarsi  sulla  palafitta,  dalla 
quale  la  zavorra  alquanto  soverchia  la  tenea  discosta.  L'acqua  a  monte  fu  per  verità  sostenuta, 
ma  il  ribassarsi  delle  acque  a  tergo  diede  tal  forza  alle  ordinarie  trapelazioni  da  far  quasi  di- 
sperare di  poter  riunire  i  capi  del  cavedone  :  fu  allora  che  si  dette  mano  ai  sacchi  già  pieni 
e  predisposti  all'uopo  per  formare  obice  all'impeto  delle  ultime  acque,  e  con  quella  energia  che 
agli  esseri  intelligenti  comunica  la  coscienza  di  valere  a  sottomettere  le  forze  brute  della  na- 
tura, in  breve  ora  con  un  attacco  brillante  fu  improvvisata  una  diga  di  parecchie  centinaia  di 
sacchi,  congiunte  le  testate  del  cavedone ,  ed  alzatone  la  momentanea  corona  fino  a  emergere 
con  giusto  franco  sul  pelo  d'acqua  rapidamente  livellatosi  colla  vasca.  E  così  fu  compita  l' im- 
presa della  seconda  rotta  seguitando  il  lavoro  fino  a  sera  ,  vegliandolo  e  proseguendolo  nella 
notte  secondo  le  occorrenze,  non  tanto  per  vincere,  che  già  si  era  vinto,  quanto  per  approfittare 
pienamente  della  vittoria. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  alla  seconda  rotta ,  alla  prima  ferveano  sempre  più  i  lavori  ; 
e  le  due  teste  dell'argine  d' intercludimento  definitivo  distavano  forse  un  trenta  metri.  L'  anne- 
gamento dei  buzzoni  e  dei  sacchi  nel  castello  di  presa  era  molto  avanzato,  talché  il  salto  delle 
acque  del  fiume  era  diviso  in  due  cadute,  una  alla  palafìttta  frontale,  l'altra  a  valle  del  castello 
di  presa,  causa  il  tassamento  del  fondo  già  molto  inoltrato.  Se  non  che  la  mattina  del  giorno  19, 
non  molto  lungi  dalla  testata  sinistrale  subito  a  valle  del  castello  stesso,  cominciò  a  manife- 
starsi un  enorme  ribollimento  d'acque  travolgenti  sabbie  nerastre ,  mentre  due  pali  dell'  ultima 
fila  del  castello  ivi  si  spezzavano  presso  a  poco  a  fior  d'acqua. 

11  caso  era  serio  quanto  mai ,  ma  non  s' indugiò  a  provvedere.  Bisognava  opprimere  quel 
fondo  in  disfacimento  col  soprapporvi  materie,  che  l'acqua  non  avesse  fòrza  di  travolgere;  e 
così  fu  fatto.  Sassi  voluminosi,  buzzoni,  sacchi  pieni  di  terra  e  anche  di  ciottoli  furono  anne- 
gati con  gran  diligenza  entro  quel  baratro  esordiente;  e  si  riuscì  ad  arrestare  a  sufficienza  la 
erosione  del  fondo.  Se  non  che  molla  essendo  ancora  la  quantità  d'acqua  defluente  dal  fiume,  a 
rimuovere  ulteriormente  ogni  pericolo  si  pensò  di  calare  una  tela  sulla  palafitta  frontale,  ciò 
che  fu  fatto  nelle  ore  pomeridiane.  Il  risultato  era  raggiunto;  ma  un  quarto  d'ora  dopo  la 
calala  della  tela  un  improvviso  scricchiolìo  annunziò  il  piegarsi  e  lo  spezzarsi  di  un  tratto 
della  prima  fila  della  palafitta,  sulla  quale  la  tela  si  appoggiava.  Fu  cotesto  un  momento  su- 
premo e  pieno  di  angoscia,  ma  il  coraggio  non  venne  meno,  e  la  tela  fu  immediatamente  lace- 
rata, e  rimossa  a  brani.  Lo  sgorgo  però  delle  acque,  in  gran  parte  rattenute,  acquistò  un  volume 
e  una  potenza  non  pria  veduta:  i  sintomi  erano  stranamente  aggravati.  In  tal  frangente  però 
neppure  una  esitazione,  e  con  rapido  colpo  d'occhio  tutto  calcolato,  si  ordinò  di  formare  in- 
nanzi alla  palafitta  in  parte  spezzata,  o  ribaltata,  un  argine  semicircolare,  una  coronella  di  sassi 
e  buzzoni,  che  si  appoggiasse  alla  sponda  solamente  cogli  estremi,  ove  la  palafitta  era  in  pieno 
assetto.  Il  lavoro  fu  proseguito  giorno  e  notte  senza  tregua  e  riposo;  e  la  sera  del  giorno  21 
appariva  già  la  piccola^  coronella  a  fior  d'acqua,  e  faceva  anche  migliore  effetto  della  palafitta , 
lasciando  alle  acque  un  passaggio  sufficiente,  ma  rendendone  al  tempo  stesso  abbastanza  tranquilla 
la  caduta. 

Il  breve  lasso  di  due  giorni  corsi,  dalla  sera  dei  19  alla  sera  del  21,  fu  utilizzato  a  rinfor- 
zare il  castello  di  presa.  Non  solamente  si  compì  la  buzzonata,  non  solamente  venne  saziato  il 
gorgo,  e  messo  in  lacere  il  ribollimento  delle  acque,  ma  si  applicò  eziandio  alle  parti  estreme 
del  castello  ove  la  profondità  dell'acqua  era  maggiore,  una  spalliera  di  sacchi  disposti  in  scarpa 
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e  a  tale  altezza  che  superava  il  livello  del  fiume,  mentre  i  labbri  della  spalliera  distavano  ap- 
pena fra  loro  un  trenta  metri. 

Con  questi  apparecchi,  sorse  l'alba  del  giorno  22  destinato  alla  definitiva  interclusione,  e  al- 
l'assicuramento della  rotta  superiore.  I  lavori ,  non  mai  intermessi  durante  la  notte ,  vennero 
proseguiti  con  più  ardore  alla  luce  del  sole.  I  labbri  dell'argine  si  andavano  sempre  più,  benché 
lentamente,  avvicinando  ;  il  momento  decisivo  era  giunto.  Si  cominciò  pertanto  ad  applicare 
due  tende  agli  estremi  del  castello  di  presa,  estese  alle  successive  sponde  del  terrapieno  piegate 
appositamente  in  curva  volgente  la  concavità  al  fiume.  Poco  dopo  fu  recata ,  e  disposta  dai 
pontieri  sul  ponte  di  servizio,  una  gran  tenda  lunga  m.  80,  indi  caricata  di  leggera  zavorra. 
Alle  ore  10.  35  antimeridiane  la  tela  fu  abbassata,  e  salve  le  consuete  benché  assai  modeste  tra- 
pelazione  del  fondo,  chiuse  il  varco  alle  acque  e  le  rese  stagnanti.  Allora  collo  stesso  slancio, 
col  quale  si  abbarrò  il  passo  alle  ultime  acque  della  rotta  inferiore,  si  die  opera  a  fare  altret- 
tanto in  questa  superiore;  e  con  avanzamento  del  rinterro  crescente  in  ragione  geometrica, 
dopo  due  ore  di  attivissimo  lavoro  potè  calcarsi  a  piedi  asciutti  il  suolo,  ove  per  cinquantacin- 
que giorni  avean  corso  prepotentemente  le  acque  del  maggior  fiume  d'  Italia. 

La  tela  impiegata  in  larga  misura  riuscì  di  utile  sussidio:  sola  non  avrebbe  raggiunto  lo 
scopo;  non  fosse  altro  perchè  dal  momento  della  interclusione  a  quello  del  definitivo  assicura- 
mento sarebbe  corso  un  tempo  troppo  lungo,  durante  il  quale  era  possibile  per  solo  fatto  del 
fiume  andare  incontro  a  funestissime  conseguenze. 

La  Direzione  ha  la  coscienza  di  aver  fatto  il  dover  suo,  raggiungendo  l'intento  con  una  mole 
non  comune  di  lavori,  del  complesso  dei  quali  dà  un'  idea  ì'  unito  riassunto.  Essa  benedice  di 
cuore  alle  fatiche  sostenute  per  amore  del  proprio  paese.  Sull'opera  sua  ed  anche  nei  più  ardui 
momenti  fu  versato  il  fiele  e  il  veleno  a  piene  mani.  La  Direzione,  passato  il  primo  bruciore, 
considera  quelle  offese  come 

«  Leggero  insulto  di  villana  auretta 

«  D'  abbronzato  guerriero  in  sulla  guancia  ». 

Polesella,  28  luglio  4872. 

LA  DIREZIONE  TECNICA 

Alberto  Cavalletto,  Ispettore  del  Genio  Civile 
Lanciani,  Ingegnere  Capo 
Natalini,  Ingegnere  Capo. 


RIASSUNTO 

dei  lavori  eseguiti  dal  princìpio  sino  a  tutto  il  22  luglio ,  giorno  in  cui  il  fiume  veniva 

costretto  totalmente  nel  suo  alveo. 


N.    1.  Pali  d'abete  lunghi   tra  i  6. e  gli  11  metri  della  grossezza  da  0,20 
a  0,30: 

piantati  dall'Impresa Num.   2039 

»      dai  R.  Pontieri »         990    Num.  5029 

»     2.  Longarine  e  tiranti  di  legno  abete  grossi  da  0, 16  a  0, 20 ,  impiegati 

per  collegamento  delle  palafitte M.  1.       4312  — 
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N.    3.  Ferramenta  diverse  per  ritegno  dei  detti  collegamenti Chil.        4-221,28 

»     4.  Buzzoni  di  legna  salice  ripieni  di  pietrame  Monselice  affondati.    .    .    Num.  87033 

»     5.  Volpastri  di  terra  e  paglia ,  parte  affondati ,  parte  in  rivestimento  di 

scarpate Num.        347213 

»     6.  Pietrame  di  Monselice,  parte  affondato  sui  buzzoni  e  fra  le  palate, 

parte  per  rivestimento  di  scarpate M.  e.       5186, 13 

»     7.  Terra  dell'  argine  vecchio ,  della  coronella  e  della 

strada  comunale  di  Rò,  portata  a  carriole.    .    .   M.  e.    123126,81 

Terra  dell'argine  vecchio,  della  coronella  e  della 
golena  superiore,  portata  a  barche »        25654,98 

Terra  della  golena  superiore  ed  inferiore  e  di  un 
vecchio  argine  nella  campagna  Barbi ,  portata  a 
birocci »         19067,72 

Terra  dell'  argine  vecchio  ,  palleggiata »  1513, 19    M.  e.    169362, 70 

»     8.  Pioppi  annegati  a  salvaripa Num.  38 

»     9.  Cordame  di  ritegno  impiegato  per  detti  pioppi Chil.  48  — 

»   10.  Sacchi  di  tela  canapa  ripieni  di  terra,  parte  affondati  e  parte  a  sal- 
varipa ed  a  cavedone Num.  36911 

»    11.  Telate  impiegate  per  la  costruzione  dell'argine  tra- 
verso e  per  F  interclusione  della  bocca  alla  rotta 

inferiore M.  q.   2094  — 

Telate  idem  alla  rotta  superiore »      1440  —    M.  q.       3534  — 

»   12.  Telate  preparate  per  riserva M.  q.       3750  — 

»   13.  Ponti  di  servizio  N.  10: 

parte  sopra  pali  piantati  in  acqua M.  1.  921  — 

parte  sopra  barche  dei  pontieri »     422  —    M.  1.        1343  — 

»   14.  Giornate  da  operai  : 

dell'  Impresa Num.  82667 

dei  R.  Pontieri »  3887 

delle  cucitrici  alle  tele »  2075 

diverse  a  carico  dell'  Amministrazione »  520    Num.          89149 

»   15.  Giornate  di  battipalo  attivo  : 

dell'  Impresa Num.       250 

dei  R.  Pontieri »  177    Num.  427 

»    16.  Giornate  da  barche  : 

dell'Impresa '  .  Num.  1720 

dei  R.  Pontieri »  800 

dell'  Amministrazione »  126    Num.  2646 

a   17.  Giornate  da  trasporto  a  vapore  (piroscafo  liscio  dei  Pontieri  e  N.  2 

barcaccie  delia  R.  Marina) Num.  115 
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NUOVO  PROGESSO  DI  FABBRICAZIONE  DEL  GAS  ILLUMINANTE. 

Una  grande  compagnia  per  la  fabbricazione  del  gas  è  attualmente  in  via  di  formazione  in  In- 
ghilterra sotto  il  nome  New  Gas  Generator  Company  limited,  col  capitale  nominale  di  62B0000 
franchi. 

Gli  ingegneri  Roberto  Porter  e  Tomaso  Lane  sono  gli  inventori  del  nuovo  processo  che  è 
destinato  a  servire  di  base  alle  operazioni  della  Società.  I  considerevoli  perfezionamenti  nella 
fabbricazione  del  gas  e  le  grandi  economie  che  risultano  dall'uso  del  processo  di  Porter  e  Lane 
sono  dimostrate  dai  rapporti  fatti  da  G.  Livesey,  ingegnere  della  South  metropolitan  Gas  Com- 
pany, Jones  ingegnere  della  Tateleff  Gas  Company,  G.  W.  Stevenson  e  da  una  nota  che  stabi- 
lisce gli  assaggi  fatti  dal  controllore  della  Phoenix  Gas  Company. 

Il  principio  dell'operazione  consiste  nel  passaggio  continuo  d'un  sottile  strato  di  carbone  in 
una  storta  verticale,  colla  parete  interna  della  quale  esso  è  in  contatto  e  di  cui  il  centro  serve 
contemporaneamente  al  giuoco  dell'  apparecchio  che  conduce  il  litantrace  e  al  passaggio  del  gas 
prodotto.  Questo  apparecchio  è  una  specie  di  vite  d'  una  forma  particolare,  sospesa  al  centro  e 
in  tutta  la  lunghezza  della  storta,  messa  in  moto  da  una  macchina  a  vapore  ed  alimentata  da  una 
tramoggia  posta  sopra  la  storta  e  che  rovescia  automaticamente  1'  arso ,  residuo  della  distilla- 
zione, in  un  serbatoio  inferiore,  dal  quale  si  estrae  per  mezzo  di  macchine  ;  in  tal  modo  il  li- 
tantrace non  ha  bisogno  di  essere  manovrato  dai  fochisti  dal  principio  alla  fine  dell'operazione. 

Ecco  ora  la  descrizione  dell'  apparecchio  con  maggiori  particolari  : 

Il  lettore  si  figuri  una  storta  verticale  in  tre  parti  ;  la  parte  superiore  è  una  tramoggia  ad 
imbuto  su  cui  sta  un  coperchio  con  un'  apertura  chiusa  da  un  otturatore  nel  modo  ordinario 
e  destinata  a  ricevere  tutta  la  quantità  di  litantrace,  minuto  od  in  polvere,  che  si  vuol  distillare  ; 
la  seconda  parte,  la  storta  propriamente  detta,  è  cilindrica  e  verticale;  una  lunga  vite,  di  cui  le 
eliche  sono  inclinate  contro  le  pareti  della  storta,  in  modo  che  il  litantrace  introdotto  venga  a 
toccare  queste  stesse  pareti ,  traversa  la  storta  in  tutta  la  sua  lunghezza  :  il  suo  asse  attraversa 
anche  il  coperchio  della  tramoggia,  e  una  scatola  a  stoppa  assicura  la  chiusura  del  giunto;  su 
questo  asse  è  montata  una  ruota  d'ingranaggio  comandata  da  un'altra  ruota  più  piccola  mossa 
da  una  correggia  di  trasmissione  comunicante  con  una  macchina  qualunque.  Si  potrebbe  benis- 
simo adoperare  a  questo  uso  un  motore  a  gas,  se  l'officina  non  possedesse  generatori  a  vapore. 

La  vite  nel  suo  movimento  di  rotazione  trascina  con  sé  una  certa  quantità  di  litantrace,  che 
la  tramoggia  rovescia  in  modo  continuo  sopra  la  sua  elica;  questa  elica  conduce  così  il  litan- 
trace dall'alto  al  basso  lungo  le  pareti  calde  della  storta,  rivolgendolo  sensa  posa,  talché  quando 
è  giunto  al  basso  della  corsa  della  vite,  il  litantrace  è  intieramente  distillato,  ha  reso  tutto  il 
suo  gas,  e  questa  distillazione  si  è  operata  per  piccole  quantità  trascinate  sopra  la  superficie 
calda  della  storta.    In  tal  modo  tutto  il  calore  sviluppato  è  utilizzato. 

La  terza  parte  dell'  apparecchio  è  un  recipiente  egualmente  verticale  e  cilindrico ,  di  un  dia- 
metro più  grande  di  quello  della  storta  alla  quale  serve  di  base  ;  esso  è  destinato  a  ricevere  il 
litantrace  trasformato  in  arso  riversato  dalla  vite  ;  una  testa  laterale  munita  di  un  otturatore 
nel  modo  ordinario  permette  di  togliere  tutto  1'  arso  prodotto  allorquando  1'  apparecchio  è  in 
riposo.  Questo  recipiente  porta  inoltre  un'apertura  laterale  alla  quale  è  fissato  il  tubo  di  svol- 
gimento del  gas,  che,  seguendo  esso  pure  il  movimento  rotatorio  dell'  elica,  esce  così  dalla  storta 
per  descensum. 

Questo  apparecchio  è  contenuto  in  un  forno  di  forma  quadrangolare,  di  cui  il  focolare  posto 
sul  lato  è  disposto  in  modo  da  non  scaldare  che  la  storta  propriamente  detta.  La  disposizione, 
come  vedesi,  è  abbastanza  semplice  e  non  esige  altra  mano  d'opera  che  il  riempimento  della 
tramoggia  e  lo  scarico  dell'arso  prodotto;  con  dimensioni  abbastanza  ampie  queste  operazioni 
non  devono  rinnovarsi  che  due  o  tre  volte  ogni  ventiquattro  ore ,  e  se  si  adattasse  a  questi 
forni  la  tramoggia  dei  forni  Muller  ed  Eichelbrenner ,  la  mano  d'  opera  sarebbe  singolarmente 
semplificata. 
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I  vantaggi  di  questo  metodo  di  fabbricazione  del  gas  illuminante,  sono  i  seguenti  : 

1.°  Grande  economia  di  spazio,  di  combustibile,  di  mano  d'opera;  poiché  questo  sistema 
rende  inutili  i  quattro  quinti  delle  storte  attualmente  in  uso,  tanto  per  la  rapidità  colla  quale  i 
sottili  strati  di  litantrace  sono  distillati ,  quanto  per  1'  utilizzazione  del  calorico  sopra  tutta  la 
parete  della  storta. 

2.°  Aumento  considerevole  di  gas  prodotto  per  una  stessa  carica  di  litantrace. 

3.°  Produzione  di  un  gas  dotato  di  potere  illuminante  superiore  e  quasi  intieramente  libero 
di  composti  solforosi,  che  esigono  attualmente  energici  e  costosi  mezzi  di  epurazione. 

Inoltre  questa  disposizione  permette  di  adoperare  alla  fabbricazione  del  gas  la  polvere  di  litan- 
trace, che,  quasi  invendibile,  ingombra  attualmente  le  miniere. 

A  questi  diversi  meriti  questo  sistema  unisce  ancora  quello  di  risolvere  un  problema  alla 
soluzione  del  quale  tutti  gli  ingegneri  gasisti  si  sono  applicati  col  massimo  ardore,  cioè  il  carico 
e  lo  scarico  continuo  delle  storte  per  mezzo  di  un  meccanismo  semplice  mosso  dal  vapore,  in 
sostituzione  della  mano  d'  opera  penosa  e  costosa  attualmente  in  uso. 

Ecco  come  può  essere  stimata,  per  tonnellate  di  litantrace,  l'economia  che  risulta  dall'uso 
del  nuovo  sistema: 

1.°  L'economia  di  spazio  sulle  spese  di  impianto  risultante  dall'uso  di  un  solo  forno 
invece  di  cinque  non  è  ancora  determinata  qui — 

2.°  Economia  di  combustibile 1,25 

3.°  »         di  mano  d' opera .    0, 94 

4.°  Aumento  nella  produzione  del  gas:  2000  piedi  cubi,  ossia  56  metri,  428  litri,  che 
costano  al  gasometro 4, 15 

6,34 

La  quantità  di  litantrace  distillato  nelle  sole  officine  di  Londra  si  eleva  annualmente  a  1,250,000 
tonnellate  e  si  stima  a  10,000,000  tonnellate  la  quantità  di  litantrace  distillato  nel  resto  del 
Regno  Unito.  Se  noi  aggiungiamo  a  queste  cifre  50,000,000  di  tonnellate  per  l'estero,  l' India  e  le 
colonie,  il  montante  dell'economia  che  risulterebbe  dal  nuovo  sistema  di  fabbricazione  se  fosse 
universalmente  adottato  in  tutte  le  officine  da  gas,  salirebbe,  secondo  le  cifre  qui  sopra  date» 
a  400,000,000  di  franchi  per  un  periodo  di  tempo  equivalente  alla  durata  delle  patenti. 

È  evidente  che  questi  vantaggi  devono  determinare  le  Compagnie  del  gas  ad  adottare  il  nuovo 
sistema;  già  batterie  di  forni  con  storte  di  diversa  grandezza  sono  in  costruzione  nelle  officine 
della  South  metropolitan  Company  a  Londra,  sotto  la  direzione  dei  patentati,  e  l'officina  di 
Umby  sta  per  adottarlo. 

II  controllore  della  Phoenix  gas  Company,  ha  ottenuto  i  seguenti  risultati  sperimentando  il 
nuovo  processo  col  carbone  pelaw-maìn: 

12,000  piedi  cubi  per  tonnellata  invece  di  9,500. 
Potere  illuminante:  candele  15,06  in  luogo  di  14. 

E  collo  stesso  carbone  addizionato  di  8  per  cento  di  cannel  del  Lancashire  ottenne  43,760 
piedi  cubi  per  tonnellata  invece  di  10,000. 

(Il  Gas).  C.  B. 

TRAMWAYS  0  FERROVIE  A  CAVALLI. 

(Vedi  pag.  302,  e  la  tav.  6) 
6.    Tracciamento   del  profilo   delle  guide   incavate. 

Il  tracciamento  del  profilo  delle  guide  incavate  non  è  indifferente  e  di  ciò  è  facile  convin- 
cersi ricordando  la  differenza  di  peso  che  si  riscontrò  tra  la  guida  a  contorno  curvilineo  in 
confronto  agli  altri  tipi. 
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Il  profilo  della  guida  Loubat  sembra  sia  slato  fatto  a  priori.  Si  ponno  facilmente  vedere  sulle 
figure  9,  5,  i%  i  mezzi  grafici  coi  quali  si  effettuò  il  tracciamento  del  profilo.  La  corona  ed  il 
ribordo  della  ruota  inerenti  a  quel  sistema  furono  disegnati  in  modo  da  combinare  perfetta- 
mente colla  guida  (vedasi  la  fig.  10). 

Ma  se  noi  confrontassimo  il  profilo  d'  una  guida  Loubat  colla  corona  d'  una  ruota  di  wagon 
ordinario,  vedremmo  che  questa  corona  non  si  adatta  al  profilo  della  guida  e  ostacola  il  pas- 
saggio del  ribordo. 

Se  si  vuol  dunque  diramare  una  via  a  cavalli  da  una  strada  ferrata  ordinaria  è  necessario 
che  le  vetture  della  linea  principale  almeno  per  le  merci  possano  convenientemente  passare  sul 
tramways  senza  difficolta  alcuna  di  trazione. 

Per  ciò  fare  è  necessario  non  solo  che  il  profilo  della  guida  del  tramways  si  accordi  colla  corona 
e  ribordo  della  ruota  dei  vagoni  ordinari,  ma  che  anche  la  larghezza  della  via  sia  regolala  per 
modo  che  una  volta  assicurato  un  punto  d'appoggio  alla  corona  della  ruota,  il  ribordo  di  essa 
possa  entrare  nel  solco  od  incavatura  della  guida  senza  averne  mai  menomata  la  libertà  di 
locomozione. 

x\essuno  dei  profili  disegnati  alle  figure  %  3,  9,  12  può  accordarsi  colla  corona  di  una  ruota 
di  wagon  ordinario  tale  è  presentata  alla  fig.  1*.  La  guida  in  questa  figura  è  disegnato  in  con- 
cordanza al  ribordo  della  ruota.  I  tipi  rappresentati  alle  figure  4,  5  sono  disegnati  dietro  questo 
principio. 

Notiamo  poi  in  fine  che  se  l' incavatura  si  dovesse  fare  un  po'  più  generosamente  che  non  al 
tipo  fig.  14,  si  cadrebbe  nell'inconveniente  di  dover  aumentare  l'altezza  della  guida  e  quindi 
il  suo  peso.  Anche  rispetto  a  questa  obbiezione,  è  la  guida  Adhèmar  perchè  curva,  in  migliori 
condizioni  che  non  tutti  gli  altri  tipi  di  Loubat. 

7.°  Delle  ruote. 

1  veicoli  sono  il  più  sovente  composti  di  due  coppie  di  ruote,  alcune  volte  di  un  numero 
maggiore.  La  necessità  che  ogni  coppia  debba  formare  un  sistema  conico ,  il  di  cui  vertice  si 
trovi  al  centro  della  curva  del  percorso ,  distrugge  da  per  sé  l' idea  del  parallelismo  degli  assi 
di  queste  ruote  durante  un  tragitto  curvilineo. 

La  realizzazione  di  queste  condizioni  presenta  in  pratica  delle  gravi  difficoltà ,  perchè  biso- 
gnerebbe poter  distruggere  d' un  tratto  il  parallelismo  degli  assi  delle  ruote  e  cambiare  in  pari 
tempo  in  ciascuna  coppia  il  raggio  delle  ruote  interne  almeno ,  di  modo  che  i  prolungamenti 
di  questi  assi  convergessero  tutti  verso  il  centro  della  curva  circolare,  che  la  strada  offrirebbe 
alla  corsa  del  convoglio. 

Quante  sarebbero  le  curve  diverse,  altrettante  dovrebbero  essere  le  combinazioni  coniche  della 
ruota  e  gli  angoli  di  convergenza  degli  assi.  Si  capisce  però  che  nel  tracciato  di  una  strada 
ferrata  si  possono  sempre  prestabilire  dei  limiti  alle  condizioni  del  problema,  combinando  il 
tracciato  cogli  ostacoli  sul  suolo  in  modo  che  le  curve  di  piccolo  raggio  si  riducano  a  due  od 
anche  ad  una  sola  specie  per  tutta  la  linea,  ciò  che  nell'  ultimo  caso,  ridurrebbe  anche  all'unità 
il  sistema  conico  delle  ruote  e  la  convergenza  degli  assi. 

Malgrado  gli  inconvenienti  inerenti  al  sistema  delle  ruote  solidali  col  loro  asse,  si  addotto 
questa  disposizione  per  le  ferrovie.  Ne  venne  che  il  non  poter  fare  curve  di  piccolo  raggio  creò 
serii  imbarazzi  ai  progettanti  di  strade  e  li  obbligò  a  evitarle,  allontanandosi  però  il  meno  pos- 
sibile dalla  linea  retta  nello  studio  del  tracciato.  Le  curve  eh'  essi  addottano  quando  le  circo- 
stanze li  obbligano,  hanno  generalmente  per  limite  inferiore  un  raggio  di  4ì>0m  (1). 

Tuttavia  i  costruttori  di  strade  impiegano  tutti  i  mezzi  per  condurre  i  loro  convogli  nelle 
curve  e  ricorsero  a  varii  espedienti  sia  pel  materiale  mobile  che  per  la  via.  Anzitutto  per  fa- 
vorire la  convergenza  degli  assi  delle  ruote  verso  il  centro  di  curvatura,  essi  lasciano  un  certo 

« 
(1)  In  Francia  il  mìnimo  è  fissato  a  300ffi. 
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agio  ai  cuscinetti  degli  assi;  per  rimediare  agli  inconvenienti  del  sistema  cilindrico  di  ciascuna 
coppia  di  ruote,  essi  si  servono  della  conicità  della  corona  della  ruota,  per  determinare  in  quanto 
è  possibile ,  nella  marcia  curvilinea ,  il  sistema  di  coppie  coniche  necessarie  alla  circostanza. 
Diflatti  la  ruota  esterna  sollecitata  nella  sua  corsa  circolare  della  forza  centrifuga  è  spinta  contro 
la  guida  esterna ,  essa  ruota  così  fa  uno  dei  circoli  del  gran  diametro  del  cono  della  corona , 
mentre  che  la  ruota  interna,  seguendo  il  movimento,  tende  al  contrario  a  rientrare  nel  mezzo 
della  via  e  ruota  sulla  circonferenza  di  più  piccolo  raggio.  In  ultimo  come  terzo  espediente  essi 
curano  di  dare  una  certa  sopraelevazione  alla  guida  curva  esterna  rispetto  all'  interna.  Noi  ri- 
conosciamo che  si  oppone  con  questa  disposizione  un  freno  più  efficace  al  movimento  centrifugo 
dei  vagoni  e  che  si  trattengono  più  energicamente  sulla  curva  da  percorrere;  ma  prescindendo 
da  questa  moderazione  violenta  che  si  fa  a  spese  del  materiale ,  si  è  forse  pensato  seriamente 
all'opportunità  scientifica  di  questa  sopraelevazione  della  guida  esterna?  (1).  Per  essere  nel  vero 
si  avrebbe  dovuto  abbassare  la  guida  interna  rispetto  all'esterna,  invariabile  nel  piano  di  per- 
corso. Noi  lo  dimostreremo  in  seguito. 

In  queste  ripiegature  della  via,  la  curva  interna  che  costituisce  una  delle  guide  è  più  corta, 
noi  lo  vedemmo,  della  curva  esterna  che  costituisce  1'  altra.  Egli  è  evidente  che  se  si  arrivasse 
con  una  disposizione  qualunque  a  rendere  eguali  queste  due  curve  si  sarebbe  risolto  la  diffi- 
coltà dei  percorsi  curvilinei,  almeno  per  una  copia  isolata  di  ruote,  poiché  le  distanze  che 
ciascuna  delle  ruote  avrebbe  a  superare,  ammetterebbe  per  l'una  come  per  l'altra  lo  stesso  nu- 
mero di  giri.  Rappresentiamo  colle  due  curve  concentriche  M  ed  N  le  conduttrici  delle  due  guide 
di  destra  e  di  sinistra  che  devono  seguire  le  ruote  di  una  medesima  copia  e  che  hanno  lo 
stesso  centro  0.  11  percorso  di  queste  curve  è  limitato  ai  due  raggi  0  N  M  ed  0  N'  M'  dove 
comincia  e  finisce  la  via  curvilinea  fra  due  vie  rettilinee.  La  sola  ipotesi  ammissibile  per  noi 
è  che  la  curva  esterna  0  M'  o  di  più  gran  raggio  sia  conservata  e  che  la  modificazione  cada 
sulla  curva  interna  N  N'.  È  evidente  che  la  nuova  curva  che  deve  sostituire  questa,  deve  sem- 
pre trovarsi  ad  una  distanza  della  guida  M  M'  eguale  alla  larghezza  M  N  della  via ,  essa  non 
deve  abbandonare  la  superficie  di  un  cilindro  annulare  che  avrebbe  per  asse  la  circonferenza 
MM'e  per  sezione  normale  a  quest'asse  un  piccolo  cerchio  di  raggio  eguale  a  M  N. 

Prendiamo  una  di  queste  sezioni  e  precisamente  quella  corrispondente  al  punto  m  equidistante 
dai  due  punti  M  ed  M\ 


Fig.  l.a 


Fig.  2.a 


11  centro  m'  di  questo  piccolo  cerchio  figura  la  curva  esterna  ed  il  punto  n  della  sua  cir- 
conferenza sull'orizzontale  m'  0'  la  curva  interna  primitiva. 

Se  noi  congiungiamo  la  estremità  N  ed  N'  della  curva  interna  abbiamo  la  corda  N  ed  N'  che 
taglierà  ad  angolo  retto   il   raggio  0  m  nel  punto  T.  Facendo   sulla   fig.  2.a  nT  =  nT   della 


(1)  Vedasi  il  Politecnico.  Voi  XIX  pag.  585.  Voi.  XX  pag.  91.  Di  un  punto  di  Meccanica  Ferroviaria 
per  l' Ing.  Crotti  Francesco. 
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fig.  i.a  il  nuovo  punto  T  rappresenterà  sulla  figura  della  sezione  la  corda  N  N'  in  vera  gran- 
dezza od  in  projezione. 

Egli  è  evidente  che  il  punto  della  curva  di  sostituzione,  corrispondente  al  punto  consideralo  m 
della  curva  esterna,  deve  trovarsi  sulla  circonferenza  della  sezione  ni  al  medesimo  tempo  che 
la  sua  distanza  curvilinea  al  punto  N  deve  essere  eguale  alla  distanza  curvilinea  del  punto  m 
al  punto  M.  Avressimo  potuto  anche  ricorrere  alla  corda  M  ni  per  ottenere  una  soluzione  equi- 
valente. Con  questa  corda,  facendo  centro  in  N  descriveremo  un  arco  di  circolo  S  che  tagli  in  S 
il  raggio  medio  0  in  e  dia  la  distanza  T  S.  Questa  trasportata  sulla  fig.  2.a  ci  permette  di  de- 
scrivere la  circonferenza  T  S'  col  centro  in  T'.  È  evidente  che  l' intersezione  di  questa  nuova 
circonferenza  colla  piccola  circonferenza  di  sezione  m  ci  darà  il  punto  ri  della  curva  di  sosti- 
tuzione corrispondente  al  punto  f»  e  per  conseguenza  il  triangolo  rettangolo  ri  i  ni  necessario 
per  stabilire  questo  punto  ri  sul  terreno ,  ni  ri  sarà  la  traccia  della  via  sulla  sezione  verticale 
della  fig.  l.a 

Si  capisce  come  si  potrebbe  collo  stesso  processo  determinare  un  altro  punto  della  curva  di 
sostituzione  corrispondente  ad  un  secondo  punto  P  della  curva  esterna,  posto  fra  Medwe  che 
costruirebbe  così  fra  N  ed  N'  una  curva  di  percorso  interno  eguale  alla  curva  esterna,  perchè 
ciascun  punto  di  questa  nuova  curva  sarebbe  lontano  dai  punti  estremi,  come  ciascuna  di 
quelli  della  curva  M  M'  lo  è  dagli  estremi  M  ad  M'. 

Ma  se  gettiamo  gli  occhi  sul  tracciato  ni  n  della  via,  noi  vediamo  che  nel  caso  in  cui  il 
raggio  T'  S'  fosse  considerevole,  la  soluzione  sarebbe  o  impossibile  o  praticamente  inamissibile, 
giacché  se  da  una  parte  si  è  arrestati  dalla  larghezza  assai  limitata  della  via  che  costituisce 
il  raggio  ni  n',  dall'altra,  non  conviene  dare  alla  traccia  ni  ri  di  questa  via,  una  inclinazione 
troppo  pronunciata  che  inclinerebbe  la  vettura  in  modo  incomodo  pei  viaggiatori. 

11  centro  del  circolo  T"  S'  ed  il  raggio  di  esso  sono  adunque  sottomessi  a  limiti  cui  bisogna 
sorpassare.  Noi  potressimo  cercare  geometricamente  per  diverse  curve  di  percorso,  quali  sono 
questi  limiti,  ma  questo  ci  porterebbe  a  dettagliar  troppo  col  rischio  di  nuocere  alla  chiarezza 
generale  dell'esposto.  Ci  siamo  limitati  a  segnalare  l' inconveniente. 

Ne  risulta  che  gli  archi  della  curva  esterna,  destinata  alla  composizione  della  interna,  devono 
essere  di  una  lunghezza  assai  limitata,  e  che,  per  conseguenza  se  la  curva  esterna  presenta  un 
considerevole  sviluppo,  non  sé  ne  può  dedurre  praticamente  la  curva  interna  che  a  piccoli  tratti, 
di  modo  che  essa  rappresenterà  una  serie  d'archi  trasportati  e  formanti  una  linea  ondulata. 

Queste  ondulazioni  della  curva  interna  nuoceranno  al  ruotare  delle  vetture?  La  pratica  sola 
potrà  decidere.  Se  non  vi  fosse  che  una  sola  copia  di  ruote  solidali  per  vettura,  noi  potremmo 
rispondere  che  gli  inconvenienti  sarebbero  di  nessuna  importanza,  ma  ci  troviamo  in  presenza 
di  due  copie  di  ruote  fisse  in  un  quadro  invariabile  e  opponente  la  sua  rigidità  non  solo  alle 
inflessioni  della  via  nel  piano  del  percorso,  ma  ancora  alle  ondulazioni  che  vi  fossero  dal  di- 
sotto o  dal  di  sopra  di  questo  piano  come  al  caso  della  guida  interna  ondulata.  È  vero  che  il 
telaio  delle  vetture  poggia  sugli  assi  delle  ruote  coli' intermediario  di  molle  flessibili  e  che  i 
cuscinetti  di  questi  assi  possono  inoltre  scorrere  dal  basso  all'alto  nella  staffa  che  sono  montati. 
Questa  disposizione  di  già  adottata  non  riparerebbe,  previo  alcun  perfezionamento ,  agli  incon- 
venienti della  rigidità  del  telaio  della  vettura  su  una  linea  ondulata  ? 

Si  vede  collo  studio  di  queste  trasformazioni  delle  curve  di  percorso,  in  cosa  consiste  l'errore 
in  cui  cadono  i  costruttori  di  strade  ferrate  nella  soprelevazione  empirica  della  guida  esterna  per 
i  passaggi  in  curva.  In  fatti  per  voler  opporsi  materialmente  agli  urti  della  forza  centrifuga  , 
essi  non  fanno  che  aumentare  gli  inconvenienti  dell'  ineguaglianza  della  curva  interna  ed  esterna 
addottando  un  rimedio  molto  peggiore  del  male. 

Si  vede  così  da  quanto  fu  detto  a  quale  serie  di  difficoltà  ha  condotto  l'adozione  delle  ruote 
solidali  agli  assi. 

(Genie  Civìl).  (Continua) 
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ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  VIENNA  NEL  1873. 

L'  esposizione  universale  del  1873  a  Vienna  sorpasserà  decisamente  tutte  le  precedenti  per  le 
grandiose  opere  destinate  a  fornire  d'  acqua  tutto  il  grande  fabbricato.  Ovunque  vi  sarà  acqua 
potabile  in  quantità  abbondante  filtrata  dalle  sabbie  del  Danubio ,  d' un  sapore  eccellente  e  di 
grandissima  purezza.  La  sola  applicazione  di  una  pompa  Norton  darà  acqua  in  ogni  parte  del 
vasto  recinto. 

Per  condurre  poi  durante  V  esposizione  ed  in  gran  copia  la  quantità  d'  acqua  necessaria  pei 
motori  idraulici,  robinetti  da  incendio,  fontane  e  getti  d' acqua  diversi,  si  sta  costruendo  un  ac- 
quedotto comprendente  tre  grandi  macchine  idrauliche. 

La  prima  di  esse  sarà  stabilita  all'  estremità  est  della  galleria  delle  macchine  e  consisterà  in 
due  pompe  a  vapore  del  sistema  Prunier  di  Lione  e  la  di  cui  portata  collettiva  sarà  di  20000 
piedi  cubici  all'ora.  Suo  scopo  principale  è  quello  di  dar  l'acqua  richiesta  per  la  galleria  delle 
macchine. 

La  seconda  macchina  idraulica  è  all'  estremo  ovest  della  stessa  galleria  ed  ha  per  iscopo  di 
dar  l'acqua  ai  robinetti  d'incendio  del  fabbricato,  ai  diversi  getti  d'acqua,  ai  motori  idraulici 
alle  pompe  ecc.  È  una  macchina  ad  alta  pressione ,  il  di  cui  serbatojo  è  montato  su  una  im- 
palcatura di  ferro  di  110  piedi  d'altezza  sita  fra  il  palazzo  d'industria  e  la  galleria  delle  mac- 
chine. Questo  serbatojo  alimenta  una  rete  di  tubi  la  di  cui  lunghezza  complessiva  supera  le  due 
leghe  di  Germania  e  che  provvede  d'  acqua  tutti  gli  annessi.  La  portata  di  queste  pompe  a  va- 
pore è  di  10000  piedi  cubi  all'ora. 

Una  terza  macchina  idraulica  sarà  impiantata  principalmente  per  alimentare  le  sei  grandi 
fontane  che  si  trovano  davanti  al  palazzo  d' industria.  Si  sta  scavando  a  questo  scopo  un  pozzo 
di  12  piedi  di  diametro  e  della  profondità  di  20  piedi.  L'acqua  sarà  cavata  da  questo  pozzo  per 
mezzo  di  due  pompe  a  vapore  e  parte  andrà  alle  fontane  e  parte  comunicherà  coli'  accennato 
serbatojo  per  soccorrerlo  nei  casi  d' incendio.  La  portata  totale  delle  macchine  idrauliche  sarà 
di  circa  40000  piedi  cubi  all'  ora ,  il  quadruplo  di  quello  che  può  fornire  1'  acquedotto  Ferdi- 
nando che  provvede  d' acqua  una  gran  parte  della  città  di  Vienna. 

Lo  scarico  delle  acque  e  delle  materie  fetide  sarà  effettuato  a  mezzo  d'un  drenaggio  completo 
per  cui  si  sono  già  iniziati  i  lavori. 

IMPORTANZA  ATTUALE  DELL'OFFICINA  SIDERURGICA  KRUPP  A  ESSEN. 

11  materiale  comprende:  514  forni  di  fusione  e  forni  a  riscaldare;  169  fucine;  249  forni  a 
puddler  e  a  ribollire;  245  forni  a  coke;  120  fuochi  d'altra  natura;  340  tornj  ;  119  macchine 
a  piallare;  65  macchine  a  trapanare;  114  macchine  a  forare;  90  banchi  a  morse;  120  mac- 
chine diverse  e  56  magli. 

Questo  immenso  materiale  richiede  per  essere  messo  in  movimento  un  lavoro  di  8377  cavalli, 
prodotto  da  150  caldaie  e  256  macchine  a  vapore.  Fra  queste  ve  ne  ha  una  di  1000  cavalli , 
tre  di  800,  una  di  500,  una  di  160  e  tre  di  150 ,  una  di  120  e  tre  di  100  ;  le  altre  243  sono 
di  forza  inferiore  a  100  cavalli. 


ATTI  DEL  COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI 

in   Milano* 

Protoc.  N.  108.  —  Processo  verbale  N.  8. 


Adunanza  del  giorno  14  Luglio  1872,  ore  2  pomeridiane. 
Ordine  del  glorilo 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori  : 

Ing.  Comm.  Giovanni  Pirovano,  proposto  dai  Socj  Ing.  A.  Cantalupi  ed  E.  Bignami. 
Ing.  Cav.  Giuseppe  Martelli,  proposto  dai  Socj  Ing.  G.  Chizzolini  e  G.  Sullam. 
Ing.  Emilio  Bernasconi,  proposto  dai  Socj  Ing.  P.  Guzzi  e  C.  Saldini» 

2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

3.°  Continuazione  della  discussione  e  deliberazioni  pel  Regolamento  dei  Capi-Mastri, 

ft.°  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  riferire  sui  fontanili. 

K.°  Lettura: 

Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Sulla  traduzione  degli  orarj  d'acqua  di  irrigazione 
dalV  antico  sistema  secondo  V  orologio  italiano ,  al  nuovo  secondo  V  orologio  fran- 
cese detto  anche  tedesco. 


Presidenza  :  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Vice  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'adunanza  12  Maggio  p.  p. 
Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  : 

Dall'  Ing*  Dionigi  Biancardi  di  Lodi,  Deputato  : 
Pensieri  sulla  distribuzione  delle  imposte  e  sul  censimento  degli  stabili  —  Roma  1872. 

Dall' Ing,  G.  B.  Talotti  di  Bologna: 
Sulla  quadratura  delle  superficie  delle  vòlte  -*■  Bologna  1872. 

Dall' Ing.  Comm.  Elia  Lombardini,  Senatore: 

Osservazioni  sul  piano  di  bonificazione  del  Bacino  del  Lago  Fucino  —  Milano  1872. 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  36 
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Dall'  Accademia  Olimpica  di  Vicenza  : 
Atti  1871  in  due  volumi,  e  relazione  del  Presidente  Fedele  Lampertico  —  Vicenza  1871. 

Dall'  Ing.  Prof.  Stanislao  Vecchi  di  Parma  : 
Sulla  prospettiva  axonometrica  —  Milano  1872. 

Dal  sig.  G.  Re  di  Milano  : 
Cenni  sull'  industria  dei  ferri  pel  piede  equino  —  Milano  1872. 

Dall' Ing.  Prof.  Filippo  Medici  di  Reggio  nell'  Emilia: 
Della  stima  dei  fondi  e  delle  case  —  Reggio  nell'Emilia,  1872. 

Il  Segretario  legge  quindi  una  lettera  della  Istituzione  Smithsoniana  di  Washington 
con  cui  si  ringrazia  il  Collegio  per  la  spedizione  degli  atti ,  e  si  annuncia  la  spe- 
dizione di  libri.  Ed  una  lettera  del  tipografo  B.  Saldini  colla  quale  manda  in  dono 
al  Collegio  i  ritratti  a  matita  al  vero  di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Galileo  Galilei,  e 
fa  una  proposta  pel  Congresso.  Il  Segretario  dà  schiarimenti  ed  aggiunge  che  della 
proposta  se  ne  farà  soggetto  di  deliberazione  dal  Comitato. 

Il  Presidente  annuncia  che  si  passa  alla  continuazione  della  lettura  e  delibera- 
zioni pel  Regolamento  dei  Capi-Mastri ,  ed  invita  il  relatore  Prof.  Clericetti  alla 
detta  lettura.  Aggiunge  che  si  riterranno  approvati  quegli  articoli,  ai  quali  non  si 
faranno  obbiezioni. 

Il  Prof.  Clericetti  incomincia  la  lettura  dell'art.  4.° 

Sono  approvati  gli  art.  4.°  e  5.° 

All'art.  6.°  l'Ing.  Tatti  fa  la  proposta  che  venga  levata  la  prescrizione  di  noti- 
ficare la  persona  tecnica  presso  cui  il  Capo-Mastro  fa  la  pratica ,  quando  questa 
persona  si  cambia.  Gli  pare  una  eccessiva  esigenza  burocratica.  Il  Prof.  Clericetti 
dà  le  ragioni  che  indussero  la  Commissione  ad  adottare  tale  misura ,  la  quale  è 
quella  messa  attualmente  in  uso.  Il  Presidente  appoggia  la  redazione  della  Com- 
missione. Posto  ai  voti  l'emendamento  Tatti,  non  è  ammesso,  ed  è  invece  ammesso 
a  maggioranza  1'  articolo  quale  è  redato  dalla  Commissione. 

Sono  successivamente  approvati  senza  discussione  gli  art.  7.°  al  12.°  inclusivi. 

È  approvato  anche  l'art.  13.°,  ma  colla  modificazione  proposta  dall' Ing.  Tatti, 
che  dove  si  cita  il  Regolamento  Municipale  sia  detto  :  i  Regolamenti  Municipali 
Edilizii. 

Sono  approvati  gli  art.  1 4.°  e  15.° 

Sull'  art.  16.°  sorge  qualche  discussione  sul  periodo  di  tempo  stabilito  in  otto  ore 
per  gli  alunni.  Il  Presidente  non  vorrebbe  determinato  questo  tempo.  Si  oppon- 
gono l' Ing.  Chizzolini,  l' Ing.  Fasana  e  il  Segretario.  Parlano  in  argomento  anche 
gli  Ing.  Gregori-Gambarini  e  Frassi.  Finalmente  si  ritiene  di  portare  questo  pe- 
riodo ad  ore  nove. 

Sono  ammessi  gli  art.  17.°,  18.°  e  19.° 

Sull'  art.  20.°  sorge  discussione  perchè  l' Ing.  Guzzi  vorrebbe  introdotta  la  clau- 
sola che  nella  patente  sia  dichiarato  il  merito  dell'esaminato.  Formula  il  suo  emen- 
damento nel  seguente  modo  :  Nella  patente  si  potrà  far  cenno  ad  una  lode  spe- 
ciale qualora  la  Commissione  esaminatrice  ne  ritenesse  meritevole  il  candidato. 

Si  discute  fra  gli  Ing.  Tatti,  Fasana,  Clericetti)  il  Presidente  e  il  Segretario.  E 
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messo  ai  voti  tale  emendamento  è  respinto  ,  ed  ammesso  invece  1'  art.  20.°  quale 
è  redato  dalla  Commissione. 

Sono  approvati  senza  discussione  gli  art.  21.°  al  27.° 

All'  art.  28.°  si  ritiene  di  aggiungere  dopo  il  relativo  giudizio,  le  parole  :  da  isti- 
tuirsi secondo  le  norme  ordinarie  dei  giudizj  amministrativi. 

È  approvato  anche  l' art.  29.°  dopo  qualche  discussione ,  e  la  votazione  di  un 
emendamento  Tatti  così  concepito  :  Qualora  un  Capo-Mastro  sia  stato  soggetto  a 
condanna  per  recidività  di  contravvenzioni ,  non  potrà  essere  ammesso  alle  aste 
per  opere  municipali,  il  quale  è  respinto. 

Sono  approvati  gli  art.  30.°  e  31.° 

Sorge  una  lunga  e  viva  discussione  sulla  disposizione  transitoria  ;  vi  prendono 
parte  il  Presidente,  l' Ing.  Molteni ,  ring.  Cantalupi,  l' Ing.  Tatti,  l' Ing.  Fasana  , 
ring.  Chizzolini  ed  altri.  Il  Presidente  presenta  il  seguente  emendamento: 

Il  presente  regolamento  è  operativo,  meno  le  disposizioni  relative  agli  esami, 
anche  pei  Capi-Mastri  aventi  la  patente  anteriore  a  questo  regolamento. 

Per  questi  la  sospensione  dell*  esercizio  non  potrà  esser  tolta,  quando  derivi  da 
provata  loro  incapacità,  che  previo  V  esame  prescritto  in  questo  regolamento. 

Si  propone  la  divisione  per  la  votazione. 

É  approvata  ad  unanimità  la  prima  parte,  ed  è  respinta  la  seconda. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  l' intiero  regolamento  modificato  secondo  la  discus- 
sione ,  ed  è  approvato  all'  unanimità.  Domanda  quindi  se  vi  sono  osservazioni  al 
programma  degli  studj,  facendo  notare  che  tale  programma  non  sarebbe  veramente 
oggetto  delle  discussioni  del  Collegio. 

L' Ing.  Tatti  dichiara  di  non  voler  entrare  in  tutti  i  particolari  del  programma , 
ma  solo  esprime  il  desiderio  che  la  Commissione  abbia  ad  abbassare  il  diapason 
del  programma  stesso,  ossia  esigere  meno  cognizioni  scientifiche  dai  Capi-Mastri. 

Il  Prof.  Clericetti  a  nome  della  Commissione  risponde  di  accettare  il  concetto 
Tatti,  e  si  impegna  a  modificare  il  programma  in  tal  senso. 

Il  Collegio  ritiene. 

Il  Presidente  annuncia  che  si  passa  al  num.  3  dell'  ordine  del  giorno. 

Il  Segretario  legge  la  relazione  della  Commissione  dei  fontanili  redata  dal- 
l' Ing.  Manzi  del  seguente  tenore  : 
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Prot.  N.  112. 


Onorevoli  Colleglli. 

Già  da  tempo  Voi  vi  degnaste,  in  vista  ai  molteplici  lamenti  dei  nostri  possessori,  la  cui  ir- 
rigazione dipende  dai  fontanili,  di  scegliere  dal  Vostro  seno  una  Commissione  che  si  occupasse 
di  indagare  la  causa  della  sventura,  ed  avvisasse  se  era  possibile  a  suggerirne  rimedio. 

Non  tardò  la  Commissione  dopo  alcuni  studj  d'avvedersi  delle  gravi  difficoltà  che  si  oppo- 
nevano al  suo  compito,  sia  per  condizioni  naturali,  che  per  diffetto  d'ottenere  lumi  che  dira- 
dassero P  oscurità  del  problema  a  mezzo  del  sussidio  degli  uomini  d'arte. 

Una  circolare  diretta  a  tutti  i  Colleghi  li  interessava  a  porgere  alla  Commissione  nozioni 
sui  Capo-fonti  che  fossero  a  loro  cognizione,  ma  sfortunatamente  nessun  esito  si  ebbe  dalla 
medesima. 

Intanto  la  Vostra  Commissione  si  occupava  a  raccogliere  un  lavoro  che  potesse  presentare 
nozioni  di  collegamento  tra  le  scaturigini  dei  molteplici  capo-fonti  che  stanno  aperti  in  ispecie 
a  Nord  della  nostra  Milano,  ma  anche  questo  lavoro  non  potè  compiersi,  sia  pel  grave  dispendio 
di  tempo  e  di  mezzi  che  ne  dimanda. 

La  Commissione  si  sentiva  perciò  scoraggiata  ben  avvedendosi  che  difficilmente  possono  sta- 
bilirsi le  cause  dell'  avvenuta  diminuzione  delle  sorgenti  dacché  torna  grave  il  computo  per 
poter  coordinare  gli  effetti  alle  presenti  cause,  che  svariate  opinioni  sorsero  per  indurle. 

La  Commissione  però  può  constatare  che  i  nostri  capo-fonti  considerati  per  la  loro  giacitura 
come  divisi  in  due  zone,  una  a  Sud-Est,  Y  altra  a  Sud-Ovest  della  nostra  Milano ,  ebbero  a  ri- 
sentire la  lamentata  diminuzione  d'acqua  con  ben  diversi  effetti,  la  prima  senza  presentare  un 
assoluto  asciugamento  nei  capo-fonti,  l'altra  al  contrario  coli' intiera  perdita  delle  acque  in  al- 
cuni d' essi ,  come  a  mo'  d' esempio  si  avverò  nei  fontanili  che  traggono  origine  nelle  terre  di 
Rò,  Mazzo  ed  Arese. 

Molte  delle  praterie  che  erano  inaffiate  dagli  accennati  fontanili  dei  territorj  di  Rò,  Mazzo  ed 
Arese  vennero  negli  anni  1870  e  1871  rotti  a  campi  come  che  quella  coltivazione  produceva 
sterilità  anziché  frutto,  e  molti  di  quei  fontanili  anche  a  fronte  delle  straordinarie  piogge  del- 
l' ora  caduta  primavera  non  poterono  ridonare  il  beneficio  dell'  irrigazione.  Sente  quindi  la 
Commissione  che  lunga  serie  d' anni  e  non  interrotti  studj  potrebbero  forse  se  non  suggerire 
rimedj  al  grave  avvenuto  disastro,  almeno  raccogliere  dati  che  guidassero  a  più  maturi  ed  utili 
studj.  Egli  è  perciò  che  se  Voi  lo  credete  si  potrebbe  ottenere  a  mezzo  dei  Cornizj  Agrarj  una 
storia  dei  fontanili,  interessando  i  medesimi  a  darci  nei  rispettivi  Mandamenti  lo  stato  dei  capo- 
fonti  così  riportato  :  cioè  norme  e  direzione  del  capo-fonte  epoca  di  sua  origine  se  recente  od 
antica,  portata  presunta  prima  della  diminuzione,  portata  attuale ,  e  per  quelli  che  disgraziata- 
mente raggiunsero  il  perfetto  asciugamento  indicarne  P  epoca. 

Ma  queste  notizie  che  potrebbero  formare  una  storia  dei  capo-fonti  non  sarebbero  ad  avviso 
della  stessa  Commissione  bastanti  dati  per  la  soluzione  del  problema,  che  riceverebbero  migliori 
nozioni  se  dalla  illuminata  Amministrazione  delle  ferrovie  si  ottenesse  mediante  opportune  os- 
servazioni, il  pelo  d'acqua  dei  singoli  pozzi  uniti  ai  caselli  di  custodia,  e  questo  riferito  alla 
guida  in  ferro  con  che  si  avrebbe  un  collegamento  delle  sorgenti  sotterranee  al  superiore  al- 
tipiano. 

Dolente  la  Commissione  di  non  poter  raggiungere  lo  scopo  da  Voi  additalo  nel  riferire  il  poco 
che  potè  ottenere,  si  restringe  a  raccomandare  alla  solerzia  Vostra,  se  ne  intravedete  un  utile, 
le  pratiche  su  proposte. 

Milano,  ih  Luglio  1872. 

Per  la  Commissione 

Il  Presidente 

Ing.  Giorgio  Manzi. 
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Terminata  la  lettura,  l' Ing.  Manzi  dà  spiegazioni  sull'operato  della  Commissione, 
e  sulle  sue  proposte.  Anche  ring.  Chizzolini  membro  della  Commissione  dà  schia- 
rimenti sopra  la  proposta.  Il  Presidente  dà  alcune  notizie  sopra  una  operazione 
che  egli  sta  eseguendo  a  poca  distanza  della  città  per  dar  acqua  ad  alcune  orta- 
glie e  terreni  che  ne  sono  privi:  annuncia  che  su  questa  operazione,  che  egli  chiama 
pozzi  a  tubi  comunicanti  farà  una  relazione  al  Collegio.  L'Ing.  Tatti  fa  voti  perchè 
l' Ing.  Cavallini  pubblichi  il  suo  lavoro  ,  onde  poterlo  studiare  ,  ed  invita  la  Com- 
missione a  proseguire  nelle  sue  indagini,  ed  a  riferire  al  Collegio  se  per  meglio 
raggiungere  il  suo  scopo  le  occorrono  spese. 

Il  Collegio  ritiene  che  la  Commissione  continui  nei  suoi  studi  a  sensi  della  pro- 
posta ,  e  si  dichiara  disposto  a  sostenere  le  relative  spese  previa  partecipazione 
del  preventivo  da  parte  della  Commissione. 

Il  Presidente  dà  un  sunto  della  memoria  indicata  per  la  lettura,  onde  non  trat- 
tenere a  lungo  i  membri  del  Collegio. 

Il  Collegio  sentito  tale  sunto  ritiene  che  si  abbia  ad  inserire  la  memoria  negli 
atti.  —  (Veggasi  avanti). 

Il  Presidente  invita  i  socj  Molteni  e  Sullam  a  fare  lo  spoglio  delle  urne  di  vo- 
tazione. 

Risultato  : 

Ing.  Comm.  Giovanni  Pirovano,  ispettore  del  Genio  Civile,  ammesso. 
Ing.  Cav.  Giuseppe  Martelli,  ammesso. 
Ing.  Emilio  Bernasconi,  ammesso. 


L'adunanza  è  levata  verso  le  ore  5  pom. 


//  Segretario 

E.    Bignàmi. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  11  Agosto  1872. 


Il  Vice-Presidente 
A .     Cavallini. 

//  Segretario 
E .    B  i  o  N  A  M  i . 
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Prot.  N.  131.  —  Processo  Verbale  N.  9. 


Adunanza  del  giorno  12  Agosto  1872,  ore  2  pomeridiane. 
Ordine  del  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori 

Ing.  Cav.  Luigi  Lavezzari  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ing.  E.  Bignami  ed  A.  Fasana. 

Ing.  Valentino  Ravizza  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ing.  A.  Cavallini  e  P.  Guzzi. 

Ing.  Giuseppe  Romanini  di  Napoli,  proposto  dai  Socj  Ing.  F.  Lavezzari  e  C.  Saldini, 

Ing.  Carlo  Margutti  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ing.  G,  Giovannini  ed  E.  Bignami. 

Ing.  Giuseppe  Pedetti  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ing.  G.  Zancarani  e  G,  Frassi. 

Ing.  Eugenio  Pirola  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ing.  P.  Guzzi  ed  E.  Odazio. 
2.°  Comunicazione  del  Comitato. 
3.°  Lettura. 

Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Sui  pozzi  comunicanti  per  fornire  acque  di  sorgente 
ad  alimento  di  una  forte  macchina  idrovora. 


Presidenza  :  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Vice  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  14  Luglio  p.  p. 
Il  Segretario  comunica  che  pervennero  al  Collegio  : 
Dalla  Società  di  incoraggiamento  d'  arti  e  mestieri  : 

Relazione  annuale  per  l'anno  1871. 
Dall' Ing.  Emilio  Olivieri: 

Elementi  di  meccanica  moderna  con  tavole.  —  Biella,  1872. 
Dall'  Ing.  Stanislao  Vecchi  di  Parma  : 

Sulla  risoluzione  numerica  delle  equazioni.  —  Milano,  1872. 
Dall'  Ing.  Nob.  Diamilla  Miiller  : 

Recherches  sur  le  magnétisme  terrestre.  —  Torino,  1870. 

Sulle  correnti  atmosferiche  nei  loro  rapporti  col  magnetismo  terrestre.  —  Firenze,  1870. 

Variazioni  della  declinazione  magnetica.  —  Torino,  1871. 

Osservazioni  sullo  spostamento  dell'  ago  magnetico  in  occasione  dell'  eclisse  totale  del 
sole  del  11  dicembre  1871,  visibile  in  Australia.  —  Firenze,  1871. 

Della  necessità  di  determinare  con  osservazioni  dirette  le  linee  isogoniche  nei  mari 
italiani.  —  Milano,  1872. 

Ecclisse  totale  del  sole  del  22  dicembre  1870,  relazione  di  D.  E.  Diamilla  Miiller  e 
Luciano  Serra.  —  Milano,  1872. 

Sulle  cause  produttrici  delle  aurore  boreali.  —  Due  note. 

Rivista  scientifica  1872.  —  Milano,  1872» 
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Indi  continuando  le  comunicazioni  legge  una  lettera  della  Società  patriottica,  con 
cui  si  partecipa  che  le  sale  della  Società  rimarranno  aperte  durante  il  Congresso, 
e  saranno  accolti  tutti  i  membri  non  residenti  in  Milano  colla  sola  presentazione 
della  carta  di  ammissione  al  Congresso. 

Fa  poi  noto  al  Collegio  che  le  adesioni  al  Congresso  superano  le  500  ;  e  legge 
i  nomi  delle  diverse  rappresentanze  delle  Società  di  Ingegneri  ed  Accademie  ,  i 
quali  verranno  pubblicati  negli  atti  del  Congresso. 

Il  Presidente  dopo  alcune  parole  di  spiegazione  imprende  la  sua  lettura,  termi- 
nata la  quale  dà  ulteriori  schiarimenti  e  dietro  una  interpellanza  dei  socj  Ing.  Guzzi 
e  Mapelli  sul  costo  risponde  che  finora  non  ha  ancora  compilato  il  conto  finale, 
ma  che  ritiene  1'  opera  importerà  circa  L.  10,000. 

L' Ingegnere  Bianchi  ricorda  che  ora  per  riattivare  i  fontanili  si  usano  anche  i 
tubi  di  ferro  a  sistema  Northon  e  Calandra. 

Il  Segretario  soggiunge  che  circa  due  anni  or  sono  egli  ebbe  già  a  fare  infìggere 
uno  di  tali  tubi  a  sistema  Calandra  a  mezzo  del  Socio  ing.  Sanseverino  in  una  testa 
morta  del  fontanile  Acqualunga  e  ne  ebbe  favorevolissimo  risultato  tanto  che  quel 
tubo  di  cent.  4  di  diametro  e  spinto  alla  profondità  di  metri  4  dal  pelo  d'  acqua 
della  testa ,  si  può  vedere  a  funzionare  anche  ora.  Per  ciò  egli  ha  proposto  al- 
l' utenza  del  fontanile  Acqualunga  la  applicazione  di  molti  tubi  nelle  tre  teste  che 
ha  questo  fontanile,  per  aumentare  la  sua  portata. 

Il  Presidente  aggiunge  che  egli  preferì  i  pozzi  di  muro  perchè  i  tubi  di  ferro  si 
possono  ostruire. 

L'Ingegnere  Bianchi  facendo  rilevare  l'importanza  della  lettura  domanda  che 
sia  inscritta  negli  atti. 

Il  Collegio  ritiene. 

Sono  pregati  a  fungere  da  scrutatori  i  Socj  Ing,  Frassi  e  Paravicini  ed  il  ri- 
sultato dello  spoglio  delle  urne  dà  : 

Ing.  Cav.  Luigi  Lavezzari,  ammesso, 
Ing.  Valentino  Ra vizza,  ammesso, 
Ing.  Giuseppe  Romanini,  ammesso. 
Ing.  Carlo  Margutti,  ammesso. 
Ing.  Giuseppe  Pedetti,  ammesso. 
Ing.  Eugenio  Pirola,  ammesso. 


La  seduta  è  levata  verso  le  ore  4  pom. 
Approvato. 


//  Segretario 
E.     B  I  G  N  A  M  I. 


Il  Presidente 
F.     Brioschi. 


Il  Segretario 

E.    Bignami. 
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REGOLAMENTO 

PER  L' ESERCIZIO  DELLA  PROFESSIONE  DI  CAPOMASTRO 

PROPOSTO 
DAL  COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI  IN  MILANO 


Art  1.°  —  I  Capomastri  intraprendono,  sotto  la  loro  responsabilità,  la  costru- 
zione e  le  riparazioni  di  edifìci ,  vi  assistono  personalmente  dirigendo  le  opere  e 
sorvegliando  gli  operai  sotto  l'osservanza  di  quanto  è  prescritto  dai  Regolamenti 
Edilizi  vigenti. 

Nella  esecuzione  di  tali  opere,  il  Capomastro  non  può  assumersi  attribuzioni  le 
quali,  per  le  disposizioni  dei  Regolamenti  medesimi,  fossero  devolute  agli  Ingegneri 
ed  Architetti;  di  regola  però  il  Capomastro  è  responsabile  per  la  solidità  di  tutte 
le  opere  preparatorie  e  di  servizio  di  una  costruzione  qualunque,  ed  è  responsabile 
della  regolarità  e  solidità  dell'  opera  da  lui  eseguita  quando  non  provi  di  essersi 
attenuto  alle  prescrizioni  relative  dategli  da  un  Ingegnere  o  da  un  Architetto. 

2.°  —  Chi  intende  di  essere  abilitato  ad  esercire  la  professione  di  Capomastro, 
deve  ottenere  una  Patente  dall'Autorità  Municipale. 

3.°  —  Per  ottenere  tale  Patente  il  Candidato  deve  : 

a)  Aver  disimpegnate  lodevolmente  le  incumbenze  di  assistente  di  fabbrica , 
almeno  per  tre  anni  consecutivi  presso  Ingegneri ,  Architetti ,  o  Capomastri  rego- 
larmente esercenti  nel  Comune  almeno  da  sei  anni. 

b)  Subire  un  esame  avanti  ad  una  Commissione  nominata  dall'Autorità  Mu- 
nicipale. 

4.°  —  Per  potere  intraprendere  la  pratica  menzionata,  in  qualità  di  Assistente 
di  fabbrica,  il  Candidato  deve  farne  la  domanda  all'  Autorità  Municipale  compro- 
vando di  aver  percorsa  lodevolmente  una  scuola  Tecnica  Comunale  od  una  scuola 
serale  pareggiata. 

5.°  —  L'Autorità  Municipale  dall'esame  dei  prodotti  attestati,  giudica  se  il 
Candidato  possiede  una  attitudine  sufficiente  per  intraprendere  la  pratica,  nel  qual 
caso  gli  rilascia  un  attestato  di  idoneità. 

6.°  —  Ottenuto  l'attestato  d'idoneità,  l'aspirante  notifica  all'Autorità  Municipale 
l'Ingegnere  od  Architetto  o  Capomastro  sotto  la  cui  direzione  intraprende  la  pra- 
tica nella  qualità  menzionata  agli  Art.  3.°  e  4.°  Cambiando  la  persona  tecnica  presso 
la  quale  è  addetto,  il  praticante  dovrà  farne  partecipe  l'Autorità  Municipale,  indi- 
cando sempre  il  nome,  cognome  e  domicilio  della  persona  medesima. 

7.°  —  Il  praticante  riporta  alla  fine  della  pratica  presso  ciascuna  delle  persone 
tecniche  alle  quali  fu  addetto  un  attestato.  In  esso  si  indicherà  dalla  persona 
tecnica  medesima  il  tempo  della  pratica  fatta  sotto  la  sua  direzione,  la  qualità  dei 
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lavori  in  cui  fu  occupato,  l'attitudine,  il  profitto  e  la  diligenza  dimostrata,  dichiarando 
pure  la  condotta  morale  tenuta  dal  praticante. 

8.°  Per  poter  subire  l'esame  necessario   al  conseguimento  della  patente  di 

cui  all'Art.  3.°  il  Candidato    ne    presenta   la    domanda    all'  Autorità  Municipale,  ed 
oltre  a  quanto  è  prescritto  all'Art.  4.°  deve: 

a)  Saper  scrivere  correttamente  ed  esporre  chiaramente  le  proprie  idee. 
ò)  Essere    istruito  negli   elementi    della  meccanica  pratica ,  nelle    cognizioni 
fondamentali  dell'  arte    del  costruire  e  nei  principii  della  Planimetria  ed  Altimetria 
e  possedere  sufficienti  nozioni  di  contabilità. 

e)  Avere  studiato,  per  tre  anni  almeno,  il  disegno  geometrico,  e  di  costru- 
zione. 

d)  Conoscere  le  disposizioni  delle  Legge  Civile  e  del  Codice  Penale  in 
materia  Edilizia  stradale  e  di  Sicurezza  Pubblica,  non  che  i  Regolamenti  Edilizii 
Municipali. 

9.°  —  L' Autorità  Municipale  presa  cognizione  dell'  istanza  e  dei  documenti 
annessi  e  nulla  trovando  in  contrario,  ammette  il  Candidato  all'  esperimento  del- 
l'esame, stabilisce  i  giorni  in  cui  dovrà  presentarsi  partecipandoli  al  Candidato  per 
lettera. 

10.°  —  Il  Candidato  in  seguito  alla  partecipazione  colla  quale  è  abilitato  a 
subire  l'esame ,  deve  pagare  alla  cassa  Municipale  it.  L.  100  (cento)  ritirandone 
ricevuta  che  verrà  prodotta  prima  che  incominci  1'  esame  in  unione  agli  altri  rica- 
piti personali.  Questa  somma  viene  erogata  nel  modo  esposto  all'Art.  24. 

11.0  —  Presso  l'Autorità  Municipale  è  istituita  una  Commissione  per  1'  esame 
degli  aspiranti  all'  esercizio  di  Capomastro.  I  membri  componenti  la  Commissione 
sono  nominati  ogni  anno  dalla  Giunta  in  numero  di  tre  ,  e  possono  essere  confer- 
mati. I  loro  nomi  sono  pubblicati  ogni  anno  negli  Atti  del  Comune. 

12.°  —  La  Commissione  esaminatrice  sarà  convocata  dal  Sindaco  ed  assistita 
da  un  Segretario.  Il  Segretario  mantiene  1'  ordine  durante  gli  esami  e  verifica  di 
concerto  colla  Commissione  i  voti  emessi  nello  scrutinio  degli  elaborati  di  ogni 
Candidato. 

13.°  —  Del  complesso  degli  studi  necessari  al  conseguimento  della  patente 
esposti  nel  Programma  Allegato  sotto  A  al  presente  Regolamento,  formeranno  più 
specialmente  soggetto  dell'esame,  la  Geometria  e  la  Meccanica  pratica,  le  cogni- 
zioni relative  alla  Contabilità  ed  all'arte  Edilizia,  le  nozioni  sulla  Planimetria  ed 
Altimetria,  e  le  prescrizioni  dei  Regolamenti  Edilizii,  del  Codice  in  materia  Edi- 
lizia stradale  e  di  Sicurezza  Pubblica. 

14.°  —  La  durata  dell'esame  abbraccia  due  giorni  consecutivi  ;  nel  primo  hanno 
luogo  le  prove  in  iscritto;  nel  secondo  le  prove  orali  ed  il  maneggio  degli  istru- 
menti  che  si  riferiscono  alle  costruzioni.  L'esame  orale  potrà  tenersi  sul  luogo  di 
una  fabbrica  in  corso  di  costruzione. 

15.°  —  I  quesiti  da  proporsi  dalla  Commissione  per  l'esame  in  iscritto  si  pre- 
senteranno dal  Segretario  al  Candidato  in  tre  fogli  separati,  cioè   uno  per    cadaun 
tema  proposto,  da  estrarsi  a  sorte,  con  avvertenza  che  uno  stesso  quesito  non  po- 
trà darsi  a  più  di  due  Candidati.  Le  soluzioni  presentate  dagli  esaminandi  verranno 
ritirate  dal  Segretario.  I  quesiti  verseranno  : 
1.°  Sulla  Geometria  e  Contabilità. 
2.°  Sulla  Meccanica  pratica. 
3.°  Sul  Disegno  ed  arte  delle  Costruzioni. 
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16.°  —  Durante  la  soluzione  dei  temi,  è  vietato  ai  Candidati  qualunque  comu- 
nicazione esterna  e  fra  di  loro.  Durante  l'esame  sarà  sempre  presente  il  Segretario 
ed  almeno  uno  dei  membri  della  Commissione.  Per  la  soluzione  dei  suddetti  que- 
siti è  accordato  un  periodo  di  ore  nove. 

17.°  —  Le  domande  che  saranno  dirette  ai  Candidati  nell'  esame  orale  ,  ver- 
seranno sui  precetti  dell'  arte  di  edificare  ,  sulla  disposizione  ed  ordinamento  dei 
lavori,  sulle  cautele  da  eseguirsi  per  prevenire  gli  inconvenienti,  sul  loro  progres- 
sivo sviluppo,  sulle  opere  provvisionali,  sui  puntellamene  degli  edifìej,  sulle  costru- 
zioni ed  opere  di  risarcimento  in  caso  di  riparazioni  di  fabbriche  e  di  diversi  edi- 
fìej, sulle  disposizioni  della  Legge  Civile  Penale  in  materia  Edile,  stradale  e  di 
Sicurezza,  sui  Regolamenti  Edilizii  Municipali. 

18.o  —  Tanto  per  l'esame  in  iscritto,  quanto  per  quell'orale  sarà  tenuto  rego- 
lare processo  verbale  a  cura  del  Segretario. 

19.°  —  Terminato  V  esame ,  la  Commissione  si  raccoglie  per  rivedere  gli  ela- 
borati e  tenendo  conto  delle  prove  orali,  pronuncia  il  suo  giudizio  a  scrutinio  segreto, 
ritenuto  che  per  conseguire  la  patente,  il  Candidato  deve  riportare  almeno  18  punti 
sovra  30  complessivi.  Di  questo  giudizio  viene  redatto  un  processo  verbale ,  da 
firmarsi  dai  membri  della  Commissione  e  dal  Segretario  ,  e  da  presentarsi  all'Au- 
torità Municipale,  in  unione  al  verbale  dell'esame  di  cui  all'  articolo  precedente. 
Con  ciò  la  sessione  d'  esame  è  sciolta. 

20.°  —  Se  il  voto  della  Commissione  è  favorevole  l'Autorità  Municipale  rila- 
scerà al  Candidato  la  patente  di  esercizio ,  semprechè  però  esso  abbia  raggiunto 
l'età  maggiore. 

21.°  —  Non  essendo  favorevole  il  voto  della  Commissione  il  Candidato  è  ri- 
mandato coll'avvertenza  che  gli  è  lasciata  facoltà  di  subire  un  nuovo  esame  dopo 
un  anno  di  rinnovata  pratica,  e  dietro  presentazione  dei  relativi  certificati. 

22.°  —  Venendo  rimandato  in  questo  secondo  esame,  dovrà  prolungare  la  pra- 
tica ad  un  biennio  successivo.  Chi  non  è  approvato  nel  terzo  esame  non  ha  più 
diritto  di  presentarsi  per  ulteriori  esperimenti. 

23.°  —  La  somma  di  it.  L.  100,  di  cui  all'art.  10,  dovrà  essere  pagata  per 
intiero  ogni  volta  che  il  Candidato  si  presenta  agli  esami.  Qualora  il  Candidato 
non  sia  ritenuto  idoneo,  perde  la  totalità  della  somma  pagata. 

24.°  —  Tale  somma  viene  erogata  come  segue  : 

Ai  tre  esaminatori   L.  12  per  ciascun    esaminando   e  per  ciascun  giorno, 

quindi  per  giorni  2 L.  72  — 

Al  Segretario  della  Commissione  pure  per  ciascun  esaminando  e  per  cia- 
scun giorno  L.  6 »  12  — 

Agli  inservienti  L.  2  per  giorno »  4  — 

Alla  Municipalità  per  la  spedizione  della  Patente »  12  — 

Totale  L,  100  — 


25.°  —  L'Autorità  Municipale  potrà  sospendere  anche  immediatamente  un  Ca- 
pomastro  dall'  esercizio  della  sua  professione ,  quando  pei  lavori  da  esso  diretti , 
si  fossero  verificati  gravi  inconvenienti ,  regolarmente  constatati.  Ove  dall'  esame 
dei  fatti  avvenuti  risultasse  la  colpevolezza  del  Capomastro  1'  Autorità  Municipale 
potrà  indipendentemente  dall'  effetto    delle  azioni   penali  o    giuridiche   che   fossero 
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per  spiegarsi  contro  di  esso  protrarre  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo 
la  sospensione  ed  anche  ritirargli  affatto  la  patente,  qualora  la  gravità  del  caso 
lo  richiegga. 

26.°  —  Chi  esercita  la  professione  di  Capomastro  senza  essere  patentato,  oltre 
alle  pene  comminate  dal  vigente  Codice  Penale  e  dalla  Legge  di  Pubblica  Sicu- 
rezza, soggiace  alla  multa  di  L.  50  fino  a  L.  500  italiane.  La  Giunta  Municipale, 
gì'  intima  l' interdizione  dell'  illegittimo  esercizio  e  lo  denuncia  air  Autorità  Giudi- 
ziaria. Se  persiste  nel  vietato  esercizio  ,  viene  multato  nel  doppio,  oltre  le  conse- 
guenze della  recidività  incorsa  nei  rapporti  delle  Leggi  Penali  vigenti. 

27.°  —  Il  Capomastro  patentato  che  prestasse  la  propria  firma  a  favore  di 
individui  non  patentati,  incorrerà  nella  multa  di  L.  50  a  L.  200,  secondo  la  gra- 
vità delle  conseguenze,  le  quali  potranno  anche  provocare  dall'Autorità  Municipale 
la  sospensione  dall'  esercizio  della  professione. 

28.°  —  I  Capomastri  patentati  sono  inscritti  in  Elenco  portante  il  loro  nome, 
cognome,  il  numero  della  patente  ottenuta  e  l'indicazione  del  domicilio  di  ciascuno. 
Tale  Elenco  è  annualmente  rettificato  dall'Ufficio  Municipale  per  le  variazioni  che 
possono  risultare  entro  l'anno  per  cambiamento  di  domicilio  o  per  altre  circostanze 
personali,  relative  all'esercizio  di  Capomastro.  Le  variazioni  di  cui  sopra  devono 
essere   notificate  all'Autorità  Municipale  dagli  stessi  Capomastri. 

29.°  —  La  procedura  per  le  contravvenzioni  al  presente  Regolamento  e  il  re- 
lativo giudizio  da  istituirsi  secondo  le  norme  ordinarie  dei  giudizi  amministrativi 
spettano  all'  Autorità  Municipale  la  quale  a  norma  della  natura  ed  entità  dei  fatti, 
potrà  anche  deferirli  all'Autorità  Giudiziaria. 

30.°  —  A  cura  dell'Autorità  edilizia  sarà  tenuta  annotazione  in  apposito  Regi- 
stro delle  contravvenzioni  ai  Regolamenti  nelle  quali  fossero  per  incorrere  i  Capo- 
mastri  patentati,  non  solo  per  le  applicazioni  delle  ammende  come  sopra  commi- 
nate, ma  per  norma  altresì  della  sospensione  temporanea  dell'  esercizio. 

31.°  —  I  prodotti  delle  multe  appartengono  al  Comune. 

32.°  —  I  Capomastri  muniti  di  patente  riportata  presso  un  Comune  e  che  vo- 
gliono esercitare  la  loro  professione  in  altro  Comune,  dovranno  farne  la  domanda 
alla  Giunta  Municipale  di  questo  ultimo  Comune,  accompagnata  dalla  propria  patente. 
La  Giunta  Municipale  per  accertarsi  se  il  postulante  sia  fornito  delle  necessarie 
cognizioni ,  qualora  esso  non  abbia  già  subito  un  esame  pel  conseguimento  della 
patente  medesima,  avrà  diritto  di  sottoporlo  ad  un  esame  prima  di  accordargli  la 
chiesta  licenza.  Una  volta  ammesso  all'  esercizio  della  professione  ,  il  Capomastro 
dovrà  sottostare  a  tutte  le  prescrizioni  e  discipline  stabilite  negli  Art.  1,  2,  25,  26, 
27,  28,  29,  30  e  31  del  presente  Regolamento. 

Disposizione  Transitoria. 

Il  presente  Regolamento  è  operativo,  meno  le  disposizioni  relative  agli  esami, 
anche  pei  Capomastri  avente  la  patente  anteriore  a  questo  Regolamento, 
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PROGRAMMA 
DEGLI  STUDI  NECESSARI  AL  CONSEGUIMENTO  DELLA  PATENTE  DI  CAPOMASTRO. 

Aritmetica. 

Le  prime  quattro  operazioni  sui  numeri  decimali  e  sulle  frazioni  ordinarie.  Tra- 
sformazione delle  frazioni  ordinarie  in  frazioni  decimali  e  viceversa.  Ricerca  del 
massimo  comun  divisore  e  dei  fattori  primi  d'un  numero.  Estrazione  della  radice 
quadrata.  Rapporto,  proporzione.  Proprietà  fondamentale  di  ogni  proporzione.  Re- 
gola del  tre  diretta  ed  inversa.  Regola  d'  interesse  semplice  e  composto.  Uso  delle 
tavole  pei  calcoli  numerici.  Nozioni  di  Contabilità. 

Sistema  metrico  decimale.  Come  si  indicano  i  multipli  ed  i  submultipli  dell'unità 
decimale.  Unità  di  misura  delle  linee  e  delle  superimi  per  le  piccole  e  per  le 
grandi  misurazioni.  Unità  di  misura  dei  volumi,  dei  pesi  e  delle  monete.  Relazione 
fra  le  antiche  e  le  nuove  unità  di  misura. 

Geometria. 

a)  Geometria  piana.  —  La  linea  retta  e  la  circonferenza.  —  Rette  parallele, 
rette  perpendicolari ,  loro  proprietà  e  tracciamento.  Retta  verticale  ed  orizzontale. 
Proprietà  delle  tangenti  e  loro  tracciamento.  Divisione  del  circolo. 

Angolo  e  sua  misura.  —  Angolo  di  complemento  e  di  supplemento.  Rela- 
zione fra  gli  angoli  formati  da  una  trasversale  con  due  parallele.  Angolo  al  centro 
ed  inscritto,  loro  misura.  Misura  degli  angoli  formati  da  due  secanti,  da  una  corda 
e  da  una  secante,  da  una  corda  e  da  una  tangente. 

Proporzionalità  che  risultano  dalla  combinazione  delle  rette.  —  Terza  e 
quarta  proporzionale.  Divisione  delle  rette  in  parte  proporzionali.  Tracciamento 
delle  scale  pei  disegni. 

Poligoni.  —  Proprietà  generali  dei  triangoli ,  quadrilateri ,  ecc.,  poligoni  in 
genere.  Somma  degli  angoli  esterni  e  degli  interni  in  un  poligono.  Poligoni  regolari. 
Misura  dell'angolo  al  centro,  dell'angolo  esterno  e  dell'interno  in  un  poligono  regolare. 

Eguaglianza  e  somiglianza  delle  figure.  «—  Condizioni  necessarie  e  suffi- 
cienti per  l'eguaglianza  e  la  somiglianza  di  due  triangoli,  di  due  quadrilateri,  di 
due  poligoni  in  genere.  Media  proporzionale.  Relazione  fra  i  perimetri  delle  figure 
simili.  Misura  della  circonferenza  di  un  circolo. 

Copia  e  riduzione  dei  disegni.  —  Angolo  di  riduzione.  Metodi  usati  per  co- 
piare e  ridurre  un  disegno. 

Poligoni  equivalenti.  —  Relazione  fra  la  loro  superfìcie.  Teorema  di  Pita- 
gora e  sua  applicazione. 

Misura  dei  poligoni.  —  Area  di  un  triangolo,  d'un  quadrilatero,  d'  un  poli- 
gono qualunque  regolare  ed  irregolare.  Area  d'un  circolo,  d'un  settore,  d'un  seg- 
mento, di  una  zona  circolare.  Area  d'  una  superfìcie  annullare. 

Angolo  d'una  retta  e  d?  un  piano  con  un  piano.  —  Retta  perpendicolare  , 
retta  parallela  ad  un  piano  ;  pendenza  di  una  retta ,  sua  misura.  Angolo  di  due 
piani;  piani  verticali  ed  orizzontali.  Rette  di  massima  e  di  minima  pendenza.  Con- 
dizione perchè  un  piano  sia  perpendicolere  ad  un  altro.  Piani  paralleli,  piani  pas- 
santi per  rette  parallele. 
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Angolo  solido.  —  La   somma   degli   angoli  piani  d' un   angolo    solido    deve 
essere  minore  di  360°. 

b)  Geometria  solida.  —  Solidi  in  generale.  —  Prismi  e  cilindri,  retti  ed  ob- 
liqui. Piramidi  e  coni,  retti  ed  obbliqui.  Tronchi  di  piramide  e  di  cono.  Trovare 
l'altezza  della  piramide  e  del  cono  a  cui  appartiene  un  tronco  retto.  Relazione  fra 
un  prisma  ed  una  piramide  triangolare  di  egual  base  ed  altezza.  Poliedri  regolari. 
Equivalenza  dei  prismi  e  delle  piramidi.  Misura  dei  volumi.  Volume  dei  prismi  e 
del  cilindro  retto  ed  obbliquo.  Volume  del  tronco  di  prisma  triangolare  e  quadran- 
golare. Volume  del  cono  e  della  piramide  retta  ed  obbliqua  e  dei  tronchi  di  cono 
e  di  piramide  a  basi  parallele.  Volume  d'una  Meda  e  d'una  Cavalla.  Volume  della 
sfera  e  delle  sue  parti  piene  e  cave.  Formole  approssimate  per  la  misura  delle 
volte  ordinarie,  cilindrica,  a  crociera,  a  schifo,  a  vela. 

Principi  iV  Altimctria  e  planimetria. 

Strumenti  usati  per  le  misurazioni  lineari.  Archipendolo  e  livelletta,  loro  uso. 
Come  si  può  determinare  sul  suolo  una  perpendicolare  ad  una  retta  per  un  punto 
dato  sulla  retta  o  fuori  ;  come  si  può  determinare  sul  suolo  un  angolo  retto  con 
una  fune  od  una  catena.  Livello  a  tubi  comunicanti  e  suo  impiego.  Squadro  sem- 
plice e  suo  impiego. 

Arte  Edilizia. 

l.°  Conoscenza   dei  materiali  impiegati  nelle  costruzioni. 

a)  Materiali  naturali.  —  Proprietà  delle  buone  pietre  da  costruzione,  vizii  e 
difetti  delle  pietre.  Pietre  più  comunemente  usate  per  le  nostre  fabbriche  tanto  pei 
muri  quanto  per  rivestimenti  e  decorazione,  loro  provenienza,  usi  speciali  di  cia- 
scuna, loro  peso  al  metro  cubo.  Ghisa,  ferro,  acciaio,  zinco;  cenni  sulla  loro  pre- 
parazione e  sulle  forme  sotto  le  quali  vengono  impiegati  nelle  costruzioni  ;  criterii 
pratici  per  riconoscere  le  qualità  buone  e  le  cattive,  loro  peso  al  metro  cubo. 
Notizie  sui  principali  legnami  da  costruzione;  loro  pregi  ed  usi  speciali,  loro  peso. 

b)  Materiali  artificiali.  —  Laterizi.  Terre  atte  alla  loro  fabbricazione  ;  fab- 
bricazione ordinaria  e  meccanica  dei  laterizii  ;  loro  diverse  qualità  relativamente  al 
grado  di  cottura  ed  usi  di  ciascuna.  Loro  peso.  Preparazione  delle  tegole  ,  varj 
generi.  Tubi.  Calci.  Da  quali  roccie  si  ottengono.  Cottura  del  materiale  a  fuoco 
intermittente  ed  a  fuoco  continuo.  Calci  comuni.  Calci  idrauliche,  loro  caratteri 
speciali.  Estinzione  e  conservazione  delle  calci ,  loro  presa.  Cenni  sulle  principali 
calci  nostrali.  Calci-cementi,  loro  proprietà  caratteristiche.  Fabbricazione  delle 
calci-cementi  naturali  ed  artificiali.  Loro  impiego.  Cenno  sui  principali  cementi  no- 
strali e  stranieri.  Pozzolane,  loro  provenienza,  utilità  del  loro  impiego  ;  distinzione 
in  ^naturali  ed  artificiali.  Gesso,  pietre  da  cui  si  ricava.  Cottura.  Pregi  e  diffetti  del 
gesso,  come  materiale  da  costruzione.  Suo  impiego.  Cenno  sui  marmi  artificiali. 

Malte.  Distinzione  in  comune,  idrauliche  e  cementizie  ;  preparazione  delle  malte. 
Malte  bastarde.  Sabbie,  loro  classificazione  ed  uso  nelle  malte  ;  criterj  pratici  per 
riconoscere  le  buone  sabbie.  Ghiaie.  Calcestruzzo.  Sua  composizione,  sua  fabbrica- 
zione. Prismi  o  blocchi  di  calcestruzzo,  come  si  preparano;  gettate  di  calcestruzzo, 
come  si  eseguiscono.  Asfalti,  loro  provenienza  e  preparazione  ;  principali  roccie  asfal- 
tiche nostrali  ;  modo  d'impiegare  1'  asfalto    nei  suoi   varj   usi.   Lava  metallica  ,  sua 
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composizione  ed  impiego.  Intonachi,  stucchi  e   mastici,  loro  diversa  composizione  e 
norma  per  impiegarli. 

2.°  Resistenza  dei  materiali.  —  Cenni  pratici  sui  varj  generi  di  sforzi  che 
sopportano  i  materiali  impiegati  nelle  costruzioni,  e  sui  carichi  per  unità  superfi- 
ciale che  sopportono  le  varie  parti  d'una  fabbrica,  muri,  solai,  tetti  a  seconda  del- 
l'uso e  delle  dimensioni  degli  ambienti.  Formole  pratiche  pel  calcolo  dei  solai,  e 
dei  generi  più  ordinarj  di  travature  da  tetto.  Formole  empiriche  per  gli  spessori 
convenienti  ai  muri  ed  ai  varj  generi  di  volte,  dimensioni  ordinarie  dei  muri  mae- 
stri, dei  secondar),  e  delle  tramezze  ;  riseghe  da  praticarsi  nei  muri. 

3.°  Belle  fondazioni  ordinarie.  —  Diversi  casi  che  ponno  presentarsi  nella 
pratica  ;  come  si  eseguisce  l'esplorazione  d'  un  terreno.  Norme  generali  per  V  ese- 
cuzione di  una  fondazione.  Fondazioni  sopra  palificate.  Descrizioni  ed  uso  dei  bat- 
tipalo comunemente  usati;  rifiuto  apparente.  Limiti  di  rifiuto  ordinariamente  am- 
messi. Congegni  usati  per  strappare  i  pali  :  recisione  dei  pali.  Telaio  e  piattaforma 
di  collegamento.  Uso  del  calcestruzzo  nelle  fondazioni.  Fondazioni  ad  archi  rove- 
sci ;  fondazioni  a  pilastrate;  fondazione  per  pozzi.  Impiego  della  sabbia  nelle  fon- 
dazioni. 

4.°  Afuri.  —  Diverse  specie  di  muri  dipendentemente  dai  materiali  che  ponno 
impiegarsi.  Condizioni  generali  a  cui  deve  soddisfare  una  buona  muratura.  Appa- 
recchio delle  pietre  e  dei  mattoni  nella  formazione  dei  muri  e  loro  collocamento 
in  opera.  Norme  sulle  modalità  da  seguire  per  la  buona  costruzione  dei  muri  ; 
spessore  dei  giunti  in  malta  nei  diversi  casi;  norme  pel  collegamento  dei  muri,  per 
la  costruzione  degli  angoli  delle  fabbriche,  per  gli  schianci  di  porte  e  finestre, 
norme  per  la  collocazione  in  opera  delle  lastre  da  balcone,  delle  cornici  di  gronda, 
degli  stipiti  dei  canali ,  dei  tubi  di  scarico  ecc.  Diversi  generi  di  tramezze  e  di 
tavolati,  come  si  sospendono. 

5.°  Volte.  —  Piattabande,  loro  costruzione,  impiego  dei  tiranti  di  ferro.  Volte 
cilindriche,  a  crociera,  a  schifo,  a  vela;  loro  generazione  geometrica;  rinfìanchi 
alle  volte;  effettiva  costruzione. 

6.°  Solai.  —  Solai  semplici ,  solai  a  travi  maestre ,  loro  composizione  e  co- 
struzione effettiva.  Solai  di  travi  in  ferro  con  e  senza  voltine.  Norme  sul  modo  di 
assicurare  le  travi  nei  muri,  per  ripartire  convenientemente  le  pressioni  e  per 
provvedere  alla  conservazione  delle  travi.  Cenni  sui  vari  modi  di  comporre  una 
trave  armata.  Impiego  delle  colonne  metalliche  a  sostegno  dei  solai  e  loro  con- 
giunzione alle  travature.  Stuojati  piani  e  cantinati.  Pavimenti  e  lastricati;  varj 
generi;  loro  costruzione. 

7.°  Tetti.  —  Composizione  generale  di  un  tetto ,  inclinazioni  ordinarie  delle 
falde.  Casi  d' intersezione  di  due  o  più  corpi  di  fabbrica.  Vari  generi  di  coperture 
impiegati  ordinariamente,  loro  peso  al  metro  quadrato.  Diverse  forme  di  capriate 
di  legname,  di  ferro  e  miste.  Tagli  del  legname  per  le  giunzioni,  staffe  di  collega-3 
mento,  placche  e  piastre  d'unione  e  viti. 

8.°  Armature  provvisorie.  —  Puntellazioni,  come  si  eseguiscono  pei  diversi  casi 
della  pratica.  Centine  per  archi  e  volte,  loro  diverse  composizioni  a  seconda  della 
forma  e  dimensioni  della  volta;  spessori  pratici  convenienti  alle  varie  parti  d'una 
centina.  Ponti  di  fabbrica,  loro  composizione  e  costruzione.  Muri  di  sostruzione  e 
di  sottomurazione ,  come  si  eseguiscono. 

9.°  Norme  generali  per  la  stima  delle  opere  di  fabbrica.  —  Computi  metrici 
delle  opere  di  sterro,  delle  murature  e  dei  materiali  da  impiegarsi  per  un  solaio, 
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un  tetto,  una  volta  ecc.  Stima  delle  opere  dietro  i  prezzi  unitari   desunti    dal  Ca- 
pitolato d'appalto  adottato  dal  comune  presso  il  quale  si  domanda  la  patente. 

10.°  Regolamenti  edilizi  municipali,  specialmente  per  quanto  riguarda  gli  ob- 
blighi del  Capomastro  come  assuntore  di  fabbriche  e  le  prescrizioni  edilizie.  Dispo- 
sizione della  Legge  Civile  e  del  Codice  Penale  in  materia  edilizia,  stradale  e  di 
Sicurezza. 

Disegno* 

a)  Disegno  geometrico  : 

1.°  —  Costruzioni  semplici  della  geometria  piana,  tracciamento  delle  tangenti 
al  circolo  e  dei  circoli  tangenti  a  circoli  ed  a  rette.  Inscrizione  dei  poligoni  re- 
golari e  costruzione  dei  medesimi,  dato  il  lato. 

2.°  —  Tracciamento  delle  curve  più  usate  nelle  arti  e  industrie ,  come  sa- 
gome architettoniche;  archi  rampanti,  ovali,  spirali,  sviluppanti,  di  circolo  e  di 
poligono,  ecc.  Tracciamento  per  punti  dell'  elisse,  della  parabola,  deli'  iperbole. 

3.°  —  Metodo  delle  proiezioni.  Rappresentazione  del  punto,  della  retta,  e  del 
piano.  Trovare  la  lunghezza  d' una  retta  date  le  proiezioni.  Problemi  principali 
sulle  rette  e  sui  piani.  Proiezione  e  sviluppo  dei  poliedri  regolari ,  del  prisma,  del 
cilindro,  della  piramide,  del  cono,  sezioni  piane  dei  solidi  retti  ed  obbliqui ,  loro 
sviluppi. 

b)  Disegno  di  Carpenteria  : 

Incastri,  giunzioni  ed  armature  delle  travi  di  legno  e  di  ferro.  Disegno    dei 
ponti  di  servizio,  di  puntellazioni  d'  ogni  genere.  Centinature  per  archi  e  per  volte 
diverse.  Disegno  di  solai  in  legno  ed  in  ferro.  Capriate  ordinarie  in  legno  e  miste. 
e)  Disegno  architettonico  elementare. 

Meccanica  pratica* 

Nozioni  fondamentali  sulle  forze ,  sull'  equilibrio  ,  sul  moto  uniforme  o  variabile. 
Gravità ,  peso  specifico  ,  lavoro  meccanico ,  lavoro  giornaliero  dell'  uomo  e  degli 
animali.  Nozioni  sulle  forze  centrali  (centrifuga  e  centripeta)  e  sull'  attrito. 

Composizione  e  scomposizione  delle  forze  in  un  piano  ;  parallelogrammo  delle 
forze.  Composizione  delle  forze  parallele.  Centro  di  gravità  delle  superfìci  e  dei 
solidi.  Momento  d'una  forza;  effetto  dinamico.  Cavallo  vapore. 

Macchine  semplici.  Leva,  diversi  generi.  Carrucola,  cuneo.  Piano  inclinato.  Con- 
dizioni pel  loro  equilibrio.  Applicazioni  numeriche. 

Congegni  usati  per  la  misura  dei  pesi.  Bilancia  semplice,  stadera,  bilancia  a  ponte. 

Apparecchi  usati  pel  sollevamento  dei  pesi.  Troclea  fìssa,  troclea  mobile,  paranco, 
argano,  tornio.  Tornio  differenziale.  Capra.  Grue. 

Nozioni  salile  macchine  impiegate  al  sollevamento  dell'  acqua  ed  al  prosciuga- 
mento dei  cavi  di  fondazione.  Pompe.  Vite  d'Archimede.  Bindolo  idraulico.  Noria. 
Ariete  idraulico.  Cenni  sull'effetto  utile  di  ciascuna. 

Cenni  sul  modo  di  eseguire  gli  scavi  ed  i  riporti  di  terra.  Ricambio  orizzon- 
tale. Ricambio  verticale.  Mezzi  impiegati  al  trasporto  delle  terre.  Capacità  dei  varj 
generi  di  veicoli. 
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Prot.  N.  76. 


SULLA  TRADUZIONE  DEGLI  ORARJ  D'ACQUA  D'IRRIGAZIONE 

DALL'ANTICO  SISTEMA  SECONDO  L'OROLOGIO  ITALIANO 
AL  NUOVO  SECONDO  L'OROLOGIO  FRANCESE  DETTO  ANCHE  TEDESCO 

MEMORIA 

del  Prof.  Ing.  Achille  Cavallini. 


Nei  paesi  del  già  Ducato  di  Milano  soltanto  nell'  anno  1786 ,  regnando  V  Impe- 
ratore Giuseppe  II,  fu  per  Editto  23  Ottobre  del  Governatore  Conte  di  Wilzeck 
ordinata  la  misura  del  tempo  coli' orologio  volgarmente  chiamato  francese  o  te- 
desco ,  che  prende  per  principio  del  giorno  il  punto  della  mezzanotte ,  in  sostitu- 
zione dell'  orologio  italiano ,  che  assumeva  per  principio  del  giorno  il  tramontare 
del  sole. 

Non  è  d'  uopo  di  rimarcare  i  gravi  difetti  dell'  antico  sistema  cronometrico  spe- 
cialmente per  le  applicazioni  agrarie  per  lo  più  affidate  a  zotici  campagnoli,  e  tanto 
più  per  le  applicazioni  civili  e  scientifiche,  a  togliere  i  quali,  per  ispiegarsi  chiaro, 
era  mestieri  di  un  calcolo  nojoso  ogni  volta  che  si  guardava  V  orologio.  Quei 
difetti  erano  principalmente,  come  è  noto,  l'indeterminazione  dell'istante  a  cui 
riferire  il  tramonto,  che  i  destri  secondo  il  loro  miglior  interesse  ponevano  al  prin- 
cipio od  al  termine  della  sparizione  del  sole  dall'orizzonte,  e  la  notevole  diversità 
di  tempo  che  tra  giorni  anche  tra  loro  vicini  scorre  dal  mezzodì,  ossia  dal  pas- 
saggio del  centro  del  disco  solare  pel  piano  meridiano  del  luogo  ,  al  tramontare 
del  sole  ,  la  qual  diversità  fra  i  giorni  de'  solstizj  diventando  massima ,  arriva  ad 
ore  3  minuti  30,  cosicché  le  notti  corrispondenti  presentano  una  diversità  di  du- 
rata di  ore  7  assai  prossimamente. 

A  questi  difetti  erano  poi  da  aggiungersi  le  anomalie  che  si  ravvisano  nello 
stesso  più  comodo  orologio  francese ,  per  la  nota  diversità  fra  il  tempo  vero  e  il 
tempo  medio,  non  valendo  queir  orologio,  se  sia  perfetto,  che  a  misurare  il  tempo 
medio ,  il  quale  quattro  volte  all'  anno  si  scosta  dal  tempo  vero ,  per  due  volte  in 
più,  per  due  volte  in  meno,  di  circa  un  quarto  d'ora,  con  altrettante  intercalate 
coincidenze  dal  tempo  vero  col  tempo  medio. 

Nelle  applicazioni  degli  orologi  alle  irrigazioni  in  orario  ed  in  ruota  Sono  affatto 
trascurabili  queste  differenze  tra  il  tempo  vero  ed  il  tempo  medio  anche  facendosi 
uso  dell'orologio  francese. 
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Se  quegli  orarj,  ordinariamente  composti  di  piccol  numero  di  giorni  e  di  ore,  si 
formassero  coll'orologio  a  tempo  medio  piuttosto  che  con  quello  a  tempo  vero  rego- 
lato ogni  giorno  ad  una  meridiana,  nelle  diverse  epoche  dell'anno  riuscirebbero  tra 
loro  diversi  di  impercettibil  numero  di  minuti  secondi ,  perchè  1'  uso  del  tempo 
medio  influirebbe  piuttosto  a  cambiar  di   posizione  gli  orarj  ,    che  ad    alterarne  la 

I durata  da  una  ruota  all'  altra. 
Per  questa  ragione,  e  per  essere  tanto  neir  orologio  italiano  ,  che  nel  francese 
diviso  il  giorno  in  24  ore  uguali  per  entrambi,  gli  orarj  per  le  irrigazioni  si  de- 
terminano in  durata,  cioè  in  numero  di  ore,  come  risultano  conteggiandole  coli'  uno 
o  coli' altro  orologio,  senza  riguardo  che  il  principio  del  giorno  pel  primo  orologio, 
è  mobile  come  il  cadere  del  sole  ,  mentr'  esso  è  fisso  pel  secondo ,  tale  essendo 
l'istante  della  mezzanotte.  Per  la  mobilità  del  principio  del  giorno  dell'orologio 
italiano  ogni  orario  muterà  piuttosto  di  situazione  che  di  durata  nelle  diverse 
ruote  di  distribuzione  dell'acqua,  attesa  l'avvertita  brevità  ordinaria  dell'orario, 
come  si  è  notato  per  V  uso  dell'  orologio  a  tempo  medio.  Solo  si  esige  che  prin- 
cipio e  termine  dell'  orario  siano  riferiti  entrambi  a  distanze  fìsse  dal  tramonto 
del  sole. 

Per  modo  d'esempio  un  orario  che  comincia  ad  ore  2  del  lunedì,  e  termina  ad 
ore  6  del  mercoledì ,  prese  tali  ore  all'  orologio  italiano ,  dicesi  della  durata  di 
ore  52. 

E  se  il  tramonto  si  pone  costantemente  ad  ore  7  pom.  dell' orologio  francese,  per 
cui  quell'orario  principii  ad  ore  9  pom.  della  domenica,  e  termini  ad  ore  1  ant. 
del  mercoledì,  tra  questi  estremi  corre  egualmente  un  periodo  di  ore  52. 

L' immobilizzare  così  il  tramonto  del  sole  per  rendere  applicabile  l' orologio 
francese ,  ormai  famigliare  a  tutti ,  e  che  tradotto  in  macchinetta  è  nelle  tasche 
anche  dei  poveri,  non  reca  divario  tra  gli  orarj  cadenti  nelle  diverse  ruote  d'ir- 
rigazione d'  un  intiero  anno ,  o  della  così  detta  stagione  estiva ,  e  chiunque  se  ne 
capacita  più  presto  con  un  po'  di  riflessione,  che  formandone  la  dimostrazione  nu- 
merica col  sussidio  dell'  almanacco  che  segni  le  ore  in  cui  accade  di  giorno  in 
giorno  il  tramonto  del  sole. 

E  dicasi  lo  stesso  tuttavolta  che  i  limiti  dell'orario  d'irrigazione  in  ruota  o  per 
turno,  cioè  principio  e  fine  del  medesimo,  siano  riferiti,  come  accade  in  alcuni  casi, 
ùon  al  tramonto ,  ma  al  levar  del  sole  ,  o  a  date  ore  dal  medesimo ,  le  quali  ore 
però  non  sarebbero  più  quelle  dell'  orologio  italiano,  che  si  contano  dal  tramonto, 
ma  ore  terza,  sesta,  nona  come  è  di  uso  chiamarle  nei  breviarj  dei  preti  cattolici. 
Anche  in  questi  casi  l'orario  si  calcola  senza  differenza  notevole  collo  stesso  metodo 
che  quando  principia,  e  termina  in  riferimento  al  tramonto  del  sole. 

Quando  il  Conte  di  Wilzeck  impose  col  suo  Editto  che  si  seguisse  negli  usi  civili 
1*  orologio  francese  invece  dell'  italiano,  gli  agricoltori  avvertirono  tosto  il  bisogno, 
che  per  legge ,  e  non  per  opinione  di  individui  fosse  assegnato  a  quale  ora  del 
nuovo  orologio  si  avesse  a  porre  invariabilmente  il  principio  del  giorno  dell'  oro- 
logio abolito,  cioè  il  tramonto  del  sole  fisicamente  variabile,  per  la  distribuzione 
degli  orarj  d' irrigazione  instituiti  per  diritto  o  per  possesso  con  indicazioni  dei 
limiti  nel  sistema  dell'  orologio  italiano. 

Il  tema  era  per  sé  di    competenza  degli  astronomi;    ma   l'applicazione    essendo 

di  natura  peritale ,  il  Governatore  lo  diede  a  risolvere  al  Collegio  degli  Ingegneri 

di  Milano ,  capitale  del  Ducato ,  Collegio  che  allora  veniva  altamente   considerato, 

ed  era  un  vero  potere  pubblico  locale  con  attribuzioni  quali  nel   moderno  sistema 

Poi.  —  Giova,  fng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  37 
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di  governo  e  di  pubblica  amministrazione  spetterebbero  al  Ministero  d'  Istruzione 
pubblica,  ed  a  quello  dei  Lavori  pubblici,  ed  alle  Autorità  da  essi  dipendenti  per 
tutto  ciò  che  riguarda  l'istruzione  pratica,  l'ammissione  e  la  sospensione  degli 
Ingegneri,  degli  Architetti  e  degli  Agrimensori,  e  per  ciò  che  riguarda  le  norme 
fondamentali  dell'esercizio  di  quelle  professioni,  non  esclusa  qualche  giurisdizione 
a  decidere  contestazioni  di  maggior  rilievo  in  cui  fosse  impegnata  1'  unità  della 
giurisprudenza  peritale,  che  in  allora  e  tuttogiorno  è  chiamata  speciosamente  pra- 
tica peritale. 

Ma  il  Collegio  degli  Ingegneri,  poco  avvezzo  alle  esattezze  astronomiche,  e  ai 
dati  naturali  che  sono  la  base  di  quella  scienza,  già  a  queir  epoca  per  altro  recata 
a  meravigliosa  altezza,  corrispose  con  poca  attenzione  ed  acume  all'  interpolazione 
del  Governatore  ,  e  ,  chi  sa  per  quali  vie  di  dimostrazione  ,  pronunciò  che  il  tra- 
monto del  sole  per  la  traduzione  degli  orarj  dall'  orologio  italiano  al  francese,  po- 
tesse immobilizzarsi  alle  ore  8  pom.  soggiungendo,  che  coloro  che  non  ne  fossero 
contenti,  potevano  acconciarsi  come  credessero  coi  loro  oppositori  quando  ne 
andasse  di  mezzo  qualche  privato  interesse.  E  su  questo  voto  del  Collegio  il  Go- 
vernatore Conte  di  Wilzeck  ha  formulato  un  secondo  Editto  emanato  il  24  No- 
vembre 1786. 

Così  la  quistione  non  fu  sciolta,  ma  evitata,  ed  al  Collegio  restò  la  taccia  d'aver 
proposto  il  cadere  del  sole  ad  un'ora  impossibile  dell'orologio  francese,  perchè 
nel  giorno  del  solstizio  estivo  (21  Giugno)  in  cui  tramonta  il  sole  all'  ora  più  tarda, 
che  nel  resto  dell'  anno,  ciò  avviene  ad  ore  7  minuti  48. 

Eppure  la  quistione  era  importantissima  per  molti  casi,  i  quali  non  furono  nep- 
pure avvertiti  dal  vecchio  Collegio  degli  Ingegneri. 

Alludesi  ai  casi  in  cui  un  orario  d'irrigazione  comincia  a  data  ora  dell'orologio 
italiano,  cioè  dal  tramonto  del  sole,  e  termina  invece  in  altro  giorno  al  levare  del 
Sole,  o  a  date  ore  prima  o  dopo  il  levare  del  sole  ;  o  viceversa ,  in  cui  comincia 
in  riferimento  al  levare  del  sole  o  a  date  ore  dallo  stesso,  e  termina  col  tramonto 
del  sole  o  a  date  ore  dal  medesimo. 

In  questi  casi  cambia  notevolmente  la  durata  dell'  orario  se  questo  cade  nella 
ruota  che  comprende  il  solstizio  estivo,  od  in  una  ruota  più  o  meno  lontana  da 
quel  solstizio ,  diventando  essa  massima  o  minima  nella  ruota  che  comprende  il 
solstizio  jemale. 

La  differenza  di  durata  di  un  medesimo  orario  in  questi  casi  nel  corso  di  un 
anno  varia  di  ruota  in  ruota  :  fra  la  durata  massima  e  la  minima  la  differenza  è 
nientemeno  di  ore  7 ,  assai  prossimamente.  E  restringendoci  al  corso  della  sola 
stagione  estiva  secondo  gli  antichi  usi  circoscritta  dai  giorni  25  Marzo  ed  8  Set- 
tembre, ambidue  compresi  nella  stessa,  quella  differenza  tra  il  massimo  e  il  minimo 
orario  resta  tuttavia  della  rimarchevole  quantità  di  ore  3 -minuti  17  rispetto  al  25 
Marzo,  di  ore  2  m.  46  rispetto  all' 8  Settembre,  differenza  che  gli  agricoltori  sono 
ben  lungi  dal  ritener  trascurabile  quando  trattisi  di  sostituire  gli  orarj  fìssi  secondo 
1'  orologio  francese ,  sia  che  loro  interessi  di  garantirsi  il  godimento  dell'  acqua  ,  o 
che  abbiano  soltanto  a  commisurare  sull'  effettivo  orario ,  (nel  supposto  che  con- 
tinuassero a  formarlo  coli'  orologio  italiano  ,  e  col  fenomeno  del  levar  del  sole)  la 
loro  tangente  nelle  spese  di  conservazione  del  canale. 

Se  si  considera  la  durata  della  stagione  estiva  coi  limiti  degli  equinozj*  come  è 
fissata  per  presunzione  di  diritto  (salve  le  speciali  convenzioni  ed  il  possesso  in- 
veterato) dall'  Art.  624  del  vigente  Codice  Civile  italiano ,  quella  differenza  tra  il 
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massimo  ed  il  minimo  orario  è  di  ore  3  minuti  28  rispetto  all'  equinozio  di  pri- 
mavera, e  di  ore  3  minuti  30  rispetto  all'  equinozio  d'  autunno  (1). 

Le  ora  indicate  differenze  rappresentano  ad  evidenza  di  quanto  si  allunghi  la 
notte,  oppure  si  accorci  il  giorno  propriamente  detto  passando  dal  solstizio  estivo 
agli  estremi  della  stagione  estiva,  oppure  al  solstizio  jemale. 

E  facilissimo  di  comprendere  senza  il  soccorso  della  geometria  né  della  aritme- 
tica, la  causa  di  questa  differenza  tra  i  diversi  orarj,  e  il  modo  in  cui  si  manifesta. 
La  quantità  dipende  dalle  effemeridi  astronomiche  del  luogo. 

Un  orario  che  comincia  a  date  ore  da  un  tramonto ,  e  termina  a  date  ore  dal 
levar  del  sole,  o  in  coincidenza  allo  stesso,  qualunque  ne  sia  la  durata  nominale 
in  riferimento  all'  orologio  italiano  ,  comprenderà  un  dato  numero  di  giorni  interi 
(composti  di  giorni  propriamente  detti  e  di  altrettante  notti)  più  una  notte ,  con 
tante  ore  di  meno  o  di  più  della  stessa. 

Tale  orario  pertanto  avrà  per  misura  tante  volte  24  ore  quanti  giorni  interi  vi 
si  comprendono  più  una  notte  diminuita ,  od  aumentata  del  numero  fisso  di  ore 
enunciato  nell'  assegnare  il  principio  dell'  orario. 

Questa  notte,  cioè  il  tempo  che  scorre  dal  cadere  al  levar  del  sole  è  più  breve 
d'  estate  che  d'inverno,  ed  ancor  sensibilmente  che  in  primavera  ed  in  autunno. 

L'  orario  di  cui  parliamo  pertanto  sarà  più  breve  nelle  ruote  coincidenti  e  pros- 
sime al  solstizio  estivo  che  non  al  principio  e  al  termine  della  stagione  estiva 
delle  irrigazioni,  e  tanto  più  che  nelle  ruote  prossime  al  solstizio  d'inverno,  e  in 
quella  che  precisamente  lo  comprende. 

Il  contrario  si  manifesta  per  quegli  orarj ,  che  secondo  V  antico  sistema  d'  oro- 
logio abbiano  principio  al  levar  del  sole,  o  a  date  ore  dallo  stesso,  sia  prima  che 
dopo,  ed  il  termine  al  cader  del  sole ,  o  a  date  ore  dal  medesimo  quali  si  enun- 
ciano col  detto  orologio  italiano. 

In  tal  caso  1'  orario  in  generale  comprende  un  dato  numero  di  giorni  interi  più 
una  parte  di  un  giorno  propriamente  detto ,  cioè  il  periodo  di  tempo  dal  levar  al 
tramontare  del  sole,  meno  o  più  un  numero  risso  di  ore. 

A  misurare  questo  orario  in  qualunque  delle  ruote  d' irrigazione  è  necessario 
determinare  la  durata  del  giorno  propriamente  detto,  cioè  del  tempo  in  cui  il  sole 
sta  nel  nostro  orizzonte  ,  che  cambia  costantemente  ,  crescendo  o  diminuendo  di 
quanto  diminuisce  o  cresce  la  notte  corrispondente. 

E  così  1'  orario  in  parola  sarà  più  lungo  nelle  ruote  coincidenti  o  prossime  al 
solstizio  estivo ,  che  non  in  quelle  poste  al  principio  ed  al  termine  della  stagione 
estiva  delle  irrigazioni,  e  tanto  più  poi  che  in  quella  che  comprende  il  solstizio 
jemale  (2). 

(1)  Si  sono  adottate  per  levar  del  sole  le  seguenti  ore  : 

21  Marzo  equinozio  di  primavera »     »    .  Ore  5, 56' 

25       »     primo  della  stagione  estiva  delle  irrigazioni     .  »  5,50' 

21  Giugno  solstizio  estivo »  4, 12' 

8  Settembre  ultimo  della  stagione  estiva  delle  irrigazioni  »  5,  35' 

21          »          equinozio  di  autunno »  5, 57' 

21  Dicembre  solstizio  jemale »  7,42' 

Tener  conto  dei  minuti  secondi,  e  delle  differenze  fra  le  ore  notturne  prima  e  dopo  la  mezzanotte 
sarebbe  ridicolo  per  chi  deve  chiudere  od  aprire  incastri  per  distribuire  orarj    d'  acqua   d'  irrigazione. 

(2)  Come  prova  di  fatto  che  un  orario  del  genere  di  cui  si  parla,  cioè  cogli  estremi  riferiti  l'uno 
al  levar  del  sole,  l'altro  al  tramonto  o  viceversa,  cambia  di  durata  da  un'epoca  ad  un'  altra  dell'anno 
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Raccogliesi  adunque,  che  gli  orarj  col  principio  riferito  al  cadere  del  sole,  ed  il 
termine  riferito  al  levar  del  sole  sono  minori  nel  cuor  dell'estate,  che  non  nelle 
stagioni  temperate,  e  nel  cuor  dell'inverno,  in  cui  diventano  massimi;  e  che  gli 
orarj  col  principio  riferito  al  levar  del  sole,  ed  il  termine  riferito  al  tramonto  sono 
maggiori  nell'estate  che  non  nelle  stagioni  temperate,  e  nell'inverno,  in  cui  di- 
ventano minimi. 

Due  utenti  consecutivi  d'  un  medesimo  canale  che  abbiano  V  orario  V  uno  del 
genere  primo  dei  testé  contemplati,  e  di  conseguenza  1'  altro  del  secondo  genere, 
saranno  quindi  nella  irremissibile  condizione  di  vedersi  l' uno  scemar  1'  orario  a 
vantaggio  dell'altro  in  estate  quando  l'acqua  è  più  preziosa,  pel  compenso  che 
cresca  a  danno  dell'altro  in  inverno  quando  l'acqua  è  della  minima  utilità.  E  questa 
condizione  è  poi  protetta  dall'  art.  627  del  Codice  Civile  già  citato  ,  che  impedisce 
la  permuta  degli  orarj  se  possa  derivarne  danno  agli  opponenti ,  disciplina  che 
nacque  dal  consenso  dei  dottori  nella  materia  civile  delle  acque. 


sopra  indicate  nella  nota  precedente,  presentando  i  divarj  accennati  nel  testo,  assumiamo  il  seguente 
esempio  : 

Un  orario  comincia  ad  ore  3  del  lunedì  all'italiana,  e  termina  al  levar  del  sole  del  venerdì.  Cal- 
colarne la  durata  alle  epoche  21  Giugno  e  25  Marzo. 

Per  la  prima  ruota  che  comincia  al  25  Marzo  : 

Supposto  che  il  giorno  25  Marzo  sia  un  lunedì  le  ore  3  italiane  corrispondono  ad  ore  9,10'  pom. 

alla  francese  della  precedente  domenica  e  da  quest'  ora  alla  mezzanotte  trascorrono .    .     .  Ore      2,  50' 

1  giorni  di  lunedì,  martedì,  mercoledì  e  giovedì  da  mezzanotte  a  mezzanotte  formano.     »     96  — 

Da  mezzanotte  del  venerdì  al  levar  del  sole  si  hanno »      5,  50' 

Totale  dell'orario  nella  l.a  ruota  di  irrigazione    .    .    .Ore  104,40' 

Per  la  ruota  comprendente  il  21  Giugno  giorno  del  solstizio  estivo  : 
Supposto  che  il  21  Giugno  sia  parimenti  un  lunedì,  le  ore  3  italiane  corrispondono  ad 
ore  10,48'  pom.  alla   francese  della  precedente   domenica  e  da  quest'ora   alla  mezzanotte 

trascorrono Ore      1,12' 

I  giorni  di  lunedì,  martedì,  mercoledì  e  giovedì  da  mezzanotte  a  mezzanotte   formano 

come  si  disse »     96  — 

Dalla  mezzanotte  del  venerdì  al  levar  del  sole  si  hanno »      4,12 


Totale  dell'orario  nella  2.a  ruota  di  irrigazione    .    ,    .Ore  101,24' 


La  differenza  tra  i  due  orarj  al  25  Marzo  ed  al  21  Giugno  è  pertanto  di  Ore  3,16'  come  si  an- 
nuncia nel  testo. 

Se  per  questo  orario  si  ritiene  immobilizzato  il  tramonto  ad  ore  7,  9'  pom.,  ed  il  levare  del  sole  ad 
ore  4,51'  come  termini  medj  per  la  stagione  estiva  ordinaria  delle  irrigazioni  dal  25  Marzo  all'  8 
Settembre  1'  orario  nell'  esempio  or  ora  addotto  riuscirebbe  della  seguente  misura  : 

Dalle  ore  10,9'  pom.  della  domenica  a  mezzanotte Ore      1,51' 

Quattro  giorni  intermedj »     96  — 

Dalla  mezzanotte  al  levar  del  sole  del  venerdì »      4,51' 

Totale  valor  medio  dell'  orario Ore  102,42' 

Quantità  che  differisce  in  meno  di  minuti  20  dal  medio  degli  orarj  calcolati  al  25  Marzo  ed  al  21 
Giugno.  Se  questa  diversità  volesse  ritenersi  trascurabile  ,  il  che  non  pare,  almeno  per  molti  casi,  po- 
trebbesi  assumere  per  media  misura  dell'  orario  il  medio  dei  valori  dello  stesso  alle  epoche  25  Marzo 
e  21  Giugno. 
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Se  non  interessa,  per  quanto  si  vide,  di  immobilizzare  il  tramonto  del  sole  per 
tradurre  gli  orarj  dalle  indicazioni  dei  limiti  coli'  orologio  italiano  in  quelle  dell'  o- 
rologio  francese  allorché  i  limiti  stessi  sono  entrambi  riferiti  al  tramonto  del  sole, 
può  interessare  per  altro  di  farlo  per  gli  orarj  aventi  un  limite  al  tramonto  e  l'altro 
al  levar  del  sole,  o  ad  ore  fìsse  da  questi  fenomeni  celesti. 

In  questi  casi  facilmente  la  gelosa  cura  dei  proprj  diritti  sarà  di  ostacolo  al- 
l'attivazione del  rimedio,  che  sarebbe  di  pura  comodità  dietro  la  diffusione  dell' uso 
dell'  orologio  francese. 

Ma  se  trattisi  di  dover  calcolare  il  vero  medio  degli  orarj  di  godimento  di  un 
utente  in  taluno  dei  casi  testé  rimarcati,  senza  riguardo  al  vario  prezzo  dell'  acqua 
in  estate,  nelle  stagioni  temperate,  e  nella  rigida,  come  per  esempio  per  calcolare 
le  quote  di  contributo  alle  riparazioni,  è  pur  mestieri  di  sciogliere  il  facile  pro- 
blema, che  venne  evitato  e  dissimulato  dal  vecchio  Collegio  degli  Ingegneri.  Ed  a 
ciò  basta  possedere  V  almanacco  che  rechi  le  ore  del  levare  o  del  cadere  del  sole 
in  tutti  i  giorni  dell'  anno. 

Il  conteggio  occorrente  può  essere  poi  per  semplicità,  e  maggiore  esattezza  ab- 
breviato, non  lasciandovi  che  errori  impercettibili,  e  di  esilissima  conseguenza.  Ec- 
cone la  regola  che  propongo. 

Dato  che  la  ruota  delle  irrigazioni  sia  di  giorni  15,  e  che  essa  abbia  vigore  fra 
gli  utenti  del  Canale  per  la  sola  stagione  estiva  dal  25  Marzo  all'  8  Settembre 
compresi,  si  notino  e  si  sommino  le  ore  che  di  15  in  15  giorni  segna  V  almanacco 
fra  questi  due  estremi  come  istanti  in  cui  segue  il  levar  del  sole.  La  media  arit- 
metica di  queste  ore  potrà  ritenersi  per  quella  in  cui  nella  stagione  estiva  accade 
costantemente  il  levar  dal  sole  :  il  complemento  di  questa  media  ad  ore  12  del- 
l'orologio  francese  può  ritenersi  per  l'ora,  in  cui  nel  pomeriggio  accade  il  tra- 
monto immobilizzato  (1). 


(1)  Trattandosi  di  ruote  d' irrigazione  a  periodo  costante  questa  regola  adempie  con  molta  appros- 
simazione anche  al  rigore  geometrico;  lo  raggiunge  anzi  quando  si  tratti  di  ruote  d'irrigazione  che 
continuino  per  l' intero  anno,  e  qualunque  sia  il  numero  dei  giorni,  od  il  periodo  della  ruota. 

E  di  fatto  esprimendo  sinteticamente  la  quistione ,  scorgesi  che  gli  istanti  del  tramonto,  oppure  del 
levare  del  sole  al  primo  giorno  di  ciascuna  ruota  possono  rappresentare  i  vertici  di  un  poligono  ri- 
ferito a  due  assi,  sull'uno  dei  quali,  quello  delle  ascisse  di  quei  vertici,  siano  segnate  per  punti  tra 
loro  equidistanti  le  ruote,  mentre  le  ordinate  corrispondenti  rappresentino  i  tempi  che  per  ciascuno 
di  quei  giorni  trascorrono  dalla  mezzanotte  al  levar  del  sole,  oppure  i  complementi  dal  mezzogiorno 
antecedente  fino  al  tramonto. 

Quel  poligono,  colle  sue  ordinate  estreme,  e  colla  parte  dell'asse  delle  ascisse  compresa  tra  queste 
ordiuate,  ci  offre  una  figura,  che  può  convertirsi  facilmente  in  un  parallelogrammo  equivalente  ,  e  che 
insieda  sulla  stessa  parte  indicata  dell'  asse  delle  ascisse. 

Chiamata  m  la  ruota,  ai  a2  .  .  .  .  au  i  tempi  p.  es.  da  mezzanotte  al  levar  del  sole  nel  primo  giorno 
di  ogni  ruota,  1'  area  del  descritto  poligono.,  come  è  noto,  è  espressa  da  : 

P  =  y  («i  +  2  a>-  +  2  «3  + +  2  au_{+  au  ) 

Quando  la  ricerca  si  limiti  al  medio  cadere  o  levar  del  sole  nella  stagione   estiva,  i  tempi  ai  ,  au 
sono  tra  loro  ben  poco  diseguali.  Se  vuoisi  il  medio  cadere  o  levar  del  sole  in  un  intero   anno  si  ha 
naturalmente,  od  almeno  con  maggiore  approssimazione,  ai  =  au  . 

Ritenuta  in  ogni  caso  questa  eguaglianza,  e  fatto  per  semplicità  : 


«!+«*  + +  %-ì 
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Nel  supposto  predetto  abbiamo  il  levar  del  sole  : 


nel  giorno  25  Marzo 


8  Aprile  . 
22        »     . 

6  Maggio 
20        » 

3  Giugno 
17        » 

1  Luglio . 
15  »  . 
29  »  . 
12  Agosto 
26        » 

8  Settembre 


ad 


ore 

5  minuti  50' 

» 

5 

» 

28' 

» 

5 

» 

5' 

» 

4 

» 

46' 

» 

4 

» 

30' 

» 

4 

» 

18' 

» 

4 

» 

12' 

» 

4 

» 

14' 

» 

4 

» 

22' 

» 

4 

» 

36' 

» 

4 

» 

55' 

» 

5 

» 

14' 

» 

5 

» 

35' 

Totale  ore  63  minuti    5 


Vi 3  antim.  Ore  4,51'  medio   levar  del  sole 

"  nella  stagione  estiva  delle 
pom.     Ore  7,   9'   medio  cader  del  sole   I         irrigazioni 

Scorgesi  che  l'avere  il  vecchio  Collegio  degli  Ingegneri  proposte  le  ore  8  pom. 
per  medio  cader  del  sole  nella  stagione  estiva  non  soddisfa  troppo  bene  al  voto 
degli  agricoltori  lombardi. 

Milano,  14  Giugno  1872. 


si  ha  : 


P  =  m2c, 


Il  parallelogrammo  d'  egual  base  ed   equivalente  a  questo   poligono ,   chiamata  x  la  sua  altezza  co- 
stante parallela  all'asse  delle  ordinate,  è  di  superficie: 


Laonde 


p  =  («  —  1  )  m  x. 
u  —  1 


cioè  x  media  aritmetica  dei  tempi  dati  «j ,  a^  .  ......  a    _  j 
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SUI     POZZI    COMUNICANTI 

PER  FORNIRE  ACQUE  DI  SORGENTE 
AD    ALIMENTO    DI    UNA    FORTE    MACCHINA    IDROVORA 

MEMORIA 

del  Prof.  Ing.  Achille  Cavallini. 

(Vedasi  la  Tav.  28.a) 


Mentre  la  scienza  e  l'arte  eccitate  dal  grido  desolato  degli  agricoltori,  indarno 
cercano  le  cause  della  quasi  generale  scomparsa  delle  acque  dai  cavi-fontanili,  che 
ariche  da  secoli  fecondavano  la  plaga  dell'agro  milanese  che  si  distende  verso  il 
Ticino,  e  invece  di  rimedj  a  tanto  male  sono  costrette  per  ora  a  proporre  il  solo 
studio  accurato  dei  sintomi  sotto  cui  il  male  si  presenta,  langue  la  produzione 
agraria,  scompaiono  praterie,  si  distruggono  per  siccità  i  ricchi  frutti  dell'  industria 
ortense  che  fanno  tanto  preziosa  la  suburbana  possidenza. 

È  forse  il  caso  di  dire  :  dum  Romce  consulìtur  Saguntum  expugnatur  ? 

Ma  i  moderni  Coriolani  cui  punge  più  sul  vivo  il  disastro  delle  fallanze  ,  e  del 
deprezzamento  della  proprietà  fondiaria,  più  non  si  curano  del  medico  evocato,  e 
risoluti  cercano  le  scomparse  acque  nelle  latebre  della  terra,  in  cui  sono  certi  che 
tuttora  si  trovano,  e  fanno  il  calcolo  di  tornaconto  fra  la  spesa  a  rimetterle  colle 
pompe  idrauliche  al  pristino  livello,  ed  il  valsente  de'  frutti  che  con  esse  possono 
ricuperare. 

La  condizione  è  dura  ;  ma  il  tornaconto  vi  è. 

La  meccanica,  troppo  ostinatamente  e  per  colpevole  ignavia  respinta  dagli  agri- 
coltori quale  arte  ausiliare,  per  l'assurdo  pregiudizio  che  l'arte  loro  debba  vivere 
di  fatiche  e  non  di  studio  ,  e  di  esperimenti,  era  la  sola  àncora  di  salvamento  a 
cui  potessero  ricorrere,  sull'esempio  di  coloro  che  privi  affatto  di  acque  d' irriga- 
zione, s' industriarono  in  più  luoghi,  principalmente  nei  dintorni  di  Milano,  ad  at- 
tingerle dal  terreno  scavando  stagni  e  pozzi,  col  concorso  delle  macchine  idrovore 
che  erano  state  immaginate  per  gli  asciugamenti  necessari  all'arte  edificatoria,  o 
per  le  applicazioni  ad  altre  industrie. 

Nell'odierno  emergente  della  scomparsa,  o  dell'impoverimento  delle  acque  nei 
fontanili  destinati  alla  irrigazione  si  videro  nei  dintorni  di  Milano,  e  precisamente 
in  questi  ultimi  anni  moltiplicarsi  meravigliosamente  questi  artificj  per  irrorare  le 
ardenti  campagne,  e  si  è  dato  esempio  con  ciò  di  gran  coraggio,  avvegnacchè  co- 
spicua è  la  spesa  d'impianto  e  d'esercizio  di  quelle  macchine,  esilissima  sempre 
la  quantità  di  terreno  coltivato  a  cui  ciascuna  possa  recare  un  sensibile  preser- 
vativo dai  danni  enormi  della  siccità.  Cosicché    le  macchine  più   divulgate,    attesa 
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la  notevole  profondità  a  cui  si  devono  attingere  le  acque,  e  la  più  economica  spesa 
d' impianto  ,  si  limitano  al  genere  dei  bìndoli  o  norie  mosse  dalle  bestie ,  e  con 
esse  punto  non  si  arriva  a  rendere  i  campi  irrigatori  nel  senso  agrario  della  pa- 
rola, ma  solo  si  sovviene  alla  lunga  mancanza  delle  pioggie  a  tener  vivi  i  prodotti 
minacciati. 

Ciò  malgrado  io  conosco  uno  zelante  proprietario  che  sul  proprio  latifondo  su- 
burbano nei  soli  due  ultimi  anni  ha  attivato  sette  di  queste  norie ,  tutte  però  di 
legno,  ma  non  tutte  sotto  copertura  di  un  porticato  (di  solito  ad  ottagono)  come 
si  usa  pel  più  conveniente  impiego  delle  bestie  come  forza  motrice,  e  tutto  ciò, 
per  sovvenire  al  cresciuto  impoverimento  delle  acque  di  fontana  di  cui  è  pur  do- 
tato il  suo  latifondo. 

Altri  proprietari  vicini  per  altro  hanno  considerata  meno  accorta  questa  profu- 
sione di  dispendio,  troppo  misero  il  benefìcio  alla  terra  sitibonda.  Una  noria  che 
col  lavoro  di  due  bestie  da  soma  sollevi  al  livello  dei  campi  8  o  10  litri  d'acqua 
al  minuto  secondo  è  delle  più  attive. 

Ma  se  tal'  acqua  si  esige  da  un  pozzo  anche  del  diametro  di  2  metri  e  mezzo,  e 
profondo  quasi  sette  metri  sotterra ,  non  si  può  in  tutte  le  ore  diurne  ottenerne 
l'indicato  effetto,  e  il  resto  della  giornata,  o  quanto  meno  tutta  la  notte  bisogna 
accordarla  al  pozzo  perchè  si  rifornisca  di  acque  emersive  del  suo  piccolo  campo 
di  sorgente,  giacché  la  macchina  asciuga  in  più  o  meno  di  ore  il  pozzo,  dopo  le 
quali  essa  assorbirebbe  le  sabbie  sparse  nei  ghiajati  delle  sorgenti.  Eppure  una 
noria  cosiffatta  costa  almeno  L.  2500  di  prima  costruzione,  e  l'esercizio  vi  si  ha 
con  due  mute  di  bestie  che  lavorino  metà  del  giorno  ciascuna,  cioè  colla  spesa 
diurna  di  L.  8  per  ogni  bestia,  quindi  in  un  giorno  intero  di  L.  32,  cui  sono  da 
aggiungere  almeno  L.  2,50  pure  al  giorno  per  un  uomo  che  presti  1'  occorrente 
servizio. 

Scorgesi  da  questi  dati,  che  limitato  V  uso  della  macchina  a  soli  due  mesi  nella 
stagione  estiva,  e  supposto  di  litri  10  il  suo  prodotto  di  acqua ,  ottenibile  ai  più 
per  ore  16  al  giorno,  il  costo  dell'esercizio  ammonta  alla  somma  di  L.  2040,  com- 
prendendovi i  giorni  festivi  :  la  quale  corrisponde  a  quella  di  L.  7038  all'  anno  se 
tante  norie  si  attivassero  di  tal  genere,  che  nei  supposti  due  mesi  avessero  a  for- 
nire un'oncia  d'acqua  milanese,  cioè  litri  34,5  al  minuto  secondo.  Né  qui  si  tenne 
calcolo  delle  spese  di  manutenzione  del  pozzo  e  della  macchina,  che  pur  sono 
riflessibili,  massime  perchè  questa  è  di  legno,  con  palle  or  di  legno,  or  di  metallo 
o  di  ghisa,  inserte  alla  catena ,  e  contornate  di  cuojo,  non  che  scorrenti  nel  tubo 
ora  di  legno,  ora  di  ghisa,  quindi  soggette  a  forti  attriti  e  logoramenti,  e  capaci 
ad  un  servizio  di  pochi  anni  senza  che  debbano  rinnovarsi. 

Alla  povertà  delle  acque  di  un  pozzo  così  costrutto  taluni  seppero  ripiegare  pro- 
fittando delle  acque  ad  un  tempo  stagnanti  e  sorgenti  delle  cave  di  sabbia  in  atti- 
vità nei  contorni  di  Milano  a  servizio  delle  costruzioni  edilizie. 

A  queste  si  è  potuto  con  diverse  esperienze  applicare  le  più  potenti  macchine 
idrovore  di  ultima  invenzione  ,  quali  sono  le  così  dette  pompe  centrifughe  mosse 
dal  vapore. 

Ma  anch'esse  dopo  parecchie  ore  di  lavoro  attingono  vene  d'  acqua  assai  dimi- 
nuite ,  sì  per  la  cresciuta  altezza  del  sollevamento,  sì  perchè  nelle  cave  anche 
estese  la  superficie  del  fondo  è  ben  piccola  a  confronto  dello  -specchio  dello  stagno, 
il  quale  poi  va  gradatamente  a  scemare  per  le  ripiene  della  cava  che  si  fanno  dai 
commercianti  di  sabbia  col  sostituire   alle  sabbie   ed   alle  ghiaje  estratte    i   detriti 
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delle  civiche  demolizioni,  ed  ogni  materia  di  rifiuto  che  si  esporta  dalla  città.  Que- 
ste cave  d'  altra  parte  non  venendo  espurgate  dai  naturali  depositi  di  terra  che 
avvengono  sulle  parti  del  loro  fondo  già  scavato  al  massimo  che  comporta  la  con- 
venienza dell'arte  di  cavar  sabbia,  perdono  mano  mano  l'attitudine  a  rifornirsi  di 
acque  sorgenti  elevate  in  forma  di  stagno. 

Vi  ebbe  chi  trovandosi  lontano  dalle  cave  di  sabbia,  aperse  nel  suo  terreno  una 
vasca  di  cospicua  capacità,  così  per  la  superfìcie  planimetrica ,  che  per  la  pro^ 
fondita, 

Una  ne  esiste  a  pochi  chilometri  a  nord-ovest  di  Milano  (alla  Cassina  Pecetto) 
che  al  piano  di  terra  misura  un  30  metri  da  nord  a  sud,  e  trasversalmente  un 
20  metri,  e  profonda  da  6  a  7  metri;  ma  nel  contorno  è  a  scarpa  naturale,  che 
scema  di  molto  l'estensione  del  fondo  a  confronto  del  vano  a  livello  del  terreno. 

Esternamente  alla  gran  vasca  giace  in  mucchi  irregolari  e  sterili  la  materia  di 
escavazione,  tutta  ghiaja  e  sabbia,  ribelle  ad  ogni  coltura. 

In  essa  una  pompa  centrifuga  col  tubo  d'aspirazione  del  diametro  di  0ra,  22,  e 
mossa  da  una  macchina  di  12  cavalli- vapor  e,  fornisce  a  piena  gola  l'acqua  per 
10  a  12  ore  ad  azione  continua,  poi  si  fa  scarso  il  suo  prodotto  e  rare  volte  si 
spinge  fino  a  sera  il  suo  lavoro,  perchè  il  pelo  d'acqua  nello  stagno  si  abbassa, 
e  potrebbe  la  macchina  assorbire  la  sabbia  con  suo  grave  deperimento. 

Con  questo  sistema  si  ha: 
Una  perdita  di  ben  6  od  8  pertiche  di  terreno  coltivabile 
Una  spesa  d'oltre  L.  4000,  per  la  scavazione  dello  stagno. 
Una  spesa  annuale  d'  oltre  L.  400,  a  spurgare  il  fondo  della  vasca  delle  terre 
minute  che  in  corso  dell'anno  le  pioggie  e  i  geli  vi  fanno  scorrere  dalle  sponde  ad 
otturamento  delle  scaturigini. 

Il  disagio  per  la  maggior  parte  dell'anno  di  uno  stagno  scoperto  e  senza  scolo 
spontaneo,  in  cui  l'acqua  rimane  inquinata  di  materie  organiche  in  dissoluzione  od 
in  fermento,  ed  in  cui  gli  incauti,  allettati  al  nuoto,  trovano  perfino  pericolo 
di  vita. 

E  tutto  ciò,  ben  inteso,  oltre  le  spese  d' impianto  e  di  esercizio  della  macchina, 
che  per  altro  non  rendono  malcontento  1'  intraprenditore  di  questo  esercizio ,  il 
quale  vende  anche  ai  vicini  coltivatori  in  ragion  di  tempo  il  prodotto  d'acqua  che 
ottiene,  e  fa  una  speculazione  abbastanza  vantaggiosa. 

Il  fìttabile  di  un  latifondo  suburbano  ,  cui  spettano  per  dote  acque  di  parecchi 
fontanili  danneggiati  dalla  causa  tuttora  ignota,  che  vi  fece  deprimere  le  sorgenti 
dall'antico  livello,  chiedeva  al  suo  locatore  che  gli  fornisse  una  vasca  nel  latifondo 
medesimo  analoga  alla  testé  descritta,  pronto  egli  a  sostenere  le  spese  di  fornitura 
e  di  esercizio  della  pompa  e  del  suo  motore. 

Incaricato  del  voto  tecnico  sulla  richiesta  di  quel  fìttabile,  mi  colpivano  fin  quasi 
a  rendermi  avverso ,  gli  appunti  che  ho  rimarcati  alla  vasca  qual  mezzo  di  forni- 
tura delle  acque  di  sorgente. 

Ma  la  gravità  dei  danni  a  cui  è  esposto  quel  fìttabile  per  la  scarsezza  delle  acque, 
posta  a  suo  rischio  e  pericolo  dai  patti  della  sua  locazione ,  e  ad  un  tempo 
di  quelli  che  incorre  la  proprietà  del  latifondo  nella  permanenza  irremediabile 
della  siccità  dei  fontanili,  mi  ha  costretto  ad  uno  studio  ben  serio  della  quistione 
da  quel  fìttabile  sollevata,  giacché  non  soltanto  il  riguardo  dovuto  all'industria 
agraria,  e  l'equità  con  cui  devesi  temperare  il  rigore  dei  patti  locatizj  in  presenza 
di  una  disgrazia  permanente  di  forza  maggiore,  ma  anche  il  ben  inteso    spirito    di 
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privata  amministrazione,  e  la  necessità  di  impedire  l'avvilimento  della  rendita  e  del 
prezzo  della  proprietà  fondiaria,  imponevano  all'  ingegnere  onesto  e  premuroso  di 
indagare  una  miglior  soluzione  dell'  arduo  problema. 

Ecco  quale  io  mi  proposi  questo  problema: 

Come  preparare  una  scaturigine  di  acque  naturali  scorrenti  sotterra,  abbondanti 
ad  alimento  di  una  potente  macchina  idrovora  mossa  dal  vapore,  limitando  al  mas- 
simo lo  sciupo  di  un  terreno  riccamente  ferace  (ad  ortaglie  ed  a  prati),  evitando 
gli  stagni  pericolosi  alla  igiene,  e  senza  esorbitare  dalle  spese  e  dalle  perdite  di 
valore,  che  si  imporrebbero  dell'  eseguire  una  vasta  e  profonda  scavazione. 

Le  nozioni  elementari  sulla  geologia  dell'agro  milanese,  e  le  più  speciali  raccolte 
sul  modo  con  cui  venne  formato  un  pozzo  murario  a  nord  di  Milano,  per  alimen- 
tare una  noria  che  produce  una  rimarchevole  quantità  d'acqua ,  mi  guidarono  alla 
sintesi  di  un  progetto,  che  recato  ad  esecuzione  mi  ha  offerto  un  risultato  inaspet- 
tatamente migliore  di  quanto  io  aveva  agognato,  e  che  perciò  ho  creduto  bene 
di  rendere  di  pubblica  ragione  verso  i  tanto  rispettati  miei  Colleghi  di  questa 
nobile  società ,  perchè  vi  portino  la  loro  più  sagace  attenzione ,  e  spingano  più 
oltre  il  beneficio  d' un  sistema ,  che ,  parmi  non  errare  ,  può  rendersi  di  sensibile 
utilità  agli  interessi  dell'agricoltura  e  della  possidenza,  e  fors'anche  dell'industria 
nazionale. 

L'agro  milanese  perlustrato  coi  pozzi  artesiani  (che  in  Italia  a  buon  dritto  sa- 
rebbero a  dirsi  modenesi ,  senza  ledere  il  diritto  della  Francia  di  appellarli  con 
quel  nome)  presentano  le  acque  native  o  di  sorgente  a  varia  profondità,  sempre 
però  più  o  meno  al  disotto  di  quel  limite  a  cui  cessa  la  crosta  detritica  coltivabile 
e  cominciano  i  banchi  di  ghiaja  e  di  sabbia  di  origine  alluviale. 

L'acquitrinio  in  cui  giacciono  e  scorrono  da  nord  a  sud  queste  acque  occupa 
per  vario  spessore  quel  primo  banco  ghiajoso,  sotto  al  quale  ben  sovente  si  trova 
uno  strato  di  ben  diversa  natura  e  compatto,  assolutamente  impervio  all'acqua,  come 
lo  sarebbe  un  recipiente  di  terra  cotta.  ^ 

Fino  a  questo  punto  le  dette  acque  sotterranee  sono  volgarmente  chiamate  quelle 
del  primo  aves,  o  del  primo  acquitrinio. 

Perforato  quello  strato  tenace,  che  di  solito  ha  lo  spessore  vario  da  0m,20  a  0m,60, 
s' incontra  un  secondo  banco  di  sabbia  e  ghiaja,  pur  esso  acquitrinoso,  e  chiamato 
il  secondo  aves,  dal  quale  l'acqua,  al  primo  varco  apertole,  si  eleva  confondendosi 
con  quella  del  primo  aves,  producendovi  un  quasi  istantaneo  rialzo  di  pelo  di  circa 
0m,20,  il  quale  però  dopo  qualche  tempo  si  riduce  soltanto  a  circa  la  metà,  ren- 
dendosi permanente  per  soli  0m,10  a  0m,12. 

Il  secondo  ghiajato,  dello  spessore  pressoché  del  primo,  cioè  da  0m,80  a  lm,20, 
insiede  pure  su  altro  strato  tenace  ed  impermeabile,  rotto  il  quale  si  cade  in  un 
terzo  acquitrinio  od  aves,  che  pur  esso  presenta  il  fenomeno  di  far  rialzare  di  circa 
0m,20  il  pelo  d'acqua  dei  riuniti  acquitrinj  superiori. 

Tutto  ciò  è  notorio  ed  attestato  dai  nostri  cavapozzi,  e  dai  cavatori  di  fontane 
allorché  vi  infìggono  i  così  detti  tini  da  sorgente. 

I  capo-fonti  dei  nostri  fontanili  destinati  a  far  defluire  acque  di  sorgente  ad  ir- 
rigare campi  lontani  per  azione  spontanea  della  gravità,  non  sono  mai  spinti  oltre 
la  profondità  o  spessore  del  primo  aves,  salvi  rari  casi  eccezionali. 

Nei  luoghi  montuosi  però  e  nell'alta  pianura  spesso  le  fontane  sono  alimentate 
dallo  scolo  emergente  dalle  sponde  ,  il  quale  è  di  rado  permanente  nelle  lunghe 
siccità  estive  ed  jemali,  lo  che  ha  insegnato  all'  industria  dei  fontanili  la  regola, 
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che  gli  occhi  da  sorgente  verticali  sono  per  costanza  di   getto    assai  preferibili  a 
quelli  trasversali. 

Il  risalire  delle  acque  del  secondo ,  del  terzo  acquitrinio  sull'  originario  livello 
del  primo  ,  non  è  che  l'indizio  di  quel  fenomeno  che  vedesi  dimostrato  in  vasta 
scala  nei  più  celebri  pozzi  artesiani,  i  quali  inoltrati  a  parecchie  centinaja  di  metri 
nella  terra,  aprono  il  varco  ad  acque,  che  sorprendono  non  solo  per  natura  chi- 
mica, e  per  condizione  termale,  ma  di  più  per  una  preziosissima  attitudine  ad  es- 
sere raccolte  senza  artificiale  sollevamento ,  e  per  mezzo  di  semplice  conduttura 
tubulare  a  parecchi  metri  al  di  sopra  del  terreno  naturale. 

Il  pozzo  di  Grenelle  a  Parigi  è  profondo  met.  548,  ed  ha  lo  sbocco  all'elevatezza 
di  met.  33,10  sul  suolo,  dove  offre  una  rimarchevole  portata  d'  acqua  :  quello  di 
Passy  (distante  met.  3500  da  quello  di  Grenelle)  è  troncato  a  fior  di  terra,  ma 
spingesi  alla  profondità  di  met.  586,50;  è  di  maggior  diametro,  ma  di  portata  in- 
comparabilmente maggiore  del  suo  competitore.  In  China  vi  è  un  pozzo  artesiano 
della  profondità  di  met.  975.  Alcune  miniere  porsero  all'umana  avidità  1'  occasione 
di  oltrepassare  il  primo  chilometro  del  raggio  terrestre,  che  pel  rimanente  è  ine- 
splorato, se  si  escludono  gli  scandagli  dei  mari  e  dei  laghi. 

L'acqua  dei  pozzi  di  Grenelle  e  di  Passy  sgorga  con  tal  forza  ascensionale,  che 
ridurrebbesi  a  zero,  per  quanto  ne  inducono  gli  idraulici,  se  il  tubo  di  condotta  fosse 
elevato  pel  primo  pozzo  a  met.  90,50  sul  suolo  ,  a  met.  40  pel  secondo ,  il  quale 
per  altro  è  sospetto  di  essere  viziato  da  una  fuga  d'  acqua  sotterranea  (Dupuit , 
Tratte  de  la  conduite  et  de  la  distribution  des  eaucc,  pag.  49). 

Sebbene  le  circostanze  in  cui  giacciono,  e  salgono  le  acque  evocate  dalla  terra 
coi  pozzi  artesiani,  siano  incomparabili  con  quelle  dei  pozzi  ordinari  di  pochi  metri 
di  profondità,  è  pure  innegabile  che  se  per  quelli  può  calcolarsi  in  medio  una 
capacità  nell'acqua  a  risalire  sul  suolo  di  6  od  8  centimetri  per  ogni  metro  di  loro 
profondità,  per  lo  meno  una  eguale  attitudine  possono  avere  anche  le  acque  dei 
primi  acquitrinj  che  s'incontrano  perforando  la  nostra  pianura  milanese  tanto  di- 
versa dalla  parigina.  E  ciò  dico  attese  le  minori  resistenze  che  in  genere  deve  in- 
contrar l'acqua  a  risalire  nei  pozzi  comuni  che  negli  artesiani,  e  attesa  la  maggior 
ricchezza  delle  acque  sotterranee  in  questa  pianura  tanto  vicina  ai  più  alti  monti 
e  ghiacciaj  d'Europa,  ed  alla  quale  sovrasta  un  altipiano  disseminato  di  ampi  e 
profondi  laghi,  e  solcato  da  molti  fiumi  e  torrenti. 

Ma  la  legge  di  elevazione  dell'acqua  nei  pozzi  comuni  al  crescere  di  loro  pro- 
fondità ,  non  sarebbe  in  buona  logica  a  ritenersi  regolatrice  di  una  quantità  con- 
tìnua ,  ma  piuttosto  di  una  quantità  discreta ,  cioè  dipendente  dal  numero  degli 
strati  impermeabili,  che  dividono  in  tante  camere  il  generale  acquitrinio,  e  su  di 
ciò  l'osservazione  forse  non  è  stata  bastantemente  in  avviso  a  precisarla ,  quanto 
lo  fu  a  constatarla  (Stoppani,  Geologia,  Tom.  I,  §  521). 

Scendono  per  altro  da  questo  innegabil  fenomeno  della  natura,  indipendente- 
mente dal  conoscerne  le  cause  e  la  corrispondenza  alle  leggi  idrauliche  ,  due  im- 
portantissimi corollari  di  pratica  utilità,  il  primo  già  noto  all'  arte  del  fontaniere , 
l'altro  che  credo  di  segnalare  a' miei  colleghi,  perchè  vogliano  studiarlo  o  speri- 
mentarlo pei  vantaggi  che  promette  : 

1.°  Che  quanto  più  i  tini  da  sorgente  si  pongono  larghi  e  profondi  sotto  il 
fondo  dei  capo-fonti,  tanto  è  più  ricca  la  vena  d'  acqua  che  trasmettono  all'  asta 
di  fontana,  cioè  all'acquedotto.  Un  capo-fonte  presso  Gorla  a  poche  miglia  da 
Milano  presso  il  viale  da  Loreto  a  Sesto  San  Giovanni  contiene  un  tino  di   legno 
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del  diametro  di  3m  e  profondo  4m,80  (reso  invariabile  da  cerchi  di  ferro  esterni, 
da  una  centinatura  di  legno  interna,  e  da  due  sostegni  di  travicelli  adagiati  sul 
fondo  del  capo-fonte)  il  quale  immette  da  solo  nell'  acquedotto  più  che  30  litri  di 
acqua  al  minuto  secondo  ,  misurati  sulla  sua  bocchetta  a  stramazzo.  È  questa  una 
delle  più  fortunate  e  preziose  fontane  del  nostro  territorio,  di  cui  mi  compiaccio 
di  avere  influito  e  cooperato  all'aprimento  nella  mia  età  giovanile. 

2.°  Che  per  buona  regola  nello  scavo  dei  capo-fonti,  e  nella  posizione  dei  tini 
da  sorgente  non  è  a  farsi  calcolo  alla  cieca  della  profondità  metrica  deir  uno  e 
degli  altri,  ma  piuttosto  del  numero  degli  strati  tenaci  ed  impermeabili  che  dividono 
Tacquitrinio  in  altrettante  camere,  di  cui  la  più  lontana  dal  suolo  primitivo  contiene 
acque  sospinte  all'alto  da  pressione  maggiore  che  non  lo  siano  quelle  della  camera 
superiore.  Questa  legge  per  altro  non  è  ben  certa  per  gli  strati  tenaci  di  esiguo 
spessore,  i  quali  probabilmente  prolungandosi  a  monte  e  fors' anche  a  valle,  dimi- 
nuiscono di  spessore,  e  scompajono,  sicché  gli  acquitrinj  ad  esso  contigui  subiscono 
pressioni  tra  loro  eguali. 

Ma  resta  di  utile  il  sapere  che  i  tini  da  sorgente  debbono  attraversare  il  mag- 
gior numero  possibile  di  strati  tenaci.  Laonde  è  a  sospettarsi  fallace  la  consuetu- 
dine di  porre  nei  capo-fonti  i  tini  di  legno  preparati  a  casaccio  d'altezza  determi- 
nata ed  invariabile  prima  che  sappiasi  a  quale  acquitrinio  potranno  arrivare  nel 
collocamento,  e  ben  meglio  io  reputo  sostituirvi  con  qualche  maggiore  spesa  i  tini 
di  muratura,  cioè  i  pozzi  costrutti  e  scavati  negli  stessi  capo-fonti,  per  l'attitudine 
che  presentano  di  esser  fatti  di  molto  maggior  diametro  che  i  tini  di  legno ,  ad 
aumento  del  campo  di  emersione  dell'acqua,  e  di  essere  per  di  sotto  approfondati, 
per  di  sopra  rialzati,  finché  il  loro  fondo  ,  o  base  sia  penetrata  in  quel  secondo  , 
terzo  o  quarto  acquitrinio,  che  possa  rianimare  il  fontanile  esinanito,  e  procurargli 
una  costanza  di  getto  d'acqua,  che  il  primo  acquitrinio  è  ben  lungi  dal  potergli 
garantire. 

Un  altro  riflesso  di  vitale  importanza  mi  guidava  alla  soluzione  del  mio  problema. 
•  Le  acque  sotterranee  esistono  nella  pianura  milanese.  Ma  sono  esse  stagnanti  o 
in  moto  ? 

Scoprendole  dello  strato  di  terra  che  le  nasconde,  paiono  ferme.  Eppure  i  geo- 
logi le  dicono  in  moto,  e  ognuno  l'ammette  per  più  ragioni,  e  con  utilità  per  molte 
contingenze  specialmente  scientifiche.  Il  loro  moto  è  diretto,  come  già  dissi,  da 
nord  a  sud.  Questo  moto  delle  acque  sotterranee  ha  molta  analogia  con  quello 
della  circolazione  del  sangue  negli  animali,  che  fu  accertata  ben  tardi. 

Ora  perchè  gli  antichi  ed  i  moderni  fontanieri  destinano  ai  capo-fonti  una  figura 
planimetrica  allungata  da  nord  a  sud  piuttosto  che  da  est  ad  ovest?  A  me  pare 
che  ad  accrescere  il  prodotto  del  capo-fonte  valga  assai  meno  la  superfìcie  da  esso 
occupata ,  che  la  loro  larghezza  trasversale  al  corso  delle  acque  sotterranee.  Nei 
capo-fonti  lunghi  e  stretti,  tracciati  sulla  meridiana  del  luogo,  i  tini  sparsi  sulla 
lunghezza  attendono  tutti  la  stessa  vena  d'acqua  che  vi  passa  di  sotto,  e  più  volte 
io  osservai  che  di  essi  uno  o  due  al  più  sono  attivi,  gli  altri  oziosi.  Che  se  invece 
il  capo-fonte  ha  l' asse  in  traverso  al  corso  dell'  acqua  sotterranea ,  è  più  attivo  e 
più  costante  nella  portata.  Credo  di  poter  ascrivere  a  tal  causa  il  buono  e  inva- 
riabile prodotto  del  fontanile  S.  Siro  che  è  dote  dello  stabilimento  del  pubblico 
macello  di  Milano,  quantunque  posto  nella  plaga  disgraziata  in  cui  sono  i  fontanili 
quasi  ridotti  a  secco  in  questa  provincia. 

Combinando  questi  principj  fondamentali,  che  credo  logici,  e  che  ritenni  conformi 
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alle  leggi  ritenute  indisputabili  della  geologia,  io  venni  a  concretare  il  concetto 
di  un  sistema  speciale  di  opere,  che  senza  sciupo  di  terreno,  senza  aggravio  di 
spesa,  senza  pericoli  igienici,  potesse  fornire  una  ricca  fonte  di  acque  inesauribili 
o  quasi,  sufficiente  ad  alimentare  una  delle  più  forti  macchine  idrovore  in  uso,  ed 
a  procurare  all'agricoltura  un  sollievo  di  qualche  entità  nelle  arsure  estive. 
Ecco  il  mio  progettto  : 

a)  In  linea  da  levante  a  ponente  costruire  tre  ampi  pozzi  murarj  spinti  al 
terzo  acquitrinio.  %        # 

b)  Porre  in  comunicazione  i  tre  pozzi  con  una  tumulazione  sotterranea  a  forma 
di  drenaggio,  spinta  entro  terra  quanto  più  1'  economia ,  e  la  difficoltà  di  costru- 
zione permettano  per  avvicinarla,  sempre  a  livello  orizzontale,  alla  base  dei  pozzi, 
e  in  ogni  modo  incidendo  e  rompendo  sull'intiera  linea  lo  strato  tenace  che  distin- 
gue il  secondo  dal  terzo  acquitrinio  od  aves. 

e)  Applicare  la  macchina  idrovora  al  pozzo  centrale  tanto  per  asciugare  1'  e- 
scavo  e  rendere  praticabile  il  drenaggio,  quanto  pel  successivo  uso  dei  pozzi. 

Questo  è  il  concetto  sintetico  del  sistema.  Erano  però  convenienti,  e  fors'  anche 
necessarj  altri  artificj  concomitanti  ad  assicurarne  il  risultato;  onde  verrò  a  descri- 
verli particolarmente  quali  in  parte  furono  da  me  ideati  fin  da  principio,  e  in  parte 
immaginati  durante  la  costruzione.  Lo  scopo  di  essi  era  quello  di  far  luogo  alla 
massima  chiamata  di  acque  al  pozzo  centrale. 

Io  descriverò  i  Pozzi  comunicanti  come  furono  eseguiti  nella  corrente  estate 
sotto  i  miei  ordini  per  un  latifondo  suburbano ,  nei  CC.  SS.  di  P.  Magenta ,  di 
proprietà  del  minorenne  signor  conte  Giuseppe  Crivelli,  chiamato  la  Colombara, 
dichiarando  le  spese  occorse,  il  prodotto  di  acqua  ottenuto,  e  quanto  possa  indursi 
finora  sulla  convenienza  del  sistema. 

Pozzi. 

Poiché  non  solo  i  pozzi,  ma  anche  la  lunghezza  del  drenaggio  che  li  congiunge 
in  linea  retta  da  est  ad  ovest  devono  concorrere  a  formare  ed  assicurare  la  massa 
d'acqua  il  più  che  possibile  continua  da  estrarsi  colla  pompa,  io  ho  collocati  i  pozzi 
a  distanza  di  met.  75  il  primo  dal  secondo  ,  di  met.  90  il  secondo  dal  terzo  per 
evitare  atterramenti  di  antichi  gelsi  di  cospicua  produzione. 

I  pozzi  sono  del  diametro  di  met.  2,80,  colla  canna  in  muratura  approfondati  a 
met.  7,50  sotto  il  piano  del  terreno  :  nell'altezza  è  compreso  il  cerchione  di  legno 
a  sezione  verticale  triangolare  rettangola  con  un  cateto  d'altezza  0m,40  e  formato 
di  tavoloni  addossati  e  tagliati  a  smusso  all'interno,  il  quale  portando  la  canna  per- 
mette la  scavazione  del  pozzo  col  badilone  secondo  il  metodo  comune. 

Per  dar  adito  alle  acque  di  penetrare  nei  pozzi  dalla  stessa  muratura  delle  canne 
si  posero  in  queste  come  mattoni  molti  tubi  di  terra  cotta  a  vernice  di  silicato,  e  del 
diametro  di  met.  0,10  sparsi  a  varie  altezze  nella  loro  superfìcie  cilindrica. 

Ed  a  prevenire  i  dissesti  della  inferiore  e  più  importante  parte  delle  canne,  si  è 
questa  per  l'altezza  di  met.  1,50  resa  più  solida  e  invariabile  con  N.  14  legature 
verticali  di  reggia  di  ferro  sparse  nel  suo  contorno  ,  foggiate  a  staffa  ed  abbrac- 
ciane il  cerchione  inferiore.  Al  disopra  dei  met.  1,50  di  canna  si  pose  altro  cer- 
chione di  un  tavolone  doppio  di  legno  dolce  largo  quanto  lo  spessore  del  muro  , 
e  al  di  sopra  di  esso  ogni  braga  fu  costretta  ad  adagiarsi  in  rettilineo  all'  interno 
ed  all'esterno   della  muratura  con  una  robusta   chiavella   di  ferro.  La  immobilità 
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delle  staffe  venne  anche   assicurata  da  un  cerchio  di  ferro  cingente  all'  esterno   la 
canna  e  le  staffe  a  metà  di  queir  altezza  di  met.  1,50. 

La  stratificazione  esplorata   nello  scavare    i  pozzi  si  trovò ,  con   poche    varianti 
dall'uno  all'altro,  come  segue  partendo  dal  piano  del  terreno: 

Strato  di  terra  vegetale Alt.  0,30 

Strato  di  terra  compatta  siliceo-argilloso-calcare »  2,15 

Strato  ghiajoso  con  sabbia,  primo  aves »  1  — 

Strato  tenace  littoso-siliceo  con  poca  argilla. »  0,50 

Strato  ghiajoso  con  sabbia,  secondo  aves »  1,20 

Strato  tenace  argilloso-siliceo  con  sabbia,  ciottoli  e  litta,  quasi  castracan  »  0,40 
Strato  ghiajoso  con  sabbia  in  maggior  dose,  terzo  aves,  che  continua  sotto 
il  pozzo »  1,95 

Totale  Met.  7,50 


Da  un  pozzo  all'  altro  però  e  lungo  la  linea  che  li  congiunge  ,  la  posizione  dei 
due  strati  tenaci  impermeabili  si  ravvisò  leggermente  ondulata  e  di  spessore  vario, 
senza  che  ne  mancasse  mai  la  continuità. 

Drenaggio. 

Fra  i  pozzi  fu  eseguito  un  cavo  di  larghezza  al  piano  di  terra  di  Met.  6,50,  prò*» 
fondo  met.  5,  largo  sul  fondo  da  2  a  3  metri.  Lo  si  ottenne  a  poca  spesa  (di  L.  0,50 
al  metro  cubo  fino  a  met.  0,50  sotto  il  pelo  d'acqua  del  primo  aves  e  pel  rima- 
nente al  maggior  prezzo  di  circa  L.  1  al  metro  cubo).  Occorse  a  quest'ultimo  la- 
voro ì'esaustione  delle  acque  colla  pompa  nel  pozzo  centrale,  da  cui  si  comincia- 
rono le  scavazioni  più  profonde,  ed  occorse  di  assicurare  le  sponde  con  frequenti 
sbadacchi,  e  con  varie  palizzate  di  fìttoni  e  tavole,  non  che  di  eseguire  delle  chiuse 
di  legname  sul  fondo  per  evitare  le  frane  e  gli  scorrimenti  di  ghiaja  finché  non 
fosse  eseguito  il  drenaggio. 

I  molti  legnami  impiegati  in  opere  d'armatura  delle  sponde  del  cavo  servirono 
al  drenaggio  come  si  viene  a  descrivere  ;  ma  il  solo  lavoro  per  V  armatura  è 
tale  da  consigliare  di  renderla  meno  necessaria  principiando  il  cavo  su  maggior 
larghezza  al  piano  di  terra  purché  non  vi  abbiano  ostacoli  di  piantagioni  preziose 
o  di  altre  circostanze  analoghe. 

II  drenaggio  propriamente  detto  consiste  : 

a)  In  un  tubo  di  beton  dell'  interno  diametro  di  met.  0,25 ,  esternamente  a 
prisma  esagono  di  met.  0,38  tra  le  faccie  opposte,  ossia  dello  spessore  di  me- 
tri 0,065.  Ogni  pezzo  di  lunghezza  0m, 80  di  netto,  ha  quattro  fori  circolari  nei 
fianchi  di  diametro  met.  0,05  per  l' ingresso  nel  tubo  delle  acque  nascenti  su  tutta 
la  linea  del  drenaggio.  I  tubi  uniti  a  maschio  e  femmina  sono  cementati  alle  com- 
messure; il  loro  livello  orizzontale  col  fondo  interno  è  a  met.  5,15  sotto  il  terreno 
naturale. 

b)  In  altro  tubo,  dì  terra  cotta  con  vernice  di  silicato  dentro  e  fuori,  di  dia- 
metro 0m,20  in  pezzi  lunghi  met.  0,55,  con  foro  di  met.  0,05  nel  fianco,  e  semplice- 
mente deposto  sulla  faccia  superiore  del  tubo  di  beton.  Serve  a  facilitare-Tesauri-8 
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mento  dell'invaso  d'acqua  che  sovrasta  alla  fognatura   ogni    volta  che    si    riprende 
dopo  qualche  tempo  l'esercizio  della  pompa. 

e)  In  un  rivestimento  laterale  ai  due  tubi  con  fascine  dolci  o  forti ,  possibil- 
mente verdi,  per  limitare  l'ingresso  delle  sabbie  e  ghiaje  nei  tubi,  e  lasciar  adito 
all'  ingresso  delle  acque  nei  medesimi. 

d)  In  una  armatura  di  legno  all'esterno  dei  tubi  e  delle  fascine,  composta  di 
un  cavalletto  di  travetti  dolci  conficcati  nel  fondo  del  cavo,  ed  assicurati  in  sommità 
l'uno  all'  altro  con  chiodi  e  di  due  corsi  di  tavole  dolci  inchiodate  sui  cavalietti 
quasi  a  contatto  del  fondo  del  cavo,  in  modo  da  elevarsi  al  di  sopra  del  tubo  di 
terra  cotta.  I  cavalietti  sono  a  distanza  di  met.  1,20. 

e)  In  una  soffitta  di  abbondanti  fascine  forti  deposte  sui  bordi  superiori  delle 
tavole  trasversalmente  al  drenaggio,  perchè  tenga  isolati  e  difesi  i  tubi  dal  carico 
della  terra  di  otturamento  del  cavo  a  repristinazione  del  terreno  coltivabile. 

Nell'evento  di  guasti  o  di  otturamenti  del  drenaggio  a  render  facile  e  meno  co- 
stosa la  ricerca  del  luogo  da  riparare,  si  posero  in  quattro  punti  di  sua  lunghezza 
dei  tubi  verticali  di  cemento  collegati  coli'  analogo  orizzontale,  ed  aventi  aperture 
laterali  per  inserirvi  quello  di  terra  cotta.  Terminano  sotto  il  piano  naturale  del 
terreno,  coperti  da  pietra,  perchè  non  se  ne  abusi  dai  malvolenti. 

L'inserzione  dei  tubi  nei  pozzi  è  fatta  con  cassette  di  legno  traversanti  la  mu- 
ratura. 

Effetto  del  pozzi  comunicanti* 

E  chiaro  che  la  raccolta  d'acque  dipende  principalmente  dalla  natura  del  luogo^ 
e  l'economia  del  sistema  dalla  profondità  delle  stesse,  che  crescendo  aumenta  le 
spese  di  costruzione,  e  quelle  dell'estrazione  dell'acqua  colla  macchina. 

Allorché  le  prime  sorgenti  non  cadano  a  più  di  3  metri  sotterra,  io  credo  sempre 
vantaggioso  il  sistema  dei  pozzi  comunicanti,  purché  debbano  servire  a  terreni 
molto  fertili,  e  le  derrate  siano  di  facile  e  prezioso  mercato  ,  come  i  prodotti  or- 
tensi, e  le  praterie,  oppure  quando  si  tratti  di  sovvenire  nelle  lunghe  siccità  a  pre- 
servare i  prodotti  del  grano  turco,  bisogno  principale  della  popolazione   forense. 

I  pozzi  da  me  eseguiti  producono  a  lavoro  continuo  giorno  e  notte  di  una  pompa 
centrifuga  col  tubo  di  diametro  met.  0,25,  mossa  da  una  macchina  a  vapore  di  9 
cavalli  che  agiva  sotto  la  ordinaria  pressione  di  3,50  atmosfere  al  manometro,  una 
vena  d'acqua,  elevata  per  met.  3,90  da  pelo  a  pelo,  costituente  uno  stramazzo  a 
luce  libera,  larga  met.  0,40,  alta  met.  0,10,  colla  velocità  in  superfìcie  dovuta  ad 
una  altezza  premente  di  met.  0,08,  e  perciò  di  non  meno  di  litri  60  al  minuto  se- 
condo, ben  poco  meno  di  due  oncie  magistrali  milanesi  da  litri  34,50  ciascuna. 

Colla  pompa  predetta  ad  azione  continua  mai  non  si  ottenne  di  abbassare  il  pelo 
d'acqua  nel  pozzo  centrale  oltre  a  met.  1,57  sul  fondo  del  pozzo  medesimo  consi- 
derato alla  base  del  cerchio  sostenente  la  canna  di  muro.  La  quantità  dell'  estra- 
zione d'acqua  alla  ripresa  del  lavoro  della  pompa  era  certamente  di  80  a  90  litri 
per  un  tempo  almeno  di  due  ore.  Questa  portata  sì  aveva  anche  spingendo  la 
pressione  alla  motrice  a  3,75  atmosfere  al  manometro. 

Assai  probabilmente  il  massimo  effetto  dei  pozzi,  anche  economicamente  parlando, 
si  otterrà  impiegando  una  pompa  di  maggiore  effetto,  e  col  tubo  almeno  di  met.  0,30. 

L'estate  in  corso  andò  sciupato  per  la  sola  costruzione  dei  pozzi,  e  l'acqua  che 
per  essa  dovette  attingersi  fu  immediatamente   utilizzata   a   salvezza    delle    produ- 
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zioni,  a  cui  i  pozzi  erano  destinati.  Non  è  questo  un  merito  spregievole  del  sistema, 
di  offrire  cioè  utilità  quasi  nell'atto  stesso  in  cui  lo  si  pratica,  bastando  premet- 
tere la  scavazione  dei  pozzi  che  occupa  due  o  tre  sole  settimane.  Cessata  l'urgenza 
delle  acque  dei  pozzi  per  le  pioggie  sopravvenute,  e  compiuto  il  drenaggio,  il  che 
occupò  due  mesi  e  mezzo  col  lavoro  medio  di  60  uomini,  più  non  si  trovò  conve- 
niente di  far  uso  della  pompa.  Più  minuti  e  sicuri  dati  si  avranno  nell'esercizio  dei 
pozzi  del  venturo  anno. 

Il  nolo,  troppo  gravoso,  della  motrice  e  della  pompa  centrifuga  (di  L.  37  al  giorno 
per  un  lavoro  di  ore  14,  col  soprappiù  di  L.  3  per  ogni  ora  di  maggior  lavoro,  ed 
oltre  L.  19  fra  giorno  e  notte  per  il  macchinista  e  il  manuale):  la  spesa  diurna  di 
L.  2,50  in  olio  ;  quella  di  L.  80  circa  al  giorno  in  combustibile  per  ore  24,  prezzo 
straordinario  pel  recente  incarimento  del  carbone,  sollecitarono  l'abbandono  dell'uso 
della  macchina  appena  recati  a  compimento  i  pozzi  comunicanti.  Converrà  sempre 
meglio  all'agricoltore  far  acquisto  della  pompa  e  della  motrice. 

Per  maggior  guida  di  chi  bramasse  adottare  il  descritto  sistema ,  dirò  che  la 
scavazione  dei  pozzi  di  diametro  met.  3,60  compresa  la  muratura  della  canna  costò 
L.  47  al  metro  di  profondità  spingendoli  a  circa  met.  7  dal  terreno  sotto  patto  che 
non  sovrasti  mai  più  d'una  colonna  d'acqua  di  met.  3  all'escavo:  che  i  tubi  di  ce- 
mento importarono  presso  la  Ditta  Murnigotti  L.  3,50,  quelli  di  terra  cotta  L.  2,18 
al  metro  corrente.  Le  altre  spese  accessorie  sono  facilmente  calcolabili  per  le  sin- 
gole località. 

Poiché  l'occasione  di  una  disgrazia,  che  opprime  buon  numero  di  coltivatori  e 
di  proprietarj  mi  fu  spinta  allo  studio  del  descritto  sistema,  mi  sarà  sola  e  ben 
gradita  mercede  se  avrò  l'onore  di  vederlo  da  altri  accolto  e  migliorato  come  ne 
è  suscettivo  ogni  umano  congegno. 

Milano,  20  luglio  1872. 

Prof.  Ing.  Achille  Cavallini. 
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Gli  importantissimi  lavori  e  le  dotte  conclusioni  del  primo  Congresso  degli  In- 
gegneri Italiani  tenuto  in  Milano,  verranno  fatte  pubbliche  in  un  volume  detto  Atti 
del  Congresso;  noi  ci  permetteremo  di  precedere  questa  pubblicazione  dando  nel 
prossimo  numero  ai  nostri  lettori  un  riassunto  su  quanto  di  più  utile  si  venne  a 
stabilire  dalla  numerosa  e  competentissima  adunanza. 

La  Redazione. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDINI,  Editore. 


MEMORIE   ORIGINALI 


RESOCONTO     DELLE     SEDUTE 
DEL  PRIMO  CONGRESSO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI  ITALIANI 

TENUTO  IN  MILANO 

nei   giorni  4  a   11   Settembre   1872. 


(1  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  siedente  in  Milano  fece  pubblica  al 
nascere  del  1872,  l'idea  di  un  Congresso  d'Ingegneri  ed  Architetti  Italiani. 
Dacché  il  nostro  paese  aveva  preso  posto  fra  le  nazioni  indipendenti  era  questo 
il  primo  convegno  che  veniva  dato  ai  cultori  delle  scienze  esatte,  era  la  prima 
volta  che  tal  classe  di  professionisti  si  raccoglieva  per  discutere  liberamente  e 
collettivamente  quelle  questioni  che  già  avevano  provocati  serii  studii  e  vivaci 
polemiche  per  parte  dei  nostri  più  distinti  tecnici.  I  capi  di  guerilla  avrebbero 
data  battaglia  campale. 

La  bella  proposta  dei  Collegio  milanese  rispondeva  ad  un  sentito  bisogno  e  la 
sua  nobile  iniziativa  incontrò  meritamente  il  plauso  e  l'incoraggiamento  di  lutti. 
Si  domandarono  allora  ai  Signori  Ingegneri  ed  alle  molte  Associazioni  di  essi,  già 
esistenti  nelle  varie  Città  d'Italia,  i  problemi  pel  progettato  Congresso,  perchè 
si  voleva  appunto  da  quelli  che  sarebbero  stati  inviati,  scernere  i  più  impor- 
tanti e  di  più  vitale  interesse  pel  paese,  onde  farne  oggetto  di  larga  e  compe- 
tente discussione  fra  coloro  che  avrebbero  preso  parte  al  scientifico  arringo. 

Più  di  cento  questioni  furono  proposte;  ma  la  Commissione  esecutiva  del  Con- 
gresso dovette  sceglierne  solo  venticinque,  avuto  riguardo  al  poco  tempo  dispo- 
nibile degli  intervenienti,  cui  forti  interessi  e  gravi  impegni  avrebbero  impedito 
un  lungo  soggiorno  fuori  di  residenza.  Per  suddividere  il  lavoro  fra  gli  specialisti 
furono  fatte  cinque  sezioni  :  Architettura  —  Costruzioni  Civili  e  Stradali  —  Idrau- 
lica —  Meccanica  Industriale  e  Fisica  Tecnologica  —  Ingegneria  applicata  aW Agri- 
coltura* ed  a  ciascuna  furono  assegnati  cinque  quesiti.  Aperta  in  seguito  l' iscri- 
zione al  Congresso,  il  Collegio  promotore  ebbe  la  soddisfazione  gratissima  di 
numerare  545  domande,  fra  le  quali  si  trovavano  quelle  di  moltissime  associa- 
zioni d'Ingegneri  delle  varie  provincie  d'Italia. 

Per  preventivo  accordo  dovevano  aver  luogo  contemporaneamente  in  Milano, 
il  Congresso  degli  Artisti,  l'inaugurazione  del  monumento  a  Leonardo  da  Vinci, 
e  l'esposizione  nazionale  di  Belle  Arti,  Il  convegno  acquistava  così  anche  un 
Poi.  ~  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  38 
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carattere  simpatico;  una  città  cólta  e  gentile  come  Milano  accoglieva  ed  ospitava 
i  cultori  delle  scienze  affratellati  a  quelli  del  bello,  ed  in  si  geniale  ritrovo, 
scienze  e  belle  arti  dovevano  trarre  dalla  rassegna  delle  loro  forze,  un  incita- 
mento a  perfezionarsi  vieppiù  e  nuova  lena  per  accelerare  il  già  progrediente 
movimento  nazionale. 

Stimo  conveniente  il  far  precedere  al  resoconto  delle  sedute  un  cenno  descrit- 
tivo della  solenne  inaugurazione,  ed  integralmente  i  discorsi  pronunciati,  perchè 
essi  appartengono  alla  storia  dell'Ingegneria  Italiana,  che  s'affretterà  certo  a  re- 
gistrare nelle  sue  pagine  anche  i  particolari  di  sì  importante  avvenimento. 

Credo  mio  debito  avvertire  inoltre  che  per  compilare  questi  resoconti,  ricorsi 
ai  verbali  delle  sedute  del  Congresso,  esaminai  le  memorie  presentate  e  modellai 
tutto  il  sunto  sulle  relazioni  che  erano  date  dal  giornale  La  Perseveranza,  della 
quale  anzi  ero  reporter  per  le  sezioni  Idraulica  e  Meccanica  Industriale.  Per  le 
sezioni  Costruzioni  Civili  e  Stradali  ed  Ingegneria  applicata  all'  Agricoltura  il  re- 
latore era  ring.  Prof.  A.  Saino. 

Il  giorno  4  Settembre  1872  convenivano  nel  gran  salone  del  Palazzo  di  Brera, 
Artisti  ed  Ingegneri.  La  sala  era  affollatissima;  occupava  il  posto  di  presidente 
il  sindaco  comm.  Belinzaghi,  che  aveva  ai  lati  il  conte  Carlo  Barbiano  di  Bel- 
giojoso  presidente  del  Comitato  esecutivo  dell'Esposizione  nazionale  e  del  Con- 
gresso artistico,  ed  il  comm.  Brioschi,  presidente  del  Comitato  esecutivo  del  Con- 
gresso degli  Ingegneri  ed  Architetti.  Fungevano  da  segretari,  da  una  parte  e 
dall'altra,  il  cav.  Giuseppe  Morigeri  e  l'ingegnere  Emilio  Bignami. 

Prima  che  fosse  solennemente  aperto  il  Congresso,  giungeva  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe Umberto,  accompagnato  dal  generale  De  Sonnaz  e  dal  capitano  conte  Ta- 
verna. Veniva  ricevuto  dal  corpo  della  presidenza ,  occupando  poscia  nella  sala 
il  posto  d'onore  di  fronte  ad  essa. 

Oltre  alle  principali  Autorità  governative  e  giudiziarie,  assistevano  alla  ceri- 
monia le  rappresentanze  della  Deputazione  provinciale,  della  Giunta  municipale, 
e  molte  notabilità  artistiche  e  scientifiche. 

Il  Sindaco  inaugurò  il  Congresso  colle  seguenti  parole: 

«  Dacché  la  fortuna  volle  impartirmi  l'onore  di  presiedere  oggi  questa  adu* 
nanza,  a  cui  gentilmente  si  associa  Sua  Altezza  Reale  il  Principe  Umberto,  mio 
primo  pensiero,  o  signori,  è  quello  di  esprimervi  tutla  la  gratitudine  della  città  di 
Milano,  lieta  di  ospitare  tanti  egregi  cittadini  qui  convenuti  per  prendere  parte  al 
Congresso.  Io  stringo  le  mani  a  tutti  voi  in  nome  di  Milano,  dandovi  il  benvenuto. 

«  Il  compito  del  Congresso  è  alto,  e  voi  cogli  studii  ne  trarrete  importanti 
risultati  per  le  arti  e  le  scienze.  E  da  codesti  studii  e  da  codeste  discussioni, 
gli  stranieri  prenderanno  norma  del  progresso  che  l'Italia  retta  a  libertà,  ha 
fatto  nei  pochi  anni  di  sua  indipendenza;  progresso  rapido,  oramai  conosciuto 
e  confessato  da  eminenti  uomini  di  Stato  stranieri,  tra  cui  quelli  stessi  che  non 
credevano  al  nostro  avvenire. 

«  È  sotto  questi  auspici  che  dichiaro  aperto  il  Congresso  degli  artisti,  e  quello 
degli  ingegneri  ed  architetti  italiani  ». 

Le  belle  parole  del  sindaco  vennero  accolte  da  applausi.  Indi,  alzatosi  il  conte 
Belgiojoso  così  parlò: 
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Onorevoli  Signori, 

Questo  ritrovo  é  un  ben  degno  omaggio  al  Grand' Uomo  che  abbiamo  accla- 
mato auspice  dell'odierna  solennità.  —  In  mezzo  a  voi,  in  quest'eletta  adunanza 
di  scienziati  e  d'artisti,  il  Genio  di  Leonardo  s'asside  al  posto  d'onore  che  gli 
è  dovuto. 

È  dunque,  assai  più  che  un  alto  di  cortesia,  la  stretta  di  mano  che  oggi  vi 
ricambiate.  Ravvicinando,  in  nome  del  comune  maestro,  le  due  più  disparate 
industrie  del  pensiero,  voi  proclamate  la  loro  solidarietà,  voi  affermate  che,  per 
ogni  via  dei  buoni  studi,  può  l'ingegno  umano  salire  a  quell'altezza  invidiata, 
che  un  poeta  egregiamente  chiamò  la  regione  degli  eguali. 

Antica  come  l'uomo,  perchè  creata  dal  bisogno,  deve  essere  stata  l'alleanza 
del  lavoro:  coeva  della  civiltà  fu  quella  delle  arti  gentili,  che  ebbero  istanti  di 
viva  e  rumorosa  fraternità  nelle  pubbliche  feste,  o  nelle  corti  d'amore.  Ma  la 
scienza  fu  sempre  amica  della  solitudine.  Assorta  in  sé  slessa,  come  quel  vecchio 
filosofo  di  Siracusa  che,  nelle  strette  di  un  arduo  problema,  tutto  dimenticò  fin 
la  patria  e  la  vita,  riconobbe  le  vivaci  compagne,  le  rare  volte  soltanto  che  le 
incontrò  nella  mente  privilegiata  di  quei  sommi  che,  al  par  del  Vinci,  sorvola- 
rono ogni  barriera  della  sapienza. 

Eppure,  la  scienza  e  l'arte  erano  già  sorelle  ed  amiche.  La  storia,  la  filosofia, 
le  scienze  naturali  furono,  ad  ogni  richiesta,  ottime  ausiliarie  dell'arte;  e  l'arte, 
ogni  qualvolta  riveste  il  vero  di  forme  attraenti,  si  che  splenda  agli  occhi  dei 
più,  è  generosa  rimuneratrice  di  chi  la  soccorre. 

Ma  l'atto  di  fratellanza  che  oggi  raccoglie  sugli  stessi  scanni  scienziati  e 
artisti,  forse  concetto  e  desiderio  antichissimo,  è  un  avvenimento  nuovo;  e  noi 
ce  ne  dobbiamo  rallegrare,  come  del  veder  lolle  le  frontiere  in  un  paese  amico. 
Da  quest'istante  la  sobrietà  della  scienza  si  è  falla  meno  rigida;  e  il  bello, 
purché  sappia  essere  il  linguaggio  vivo,  evidente,  efficace  della  verità,  si  con- 
fonde coli' utile.  Un  popolo  non  sa  rimanere  cosi  immobilmente  spartano  da 
essere  sempre  pago  di  un  edificio  solido,  di  una  macchina  poderosa,  di  un  valido 
strumento.  Viene  il  giorno  in  cui  gli  è  mestieri  che  il  grande,  il  solido,  l'utile 
della  scienza,  assumano  le  lusinghiere  attrattive  dell'arte. 

Ma  non  presso  tutti  i  popoli  fu  tale  bisogno  egualmente  imperioso  e  precoce. 
Per  molti  susseguì  un  lungo  periodo  di  prove;  per  qualcuno  soltanto  fu  uno 
dei  primi  sintomi  di  civiltà.  Gente,  come  noi,  di  mezzo  alla  quale,  poco  meno 
di  trenta  secoli  addietro,  artefici  «  seminudi,  operando  con  umili  argille  e  tri- 
viali colori,  raggiunsero  nei  loro  vasi  una  bellezza  insuperabile  di  forme  (1)  » , 
è  per  servitù  d'istinto  cosi  indissolubilmente  legata  all'arte,  da  doverla  chia- 
mare la  più  spontanea  e  sincera  espressione  dell'indole  sua.  Sarebbe  quindi 
opera  vana  il  tentare  di  ridurci  alla  misura  della  nordica  temperanza.  Noi  pos- 
siamo ammirarla,  invidiarla  fors'anco;  ma  non  rinuncieremo  giammai  al  privi- 
legio, ci  fosse  pur  qualche  volta  funesto,  di  un  ingegno  versatile,  primo  e  inde- 
lebile carattere  della  nostra  personalità  nazionale. 

Indirizzandomi  ora  a  voi,  egregi  maestri  dell'arte,  dovrei  rallegrarmi  di  ve- 
dervi prescielti  a   reggere   quel  ramo  dell'istruzione   che  è  il  più  valido  e  il 

(1)  C.  Cattaneo  :  Del  bello  nelle  arti  ornamentali. 
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meglio  accelto  strumento  di  civiltà.  Quanto  par  facile  e  invidiabile  il  tener  scuola 
a  discepoli  che  hanno  nelle  vene  il  sangue  d'insigni  maestri! 

Ma  sul  campo  che  voi  coltivate,  appunto  perché  vi  abbondano  i  fiori,  non 
mancano  le  spine.  Voi  non  temete  già  il  funesto  ritorno  di  quei  tempi  due  volte 
chiamati  il  secolo  d'oro;  e  due  volte  preludio  a  un'età  tristamente  famosa  per 
molle  e  non  compatite  lagrime.  Nel  vigor  del  rinascere  e  all'  esordio  della  vita 
sarebbe  una  colpa  paventare  le  miserie  della  vecchiezza.  Ben  più  a  ragione  vi 
pesa  sull'animo  il  dubbio  che  si  attenda  da  voi  più  di  quello  che  umano  avve- 
dimento possa  promettere;  quasiché  l'ufficio  di  guidare  i  primi  passi  dell'artista 
vi  faccia  colpevoli  dei  voti  insoddisfatti  dell'  arte. 

Ebbene:  poiché  questo  deve  essere  il  giorno  delle  schiette  parole,  dite  che 
il  genio,  a  cui  soltanto  l'arte  rivela  i  suoi  segreti,  esce  integro  dalle  mani  di 
Dio,  e  si  risveglia  da  sé  sotto  i  raggi  del  nostro  untissimo  cielo;  dite  che  niuna 
impazienza  ne  affretta  la  venuta,  che  nessuna  scuola  e  nessun  maestro  accelerano 
la  predestinala  fecondità  della  natura.  Dover  vostro  non  è  di  scuotere  le  fibre  inerti 
e  dissanguate,  ma  di  preparare  con  una  diffusa  coltura  l'ambiente,  entro  il  quale  più 
presto  e  con  miglior  fortuna  abbiano  vita  e  sviluppo  le  forti  e  prepotenti  vocazioni. 
A  ciò  voi  mirate,  soccorrendo  quei  moltissimi  che,  senza  voler  essere  artisti,  diman- 
dano di  saper  tradurre  nel  linguaggio  elementare  della  forma  quel  sentimento  pro- 
fondo e  indeterminato  del  bello,  che  la  natura  pose  loro  negli  occhi  e  nel  cuore. 

Goethe,  mezzo  secolo  fa,  accusava  i  suoi  compaesani  di  scrivere  assai  più  del 
bisogno  e  di  non  disegnare  abbastanza.  Noi,  per  mala  fortuna,  fin  troppo  inno- 
centi del  primo  peccato,  sentiamo  qualche  rimorso  del  secondo.  E,  soprattutto, 
lo  sentono  coloro,  che  avendo  mano  nella  istruzione  popolare,  s'avvedono  come 
in  questa  parte  della  pubblica  coltura  il  desiderio  di  chi  vuole  studiarlo  supera 
di  molto  i  mezzi  di  soddisfarlo.  Laonde  una  legge  che  colpisce  tutti  gli  analfa- 
beti dell'arte  si  farebbe  accusatrice  delle  istruzioni,  che  non  rispondono  alle 
richieste  di  una  ignoranza  già  convertita  e  pronta  all'ammenda. 

Quest'asserzione  parrà  temeraria,  se  non  mi  si  permette  di  rischiararla  con 
un  esempio  che,  per  iscrupolo  di  veridicità,  raccolgo  assai  vicino  a  noi. 

Chi  entra  nella  più  elementare  delle  nostre  scuole  accademiche,  non  rimarrà 
indifferente  nel  vedervi  molte  e  molle  centinaia  di  giovanetti  che  stanno  adde- 
strando la  mano  nei  graduati  esercizi  del  disegno  decorativo.  La  più  parte  di 
quegli  alunni,  venula  dalle  officine,  ci  torna  dopo  qualche  ora  di  studio;  ma 
quest'ora  è  attesa  e  ambita,  come  fosse  concessa  a  ricreazione  o  a  riposo.  Ecco 
un  modello  di  scuola  che  possiede  il  segreto  di  vivere  delle  proprie  attrattive, 
e  che  non  avrà  quindi  un  bisogno  di  divenire  obbligatoria. 

Chiunque  percorra  quell'aula  si  spaziosa  e  sì  ben  popolata,  pensa  che  ivi 
s'istruisca  una  intera  generazione,  e  invidia  il  maestro,  cui  è  concesso  un  campo 
sì  vasto  da  sementare  e  da  mietere.  Eppure,  quei  molti  scolari  sono  ancor  pochi. 
Oltre  i  lontani  che  ignorano  esistere  questa  scuola,  nel  più  largo  senso  della 
parola,  gratuita  e  utile,  c'è  un  numero  non  piccolo  di  vicini  che  si  affollano  al 
suo  ingresso  e  che  o  non  riescono  a  varcarlo,  o  lo  varcano  troppo  tardi,  quando 
la  lena  dei  desideri  é  già  stanca,  e  quando  il  mestiere  ha  oppignorate  tutte  le 
forze  del  loro  corpo  e  tutte  le  ore  della  loro  giornata. 

La  ragione,  adunque,  per  la  quale  da  noi  si  pecca  del  non  disegnare  abba- 
stanza è  ben  altra  da  quella  che  ci  fa  invidiare  i  concittadini  di  Goethe,  fortuna- 
tamente colpevoli  di  saper  scriver  troppo. 
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Ora,  se  l'esempio  che  ho  addotto  non  è  unico;  se  altrove,  come  qui,  il  desi- 
derio popolare  di  una  coltura  artistica  è  egualmente  sfruttato  dall'  insufficienza 
dei  mezzi  per  appagarlo,  tocca  a  voi,  o  signori,  qui  convenuti  per  trattare  gli 
interessi  dell'arte  e  della  sua  istruzione,  il  far  sentire  la  vostra  autorevole  pa- 
rola ,  aftinché  una  delle  più  felici  e  certamente  la  più  decisa  fra  le  attitudini 
del  nostro  popolo,  non  vada  perduta. 

Che  se  le  questioni  che  vi  sono  poste  innanzi  sono  molte,  e  tutte  gravi  ed 
urgenti,  nessuna  lo  è  quanto  quella  che  riguarda  l'insegnamento.  Pervenuta  a 
noi,  come  eredità  del  primo  Congresso,  e  raccomandata  dal  suffragio  del  maggior 
numero  di  proponenti,  essa  risvegliò  l'attenzione  di  quest'Accademia  e  degli 
istituti  artistici  del  Regno;  e  fu  appunto  coli' intento  di  spianare  la  via  alla  più 
pronta  soluzione  dell'arduo  quesito,  che  l'Accademia  Milanese  promosse,  e  le 
consorelle  con  mirabile  accordo  accettarono  la  gara  di  una  esposizione  didattica, 
chiamando  voi,  o  signori,  giudici  del  suo  esilo.  Davanti  a  una  ricca  collezione 
di  saggi  delle  Scuole,  potrete  più  facilmente  rispondere  ad  uno  dei  più  impor- 
tanti quesiti,  dichiarando  se  e  fin  dove  sia  possibile  ed  utile  condurre  l'inse- 
gnamento elementare  colla  scorta  di  un  metodo  unico,  e  quale  in  caso  affermativo 
sia  il  metodo  da  preferirsi.  Ma,  in  pari  tempo,  specchiandovi  nelle  varie  ma- 
niere d'insegnare  e  d'operare,  vedrete  quanto  importi  che  l'arte  nazionale  af- 
fermi la  propria  esistenza  senza  distruggere  quelle  minute  screziature  di  gusto, 
che  sono  un  prezioso  ricordo  delle  antiche  scuole  italiane,  e  possono  essere  una 
fonte,  ancor  ben  nutrita,  d'artistica  idealità. 

Esaminando  quei  saggi,  potrete  con  più  fermo  giudizio  determinare  da  dove 
conviene  che  l'insegnamento  cominci,  fin  dove  esso  potrà  giungere,  quando 
cessare;  e  quali  sussidi  di  lettere  e  di  studi  propedeutici  si  devono  porgere  agli 
studiosi  dell'arte;  quali  prove  attendere  delle  loro  attitudini  e  dei  loro  progressi. 

Nell'affrontare  il  tema  dell'unità  e  della  moltiplicità  dei  programmi,  vi  si  fa 
incontro,  velata  da  apparenze  disciplinari,  la  gravissima  questione  della  libertà 
d'insegnamento.  E  il  solo  riprodurla  in  termini  chiari  e  precisi  sarà  trarla  dai 
dubbi  che  l'abbuiano  ed  avviarla  alla  sua  migliore  soluzione.  Noi  attendiamo  su 
ciò  la  vostra  parola. 

Se  poi  ci  è  lecito  sperare  che  tra  breve  ogni  mano  esperta  nell'  alfabeto  non 
potrà  confessarsi  impotente  a  tracciar  rette  e  curve  di  bello  stile,  converrà 
prepararci  a  rispondere  a  chi  già  tiene  in  serbo  la  domanda:  dove  sono  i 
maestri  per  tutti?  Voi  darete  la  più  saggia  delle  risposte,  dettandoci  le  richieste 
norme  intorno  alle  scuole  magistrali. 

Riflettendo,  per  ultimo,  che  dove  il  popolo  nasce  artista,  non  c'è  opera,  per 
quanto  dimessa,  a  cui  l'arte  non  possa  utilmente  aggiungere  qualcosa  del  suo, 
sentirete  la  necessità  di  giovare  alle  industrie  ed  ai  mestieri,  fondando  o  cre- 
scendo le  scuole  del  disegno  professionale.  Né  temete  di  camminare  soli  per 
questa  via  nuova  e  quasi  intentata  tra  noi.  La  scienza  economica  vi  segue  da 
vicino  ;  lo  stesso  rigido  utilitarismo  vi  corre  sulle  orme.  Esso  non  ignora  che  il 
buon  gusto  ama  il  semplice,  e  quindi  è  saggio  spenditore;  sa  che,  penetrato 
nelle  vaste  corsie  delle  officine,  vi  reca  un'arte  modesta,  ma  pura,  che  dirozza 
e  abbellisce,  senza  spreco  di  tempo  od  aumento  di  spesa,  l'arredo  del  povero; 
sa,  e  lo  ricorda  con  invidia,  che  i  vetri  di  Venezia,  le  ceramiche  dell'Umbria, 
i  tessuti  di  Firenze,  le  armi  di  Milano  fruttano  all'Italia  molla  fama  e  moltis- 
simo oro. 
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L'arte  pura  vi  rivolge  anch'essa  le  sue  interpellanze.  Vi  chiede,  anzitutto,  se 
e  a  quali  condizioni  giovino  a' suoi  progressi  le  esposizioni  artistiche,  le  società 
promotrici,  i  premi,  le  pensioni,  il  credito.  Argomento  lieve  e  scorrevole  per  chi 
pensa  che  l'arie,  beata  fin  troppo  di  specchiarsi,  al  ricorrere  delle  consuete  ras- 
segne, in  sé  stessa,  non  dimandi  che  il  pane  quotidiano;  spinoso  e  difficilissimo 
tema  per  cui  ha  indovinato  che,  dopo  avere  volontariamente  smarrite  le  traccie 
delle  sue  vecchie  tradizioni,  essa  in  oggi  ricerca,  e  ancora  non  trova  la  fede  dei 
nuovi  tempi. 

Diciamo,  e  in  ossequio  all'arte  e  nell'interesse  degli  artisti,  tutto  il  vero; 
giacché  è  troppo  dolore  il  raccogliere  disinganni  da  ciò  che  veramente  si  ama. 
L'arte  oggi  gradisce  le  carezze  di  una  mano  anco  ruvida,  purché  vergine;  rifiuta 
sdegnosamente  le  incensurate  blandizie  della  dotta  mediocrità  che  l'onora  col 
plagio,  e  le  arde  incensi  pur  destramente  imprestati.  Nulla  di  meno  riverente 
per  essa  che  il  proclamarla  bisognosa  dell'altrui  generosità.  L'  arte  vuol  vivere 
di  sé;  e  vive  bene  dove  regna  da  sovrana.  Si  aprano  le  palestre  pei  grandi  ar- 
tisti, e  ci  saranno  opere  degne  dell'arte  grande;  ma  si  chiuda  la  vena  della 
minuta  liberalità  che  nutre  colla  manna  dell'indulgenza  le  mezze  vocazioni.  La 
mediocrità  artistica,  oggi  sì  vivamente  deplorata,  è  figlia  degli  ingegni  mezzani; 
ma  è  pupilla  di  una  protezione,  resa  funesta  da' suoi  pietosi  intendimenti. 

Molte  e  vivissime  istanze  a  voi  indirizza  l'archeologia  artistica,  Essa  è  lasciata 
troppo  sola  a  venerare  le  storiche  nostre  reliquie;  e  molto  se  ne  duole.  Né 
vale  a  confortarla  il  pensiero  che  una  più  diffusa  coltura  rialzerà  di  certo  il 
sentimento  di  riverenza  per  tutto  ciò  che  ricorda  un  passato  memorando  per  le 
sue  glorie  e  per  le  sue  sventure.  Attendere  che  ciò  sia,  è  tollerare  che  preziosi 
avanzi  vadano  intanto  dispersi  per  negletta  custodia,  per  libidine  di  spazio,  o 
per  avaro  baratto.  Da  lungo  tempo  si  va  inutilmente  cercando  il  modo  di  porre 
il  suggello  della  inviolabilità  su  codesti  autorevoli  documenti  della  storia  patria. 
A  voi  ora  il  trovarlo;  a  voi  il  merito  di  rendere  più  efficace  la  tutela  nazio- 
nale, associando  tra  loro  le  forze  delle  Istituzioni  protettrici  dei  Comuni  e  delle 
Provincie. 

Signori,  io  non  dirò  di  più;  il  tempo  stringe  e  il  cammino  è  lungo.  Affrettate 
le  operazioni  regolamentari,  affinchè  si  faccia  tesoro  di  queste  ore  avaramente 
misurate  sul  bisogno  che  urge.  Concedete  il  minor  tempo  possibile  alla  facile 
vena  delle  digressioni  e  dei  ricordi.  Ma  un  ricordo,  che  il  labbro  non  ripete, 
viva  nel  cuore  di  tutti;  quello  di  un  glorioso  passato  che  all'arte  nostra  concede 
il  diritto  e  impone  il  dovere  d'essere  nobilmente  ambiziosa. 

Prima  però  che  la  disciplina  del  lavoro  vi  separi,  permettete  che  io  adempia 
all'incarico  affidatomi  dall'Istituto  che  ho  l'onore  di  reggere,  e,  in  nome  suo 
e  di  quanti  professano  ed  amano  gli  studi  gentili,  vi  renda  grazie  vivissime  per 
aver  cortesemente  risposto  al  nostro  invito. 

La  presenza  di  S.  A.  R.  il  Principe  ereditario,  il  cui  amore  per  le  arti  è  si 
eloquentemente  attestato  dal  generoso  annuo  premio  che  porta  l'augusto  suo 
nome,  l'intervento  delle  alte  Magistrature  e  degli  illustri  personaggi  qui  conve- 
nuti per  festeggiare  il  vostro  arrivo,  vi  dicano,  se  pur  non  lo  avete  già  letto 
sui  nostri  volti,  quanto  ansiosamente  eravate  aspettati.  Il  desiderio  d'avervi 
ospiti  era  vivo  come  la  fiducia  che  voi  c'inspirate;  grande  come  la  ragione  che 
ci  spinge  a  pregarvi  ad  esserci  liberali  dei  vostri  consigli. 

Doppio  è  l'assunto  di  questo  ritrovo:  onorare  Leonardo  da  Vinci,  il  più  grande 
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maestro  dei  tempi  passati,  e  dare  valido  impulso  all'arte  educatrice  del  popolo, 
uno  dei  più  imperiosi  bisogni  dei  giorni  presenti.  Il  vostro  affetto  scioglierà 
degnamente  il  primo  dei  nostri  voti:  ora,  con  fede  più  viva,  rimettiamo  il  se- 
condo alla  vostra  sapienza. 

Signori,  quando  tra  poco  ricomparirete  in  quest'aula,  recandoci  il  frutto  dei 
vostri  studi,  l'addio  del  congedo  vi  sarà  dato  dalla  Nazione,  la  quale  ha  l'occhio 
e  l'animo  in  voi,  e  misura  l'altezza  dell'opera  vostra  dall'importanza  del  bene 
che  ne  attende.  Ma,  poiché  questi  giorni  meriteranno  d'essere  inscritti  fra  i  più 
bene  augurati  della  nostra  vita  civile,  quale  compenso  a  voi  che  li  avrete  resi 
fecondi? 

Il  premio,  signori,  vi  è  largamente  anticipato  dalla  coscienza  e  dagli  effetti. 
Giovando  alle  liberali  istituzioni  del  nostro  paese,  voi  rispondete  ad  un  invito 
dell'animo;  voi  obbedite  a  voi  stessi;  perocché  nel  cuor  vostro  regnano  a  pari, 
senza  limitazione  di  confini,  l'amore  dell'arte  e  la  devozione  della  patria. 

Prendeva  poscia  la  parola  il  Gomm.  Prof.  Brioschi.  Ecco  il  suo  discorso  ; 

Signori  j 

L'egregio  presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti  vi  ha  tracciato  con  molta 
chiarezza  ed  eleganza  il  grave  compito  che  spetta  alle  onorevoli  persone  che 
compongono  il  Congresso  artistico.  Egli  vi  ha  additato,  fra  le  altre  questioni  che 
vi  saranno  sottoposte,  quell'arduo  problema  di  cui  la  soluzione  é  lungamente 
attesa  e  che  potrebbe  riassumersi  nella  formola:  comesi  diventi  artista?  Ed  egli 
pure,  accennando  con  modesta  riserva  la  propria  opinione,  non  dubitava  di 
fissare  lo  sguardo  nella  storia  dell'arte,  ed  a  quella  alternativa  di  splendore  e 
di  decadenza  che  essa  ci  rivela,  chiedere  lumi  pel  difficile  quesito. 

La  nostra  parte,  o  egregi  colleghi  del  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti, 
è  meno  scabrosa;  noi  potremo  forse  incontrare  nella  storia  dell'arte  nostra 
qualche  tempo  di  sosta,  abbiamo  in  certa  misura  dovuto  subire  gli  effetti  della 
influenza  che  le  arti  belle  hanno  su  di  essa;  ma  nel  complesso  ed  in  ogni  sua 
parte  possiamo  andar  lieti  di  un  progresso  continuo  e  promettente  per  l'avve- 
nire. Questa  posizione  più  fortunata  noi  la  dobbiamo  allo  stretto  nesso  fra  l'arte 
nostra  ed  ogni  ramo  di  scienza  positiva,  pel  quale  giungiamo  a  portare  nella 
vita  pratica  ed  a  rendere  utili  per  l'umanità  i  grandi  risultati  che  le  ripetute 
esperienze  dei  laboratorii  e  le  meditazioni  dei  dotti  hanno  acquistato  alla  scienza. 

E  noi  tenendo  dietro  appunto  con  solerte  cura  al  movimento  delle  scienze 
abbiamo  in  tempo  brevissimo  allargata  la  sfera  d'  azione  della  nostra  operosità, 
sicché  possiam  dire  che  le  difficoltà  nostre  non  riguardano  la  via  da  seguirsi 
per  arrivare  alla  mela,  ma  stanno  nella  vastità  delle  cognizioni  necessarie  per 
raggiungerla. 

Se  l'esser  breve  non  mi  fosse  comandato  dalla  stessa  solennità  di  questo  primo 
ritrovo  e  dal  pensiero  del  molto  che  abbiamo  a  fare  in  questi  pochi  giorni,  mi 
sarebbe  assai  grato  il  rammentare  in  sì  propizia  occasione  la  parte  che  ciascuna 
delle  scienze  naturali,  la  fisica,  la  chimica,  la  geologia,  la  mineralogia,  la  bota- 
nica, la  zoologia,  ebbero  nell'allargare  il  campo  dell'arie  nostra;  il  ricordare 
come  queste  scienze  associale  alla  meccanica,  oltre  all'aver  dato  all'uomo  quei 
grandi  fattori  di  civiltà   della  locomotiva  e  del  telegrafo,  gli  hanno  fornito  ac- 
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conci  mezzi  per  riscaldare  e  per  ventilare  i  suoi  opifici,  i  suoi  ospedali,  i  suoi 
teatri;  gli. hanno  aperto  nuovi  rami  di  industria,  e  posta  la  più  antica  fra  esse, 
l'industria  agricola,  sopra  basi  razionali;  gli  hanno  centuplicato  infine  le  pro- 
prie forze  assoggettando  a  lui  in  varie  guise  le  forze  della  natura.  —  Ed  avvenne 
dell'arte  nostra  come  di  altre,  che  polendo  rinvenire  nel  progresso  scientifico 
la  spiegazione  di  quei  fenomeni  complessi  pei  quali  era  costretta  dapprima  a 
creare  ipotesi,  ha  perduto  quel  carattere  di  empirismo  che  non  la  onorava,  ed 
ormai  con  sicuro  giudizio  può  rendere  conto  a  sé  stessa  del  maggior  numero 
dei  fatti  che  osserva. 

Se  non  che,  fattosi  gradatamente  cosi  esteso  il  campo  sul  quale  l'ingegnere 
può  esercitare  la  propria  attività,  sorse  la  necessità  di  una  istruzione  più  idonea 
delle  precedenti,  di  una  istruzione  nella  quale  le  scienze  sperimentali  ed  il  loro 
metodo  avessero  a  prendere  quel  posto  che  a  buon  diritto  si  erano  acquistate. 
Di  qui  la  necessità  della  creazione  di  quegli  istituti  speciali  che  sotto  la  deno- 
minazione di  Politecnici  raccolgono  in  tutto  il  mondo  civile  la  gioventù  che 
s'avvia  alla  professione  dell'ingegnere  e  dell'architetto.  —  L'Italia  costituita  a 
nazione  si  è  posta  subito  per  questa  via,  e  per  quanto  forse  alquanto  timida- 
mente, pure  qualche  frutto  ha  già  raccolto. 

Il  rispetto  però  per  le  altre  istituzioni  o  per  tradizioni  onorevoli  ha  lasciate 
finora  senza  soluzione  pratica  alcune  parti  del  vasto  problema,  e  fra  queste  spe- 
cialmente quanto  riguarda  l' istruzione  dell'Architetto. 

Le  Commissioni  esecutive  dei  due  Congressi  hanno  stimato  non  potesse  pre- 
sentarsi occasione  migliore  della  presente  per  sollevare  cosi  importante  qui- 
stione,  ed  attendono  dai  vostri  studi,  dalla  vostra  meditazione  i  più  utili  consigli. 

Ma  se  l'avviamento  di  queste  nostre  scuole  può  farci  bene  sperare  per  l'av- 
venire, noi  non  dobbiamo  disconoscere  che  l'Italia  possiede  anche  oggigiorno 
molti  degni  cultori  dell'arte  dell'ingegnere.  Ogni  italiano,  il  quale  non  si  con- 
tenti di  giudicare  del  proprio  paese  dal  luogo  in  cui  è  nato ,  ma  lo  percorra,  e 
visiti  il  tunnel  del  colle  di  Frejus,  le  principali  linee  ferroviarie  attraverso 
l'Appennino,  l'arsenale  della  Spezia,  il  porto  di  Brindisi,  il  canale  Cavour,  ecc., 
dovrà  pur  concludere  che  se  nella  indeclinabile  necessità  di  riunire  anche  ma- 
terialmente le  sparse  membra  della  nazione  s'è  forse  incorso  in  qualche  errore, 
pure  gravi  difficoltà  tecniche  furono  vinte  con  molta  sagacia,  e  l'opera  dei  nostri 
ingegneri  fu  sommamente  lodevole. 

Alcune  questioni  relative  a  lavori  pubblici  sono  appunto  proposte  per  la  trat- 
tazione nelle  sezioni  seconda  e  terza  del  nostro  Congresso. 

Dapprima  quella  già  dibattuta  fra  noi  per  la  stampa  con  certo  calore  intorno 
la  opportunità  delle  ferrovie  economiche  in  Italia,  e  dei  criterii  e  dei  mezzi  per 
la  loro  attuazione;  poi  quella  che  riguarda  dal  punto  di  vista  economico  i  rap- 
porti fra  le  pendenze  ferroviarie  e  le  spese  di  primo  impianto  e  d'esercizio;  in 
terzo  luogo  una  questione  di  migliore  viabilità  delle  strade  provinciali  e  comu- 
nali come  conseguenza  del  metodo  di  loro  manutenzione;  infine  i  sistemi  di 
difesa  alle  sponde  dei  fiumi,  ed  i  provvedimenti  consigliati  allo  scopo  di  atte- 
nuare le  massime  piene. 

Questi  ed  altri  problemi,  di  cui  dirò  fra  breve,  come  furono  certamente  argo- 
mento di  meditazione  individuale,  avranno  formalo  soggetto,  almeno  in  parte, 
di  discussione  in  seno  delle  varie  Società  d'ingegneri  ed  architetti  che  in  questi 
ultimi  due  lustri  si  andarono  costituendo  in  Italia.  Quale  dovrà  essere  l'opera 
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del  Congresso?  Quella  di  raccogliere  e  discutere  colla  parsimonia  di  parole  in 
noi  abituale,  le  varie  opinioni  che  separatamente  andarono  formandosi,  e,  quando 
sia  possibile,  fonderle  in  una  sola  che  serva  di  norma  nel  campo  pratico.  Io  non 
mi  dissimulo  le  difficoltà  che  dovremo  incontrare,  ed  amo  meglio  attendere  il 
risultato  dei  nostri  lavori  che  esaltarlo  da  oggi;  in  ogni  modo  rimarranno  sem- 
pre causa  di  compiacenza  e  di  soddisfazione  per  coloro  i  quali  promossero  e 
convennero  a  questo  primo  Congresso,  le  relazioni  amichevoli  che  si  andranno 
stabilendo  fra  noi,  e  quella  diffusione  di  coltura  che  sempre  accompagna  la  co- 
municazione di  fatti  e  l'attrito  di  idee. 

Dirò  molto  brevemente  dei  quesiti  che,  nelle  sezioni  quarta  e  quinta,  relativi 
alla  meccanica  industriale,  alla  tisica  tecnologica,  ed  alla  agricoltura,  formeranno 
tema  di  studio.  Alcuni  fra  essi  toccano  la  nostra  legislazione,  quale  quello  che 
riguarda  le  misure  di  sicurezza  contro  il  pericolo  dell'esplosione  delle  caldaje 
a  vapore,  e  l'altro  relativo  al  catasto  fondiario;  altri  riguardano  speciali  mani- 
fatture, o  la  determinazione  di  norme  direttive  in  alcune  valutazioni;  infine  non 
abbiamo  temuto  di  sottoporre  alle  vostre  moderate  discussioni  un  congegno  mec- 
canico ormai  famoso,  che  un  fermo  e  sagace  ministro  di  finanze,  e  possiamo 
dire  con  compiacenza  nostro  collega,  giustamente  confidando  nei  progressi  della 
meccanica,  senza  lasciarsi  scoraggire  dalla  incredulità  dei  più,  ha  pensato  po- 
tesse opportunamente  servire  alla  commisurazione  di  una  tassa. 

Poniamoci  dunque  subito  all'opera,  o  signori.  Nelle  nostre  mani  stanno  gli 
interessi  materiali  della  Nazione,  ed  ognuno  di  voi  sa  quanta  influenza  essi  ab- 
biano sui  morali.  Questo  grande  movimento  economico,  industriale,  che  ci  cir- 
conda, come  è  effetto  delle  libere  istituzioni  che  ci  reggono,  così  è  frutto  del 
nostro  lavoro. 

Dedichiamo  ad  esso  tutte  le  nostre  forze,  ed  io  non  dubito  affermare  che,  se 
la  nostra  generazione,  assecondando  l'iniziativa  di  una  dinastia  illustre,  potè  ve- 
dere compiuta  in  pochi  anni  l'unità  politica  della  patria,  essa  saprà  in  un  tempo 
non  maggiore  renderla  ricca  e  fiorente. 

Grandi  applausi  scoppiarono  alla  fine  di  questo  discorso. 

Il  sindaco  allora  invitò  i  membri  del  Congresso  artistico  a  recarsi  in  altra 
sala  per  la  costituzione  del  loro  ufficio  di  presidenza.  Nel  salone  rimasero  i  membri 
di  quello  degli  ingegneri  ed  architetti.  La  votazione  per  la  costituzione  della 
presidenza,  fu  preceduta  da  un  discorso  dell'ingegnere  Bignami,  che  riprodu- 
ciamo integralmente. 

«  Onorevoli  Signori. 

«  Raccolti  per  nominare  la  presidenza  del  Congresso,  debbo  avanti  tutto,  come 
segretario  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano,  che  ha  promosso 
il  Congresso,  rendervi  conto  del  nostro  concetto  sopra  questo  ritrovo.  Perciò  se 
dopo  le  nobili  e  dotte  parole  testé  udite  io  mi  rivolgo  a  voi,  non  è  per  tesservi 
un  altro  discorso,  che  non  mi  sento  da  tanto,  ma  solo  per  esporvi  alcuni  fatti, 
e  prima  per  presentarvi  questa  nostra  associazione,  cui  la  maggior  parte  di  voi 
forse  non  conosce  che  di  nome. 

«  Il  Collegio  conta  sette  anni  di  esistenza.  Fu  fondato  nell'anno  1865  dai  più 
provetti  e  più  distinti  dei   nostri   ingegneri,   parecchi  dei  quali  pur   troppo  ora 
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non  sono  più,  e  doveva  nel  loro  pensiero  continuare  le  tradizioni  dell'antico 
Collegio  degli  ingegneri  dello  Stato  di  Milano.  Questo  Collegio,  del  quale  si 
hanno  memorie  fino  dal  13.°  secolo,  ma  che  acquistò  maggiore  importanza  nei 
secoli  17.°  e  18.°,  aveva  attribuzioni  e  facoltà  ben  differenti,  e  ben  maggiori  di 
quelle  della  moderna  associazione,  poiché  allora  era  V  autorità  che  conferiva  le 
patenti,  ed  alla  quale  si  domandavano  le  decisioni  intorno  a  molte  questioni 
tecniche.  Il  nuovo  Collegio  sórto  in  tempi  di  leggi  e  costumi  diversi  non  poteva 
certamente  avere  né  quelle  attribuzioni,  né  quelle  facoltà,  ma  conservando  il 
nome  per  continuare  le  tradizioni  di  quello  ha  nel  suo  Statuto  stabilito  di  pre« 
starsi  a  tutte  le  richieste  di  autorità  amministrative,  e  corpi  morali  costituiti, 
non  che  dei  privati,  onde  trattare  quelle  quistioni,  le  quali  nel  parere  di  un 
maggior  numero  di  persone  versate  possono  trovare  più  facile  la  soluzione,  e  la 
sanzione  di  un  voto  collettivo. 

«  Di  questo  modo  il  Collegio,  fino  dal  suo  nascere,  ha  trovato  favore  nel  pub- 
blico, ed  ha  il  vanto  di  poter  affermare  di  essersi  prestato  alla  trattazione  di 
diversi  problemi  di  utile  pubblico.  Però,  per  quanto  per  sua  istituzione  possano 
essere  accolti  nel  suo  seno  tutti  indistintamente  gli  ingegneri  ed  architetti  ita- 
liani, e  per  quanto  conti  pure  fra  i  suoi  membri  diverse  distinte  notabilità  di 
tutte  le  parti  d'Italia,  è  evidente  che  avendo  la  sua  sede  non  nella  capitale,  ma 
in  una  città  posta  quasi  ad  una  estremità  del  regno,  ed  in  una  regione  di  spe- 
ciali condizioni  idrografiche  ed  agronomiche,  le  sue  decisioni  non  possono  avere 
molta  efficacia  per  le  altre  regioni. 

«  Per  ciò  sorse  il  pensiero  di  iniziare  dei  convegni  generali  ai  quali  prendes- 
sero parte  tutti  gli  ingegneri  ed  architetti  italiani  onde  discutere  insieme  alcuni 
dei  principali  problemi,  che  aspettano  ancora  la  loro  soluzione,  e  cosi  ottenere 
dei  verdetti,  che  potessero  essere  accettati  da  tutti  i  tecnici  italiani. 

«  Di  questi  convegni  tecnici  voi  sapete  al  pari  di  me  come  si  trovino  molte- 
plici esempi  all'estero.  In  Isvizzera,  in  Germania,  in  Francia,  e  specialmente  in 
Inghilterra,  sono  entrati  nelle  abitudini  ordinarie.  Ed  anzi  in  quest' ultima  con- 
trada ogni  specialità  tecnica,  e  cioè  ingegneri  civili,  architetti,  meccanici,  hanno 
pressocchè  ogni  anno  il  loro  proprio  e  le  loro  decisioni  formano  colà  quasi 
legge  per  tutti. 

«  Perchè  dunque  non  potremo  introdurli  anche  in  Italia,  dove  già  abbiamo 
gli  utili  esempi  dei  Congressi  dei  naturalisti,  degli  archeologi,  dei  medici,  dei 
maestri? 

«  Il  Collegio  comprende  che  in  adunanze  di  pochi  giorni  è  difficile,  per  non 
dire  impossibile,  di  svolgere  molte  questioni,  ma  almeno  di  alcune  porremo  le 
basi  per  le  soluzioni  future. 

a  E  che  molte  siano  ancora  le  questioni  alle  quali  mancano  queste  soluzioni, 
lo  provò  il  fatto  che  al  nostro  appello  ci  fu  risposto  con  quasi  un  centinaio  di 
quesiti.  E  fra  questi  alcuni  importantissimi,  cui  soltanto  materiali  esigenze  di 
tempo  ci  impedirono  di  portare  al  Congresso. 

«  Infatti  voi,  al  pari  di  me,  conoscete  in  qual  vasto  campo  si  eserciti  ora  l'in- 
gegneria. Dalla  costruzione  di  ferrovie  attraverso  alle  nostre  Alpi  al  tracciamento 
del  più  piccolo  rigagnolo  inaffiatore  dei  prati,  dallo  studio  della  più  complicala 
macchina  a  quello  del  più  semplice  congegno,  dalle  più  complesse  operazioni 
di  trigonometria  ai  più  modesti  particolari  per  le  stime  e  consegne,  egli  è 
sempre  all'opera  ed  al  consiglio  dell'ingegnere  che  si  ricorre.  E  cosi  per  l'ar- 
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chitetto,  allo  studio  del  quale  sono  ora  domandati  i  più  acconci  modi  di  spo- 
sare l'arte  all'economia,  l'impiego  delle  pesanti  masse  di  pietre  alle  leggiere 
travature  di  ferro,  e  di  trovare  uno  stile  che  si  adatti  ai  nuovi  sistemi  di  co- 
struzione ed  alle  nuove  esigenze  delle  popolazioni. 

«  Fra  tanta  varietà  di  argomenti  bisognava  però  pur  scegliere,  ed  il  criterio 
che  guidò  questa  scelta  fu  quello  che  si  avessero  a  proporre  quei  problemi  che 
in  forma  diversa,  ma  in  concetto  identico  ,  ci  erano  pervenuti  da  più  parti. 
Cosi  a  voi  ora  sono  presentati  25  quesiti,  e  se  nel  breve  tempo  che  saremo  in- 
sieme radunati  non  tutti  potranno  essere  ugualmente  discussi  e  sciolti,  potremo 
almeno  insieme  stabilire  i  principii  che  ci  devono  guidare  nel  loro  studio. 

€  Dal  momento  poi  che  nel  corrente  anno  si  doveva  tenere  nella  nostra  città 
il  secondo  Congresso  degli  artisti  italiani,  e  qui  si  doveva  inaugurare  il  monu- 
mento a  queir  illustre  italiano  che  fu  Leonardo  da  Vinci,  sommo  artista  ed  esimio 
ingegnere,  qual  cosa  tornava  meglio  opportuna  di  associare  il  nostro  convegno 
al  loro,  e  di  trovarci  qui  tutti  ingegneri  ed  artisti  ad  onorare  la  memoria  di 
quel  grande?  Così  si  traduceva  in  un  fatto  che  non  ha  precedenti,  e  che  può 
essere  fecondo  dei  più  utili  risultati  quell'unione  dell'arte  colla  scienza,  che 
Leonardo  personificava  in  sé. 

«  Eccovi  spiegata  l'opera  del  Collegio  nell'  iniziare  questo  Congresso,  e  nello 
scegliere  questi  giorni.  E  che  questa  opera  lasci  pronosticare  bene  lo  prova  il 
fatto  che  abbiamo  ottenuto  545  adesioni  tra  ingegneri  ed  architetti  di  tutte  le 
parli  d'Italia,  e  che  quasi  tutte  le  Società  di  ingegneri  ed  architetti  del  nostro 
paese  con  diverse  accademie  scientifiche  inviarono  rappresentanti. 

«  Perchè  poi  questa  adunanza  fosse  affatto  libera  nella  sua  costituzione  e  nelle 
sue  decisioni,  il  Collegio  lascia  a  voi  stessi  la  nomina  della  presidenza. 

«  Cosi  la  presidenza  del  Collegio,  di  cui  ho  l'onore  di  far  parte,  lieta  che  la 
sua  iniziativa  abbia  trovato  si  numeroso  e  si  distinto  concorso  depone  qui  il  suo 
mandato,  e  vi  chiama  a  nominare  la  presidenza  del  Congresso,  compilo  della 
quale  sarà  di  dirigere  i  nostri  lavori. 

«  E  qui  anche  il  mio  speciale  compito  sarebbe  finito  se  non  mi  restasse  da 
aggiungere  un'ultima  parola,  e  cioè  un  ringraziamento  dapprima  a  tutti  quegli 
ingegneri  ed  architetti,  ed  a  quelle  Società  tecniche  che  fino  dal  principio  vol- 
lero facilitare  il  nostro  lavoro  mandando  quesiti,  e  divulgando  le  nostre  richieste, 
indi  a  tutte  le  nostre  Autorità,  fra  cui  debbo  ricordare  la  deputazione  Provinciale 
di  Milano  che  generosamente  concorre  alla  stampa  degli  atti  del  Congresso,  e  la 
deputazione  Provinciale  di  Pavia,  e  le  rappresentanze  dei  Municipi  di  Milano  e 
di  Pavia,  le  quali  concorrono  a  festeggiare  questo  nostro  ritrovo.  Ed  infine  espri- 
mere la  nostra  speciale  riconoscenza  al  signor  ministro  dei  lavori  pubblici ,  il 
quale,  a  dimostrare  il  vivo  interesse  che  prende  alle  nostre  discussioni,  inviò  a 
suo  rappresentante  fra  noi  il  distintissimo  nostro  collega  ingegnere  comm.  Carlo 
Possenti  ». 

Quando  l'Ingegnere  Bignami  ebbe  posto  fine  al  suo  discorso,  si  passò  alla  vo- 
tazione per  schede  segrete  onde  costituire  l'Ufficio  di  Presidenza.  Risultarono 
eletti  a  grande  maggioranza: 

Comm.  Prof.  Francesco  Brioschi,  Presidente; 

Alvino  Architetto  Cav.  Enrico,  Vicepresidente  ; 

Bignami  Ing.  Emilio,  Segretario  Generale. 
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Il  giorno  seguente  le  singole  sezioni  aprirono  le  loro  sedute  colla  nomina  delle 
rispettive  presidenze:  Risultarono  eletti: 


Sezione  I.  (Architettura) 

Presidente,  Rendina  cav.  Federico,  di  Napoli. 

Vice-presidente,  Boito  prof.  cav.  Camillo. 

Segretari,  Bettoli  cav.  Luigi,  di  Parma  —  Montecchini  cav.  Pier  Luigi,  di  Forli. 

Sezione  II.  (Costruzioni  Civili  e  Stradali) 

Presidente,  Martolini  prof.  cav.  Guglielmo,  di  Pisa. 

Vice-presidente,  Curioni  prof.  cav.  Giovanni,  di  Torino. 

Segretari,  Sayno  ing.  prof.  Antonio  —  Levi  ing.  Angelo,  di  Parma. 

Sezione  III.  (Idraulica) 

Presidente,  Betocchi  prof.  cav.  Alessandro,  di  Roma. 

Vice-presidente,  Tatti  ing.  cav.  Luigi. 

Segretari,  Vecchi  ing.  Stanislao,  di  Parma  —  Regis  cav.  Domenico,  di  Torino. 

Presidente  onorario,  Lombardini  comm.  Elia. 

Sezione  IV.  (Meccanica  Industriale) 

Presidente,  Codazza  prof.  cav.  Giovanni,  di  Torino. 

Vice-presidente,  Colombo  prof.  cav.  Giuseppe. 

Segretari,  Boschi  ing.  prof.  Giuseppe,  di  Savona  —  Guzzi  ing.  prof.  Palamede. 

Sezione  V.  (Agronomia) 

Presidente,  Medici  ing.  Filippo,  di  Reggio  (Emilia). 
Vice-presidente,  Chizzolini  ing.  cav.  Gerolamo. 
Segretari,  Niccoli  ing.  Pietro ,  di  Spoleto  —  Mapelli  ing.  Cesare. 
Presidente  onorario,  Porro  ing.  cav.  Ignazio. 
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SEZIONE  I. 

ARCHITETTURA. 


(l.a  adunanza). 

Il  presidente  pone  in  discussione  il  1.°  quesito  cosi  concepito: 

Ricercare  le  condizioni  fondamentali  di  uno  stile  architettonico,  il  quale,  giovan- 
dosi dei  nuovi  progressi  della  scienza  e  dei  nuovi  materiali  di  costruzione  3  serva 
ai  bisogni,  agli  usi,  ai  costumi  odierni  delle  varie  provincie  italiane,  e  ne  rappresenti 
%  caratteri  naturali  e  storici. 

Prende  la  parola  il  cav.  Enrico  Alvino  per  leggere  una  sua  memoria  colla 
quale  tende  a  dimostrare  come  i  nuovi  ritrovati  scientifici  debbano  indurre  ne- 
cessariamente una  differenza  fra  il  nostro  stile  e  quello  delle  età  anteriori.  De- 
plora che  l'arte  non  sia  tenuta  da  taluno  nel  conto  che  merita  e  vuole  che 
l'architettura  pur  associandosi  alla  scienza,  conservi  la  sua  indole  essenzialmente 
artistica  e  si  mantenga  nazionale.  Dice  che  il  Congresso  deve  determinare  se 
per  Tarchitettura  moderna  dovremo  riferirci  ad  uno  stile,  e  quale,  o  se  a  più 
stili,  e  conclude  che  l'arte  sarà  caratteristica  dell'età  nostra  quando  sia  fatta 
d'uno  studio  indipendente  da  tutti  gli  stili  nostri  e  da  una  applicazione  spon- 
tanea delle  più  belle  forme  architettoniche  piegate  alla  natura  de' nuovi  mate- 
riali, ed  al  sentimento  ed  alle  esigenze  dell'  odierna  società.  Il  cav.  prof.  Mon- 
tecchini  conviene  in  gran  parte  nelle  idee  emesse  dall'Alvino  e  conclude  che 
l'arte  deve  conformarsi  alle  opere  nazionali  delle  età  anteriori  e  collegarsi  al 
progresso  scientifico,  piegando  con  eleganza  le  forme  antiche  alle  nuove  appli- 
cazioni dei  materiali  indicati  dalla  scienza. 

Parlano  sull'argomento  i  sigg.  Negrin ,  Seguso,  Pistrucci  e  Gritta.  Il  sig.  Boito 
domanda  al  sig.  Pistrucci  quale  sia  lo  stile  italiano  ch'egli  preferirebbe  venisse 
addoltato  e  questi  risponde  essere  il  classico  in  generale  senza  fare  distinzione 
fra  l'arte  romana  e  quella  del  XV  e  XVI  secolo.  Il  sig.  Boito  replica  che  siccome 
gli  stili  suaccennati  non  sono  identici,  anzi  essenzialmente  fra  loro  distinti,  cosi 
non  gli  riesce  di  farsi  un'idea  del  come  possano  essere  indifferentemente  gli 
uni  e  gli  altri  applicati  alle  nuove  costruzioni.  Egli  dichiara  di  non  sapersi  ri- 
ferire ad  uno  degli  stili  de'  nostri  antichi  sebbene  pensi  che  parecchi  degli  stili 
del  medio  evo  possono  applicarsi  convenientemente  alle  nuove  esigenze  deter- 
minate dagli  usi  e  dalla  scienza,  essendo  essi  pieghevoli  ad  ogni  eleganza  di 
forma.  Attesa  quindi  la  disparità  delle  opinioni  in  cosi  importante  quistione  ed 
il  tempo  limitato  per  la  discussione,  propone  che  l'adunanza  nomini  una  Com- 
missione incaricata  di  studiare  l'argomento,  tenuto  calcolo  delle  varie  opinioni, 
e  di  proporre  un  ordine  del  giorno.  Parlano  ancora  sull'esistenza  possibile  o 
meno  di  un  nuovo  stile  i  sigg.  Alvino,  Gritta  e  Richelmy.  Quest'ultimo  contra- 
riamente alle  idee  emesse  dal  Grilla  crede  che,  coi  fabbricati  serventi  a  nuovi 
usi  creati  dalla  civiltà  moderna ,  sia  nato  anche  un  nuovo  stile  o  per  lo  meno 
il  bisogno  di  esso;  si  associa  alla  proposta  Boito. 
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Il  sig.  Gritta  dice  che  dal  momento  che  nulla  si  può  determinare  di  esatto 
sullo  stile  chiesto  dal  i.°  quesito,  si  debba  passar  oltre  senza  approvazione  di 
nessun  ordine  del  giorno. 

Parlano  il  presidente,  i  sigg.  Azari ,  Richelmy,  Albarella  e  Vivanet,  D'Enrico 
sulT  opportunilà  di  una  Commissione  ed  infine  l'adunanza  si  pronuncia  perchè 
questa  venga  nominata.  Dalla  votazione  a  schede  segrete  risultarono  eletti  i  si- 
gnori cav.  Camillo  Boito,  cav.  Enrico  Alvino  e  cav.  Pier  Luigi  Monlecchini. 

La  seduta  è  sciolta. 

(2.a  adunanza). 

Il  presidente  annuncia  che  il  segretario  cav.  Montecchini  non  può  intervenire 
perchè  occupatissimo  in  altre  cose  e  prega  il  sig.  Albarella  Enrico  a  sostituirlo. 
Il  marchese  Pietro  Selvatico-Eslense  domanda  di  poter  leggere  una  memoria  ed 
una  proposta  relative  al  4.°  quesito:  «  Con  quali  mezzi  e  con  quali  avvertenze  si 
potrebbe  fondare  in  Italia  un  giornale  di  architettura,  il  quale  con  la  pubblicazione 
di  scrìtti  e  disegni  ,  contribuisse  al  progresso  dell'  arte  e  della  scienza  architet- 
tonica ». 

Il  sig.  Albarella  propone  che  si  passi  invece  al  2.°  quesito.  Boito  appoggia 
Selvatico  dicendo  che  trattasi  d'una  sola  lettura  senza  discussione.  Accettata  la 
domanda  del  marchese  Selvatico,  questi  legge  la  sua  memoria  e  l'adunanza  ri- 
tiene che  essa  debba  formar  argomento  di  discussione  pel  4.°  quesito  e  deferisce 
alla  presidenza  l'incarico  di  nominare  una  commissione  di  cinque  membri  per 
studiare  il  progetto  Selvatico  e  per  riferirne.  La  presidenza  nomina  i  sigg.  Sel- 
vatico, Boito,  Gabelli,  Dini,  Cantalupi  e  Tatti. 

Si  apre  poscia  la  discussione  sul  %°  quesito: 

Ricercare  quali  studi,  quali  metodi  d'insegnamento,  quali  instituti  siano  necessarj 
a  preparare  ì  giovani  agli  esercizi  rudimentali  deW  architettura,  e  quali  a  formare  un 
compiuto  architetto. 

Il  sig.  Negrin  dà  lettura  delle  conclusioni  cui  addivenne  il  Congresso  artistico 
di  Parma  del  1870  e  che  riguardano  il  quesito  proposto. 

Pistrucci  crede  che  nel  programma  letto  da  Negrin  vi  siano  cose  interessanti, 
ma  anche  cose  superflue.  Dice  che  i  sommi  artisti  cominciarono  i  loro  studi  col 
disegno  e  li  completarono  esaminando  e  studiando  i  classici  monumenti;  aggiunge 
che  il  principale  scopo  delle  conoscenze  di  un  architetto  debba  essere  la  parte 
estetica  dell'arte  e  l'invenzione  e  non  già  un  soverchio  falicaraento  delle  gio- 
vani menti  in  conoscenze  scientifiche  che  vorrebbe  fossero  molto  limitate.  Cita 
il  Bramante,  il  Brunelleschi  ed  il  Giotto  che  eseguirono  opere  arditissime  avendo 
pochissime  cognizioni  scientifiche.  Ed  infine  cita  l'Inghilterra  che  fondò  un'ap- 
posita accademia  dove  si  studia  la  pittura,  la  scoltura  e  l'architettura.  Conchiude 
ammettendo  la  necessità  d'un' istruzione  scientifica  ma  però  limitata  alle  sole 
conoscenze  necessarie  e  che  potrebbe  benissimo  esser  data  nelle  Accademie. 

Gabelli  parla  nel  senso  di  conciliare  tante  disparate  opinioni.  Alvino  avverte 
che  egli  fece  parte  di  una  Commissione  governativa  avente  per  incarico  lo  stu- 
dio d'un  programma  per  gli  architetti;  come  artista  ed  architetto  non  credette 
d' insistere  per  la  esclusione  della  scienza  e  solo  ammise  delle  restrizioni.  Prega 
V  onorevole  Pistrucci  a  non  insistere  su  limitazioni  esagerate  tanto  più  che  i 
Brunelleschi  ed  altri  sommi  sono  rari,  e  trattandosi  di  istruire  dei  giovani  non 
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crede  si  possa  trascurare  l'insegnamento  scientifico,  a  rischio  di  compromettere 
la  parte  statica  degli  edifici. 

Parlano  in  seguito  sull'argomento  Albarella,  Gabelli,  Selvatico,  Alvino,  Seguso, 
Ojetti. 

Il  presidente  Rendina  propone  che  l'adunanza  accetti  il  programma  proposto 
dal  Congresso  di  Parma,  salvo  ad  introdurvi  quelle  modificazioni  che  una  Com- 
missione appositamente  nominata  credesse  opportune. 

Questa  proposta  è  approvala  e  la  Commissione  è  composta  dal  Presidente 
come  segue:  Selvatico,  Tatti,  Montecchini,  Negrin,  Alvino,  Albarella  e  Falcini. 

La  seduta  è  sciolta. 

(3.a  adunanza). 

Esaurite  alcune  formalità  per  la  sostituzione  effettiva  del  segretario  Albarella 
al  sig.  Montecchini  e  per  la  comunicazione  di  cortesi  inviti  giunti  alla  sezione, 
il  prof.  Boito  dà  lettura  dell'ordine  del  giorno  riferentesi  al  i.°  quesito  che  fu 
studialo  dalla  Commissione  composta  dai  sigg.  Boito,  Alvino  e  Montecchini. 

La  Commissione  : 
l.°  Crede  che  nella  nostra  Società  lo  stile  architettonico  debba   servire  alle   ra* 
gioni  organiche  della  costruzione  e  ai  desideri  deWuso;  senza  che  fuso  è  la  costru- 
zione vengano  mai  sottomesse  a  maniere,  a  norme  ed  a  rapporti  estetici. 

2.°  Crede  che  lo  stile  moderno  debba  essere  comune  a  tutte  le  provincie  italiane, 
con  quelle  modificazioni  che  sono  richieste  dalle  differenze  del  clima,  dei  materiali 
di  costruzione  e  delle  usanze,  e  debba  essere  applicato  a  tutti  i  generi  oV edifici ,  con 
quelle  modificazioni  che  sono  richieste  dalla  diversità  dei  loro  caratteri. 

3.°  Crede  che  lo  stile  moderno  non  possa  essere  nuovo  di  pianta ,  anzi  che  per 
avere  indole  compiutamente  nazionale,  debba  liberamente  collegarsi  ad  una  delle  ar- 
chitetture italiane  del  passato,  svincolandone  gli  elementi  da  ogni  norma  di  conven- 
zione, acciocché  il  modo  moderno  si  accomodi  anche  ai  nuovi  materiali  ed  ai  nuovi 
trovati  della  scienza. 

Su  quest'ordine  dei  giorno  prendono  la  parola  per  proporre  emendamenti  al 
i.°  articolo  i  sigg.  Gabelli,  Pistrucci,  Barichella,  Gritta,  Anelli.  Il  prof.  Boito  dà 
i  chiesti  schiarimenti  ed  il  1.°  articolo  è  approvato  dall'adunanza. 

Sul  2.°  articolo  propongono  emendamenti  i  sigg.  Pistrucci,  Albarella,  Gritta; 
Gabelli  e  Boito  lo  difendono  e  l'adunanza  interpellata  dai  presidente  lo  ap- 
prova. 

Sul  3.°  ed  ultimo  parlano  i  sigg.  Monaldi,  Gabelli,  Negrin,  Gritta,  Barichella, 
Pistrucci,  Caldarlni,  Ojetti,  Cioffì.  Replicano  Alvino  e  Boito  in  difesa  dell'articolo 
che  era  assalito  da  una  vera  tempesta  d'emendamenti  e  l'adunanza  li  respinge 
tutti  approvando  puramente  quello  della  Commissione.  Il  presidente  annuncia 
che  la  brevità  del  tempo  non  gli  pare  permetta  la  discussione  del  3.°   quesito: 

Studiare  una  tariffa  per  gli  onorar j  degli  architetti  civili,  la  quale,  tenendo  in 
conto  le  diverse  leggi  e  consuetudini  delle  provincie  italiane,  valga  per  tutta  Italia. 

Crede  però  che  il  Congresso  possa  prendere  una  iniziativa,  volando  un  ordine 
del  giorno,  di  cui  accenna  il  concetto,  che  egli  proporrà  nella  prossima  seduta. 


608  RESOCONTO    DELLE    SEDUTE 

(4.a  adunanza). 

Aperta  la  seduta  il  segretario  Albarella  in  nome  della  Commissione  incaricata 
di  studiare  il  2.°  quesito  legge  il  seguente  schema  di  proposta  : 
«  La  Commissione  propone  : 
«  1.°  Che  l'insegnamento   artistico  e  scientifico  per   gli  architetti   sia    dato 
«  nelle  principali  Accademie  di  Belle  Arti,  le  quali  sole  avranno  diritto  di  con- 
«  ferire  il  diploma  di  laurea  in  architettura. 

«  2.°  Per  essere  ammessi  al  detto  corso  speciale  degli  architetti  nelle  Acca- 
«  demie,  è  necessario  superare  un  esame  sulle  seguenti  materie: 

«  a)  disegno  di   ornato  sino  a  copiare  dal  rilievo,  ed  elementi  di  disegno 
«  di  figura; 

«  b)  saggio  di  composizione  in  lingua  italiana; 

«  e)  aritmetica,  geometria  elementare,  piana  e  solida,  algebra    elementare 
«  e  trigonometria  rettilinea. 

«  3.°  Il  corso  d'insegnamento  nelle  Accademie  durerà  cinque  anni,  esso  sarà 
«  artistico,  letterario  e  scientifico. 

«  4.°  Base  dell'insegnamento  artistico-archilettonico ,  dovrà  essere  lo  studio 
«  dell'organismo  costruttivo  congiunto  a  quello  della  decorazione  applicata. 

«  In  conseguenza  di  ciò  s'incomincierà  dallo  studio  delle  architetture  classiche, 
«  indi  delle  architetture  del  medio  evo,  e  di  quelle  del  rinascimento  in  Italia 
«  nell'insieme,  e  nei  particolari. 

«  Contemporaneamente  si  dovrà  studiare  il  disegno  di  prospettiva;  dovranno 
«  continuare  gli  studi  del  rilievo  della  figura  a  mano  e  quelli  dell'ornato  sino 
«  alla  composizione. 
«  Questi  studj  dovranno  farsi  tanto  in  disegno  che  in  rilievo. 
«  A  compimento  di  questi  studj,  e  valendosi  degli  elementi  già  appresi,  i  gio- 
«  vani  procederanno  alla  composizione  cominciando  dai  più  semplici  edifici  ci- 
ti vili  e  man  mano  sino  ai  più  complicati  e  monumentali. 

«  5.°  L'insegnamento  letterario  e  scientifico  verserà  sulle  seguenti  materie: 
«  a)  estetica,  archeologia  artistica  e  perfezionamento  in  letteratura  italiana; 
«  b)  l'insegnamento  scientifico  comprenderà: 

«  a)  elementi  di  geometria  analitica  sino   alla  proprietà  delle  curve  co- 
ti niche,  geometria  descrittiva,  e  relative  applicazioni; 

«  b)  meccanica  pratica,  con  applicazione  alle  costruzioni   architettoniche  , 
«  ed  alle  principali  macchine,  che  hanno  relazione  all'architettura  ; 
«  e)  teoria  delle  costruzioni  civili; 
«  d)  corso  di  architettura  legale. 
«  Espletati  tali  studj,  dopo   analoghi  esperimenti   di  esame,  si  otterrà   il   di- 
ti ploma  di  laurea  di  architetto,  ma  il  candidato  non  potrà  esercitare  legalmente 
«  la  professione  se  non  sarà  fornito  di   un  certificato  da   rilasciarsi    da   un   ar- 
ti chitetlo  esercente  almeno  da  cinque  anni,  che  comprovi  di  avere  il  candidato 
«  medesimo  fatti  due  anni  di  pratica  con  profitto. 

«  Ogni  anno  fra  i  giovani  laureati  sarà  aperto  un  concorso  perchè  possano,  a 
«  spese  dello  Stato,  due  di  essi  per  ciascuna  Accademia,  imprendere  ed  espletare 
«  un  viaggio  biennale  d'istruzione  artistica,  con  obbligo  di  inviare  ogni  anno 
«  alle  rispettive  Accademie  un  saggio  dei  loro  studj. 
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i  La  Commissione  avrebbe  vivamente  desiderato  di  poter  disporre  di  un  mag- 
c  gior  tempo,  al  fine  di  essere  in  grado  di  svolgere  le  sue  idee  in  modo  che 
«  ne  risultasse  un  particolareggiato  Programma  di  Studj  valevoli  a  formare  un 
«  vero  architetto.  Ma  se  ciò  non  le  fa  consentito  dall'  incalzante  cammino  del 
«  Congresso,  essa  ha  tuttavia  la  speranza  che  anche  nel  poco  qui  offertovi,  voi 
«  o  signori,  scorgiate  un  ordito  bastevole  a  tesservi  sopra  tutto  un  intero  dise- 
«  gno  di  discipline  educative,  mirante  ad  un  fine,  da  troppo  tempo,  invano  de- 
«  siderato. 

«  Persuasa  la  vostra  Commissione  che  più  assai  del  distruggere  vecchie  isti- 
«  tuzioni,  se  anche  tralignate,  giova  lo  ammigliorarle  con  opportune  aggiunte  ed 
«  emende,  non  partì  dal  concetto  di  fondare  nuovi  Istituti  all'uopo,  ma  di  unire 
«  ad  alcuni  fra  i  governativi,  destinati  all'insegnamento  artistico,  quel  tanto  di 
«  istruzioni  scientifiche  che  ad  essi  manca  del  tutto,  e  da  cui  ne  venne  sinora 
«  il  triste  effetto  che  l'artista  architetto  poco  sapesse  di  quelle  scienze  che  pur 
«  gli  abbisognano  all'esercizio  pratico  della  sua  professione. 

«  La  Commissione  ha  fiducia  che  se  voi  onorerete  il  presente  lavoro  della 
«  vostra  approvazione,  ne  verrà  la  conseguenza  che  il  Governo,  spinto  ad  un 
«  tempo  e  sorretto  dal  vostro  autorevole  volo,  si  persuada  a  porre  in  atto  una 
«  riforma  riparatrice  reclamata  dalla  ragione.  Allora,  ma  allora  solo,  egli  si  de- 
«  ciderà  a  levare  da  alcune  fra  le  sue  istituzioni  Passurdo  che  si  dieno  i  diritti 
«  legali  d'esercitare  l'architettura  a  chi  non  l'ha  studiala,  e  si  neghino  a  coloro 
«  che  ne  fecero  la  sola  e  seria  occupazione  quando  non  abbiano  conseguito  l'al- 
«  loro  in  quelle  cerchie  educative  che  sole  bastano  all'istruzione  dell'ingegnere. 

«  Selvatico  —  Alvino  —  Tatti  —  Montecchini  — 
«  Negrin  —  Falcini  —  Albarella  ». 

Parlano  in  diverso  senso  sopra  tale  argomento  i  signori  Albarella,  relatore, 
Curioni,  Pistrucci,  Vivanet,  Alvino,  Brioschi,  Tatti,  Boito,  Selvatico,  Montecchini, 
Fais,  Dini,  Negrin,  Ojelli. 

Dopo  di  che  l'Assemblea  vota  il  seguente  ordine  del  giorno,  proposto  dal  si- 
gnor Boito  ed  approvato  all'unanimità: 

La  sezione  l.a  del  Primo  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani  fa  voti  per- 
chè l'insegnamento  per  gli  architetti  venga  dato  dalle  principali  Accademie  di  Belle  Arti, 
dove  non  ci  sia  Istituto  tecnico  superiore  o  scuola  di  applicazione  per  gl'ingegneri,  ag- 
giungendovi le  necessarie  cattedre  di  scienze;  oppure  dall'Accademia  e  dall'Istituto 
o  scuola  d'applicazione  insieme,  dove  la  scuola  o  l'Istituto  esista. 

Fa  voti  perchè  nelle  scuole  e  itegli  Istituti  suddetti  sia  portato  l'insegnamento  pre- 
paratorio, aumentando  il  numero  degli  anni  d'insegnamento  sino  a  cinque,  e  colle- 
gando gli  Istituti  tecnici  inferiori  all'  Istituto  tecnico  superiore ,  ed  alle  scuole  di 
applicazione  degli  ingegneri. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  è  sciolta. 


(5.a  adunanza). 


Il  presidente  Rendina  dà  lettura  del  suo  ordine  del  giorno  sul  3.°  quesito   ri- 
ferentisi  alle  tariffe: 
La  sezione  I  del  Primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani  visto  : 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Ardi.  —  Voi.  XX.  —  1872.  39 
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1.°  La  somma  importanza  del  quesito  in  esame. 

%°  Le  difficoltà  di  mettere  d'  accordo  le  diverse  consuetudini  locali  ,  sanzionate 
in  varie  città  d'Italia  dalla  costante  uniforme  giurisprudenza. 

3.°  TI  particolareggiato  lavoro  fatto  in  proposito  dall'egregio  Collegio  degli  Ingegneri 
ed  Architetti  in  Milano  ,  votato  nella  sua  generale  adunanza  del  18  settembre  1870 
ed  addottalo  dagli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano  3  nel  qual  lavoro  si  tennero 
presenti  quelli  per  V  oggetto  addottati  in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 
4.°  Che  la  vastità  dell'argomento  è  tale  da  richiedere  scrii  e  ponderati  studj. 
Nomina  una  Commissione  centrale  composta  di  tre  membri  da  sciegliersi  tra  i 
professori  del  Collegio  di  Milano  ed  una  Commissione  generale  composta  dei  medesimi 
tre  membri  e  di  uno  per  ciascuno  dei  centri  delle  associazioni  architettoniche  e  d'in' 
gegneria  delle  altre  principali  provincie  d' Italia  ,  con  facoltà  a  ciascuno  di  stabilire 
a  nome  del  Congresso  sotto-commissioni  per  l'oggetto. 

Per  quelle  provincie  che  non  avessero  inviato  rappresentanze  al  presente  Congresso 
la  nomina  si  farà  tra  i  professori  di  esse  intervenuti  alla  spicciolata. 

Laddove  per  una  o  più  di  esse  mancassero  professori  in  questo  Congresso,  vien 
data  facoltà  alla  Commissione  centrale  in  Milano  di  far  la  nomina  dopo  le  necessa- 
rie informazioni. 

La  medesima  facoltà  resta  accordata  alla  stessa  Commissione  centrale  per  sosti- 
tuire tutti  quelli  altri  membri  che  declinassero  l'incarico,  restando  inteso  che  i  rim- 
piazzi sarebbero  scelti  rispettivamente  nelle  medesime  regioni. 
A  Commissioni  siffatte  vien  dato  il  seguente  mandato  : 
1.°  Dalla  Commissione  centrale  sarà  pubblicata  per  mezzo  di  circotare  ai  Sindaci 
di  tutte  le  città  d' Italia,  per  mezzo  della  stampa  od  in  ogni  altro  modo  conveniente, 
la  facoltà  che  vien  fatta  a  tutti  i  singoli  individui  della  Classe  di  far  pervenire  alla 
stessa  Commissione  centrale  in  Milano,  le  proprie  idee  intorno  al  soggetto  in  parola 
fino  al  termine  di  febbraio  prossimo  venturo  anno  1873. 

2.°  Sulle  basi  dei  lavori  già  fatti,  e  sulle  idee  fornite  dagli  architetti  italiani  e  su 
i  propri  criteri,  la  medesima  Commissione  centrale  compilerà  il  proprio  lavoro  e  lo 
riferirà  agli  altri  componenti  la  Commissione  generale  per  via  di  posta  od  in  altri 
modi,  giovandosi  delle  opportunità  che  di  frequente  potranno  darsi  per  comunicare  le 
proprie  idee  e  facendo  in  modo  che  al  più  pel  primo  bimestre  del  1874  il  lavoro  di 
proposta  sia  di  tutto  punto  compiuto. 

3.°  Compiuto  siffatto  lavoro  di  proposta  sarà  messo  a  stampa  e  diramato  non  più 
tardi  del  30  aprile  1874  a  tutti  i  componenti  la  Commissione  generale  ed  a  tutte  le 
sotto-commissioni  ed  i  centri  d'associazioni  d' architettura  ed  ingegneria,  che  dovranno 
discuterlo  ed  approvarlo. 

4°  L'ampia  discussione  ed  approvazione  di  siffatto  progetto  formerà  parte  della 
materia  del  Secondo  Congresso  d' Ingegneri  ed  Architetti  Italiani. 

Aperta  la  discussione  su  tale  proposta,  Multi,  Curioni,  il  proponente  Boito,  Vi- 
vanet  parlano  in  diverso  senso  sull'argomento,  fino  a  che  messo  ai  voti  l'ordine 
del  giorno  Rendina  è  approvato  ad  unanimità. 
Riescono  nominati  poscia  come  rappresentanti  i  principali  centri  d'Italia  : 
Cav.  Rendina  Federico     per  le  provincie  napoletane 
Prof.  cav.  Falcini  Mariano      »  »         toscane 

Prof.  G.  B.  Cecchini  »  »         venete 

Cav.  Monaldi  Giacomo  »  »         romane 

Ing.  Bollati  Oreste  »  »         piemontesi 

Prof.  Cima  Gaetano  »  »        sarde 
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Per  le  Provincie  liguri  e  siciliane  è  demandata  la  nomina  alla    Commissione 
centrale. 

Sono  poi  nominati  un  altro  per  le  Romagne  ed  uno  per  le  Marche  e  P  Umbria. 

Risultano  per  la  prima  PIng.  Gav.  Goriolano  Monti,  perla  seconda  il  Gav.  Pier 
Luigi  Montecchini. 

La  Commissione  centrale  venne  composta  per  acclamaziona  dei  signori  Boito, 
Tatti,  Mengoni. 

In  seguilo  il  Cav.  Alvino  domanda  schiarimenti  sulla  risoluzione  presa  dal- 
l'assemblea nell'ultima  tornata,  relativamente  al  quesito  dell'insegnamento  e 
chiede  che  dopo  quanto  fu  ampiamente  discusso  ed  approvato  emerga  chiaro  il 
concetto  che  l'insegnamento  artistico  degli  architetti  debba  affidarsi  esclusiva- 
mente alle  Accademie  di  Belle  Arti  senza  alcuna  ingerenza  di  altri  istituti  e  si 
stabilisca  che  le  sole  Accademie  debbano  rilasciare  il  diploma  di  Architettura 
dopo  la  presentazione  di  certificati  di  studii  scientifici. 

Parlano  Albarella,  Dini,  Mutti,  Curioni,  Perreau.  Un  ordine  del  giorno  Curioni 
vien  respinto  ed  invece  si  approva  quello  di  Perreau  concepito  in  questi  termini: 

//  diploma  sarà  dato  dalle  Accademie  di  Belle  Arti  e  non  sarà  rilasciato  se  non 
a  chi  abbia  superato  gli  esami  sulle  materie  scientifiche  relitive. 

L'ing.  Albarella  non  crede  ancora  esaurito  il  quesito,  perchè  non  sono  definiti 
gli  studii  scientifici  necessari  all'Architetto,  ed  il  Prof.  Curioni  consentaneamente 
a  ciò  propone  il  seguente  ordine  del  giorno: 

V  insegnamento  scientifico  dovrà  aggirarsi: 
i.°  Sulle  nozioni  di  Matematica  pura,  di  Geometria  Descrittiva  e  di  Meccanica 
razionale ,   necessarie  per  convenientemente  apprendere  la  scienza  delle  costruzioni , 
e  la  fisica  tecnologica,  per  quanto  è  richiesto  dai  bisogni  dell'  Architetto. 

%°  Sulla  scienza  delle  costruzioni  per  quanto  si  riferisce  alle  fabbriche  civili , 
compresa  la  geometria  pratica,  la  misura  e  la  stima  delle  fabbriche. 

3.°  La  mineralogia  e  la  chimica  dei  mastici  per  quanto  è  necessario  onde  avere 
una  perfetta  conoscenza  di  tutti  i  materiali  da  costruzioni. 

4.°  La  fisica  tecnologica,  per  quanto  si  riferisce  al  riscaldamento ,  alla*ventila- 
zione,  alla  disinfezione,  alla  distribuzione  delle  acque  ed  all'illuminazione  degli 
ambienti. 

5.°  L'architettura  legale. 

L'ordine  del  giorno  Curioni  è  approvato  a  grande  maggioranza,  indi  si  approva 
anche  l'ordine  del  giorno  proposto  precedentemente  dalla  Commissione  e  riguar- 
dante gli  studj  letterari  ed  artistici. 
La  seduta  è  sciolta. 


(6.a  adunanza). 


Il  signor  Ing.  Dini  quale  relatore  della  Commissione  incaricata  di  studiare  la 
proposta  del  Marchese  Selvatico  dà  lettura  delle  conclusioni  seguenti: 

I  sottoscritti  in  evasione  dell'  incarico  ricevuto  nelP  adunanza  del  6  corrente 
e  nel  breve  tempo  concesso  dalle  circostanze  sono  venuti  alle  seguenti  consi- 
derazioni : 

i.°  Onde  rendere  pratica  la  sollecita  pubblicazione  d'  un   periodico  d'  opere 
architettoniche,  si  dovrebbe  pubblicare  un  saggio  contenente  anche  il  Programma. 
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2.°  Tale  saggio  dovrebbe  almeno  constare  di  1500  copie,  per  il  che  necessi- 
terebbe un  fondo  eli  L.  2000  circa,  somma  che  si  potrebbe  formare  con  una  sotto- 
scrizione volontaria  fra  le  diverse  società  rappresentate  in  questo  Congresso  e 
fra  i  privati. 

3.°  Per  la  compilazione  e  direzione  del  Periodico,  sarebbe  necessario  un  Co- 
mitato promotore  di  tanti  membri  per  quante  sono  le  società  contribuenti. 

4.°  Che  a  Milano  fosse  stabilita  la  direzione  del  Periodico,  e  quindi  il  Co- 
mitato direttivo  a  nominarsi  dal  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano. 

5.°  Da  ciascuna  associazione  che  avrà  contribuito  al  fondo  di  cassa  fosse 
nominato  un  Comitato  locale,  il  cui  mandato  sarebbe  di  raccogliere  e  fornire  il 
materiale  al  Comitato  centrale  direttivo,  e  nel  periodico  provvisorio  procurare 
abbonati. 

6.°  Appena  raccolte  300  firme  di  abbonati,  un  Editore,  con  cui  precedente- 
mente si  fossero  fatte  le  debite  pratiche,  assumerebbe  la  proprietà  dell'Opera, 
sotto  la  stretta  sorveglianza  e  direzione  del  Comitato  centrale. 

7.°  Nel  formularsi  l'analogo  regolamento  tener  presente  che  l'Editore  sarebbe 
obbligato  alla  restituzione  della  somma  con  cui  fu  formato  il  fondo  di  cassa, 
nonché  dare  gratuitamente  copia  dell'opera  a  ciascuna  delle  società  che  avranno 
contribuito  alla  fondazione. 

8.°  Che  al  più  presto  venga  nominata  una  Commissione  onde  formolare  il 
Programma  e  regolamento  per  la  esecuzione  del  Progetto. 
Quindi  dai  sottoscritti  si  propone  all'Assemblea  il  seguente  ordine  del  giorno: 
La  I  sezione  del  Primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani  j  a  risolvere 
il  quesito  4.°,  cioè  :  Con  quali  mezzi  e  quali  avvertenze  si  potrebbe  fondare  in 
Italia,  un  giornale  di  Architettura,  il  quale  colla  pubblicazione  di  scritti  e  di 
disegni  contribuisse  al  progresso  dell'arte  e  della  scienza  architettonica;  delibera: 

i.°  Che  sia  aperta  una  sottoscrizione  fra  le  diverse  Società  state  rappresentate  al 
Congresso  ed  anche  fra  privati,  onde  formare  un  fondo  di  L.  2000. 

2.°  Che  sia  costituito  un  Comitato  promotore  per  la  compilazione  del  giornale  } 
formato  da  tanti  membri  quante  sono  le  società  contribuenti.  Questi  membri  saranno 
nominati  rispettivamente  dalle  stesse  società. 

3.°  Che  in  Milano  abbia  sede  il  Comitato  centrale  direttivo,  nominato  dal  Collegio 
degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano. 

4.°  Che  la  proprietà  della  pubblicazione  sia  assunta  da  un  Editore  allorquando  il 
numero  degli  abbonati  raggiunga  la  cifra  di  300. 

5.°  Che  la  pubblicazione  sia  fatta  sotto  la  direzione  e  sorveglianza  del  Comitato 
centrale  direttivo. 

6.°  Che  la  presidenza  nomini  seduta  stante  una  Commissione  incaricata  di  com» 
pilare  un  regolamento  per  V  esecuzione  dei  precedenti  articoli. 

Firmati:  Cantalupi  Cav.  Antonio 
Janni  Gennaro 
Dini  Luigi. 

L'assemblea  approva  senza  discussione  gli  articoli  1.°,  2.°,  3.° 

Dietro   osservazione   del   signor  Vivanet  V  art.  4.°  è  modificalo    come  segue: 

«  la  proprietà  del  Giornale  potrà  essere  assunta  da  un  Editore,  quando  siasi  raggiunto 

un  numero  conveniente  di  sottoscrittori  » . 
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Il  5.°  ed  il  6.°  articolo  sono  approvati  senza  osservazioni. 

La  Presidenza  nomina  a  commissari  incaricati  di  attuare  la  proposta  in  uni- 
formità all'art.  G.°,  i  signori  Prof.  Boito,  Cav.  Gantalupi  Antonio  ed  il  signor 
Cav.  Luigi  Tatti. 

Pel  5.°  quesito: 

Con  quali  mezzi  e  con  quali  avvertenze  si  potrebbe  compilare  un  vocabolario  archi- 
tettonico italiano,  tanto  per  ciò  che  riguarda  gli  stili  nazionali  e  stranieri  del  passato, 
quanto  per  ciò  che  si  riferisce  ai  bisogni  contemporanei. 

La  sezione  I  dei  Congresso  vista  l'assoluta  mancanza  di  tempo  per  conve- 
nientemente trattarlo,  scambiatesi  alcune  idee  ed  accennato  al  lavoro  dell'Inge- 
gnere napoletano  Jaul  che  potrebbe  prendersi  come  base  di  tale  compilazione: 
rimanda  al  II  Congresso  la  piena  trattazione  di  così  importante  soggetto:  pre- 
gando il  Collegio  di  Milano  di  prepararne  gli  elementi. 

Dopo  uno  scambio  di  cordiali  saluti  fra  l'Assemblea  e  il  Presidente,  questi 
scioglie  la  sesta  ed  ultima  seduta. 
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SEZIONE  II. 

COSTRUZIONI  CIVILI  E  STRADALI. 

(l.a  adunanza). 

Il  presidente  Marzolini  dichiarò  aperta  la  discussione  sul  1.°  quesito  ,  cioè: 
Definire  i  criteri  ed  i  mezzi  'per  V  attuazione  delle  ferrovie  economiche  in  Italia,  allo 
scopo  di  desumerne  la  convenienza  nelle  diverse  applicazioni. 

Il  deputato  Ing.  Gabelli  prende  la  parola  e  si  mostra  oppositore  alla  conve- 
nienza di  diffondere  l'uso  delle  ferrovie  economiche,  perchè  a  suo  avviso  ritiene 
che  in  Italia  vi  siano  già  troppe  ferrovie,  alcune  delle  quali  molto  oneróse  al 
Governo  ed  alle  Società;  egli  ha  poca  speranza  di  vedere  in  un  prossimo  avve- 
nire aumentato  di  tanto  il  commercio  e  l'industria  del  paese  da  richiedere  quel- 
l'aumento di  movimento  ferroviario,  il  quale  solleverebbe  lo  Stato  dai  gravi  sa- 
crifìci finanziari  che  oggi  subisce. 

L'oratore  crede  molto  più  utile  la  diffusione  delle  strade  comunali,  perchè 
costano  assai  meno  delle  ferrovie  economiche,  e  mettono  quindi  i  Comuni  nella 
pratica  possibilità  di  completare  le  loro  reti  di  strade  che  comunichino  colle 
grandi  arterie  ferroviarie.  Le  spese  d'esercizio,  l'ammortizzazione  del  materiale 
mobile  e  la  spesa  dei  trasbordi  sono  troppo  rilevanti  a  suo  dire,  per  credere 
che  in  generale  ci  sia  il  tornaconto  nell'esercizio  di  una  ferrovia  economica,  e 
tanto  più  in  quei  centri  agricoli  ed  industriali,  dove  il  movimento  non  è  dura- 
turo che  per  poca  parte  dell'  anno. 

L'ing.  Milesi,  rispondendo  all' ing.  Gabelli,  fa  osservare  che  in  moltissimi  casi 
le  ferrovie  a  binario  ridotto  sono  molto  più  convenienti  delle  ferrovie  ordinarie, 
perchè  per  le  prime  si  possono  stabilire  delle  curve  di  raggio  anche  inferiore 
ai  100  metri,  mentre  che  le  seconde  non  ammettono  un  raggio  che  sia  più  pic- 
colo di  300  metri.  Le  ferrovie  a  binario  ridotto  sarebbero  utilissime  in  quelle 
valli,  dove  i  prodotti  dell'industria  e  dell'agricoltura  devono  essere  trasportali 
per  mezzo  di  strade  a  forti  pendenze  perchè  quivi  ci  sarebbe  anche  un  grandis- 
simo risparmio  di  combustibile.  La  spesa  di  costruzione  delle  ferrovie  econo- 
miche, come  asserisce  l'ing.  Milesi,  non  supera  la  metà  di  quella  delle  ferrovie 
ordinarie,  per  cui  anche  sotto  questo  rapporto  l'impianto  delle  ferrovie  econo- 
miche è  utilissimo  in  quelle  località,  dove  il  movimento  commerciale  non  è  tale 
da  richiedere  una  ferrovia  ordinaria.  L'  esempio  della  ferrovia  a  binario  ridotto 
fra  Torino  e  Rivoli,  che  è  sì  utile  al  pubblico  e  rende  tanto  al  proprietario, 
mostra  quanto  sia  conveniente  in  alcuni  casi  l'uso  delle  ferrovie  economiche. 

L'ing.  Soldati  con  altre  osservazioni  generali  convalida  le  conclusioni  del- 
l'ing.  Milesi,  relative  alla  convenienza  delle  ferrovie  a  binario  ridotto,  e  dice, 
che  moltissime  economie  si  possono  fare  tanto  nella  costruzione  che  nell'eser- 
cizio delle  ferrovie  slesse,  e  che  in  ogni  caso  conviene  sempre  distinguere  quelle 
ferrovie  che  non  danno  reddito  per  l'insufficienza  del  traffico,  da  quelle  ferrovie 
che  consumano  il  reddito  in  ispese  d'esercizio  al  di  là  del  necessario. 
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In  seguito  prende  la  parola  ring.  Multi  per  rammentare  come  la  questione 
sollevata  dall' ing.  Gabelli  sia  importante,  e  richieda  una  lunga  ed  assennata  di- 
scussione. Il  sig.  Gabelli,  dice  l'oratore,  è  d'avviso  che  non  si  debbano  costruire 
ferrovie  colà  dove  non  vi  sia  movimento  importante ,  colà  dove  Y  industria  e 
l'agricoltura  non  possono  fornire  un  sufficiente  traffico  all'esercizio  della  linea, 
mentre  é  pure  un  fatto  a  tutti  palese  che  i  grandi  mezzi  di  comunicazione  sono 
quelli  che  favoriscono  le  nuove  imprese  e  che  danno  il  tornaconto  a  nuove  crea- 
zioni industriali.  Forse  ring.  Gabelli  nello  stabilire  i  suoi  apprezzamenti  sulla 
importante  questione  delle  ferrovie  ridotte  ha  preso  come  campo  de' suoi  sludi 
statistici  alcune  delle  provincie  meridionali,  dove  a  dir  vero  non  si  lavora  troppo 
e  di  conseguenza  non  vi  può  essere  che  un  piccolo  movimento  commerciale. 
Gita  il  fatto,  che  una  piccola  ferrovia  costruita  nella  regione  delle  Maremme  to- 
scane ha  di  molto  contribuito  allo  sviluppo  di  una  miniera  di  carbone  che  venne 
colà  attivata.  Conchiude  col  dire,  che  la  costruzione  di  una  ferrovia  a  binario 
ridotto  sarà  conveniente  in  confronto  di  una  ferrovia  ordinaria,  ogni  qual  volta 
l'economia  della  costruzione  non  venga  distrutta  dalle  maggiori  spese  di  eser- 
cizio. In  Italia  sono  ancora  molte  le  strade  ferrate  da  costruire ,  e  se  nel  rap- 
porto della  convenienza  bisogna  avere  di  mira  l'utile  del  costruttore,  non  si  di- 
mentichi però  anche  l'utile  industriale  che  torna  ad  incremento  della  ricchezza 
nazionale. 

L' ing.  cav.  Betocchi,  sulla  osservazione  fatta  dall' ing.  Gabelli  che  in  Italia  esi- 
stono troppe  ferrovie,  molte  delle  quali  di  piccolissimo  reddito,  risponde,  che  il 
reddito  delle  ferrovie  stesse  come  è  conosciuto  dal  pubblico  non  è  in  relazione 
al  capitale  che  rappresenta  il  costo  reale  della  costruzione,  ma  bensì  al  capitale 
che  si  è  speso  effettivamente,  il  quale,  e  lo  si  sa,  molte  volte  supera  e  di  gran 
lunga  la  somma  che  sarebbe  stata  strettamente  necessaria.  Egli  dice  che,  tenen- 
dosi calcolo  di  questa  circostanza  importantissima,  in  molti  casi  vi  sarebbe  un 
buon  tornaconto  anche  là  dove  i  bilanci  delle  Società  ferroviarie  constatano  lo 
scarso  reddito  di  alcune.  Non  è  vero  che  in  Italia  vi  siano  troppe  ferrovie  or- 
dinarie e  che  siano  inutili  le  ferrovie  economiche,  anzi,  costruite  queste,  au- 
menterà sempre  più  il  reddito  delle  prime  e  con  esso  anche  il  movimento  com- 
merciale. 

L' ing.  Marchese  Malaspina  asserisce  che  la  tesi  dell'  esclusione  delle  ferrovie 
economiche  non  devesi  prendere  in  considerazione,  perché  in  molli  casi  è  pro- 
vata la  loro  utilità,  né  pure  concorda  coli' opinione  manifestata  dall' ing.  Gabelli, 
che  in  Italia  vi  siano  troppe  ferrovie.  Egli  addita  ad  esempio  il  Piemonte  e  la 
Lombardia ,  dove  evvi  una  vastissima  rete  ferroviaria ,  che  costò  molti  sacrifici 
alle  provincie,  ma  che  ora  ritraggono  ben  copiosi  frutti  dalle  prosperale  indu- 
strie e  dalla  fiorente  agricoltura,  e  fa  voti  affinché  anche  nelle  provincie  venele 
si  completi  la  rete  ferroviaria  e  si  studi  l'uso  delle  ferrovie  economiche  in  quelle 
località,  dove  forse  sarebbe  ben  piccola  la  spesa  di  costruzione  approfittandosi 
delle  strade  che  già  esistono  e  che,  non  è  molto,  sono  passate  dalla  proprietà 
dello  Stato  a  quella  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

Dopo  queste  considerazioni,  l'ing.  Pera  propone  la  chiusura  della  discussione 
generale  sul  quesito  primo,  e  che  si  passi  al  suo  svolgimento;  ma  a  ciò  si  op- 
pone l'ing.  Gabelli,  il  quale  crede  necessario  che  l'assemblea  si  pronunci  sulla 
massima  discussa,  ed  a  queste  scopo  esibisce  alla  presidenza  il  seguente  ordine 
del  giorno:  «  Il  Congresso   reputando  che,  date  le  condizioni  di  fisica  costitu- 
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zione,  di  bisogni  e  di  prodotti  dell'Italia,  e  dato  lo  sviluppo  decretato  alla  rete 
di  ferrovie  a  binario  normale,  potranno  essere  pochissimi  i  casi  in  cui  convenga 
adottare  alcuno  dei  sistemi  a  binario  ridotto,  passa  alla  discussione  del  secondo 
quesito.  » 
|1  presidente  rinvia  il  seguito  della  discussione  alla  prossima  seduta. 

(2.a  adunanza). 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  l.a  adunanza,  sono  presentati 
dagli  ingegneri  signori  Multi,  Aleardi  e  Soldati  degli  ordini  del  giorno  conce- 
piti nello  stesso  senso  per  la  chiusura  della  discussione  generale  del  quesito   1.° 

L'ing.  Loria  annuncia  all'assemblea  che  essendogli  pervenuta  una  lettera 
dell' ing.  cavaliere  Cottrau  in  merito  all'argomento  che  si  sta  trattando,  desidera 
darne  comunicazione,  e  però  si  oppone  alla  chiusura  proposta.  In  seguilo  l'in- 
gegnere Garzia  appoggia  l'opposizione  fatta  dall' ing.  Loria  alla  chiusura  della 
discussione,  e  dà  lettura  di  una  sua  memoria  il  di  cui  scopo  principale  consiste 
nel  combattere  con  dettagliate  considerazioni  d'ordine  tecnico  ed  economico 
tutte  le  asserzioni  dell'ingegnere  Gabelli  intorno  alla  convenienza  d' adottare 
le  ferrovie  a  binario  ridotto  in  Italia,  e  conchiude  col  presentare  il  seguente 
ordine  del  giorno:  «  Il  Congresso,  riconoscendo  l'urgenza  e  la  utilità  somma 
di  promuovere  in  Italia  l'attuazione  delle  ferrovie  secondarie,  destinale  a  com- 
pletare le  reti  delle  linee  principali  ed  i  facili  modi  di  economia  nella  esecu- 
zione, raccomanda  caldamente  al  Regio  Governo  lo  studio  di  una  legge  speciale 
che  dia  opera  ed  impulso  a  tali  ferrovie,  accordando  eguali  e  maggiori  facilita- 
zioni di  quelle  già  accordate  per  le  strade  obbligatorie  comunali.  »  Dopo  di  ciò 
l'ing.  Solerà  domanda  la  parola  osservando  come  gli  avversari  dell' ing.  Gabelli 
non  abbiano  addotti  sufficienti  argomenti  tecnici  atti  a  combattere  le  sue  osser- 
vazioni sul  quesito  in  discussione,  e  perciò  con  dettagliatissimi  dati  tecnici  che 
in  parte  furono  già  esposti  da  altri  oratori,  dimostra  la  grandissima  importanza 
che  le  ferrovie  economiche  possono  avere  nell'interesse  del  movimento  commer- 
ciale italiano.  L'ing.  Gabelli,  chiesta  la  parola  per  un  fatto  personale,  dice  di 
non  aver  affermate  talune  delle  asserzioni  attribuitegli  dall' ing.  Solerà  nella 
discussione  dell'adunanza  precedente  e  insiste  nelle  conclusioni  già  esposte  sul 
tema  in  questione,  e  trova  necessario  di  dichiarare  di  nuovo  all'assemblea  che 
egli  non  intende  di  escludere  affatto  le  ferrovie  economiche,  ammettendone  anzi 
la  convenienza,  ma  in  alcuni  pochissimi  casi  speciali.  Insiste  quindi  perchè 
venga  posto  ai  voti  il  suo  ordine  del  giorno. 

L'ing.  Loria,  partendo  dalle  considerazioni  esposte  dall' ing.  Gabelli  relative 
allo  scarso  reddito  di  alcune  linee  delle  ferrovie  meridionali,  asserisce,  che  la 
cifra  di  1500  lire  di  prodotto  lordo  chilometrico  è  affatto  eccezionale,  e  che  chi 
propone  le  ferrovie  economiche  intende  che  queste  vengano  estese  a  zone  dove 
il  reddito  si  presume  maggiore.  Del  resto,  egli  trova  che  in  alcuni  casi  l'eser- 
cizio delle  ferrovie  economiche  tornerebbe  sufficientemente  attivo,  qualora  si 
aumentassero  le  tariffe  del  trasporto  in  confronto  di  quelle  che  attualmente  sono 
in  vigore  per  le  ordinarie  ferrovie,  però  entro  tali  limili  da  lasciare  sempre  una 
differenza  sensibile  tra  il  costo  che  importerebbe  il  servizio  della  linea  e  quello 
degli  ordinari  mezzi  di  trasporto.  Egli  osserva  inoltre  che  una  ferrovia  comune, 
tracciata  in  terreno  accidenlale3  costa  in  media  lire  150  mila  per  chilometro. 
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mentre  una  ferrovia  a  binario  ridotto  importa  al  più  50  mila  lire,  per  cui  le 
maggiori  spese  d'esercizio  di  questa,  in  confronto  delle  prime,  possono  essere 
largamente  compensate  dal  minor  capitale  impiegato  nella  loro  costruzione.  In 
quanto  alla  velocità  media  di  trasporto  per  le  ferrovie  a  binario  ridotto,  questa 
potrebbe  essere  di  12  chilometri  all'ora,  perchè  il  traffico  essendo  d'ordinario 
limitalo,  non  evvi  alcuna  necessità  che  la  merce  si  depositi  per  lungo  tempo 
nei  magazzeni,  sia  per  la  deficienza  di  materiale  mobile,  che  per  la  lunghezza 
delle  linee,  la  quale  in  generale  non  sarà  considerevole,  trattandosi  di  ferrovie 
a  binario  ridotto,  cioè  di  un  ordine  affatto  secondario.  In  quanto  alle  osserva- 
zioni più  volte  ripetute  dal  Gabelli,  che  in  Italia  vi  sieno  iroppe  ferrovie,  alcune 
delle  quali  di  reddito  piccolissimo,  egli  dice  che  non  furono  solamente  consi- 
derazioni di  interesse  economico  ma  anche  alte  convenienze  politiche  quelle 
che  decisero  il  Parlamento  italiano  a  creare  nelle  provincie  meridionali  l'attuale 
rete  di  ferrovie  e  ad  allargare  quelle  già  esistenti  nelle  altre  provincie  dello 
Stato;  ed  oggidì  dobbiamo  essere  ben  lieti  che  lo  Stato  abbia  fatto  dei  gravi 
sacrifìci  finanziari,  oggidì  che  vediamo  sempre  più  aumentare  il  reddito  di  quelle 
linee,  e  ciò  che  ancora  più  importa  accrescersi  il  benessere  di  quelle  provincie. 
Dopo  di  che  l'ingegnere  Loria  dà  comunicazione  della  lettera  del  sig.  Cottrau, 
nella  quale  il  distinto  ingegnere  esprimendo  il  proprio  rammarico  di  non  potere 
intervenire  al  Congresso,  espone  il  dubbio  che  l'argomento  sulla  convenienza 
delle  ferrovie  economiche  venga  combattuto  anche  nelle  adunanze  del  Congresso 
dal  suo  amico  ing.  Gabelli,  di  cui  conosce  le  convinzioni  in  proposito.  Il  Cottrau 
nella  suaccennata  lettera  esprime  i  criteri  per  determinare  il  grado  di  economia 
da  adottare  per  una  ferrovia  che  devesi  impiantare,  e  che  a  suo  dire  sono  le 
difficoltà  del  terreno  da  attraversare  ed  il  traffico  probabile.  Quanto  più  grandi 
sono  le  difficoltà  per  l'esecuzione,  maggiori  risultano  le  probabilità  che  conven- 
gano le  ferrovie  economiche,  maggiore  la  cifra  probabile  del  traffico,  minore 
la  convenienza  delle  medesime.  Dopo  altre  assennate  considerazioni,  conclude 
col  proporre  che  il  Congresso  riconosca: 

1.°  Che  il  sistema  Larmanjat,  del  quale  si  sono  fatte  tante  applicazioni 
con  riuscita  soddisfacente,  non  è  che  una  imitazione,  o  meglio  una  contraffazione 
del  suo,  proposto  due  anni  prima. 

2.°  Che  l'idea  fondamentale  delle  locomotive  stradali  Thompson,  ossia  i 
cerchioni  di  caoutchouc,  era  stata  indicata  da  lui  due  anni  almeno  prima  del 
sig.  Thompson,  appunto  per  il  suo  sistema. 

Il  sig.  ing.  Lavezzari  presenta  una  lettera  del  sig.  ing.  Paolo  Boubée  che  verrà 
pubblicata  negli  atti  dei  Congresso.  In  quello  scritto,  il  detto  sig.  ingegnere, 
dopo  d'avere  in  modo  dettagliato  caratterizzate  e  classificate  le  ferrovie  econo- 
miche, conchiude  coli' invocare  una  legge  speciale  che  prescriva  i  doveri  del 
Governo,  della  Provincia,  dei  Comuni  e  dei  privati  nella  applicazione  delle  fer- 
rovie economiche  in  Italia,  e  che  dia  le  norme  generali  per  la  costruzione  e 
l'esercizio  delle  ferrovie  medesime,  ed  accenna  come  uno  degli  incoraggiamenti 
che  potrebbe  convenire  ai  costruttori  di  ferrovie  economiche,  1'  esenzione  delle 
tasse  di  ricchezza  mobile  e  l'entrata  in  franchigia  del  materiale  di  costruzione 
e  di  armamento. 

Dietro  proposta  di  diversi  ingegneri  è  messa  ai  voti  ed  approvata  a  grande 
maggioranza  la  chiusura  sulla  discussione  generale  del  1.°  quesito,  ed  in  seguito 
è  posto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Gabelli  il  quale  viene  respinto. 


618  RESOCONTO   DELLE    SEDUTE 

Gli  ingg.  Milesi  e  Curioni,  siccome  fece  ring.  Garzia,  presentano  ordini  del 
giorno  relativi  alla  deliberazione,  a  cui  si  propone  ai  Congresso  di  addivenire 
come  soluzione  del  1.°  quesito. 

L' ing.  deputato  Cadolini  chiede  la  parola  per  fare  osservare  che  nell'ordine 
del  giorno  Garzia,  che  pure  contiene  molte  buone  proposte,  si  devono  distin- 
guere in  modo  più  preciso  le  ferrovie  secondarie  dalle  ferrovie  economiche,  per- 
chè le  prime  sono  di  interesse  affatto  amministrativo,  mentre  le  seconde  formano 
un  nuovo  problema  per  l'ingegneria. 

Nell'ordine  del  giorno  Curioni  egli  trova  che  viene  soltanto  contemplato  l'in- 
teresse  immediato  che  possono  rendere  le  ferrovie  economiche,  e  non  già  il 
maggior  lucro  progressivo,  non  che  l'utile  indiretto  rilevantissimo  per  il  paese. 
Egli  è  lieto  di  poter  notificare  che  nei  primi  sette  mesi  del  corrente  anno  il 
tesoro  dello  Stato  ebbe  dalle  imposte  indirette  un  aumento  nel  reddito  di  43 
milioni,  in  confronto  di  quello  ottenuto  nello  scorso  anno  in  un  medesimo  lasso 
di  tempo,  lo  che  prova  che  le  industrie  del  nostro  paese  fioriscono,  che  il  com- 
mercio si  allarga  e  certo  non  ultimo  fattore  di  sì  lusinghiero  risultato  sono  le 
ferrovie,  le  quali  trasportano  velocemente  e  rendono  più  apprezzati  i  prodotti 
del  suolo  e  del  lavoro.  L'oratore  conchiude  col  proporre  che  la  Presidenza  no- 
mini una  Commissione,  la  quale,  studiando  gli  ordini  del  giorno  deposti,  ne 
formuli  uno  solo  da  presentarsi  all'  approvazione  del  Congresso  nella  prossima 
adunanza. 

L'ingegnere  Curioni,  intorno  alle  osservazioni  fatte  dall'ingegnere  Cadolini 
sull'ordine  del  giorno  da  lui  presentato,  risponde  che  le  sovvenzioni  alle  Im- 
prese concessionarie  per  la  costruzione  delle  ferrovie,  dal  Governo,  dalle  Pro- 
vincie e  dai  Comuni,  rappresentano  appunto  quelle  quote  d'onere  che  pure 
debbono  essere  sostenute  dai  Corpi  morali  medesimi,  ai  quali  spettano  l'obbligo 
e  l'interesse  di  conservare  non  soltanto,  ma  ognor  più  di  sviluppare  il  benessere 
pubblico. 

Dopo  di  ciò,  l'ingegnere  Cavallini  domanda  la  parola  per  appoggiare  la  pro- 
posta dell'onorevole  Cadolini,  intorno  la  nomina  di  una  Commissione  per  lo 
scopo  sovraccennato,  e  dietro  l'approvazione  anche  dell'Assemblea,  il  presidente 
invita  i  signori  ingegneri  Garzia,  Milesi,  Cadolini,  Curioni,  Cavallini,  Betocchi, 
Soldati,  Guardacci  e  Loria  a  costituirsi  in  Commissione,  onde  formulare  un  or- 
dine del  giorno  e  presentarlo  all'approvazione  del  Congresso. 

Il  presidente  scioglie  la  seduta. 

(3.a  adunanza). 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  dell'  adunanza  precedente. 

L'ing.  Loria  esibisce  alla  presidenza  uno  scritto,  con  cui  viene  a  proporre 
all'Assemblea  che  si  passi  alla  discussione  del  3.°  o  4.°  quesito,  perchè  la  bre- 
vità del  tempo  che  ancora  è  concessa  alle  sedute  del  Congresso  non  permette 
che  si  possano  svolgere  più  di  due  quesiti.  Dopo  di  ciò  il  cav.  Curioni  prende 
la  parola  e  comunica  all'Assemblea  di  essere  stato  incaricato  di  leggere  l'ordine 
del  giorno  formulalo  dalla  Commissione  nominala  dalla  presidenza  nell'ultima 
adunanza,  che  è  il  seguente: 

«  La  II  sezione  del  Primo  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani 3  sul 
quesito:    Definire  i  criteri  ed  i  mezzi  per   l'attuazione  delle  ferrovie  economiche 
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in  Italia  ,   allo  scopo  di  desumerne   la  convenienza   nelle  diverse  applicazioni  ,  ri- 
tiene  : 

1.°  Che  le  ferrovie  economiche  possono  apportare  segnalati  benefici  all'  industria 
ed  al  commercio  italiano. 

2.°  Che  la  costruzione  di  queste  linee  merita  di  essere  efficacemente  promossa  e 
sussidiata  dai  privati  e  dai  corpi  morali  interessati. 

3.°  Che  le  ferrovie  economiche  a  binario  normale  convengono  di  preferenza  nei 
casi  di  allacciamento  di  due  linee  e  nei  casi  di  diramazione,  per  le  quali  la  natura 
e  la  entità  del  traffico  lo  permettono,  ed  i  benefici  economici  lo  consigliano,  non  tra- 
scurando la  possibilità  prossima  della  loro  trasformazione  in  linee  trasversali. 

4.°  Che  le  linee  a  binario  ridotto  sono  invece  preferìbili  se  destinate  prevalente- 
mente al  trasporto  di  persone  o  a  servizio  di  speciali  industrie  provvedute  del  conve- 
niente materiale  mobile,  oppure  se  lo  esigono  le  difficoltà  insuperabili  del  terreno, 
che  escludono  la  speranza  di  ridurle  a  strade  normali,  ed  anche  quando  trattisi  di 
unire  due  punti  indipendenti  dalle  linee  già  esistenti  » . 

Il  presidente  dichiara  aperta  la  discussione  su  tale  ordine  del  giorno.  Prende 
la  parola  il  sig.  ing.  Margutti,  il  quale  osserva  che  nelle  considerazioni  esposte 
dalla  Commissione,  nulla  si  dice  riguardo  alle  pendenze  che  devono  avere  le 
ferrovie  economiche;  ma  a  ciò  l' ing.  Rendina  risponde  che  non  si  possono  fis- 
sare dei  limiti  per  le  pendenze  di  quelle  strade,  perchè  coi  continui  progressi 
della  scienza,  ciò  che  oggi  è  ardito  o  non  è  possibile,  domani  può  essere  di 
nessuna  difficoltà.  Egli  però  trova  che  nell'ordine  del  giorno  proposto  nulla  evvi 
che  esprima  un  voto  sui  provvedimenti  economici  che  possono  facilitare  l'ado- 
zione delle  ferrovie  a  binario  ridotto  in  Italia,  come  si  era  espresso  ring.  Garzia 
nelle  sue  proposte.  Il  deputato  ing.  Cadolini  asserisce  che  in  Italia  evvi  la  ten- 
denza di  chiedere  troppo  al  Governo,  mentre  è  l'iniziativa  privata  e  locale  che 
deve  dar  vita  e  vigore  alle  imprese  industriali;  del  resto  egli  nota  che  le  fer- 
rovie economiche  non  saranno  mai  desiderate  dal  pubblico  in  confronto  delle 
ferrovie  normali,  e  che  è  solo  l'associazione  dei  privati  che  possa  costruire  queste 
linee  economiche  colà  dove  il  Governo  non  ha  diretto  interesse  di  costruire 
quelle  ordinarie.  In  quanto  alla  pendenza,  giustamente  fa  noto  l'onorevole  de- 
putato che  questa  può  variare  a  seconda  della  località  dove  devesi  costruire  la 
strada,  riguardo  tanto  all'interesse  tecnico  che  economico  del  tracciamento  della 
linea,  quanto  al  sistema  di  trazione  impiegatosi;  e  dice,  per  esempio,  che  il  si- 
stema Agudio,  su  cui  la  scienza  esperimentale  non  ha  ancora  pronunciato  l'ul- 
tima parola,  può  rendere  possibile  delle  ferrovie  ridotte  anche  con  rilevanti 
pendenze. 

Chiusa  la  discussione  sull'ordine  del  giorno  in  questione,  e  messo  ai  voti,  viene 
approvato  a  grandissima  maggioranza. 

L'assemblea  accettando  la  proposta  Loria,  passa  poi  alla  discussione  del  3.°  que- 
sito ,  cioè  :  Quale  dovrebbe  essere  il  metodo  da  seguirsi  nella  manutenzione  delle 
strade  comunali  e  provinciali  per  ottenere  la  migliore  viabilità  colla  minor  spesa 
possibile. 

Primo  a  prendere  la  parola  è  il  sig.  Elia  Tagliabue,  il  quale  dà  lettura  di  una 
sua  memoria,  in  cui  è  fatto  cenno  a  delie  speciali  condizioni  per  ottenere  nella 
manutenzione  delle  strade  comunali  la  migliore  possibile  viabilità,  e  che  consi- 
stono in  tre,  cioè:  pronto  prosciugamento  della  sede  stradale;  modo  di  usare 
del  materiale  di  manutenzione  ed  assidua  sorveglianza;  e  conclude  col   presen- 


620  RESOCONTO    DELLE    SEDUTE 

tire  raggruppati  in  una  specie  di  progetto  di  regolamento  le  migliori  condizioni 
pratiche  per  una  buona  manutenzione  stradale,  esprimendo  il  desiderio  che 
queste  condizioni  tengano  dall'assemblea  in  tutto  od  in  parte  accettate. 

L' ing.  Pistrucci  prende  in  seguito  la  parola  sui  quesito  in  discussione,  e 
conviene  colla  proposta  Tagliabue  di  introdurre  i  sistemi  dei  magazzeni,  perchè 
il  materiale  di  manutenzione  e  riparazione,  lasciato  in  mucchi  sulle  strade,  si 
consuma  con  poco  profìtto;  inoltre  in  base  alle  sue  lunghe  esperienze  egli  può 
asserire  non  essere  conveniente  che  V  imprenditore  del  materiale  di  manuten- 
zione pensi  anche  al  suo  spandimento  sulle  strade  col  mezzo  di  diretti  suoi 
dipendenti;  ma  che  questa  operazione  è  necessario  venga  diretta  dagli  uffici 
tecnici  provinciali  o  comunali.  Egli  fa  poi  Pesposizione  del  metodo  di  manuten- 
zione stradale  che  viene  usato  nelle  provincie  romane,  dove  è  in  vigore  il  si- 
stema misto,  che  ha  tanti  vantaggi  in  confronto  dell'altro  sistema,  in  cui  il  for- 
nitore di  materiali  ha  anche  l'incarico  della  loro  distribuzione. 

L' ing.  Giovanardi,  chiesta  la  parola,  espone  brevemente  alcune  sue  convin- 
zioni relative  all'argomento  che  si  sta  svolgendo,  e  conchiude  col  dire  che  torna 
inutile  l'occuparsi  della  parte  tecnica,  poiché  tale  questione  è  già  risoluta;  che 
di  regolamenti  buoni  per  la  manutenzione  delle  strade  ve  ne  sono,  ma  che  ciò 
che  manca  è  la  sorveglianza,  una  rigorosa  sorveglianza,  da  cui  solo  può  dipen- 
dere l'esatto  adempimento  degli  obblighi  degli  assuntori;  propone  quindi  che 
tale  sorveglianza  venga  stabilita  da  una  opportuna  legge,  come  già  si  fece  ri- 
guardo alla  manutenzione.  L'ingegnere  Cantalupi,  come  autore  del  quesito  di 
cui  si  tratta,  chiede  di  esporlo  e  di  corredarlo  di  alcune  sue  osservazioni  che 
ne  dimostrano  lo  scopo  e  la  importanza,  non  che  di  far  nolo  all'Assemblea 
alcuni  studi  da  lui  fatti,  relativi  ad  un  argomento  di  si  grande  pubblico  inte- 
resse. Egli  legge  in  parte  una  dotta  memoria,  nella  quale  dopo  alcune  conside- 
razioni generali  sull'importanza  delle  strade  e  della  loro  conservazione,  passa 
alla  esposizione  dei  vari  sistemi  di  manutenzione  stradale  adottato  in  varie  Pro- 
vincie dell'Italia  e  della  Francia;  accenna  alle  varie  leggi  che  la  regolano,  ai 
difetti  ed  ai  pregi  delle  medesime,  e  riassunto  il  tutto,  stabilisce  il  quesito  la 
cui  soluzione  è  proposta  all'onorevole  consesso. 

L'  ing.  Mutti  propone  che  la  memoria  del  signor  ing.  Cantalupi  venga  inserita 
negli  atti  del  Congresso,  al  che  1'  assemblea  aderisce  di  buon  grado.  Il  signor 
ing.  Lovadina  prende  poi  la  parola  ed  asserisce,  che  l'attuale  problema  si  può 
dire  risoluto;  egli  accenna  all'ottimo  stato  nel  quale  si  trovano  le  strade  del 
Veneto  e  segnatamente  del  Padovano  e  propone  che  si  prenda  in  considerazione 
il  sistema  di  manutenzione  stradale  adottato  in  quelle  provincie,  dove  una  lunga 
esperienza  ne  ha  sanzionato  l'eccellenza  sotto  ogni  riguardo.  Il  cav.  ing.  Donati 
asserisce  che  il  punto  principale  della  questione  di  cui  si  tratta  sta  nello  sta- 
bilire se  nell'interesse  economico  conviene  seguire  il*  sistema  esclusivo  degli 
appalti  o  quello  misto,  con  cui  l'imprenditore  non  fornisce  che  il  materiale 
della  manutenzione.  Egli  dice  che  il  sistema  Sacchi,  o  degli  spandimenli  parziali, 
il  quale  fa  tanto  buona  prova  nei  Padovano,  dipende  dal  fatto  che  il  lavoro 
della  manutenzione  è  sorvegliato  direttamente  dagli  ingegneri  e  non  dagli  ap- 
paltatori del  materiale,  ed  eseguito  da  abili  stradini. 

Il  sig.  ing.  Della  Cella  fa  poi  osservare  che  tra  le  strade  erariali  passate  alla 
provincia  ed  ai  comuni,  sonvene  alcune  la  cui  larghezza  è  eccessiva,  per  cui  con- 
verrebbe ridurla  d'alquanto  con  grande  risparmio  nella  spesa  di  manutenzione. 
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Chiesta  la  parola  V  ing.  Gabelli,  egli  fa  presente  che  le  strade  in  Italia  non 
sono  tutte  nelle  stesse  condizioni,  cioè,  costruite  nello  stesso  modo  e  cogli 
slessi  materiali,  e  che  quindi  è  erronea  la  massima  di  voler  stabilire  un  me- 
todo unico  per  la  loro  manutenzione.  Per  esempio,  nelle  Provincie  meridionali, 
egli  dice,  dove  il  terreno  è  marnoso,  è  ottimo  il  sistema  di  stabilire  la  ghiajata 
sopra  di  una  solida  massicciata,  onde  ovviare  per  quanto  si  può  all'inconve- 
niente del  fango  che  si  produce  nelle  giornate  piovose,  e  che  crea  sì  grave 
ostacolo  alla  viabilità,  e  commise  un  errore  il  Governo  nel  ritenere  che  anche 
per  quelle  Provincie  le  strade  comunali  sovvenzionate  dallo  Stato  non  debbano 
far  uso  della  massicciata ,  sopprimendone  la  relativa  spesa  di  costruzione.  Il 
sistema  Sacchi  è  bene  applicato  tutte  le  volte  che  le  strade  si  possono  inaffiare, 
ma  in  molte  località  ciò  non  è  possibile,  e  segnatamente  nelle  Provincie  del 
mezzodì.  Egli  couchiude,  che  assolutamente  sarebbe  un  grave  errore  economico 
il  voler  stabilire  un  regolamento  di  manutenzione  stradale  in  Italia. 

V  ing.  Guarducci  ritiene  come  altri  oratori,  che  in  massima  sia  migliore  il 
metodo  misto  delle  forniture  per  appalto  e  del  lavoro  di  manutenzione  sotto 
la  dipendenza  degli  uffici  tecnici.  L' ing.  Saldarini,  pure  riconoscendo  che  in 
alcune  provincie  il  metodo  Sacchi  non  può  essere  applicato  per  condizioni  spe- 
ciali del  suolo,  ritiene  però  che  sia  molto  conveniente  insistere  per  la  diffusione 
di  questo  metodo,  da  applicarsi  per  quanto  lo  permettano  le  condizioni  speciali 
delle  varie  località. 

L'ing.  Lovadina  fornisce  altri  schiarimenti  e  dati  tecnici  sul  metodo  Sacchi, 
insistendo  sulle  sue  conclusioni  già  fatte.  La  parola  in  seguito  è  data  all'  inge- 
gnere Garzia,  il  quale  basandosi  sulle  esperienze  ed  i  risultati  che  si  hanno 
nelle  provincie  meridionali,  conclude,  che  il  metodo  generale  per  appallo  fa  la 
miglior  prova  in  quelle  provincie,  che  gli  imprenditori  offrono  ai  comuni  ed 
alle  provincie  sufficienti  garanzie  per  non  temere  che  vengano  trascurate  le 
strade  loro  affidate,  e  che  le  condizioni  di  viabilità  sono  sufficientemente  buone» 

L' ing.  Rendina  propone  alla  presidenza  di  nominare  una  Commissione,  la 
quale  tenendo  calcolo  della  discussione  fatta,  presenti  un  ordine  del  giorno  in 
cui  siano  formulate  le  conclusioni  da  adottare  come  soluzione  del  quesito  pro- 
posto. 

L'adunanza  approva  la  proposta  Rendina  e  la  presidenza  offre  l'onorevole 
mandato  ai  sig.  ing.  Cantalupi,  Gabelli,  Pislrucci,  Lovadina,  Donati,  Della  Cella, 
Garzia,  Guarducci  e  Giovanardi. 

Il  presidente  di  poi  scioglie  l'adunanza. 

(4.a  adunanza). 

L'ing.  Garzia  relatore  della  Commissione  nominata  nella  precedente  adunanza 
legge  P  ordine  del  giorno  da  proporsi  all'approvazione  del  Congresso  come  solu- 
zione del  3.°  quesito.  È  espresso  come  segue: 

t  La  li  sezione  del  Primo  Congresso  degli  ingegneri }  avendo  esaminato  quanto  è 
stato  discusso  sul  3.°  quesito,  cioè  :  Quale  dovrebbe  essere  il  metodo  da  seguirsi  nella 
manutenzione  delle  strade  comunali  e  provinciali 3  per  ottenere  la  migliore  viabilità  3 
colla  minore  spesa  possibile,  ritiene: 

i.°  Che  la  manutenzione  delle  strade  sia  affidata  alla  direzione  di  ingegneri  re* 
sponsabili,  da  assumersi  dalle  provincie  o  dai  comuni. 
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2.°  Che  in  massima  generale  la  riparazione  dei  guasti  sia  fatta  immediatamente 
dopo  avvenuti. 

3.°  Che  debba  preferirsi  ad  ogni  altro  il  sistema  dei  risarcimenti  parziali  con- 
tinnì,  col  mezzo  di  operai  idonei  ed  esercitati. 

4.°  Che  nelle  provincie  nelle  quali  per  particolari  condizioni  non  fosse  possibile 
introdurre  il  sistema  dei  risarcimenti  parziali  continui,  debba  almeno  introdursi 
quello  delle  forniture  e  spandimenti  periodici,  di  quantità  determinate  preventivamente, 
in  proporzione  ai  bisogni  » . 

Questo  ordine  del  giorno  è  approvato  ad  unanimità  dall'assemblea.  L'ing.  Fa- 
varo  chiede  la  parola  domandando  la  concessione  di  presentare  una  proposta, 
la  quale  non  si  riferisce  ai  quesiti  della  Sezione  II,  ma  riguarda  il  quesito  5.° 
della  Sezione  I,  intorno  alla  formazione  di  un  dizionario  architettonico.  Egli 
espone  con  dettagliate  considerazioni  la  necessità  di  pubblicare  in  Italia  un  di- 
zionario tecnologico  e  che  quindi  abbia  a  comprendere  i  vocaboli  relativi  a  tutte 
le  specialità  in  cui  dividesi  l'ingegneria  ;  perciò,  come  già  fece  in  altre  Sezioni, 
propone  alla  Sezione  lì,  di  deferire  alla  presidenza  la  nomina  di  una  Commis- 
sione, la  quale  insieme  alle  altre  Commissioni  delle  altre  sezioni,  abbia  a  sta- 
bilire le  norme  per  la  formazione  del  dizionario  tecnologico.  LMng.  Chizzolini 
appoggia  la  proposta  Favaro,  proponendo  però  che  la  Commissione  suddetta  sia 
fatta  in  comune  da  tutte  le  presidenze  delle  sezioni,  d'accordo  anche  colla  pre- 
sidenza generale  del  Congresso.  La  proposta  Favaro  modificata  riel  senso  indi- 
calo dall'  ing.  Chizzolini  è  approvata.  L'ingegnere  prof.  Tenore  Gaetano  chiede 
la  parola  per  una  comunicazione,  presentando  un  saggio  di  una  roccia  calcare 
argillosa  tolta  dalla  Cava  di  Centoceila ,  lungo  il  secondo  tratto  della  strada 
Nazionale  Sannitica  in  provincia  di  Molise;  tale  roccia  dai  caratteri  fisici  e  geo- 
logici si  può  ritenere  una  buona  pietra  atta  a  produrre  calce  idraulica  o  cemen- 
tizia. Il  signor  Tenore  prega  la  presidenza  di  inviare  il  saggio  di  quella  roccia 
al  R.  Istituto  Tecnico  superiore  per  le  opportune  analisi  chimiche.  La  presidenza 
prende  atto  di  tale  comunicazione. 

Dopo  di  ciò  il  presidente  fa  dare  lettura  del  4.°  quesito  così  espresso:  «.Sulla 
pulizia  stradale  delle  città  e  borgate,  sul  miglior  sistema  delle  fognature  per  lo  smal- 
timento delle  acque  di  pioggia  e  delle  acque  lorde,  sulla  miglior  struttura  dei  pozzi 
neri  e  sul  miglior  modo  di  loro  vuotatura,  e  finalmente  sui  casi  in  cui  convenga 
gettare  nelle  fogne  anche  le  materie  fecali  » . 

Dichiarata  aperta  la  discussione,  l'ing.  Bignami  dà  lettura  di  una  importante 
memoria  intorno  ai  vari  elementi  in  cui  può  considerarsi  suddiviso  il  quesito 
in  discorso:  sotto  il  nome  generico  di  pulizia  stradale  egli  comprende:  1.°  sco- 
patura e  pulitura  delle  strade;  %°  trasporto  della  scopatura  delle  strade  e  delle 
case;  3.°  inaffiamento  delle  strade;  4.°  sgombro  delle  nevi;  5.°  smaltimento  delle 
acque;  6.°  smaltimento  delle  materie  fecali.  L'ing.  Bignami  sviluppa  con  molta 
chiarezza  tutti  gli  argomenti  in  questione,  riferendosi  ai  regolamenti  vigenti  per 
la  città  di  Milano  e  viene  alle  seguenti  conclusioni  :  1.°  Per  la  pulizia  del  so- 
prasuolo, il  sistema  misto  introdotto  dalla  città  di  Milano,  quello  cioè  di  uno 
o  più  accollatari  della  pulizia  con  un  corpo  di  spazzini  diurni  stabili,  pagati  e 
dipendenti  dalla  amministrazione  comunale,  è  uno  di  quelli  che  possono  dare  i 
migliori  risultati;  2.°  Per  la  pulizia  del  sottosuolo  non  si  può  stabilire  a  priori 
ed  in  modo  assoluto  un  sistema  uniforme  da  applicarsi  indistintamente  ad  ogni 
centro  popoloso;  ma  i  diversi  sistemi  possono  essere  applicati  e  possono  essere 
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utili  a  seconda  delle  diverse  condizioni  dei  delti  centri.  In  generale  sarà  prefe- 
ribile il  sistema  dei  pozzi  neri  o  fogne  mobili,  e  della  vuotatura  e  trasporti 
meccanici  quando  il  centro  popolato  sia  in  un  piano,  non  abbia  abbondanza  di 
acqua,  non  abbia  una  distribuzione  di  acqua  a  domicilio,  ed  abbia  le  case  do- 
tate di  corti  —  e  questo  sistema  potrà  essere  modificato  nel  senso  di  separare 
le  materie  solide  dalle  liquide,  ricevendo  queste  ultime  nei  canali  dotati  di 
molta  acqua  corrente,  i  quali  canali  devono  essere  coperti  e  distinti  dai  canali 
delle  pluviali.  Sarà  invece  preferibile  il  sistema  di  immettere  tutte  indistinta- 
mente le  materie  fecali  nei  canali  quando  il  livello  del  suolo  su  cui  sorge  la 
città  sia  tale  da  poter  dare  ai  canali  forti  pendenze,  quando  ili  questi  canali 
scorra  molta  acqua,  e  siano  dessi  tenuti  separati  dagli  altri  canali  stradali  per 
le  pluviali;  siano  costruiti  in  modo  da  essere  impermeabili  e  non  permettere 
esalazioni  e  possano  smaltirsi  lungi  dalla  città  slessa  in  mare,  in  lago  o  fiume, 
o  meglio  versarsi  sopra  terreni  coltivi  senza  pregiudizio  dell'igiene.  La  memoria 
dell' ing.  Bignami  è  accolta  dall'assemblea  con  segni  di  approvazione;  e  dietro 
proposta  del  presidente,  si  delibera  che  detta  memoria  venga  stampata  ed  inserita 
negli  atti  del  Congresso. 

L'ing.  Guarducci  presenta  alla  presidenza  dei  disegni  indicanti  un  tipo  di 
fogne  mobili,  da  lui  applicate  con  buon  esito  in  molte  parti  della  Toscana  ,  ed 
invita  i  membri  del  Congresso  a  prenderne  cognizione.  L'ing.  Chizzolini  chiede 
la  parola  e  dice  che  per  quanto  egli  pure  faccia  plauso  alla  memoria  letta  dal- 
Ping.  Bignami,  crede  però  di  dover  farvi  alcune  osservazioni.  Uno  dei  difetti  del 
sistema  pei  pozzi  neri  adottato  a  Milano  si  é  quello,  che  le  materie  fecali  ven- 
gono lasciate  da  tre  mesi  ad  un  anno  nelle  fogne,  dove  si  decompongono  e  si 
infiltrano  nel  terreno  con  pregiudizio  della  pubblica  igiene;  anche  il  sistema 
col  quale  mediante  corsi  d'acqua  si  trasportano  le  materie  fecali,  sebbene  mi- 
gliore del  precedente,  dà  però  sempre  luogo  a  qualche  cattiva  esalazione,  per- 
chè le  materie  solide  trasportate  dall'acqua,  in  parte  si  depositano  sul  fondo  e 
sulle  sponde,  se  il  canale  è  aperto;  se  poi  questo  è  chiuso,  i  prodotti  gasosi 
vanno  ad  inquinare  i  luoghi  donde  si  dipartono  le  materie  fecali.  Un  difetto  che 
a  suo  avviso  hanno  gli  esalatori  prescritti  in  uno  spazio  tubulare  che  contorna 
il  tubo  di  discesa  delle  materie  fecali  sta  in  ciò,  che  se  vi  è  poca  differenza  di 
temperatura,  riesce  difficile  lo  smaltimento  delle  cattive  emanazioni,  mentre  per 
aumentare  la  differenza  di  temperatura  sarebbe  conveniente  che  gli  esalatori  si 
praticassero  nelle  pareti  a  mezzodì  ed  i  condotti  di  scarico  nelle  pareti  a  set- 
tentrione. Qualora  per  la  disposizione  dei  locali  non  si  potesse  effettuare  quella 
distribuzione  di  condotti,  si  attiverà  una  conveniente  tirata  negli  esalatori  col 
mezzo  di  opportune  fiammelle.  Uno  dei  sistemi  di  fognatura  che  oggidì  si  può 
ritenere  il  più  perfetto  e  che  meglio  si  accorda  coi  progressi  odierni  della  scienza, 
è  quello  del  capitano  Liernur,  col  quale  sistema  le  materie  fecali  vengono  gior- 
nalmente esportate  dai  depositi  di  produzione,  di  modo  che  restano  eliminate 
le  cause  di  produzione  delle  sostanze  gasose  che  infettano  l'aria  e  che  tolgono 
parte  della  proprietà  fertilizzante  alle  materie  fecali.  L'ing.  Chizzolini  termina 
col  dare  lettura  di  una  memoria  con  la  quale  vien  descritto  con  somma  chia- 
rezza il  sistema  Liernur  suindicato. 

L'ing.  Chizzolini  espone  inoltre  che  ad  Amsterdam  il  sistema  Liernur  trovasi 
applicato  con  grande  vantaggio  in  alcuni  quartieri  della  città,  ed  oggidì  anche  la 
città  di  Leyda  adotta  questo  sistema  di  fognatura.  Il  signor  ingegnere  Maas   di 
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Leyda,  dietro  preghiera  dell'ingegnere  Chizzolini,  ha  fatto  dono  al  Congresso  di 
alcuni  disegni  che  dimostrano  con  tutti  i  più  minuti  dettagli  l'impianto  di  quel 
sistema  di  fognatura  per  la  detta  città  di  Leyda,  L'assemblea  ringrazia  i  signori 
ingegneri  Chizzolini  e  Maas  per  le  importanti  comunicazioni  fornite,  e  delibera 
che  il  tutto  venga  pubblicalo  ed  inserito  negli  atti  del  Congresso.  Dopo  di  ciò 
l'ingegnere  Manfredi  domanda  la  parola  ed  espone  come  sua  convinzione  che  il 
miglior  sistema  di  fognatura  per  lo  smaltimento  delle  acque  di  pioggia,  delle 
acque  lorde  e  delle  materie  fecali,  deve  appoggiarsi  su  vari  principj  fondamentali 
che  egli  enuncia,  in  una  sua  memoria,  di  cui  dà  lettura  e  che  verrà  inserita 
negli  atti  del  Congresso. 

L'ingegnere  Bignami  fa  alcune  contro  osservazioni  all'ingegnere  Chizzolini, 
e  dice:  che  egli,  parlando  dei  pozzi  neri,  accennava  all'importanza  che  questi 
abbiano  gli  esalatori,  senza  del  resto  fissare  quale  debba  essere  il  metodo  con 
cui  si  abbiano  a  costruire;  per  certo  che  se  si.  vuole  raggiungere  lo  scopo  de- 
sideralo converrà  adottare  quel  metodo  che  l'esperienza  indica  come  migliore. 
Intorno  al  sistema  di  fognatura  loda  il  sistema  Liernur,  sebbene  non  sia  appli- 
cabile che  in  caso  di  nuovi  impianti  generali.  Egli  è  d'avviso  che  se  si  ha  di- 
sponibile una  corrente  d'acqua,  il  sistema  di  spurgo  che  si  può  fare  con  questa 
è  uno  dei  più  commendevoli.  Dopo  di  ciò  l' ingegnere  Chizzolini  mentre  approva 
le  conclusioni  dell'  ingegnere  Bignami  sul  tema  in  questione,  desidera  però  che 
vengano  aggiunte  alcune  considerazioni  tendenti  a  far  conoscere  i  vantaggi  del 
sistema  Liernur. 

Il  presidente  invita  allora  i  sig.  ing.  Chizzolini,  Bignami  e  Manfredi  a  formu- 
lare un  ordine  del  giorno  nel  senso  accennalo,  da  presentarsi  all'approvazione 
del  Congresso  nella  prossima  adunanza. 

Si  passa  intanto  alla  lettura  e  discussione  del  quesito  5.°  così  espresso:  Studi 
sulla  unificazione  delle  tariffe  per  gli  ingegneri  in  Italia. 

V  ing.  Soldati  prende  la  parola  e  dice  che  vorrebbe  si  proponesse  un  ordine 
del  giorno  in  cui  si  esprimesse  il  voto  che  quando  si  hanno  a  compilare  perizie 
giudiziarie,  il  cancelliere  con  opportuno  provvedimento  legislativo  sia  obbligato 
di  esigere  dalle  parti  in  contestazione  l'importare  degli  onorari  all'atto  del  de- 
posito del  giudizio  peritale.  L'ing.  Cavallini  di  poi  espone  tutto  quanto  si  rife- 
risce all'operato  del  Collegio  degli  ingegneri  di  Milano  rapporto  alle  tariffe  dei 
periti  in  questa  provincia  il  che  risulta  anche  in  modo  dettagliato  dagli  alti  del 
collegio  medesimo:  propone  quindi  il  seguente  ordine  del  giorno:  La  sezione  II 
del  Primo  Congresso  sul  quesito  5.°  delibera,  che  la  presidenza  d?  accordo  con  quelle 
delle  altre  sezioni  e  colla  presidenza  generale  del  Congresso  3  passi  alla  nomina  di 
una  Commissione  di  membri  presi  nei  principali  centri  d' Italia  3  e  che  la  Commis- 
sione stessa  tenuta  in  considerazione  la  tariffa  adottata  dal  Collegio  degli  ingegneri 
ed  architetti  di  Milano  e  fattevi  le  dovute  modificazioni  che  troverà  più  opportune  3 
presenti  nel  prossimo  congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani  uno  schema  di 
tariffa  da  seguirsi  da  tutti  gli  ingegneri  ed  architetti  medesimi. 

In  quanto  poi  al  desiderio  comune  di  avere  una  tariffa  approvata  da  una  san- 
zione legale,  l'ing.  Cavallini  fa  osservare  che  il  collegio  degli  ingegneri  di  Mi- 
lano aveva  chiesto  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  l'autorizzazione  della  tariffa 
votata  dal  collegio  stesso:  ma  che  tale  domanda  fu  respinta;  egli  quindi  è  d'av*' 
viso  che  non  convenga  ora  impegnarsi  in  una  discussione  in  proposito;  esprime 
però  il  voto  che  la  Commissione  di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno,  abbia  colla  sua 
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autorità  a  fare  il  possibile  presso  il  Governo  onde  ottenere  lo  scopo  da  tutti 
desiderato.  L' ing.  Garzia  crede  conveniente  che  si  aggiunga  all'ordine  del  giorno 
Cavallini  il  voto  esposto  dall' ing.  Soldati,  ma  a  questa  domanda  si  oppone 
l'ing.  Peroni,  il  quale  asserisce,  che  nel  codice  di  procedura  civile  evvi  una 
disposizione  legislativa,  la  quale  obbliga  le  parli  in  contestazione  a  fare  un  de- 
posito prima  di  procedere  alla  perizia  e  quindi  ritiene  per  ciò  sufficientemente 
tutelati  i  diritti  dei  periti.  Messo  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Cavallini  è  appro- 
vato a  grande  maggioranza.  Dopo  di  ciò  il  presidente  scioglie  l'adunanza. 

(5.a  adunanza). 

Si  legge  il  processo  verbale  della  precedente  seduta  che  è  approvato. 
Il  presidente  dà  comunicazione  di  alcuni  opuscoli  pervenuti  in  dono  e  di  cui 
si  farà  cenno  negli  atti*  del  congresso.  L'ing.  Bignami  legge  poi  l'ordine  del 
giorno  formulato  dalla  Commissione  nominata  dalla  presidenza  e  che  si  pro- 
pone all'assemblea  come  soluzione  del  quesito  4.°  Tale  ordine  del  giorno  è  cosi 
concepito  : 

i.°  Per  la  pulizia  del  soprasuolo  il  sistema  misto  introdotto  dalla  città  di  Mi- 
lanOj  quello  cioè  di  uno  o  più  accollatari  della  pulizia  con  un  corpo  di  spazzini 
diurni  stabili,  pagati  e  dipendenti  dalla  amministrazione  comunale  è  uno  di  quelli 
che  possono  dare  i  migliori  risultati 

2.°  Per  la  pulizia  del  sottosuolo  non  si  può  stabilire  a  priori  ed  in  modo  as- 
soluto un  sistema  uniforme  da  applicarsi  indistintamente  ad  ogni  centro  popoloso, 
ma  i  diversi  sistemi  possono  essere  applicati  e  possono  essere  utili  a  seconda  delle 
diverse  condizioni  dei  detti  centri. 

In  generale,  sarà  preferibile  il  sistema  dei  pozzi  neri  o  fogne  mobili,  col  perfezio- 
namento nella  disposizione  degli  esalatori  che  l'esperienza  dimostrerà  necessari,  e  il 
sistema  della  vuotatura  e  trasporto  meccanico,  quando  il  centro  popoloso  sia  in  un 
piano,  non  abbia  abbondanza  d'acqua,  non  abbia  una  distribuzione  di  acqua  a  do- 
micilio,  ed  abbia  le  case  con  corti;  e  questo  sistema  potrà  essere  modificato  nel  senso 
di  separare  le  materie  solide  dalle  liquide,  ricevendo  quest'ultime  nei  canali  pubblici, 
quando  si  abbiano  questi  canali  dotati  di  molta  acqua  corrente  e  siano  coperti  e 
distinti  dai  canali  delle  pluviali.  Quando  poi  si  abbiano  a  costruire  nuovi  quartieri  pei 
quali  si  possa  regolare  la  disposizione  delle  case  e  dei  loro  condotti  secondo  un  piano 
generale  ed  uniforme ,  è  raccomandabile  il  sistema  Liernur  _,  il  quale  consiste  nel 
tradurre  tutte  le  materie  fecali  mediante  opportune  tubazioni,  allacciate  fra  loro  in 
un  recipiente  collettore,  posto  a  convenienti  distanze  nell'area  stradale  d'onde  si  faccia 
la  giornaliera  vuotatura  e  trasporto  col  sistema  atmosferico. 

Potrà  poi  riuscire  preferibile  talvolta  il  sistema  di  immettere  tutte  indistintamente 
le  materie  fecali  nei  canali,  quando  il  livello  del  suolo  su  cui  sorge  la  città  sia  tale 
da  poter  dare  ai  canali  forti  pendenze,  quando  in  questi  canali  scorra  molt'  acqua 
e  siano  dessi  tenuti  separati  dagli  altri  canali  stradali  per  le  pluviali,  siano  co- 
strutti in  modo  d'essere  impermeabili  e  non  permettere  esalazioni  e  possano  smaltirsi 
lungi  dalla  città  stessa  in  mare,  in  lago  o  in  fiume,  o  meglio  versarsi  sopra  terreni 
coltivi  senza  pregiudizio  dell'  igiene. 

Come  conseguenza  di  questo  caso,  e  cioè  della  città  in  cui  vi  sia  forte  pendenza 
di  suolo  ed  acqua  disponibile,  si  potranno  ritenere  adottabili  le  seguenti  norme  di* 
rettive  : 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi  XX.  —  1872.  40 
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i.°  Ciascuna  via  possegga  due  canali,  in  cui  le  case  adiacenti  possano  scaricare 
i  loro  condotti  particolari. 

2.°  Questi  due  canali  formino  due  sistemi  di  condotti  separati,  ma  tali  da  poter 
all'uopo  comunicare  tra  loro.  Uno  di  essi,  il  primo,  ad  un  livello  superiore  serve  a 
raccogliere  le  acque  pluviali,  e  tutte  quelle  che  non  sono  inquinate  da  immondezze 
abbiano  comunicazione  colle  vie  e  coi  tetti  delle  case,  e  si  versi  in  un  fiume  o  tor- 
rente. L'altro,  il  secondo,  riceva  le  acque  immonde  d'ogni  specie ,  comprese  le  deie- 
zioni animali,  per  mezzo  di  apposite  comunicazioni  colle  case  adiacenti;  sia  costrutto 
in  modo  d'essere  perfettamente  impermeabile  e  da  poter  ricevere  una  considerevole 
corrente  d'acqua,  da  derivarsi,  per  apposite  bocche  ermeticamente  chiuse ,  dal  primo 
sistema  senz' altra  comunicazione  coli9 esterno  della  via  : 

3.°  Le  immondezze  raccolte  dal  secondo  sistema  di  condotti  sieno  tutte  versate 
in  un  collettore  generale,  il  quale  indipendente  da  ogni  corso  d'acqua  naturale,  le 
conduca  in  luoghi  ove  possano  convenientemente  utilizzarsi  per  l'agricoltura. 

L'Assemblea  approva  ad  unanimità  quest'ordine  del  giorno,  e  il  presidente 
dopo  di  aver  pronunciate  alcune  parole  di  ringraziamento  per  1'  onore  conferi- 
togli, incaricandolo  della  Presidenza  della  Sezione  II,  dichiara  sciolta  la  quinta 
ed  ultima  adunanza. 


Ing.  A.  S. 
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SEZIONE  III. 

IDRAULICA. 


(l.a  adunanza). 

Il  presidente  apre  la  seduta  ringraziando  i  colleglli  in  un  brillante  discorso, 
per  l'onore  accordatogli  di  dirigere  le  sedute  di  una  tanto  importante  sezione; 
dà  lettura  del  1.°  quesito  d'idraulica  proposto  al  Congresso.  L' ing.  Manzi  prima 
che  si  incominci  la  discussione  sente  il  bisogno  di  proporre  alla  adunanza  la 
nomina  del  commendatore  Elia  Lombardini  a  presidente  onorario  della  se- 
zione III.  La  proposta  è  accettata  ed  il  Lombardini  viene  eletto  ad  unanimità  di 
voti;  la  presidenza  incarica  Ping.  cav.  Gallizia  Paolo  perchè  si  rechi  a  notifi- 
care tale  votazione  al  Nestore  degli  idraulici  italiani,  cui  le  esigenze  di  un'età 
avanzata,  e  oltre  ogni  dire  laboriosa,  impongono  certi  riguardi  e  certe  precau- 
zioni interessanti  la  di  lui  preziosa  salute. 

Ecco  ora  in  quali  termini  è  espresso  il  1.°  quesito: 

Intorno  ai  provvedimenti  proposti  ed  applicati  allo  scopo  di  attenuare  la  portata 
massima  delle  piene  dei  fiumi. 

Prende  la  parola  l'illustre  comm.  Possenti  rappresentante  al  Congresso  il  Mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  e  richiamato  alla  memoria  lo  sfortunato  avvenimento, 
che  tanto  afflisse  e  danneggiò  Roma  nel  1870,  accenna  all'operato  della  Commis- 
sione governativa  chiamata  a  pronunciarsi  sugli  opportuni  provvedimenti.  La 
Commissione,  dice  il  Possenti  che  ne  era  il  relatore,  studiò  il  problema  sotto 
vari  aspetti,  e  cominciò  dall' indagare  quali  potessero  essere  le  cause  generali, 
capaci  a  determinare  quelle  smisurate  elevazioni  del  pelo  d'acqua,  e  specialmente 
portò  la  sua  attenzione  su  quelle  create  dal  tronco  attraversante  la  città  ,  e  su 
quelle  dei  due  tronchi  al  dissotto  e  dissopra  della  città  stessa.  Passò  quindi  ad 
esaminare,  tanto  dal  punto  di  vista  tecnico  che  dall'economico,  quale  dei  tronchi 
più  convenientemente  poteva  correggersi. 

La  Commissione  giunse,  ei  dice,  al  risultato  dei  suoi  studi,  e  dichiarò  che 
sarebbero  stati  sufficienti  i  rimedi  portati  al  tronco  interno  ;  a  ciò  probabilmente 
indotta  dal  fatto  che,  mentre  nell'interno  della  città  la  piena  del  1870  si  sol- 
levò a  m.  12  sul  livello  delle  massime  magre,  all'uscita  da  Roma  non  si  ebbero 
che  m.  8,50,  ed  a  8  chil.  metri  4,50.  Come  spiegare  ora  questo  fatto,  se  non 
accagionandone  i  forti  restringimenti  dell'alveo  del  corso  interno,  dovuti  al  con- 
tinuo protendimento  delle  case  poste  lungo  le  sponde  del  fiume,  agli  avanzi  di 
antiche  rovine,  ed  ai  muri  di  rivestimento  altre  volte  di  sponda  ora  precipitati 
entro  l'alveo;  ai  molini  natanti  che  strappati  alle  loro  catene  di  ritegno  dall'im- 
peto della  corrente  vengono  spinti  contro  i  ponti,  costituendo  contro  di  essi 
una  specie  d'enorme  chiusa  capace  a  rialzare  l'acqua  sino  ai  parapetti. 

Primo  provvedimento  consigliato  dalla  Commissione  fu  dunque  quello  di  sgom- 
brare completamente  il  letto  del  fiume  in  Roma,  allargarne  le  sezioni  difenden* 
done  le  sponde  con  robuste  arginature  in  muratura. 
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Opinione  del  Possenti  sarebbe  siala  anche  quella  di  regolare  il  corso  del  tronco 
sottocorrente,  e  ciò  avuto  riguardo  alla  poca  convenienza  di  togliere  alla  città 
troppa  superfìcie  per  darla  al  fiume.  Il  Tevere  da  Roma  alla  foce  misura  la  di- 
stanza di  21  chil.  e  ne  percorre  invece  35  ripiegandosi  in  grandi  lunate  a  destra 
e  sinistra,  ed  alcune  delle  quali  immediatamente  fuori  di  Roma.  Egli  proponeva 
di  far  dei  rettifili  per  aumentare  la  pendenza  del  tronco  rettificato  e  provocare 
une  forte  chiamata  al  tronco  superiore;  questa  sistemazione  avrebbe  concesso 
di  non  eccedere  nelle  dimensioni  delle  sezioni  del  fiume  in  Roma.  L'idea  però 
di  creare  delle  passeggiate  lungotevere  fece  sì  che  non  venisse  accolta  dalla  Com- 
missione la  proposta  Possenti,  e  fosse  invece  deciso  di  occuparsi  esclusivamente 
dei  provvedimenti  riflettenti  il  tronco  interno. 

Quantunque  la  Commissione  dei  provvedimenti  pel  Tevere  non  avesse  accolte 
completamente  le  proposte  del  Possenti,  egli  aveva  anche  pensato  ai  lavori  pos- 
sibili a  monte  della  città,  come  imboschimenti ,  serre ,  diversivi,  ecc.,  ma  il  suo 
scopo  era  principalmente  quello  di  allungare  le  piene  per  renderle  meno  gonfie, 
procurando  di  disporre  tali  opere  nei  bacini  tributarli  al  fiume,  sicché  le  acque 
di  questi  giungessero  successivamente  nella  stessa  parte  dell'alveo  del  Tevere. 
Disse  però  che  questi  lavori  vogliono  esser  fatti  con  molla  cautela,  studiando 
attentamente  in  quali  bacini  le  acque  debbano  essere  ritardate,  perchè  potrebbe 
succedere  che,  ritardando  per  esempio  quelle  di  un  bacino  inferiore,  queste  si 
sommassero  con  quelle  dei  bacini  superiori,  invece  di  smaltirsi  prima  come  na- 
turalmente avrebbero  fatto;  perciò  le  opere  da  praticarsi  nei  bacini  tributari  ad 
un  fiume  per  rallentare  il  corso  delle  sue  acque  devono  essere  oggetto  di  seria 
discussione,  inquantochè  non  sono  abbastanza  studiale. 

Disse  che  causa  delle  principali  piene  dei  fiumi,  oltre  alla  quantità  delle 
piogge,  è  l' insufficienza  degli  alvei,  la  quale  ora  riscontrasi  naturale  in  alcuni 
punti,  ora  è  prodotta  in  altri  da  opere  mal  disposte.  Questa  insufficienza  pro- 
duce dei  ventri  di  piena,  i  quali  naturalmente  sarebbero  tolti  con  beninlesi  al- 
largamenti nelle  sezioni  troppo  ristrette.  Disse  essere  opinione  invalsa  che  i 
fiumi  abbandonati  a  sé  stessi  stabiliscano  il  letto  che  loro  è  più  conveniente,  ma 
questo  provvido  automatismo,  che  la  natura  sparse  ovunque  nelle  sue  creazioni,  è 
funzione,  e  si  capisce  che  debba  esserlo,  della  resistenza  dei  terreni  che  ne  co- 
stituiscono l'alveo,  e  delle  pendenze. 

Solo  regolando  opportunamente  gli  elementi  di  cui  è  funzione  il  naturale  inal- 
vearsi di  un  fiume,  solo  portando  i  provvedimenti  consigliati  dall'attenta  osser- 
vazione dei  fatti,  si  può  migliorarne  con  molto  vantaggio  il  regime.  Il  commen- 
datore Possenti  mette  qui  fine  all'erudito  suo  discorso,  che  viene  salutato  con 
unanimi  applausi  dall'Assemblea. 

La  parola  è  data  al  cav.  ing.  Chizzolini.  L'egregio  ingegnere  esprime  l'opinione 
che  si  abbiano  a  formulare  più  distintamente  i  principi  enunciati  dal  commen- 
datore Possenti,  allo  scopo  di  farne  oggetto  delle  deliberazioni  del  Congresso. 

Anctregli  ritiene  che  il  modo  più  sicuro  per  attenuare  le  piene  è  quello  di 
prolungarne  la  durata  ritardando  ed  accelerando  con  savia  prudenza  le  acque 
nei  bacini  dei  confluenti  minori.  Ai  modi  indicati  dal  Possenli  per  ritardare  il 
corso  delle  acque,  l'oratore  ne  aggiunge  uno,  che  gli  verrebbe  suggerito  dall'e- 
sperienza di  parecchi  anni.  Consisterebbe  nel  ritardare  le  acque  dei  minori  corsi, 
riducendo  il  loro  fondo  ad  una  serie  di  salti,  dai  quali  l'acqua  stramazzando 
perderebbe  la  velocità  previamente  acquistata.  Se  non  ho  mal  compreso,  il  prin- 
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cipio  teorico  su  cui  basa  l'idea  dell' ing.  Chizzolini  .sarebbe  quello  che  ri- 
guarda il  tempo  impiegato  da  un  grave  per  passare  da  un  dato  punto  ad  un  altro 
più  basso;  infatti  tutti  sanno  esservi  una  linea  chiamata  dal  Bernoulli  col  nome 
di  brachistocrona,  e  che  corrisponde  alla  più  pronta  discesa;  alPinfuori  di  essa 
la  durata  della  discesa  è  sempre  maggiore.  Ora  puossi  immaginare  un  profilo 
del  fondo  di  un  fiume,  cui  corrisponda  una  durata  di  discesa  d'acqua,  maggiore 
di  quella  del  suo  profilo  naturale;  di  qui  un  ritardo  d'affluenza.  In  seguito  il 
Chizzolini  discute  sugli  altri  mezzi  proposti  e  sulla  loro  bontà,  e  termina  fra« 
gli  applausi  della  sezione. 

Il  prof.  Codazza  accenna  alla  necessità  di  una  completa  statistica  idrografica 
dei  fiumi,  che  riescirà  di  potente  aiuto  nella  scelta  dei  mezzi  precedentemente 
accennati  per  attenuare  le  piene;  aggiunge  che  il  Governo  ha  per  tale  scopo 
nominata  una  Commissione,  e  chela  Società  degli  ingegneri  ed  industriali  di  To- 
rino ha  già  da  alcuni  anni  incominciati  per  propria  iniziativa  tali  studii  nell'alta 
valle  del  Po,  incaricandone  una  Commissione  presieduta  dall'illustre  Richelmy; 
propone  che  il  Congresso  solleciti  l'azione  governativa,  ed  insista  presso  le  altre 
Società  degli  ingegneri  dello  Stato,  perchè  imitando  il  nobile  esempio  di  quella 
di  Torino,  concorrano  per  le  rispettive  Provincie  ad  accrescere  il  materiale  della 
desiderata  statistica  idrografica.  La  seria  proposta  del  preopinante  concordante 
tanto  coi  principi  propugnati  dall'illustre  Lombardini,  e  con  quello  che  già  si 
fa  presso  le  altre  nazioni,  è  accolta  con  vivissima  approvazione. 

Il  presidente  cav.  Betocchi,  riassumendo  dottamente  le  opinioni  emesse  dagli 
ingegneri  citati,  parla  del  giusto  valore  da  darsi  ai  rimboschimenti,  che  oggi  non 
sono  più  giudicati  di  tanta  importanza  come  lo  furono  altre  volte.  Cede  poi  la 
parola  al  signor  Perroni,  il  quale  nota  come  non  si  sia  parlato  dei  fiumi  uscenti 
da  laghi,  e  interessa  a  parlarne  nella  prossima  seduta. 

Si  legge  in  seguito  una  mozione  del  sig.  ing.  marchese  Malaspina,  scritta  in 
questi  termini:  «  Non  vedendo  che  in  alcuno  dei  quesiti  d'idraulica  proposti 
«  nei  presente  Congresso  siasi  contemplata  la  parte  idraulica-marittima  tanto 
«  importante  per  la  nostra  Italia,  che  per  la  postura  geografica  è  paese  essen- 
«  zialmente  marittimo,  io  mi  permetterei  di  proporre  che  si  istituisse  una  sotto- 
«  sezione  speciale,  per  lo  studio  delle  opere  idrauliche-marittime;  mozione  che 
e  sembrami  anche  appoggiata  dall'art.  VII  del  regolamento  per  l'attuale  Con- 
«  gresso  ». 

V  ing.  Chizzolini  appoggia  la  mozione  che  viene  approvata.  La  seduta  è  sciolta. 

(2.  Radunanza). 

Il  presidente  comunica  all'adunanza  l'approvazione  della  Presidenza  generale 
del  Congresso  riguardo  alla  mozione  Malaspina  e  domanda  all'Assemblea  se 
vuole  costituire  una  sotto-sezione  d' Idraulica-marittima  che  si  raduni  in  sedute 
straordinarie.  L'assemblea  si  pronuncia  in  questo  senso  e  fìssa  i  giorni  e  le  ore 
di  ritrovo  per  la  sotto-sezione.  L' ing.  Paolo  Gallizia  partecipa  all'adunanza  i 
ringraziamenti  del  Comm.  Lombardini,  nonché  il  rincrescimento  di  lui  per  non 
poter,  causa  la  sua  malferma  salute,  prendere  parte  ai  lavori  del  Congresso. 

Ha  la  parola  in  seguito  l'onorevole  Possenti,  che  rispondendo  all' ing  Chizzo- 
lini sulle  osservazioni  da  lui  fatte  nella  precedente  seduta,  stabilisce  che  la 
Commissione  pei  provvedimenti  del  Tevere  occupandosi  del  modo  di    prevenire 
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ed  impedire  le  innondazioni  in  Roma,  trattava  appunto  una  questione  compresa 
nel  1.°  quesito,  giacché  se  si  cerca  di  diminuire  le  piene  lo  si  fa  neir  intento 
di  attenuare  i  danni  delle  innondazioni. 

Riferendosi  poi  alla  proposta  Perroni  che  riguarda  specialmente  i  fiumi  uscenti 
dai  laghi,  crede  non  si  possano  variare  le  condizioni  naturalmente  stabilite  per 
non  aggravare  o  le  condizioni  dei  costeggiami  il  lago,  o  quelle  degli  interessati 
nel  regime  del  fiume  inferiore,  come  avverrebbe  se  si  abbassasse  l'incile  per  il 
quale  le  acque  discendono  dal  lago  nel  fiume.  L'oratore  propone  poi  che  atteso 
il  poco  tempo  concesso  alla  discussione  si  chiuda  la  discussione  del  1.°  quesito 
facendo  tesoro  dei  principi  stati  svolti  ampiamente  e  rimettendo  ad  un  prossimo 
Congresso  la  determinazione  dell'importanza  dei  medesimi.  L' ing.  Chizzolini  si 
oppone  alla  chiusura  perchè  ritiene  che  la  scienza  idraulica  possa  rispondere 
anche  attualmente  al  1.°  quesito;  i  precetti  di  essa,  ei  dice,  hanno  solida  base  e 
solo  appaiono  le  difficoltà  serie  nell'applicazione  pratica.  Cita  quanto  si  fece  nella 
provincia  di  Mantova  conquistata  alle  paludi  per  mezzo  della  separazione  dei  corsi 
d'acqua  che  la  attraversavano;  ricorda  come  nel  cantone  di  Zurigo,  un  paese  che 
prima  fu  distrutto  parecchie  volte  dalle  fiumane  di  un  torrente,  sia  ora  pienamente 
assicurato  dai  danni  delle  medesime  perchè  si  sono  praticati  piccoli  salti  nei 
rigagnoli  tributarj  al  torrente,  sicché  l'alveo  fra  questi  salti  segue  un  andamento 
pochissimo  inclinato,  ciò  che  diminuisce  l'importanza  delle  corrosioni  e  la  quan- 
tità delle  torbide  trasportate.  Prende  la  parola  in  seguito  Ting.  Mutti  per  esporre 
alcune  sue  idee  in  argomento,  ma  non  essendomi  qui  concesso  un  soverchio 
sviluppo,  rimando  il  lettore  alla  pubblicazione  degli  Atti  del  Congresso;  egli 
presenta  un  ordine  del  giorno. 

L'ing.  Perroni  ammette  quanto  disse  l'onorevole  Possenti,  che  non  si  ponno 
alterare  le  condizioni  di  un  lago  e  di  un  fiume  che  da  questo  derivi,  quando  ciò 
possa  tornare  di  danno  agli  interessati,  ma  crede  però  che  si  possano  mutare  le 
condizioni  del  fiume  o  del  lago  quando  ciò  sia  di  vantaggio  per  tutti,  cosa  che 
egli  ritiene  si  possa  ottenere  non  già  abbassando  l'incile,  ma  sibbene  allargandone 
la  sezione. 

Il  comm.  Possenti  rispondendo  a  Chizzolini  non  nega  i  vantaggi  dei  ritegni 
delle  acque  nelle  vallate;  non  ammette  il  caso  del  Mantovano  perchè  colà  si 
trattava  di  semplici  scoli  anziché  di  veri  fiumi ,  per  i  quali  soltanto  egli  non 
ha  molta  fede  nei  ritegni,  se  essi  debbono  essere  costruiti  nei  limiti  di  spesa 
che  per  la  costruzione  e  per  la  manutenzione  sono  indicati  da  una  giusta  eco- 
nomia. Dice  che  le  serre  hanno  un  vantaggio  che  egli  crede  il  più  importante 
e  che  è  quello  di  impedire  gli  scoscendimenti  delle  sponde  dei  fiumi,  e  quindi 
gli  interrimenti  dei  medesimi  più  a  valle.  Rispondendo  all' ing.  Perroni  dice  che 
quanto  fu  da  lui  proposto  potrebbe  peggiorare  le  condizioni  di  piena  del  fiume 
inferiore.  Insiste  perchè  venga  chiusa  la  discussione.  Questa  invece  continua  fra 
Mutti,  Malaspina,  Tessari,  Possenti,  Trabucchi,  finché  il  presidente  dà  lettura  di 
un  ordine  del  giorno  presentato  dall'ing.  Chizzolini  e  di  un  altro  da  lui  stesso 
proposto. 

L'ordine  del  giorno  Betocchi  come  più  generale  ha  la  precedenza  nella  vota- 
zione. Messo  ai  voti  è  approvato.  Ecco  come  è  concepito: 

La  sezione  3.a  del  primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  italiani  in  Milano 
convinta  da  una  parte  che  l'unico  provvedimento  per  attenuare  le  portate  massime 
delle  piene  dei  fiumi  è  quello  di  prolungare  il  tempo  del  deflusso  3  e  d'altro  lato  con- 
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vìnta  che  non  si  possono  stabilire  regole  generali  ed  assolute  per  le  modalità  onde 
ottenere  il  detto  effetto,  e  che  allora  soltanto  si  potranno  proporre  utili  provvedimenti 
alloraquando  si  conoscano  profondamente  V  indole  e  la  natura  di  ciascheduni  fiume  e 
de'  suoi  tributar],  e  le  condizioni  speciali  dei  singoli  bacini,  fa  voto  perchè  il  supe- 
riore Governo  dia  un  efficace  impulso  allo  studio  delV  Idrologia  dei  fiumi  e  torrenti 
d' Italia,  e  perchè  usi  ogni  modo  d' incoraggiamento  verso  le  varie  società  d'Ingegneri 
del  Regno,  onde  imitando  il  nobile  esempio  della  società  degli  Ingegneri  di  Torino 
concorrano  per  le  rispettive  Provincie  ad  accrescere  il  materiale  della  desiderata  sta- 
tistica idrografica. 

(3.a  adunanza). 

Il  presidente  apre  la  seduta  e  premette  che  gli  venne  fatta  la  proposta  di  so- 
spendere per  ora  la  discussione  sul  2.°  quesito,  Dei  sistemi  di  difesa  alle  sponde  dei 
fiumi  preferibili  secondo  le  località,  atteso  la  vastità  del  tema  e  la  brevità  del  tempo 
concesso.  Interroga  l'assemblea  in  proposito.  Il  sig.  Rossati  capitano  del  Genio 
chiede  di  esporre  alcune  sue  idee  riferentisi  tanto  al  1.°  che  al  2.°  quesito  e  ri- 
guardanti specialmente  l'imboschimento.  Dà  lettura  di  un  suo  scritto  di  cui 
cito  le  conclusioni  e  domanda  che  esse  siano  aggiunte  alla  deliberazione  della 
sezione  sul  quesito  primo;  egli  crede: 

i.°  Essere  utile  e  pratico  per  minorare  la  formazione  delle  acque  rovinose 
l'imboschimento  naturale  delle  chine  montane,  e  doversi  favorire  semplicemente 
col  procurare  l'alienazione  delle  proprietà  comunali  in  tali  località. 

2.°  Essere  utile  generalizzare  le  osservazioni  meteorologiche  e  stabilire  al- 
meno un  pluviometro  (udometro)  per  ogni  centro  di  vallata. 

3.°  Essere  utile  promuovere  la  formazione  di  Consorzi  di  difesa,  i  quali  oltre 
ad  uno  scopo  locale  concorrono  indirettamente  ad  un  utile  generale  col  procu- 
rare il  regime  delle  acque. 

L'ing.  Chizzolini  prende  la  parola  per  dichiarare  che  quantuque  egli  con- 
venga in  massima  coll'ing.  Rossati  sulle  proposte  da  lui  fatte,  tuttavia  sente  di 
dover  opporsi  a  che  le  stesse  vengane  poste  ai  voti  senza  una  preventiva  discus- 
sione; egli  propone  quindi  che  o  non  si  votino  le  proposte  Rossati  o  che  si 
riapra  la  discussione  sul  1.°  e  2.°  quesito.  L'  assemblea  si  pronuncia  nel  senso 
di  non  riaprire  la  discussione  e  quindi  di  non  votare  le  proposte  Rossati  che 
però  verranno  inserite  negli  atti  del  Congresso. 

Il  presidente  apre  la  discussione  sul  3.°  quesito: 

Dell'automatismo  nella  distribuzione  delle  acque. 

Prende  la  parola  il  prof.  Vecchi  Stanislao  di  Parma  perchè  stima  suo  dovere, 
quale  proponente  del  quesito,  di  esporre  all'adunanza  lo  stato  di  tale  questione 
che  forma  l'oggetto  già  da  tempo  dei  suoi  studi  speciali.  Ei  cita  i  suoi  lavori 
sull'argomento  che  furono  inseriti  nel  Politecnico,  parte  tecnica  1867  e  nel  Poli- 
tecnico, Giornale  dell'Ingegnere  ecc.  anno  XVII  e  XX.  Rimando  quindi  il  lettore 
che  ne  avesse  interesse  all'esame  di  quelle  belle  memorie.  Il  prof.  Vecchi  in 
seguito  conclude  domandando  che  il  Congresso  voglia  promuovere  delle  espe- 
rienze che  valgano  a  stabilire  incontrastabilmente  P  importanza  pratica  assoluta 
dei  meccanismi  da  esso  proposti,  a  vantaggio  dell'industria  e  dell'agricoltura. 
L'adunanza  accoglie  con  applausi  il  discorso  dell'oratore.  L' ing.  Soldati  voleva 
parlare  della  paratoja  a  luce  modulare  automobile  del  prof.  Richeimy,  ma  è  lieto 
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d'esser  stato  prevenuto  dal  prof.  Vecchi.  Si  limita  quindi  a  far  risaltare  il  van- 
taggio dei  sistema  Richelmy  consistente  nel  poter  dare  una  portata  costante  con 
dimensioni  variabili  e  perciò  indipendenti  da  calcoli  basati  su  principi  teorici. 
Aggiunge  essere  molto  importante  questo  fatto  specialmente  perchè  toglie  il  pre- 
testo a  qualsiasi  contestazione  giuridica,  ed  esser  dovuto  a  ciò,  che  i  sistemi  a 
paratoje  mobili  simili  a  quelli  studiati  dai  prof.  Vecchi  non  sono  finora  entrati 
in  modo  generale  nel  dominio  della  pratica,  ed  è  invece  in  uso  tuttora  il  sistema 
pessimo  dal  lato  teorico,  ma  abbastanza  lodevole  dal  lato  pratico  di  rendere  le 
porrate  se  non  affatto  costanti,  almeno  entro  certi  limiti,  mediante  sfioratore  a 
stramazzo. 

Il  prof.  Cavallini  dice  che  nei  sistemi  di  chiuse  citati  dal  prof.  Vecchi,  come 
il  medesimo  ha  pur  detto,  l'automatismo  non  è  assoluto  perchè  essi  abbisognano 
di  un  primo  alto,  comandato  da  una  guardia,  per  agire  poi  spontaneamente;  ag- 
giunge che  il  sistema  di  chiusa  a  ventola  pubblicato  recentemente  dal  prof.  Vec- 
chi non  è  veramente  una  sua  invenzione,  poiché  fu  scoperto  dall'ing.  Frassi,  ma 
una  modificazione  fatta  allo  scopo  di  poterla  aprire  anche  solo  in  parte.  È  lieto 
intanto  di  poter  comunicare  all'adunanza  come  l'applicazione  di  una  tale  chiusa 
abbia  dalo  buonissimi  risultali.  Il  presidente  Betocchi  riconosciuta  l'importanza 
di  tali  invenzioni  esorta  gli  autori  a  far  figurare  i  loro  trovati  all'Esposizione 
di  Vienna  onde  l'Italia  possa  avere  sempre  il  vanto  di  maestra  negli  studi 
idraulici. 

La  seduta  vien  sciolta,  non  prima  però  d'aver  approvata  la  stampa  negli 
atti  del  Congresso  delle  memorie  del  prof.  Vecchi  e  ciò  dietro  proposta  del- 
l'ing.  Multi. 

(4.a  adunanza). 

Il  prof.  Vecchi  solo  perchè  invitato  dal  presidente,  presenta  un  ordine  del 
giorno  sul  3.°  quesito  in  questi  termini: 

La  sezione  3.a  del  primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetli  Italiani  uditi  gli 
studi  fatti  dal  Prof.  Vecchi  sopra  l'automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribu- 
zione delle  acque  invita  il  Governo,  i  collegi  degli  Ingegneri  ed  Architetti  e  tutti  i 
corpi  interessati  ai  progressi  dell'  idraulica  a  promuovere  delle  esperienze  in  larga 
scala  sui  meccanismi  da  esso  proposti  acciocché  possano  avvantaggiarsene  V  agricol- 
tura e  V  industria  che  da  tanto  tempo  reclamano  la  soluzione  di  sì  importanti  que- 
stioni. 

L'ing.  Soldati  propone  la  modificazione  seguente:  La  sezione  3.a  del  primo  Con- 
gresso ecc.,  uditi  gli  studi  fatti  dal  prof.  Vecchi  sopra  l'automatismo  ecc.,  encomian- 
dolo per  questi  importanti  studi,  invita  ecc. 

L'ordine  del  giorno  cosi  modificato  è  approvalo  all'unanimità. 

Il  presidente  fa  dar  lettura  del  4.°  quesito: 

Del  miglior  sistema  di  misura  nella  distribuzione  dell'acqua  potabile  a  domicilio,  e 
prende  in  seguito  la  parola.  Ricorda  egli  la  grande  importanza  del  problema  che 
riguarda  un  elemento  di  tanto  vitale  utilità  per  le  città  e  per  l'igiene  delle  po- 
polazioni. Vorrebbe  che  il  quesito  si  interpretasse  nel  senso  di  stabilire  se  con- 
venga distribuire  l'acqua  a  misura  o  a  robinetti  in  comunicazione  continua  col 
tubo  principale.  Trova  buono  il  sistema  di  distribuzione  a  misura  perchè  ga- 
rantisce il  consumatore,  ma  d'altra  parte  dice  che  ha  degli  inconvenienti  fra  i 
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quali  quello  di  richiedere  tubi  troppo  piccoli  per  proporzionarli  alle  tenui 
quantità  che  sono  sufficienti  al  giornaliero  consumo  delle  singole  famiglie.  Il 
sistema  a  distribuzione  discontinua  ha  l'inconveniente  invece  dei  serbaloj  nelle 
case,  foderati  di  piombo  e  quindi  pregiudicevoli  alla  qualità  dell'acqua.  Inoltre 
essendo  questi  serbatoj  siti  nelle  parti  alte  degli  editici,  l'acqua  vi  è  o  troppo 
fredda  o  troppo  calda  nelle  varie  stagioni.  Per  gli  accennati  inconvenienti  nota 
la  tendenza  a  ritornare  al  sistema  continuo,  colla  soppressione  però  dei  tubi 
stretti  e  colla  sostituzione  del  getto  continuo  con  robinetto  ed  in  continua  co- 
municazione col  tubo  di  condotta.  I  contatori  ed  i  misuratori  d'acqua  non  hanno 
ancora  risposto  all'aspettativa,  ed  il  loro  studio  sarebbe  di  grande  interesse  per 
le  società  imprenditrici  e  pei  Municipi.  L'oratore  accenna  ad  un  sistema  di  mi- 
sura proposto  dall'onor.  Possenti  ed  avente  per  base  l'area  occupata  in  media  da 
ciascun  individuo  in  una  data  casa.  Avverte  però  che  tale  sistema  venne  pro- 
posto per  la  città  di  Milano  in  cui  verificasi  la  condizione  che  in  una  data  casa 
vivono  soltanto  persone  della  stessa  condizione  e  accenna  ai  diversi  moduli  pro- 
posti in  base  alla  pigione  e  crescenti  col  crescere  di  questa. 

Continua  a  parlare  sull'argomento  e  conchiude  preferendo  il  sistema  di  distri- 
buzione a  robinetto  in  continua  comunicazione  col  tubo  di  condotta  a  quello  a 
misura  quantunque  egli  stesso  abbia  studiato  un  misuratore  di  cui  porge  un  cenno 
parlando  di  altri  da  lui  esaminati. 

Il  prof.  Favaro  associandosi  alle  idee  svolte  dal  presidente  propone  alla  sezione 
di  pregarlo  ad  approfondire  gli  studi  laboriosi  già  iniziati  onde  vedere  se  ne 
possa  nascere  un  modo  di  misura  più  conveniente  di  quelli  conosciuti.  La  pro- 
posta Favaro  è  accolta  con  favore  dall'adunanza.  L'ing.  Multi  presenta  u-n  ordine 
del  giorno.  Possenti  dà  qualche  schiarimento  sul  suo  sistema,  ma  non  crede 
possa  applicarsi  a  tutte  le  città.  Favaro  presenta  un  ordine  del  giorno  nel  senso 
della  sua  prima  proposta.  Il  presidente  interpellato  dal  prof.  Favaro  dice  di  non 
poter  accettare  il  suo  ordine  del  giorno  allegandone  a  ragione  che  il  cenno  da 
lui  dato  di  un  suo  misuratore  fu  affatto  incidentale  e  non  per  farne  oggetto 
di  speciale  proposta.  Presenta  un  ordine  del  giorno.  Favaro  mantiene  il  suo 
ordine  del  giorno  che  messo -ai  voti  è  respinto.  L'ordine  del  giorno  Betocchi  è 
espresso  in  questi  termini  : 

La  sezione  3.a  del  primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  italiani,  nella  con- 
vinzione  che  l'acqua  potabile  è  un  elemento  essenziale  alla  pubblica  igiene  ed  allo 
sviluppo  della  popolazione,  fa  voto  perchè  la  distribuzione  delle  acque  potabili  a  do- 
micilio sia  entro  convenienti  limiti  lasciata  in  facoltà  degli  utenti,  mediante  robinetto 
libero  in  continua  comunicazione  col  tubo  di  condotta. 

L'ing.  Peroni  chiede  si  aggiungano  le  parole:  e  con  un  sistema  di  chiusura 
automobile  appena  attinta  la  quantità  d'acqua  occorrente.  L'ordine  del  giorno  Be- 
tocchi e  l'aggiunta  Peroni  sono  approvati  dall'assemblea.  Il  prof.  Favaro  ac- 
cennando alla  necessità  di  un  dizionario  tecnico  propone  alla  sezione  3.a  come 
già  fece  nelle  altre  sezioni  e  specialmente  alla  4.a  che  vengano  nominati  due 
membri  incaricali  di  mettersi  d'accordo  con  quelli  delle  altre  sezioni  sul  miglior 
modo  di  raggiungere  l'utilissimo  scopo.  L'assemblea  approva.  La  seduta  è  sciolta. 
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(5.a  adunanza). 

Il  prof.  Vecchi  riferisce  d'  essersi  recato  con  diversi  colleghi  della  sezione  a 
vedere  Papplicazione  che  ring.  Frassi  ha  fatto  sul  Lambro  delle  sue  chiuse  mo- 
bili. Dice  anche  a  nome  degli  altri  visitatori  che  l'apparecchio  fatto  agire  è  riu- 
scito benissimo  e  che  per  lo  scopo  dall'autore  propostosi,  non  potevasi  ottenere 
risultato  migliore. 

È  data  lettura  del  5.°  quesito  : 

Dei  criteri  per  V applicazione  ai  casi  pratici  delle  formole  proposte  per  la  misura 
delle  portate  dei  pumi. 

Ha  la  parola  ring.  Benedetto  Dal  Bosco.  Ricorda  le  esperienze  fatte  tanto  in  Ame- 
rica sul  Mississippi  quanto  quelle  di  Darcy  e  Bazin  sui  canali  artificiali  in  Francia, 
che  diedero  per  risultato  due  formole;  l'una  che  prende  il  nome  di  Humphreys 
ed  Abbot  e  l'altra  Darcy  e  Bazin.  In  base  a  tali  esperienze,  ei  dice,  altre  for- 
mole vennero  proposte  nell'opera  dell' ing.  Kutter  intitolata:  Le  nuove  formole 
del  moto  dell'acqua  nei  tratti  regolari  dei  fiumi  e  tradotta  in  italiano  dall'ora- 
tore (1). 

In  quest'opera  sono  esaminate  le  nuove  formole  in  riguardo  alla  loro  applica- 
bilità ed  al  grado  d'esattezza  nei  casi  diversi  della  pratica  provandole  con  420 
esperienze.  Inoltre  in  un  appendice  dell'oratore  alla  traduzione  è  esposta  la 
nuova  forinola  generale  degli  ing.  svizzeri  Ganguillet  e  Kutter  confrontata  con 
250  esperienze.  Ma  fra  tutte  le  ricordate  esperienze  ve  ne  sono  pochissime  che  ri- 
guardino corsi  d'acqua  italiani,  per  la  qual  cosa  l'oratore  propone  che  si  invitino 
tutti  gli  ingegneri  italiani  a  far  conoscere  le  esperienze  che  potessero  aver  fatte  o  che 
accadesse  loro  di  fare,  per  poter  vedere  se  le  formole  proposte  e  specialmente  quella 
di  Ganguillet  e  Kutter  soddisfano  alle  condizioni  dei  nostri  corsi  d'acqua  od  anche 
per  accumulare  un  materiale  che  serva  a  determinare  delle  formole  speciali  pel  no- 
stro  paese,  ciò  che  corrisponde  a  stabilire  i  criteri  atti  a  far  conoscere  come  le  for- 
inole che  danno  la  portata  dei  corsi  d'acqua  possano  essere  da  noi  applicate  ai  casi 
pratici. 

La  proposta  dell'  ing.  Dal  Bosco  è  accettata  e  la  sezione  3.a  del  primo  Con- 
gresso degli  Ingegneri  invita  tutti  gli  Ingegneri  o  associazioni  di  essi  a  trasmet- 
tere al  Collegio  di  Milano  i  risultati  delle  loro  esperienze  perchè  coordinate  op- 
portunamente vengano  inserite  ne' suoi  atti. 

Il  presidente  saluta  i  colleghi  della  sezione  e  scioglie  la  quinta  ed  ultima 
adunanza. 

Ing.  C.  S. 


(1)  Tale  traduzione  preceduta  da  un  appendice  del  Comm.  Francesco  Brioschi  ed  accompagnata  da 
un  appendice  del  traduttore  vedrà  la  luce  fra  poco.  Essa  è  stampata  nella  Tipografia  degli  Ingegneri 
a  Milano  e  sarà  vendibile  presso  l'editore  di  questo  Giornale  (B.  Saldini,  Via  Lupetta  7-9,  Milano). 
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SOTTOSEZIONE    D'IDRAULICA  MARITTIMA. 

(l.a  e  2.a  adunanza). 

I  quesiti  su  cui  questa  sottosezione  era  chiamata  a  discutere  erano: 

i.°  Stabilire  i  principi  direttivi  per  procurare  la  migliore  possibile  sistemazione 
dei  porti  italiani,,  avuta  speciale  considerazione  ai  porti  lungo  il  litorale  Veneto. 

2.°  Prendere  in  esame  la  questione  pendente  sulla  conservazione  della  Laguna 
Veneta,  specialmente  riguardo  alla  necessità  dell'assoluta  esclusione  dal  suo  bacino 
di  tutte  le  acque  torbide  e  dolci. 

II  primo  quesito,  dietro  proposta  del  presidente,  appoggiata  anche  dal  com- 
mendatore Possenti,  è  messo  in  disparte  atteso  il  poco  tempo  disponibile. 

Sul  secondo  l'ing.  Malaspina,  dopo  la  discussione  avvenuta  fra  lui,  Possenti, 
Seguso  e  Betocchi,  presenta  un  ordine  del  giorno  che  vien  modificato  dal  pre- 
sidente, dietro  domanda  del  comm.  Possenti.  Messo  ai  voti  è  approvato.  Eccolo  : 

Considerando  che  da  che  il  Brenta  fu  immesso  in  Laguna  ,  si  sono  manifestati 
gravi  e  serii  disordini  al  regime  della  Laguna  stessa  e  sopratutto  al  porto  ed  alla 
città  di  Chioggia; 

Considerando  che  il  progetto  elaborato  dal  chiarissimo  ing.  capo  del  genio  civile 
cav.  Filippo  Laudani  conduce  alla  proposta  di  eliminare  il  Brenta,  e  che  questo  pro- 
getto è  già  stato  approvato  dalla  Sottocommissione  e  dalla  Commissione  reale  nomi- 
nata per  proporre  i  provvedimenti  occorrenti  ; 

Udite  le  confortanti  assicurazioni  dell' illustrissimo  commissario  governativo  coni- 
mendator  Possenti,  dalle  quali  risulta  quanto  stia  a  cuore  del  nostro  Governo  questa 
grave  ed  importante  questione,  e  come  sia  prossima  a  venire  risolta  ; 

La  sottosezione  idraulica-marittima  del  1.°  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti 
italiani  esprime  un  voto  affinchè  la  decisione  governativa  su  questo  gravissimo  tema 
venga  affrettata  colla  maggior  possibile  sollecitudine,  e  raggiunga  l'effetto  desiderato 
di  provvedere  nel  miglior  modo  alla  conservazione  della  Laguna  Veneta,  ed  alla  tu- 
tela di  interessi  di  tanta  influenza  al  bene  della  nostra  nazione. 

La  sottosezione  approfitta  in  seguito  del  tempo  che  le  rimane  per  discutere 
anche  sul  1.°  quesito.  V  ing.  Malaspina  espone  con  molta  erudizione  le  sue  idee 
in  proposito,  e  gli  risponde  il  comm.  Possenti.  Il  presidente  propone  un  ordine 
del  giorno  che  è  approvato  dall'adunanza  : 

La  sottocommissione  idraulica-marittima  della  sezione  3.a  del  Congresso  degli  In- 
gegneri ed  Architetti  italiani,  udita  la  speciale  esposizione  fatta  dalV  on.  marchese 
Malaspina,  relativamente  ai  porti  della  Venezia  e  particolarmente  ai  porti  del  Lido, 
e  le  più  generali  considerazioni  svolte  dal  chiarissimo  comm.  Possenti,  fa  voto  perchè 
in  un  prossimo  Congresso  sia  più  ampiamente  discussa  la  tesi  suddetta,  e  che  intanto 
negli  atti  del  Congresso  sia  inserita  in  tutto  od  almeno  in  parte  la  Memoria  presen- 
tata dal  sullodato  sig.  marchese  Malaspina  sul  porto  di  Lido. 

In  seguito  la  seduta  è  sciolta. 
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SEZIONE  IV. 

MECCANICA  INDUSTRIALE  E  FISICA  TECNOLOGICA. 


(1.*  adunanza). 

Il  Presidente  Prof.  Coram.  Codazza  apre  la  discussione  sul  i.°  quesito,  che  è 
proposto  nei  seguenti  termini: 

Come  dovrebbe  praticarsi  V  istruzione  tecnica  degli  operai  meccanici. 

Come  era  prevedibile,  la  discussione  si  impegnò  dapprincipio  sul  significato 
preciso  della  domanda,  e  su  di  ciò  parlarono  in  diverso  senso  gli  ing.  Susani, 
Multi  ed  Orlando  di  Livorno.  Quest'ultimo  riconobbe  la  necessità  di  scuole  spe- 
ciali per  l'istruzione  degli  operai  e  lodò  anzi  il  ministro  d'agricoltura,  industria 
e  commercio  per  avere  annessi  all' Istituto  Mercantile  di  Livorno,  degli  insegna- 
menti affatto  speciali  per  i  meccanici  di  bordo  e  per  i  conduttori  di  locomotive; 
ma  per  associazione  troppo  spinta  di  idee  mise  in  disparte  il  problema  che  for- 
mava oggetto  di  discussione,  per  entrare  di  corsa  nella  ormai  famosa  questione 
industriale  ,  che  fu  già  motivo  a  vive  polemiche  e  che  riguarda  le  condizioni 
attuali  delle  officine  per  la  costruzione  di  macchine  in  Italia.  L' ing.  Orlando, 
competentissimo  in  materia,  emise  delle  idee  certamente  non  nuove,  ma  però 
sempre  buone,  fece  voti  e  mostrò  bisogni,  ai  quali  tutti  si  associano  e  cre- 
dono, ma  mi  sembra  che  quando  si  è  chiamati  a  discutere  sul  modo  migliore 
di  praticare  V  istruzione  tecnica  degli  operai  meccanici,  non  si  possa  nemmeno  in- 
cidentalmente parlare  dell'atrofizzata  esistenza  delle  officine  di  costruzione  e 
tanto  meno  proporre  il  modo  di  porvi  riparo,  giacché  si  corre  rischio  di  vagare 
all'infinito,  sbalestrali  fra  la  questione  della  ferriera  e  quella  del  combustibile. 

Prescindendo  dunque  dall' obbligo  di  star  in  argomento  quando  si  parla  in  una 
seduta,  egli  è  certo  che  l'ing.  Orlando  non  aveva  lutti  i  torti  di  lasciarsi  tra- 
sportare in  un  altro  campo,  tanto  più  che  egli  lo  credeva  intimamente  legato  e 
con  serii  vincoli  al  tema  in  discussione,  giacché  in  sostanza  voleva  dimostrare 
che,  prima  di  pensare  ad  istruire  gli  operaj  meccanici,  e  tanto  meno  ad  affidar 
questa  istruzione  ai  proprietarj  delle  officine,  fosse  più  utile  pensare  il  modo  di 
dare  a  questi,  quegli  elementi  di  vita  industriale  di  cui  gli  operaj  sentirebbero 
poi  indubbiamente  il  benefico  contraccolpo  morale  e  materiale. 

Non  mi  dilungo  altro  per  non  essere  dal  lettore  richiamato  alla  questione  come 
successe  al  signor  Orlando  in  seduta,  e  proseguo:  La  tesi  che  l'ing.  Orlando 
aveva  tentalo  di  porre  in  discussione  trovò  un  oppositore  nelT  ingegnere  Mùller 
Diamilla,  che  con  poche  parole  volle  far  rilevare  la  nessuna  convenienza  dell'in- 
dustria del  ferro  in  Italia,  dove  si  difetta  troppo  di  combustibili,  fatto  questo  che 
l'ing.  Orlando  non  volle  ammettere  e  che  disse  erronea  e  solita  credenza.  A 
questo  punto  il  presidente  richiama  all'argomento  gli  oratori,  e  sorge  l'ingegnere 
Pirelli  a  dimostrare  l'inopportunità  della  digressione,  cercando  di  mettere  la 
discussione  nel  suo  vero  campo.  Dopo  un  vivo  scambio  di  schiarimenti,  gli  in- 
gegneri Multi,  Susani,  Pirelli  ed  il  presidente  riescono  a  mettersi  relativamente 


DEL   PRIMO    CONGRESSO   DEGLI   INGEGNERI  637 

d'accordo  sull'indirizzo  della  discussione,  ed  anzi  ring.  Mutti  propone  che  i 
giovani  operaj ,  cui  sia  già  stata  impartita  l'educazione  morale  valevole  a  farne 
onesti  cittadini,  debbano  a  mezzo  di  istituti  speciali  essere  messi  in  condizione 
tale  di  coltura  da  sapersi  applicare  indifferentemente  al  lavoro  in  qualunque 
specialità.  A  questo  punto  della  discussione  l'ing.  Guzzi  crede  opportuno  di  fis- 
sare l'attenzione  dell'adunanza  su  ciò  che  devesi  insegnare  in  queste  scuole,  e 
pei  meccanici  accenna,  per  esempio,  al  disegno. 

Questa  precessione  nella  discussione  trae  l'ing.  Boschi  a  dire  che  vi  sono  già 
scuole  professionali  specialissime  sull'ebanisteria,  sull'arte  ceramica  e  sulla 
tessitura,  ed  a  citare  l'esempio  di  Savona,  Biella,  Chiari  e  di  altre  città.  Su  questo 
riguardo  il  Susani  crede  dichiarare  nettamente  che  egli  in  tesi  generale  non 
ammette  che  le  scuole  professionali  possano  dare  capi-fabbrica  (contre-maitre), 
e  dice  che  questi  devono  uscire  dalle  file  dei  veterani  dell'  officina,  ed  essere  i 
migliori  fra  essi;  a  questa  idea  si  associa  l'egregio  ing.  Stamm,  e  rammenta  in 
ordine  alla  questione  che  in  molte  officine  estere  a  lui  ben  note  sonvi  scuole, 
ove  gli  operai  si  adunano  la  sera,  ed  ove  disegnano  i  pezzi  più  complicali  di 
macchine,  imparando  anche  in  pari  tempo  gli  elementi  della  calcolazione.  Con- 
siglia quindi  l'adozione  dei  programmi  che  reggono  quelle  scuole,  non  fosse 
altro  perchè  le  officine  a  cui  allude  sono  accreditate  per  la  perfezione  del  lavoro, 
ed  il  metodo  da  loro  usato  nell'istruzione  degli  operai  ha  già  avuta  la  sanzione 
autorevole  dell'esperienza. 

Gli  ingegneri  Orlando  e  Guzzi  replicano,  ma  essendosi  fatta  l'ora  in  cui  co- 
minciano i  lavori  della  sezione  d'idraulica,  il  presidente  dichiara  sciolta  la  seduta. 

(2.a  adunanza). 

Il  primo  quesito  sull'istruzione  tecnica  degli  operai  è  ancora  in  discussione, 
causa  le  infinite  diserzioni  dall'argomento,  che  quasi  tutti  gli  oratori  si  permisero 
di  fare.  Si  presentarono  e  ripresentarono,  con  alterna  vicenda,  numerosi  ordini 
del  giorno,  altri  si  ritirarono,  nessuno  venne  votato.  La  diritta  via  parmi  fosse 
smarrita. 

Rispondo  che  non  rispondo,  disse  un  generale  in  Parlamento;  concludo  di  non 
concludere,  ecco  quanto  avrebbe  potuto  dire  alle  3  ore  del  giorno  sei  Settembre 
la  Sezione  IV.  Tutte  le  questioni  in  cui  entrava  la  parola  istruzione  vennero  sfio- 
rate; dalla  necessità  dell'istruzione  obbligatoria  a  quella  delle  scuole  professio- 
nali; dal  più  aperto  biasimo  all'operalo  del  Governo  alla  tema  di  disturbarne 
la  benefica  opera  creatrice  di  nuove  scuole  spécialiste  professionali. 

Fra  tante  disparate  opinioni,  fra  tanti  sviamenti  dalla  questione,  il  reporter 
non  sa  più  come  trarre  apprezzamenti,  e  si  limita  ad  esporre  sommariamente 
l'andamento  della  discussione. 

Gli  ing.  Guzzi,  Meardi,  ed  il  Presidente  parlano  sulla  questione,  e  l'ultimo 
citando  l'esempio  delle  scuole  di  Scozia  dimostra  quanto  sia  necessaria  per  i 
giovani  operaj  una  sana  e  robusta  educazione  morale  prima  di  ammetterli  nelle 
scuole  speciali.  Mi  riassumo  ancora  più  succintamente  e  dico  che  gli  ing.  Stamm, 
Fais,  e  Susani  svolsero  idee  pratiche  sull'argomento,  ma  però  sempre  discordi 
fra  loro.  Fais  presentò  un  ordine  del  giorno.  Codazza  tentò  sintetizzare  le  tante 
frasi  generali  pronunciate,  e  propose  si  stendessero  nuovi  ordini  del  giorno; 
Il  prof.  Colombo  mirò  invece  ad  attaccar  la  questione  in  massima,  non  accettando 
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l'idea  poco  pratica,  che  pareva  fosse  venuta  in  campo,  e  che  consisteva  nel  dare 
agli  operai  la  istruzione  primaria,  poi  nel  mandarli  all'officina,  per  riportarli 
poi  dopo  alle  scuole  complementari.  Nota  inoltre  che  il  Collegio  dovendosi  limi- 
tare ad  un  voto,  si  può  prevedere  fin  d'ora  la  poca  utilità  d'esso,  se  non  si 
avesse  a  costituire  un  centro  da  cui  irradiasse  V  eccitamento  e  V  incoraggia- 
mento a  fare. 

Stamm  aderisce  ad  una  proposta  di  Favaro,  che  riporteremo  in  seguilo,  e  che 
costituisce  un  ordine  del  giorno  da  stendersi  d'accordo  col  presidente;  restano 
dunque  l'ordine  del  giorno  Fais  e  l'ordine  del  giorno  Favaro,  sui  quali  si  vo- 
terà in  una  prossima  seduta. 

Come  notai  nel  resoconto  della  prima  seduta  l'ing.  Orlando  di  Livorno,  che 
con  tanta  persistenza  sviava  la  questione,  non  aveva  tutti  i  torti,  ed  anzi  da  un 
certo  punto  di  vista  aveva  ragione."5  Egli  voleva  che  il  Congresso  si  occupasse 
dei  rapporti  attuali  fra  il  Governo  ed  i  grandi  costruttori  meccanici,  e  di  questi 
colle  miniere  nazionali.  Fece  quindi  istanza  alla  Presidenza  generale  perchè 
l'argomento  venisse  trattato  e  ne  ottenne  la  concessione.  L'ing.  Orlando  avverti 
di  ciò  l'adunanza. 

Sul  finire  della  seduta,  il  sottoscritto  crede  suo  debito  di  far  cenno  sull'esito 
probabile  dei  lavori  della  4.a  sezione  e  ricorda  che  nelle  quattro  ore  che  si 
hanno  ancora  disponibili  non  si  ponno  certo  trattare  quattro  questioni  impor- 
tanti, come  quelle  che  si  vedono  nei  quesiti  ;  propone  che  si  lavori  dippiù. 
Appoggiata  da  altri,  l'idea  passa,  e  si  decide  che  l'adunanza  speciale  per  il 
quesito  Orlando  si  faccia  la  sera  dell' istesso  giorno  6,  e  che  inoltre  nelle  suc- 
cessive mattine  siano  tenute  delle  adunanze  straordinarie  alle  ore  7.  La  proposta 
è  approvata  a  maggioranza  e  la  seduta  è  sciolta. 

(3.a  adunanza). 

La  presidenza  è  tenuta  dall'  egregio  vice-presidente  prof.  Colombo,  e  la  parola 
è  data  al  signor  Orlando.  Questi  legge  alcune  pagine  industrialmente  dettale, 
che  ispirano  franca  fiducia  e  rallegrano  ognuno  che  abbia  a  cuore  gli  interessi 
del  nostro  giovine  paese. 

In  Italia,  ei  dice,  ci  sono  giacimenti  forti  di  buon  combustibile,  i  procedimenti 
moderni  della  metallurgia  permettono  di  ben  utilizzarli,  il  minerale  di  ferro  ab- 
bonda in  molte  località  e  principalmente  all'Isola  d'Elba,  tanto  invidiata  dai 
francesi  ed  inglesi,  e  noi  permettiamo  loro  ancora  di  esportarlo  per  vendercelo 
dopo  in  youtrelles,  travi  e  lamiere;  or  dunque  perchè  i  grandi  stabilimenti  di 
costruzione  non  devono  veder  lavorato  il  ferro  che  loro  occorre  in  officine  me- 
tallurgiche italiane?  Egli  è  perchè,  dice  l'Orlando,  il  Governo  non  ha  fiducia 
nell'industria  nazionale,  perchè  infine  invece  d'incoraggiarla  accoglie  la  solita 
formola  negativa:  non  abbiamo  riè  carbon  fossile ,  ne  buoni  succedanei  di  esso.  Il 
signor  Orlando  proseguendo  poi  nella  sua  lettura  dimostra  i  vantaggi  che  noi 
possiamo  avere  sugli  stranieri,  lo  dimostra  con  numeri  e  prova  che  noi  siamo 
in  condizioni  di  sostenere  la  concorrenza  estera,  qualora  il  Governo  portasse  la 
sua  mano  protettrice  su  tale  industria  precipua. 

Con  fino  accorgimento  fa  risaltare  come  funzionino  male  gli  stabilimenti  gover- 
nativi di  costruzioni  navali  in  confronto  di  quelli  privati;  io  sento  di  credere 
perfettamente  alla  sua  parola  perchè  sembrami  che  dalla  testa  del  proprietario 
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erudito  e  pratico  a  quella  del  più  umile  apprendista  debba  esserci  una  vera 
trasmissione  d'intelligenza,  di  cui  le  idee  sono  gli  ingranaggi,  l'interesse  è  il 
motore,  e  Polio  sarebbe  l'abilità  del  direttore  che  sa  presiedere  al  buon  anda- 
mento dell'  officina. 

Quando  tale  trasmissione  è  mantenuta  in  quelle  condizioni  di  lubrificazione 
che  sono  richieste  per  un  buon  lavoro,  questo  si  ha  preciso,  abbondante  ed 
anche  poco  caro,  giacché  non  v'hanno  resistenze  passive  che  lo  scemino;  ma 
se  gli  ingranaggi  si  deteriorano,  se  qualche  pezzo  si  guas-ta  e  per  giunta  non 
si  può  cambiare,  come  accade  negli  stabilimenti  governativi,  le  molteplici  resi- 
slenze  non  sapranno  forse  vincere  totalmente  il  lavoro  motore,  ma  positivamente 
gran  parte  d'esso  andrà  perduto  con  grande  scapito  delle  finanze  e  con  nessun 
vantaggio  pel  paese.  In  definitiva,  il  Governo  non  può  essere  che  un  cattivo 
industriale  in  causa  principalmente  del  difettoso  organizzamento  dei  suoi  stabi- 
limenti, esortiamolo  a  non  esserlo,  e  faremo  cosa  che  sarà  sorgente  di  benessere 
morale  e  materiale  al  nostro  paese. 

Vedo  che  il  mio  confronto  mi  ha  fatto  dilungare  soverchiamente,  ed  accelero. 
Il  Gomm.  ing.  Gurioni  legge  un'erudita  memoria  a  corredo  dei  dati  esposti  dal- 
l'Orlando  e  riflettente  i  combustibili  ed  i  minerali  di  ferro  di  cui  possiamo 
disporre. 

Riguardo  ai  primi  dice  che  quando  dagli  Italiani  si  vogliano  addottare  tutti  i 
melodi  più  moderni  di  produzione  dei  ferri  e  degli  acciaj,  il  combustibile  non 
può  mancare  ammettendo  anche  un  tale  sviluppo  di  questa  industria  da  sopperire 
a  tutti  i  bisogni  del  paese.  Per  la  produzione  del  ferro  di  ottima  qualità  non 
occorre  consumare  carboni  di  legna  che  per  ottenere  la  sola  ghisa.  Cita  il  distinto 
industriale  Gregorini  di  Lovere  che  consuma  solo  80  chil.  di  carbone  per  100 
di  ghisa  ed  utilizza  i  gas  dell'alto  forno  pel  riscaldamento  dell'aria  che  deve 
alimentarlo  e  per  due  forni  a  riverbero.  Tutte  le  altre  operazioni  della  ferriera 
sono  basate  sull'uso  di  qualunque  combustibile,  la  torba,  la  segatura  di  legno, 
i  cascami  di  carbone  di  legna,  i  catrami,  la  legna  dolce  ecc. 

Discorre  dei  boschi  dell'Italia  centrale  e  della  bassa,  dei  trasporti  aerei  e  dei  car- 
boni che  con  tal  mezzo  si  potrebbero  portare  al  mare  per  la  lavorazione  dei  mi- 
nerali di  ferro  dell'Elba.  Accenna  alle  ligniti  e  torbe  che  potrebbero  servire  be- 
nissimo per  le  operazioni  metallurgiche  successive  e  si  augura  che  gli  industriali 
e  gli  intelligenti  capitalisti  si  accordino  per  dotare  P  Italia  di  buone  officine 
siderurgiche,  liberandola  dal  tributo  troppo  oneroso  che  paga  all'Estero. 

Il  presidente  invita  P  Orlando  a  stendere  un  ordine  del  giorno. 

Susani  ne  stende  un  altro  più  generale  e  lo  legge  all'adunanza;  ma  questa 
dopo  varie  discussioni  di  mera  forma  o  meglio  di  filologia  sull'ordine  del  giorno 
Orlando,  lo  approva  a  grandissima  maggioranza.  Esso  è  espresso  in  questi 
termini  : 

La  IV  Sezione,  intesa  la  relazione  fatta  daW  ingegnere  Orlando  e  dal  signor  Curioni 
suir  industria  del  ferro  e  sulla  coltivazione  delle  miniere  : 

Ritenuto  che  a  noi  non  mancano  ricche  miniere  ed  abbondanti  combustibili  per  poter 
produrre  in  condizioni  economiche  il  ferro  necessario  al  soddisfo  dei  bisogni  del  paese; 

Ritenuto  che  conservare  al  paese  le  miniere  delV  Elba  e  migliorarne  le  condizioni 
per  una  buona  coltivazione  è  d'interesse  nazionale 3  sia  sotto  il  rapporto  economico 
che  sotto  quello  della  difesa; 

Confidando  >  d9  altra  parte  3  che  per  attirare  ì  capitali  onde  far  sì  che  sì  impianti 
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una  buona  industria,  il  Governo  dovrebbe  a  preferenza  rivolgersi  air  industria  privata 
nazionale  ; 

Fa  voti,  acciocché  il  Governo  coi  mezzi  di  cui  può  disporre  voglia  provvedere  ad 
una  buona  coltivazione  delle  miniere  ,  ed  in  particolar  modo  di  quelle  dell'  Elba,  con 
raccomandazione  di  non  lasciarle  passare  in  mani  straniere  e  di  limitare  la  specula- 
zione a  trasportare  il  minerale  fuori  d'Italia;  che  nei  suoi  bisogni  dia  la  preferenza 
air  industria  nazionale  privata  nell'  interesse  economico  generale. 

(4.a  adunanza). 

In  un  precedente  resoconto  delle  sedute  di  questa  Sezione  dissi  nettamente 
essere  ben  poco  il  lavoro  utile  che  essa  aveva  fatto,  ed  accennai  alla  mia  pro- 
posta di  sedute  supplementari  cui  erasi  fatto  buon  viso.  Sia  che  l'ostacolo  a 
progredire  provenisse  dalla  natura  del  1.°  problema,  risguardante  .P  istruzione 
tecnica  degli  operaj  meccanici,  sia  che  per  esso  non  si  fosse  mai  giunti  a  delineare 
un  abbozzo  di  proposta  accettabile,  intorno  al  quale  mantenere  la  discussione  ;  fatto 
è  che  quel  quesito  assorbì  due  giorni,  nel  mentre  questioni  più  importanti  giun- 
sero a  soluzioni  pratiche  ed  a  positive  conclusioni  in  tempo  minore.  Faccio 
dunque  ampia  giustizia  e  dichiaro  che  la  sezione  IV,  superato  il  i.°  quesito,  si 
incamminò  franca  e  sicura  verso  la  soluzione  degli  altri,  confortata  in  ciò  dal- 
l'appoggio di  distinti  specialisti,  da  un  numero  grande  di  intervenuti  e  dallo 
spirito  sintetico  dell'egregio  suo  presidente  Godazza. 

Aperta  la  seduta,  il  presidente  dichiara  che,  essendosi  nominata  una  Commis- 
sione perchè  formuli  un  ordine  del  giorno  sul  1.°  quesito,  e  non  avendolo  essa 
ancora  definitivamente  concretato,  si  può  passare  alla  discussione  del  2.°  di  cui 
fa  dar  lettura  : 

Studiare  se  sarebbe  più  opportuno  V addottare  alcune  modificazioni  riguardo  alle 
misure  di  sicurezza  che,  in  seguito  alla  sovrana  risoluzione  del  25  novembre  1853 , 
devono  essere  osservate  nelle  Provincie  della  Lombardia  e  della  Venezia ,  contro  il 
pericolo  dell'esplosione  delle  caldaje  a  vapore,  e  renderle  obbligatorie  per  tutto  il 
Regno,  oppure  il  lasciare  intera  libertà  ai  costruttori  ed  agli  industriali  coli'  abolire 
le  vigenti  disposizioni  di  legge.  ' 

Il  Congresso  era  qui  chiamato  a  pronunciarsi  in  una  importantissima  questione  ; 
si  trattava  di  pesare  da  una  parte  tutte  le  obbiezioni  che  vengono  fatte  al  Re- 
golamento del  1853  ed  a  tutti  i  regolamenti  in  genere,  e  dall'altra  i  vantaggi 
di  concedere  piena  libertà  ai  costruttori  di  caldaje  a  vapore,  subordinandoli  solo 
ad  alcune  norme  generali  di  sicurezza. 

Il  sig.  Guzzi  prende  la  parola  per  dire  che  nello  spirito  del  quesito  si  domanda 
il  mezzo  più  pratico  per  prevenire  le  esplosioni  delle  caldaje;  crede  all'efficacia 
d'un  regolamento  che  prescriva  norme  pratiche  per  la  costruzione,  l'impianto, 
la  condotta  dei  generatori  di  vapore.  Dice  che  tali  regolamenti  vigenti  in  Francia 
e  in  Germania  dovettero  essere  modificati  consentaneamente  allo  spirito  sempre 
innovatore  della  meccanica  moderna,  e  che  solo  nel  Lombardo-Veneto  tali  norme 
regolamentari  conservarono  un  carattere  di  stabilità,  dannoso  all'industria  ed 
al  progresso.  Passa  in  rassegna  diversi  paragrafi  della  sovrana  patente  1853,  con- 
vinto della  necessità  di  segnare  i  difetti  di  essa,  prima  di  entrare  nella  discus- 
sione del  quesito»  Parlano  nel  senso  di  discutere  prima  la  seconda  parte  del 
quesito,  Favaro  e  Susani,  ma  radunanza  si  pronuncia  per  la  continuazione  del- 
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Pesame  critico  cominciato  dal  sig.  Guzzi.  Questi  fa  risaltare  come  il  §  3  del  re- 
golamento vigente  nel  Lombardo-Veneto,  prescriva  il  ferro  ed  il  rame  quali 
unici  metalli  da  impiegarsi  in  una  caldaja,  escludendo  il  ferro  fuso,  l'acciaio  e 
l'ottone;  prescriva  inoltre  lo  spessore  delle  lamiere  con  date  tabelle  non 
variabili  al  variare  dei  metalli  usati;  per  modo  che  una  caldaja  di  lamiera  di 
acciajo,  dovrebbe  essere  fatta  di  fogli  dello  stesso  spessore  come  se  fosse  di  la- 
miera di  ferro.  È  d'avviso  s'accordi  una  certa  libertà  ai  costruttori,  non  esclu- 
dendo la  prova  preventiva  della  caldaia,  a  cui  anzi  vorrebbe  far  seguire  annual- 
mente un'ispezione  quando  essa  si  trova  in  esercizio.  La  libertà  assoluti!,  secondo 
lui.  darebbe  all'industria  cattive  caldaje,  per  la  disonestà  dei  costruttori  e  per 
la  tendenza  a  spendere  sempre  meno,  che  nascerebbe  nei  compratori.  In  base 
a  queste  idee  presenta  insieme  all'  ing.  Si.am.rn  un  ordine  del  giorno. 

Aperta  la  discussione  su  di  esso,  sorge  l'ingegnere  Favaro  per  dimostrare  la 
necessità  dell'ingerenza  governativa  tanto  nella  prova,  quanto  nelle  annuali 
ispezioni;  la  necessità  di  esami  speciali  pei  conduttori  di  caldaie  a  vapore,  fatti 
innanzi  a  Commissioni  pure  Governative.  Riconosce  la  bontà  dei  regolamenti  di 
altri  paesi,  e  fa  voti  perchè  si  costituiscano  presto  anche  da  noi  delle  potenti 
associazioni  industriali,  che  possano  inspirare  tal  fiducia  al  paese  da  persuadere 
ad  affidar  loro  quella  ingerenza  che  attualmente  ritiene  debba  essere  totalmente 
governativa. 

Guzzi,  Stamm  e  Susani  discutono  su  questa  ingerenza,  ed  il  presidente  pro- 
pone si  dica  ingerenza  amministrativa,  anziché  governativa. 

Ha  la  parola  il  professore  Colombo.  Egli,  concordando  sulla  necessità  d'abro- 
gare il  vigente  regolamento,  consiglia  come  tipo  quello  francese  del  1865.  In 
quanto  allo  spessore  delle  lamiere,  vorrebbe  si  desse  libertà  assoluta  ai  costrut- 
tori e  demolisce  con  esempi  molto  persuadenti  il  regolamento  ora  in  vigore,  che 
dice  ostile  ad  ogni  progresso.  È  di  accordo  sulla  necessità  delle  visite  annuali 
alle  caldaie  in  servizio,  ma  all'ingerenza  governativa  che  non  può  avere  quel 
carattere  di  mobilità  richiesto  dall'odierno  progresso,  preferirebbe  quella  d'as- 
sociazioni industriali.  L'ingegnere  Stamm  premettendo  che  nell'ordine  del  giorno 
presentato  non  si  parla  di  ingerenza  governativa,  dichiara  che  a  garanzia  dei 
terzi  occorre  pure  l'intervento  di  un'autorità  qualunque,  che  prescriva  alcune 
norme  e  scelga  i  periti  per  le  visite  annuali.  Questa  scelta  verrebbe  in  seguito 
fatta  dalle  associazioni  industriali. 

Guzzi  ritiene  che  dato  anche  si  formassero  queste  associazioni  industriali,  il 
Governo  dovrebbe  essere  sempre  autorizzato  ad  obbligare  gli  industriali,  che 
non  ne  facessero  parte,  a  sottomettersi  alla  prova  ed  alle  visite  periodiche. 

Dopo  una  viva  discussione  fra  gli  ingegneri  Stamm,  Colombo,  Guzzi,  Favaro, 
Susani,  la  seduta  è  sciolta. 

/  (5.a  adunanza). 

Si  apre  la  seduta  colla  lettura  di  due  ordini  del  giorno  che  furono  presentati 
alla  presidenza;  uno  è  firmato  dagli  ingegneri  Guzzi  e  Stamm  e  l'altro  dagli 
ingegneri  Colombo,  Favaro,  Susani. 

Il  i.°  è  così  concepito  : 

«  Considerando  che  le  disposizioni  dell'ordinanza  ministeriale  austriaca,  tuttora 
«  vigente  nelle  Provincie  del  Lombardo  e  del  Veneto,  più  non  rispondono  allo 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  ~~  Voi.  XX.  —  1872.  41 
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«  stato  attuale  dell'arte  del  costruttore  meccanico,  anzi  riescono  d'ostacolo  ma- 
«  nifesto  al  progresso  industriale; 

«  Considerando  d'  altra  parte,  che  per  la  tranquillità  dei  contraenti  e  per  quella 
«  dei  terzi,  relativamente  all'impianto  ed  all'esercizio  di  un  generatore  di  vapore, 
«  non  che  per  diminuire  la  responsabilità  dei  primi  nei  casi  d'accidenti,  non  si 
«  può  ammettere  il  principio  dell'  assoluta  libertà  ; 

La  IV  Sezione  del  Congresso  degli  ingegneri,  ecc. 

«  Fa  voti  perchè  il  Ministero  proponga  l'abolizione  della  citata  Ordinanza  25 
«  novembre  1853,  ed  espone  il  parere  che  in  sostituzione  alla  medesima  si  pre- 
«  scriva  unicamente  : 

«  1.°  La  prova  a  freddo,  ad  una  pressione  sufficientemente  limitata,  che 
«  preceda  l'attivazione  del  generatore; 

«  2.°  L'ispezione  periodica  dei  generatori  per  parte  di  un'Autorità,  sia  pure 
«  privata  purché  autorizzata  dal  Governo,  avente  per  iscopo  non  solo  la  prova  a 
«  freddo,  ma  anche  l'esame  delle  pareti  della  caldaja ,  per  quanto  concerne  il 
«  loro  spessore,  la  loro  continuità  e  le  incrostazioni  che  potrebbero  coprirle,  ed 
«  infine  esprime  il  desiderio  che  anche  in  Italia  ,  ad  imitazione  di  quanto  si  fece 
«  in  altri  paesi,  si  costituiscano  Associazioni  industriali,  aventi  per  scopo  di  pre- 
«  venire  il  pericolo  delle  esplosioni  delle  caldee  a  vapore,  le  quali  Associazioni, 
«  autorizzate  dal  Governo,  potrebbero  incaricarsi  dell'ispezione  periodica  ». 

Il  2.°  ordine  del  giorno  è  così  concepito: 

Intorno  al  2.°  Quesito  la  sezione  IV  del  primo  Congresso  degli  Ingegneri,  ec,  delibera: 
1."  Urge  sia  abrogato  il  Regolamento  25  novembre  1853,,  tuttora  vigente  in  Lom- 
bardia e  nella  Venezia  ,  sostituendo  ad  esso  una  legge  generale  ,  la  quale  si  inspiri 
larghiss imamente  alle  idee  di  progresso  e  di  libertà  ,  che  distinguono  quelle  più  re- 
centemente addottale  su  questo  argomento  da  altre  nazioni,  come  ad  esempio  la  Ger- 
mania, l'Austria  e  la  Francia. 

2.°  La  sezione  fa  voti  che  V  Industria  italiana  possa  prontamente  raggiungere 
tanto  sviluppo  da  permettere  l'azione  delle  libere  Associazioni,  così  come  si  pratica 
attualmente  presso  altre  nazioni  industriali,  specialmente  per  quanto  si  riferisce  alle 
ispezioni  periodiche  delle  caldaie. 

3.°  La  sezione  commette  alla  sua  presidenza  di  redigere  e  presentare  al  Parla- 
mento una  petizione  invocante  i  provvedimenti  legislativi ,  ai  quali  si  riferiscono  le 
precedenti  deliberazioni. 

Il  presidente  Codazza  premettendo  che  il  2.°  ordine  del  giorno  essendo  più 
lato,  deve  avere  la  precedenza,  lo  mette  ai  voti. 

È  approvato, 

(6.a  adunanza). 

il  presidente  Codazza  apre  la  discussione  sul  3.°  quesito:  Intorno  alle  utili 
modificazioni  introdotte  nei  sistemi  di  trattura  e  filatura  della  seta. 

V  ing.  Pirelli  avverte  l'adunanza  essere  a  sua  cognizione  che  i  signori  inge- 
gneri Cadenazzi  e  Riva  si  erano  assunti  l'incarico  di  riferire  al  Congresso  sul- 
l'importante questione.  Aggiunge  però  che  essendo  per  cause  indipendenti  dalla 
loro  volontà,  impossibilitati  ad  intervenire  alle  sedute,  si  debba  passare  alla 
trattazione  del  4.°  quesito.  L'ing.  Susani  fa  un  analogo  invito  e  l'adunanza   ri- 
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conoscendo,  che  in  sì  speciale  argomento  era  più  che  necessario  un  perno  intorno 
a  cui  aggirare  la  discussione,  ritiene  si  debba  passar  oltre. 

È  data  lettura  del  4.°  quesito: 

Stili'  influenza  che  il  numero  dei  giri  fatti  da  una  macina  ha  sulla  quantità  di 
cereale  macinato,  comparativamente  agli  altri  elementi  costitutivi  della  medesima. 

Il  quesito  preso  alla  lettera  pare  voglia  solo  domandare  la  velocità  del  massimo 
effetto  di  una  macina,  ma  in  sostanza  mi  sembra  inchiuda  lo  sludio  di  lutti  gli 
elementi  di  essa  per  farne  base  di  una  quotazione  il  più  possibile  approssimata. 
Se  non  fosse  così,  non  sarebbe  il  caso  di  farne  studiare  la  soluzione  da  uu  Con- 
gresso d'ingegneri;  basterebbero  semplicemente  delle  visite  di  sorpresa  nei  singoli 
molini,  per  vedere  a  quali  velocità  vi  lavorano  le  macine  a  norma  del  loro  stato 
di  martellatura.  Dico  che  questo  solo  basterebbe,  perchè  sono  convinto  che  alla 
secolare  esperienza  degli  esercenti  mugnai,  si  sia  aggiunto  ora  col  contatore  un 
più  potente  stimolo  a  farli  essi  stessi  scrupolosi  cercatori  delle  condizioni  di 
massimo  effetto.  Prima  del  contatore,  essi  avranno  cercato  il  massimo  prodotto, 
tutt'al  più  insieme  alla  buona  qualità  della  farina;  adesso  penseranno  un  po' di 
più  al  primo  ed  un  po' meno  alla  seconda.  Ecco  tutto.  Sempre  però  i  mugnai 
avranno  lavorato  colla  velocità  più  conveniente  alla  natura  delle  loro  macine  ed. 
allo  stalo,  di  aguzzatura  delle  loro  superficie. 

Per  riguardo  dunque  alla  determinazione  della  quota  fissa,  la  soluzione,  anche 
sperimentale,  del  problema  della  velocità  del  massimo  effetto,  presenterebbe  da 
sola  pochissima  importanza;  ma  la  frase  comparativamente  agii  altri  elementi  co- 
stitutivi della  macina,  è,  io  credo,  messa  lì  nel  quesito  per  dire  che  è  necessario 
studiare  l'intera  questione  meccanico-tecnologica,  onde  trarne  un  complesso  di 
utili  e  più  connessi  criterj,  quali  adesso  non  si  hanno. 

Vediamo  d'altronde  in  qual  modo  si  sia  espresso  l'illustre  nostro  presidente, 
accennando  a  questo  quesito  nel  suo  discorso  inaugurale:  «  Infine,  ei  disse,  non 
«abbiamo  temuto  di  sottoporre  alle  vostre  moderate  discussioni  un  congegno 
«  meccanico  ormai  famoso,  che  un  fermo  e  sagace  ministro  di  finanze,  pos- 
«  siamo  dire  con  compiacenza  nostro  collega,  giustamente  confidando  nei  pro- 
«  gressi  della  meccanica  ,  senza  lasciarsi  scoraggire  dalle  incredulità  dei  più  , 
«  ha  pensato  potesse  opportunamente  servire  alla  commisurazione  d'una  tassa  ». 

Ecco  generalizzata  la  questione  che  il  quesito  in  apparenza  voleva  ristretta  , 
ecco  autorizzata  una  più  ampia  e  completa  discussione!  I  capisaldi  sono  due.  Il 
contatore  come  punto  di  partenza,  la  perequazione  dell'imposta  come  obbiettivo. 

Difatti  ,  era  possibile  parlare  dell'influenza  della  velocità  d'una  macina  sul 
suo  prodotto  per  cento  giri,  senza  toccare  alle  altre  molteplici  influenze  d'un 
sì  complesso  procedimento  qual'è  quello  della  macinazione?  Era  possibile  di- 
scorrere del  contatore  senza  dire  del  pesatore,  ideale  e  sogno  di  tante  inventive 
intelligenze?  Non  lo  credo,  ed  i  processi  verbali  delle  sedute  sono  lì  per  atte- 
stare quale  indirizzo  abbia  avuto  la  discussione  e  quale  ordine  del  giorno  sia 
stato  approvato.  Ma  torniamo  all'argomento. 

Sul  4,°  quesito,  in  cui  la  parola  macina  faceva  già  presentire  una  battaglia 
campale,  apri  debolmente  il  fuoco  l'ingegnere  Tornei.  Accennò  egli  alle  gravi 
difficoltà  che  i  periti  incontrano  nella  determinazione  delle  quote  fisse;  disse 
che  non  si  hanno  i  coefficienti  di  rendimento  dei  motori;  citò  infine  delle  espe- 
rienze da  lui  fatte  e  delle  anomalie  strane  che  non  seppe  spiegarsi;  si  diffuse 
su  particolari  poco  interessanti,  e  concluse  che  ci  capiva   pochissimo. 
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Ebbe  in  seguito  la  parola  l'ing.  P.  Guzzi,  che  presentò  all'adunanza  un  lavoro 
riflettente  alcune  esperienze  dinamometriche  sulla  macinazione  e  sui  rendimenti 
dei  motori  più  usitati  in  Lombardia  pei  molini;  lavoro  fatto  in  unione  ai  col- 
leghi ing.  Cesare  Saldini  ed  Emilio  Bernasconi.  Anzitutto  egli  premette  che  le 
gravissime  difficoltà  incontrate  per  volersi  attenere  al  quesito  non  permisero  di 
dare  a  questo  una  soluzione  completa.  Queste  difficoltà  chiare  emergono  quando 
si  pensi,  che  per  fare  delle  esperienze  a  velocità  variabili,  fra  le  quali  fosse 
seriamente  possibile  il  confronto,  si  era  dovuto  cercare  di  produrre  a  differenti 
velocità  l'egual  qualità  di  farina,  avente  cioè  l'egual  percento  di  crusca.  Furono 
fatte  due  serie  d'esperienze,  le  quali  permettono  a  lui  di  concludere  che  per 
macine  La-Ferté  di  lm,  30  di  diametro,  senza  ventilazione,  la  velocità  di  macina 
a  cui  corrisponde  il  massimo  prodotto  ottenuto  per  un  dato  lavoro  disponibile 
sul  palo  è  in  media  di  05,5  giri,  il  che  corrisponde  ad  una  velocità  di  4m,  45 
al  1"  alla  periferia  della  mola.  Partendo  da  questo  risultato  dà  una  formola 
empirica  per  avere  la  velocità  in  giri  del  massimo  effetto  in  funzione  del  dia- 
metro. 

Esaurita  la  lettura  della  prima  parte  risguardante  la  macinazione,  resterebbe 
la  seconda  sui  coefficienti  di  rendimento  delle  ordinarie  ruote  di  legno  a  pale 
piane  radiali  e  riceventi  V  acqua  sul  fianco  a  mezzo  di  doccie  curvilinee.  Per 
mostrare  l'attinenza  di  questi  risultati  alla  questione  della  macinazione,  osserva 
come  elemento  importantissimo  nella  valutazione  della  quota  fissa  sia  il  lavoro 
disponibile  sul  palo  di  ogni  macina  ottenuto  col  freno.  L' egregio  professore 
Colombo  stimerebbe  opportuno  rimandare  la  lettura  della  seconda  parte  alla 
fine  della  discussione  sulla  macinazione,  e  dice  che  l'interessante  rapporto  che 
fu  letto,  lo  convince  ognor  più  nell'idea  che,  basandosi  sul  contatore,  sia  im- 
possibile di  perequare  l'imposta  di  macinazione.  Domanda  se  la  velocità  del 
massimo  effetto,  quale  risultò  dalla  lettura  Guzzi,  si  riferisce  alla  qualità  oppure 
alla  quantità  del  prodotto.  Osserva  come  la  velocità  adottata  nella  costruzione 
dei  principali  molini  sia  assai  maggiore  di  quella  che,  secondo  i  risultati  delle 
citate  esperienze,  corrisponderebbe  al  massimo  effetto.  Osserva  come  la  tassa, 
anziché  esser  fonte  di  progresso  nell'arte  della  macinazione,  porti  a  sacrificare 
la  qualità  della  farina,  per  la  quantità.  In  seguito,  colla  facile  e  simpatica  parola 
che  lo  distingue,  si  diffonde  a  dimostrare  come  il  contatore  sia  un  cattivo  mezzo 
per  l'applicazione  della  tassn.  Parla  dei  pesatori  proposti  fin  qui,  e  propone 
che  per  cura  dell'Amministrazione  del  macinato  si  istituiscano  serie  esperienze 
su  quegli  apparecchi  per  studiarne  i  difetti  e  renderne  possibile  l'adozione. 

L'ing.  Guzzi  risponde  che  la  velocità  del  massimo  effetto  citato  è  in  riguardo 
al  massimo  prodotto;  perché  è  come  tale,  che  l'elemento  della  velocità  entra 
nella  formola  proposta  agli  uffici  tecnici  provinciali  del  macinato  per  la  deter- 
minazione della  quota.  L'ingegnere  Soldati  accenna  alla  necessità  di  determinare 
sperimentalmente  il  lavoro  richiesto  per  ridurre  in  farina  un  quintale  di  grano. 
L'ing.  Saldini  è  dolente  d'essere  per  la  prima  volta  di  opinione  contraria  a  quella 
del  suo  egregio  professore,  giacché  crede  essere  il  contatore  il  miglior  mezzo 
attuale  di  percezione  dell'imposta,  non  avendo  la  meccanica,  dopo  tanti  illusorii 
tentativi,  saputo  dare  un  pesatore  possibile.  Ha  molta  sfiducia  che  lo  sappia  dare 
in  avvenire,  e  crede  fermamente  che  sia  più  importante  fare  numerose  esperienze 
seriamente  attendibili,  e  quindi  per  necessità  dinamometriche  ed  a  farine  stac- 
ciate, onde  compilare  delle  tabelle  che  senza  dubbio   porteranno  il  loro  aiuto 
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alla  determinazione  della  vera  quota,  e  quindi  alla  perequazione  dell'imposta, 
anziché  preoccuparsi  di  un  lontano  portato  dell'umano  ingegno,  cui  troppe  dif- 
ficoltà sbarrano  la  via. 

Fra  gli  ingegneri  Susani,  Tellardi,  Soldati  ed  il  prof.  Colombo  si  impegna  una 

iva  discussione,  e  ne  emerge  che  l'ing.  Susani  stima  si  debba  conservare  il 
contatore  e  far  delle  esperienze  ed  osservazioni  su  ogni  palmento  per  precisare 
il  vero  prodotto;  Colombo,  Soldati  e  Tellardi  concludono  pure  perchè  si  deter- 
mini sperimentalmente  il  lavoro  richiesto  per  macinare  un  quintale  di  un  dato 
cereale,  giacché,  dice  il  Colombo,  riconosco  che  attualmente  dobbiamo  cercare 
di  servirci  meglio  che  possiamo  del  contatore.  Guzzi  replica  che  nelle  40  espe- 
rienze fatte  si  ebbe  appunto  riguardo  anche  alla  ricerca  di  questo  lavoro  in  di- 
verse condizioni.  Quanto  all'essere  la  velocità  del  massimo  effetto  delle  mole 
francesi,  poco  dissimile  dalla  citata,  se  ne  ha  la  conferma  nelle  parole  dell'in- 
gegnere Cerati,  capo  dell'ufficio  provinciale  del  macinalo  in  Milano,  che  disse 
essere  ben  di  rado  superala  la  velocità  di  75  giri  al  1'  in  tutte  le  mole  della 
Provincia. 

Il  prof.  Colombo,  rispondendo  alle  obbiezioni  fattegli,  ammette  una  lontana 
possibilità  di  perequazione  col  contatore;  constata  però  la  difficoltà  dell' impresa 
e  dice  che  si  dovrà  sempre  ricorrere  al  freno,  la  di  cui  applicazione  sarà  tal- 
volta difficile  ed  anche  impossibile.  Crede  che  pur  continuando  a  migliorare  la 
quotazione  come  si  fa  adesso  non  sia  da  perdersi  di  mira,  ed  anzi  sia  da  inco- 
raggiare con  esperienze  officiali  la  ricerca  di  un  pesatore  perfetto. 

La  discussione  s'aggira  sulle  idee  già  emesse  dagli  oratori;  sono  fatte  obbie- 
zioni e  repliche  dai  signori  prof.  Colombo,  ingegneri  Cerati,  Tellardi,  dopo  di 
che,  fattosi  tardi,  la  seduta  è  sciolta. 

(7.a  adunanza). 

Il  presidente  Codazza  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  prof,  ingegnere  Favaro  domanda  che,  prima  di  continuare  la  discussione  sul 
4.°  quesito,  gli  sia  concessa  la  parola  per  una  mozione  relativa  a  cosa  non  com- 
presa nell'ordine  del  giorno.  Egli  osserva  come  fra  i  quesiti  proposti  alla  se- 
zione l.a  (Architettura)  siavene  uno  in  questi  termini:  «  con  quali  mezzi  e  con 
quali  avvertenze  si  potrebbe  compilare  un  vocabolario  architettonico  italiano, 
tanto  per  ciò  che  riguarda  gli  stili  nazionali  e  stranieri  del  passato,  quanto  per 
ciò  che  si  riferisce  ai  bisogni  contemporanei  »;  aggiunge  inoltre  che  fra  i  quesiti 
dati  alla  sezione  V  ve  ne  ha  uno  cosi  espresso:  «Dei  provvedimenti  atti  ad  uni- 
formare e  completare  il  linguaggio  tecnico  in  Italia  con  riguardo  specialmente 
all'uso  che  se  ne  fa  nelle  descrizioni  delle  consegne,  delle  stime  ecc.  »  Ciò 
premesso,  egli  crede  che  siccome  anche  gli  altri  rami  dell'ingegneria  difettano  di 
un  dizionario  tecnico,  debba  la  sezione  IV  farsi  iniziatrice  d'una  proposta  col- 
lettiva da  approvarsi  nell'adunanza  generale.  Avverte  la  necessità  che  quest'o- 
pera colossale  e  faticosa  sia  lavoro  di  molti  e  cita  ad  esempio  il  Tecnologìsche 
Wòrtenbuch,  tedesco,  inglese  e  francese,  in  cui  collaborarono  tanti  distinti  tecnici 
di  Germania,  e  che  è  noto  sotto  il  nome  di  dizionario  Kamarsch.  Il  Congresso 
potrebbe  almeno  gettare  le  basi  della  grande  opera ,  incaricando  alcuni  suoi 
membri,  scelti  dalle  singole  sezioni,  di  porsi  d'accordo  sul  da  farsi  pel  raggiun- 
gimento del  nobile  scopo. 
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La  proposta  Favaro  è  accettata  all'unanimità,  ed  è  deferita  alla  presidenza  la 
scelta  di  due  membri  della  sezione,  che  in  unione  a  quelli  scelti  dalle  altre,  stu> 
dieranno  il  modo  migliore  di  iniziare  il  lavoro. 

Si  riprende  quindi  la  discussione  sul  4.°  quesito  relativo  alla  macinazione  dei 
cereali,  ed  ha  la  parola  ring.  Guzzi.  Chiede  al  presidente  che  interroghi  l'adu* 
nanza  se  intende  sia  continuata  la  sua  lettura,  e  dimostra  l'attinenza  dei  risul- 
tati in  essa  contenuti,  colla  risoluzione  del  problema  di  determinare  il  prodotto 
di  una  macina.  Il  professore  Colombo  accenna  ad  una  riflessione  che  non  aveva 
fatta  ieri,  e  che  concorre  a  constatare  sempre  più  l'insufficienza  dei  contatori; 
vuol  dire  cioè  di  quei  molini  animati  da  corsi  d'acqua  variabili,  pei  quali  si 
richiederebbe  un  numero  eccessivo  di  esperienze.  Aggiunge  che  il  lavoro  presen- 
tato dagi'ingg.  Guzzi,  Saldini  e  Bernasconi  si  riferisce  solo  ad  una  classe  particolare 
di  motori.  Guzzi  dichiara  verissima  quest'ultima  osservazione,  e  dice  che  quan- 
tunque i  motori  sperimentati  siano  quasi  d'uso  generale  in  Lombardia,  pure  nel 
pensiero  di  lui  e  dei  suoi  compagni  non  eravi  altro  scopo  che  quello  di  spin- 
gere tutti  gli  ingegneri  a  far  analoghe  esperienze,  onde  poter  per  questa  via  giun- 
gere a  facili  determinazioni  dei  valori  di  d  anche  senza  ricorrere  sempre  al 
freno   (d  è  il  lavoro  in  dinamodi  speso  a  macinare  un  quintale  di  cereale). 

Pirelli  ritiene  si  debba  continuare  la  lettura  Guzzi;  Adorni  domanda  se  ere- 
desi  meglio  esperimentare  su  ogni  palmento,  oppure  attenersi  ad  una  formola. 
Saldini,  rispondendo  al  prof.  Colombo,  dimostra  l'utilità  di  continuare  la  lettura, 
tanto  più  che  le  conclusioni  come  al  solilo  sono  in  fine.  Il  prof.  Colombo  do- 
manda si  dia  lettura  delle  sole  conclusioni.  Interrogata  dal  presidente  l'adunanza, 
questa  si  pronuncia  per  la  lettura  integrale  a  maggioranza  relativa.  Le  letture 
avranno  sempre  dei  nemici  e,  confesso  che  se  non  fossi  stato  anch'io  collabo- 
ratore di  quella  in  discorso,  avrei  votalo  per  il  puro  riepilogo.  Guzzi  legge  dun- 
que la  2.a  parte  della  memoria  riflettente  le  esperienze  sui  motori  e  passa  alle 
conclusioni.  Già  ho  accennato  a  quelle  riferentisi  alla  velocità  del  massimo  ef- 
fetto, dico  ora  di  quelle  sul  coefficiente  di  effetto  utile  delle  ruote  studiate. 

Dall'ispezione  dei  risultati  delle  230  esperienze  dinamometriche  che  furono 
eseguite,  si  trae  il  fermo  convincimento  della  somma  variabilità  dei  coefficiente 
di  rendimento;  1.°  col  variare  della  quantità  d'acqua  che  si  versa  sulla  ruota; 
2.°  col  variare  della  velocità;  3.°  col  variare  della  immersione  delle  pale  nell'ac- 
qua di  scarico.  Conseguenza  diretta  di  queste  conclusioni  è  l' impossibilità  di 
slimare  ad  occhio,  in  nessun  caso,  detto  coefficiente;  il  volerlo  fare  sarebbe 
pretesa  ridicola,  che  condurrebbe  certamente,  come  già  condusse,  ad  erronee  in- 
terpretazioni di  tutti  gli  altri  elementi  della  macinazione,  a  tabelle  statistiche 
riferentisi  a  località  in  identiche  condizioni  con  incomprensibili  valori,  e  peggio 
ancora  alla  sperequazione  dell'imposta. 

Il  coefficiente  di  rendimento  per  le  ruote  esperimentate  può  variare  fra  il  12 
ed  il  50  per  cento  e  quindi  si  può  con  molta  facilità  ,  fidandosi  ,  per  esempio, 
allo  stato  della  ruota,  sbagliare  del  20  per  cento.  Per  mio  conto  dichiaro,  e  questa 
mia  convinzione  è  da  altri  divisa,  che  siccome  le  esperienze  sulla  macinazione 
furono  raramente  fatte  col  freno,  i  valori  di  d  sin  qui  raccolti  sono  ben  poco 
attendibili  e  devono  necessariamente  presentare  delle  strane  anomalie,  perchè 
non  è  ammissibile  a  prova  della  loro  attendibilità  nemmeno  l' idea  dell'  errore 
sistematico. 

Pirelli  e  Saldini  presentano  ciascuno  un  ordine  del  giorno;  a  quello  dell' ul- 
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timo  hanno  aderito  gli  ing.   Cerati  e  De-Vincentiis.  Tellardi   presenta  un   terzo 
ordine  del  giorno.  In  massima  però  questi  ordini  del  giorno  si  accordano  sulla 
conservazione  del  contatore  ammettendo  lutti,  una  più  o  meno  lontana  perequa 
zione,  e  facendo  voti  perchè  il  Governo  non  abbia  a  perdere  di  mira  il  pesatore 
tutti  però  riconoscono  la  necessità  di  numerose  esperienze  dinamometriche,  non 
che  quella  di  stacciare  le  farine  esperimentate.  Per  le  prime  potrebbe  prestarsi 
egregiamente  il  freno   immaginato   dal  defunto   sig.  ing.  Omboni   che  già   servi 
benissimo  per  gli   esperimentatori.  Con   poche  modificazioni   il  freno  adatto   a 
questo  caso  speciale  sarebbe  dunque  già  trovato. 

L' ing.  Susani  ritiene  buona  cosa  che  tali  esperienze  si  generalizzino;  altret- 
tanto crede  inutili  le  formole  teoriche,  ma  opina  sia  meglio  cercare  in  ogni  caso 
particolare  il  rapporto  fra  il  numero  dei  giri  e  la  quantità  di  cereale  macinato. 
Accenna  a  recenti  pubblicazioni  ministeriali,  che  egli  crede  porteranno  risul- 
tati molto  attendibili.  Presenta  un  ordine  del  giorno.  Saldini  gli  risponde  che 
crede  pochissimo  alla  attendibilità  delle  tabelle  statistiche  finora  compilate  dagli 
uffici  tecnici,  perchè  basate  su  esperienze  aventi  troppi  elementi  arbitrari  da 
valutare  ad  occhio,  fra  i  quali  principalissimi  il  lavoro  e  la  qualità  della  farina. 
Non  sa  capire  di  quali  formole  teoriche  intenda  parlare  il  sig.  Susani ,  giacché 
egli  non  conosce  che  la  modesta  relazione  fra  il  lavoro  disponibile,  la  velocità 
e  la  resistenza  opposta  dal  cereale,  che  si  usa  dagli  uffici  tecnici.  Guzzi  appoggia 
Saldini,  e  rivolgendosi  al  sig.  Susani  analizza  la  formola  Beruti  definendone  gli 
elementi  costitutivi.  La  discussione  presenta  molta  vivacità. 

Tra  gl'ingegneri  Luigi  Colombo,  Guzzi,  Pirelli,  Saldini,  Susani,  Favaro,  Or- 
lando ed  Adorni,  ha  luogo  uno  scambio  di  schiarimenti  ed  obbiezioni,  finché 
l'adunanza,  dietro  proposta  di  Pirelli,  vota  la  chiusura  della  discussione.  La  se-* 
duta  è  sciolta. 

(8.a  adunanza). 

Sul  tavolo  della  presidenza  si  hanno  i  quattro  ordini  del  giorno:  Pirelli,  Sal- 
dini, Tellardi,  Susani.  Ne  vengono  presentali  altri  due,  l'uno  dell'ing.  Adorni,  al 
quale  si  associa  la  presidenza,  l'altro  dell'ing.  Guzzi.  Nel  mentre  si  discute  a 
quale  si  debba  dare  la  precedenza  nella  votazione,  Susani  ritira  il  suo  ordine 
del  giorno  e  dichiara  associarsi  a  quello  dell'ing.  Adorni.  L'adunanza  decide  che 
quest'ultimo,  come  più  lato,  debba  essere  votato  pel  primo.  Guzzi  poco  dissen- 
tendo dall'ordine  del  giorno  Adorni,  vi  si  associa  pure,  ritirando  il  suo.  Per  la 
stessa  ragione,  dopo  breve  discussione  ritirano  i  loro,  Saldini,  Tellardi  e  Pirelli, 
e  l'assemblea  approva  all'unanimità  il  superstite  ordine  del  giorno  così  concepito: 

La  sezione  4.a  del  Primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  nel  rendere  agli 
ingg.  P.  Guzzi,  C.  Saldini  ed  Emilio  Bernasconi  i  dovuti  encomii  per  le  belle  ricer- 
che da  essi  fatte  sulla  velocità  di  massimo  effetto  utile  per  la  produzione  di  un  pal- 
mento >  e  sui  coefficienti  di  rendimento  di  alcuni  motori,  fa  voti  perchè  tali  ricerche 
da  farsi  specialmente  col  freno  dinamometrico  siano  promosse  sopra  ampia  scala  dal 
Governo,  onde  nei  casi  in  cui  non  torni  utile  o  possibile  addivenire  ad  esperimenti 
diretti  sulla  produzione  in  farina  di  ciascun  palmento,  il  che  sarebbe  sempre  da  pre- 
ferirsi, si  possano  fornire  agli  ingegneri  incaricati  di  stabilire  le  quote,  gli  elementi 
necessari  a  risolvere  il  problema,  prendendo  per  base  il  lavoro  disponibile  sul  palo 
della  macina  corsoja. 
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Nello  stesso  tempo  il  Congresso  esprime  il  parere  che}  per  il  miglior  assettamento 
della  tassa  sulla  macinazione,  debbasi  ricercare  un  congegno  meccanico  pesatore  del 
cereale,  onde  fa  incitamenti  al  Governo  ed  ai  meccanici;  affinchè  non  si  trascuri  la 
ricerca  di  tale  meccanismo. 

Il  voto  consultivo  dato  dal  Congresso  è  consono  alle  idee  del  ministro  Sella, 
giacché  questo  tenace  ed  intelligente  uomo  di  Stalo,  parlando  del  contatore, 
nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  presentato  al  Parlamento  nella 
tornata  13  dicembre  1865,  felicemente  esprimeva  la  sua  convinzione  con  queste 
parole: 

«  Il  custode  che  servir  doveva  al  mio  fine,  doveva  essere  temprato  a  ben  altre 
«  prove;  la  sua  assiduità  doveva  riuscire  instancabile  di  giorno  e  di  notte,  in 
«  tutti  i  momenti  in  cui  la  macina  lavorasse;  bisognava  ch'egli  non  avesse  le- 
«  gami  di  sorta  con  mugnai  e  consumatori  ;  doveva  esser  sordo  a  qualunque 
«  voce  di  seduzione;  non  doveva  retribuirsi  in  danaro,  doveva  essere  privo  di 
«  potenza  e  volontà  di  mentire,  in  breve  non  poteva  esser  preso  nella  sfera 
«  degli  uomini,  ed  è  cosi  che  io  mi  sono  indotto  a  cercarlo  nel  seno  della  brutta 
«  materia  ». 

Il  Congresso  lo  consiglia  di  cercare  ancora  nel  seno  della  materia  inanimata, 
od  un  freno  quale  alleato  naturale  del  contatore,  od  un  nuovo  congegno  incapace 
di  mentire,  vale  a  dire  un  severo  ed  inalterabile  pesatore. 

Il  presidente  invita  l'Assemblea  a  riprendere  la  discussione  intorno  al  1.°  que- 
sito finora  negletto.  Dice  che  si  sono  presentati  due  ordini  del  giorno,  l'uno 
dell' ing.  Fais  e  l'altro  dei  signori  Codazza,  Colombo,  Favaro  e  Susani.  Dopo 
fireve  discussione  il  primo  viene  ritiralo  e  l'adunanza  approva  ad  unanimità  il 
secondo.  È  così  espresso  : 

La  sezione  4.a  del  Primo  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani: 

Considerando  essere  innanzi  tutto  necessario  che  gli  operai  ricevano  una  buona 
e  solida  istruzione  primaria  e  che  qualunque  sia  la  istruzione  tecnica  ricevuta  in 
seguito,  importa  che  sia  continuata  e  specializzata  nell'officina  dove  unicamente  gli 
abili  operai  possono  formarsi  capi  fabbrica  (contre-maitres)  demanda  alla  propria 
presidenza  la  nomina  di  una  Commissione  incaricata  di  promuovere  la  costituzione 
di  una  Società  per  la  diffusione  de IV insegnamento  industriale. 

Questa  Commissione  risultò  composta  dietro  proposta  d'alcuni  membri  della 
sezione,  dei  sig.  Brioschi,  Colombo,.  Stararli,  Favaro,  Codazza. 

Il  presidente  dichiara  aperta  la  discussione  sul  5.°  ed  ultimo  quesito: 

Sui  principii  direttivi  per  la  ventilazione  e  riscaldamento  dei  teatri. 

Prende  la  parola  l'egregio  prof.  Rinaldo  Ferrini  per  far  omaggio  al  Congresso 
d'una  sua  relazione.  Essa  è  il  fruito  di  alcuni  suoi  studii  fatti  per  determinare 
i  principii  a  cui  deve  uniformarsi  un  sistema  di  ventilazione  per  un  teatro.  Ri- 
ferisco per  sommi  capi  le  sue  conclusioni.  «  Discutendo,  ei  dice,  su  quanto  venne 
fatto  e  proposto  da  Darcet  fino  alle  disposizioni  adottale  nel  leatro  della  Nuova 
Opera  a  Vienna,  nella  Royai  Albert  Hall  inaugurata  l'anno  scorso  a  Londra  e 
nel  teatro  tuttora  in  costruzione  qui  a  Milano  (Piazza  di  S.  Fedele),  ho  cercato 
in  esso  di  chiarire  quali  siano  i  principii  che  devono  governare  un  buon  sistema 
di  ventilazione  e  scaldamento  di  un  teatro. 

I  punti  principali  su  cui  importa  fissare  l'attenzione  riguardano  gli  apparec- 
chi per  l'illuminazione,  il  sistema  di  circolazione  dell'  aria  e  gli  apparecchi  di 
scaldamento.  Pei  primi  crede  fuori  di  discussione  la  convenienza  di  disporre  le 
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cose  in  modo  da  smaltire  i  prodotti  della  combustione,  utilizzandone  il  calore 
nel  lavoro  di  richiamo.  Si  toglie  così  una  delle  cause  che  tendono  a  corrompere 
e  scaldare  di  soverchio  l'ambiente,  si  toglie  la  vampa  che  riesce  molestissima 
quando  le  fiamme  ardono  libere  davanti  ai  parapetti  dei  palchi,  come  accade  da 
noi  nelle  così  dette  illuminazioni  a  giorno,  e  si  guadagna  una  forza  viva  che 
spesso  può  bastare  da  sola  al  lavoro  del  richiamo.  Si  può  contare  almeno  sul- 
l'evacuazione di  500  m.  e.  d'aria  per  ogni  metro  cubo  di  gas  bruciato.  Quanto  ai 
sistemi  di  circolazione  dell'aria  nel  teatro  si  ponno  ridurre  a  due  tipi  quelli 
che  vennero  adottati. 

Nel  primo  l'aria  viziata  della  platea  viene  estratta  dal  sommo  della  sala  e 
nell'altro  invece  è  richiamata  per  dissotto.  In  relazione  all'opposto  modo  di  sot- 
trazione dell'aria  corrotta  ne  corrisponde,  come  è  naturale,  uno  opposto  anche 
in  quello  di  immissione  dell'aria  pura,  la  quale  nel  primo  caso  accede  alla  pla- 
tea ed  all'orchestra  da  fori  aperti  nei  pavimento,  e  nel  secondo  vi  è  versata  in 
correnti  orizzontali  da  bocche  aperte  nelle  pareti  verticali. 

Nel  primo  sistema  il  lampadario  e  gli  apparecchi  di  illuminazione  situati  al 
sommo  della  volta  sogliono  comunicare  liberamente  col  teatro  e  riceverne,  l'aria 
occorrente  alla  combustione;  nel  secondo  ne  sono  completamente  separati  da 
inviluppi  diafani.  Quanto  ai  palchi  ed  al  loggione  il  richiamo  si  fa  sempre  a 
livello  o  per  disopra.  Il  primo  dei  sistemi  è  più  semplice  e  più  economico,  sia 
perchè  implica  minor  complicazione  nelle  costruzioni,  sia  perchè  trae  imme- 
diato partito  della  forza  ascensiva  che  acquista  l'aria  calda  del  teatro,  coadiuvata 
dal  richiamo  esercitato  dalle  fiamme  del  lampadario;  ma  dà  luogo  facilmente 
a  delle  correnti  moleste  agli  spettatori.  Il  secondo  si  attiene  meglio  al  precetto 
di  sottrarre  l'aria  guasta  più  davvicino  che  si  possa  ai  centri  di  infezione,  e  di 
non  permetterle  punto  di  mescersi  coll'atmosfera  dell'ambiente,  come  può  avve- 
nire nell'altro  caso,  dove  la  massa  d'aria  ascendente  venendo  aspirata  in  parte 
dalle  bocche  dei  palchi,  questi  ricevono  più  o  meno,  commista  colla  buona,  l'aria 
infetta  della  platea.  Evita  poi  completamente  le  accennate  correnti,  mantiene 
meglio  l'uniformità  di  temperatura  nella  sala,  e  col  sussidio,  ove  occorra,  di  un 
fornello  o  di  qualche  fiamma  a  gaz  nei  condotti  di  emissione,  assicura  una  chia- 
mata stabile  ed  energica.  Lo  crede  preferibile  al  primo. 

Quanto  allo  scaldamento,  è  da  riflettersi  che  alcuni  locali  del  teatro  come  i 
vestiboli,  i  corritoi,  le  sale  da  ridotto,  i  camerini  degli  artisti  esigono  uno  scal- 
damento continuo  e  costante  per  tutta  la  serata,  mentre  nel  teatro  propriamente 
detto  converrà  invece  che  lo  scaldamento  sia  sospeso  o  diminuito  di  molto  dopo 
l'entrata  del  pubblico,  e  che  lo  si  possa  graduare  in  relazione  al  numero  degli 
spettatori  presenti. 

Gli  apparecchi  che  meglio  si  prestano  a  queste  diverse  esigenze  sono  i  calo- 
riferi ad  aria  e  si  può  dire  che  siano  i  soli  effettivamente  adoperati  quando  la 
denominazione  di  caloriferi  ad  aria  venga  presa  in  senso  lato,  cioè  non  si  ri- 
stringa a  quegli  apparecchi  dove  l'aria  è  scaldata  traverso  le  pareti  di  un  certo 
numero  di  canne  di  ghisa  dai  prodotti  della  combustione  d'un  apposito  fornello, 
ma  la  si  estenda  benanco  a  quelli  dov'essa  è  scaldata  da  un  sistema  di  vasi  o 
serpentini  dove  circolino  dell'acqua  calda  o  del  vapore.  Questi  ponno  anzi  es- 
sere preferibili  ai  primi,  non  presentando  gli  inconvenienti  che  derivano  da  uh 
arroventamenlo  delle  canne  lambite  dalle  fiamme  e  dal  fumo.  Affinchè  però  il 
calorifero  ad  aria  soddisfaccia  alle  due  condizioni,  si  dovrà  aggiungere  una  ca~ 
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mera  di  miscela,  cioè  uno  spazio  abbastanza  grande,  dove  l'aria  scaldata  dal  ca- 
lorifero si  mescoli  con  dell'aria  fredda  nella  proporzione  che  potrà  occorrere. 
Tale  proporzione  si  otterrà  con  un  acconcio  sistema  di  valvole  o  registri,  come 
se  ne  hanno  ottimi  esempi,  e  si  regolerà  dietro  le  inclinazioni  trasmesse  da 
buon  numero  di  appositi  termometri  che  vorranno  essere  opportunamente  di- 
stribuiti ». 

Il  presidente  e  l'adunanza  ringraziano  l'egregio  prof.  Ferrini.  Viene  approvato 
all'unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

La  sezione  4.a  del  primo  Congresso  degli  ingegneri  architetti  italiani,  ringraziando 
il  prof.  Rinaldo  Ferrini  della  bella  comunicazione  fattagli,  delibera  venga  pubblicata 
la  sua  Memoria  negli  atti  del  Congresso  e  passa  alV  ordine  del  giorno. 

Il  presidente  indirizzando  un  cordiale  saluto  all'adunanza  scioglie  l'ottava  ed 
ultima  seduta. 

Ing.  G.  S. 
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SEZIONE   V. 

INGEGNERIA   APPLICATA   ALL'AGRICOLTURA. 

(l.a  adunanza). 

Il  presidente  prof.  Filippo  Medici  apre  la  seduta. 

Prende  la  parola  il  professore  Codazza  per  dire,  che  attesa  la  grave  età  e  la 
non  prospera  salute  dell'illustre  professore  Porro,  questi  non  è  stato  chiamato 
alla  Presidenza.  Con  ciò  non  vengono  meno  i  meriti  dell'egregio  professore,  e 
però  crede  di  farsi  interprete  di  tutti  gli  adunati  proponendolo  a  presidente 
onorario. 

L'Assemblea,  per  acclamazione,  approva  la  proposta  Codazza;  ed  il  professore 
Porro,  nel  prendere  posto  al  seggio  presidenziale,  porge  vivi  ringraziamenti 
all'Assemblea  dell'onore  conferitogli. 

Il  vice-presidente  Chizzolini  comunica  che  da  alcuni  si  sono  già  studiate  le 
principali  questioni  che  risguardano  la  sezione  V,  e  che  al  banco  della  Presi- 
denza pervennero  delle  relazioni  in  proposito. 

Il  presidente  dichiara  aperta  la  discussione  sul  primo  quesito,  cioè:  Stabilire 
il  principio  fondamentale  per  determinare  il  valore  delle  piante  in  vegetazione  ,  sup- 
posti conosciuti  i  redditi ,  le  spese  e  possibilmente  i  diametri  che  si  riferiscono  alle 
diverse  loro  età,  e  dedurre  quindi 

a)  U  epoca  più  appropriata  per  abbattere  una  pianta  ; 

b)  II  valore  del  terreno  coltivato  a  piante  con  riguardo  all'  età  ed  allo  sviluppo 
di  queste  ; 

e)  //  valore  del  terreno  a  coltivazione  mista,  ossia  a  filari  spaziati  così  da  dar 
luogo  ad  altre  produzioni. 

d)  //  vantaggio  derivante  al  fondo  da  una  piantagióne,  o  il  danno  della  sua  di- 
struzione, con  riguardo  ai  diversi  stadi  e  stati  di  vegetazione. 

Il  sig.  ing.  Dionigi  Biancardi  ha  la  parola  e  dà  lettura  di  un  importante  suo 
lavoro,  nel  quale  egli  dice  che  le  discipline  dell'  ingegnere  sono  di  grande  gio- 
vamento all'agricoltura  ed  all'estimo,  tanto  più  quando  sono  congiunte  alla  sta- 
tistica ed  alla  contabilità.  Nell'interesse  pratico  dell'agronomia  non  si  deve  di- 
menticare il  tornaconto,  il  quale  è  la  guida  che  devesi  sempre  seguire  nelle 
nuove  proposte  sì  agricole  che  industriali.  Egli  entra  poi  minutamente  a  parlare 
di  studi  ed  esperimenti  fatti  con  tutto  amore  e  zelo  ,  e  discorre  non  solo  di 
quelli  che  hanno  stretta  attinenza  al  quesito  in  discussione,  ma  di  altri  ancora, 
i  quali,  a  suo  modo  di  vedere,  sono  di  complemento  del  quesito  stesso.  In  questa 
esposizione  trova  modo  di  far  rilevare  il  sussidio  benefico  che  la  ragioneria  ed 
i  calcoli  danno  sì  all'agronomia  che  alla  agrometria;  insomma  addita  la  via  da 
percorrersi  nella  pratica  dell'economia  rurale  propriamente  detta.  Si  diffonde, 
e  forse  più  del  dovere,  sui  principi  generali  dell'estimo,  per  cui  il  presidente 
si  crede  in  debito  di  invitarlo, a  non  divagare  di  troppo  dall'ordine  del  giorno, 
e  ad  attenersi  per  quanto  è  possibile  al  quesito  in  discussione.  Il  sig.  Biancardi 
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continua  a  rendere  minuto  conto  de' suoi  studi  ed  esperimenti  fatti  nel  Lodi- 
giano,  coi  quali  ha  preso  di  mira  non  le  sole  piante  arboree,  ma  il  complesso 
altresì  delle  varie  produzioni  agricole.  Egli  con  questa  esposizione  intende  di 
animare  i  suoi  colleghi  a  praticare  identici  studi  esperimentali  nelle  varie  Pro- 
vincie della  nostra  Penisola,  giacché  non  è  dubbio,  ei  dice,  che  il  progresso 
dell'agricoltura  dipende  in  gran  parte  da  quelle  leggi  che  solo  la  scienza  spe- 
rimentale può  strappare  alla  natura ,  e  farne  quindi  utile  strumento  pel  benes- 
sere della  società.  Il  sig.  ing.  Biancardi  dichiara  infine  che  per  parte  sua  ha 
risoluto  il  proposto  quesito,  basandosi  ad  un  suo  lavoro  a  stampa  già  pubbli- 
cato, il  quale  ha  per  titolo:  «  Teoria  della  valutazione  delle  piante  e  dei  terreni 
destinati  alla  loro  coltivazione^  colle  applicazioni  alle  specie  più  comuni  che  vegetano 
nella  pianura  lombarda  ».  Termina  dicendo,  che  in  detto  suo  lavoro  si  trovano 
esposte  le  formule  occorrenti  alla  soluzione  del  quesito  proposto. 

Jl  sig.  presidente  ritiene  che  la  discussione  debba  ancora  continuare,  perchè, 
se  anco  dopo  le  diligenti  ricerche  dell'  on.  Biancardi,  il  quesito  pure  venne  pro- 
posto al  Congresso  degli  ingegneri,  ciò  vuol  dire  che  sopra  questo  argomento 
non  si  è  ancora  detta  l'ultima  parola,  e  che  con  molta  probabilità  altre  consi- 
derazioni voglionsi  conoscere. 

Il  signor  Guarducci  allo  scopo  di  riassumere  la  discussione  e  di  portarla  in 
un  campo  più  pratico  e  ristretto  al  tema  proposto,  desidererebbe  conoscere  la 
formula  che  l'ing.  Biancardi  dice  di  avere  stabilito. 

L'ing.  Azari  crede  che  la  questione  sia  molto  più  semplice,  e  fa  osservare 
che  qui  più  che  a  stabilire  una  formula,  conviene  por  mente  ai  principi  fonda- 
mentali che  possono  essere  di  base  alla  formula  stessa. 

Il  sig.  ing.  Pistrucci  insiste  per  sapere  se  colla  sua  formula  l' ing.  Biancardi 
tenga  conto  anche  delle  piante  in  istalo  di  decadenza:  poiché  le  medesime  non 
sempre  hanno  un  progressivo  aumento  di  valore,  ma  giunte  ad  una  certa  età, 
invece  di  aumento  si  verifica  che  esse  vanno  di  continuo  deperendo.  Biancardi 
soggiunge  che  il  valore  di  una  pianta  come  il  valore  di  qualunque  prodotto 
agrario  vuol  dire  reddito  capitalizzato,  reddito  cioè  di  ogni  anno  scontato  a 
dovere  e  riportato  all'epoca  della  stima.  La  complicazione  della  formula  in  que- 
stione dipende  dalla  differente  natura  delle  piante  e  dalla  irregolarità  dei  loro 
prodotti. 

Ghizzolini  fa  qualche  considerazione  per  comprovare  che  una  formula  generale 
con  norme  assolute  non  è  possibile  stabilirla:  perciò  vorrebbe  che  la  discus- 
sione si  limitasse  alla  ricerca  dei  criteri  che  meglio  possono  condurre  alla  so- 
luzione della  questione,  secondo  i  vari  casi.  ( 

L'ing.  Trabucchi  propone  in  seguito  il  seguente  ordine  del  giorno:  Conside- 
rando che  gli  elementi  per  la  determinazione  del  valore  delle  piante  vive  sono 
principalmente  l'età  della  pianta,  ed  il  valore  della  sua  maturità;  che  è  notorio 
il  conteggio  per  determinare  il  valore  anche  in  relazione  all'occupazione;  e 
ritenuto  che  manca  una  statistica  esatta  delle  età  e  dei  corrispondenti  valori  in 
numeri  massimi  e  minimi,  il  Congresso  passa  all'ordine  del  giorno. 

Questa  soluzione  sembra  troppo  indefinita  al  presidente,  in  quanto  che  si  può 
ben  dire  che  lascia  la  questione  nello  stato  istesso  in  cui  fu  posta.  L'ing.  Guar- 
ducci si  esprime  nello  stesso  senso,  ed  aggiunge  che  l'accettazione  del  proposto 
ordine  del  giorno  non  sarebbe  cosa  decorosa  pel  Congresso.  Chiesta  ed  ottenuta 
la  parola  dal  signor  ing.  Didioni,  questi  presenta  ali'  assemblea  il  seguente  altro 
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ordine   del  giorno:   Considerando  che   V  elemento  che  attualmente   manca  per 
determinare  il  valore  delle  piante  nei  vari  stadi  della  loro  vita  è  la  legge  degli 
incrementi  dei   loro  prodotti   in  legno,  foglia  ed  altro,   il  Congresso  invita  gli 
ingegneri  a  studiare  questa  questione  e  passa  all'ordine  del  giorno. 
Il  presidente  rinvia  il  seguito  della  discussione  ad  altra  seduta. 

(2.a  adunanza). 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  presidente  riprendendo  la  questione  della  determinazione  del  valore  delle 
piante,  dice,  che  le  soluzioni  proposte  coi  due  ordini  del  giorno  presentati  non 
gli  sembrano  né  soddisfacenti  né  convenienti,  e  vorrebbe  invece  che  si  conclu- 
desse con  un  deliberato  più  pratico  e  più  positivo.  Facendo  presente  la  vastità 
del  tema,  riconosce  che  questo  non  può  risolversi  interamente,  lo  che  non  vuol 
dire  che  non  si  possano  ottenere  soluzioni  migliori  delle  due  anzi  proposte.  E 
non  è  possibile  in  questa  sezione  di  studio  ottenere  una  soluzione  completa  del 
quesito,  in  quanto  che  si  richiedono  notizie  statistiche,  le  quali  non  si  possono 
avere  in  breve  tempo;  mentre  queste  notizie  le  potrebbero  bene  fornire  i  col- 
legi degli  ingegneri,  i  comizi  agrari,  i  manuali  pratici  e  le  persone  intelligenti 
che  si  occupano  della  pratica  delle  operazioni  agronomiche.  Egli  concreta  il  suo 
discorso  col  proporre  la  nomina  di  una  Commissione,  la  quale  traendo  partito 
dalle  speciali  cognizioni  dei  propri  membri,  e  riunendo  tutto  quanto  sin  qui  si 
disse,  riferisca  nella  prossima  adunanza.  E  passando  poi  a  specificare  gli  studi 
e  le  ricerche  cui  dovrebbe  mirare  questa  Commissione  ,  P  onorevole  presidente 
dice  che  fra  le  altre  cose,  essa  dovrebbe  occuparsi  di  formulare  uno  schema  dei 
vari  quesiti  da  risolversi,  col  concorso  di  tutti  i  mezzi  sopra  accennati,  lasciando 
pel  momento  in  disparte  la  formula  algebrica,  perchè  diffìcilmente  la  si  potrebbe 
determinare. 

L' ing.  Cavallini,  con  diverse  considerazioni  distinguendo  la  questione  in  due 
parti,  Tuna  teorica  e  l'altra  pratica,  viene  in  qualche  modo  ad  approvare  le 
conclusioni  del  presidente,  facendo  per  altro  notare  che  il  mandato  della  Com- 
missione deve  versare  più  particolarmente  sulle  massime  da  doversi  tenere  nei 
successivi  studi.  Chiusa  la  discussione,  l'assemblea  affida  alla  presidenza  la  no- 
mina della  Commissione,  composta  di  tutti  quei  membri  che  reputerà  meglio 
rispondere  allo  scopo.  In  seguito  viene  aperta  la  discussione  sul  secondo  quesito 
che  è  il  seguente  : 

Ritenuta  la  convenienza  che  ogni  comune  abbia  il  rilievo  parcellare  di  tutte  le  prò  - 
prietà  costituenti  il  proprio  territorio,  accompagnato  da  una  concisa  descrizione  delle 
medesime ,  cosicché  servir  possa  come  elemento  principale  delV  imposta  fondiaria  e 
come  prova  di  diritto  delle  proprietà  stesse  : 

a)  Ricercare  quale  metodo  sia  preferibile  per  ottenere  l'intento  colla  minor  spesa 
e  nel  più  breve  tempo  possibile. 

b)  Formulare  le  norme  che  dovrebbero  guidare  la  formazione  del  nuovo  catasto 
generale,  prendendo  in  considerazione  la  natura  del  terreno  agricolo. 

e)  Stabilire  se  ed  in  guai  misura  si  debba  tener  conto  dei  redditi  di  sopra  suolo 
nel  determinare  V  estimo  dei  terreni  per  la  imposta  fondiaria. 

L'onorevole  presidente  fa  rilevare  con  molta  opportunità  la  necessità  di  un 
buon  catasto  parcellare  ed  uniforme  per  tutta  la  Penisola.  Invita  di  poi  V  illustre 


654  RESOCONTO  DELLE  SEDUTE 

prof.  Porro  ad  esporre  all'adunanza  le  proprie  idee  in  proposito.  Il  prof.  Porro 
fa  dare  lettura  di  alcuni  squarci  di  una  sua  memoria  a  stampa,  appositamente 
redatta,  in  risposta  a  questo  quesito.  Incomincia  dal  richiamare  l'attenzione  sui 
progressi  fatti  nei  rilevamenti  delle  mappe,  in  causa  dei  quali  progressi  possono 
d'assai  ridursi  le  tolleranze  d'errore  che  sino  adesso  in  Europa  erano  in  media 
dell'I  per°/0e  che  al  presente  si  possono  ridurre  all'I  per  00/0o.  È  d'avviso  poi 
che  la  sola  planimensura ,  comunemente  denominata  planimetria,  è  ora  insuffi- 
ciente allo  scopo,  e  che  devesi  ricorrere  altresì  alla  ypsometria,  vale  a  dire  la 
livellazione  generale  di  tutti  i  punti  rilevati  e  la  determinazione  delle  loro  alti- 
tudini; tanto  più  che  coi  nuovi  procedimenti  della  geodesia  moderna  applicata 
a  questo  ramo,  la  ypsometria  si  può  ottenere  nel  medesimo  tempo  che  la  eido- 
metria,  senza  che  costi  un  centesimo  di  più,  né  un  solo  minuto  di  tempo.  A 
coloro  che  reputano  inutile  o  quanto  meno  superfluo  alle  esigenze  della  forma- 
zione di  un  catasto  il  rilevare  anche  le  altitudini,  obbietta  che  non  potranno 
negare  che  l'altezza  sul  mare,  l'acclività,  l'esposizione,  non  siano  elementi 
importanti  del  valore  delle  terre,  come  parimenti  non  potranno  negare  che  non 
ne  dipendano  le  irrigazioni,  le  fognature,  gli  scoli,  e  così  via.  Conclude  pertanto 
proclamando  che  la  ypsometria  è  condizione  da  imporsi  necessariamente  oggidì 
nei  rilevamenti  censuari. 

A  questo  punto  il  signor  presidente  mette  in  discussione  se  nei  nuovi  catasti 
si  debba  o  no  introdurre  P  altimetria.  Gli  ingegneri  D'Enrico,  Villa,  Didioni, 
Mutli  ed  il  presidente  discorrono  in  vario  senso  sul  tema  e  sopra  questioni  af- 
fini; inseguito  chiesta  la  parola  l' ing.  Trabucchi  con  incalzanti  argomenti  cerca 
di  provare  l'importanza  nei  catasti  della  conoscenza  delle  altitudini  per  le  par- 
celle fondiarie  e  conclude  appoggiando  caldamente  la  proposta  del  prof.  Porro. 
Ali' ing.  Trabucchi  si  associa  l' ing.  Guarducci ,  il  quale  però  non  vorrebbe  che 
tale  sistema  si  spingesse  troppo  oltre,  nel  timore  di  incontrare  soverchie  spese 
non  in  relazione  colle  esigenze  del  catasto.  Il  prof.  Porro  ripete  che  la  spesa 
sarà  sempre  piccola  qualora  si  faccia  uso  del  Cleps ,  il  quale  dà  nello  stesso 
tempo  gli  elementi  planimetrici  ed  altimetrici  dei  punti  rivelati.  Egli  si  diffonde 
poi  facendo  una  descrizione  di  queir  istrumento. 

Dacché  pare  che  in  massima  l'adunanza  sia  d'accordo  intorno  alla  convenienza 
che  ogni  Comune  abbia  il  suo  rilievo  parcellare  di  tutte  le  proprietà  costi- 
tuenti il  proprio  territorio,  coli' introduzione  anche  dei  dati  altimetrici,  il  signor 
presidente  vorrebbe  si  procedesse  alla  votazione.  L' ingegnere  Cavallini  dice  che 
per  la  votazione  conviene  scindere  il  quesito  in  due  parti,  cioè:  i.°  Se  convenga 
o  no  affidare  ai  Comuni  il  catasto;  2.°  Se  nei  medesimo,  oltre  alla  planimetria, 
sia  o  no  il  caso  di  introdurvi  i  dati  altimetrici. 

L'ingegnere  Mutti  dichiara  d'aver  adoperato  l' istrumento  del  signor  Porro, 
e  dice  di  esser  soddisfatto  dei  buoni  risultati  ottenuti. 

Il  signor  Guelmi  invece,  ricordando  che  il  catasto  è  destinato  all'accertamento 
della  proprietà,  non  sa  vedere  il  bisogno  di  rappresentare  in  esso  anche  l'alti* 
tudine.  Il  professore  Porro,  egli  dice,  fa  notare  che  la  produzione  è  diversa 
secondo  le  differenti  altitudini;  ora  teoricamente  parlando  ciò  è  vero,  ma  prati- 
camente i  prodotti  a  parità  di  altitudine  variano  col  variare  di  molte  altre  cause; 
prova  per  cui  l'altitudine  non  é  un  criterio  assoluto,  ma  relativo  e  relativa  ne 
è  perciò  la  necessità. 

L'ingegnere   Guarducci  ripete   che  gli  pare  utile  lo   stabilire  soltanto  alcuni 
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punti  altimetrici  principali,  e  l'ingegnere  Mutti  ritiene  l'altitudine  di  un  luogo 
tanto  necessaria,  quanto  la  sua  planimetria,  giovando  a  meglio  individuare  i 
confini,  e  a  rendere  più  facili  gli  studi  pei  tracciamenti  di  strade,  canali,  ecc., 
che  devono  occupare  una  data  plaga  di  terreno. 

Sembrando  al  presidente  abbastanza  discussa  la  questione,  mette  alla  votazione 
la  proposta:  Se  nel  rilievo  parcellare  si  debba  introdurvi  anche  V  altitudine.  Dopo 
prova  e  controprova,  la  proposta  è  approvata  a  debole  maggioranza. 

Il  presidente  pone  in  discussione  l'alinea  a  del  quesito  2.°;  e,  rivolgendosi  al 
professore  Porro,  dice  che  la  sua  celerimeusura  accenna  a  onorevole  progresso 
nella  scienza  geodetica;  ma  dalla  discussione  gradisce  ora  di  apprendere  se  tutti 
gli  ingegneri  accetteranno  di  usare  del  suo  spedito  metodo;  ed  invita  gli  adunati 
ad  esporre  liberamente  il  loro  parere,  avvertendo  che  ciò  facendo  non  intende 
di  dar  luogo  ad  una  opposizione  sistematica,  ma  ad  una  critica  sincera. 

L'ing.  Ettore  Basevi  rappresentante  del  professore  Porro  espone  come  il  me- 
todo adottato  nella  celeriniensura  sia  quello  di  riferire  a  tre  assi  ortogonali 
i  punti  rilevati;  ma  per  ciò  fare  non  importa  usare  di  un  istrumenlo  determi- 
nato, ritiene  però  che  il  cleps  sia  Pistrumento  il  più  economico  ed  il  più  sicuro. 

L'onorevole  Guarducci  ricorda  che  in  diverse  parti  d'Italia  evvi  un  catasto 
già  fatto,  e  che  poco  lascia  a  desiderare;  domanda  quindi  se  si  deve  rifare 
dovunque,  oppure  perfezionare  quello  che  già  esiste  e  impiantarlo  dove  manca. 
Il  signor  presidente  risponde  dicendo  che  se  si  facesse  di  nuovo  dappertutto, 
ci  sarebbe  il  beneficio  di  un  lavoro  uniforme  e  che  ha  lo  stesso  grado  di  esat- 
tezza. 

L'ingegnere  Porro  soggiunge  che  si  spende  di  più  nel  rattoppare  che  nel  fare 
a  nuovo,  ogni  qual  volta  si  voglia  adottare  il  sistema  da  lui  proposto;  egli  è 
per  ciò  che  P  ingegnere  Trabucchi  vorrebbe  che  il  Gongresso  raccomandasse  a 
tutti  i  Comuni  P  uso  del  cleps. 

V  ingegnere  Mutti  dice  che  il  professore  Porro ,  per  somma  delicatezza ,  non 
viene  ad  imporre  il  suo  istrumento ,  ma  questo  si  impone  da  sé.  A  coloro  poi 
che  ne  impugnano  l'uso  per  la  maggior  spesa,  risponde  che  in  questi  lavori 
più  che  questione  di  spesa,  è  questione  di  esattezza. 

L'ingegnere  Chizzolini  dimostra  che  la  risoluzione  del  quesito  non  dipende 
dall'uso  di  uno,  piuttosto  che  di  un  altro  istrumento;  qualora  poi  si  volesse 
addottare  uno  speciale  istrumento,  non  sarebbe  facile  trovarne  un  numero  che 
basti,  e  di  più  si  precluderebbe  l'adito  di  approfittare  di  altri  strumenti  più 
perfetti  o  più  adatti  che  si  venissero  a  conoscere.  Fintanto  che  le  nostre  discus- 
sioni, egli  dice,  si  aggireranno  tutte  intorno  ad  uno  strumento,  noi  staremo  in 
un  labirinto  senza  fine  e  senza  ragione.  Eliminata  così  la  questione  sulla  plu- 
ralità degli  istrumenti,  Ping.  Chizzolini  asserisce  che  in  queste  discussioni  si 
deve  avere  per  limite  l'indicazione  dei  metodi  e  dei  sistemi  più  idonei  ad  ottenere 
il  rilievo  parcellare  dei  terreni  posti  in  un  Comune.  L'ing.  Guarducci  appoggia 
le  osservazioni  fatte  dall' ing.  Chizzolini,  il  quale  continua  il  suo  discorso,  po- 
nendo la  questione,  se  la  cura  di  redigere  il  catasto  si  debba  lasciare  o  allo 
Stato,  o  alle  Provincie  o  ai  Comuni;  oppure  se  lo  si  debba  fare  con  ingerenza 
comune  a  quei  Corpi  morali  e  sotlo  quali  garanzie. 

Il  sig.  Fais  vede  con  soddisfazione  come  il  vice-presidente  Chizzolini  abbia 
posta  la  questione  sul  suo  vero  terreno.  In  questo  quesito  egli  trova  una  que- 
stione ben  più  grave;  l'imposta  fondiaria,  egli  dice>  è  quella   che   costituisce  la 
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più  sicura  rendita  dello  Stalo;  essa  è  appoggiata  al  catasto,  per  cui  questo  con- 
viene toccarlo  il  meno  che  sia  possibile.  Ricorda  con  piacere  l'Inghilterra  che 
da  più  secoli  ha  lasciato  invariata  la  vera  imposta  fondiaria.  Ciò  prova  chiara- 
mente come  l'operazione  del  catasto  sia  assai  delicata,  e  ritiene  che  tale  opera- 
zione è  tanto  grave  che  lo  Stato  soltanto  può  venirne  a  capo.  Teme  che  lasciando 
ai  comuni  la  cura  di  eseguire  il  catasto  si  aggiungeranno  difficoltà  a  difficoltà. 
Alcuni  Comuni  della  Sardegna,  per  esempio,  dice  che  si  opporrebbero  per  timore 
di  vedersi  aumentate  le  imposte.  Meglio  sarebbe  quello  di  lasciare  al  Governo 
la  cura  di  eseguire  questo  grande  lavoro  e  di  proporgli  il  metodo  Porro  in 
quanto  si  riferisce  alla  determinazione  dei  punti  col  mezzo  delle  coordinate; 
riguardo  alla  scelta  degli  istrumenti  da  adoperarsi  ring.  Fais  non  vede  conve- 
niente che  per  ora  se  ne  faccia  parola. 

Dopo  il  discorso  dell'ing.  Fais  il.  signor  presidente  riassume  quanto  sin  qui 
si  disse,  e  conchiude  coll'ammettere  che  il  metodo  Porro  è  certamente  il  migliore 
fra  tutti  quelli  conosciuti:  dice  poi  che  non  si  deve  discutere  la  questione  fi- 
nanziaria del  catasto  in  quanto  che  il  Congresso  non  è  chiamato  a  pronunciarsi 
in  proposito.  Tale  dichiarazione  il  signor  presidente  si  trova  in  dovere  di  fare 
in  risposta  a  quel  brano  di  memoria  del  prof.  Porro,  in  cui  ammette  che  il  me- 
todo finanziario  da  seguirsi  è  quello  ad  imprese,  metodo  che  al  Porro  parrebbe 
scevro  da  qualunque  degli  inconvenienti  che  si  presenterebbero  con  qualsiasi 
altro  metodo,  e  ciò  in  grazia  delle  comprovazioni  alle  quali  può  essere  facil- 
mente sottoposto. 

L'ing.  Pislrucci  crede  invece  che  si  possa  dire  qualche  cosa  anche  in  punto 
al  metodo  finanziario,  dacché  nel  quesito  è  indicato  l'elemento  della  minima 
spesa.  Quindi  contrariamente  all'opinione  del  prof.  Porro,  egli  non  accoglie  il 
consiglio  di  cedere  l'esecuzione  dell'operazione  ad  un'impresa  generale,  ed  a 
prova  del  suo  asserto  cita  1' ex-governo  pontifìcio,  il  quale  appaltando  appunto 
un  consimile  lavoro  nelle  Romagne  ha  fatto  cattivi  affari  e  cattive  mappe. 

Il  signor  ing.  Guarducci  sarebbe  d'avviso  di  distinguere  i  Comuni  che  hanno 
un  catasto,  da  quelli  che  non  lo  hanno.  Il  presidente  scioglie  la  seduta  racco- 
mandando di  fissare  un  ordine  del  giorno  che  risponda  alla  gravità  dell'ar- 
gomento. 

(3.a  adunanza). 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza,  dopo  di  che  il 
presidente,  l'ing.  Bignami  e  l'ing.  Mutti  presentano  degli  ordini  del  giorno,  nei 
quali  sono  formulate  alcune  proposte  relative  alla  soluzione  del  quesito  in  di- 
scussione che  riguarda  la  riforma  del  catasto.  L'ing.  Chizzolini  fa  delle  osserva- 
zioni all'ordine  del  giorno  del  presidente  ed  a  quello  dell'ing.  Mutti,  e  dichiara 
che  il  primo  discende  a  particolari  troppo  minuti,  mentre  il  secondo  non  sta- 
bilisce che  delle  massime  generali  e  ben  poco  conclude  intorno  al  modo  di  met- 
terle in  pratica.  Per  ovviare  a  queste  osservazioni  egli  propone  all'assemblea  un 
altro  ordine  del  giorno  del  tenore  seguente: 

//  Congresso  è  d'avviso,  che  ad  ottenere  V intento  colla  minor  spesa  e  nel  più  breve 
tempo  possìbile,  il  metodo  a  preferirsi  sia  il  seguente  : 

1.°  Che  lo  Stato  sancisca  i  principi  fondamentali  e  le  norme  direttive  da  seguirsi 
nella  riforma  generale  del  catasto  italiano. 
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2.°  Che  l'esecuzione  delle  operazioni  relative  sia  affidala  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni  per  la  parte  che  rispettivamente  li  riguarda. 

3.°  Che  sia  demandata  allo  Stato  la  sorveglianza  e  la  controlleria  delle  operazioni 
che  verranno  man  mano  compiute  dai  Comuni  e  dalle  Provincie. 

4.°  Che  la  formazione  delle  mappe  sia  per  ora  limitata  a  quelle  parti  di  territo- 
rio che  ancora  ne  sono  prive,  tenendo  ferme  quelle  dei  territori  in  cui  già  si  possie- 
dono regolari;  senza  però  impedire  anche  in  questi  le  rettifiche  parziali  che  si  mo- 
strassero necessarie. 

5.°  Che  le  stime  dei  territori  in  cui  già  funziona  un  catasto  regolare  siano  tem- 
porariamente  armonizzate  colle  norme  generali  addottate  per  tutto  lo  Stato,  mediante 
lo  studio  ed  applicazioni  di  opportuni  coefficienti,  ed  ammettendo  anche  per  le  stime 
le  rettifiche  parziali  ove  si  dimostrano  necessarie. 

6.°  Che  le  spese  vengano  sostenute  in  proporzioni  da  determinarsi  a  carico  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  interessati. 

L'ing.  Mutti  fa  alcune  osservazioni  all'ordine  del  giorno  Ghizzolini,  ed  in  primo 
luogo  è  d'avviso  che  il  Governo,  invece  di  dare,  dovrebbe  dai  tecnici  ricevere 
istruzioni;  in  secondo  luogo,  nello  slesso  ordine  del  giorno,  egli  non  trova  fatta 
menzione  dell'altimetria,  la  quale  ha  già  ricevuto  dal  Congresso  un  voto  favore- 
vole; infine  rileva  come  nell'attuale  discussione  non  si  deve  menomamente  sta- 
bilire a  qual  ente  morale  si  convengano  le  spese  dei  rilievi  catastali,  perchè  il 
Congresso  non  deve  occuparsi  che  delle  operazioni  tecniche.  L'  ing.  Ghizzolini 
risponde  all' ing.  Mutti  che  l'alinea  a  del  quesito  ora  in  discussione,  parla  di 
metodo  a  tenersi  nelle  operazioni  e  non  di  norme  speciali  relative  alle  stesse; 
in  quanto  poi  all'altimetria  dichiara  di  rispettare  religiosamente  ciò  che  venne 
già  approvato  dal  Congresso,  ne  d'avere  mai  pensato  a  distruggere  le  sue  deli- 
berazioni. Il  presidente  prende  in  seguito  la  parola,  e  propone  che  nell'ordine 
del  giorno  da  votarsi  non  si  dimentichi  il  nome  del  prof.  Porro.  Tale  proposta 
è  appoggiata  dall' ing.  Guarducci  e  dall' ing.  Ghizzolini;  il  quale  però  crede  con- 
veniente che,  insieme  all'illustre  professore,  vengano  menzionati  i  nomi  di  quelle 
altre  persone,  che  per  amore  della  scienza  si  sono  occupate  dell'argomento  ed 
hanno  trasmessi  i  loro  lavori  al  Congresso.  L'  ing.  D'Enrico  fa  voti  affinchè  la 
sezione  5.a  non  trascuri  affatto  i  suoi  lavori  geodetici-geografici,  che  ha  presen- 
tati al  Congresso  e  che  sono  il  frutto  di  10  e  più  anni  di  sacrifici,  di  studi  e  di 
viaggi  ch'egli  stesso  ha  fatto  in  Italia  ed  all'estero.  Il  presidente  non  permette 
che  si  faccia  discussione  alcuna  sopra  questi  lavori ,  perchè  estranei  all'  argo- 
mento che  si  sta  volgendo;  però  prega  i  membri  del  Congresso  a  visitare  i  la- 
vori del  signor  ing.  D'Enrico  e  ad  incoraggiare  se  fa  d'uopo  chi  tanto  spese  e 
si  affaticò  per  essi.  Dopo  altre  osservazioni  fatte  dagli  ing.  Ramelli  e  Guarducci 
in  merito  alla  convenienza  di  ricordare  nell'ordine  del  giorno  che  si  discute,  il 
prof.  Porro  e  gli  autori  di  altri  lavori  relativi  al  quesito  2.°,  l'Assemblea,  sopra 
questo  argomento,  approva  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  proposto  dal- 
l'ing.  Bignami. 

Gontinua  dipoi  la  discussione  dell'ordine  del  giorno  Ghizzolini,  e  chiesta  la 
parola  l'ing.  Mutti,  egli  insiste  sulle  osservazioni  già  fatte  che  allo  Stato  non 
spetta  di  dare  norme  direttive  per  le  operazioni  del  catasto,  ma  che  dette  norme 
devono  essere  formulate  da  corpi  tecnici  competenti.  L'ing.  Ghizzolini  risponde 
che  in  questa  prima  parte  non  è  il  caso  di  stabilire  a  chi  precisamente  spetti 
la  redazione  di  simili  norme.  È  vero  che  le  medesime  non  possono  essere  for- 
Pol.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  42 
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mutate  a  dovere  senza  l'immediato  concorso  delle  persone  tecniche,  ma  siccome 
l'argomento  che  si  svolge  non  riguarda  che  il  metodo  a  seguirsi,  cosi  era  ne- 
cessario ascendere  a  que'  poteri  i  quali  sono  chiamati  a  sancire  ogni  norma  bi- 
sognevole di  legale  esecuzione.  Questa  prima  parie  dell'ordine  del  giorno  Chiz- 
zolini, messa  ai  voli,  è  approvata.  Il  presidente  pone  in  discussione  la  seconda 
parte,  colla  quale  si  propone:  «  Che  l'esecuzione  delle  operazioni  relative  sia 
«  affidata  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  per  la  parte  che  rispettivamente  li  ri- 
«  guarda  ».  L'ing.  Cavallini  non  sa  rendersi  ragione  del  perchè  delle  Provincie 
e  dei  Comuni  se  ne  debbano  fare,  a  riguardo  dell'attuale  questione,  due  enti 
separati,  mentre  la  Provincia  non  è  che  il  complesso  dei  Comuni  che  la  costi- 
tuiscono. 

L'ing.  Chizzolini  risponde  che  nei  disparati  interessi  che  esistono  fra  Comune 
e  Comune  bene  spesso  insorgono  delle  vertenze  relative  ai  confini  od  altro;  ed 
è  perciò  che  si  richiede  l'opera  di  un  ente  più  autorevole  che  componga  i  me- 
desimi dissensi.  In  base  a  questa  osservazione,  ring.  Cavallini  crede  allora  ne- 
cessario che  anche  lo  Stato  debba  concorrere  cogli  altri  corpi  morali  all'  esecu- 
zione delle  operazioni  di  cui  è  parola.  L'ing.  Lovadina  fa  presente  che  vi  sono 
delle  Provincie  nelle  quali  alcuni  Comuni  sono  provveduti  di  catasto  ed  altri  no; 
non  trova  quindi  giusto  che  le  spese  provinciali  pel  catasto  vengano  distribuite 
equamente  a  tutti  i  Comuni  della  Provincia  che  abbiano  o  no  il  relativo  catasto. 

L'ing.  Guarducci  trova  invece  benefica  l'associazione  della  Provincia  coi  Co- 
muni per  la  formazione  del  catasto,  in  quanto  che,  egli  dice,  i  Comuni  non  hanno 
sempre  tali  uffici  tecnici  da  poter  disimpegnare  convenevolmente  queste  opera- 
zioni sì  delicate.  In  prova  di  che  notifica,  come  non  di  rado  ha  veduto,  i  Co- 
muni rivolgersi  al  personale  tecnico  della  Provincia,  non  appena  occorrano  loro 
delle  costruzioni  di  qualche  importanza.  Propone  quindi  che  si  voti  la  seconda 
parte  dell'ordine  dei  giorno  Chizzolini.  L'ing.  Peroni  appoggia  l'ing.  Guarducci, 
e  l'ing.  Cavallini,  aderendo  in  massima  che  nelle  operazioni  del  catasto  vi  sia 
l'ingerenza  del  Comune  e  della  Provincia,  crede  necessario  che  si  precisi  meglio 
la  parte  dell'ordine  del  giorno  in  discussione  e  perciò  propone  il  seguente  emen- 
damento: «  Che  le  operazioni  di  censimento  vengano  affidate  ai  Comuni  sotto 
«  l'immediata  tutela,  o  occorrendo  coll'assistenza  dei  poteri  provinciali  nei  limiti 
«  legali  di  loro  attribuzione  ».  L'ing.  Cavallini  sviluppa  con  considerazioni  pra- 
tiche l'importanza  che  i  Comuni  direttamente  abbiano  l'incarico  della  formazione 
del  loro  catasto;  e  dopo  altre  osservazioni  degli  ing.  Lovadina,  Biancardi  e  Chiz- 
zolini, l'emendamento  Cavallini  viene  respinto  ed  invece  si  approva  a  grande 
maggioranza  la  seconda  parte  dell'ordine  del  giorno  Chizzolini.  Apertasi  la  di- 
scussione sulla  terza  parte  dell'ordine  del  giorno  medesimo,  dopo  brevi  osserva- 
zioni fatte  dall' ing.  Peroni,  alle  quali  risponde  l'ing.  Chizzolini,  l'assemblea 
passa  alla  votazione  ed  è  approvato.  Riguardo  alla  quarta  parte  dell'ordine  del 
giorno  Chizzolini,  l'ing.  Didioni  fa  osservare  che  dacché  la  sezione  ha  ricono- 
sciuto utili  pel  catasto  i  rilievi  altimetrici,  troverebbe  conveniente  che  ciò  si 
rilevasse  anche  in  questa  parte  dell'ordine  del  giorno.  L'ing.  Guarducci  riconosce 
l'utilità  dell'altimetria,  ma  non  la  ritiene  indispensabile,  per  cui  crede  conve- 
niente che  questa  venga  determinata  nelle  nuove  mappe  da  costruirsi,  lasciando 
come  si  trovano  i  catasti  che  funzionano  con  certa  regolarità. 

Dopo  altre  osservazioni  dell'  ing.  Basevi,  dimostranti    la  poca   convenienza  ed 
il  grave  dispendio  che  si  incontrerebbe  introducendo  P  altimetria  nelle  mappe 
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attualmente  esistenti,  e  intese  nel  senso  di  appoggiare  la  proposta  Didioni,  l'as- 
seinblea  approva  senza  alcuna  modificazione  anche  questa  parte  dell'ordine  del 
giorno  proposto.  Si  passa  quindi  alla  discussione  della  quinta  parte.  L'ing.  Filip- 
pini gradirebbe  che  si  stabilissero  fin  d'ora  i  criteri  che  dovrebbero  guidare  i 
periti  nelle  operazioni  delle  stime  censuarie,  e  ring.  Biancardi,  mentre  è  d'  av- 
viso essere  utile  di  conservare  le  mappe  regolari  già  esistenti,  non  egualmente 
crede  che  si  possa  fare  riguardo  alle  stime,  le  quali  a  suo  parere  dovrebbero 
rifarsi  in  tutto  lo  Stato.  Prende  la  parola  di  poi  V  ing.  Cavallini  e  fa  presente 
che  si  incontrano  delle  gravi  difficoltà  nello  stabilire  dei  coefficienti  che  val- 
gano per  ogni  dove.  Espone  come  una  delle  più  gravi  questioni  sia  quella  di 
precisare  l'epoca  a  cui  riferire  la  stima;  essendoché  col  tempo  variano  assai  lo 
slato  delle  culture,  quello  dei  fabbricati  e  le  condizioni  estrinseche  delle  pro- 
prietà stabili,  cause  tutte  che  portano  sensibili  differenze  nei  risultali  catastali, 
attesoché  per  le  relative  operazioni  occorre  d'ordinario  un  tempo  assai  lungo. 

Quindi  dimostra  che  i  coefficienti  mal  si  prestano  per  conguagliare  V  estimo 
di  piccole  zone,  come  ad  esempio  fra  Comune  e  Comune,  mentre  concede  che 
si  prestino  a  dovere  per  conguagliare  zone  di  una  maggior  estensione,  come 
quelle  tra  Provincia  e  Provincia.  Chizzolini  risponde  che  nella  fatta  proposta 
sono  in  qualche  modo  comprese  le  considerazioni  esposte  dall'  on.  ingegnere. 

Dopo  altre  osservazioni  degli  ing.  Maimeri  e  Guarducci,  a  cui  risponde  l'inge- 
gnere Chizzolini,  l'assemblea  approva  anche  questa  parte  dell'ordine  del  giorno. 
Senza  discussione  viene  poi  approvata  la  sesta  parte. 

(4.a  adunanza). 

Dopo  la  lettura  del  processo  verbale  della  precedente  seduta,  che  viene  appro- 
vato dall'assemblea,  il  presidente  apre  la  discussione  sulle  parti  b)3c)  del  que- 
sito 2.°,  e  ring.  Redaelli,  chiesta  la  parola,  incomincia  ad  osservare  che  il  cleps  in 
casi  speciali*  é  preferibile  a  qualunque  altro  istrumento  geodetico,  mentre  in  altri 
casi  troverebbe  conveniente  di  associarvi  il  metodo  della  misura  diretta;  legge 
poi  alcuni  brani  di  una  sua  memoria,  scritta  in  evasione  al  quesito  2.°,  e  con- 
chiude proponendo  che  il  Governo  nomini  una  Commissione  per  esperimentare 
in  grande  l'uso  di  detto  istrumento  nei  rilevamenti  catastali.  Dopo  l'osservazione 
fatta  dall' ing.  Guarducci,  che  le  considerazioni  dell' ing.  Redaelli  non  riguardano 
direttamente  la  parte  del  quesito  che  ora  è  in  discussione,  prende  la  parola 
l'ing.  Chizzolini  ed  espone  che  il  criterio  fondamentale  che  deve  servire  di 
norma  nelle  stime  è  molto  controverso;  alcuni  vorrebbero  basare  la  stima  esclu- 
sivamente sulla  natura  del  terreno  che  si  risolve  nelP  altitudine  della  produzione; 
altri  invece  vorrebbero  tenere  a  calcolo  la  sola  produzione  senza  riguardo  alle 
condizioni  in  cui  fu  ottenuta.  Ammette  per  altro  che  difficilmente  si  potranno 
risolvere  a  dovere  le  questioni  in  merito  a  questi  criteri.  Sarebbe  quindi  d'av- 
viso di  vedere  limitata  la  discussione  ai  soli  criteri  fondamentali,  intorno  ai 
quali,  dice,  è  bene  che  ogni  membro  del  Congresso  esponga  le  proprie  idee. 

V  ing.  Tornei  crede  conveniente  che  si  ritenga  a  base  di  una  stima  la  natura 
del  terreno  agricolo;  riconosce  l'utilità  dell'analisi  chimica  diretta,  la  quale 
però  piuttosto  che  rigorosa  basterebbe  anche  soltanto  sommaria,  ma  trova  neces- 
sario che  si  consideri  anche  la  produzione  e  le  altre  circostanze  intrinseche  ed 
estrinseche  dei  terreno,  che  possono  influire  sulla  produzione  stessa.  L' ingegnere 
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Guelmi  dà  lettura  di  alcuni  squarci  di  un  suo  pregevole  lavoro  sul  catasto,  da 
lui  compilato  coir  espresso  intendimento  di  evadere  al  quesito  in  ogni  sua  parte. 

Dopo  di  aver  dato  uno  sguardo  storico  a  tutto  quanto  sino  ad  ora  si  è  fatto 
in  materia  di  catasto,  egli  riassumendo  dice,  che  nella  formazione  del  nuovo 
catasto  italico  si  deve  tenere  per  norma  l'attitudine  produttiva  del  terreno,  il 
di  cui  grado  di  fertilità  venga  dato  dalla  rendita  netta  dell'ordinaria  coltiva- 
zione, prendendo  per  unità  di  tempo  tanti  periodi  della  rotazione  agraria  quanti 
bastano  per  conguagliare  e  definire  la  rendita  media  annua,  dedotte  le  eventua- 
lità sinistre.  Gli  sembra  che  conguagliando  e  definendo  la  rendita  nel  modo 
suindicato,  questa  si  possa  fissare  in  modo  probabile  e  duraturo,  in  modo  cioè, 
che  esclusi  i  casi  estremi  della  coltivazione  non  ordinaria  e  le  conseguenze  di 
fatti  metereologici  od  altri  possibili,  ma  imprevedibili,  si  debba  raggiungere  quel 
giusto  temperamento  di  realtà  costante  ed  ordinaria,  ai  quale  devono  essere  in- 
formate le  leggi  relative  al  catasto. 

L'ing.  Della  Cella  è  d'avviso  di  classificare  i  terreni  prendendo  una  media  fra 
la  produzione  effettiva  e  quella  dedotta  dall'analisi  chimica  del  suolo.  Cita  ad 
esempio  la  Lombardia,  i  cui  terreni,  qualora  si  dovessero  valutare  unicamente 
col  riguardo  alla  loro  produzione  effettiva  ,  che  si  ottiene  con  grandi  cure  e 
spese,  verrebbero  stimati  in  eccesso:  mentre  se  si  prendesse  in  esame  soltanto 
4a  loro  natura  che  è  piuttosto  ingrata,  verrebbero  stimati  in  difetto.  La  media 
di  questi  due  risultati  darebbe  il  valore  vero  e  costante  del  terreno.  L'ing.  Guar- 
ducci  appoggia  la  conclusione  delTing.  Guelmi,  ma  ribatte  le  osservazioni  dei- 
ring.  Della  Cella,  perchè  entrando  a  costituire  la  media,  la  produzione  effettiva, 
la  quale  può  anche  provenire  da  una  diligentissima  coltivazione,  si  verrebbe  cosi 
a  tassare  come  valore  della  proprietà  fondiaria,  quello  che  altro  non  è  se  non 
un  risultato  dell'industria. 

L'ing.  Donati  dice  che  per  natura  del  terreno  agricolo  espressa  nel  quesito 
devesi  intendere  la  sua  attitudine  produttiva  con  una  coltivazione  ordinaria  ri- 
ferita alle  condizioni  nelle  quali  esso  si  trova;  per  cui,  ad  esempio,  un  terreno 
di  buona  qualità  che  sarebbe  atto  a  produrre  molto,  quando  fosse  favorito  dal- 
l'irrigazione, non  deve  stimarsi  come  tale  quando  si  trovasse  nelle  condizioni  di 
non  potere  avere  l'acqua. 

Non  devesi  pure  ammettere  pienamente  la  suscettibilità  di  miglioramento,  an- 
corché questo  potesse  ottenersi,  giacché  il  miglioramento  devesi  lasciare  all'in- 
telligenza ed  all'industria  privata.  Certamente  che  un  fondo  suscettibile  di  ri- 
duzione non  deve  stimarsi  egualmente  ad  un  altro  che  non  lo  sia;  ma  bisogna 
limitare  questi  apprezzamenti,  affinchè  il  proprietario  possa  trovare  un  premio 
alle  proprie  fatiche  ed  all'impiego  de' suoi  capitali,  piuttosto  in  questa  che  in 
altre  imprese.  Appunto  al  censimento  fatto  nel  Ducato  di  Milano,  nel  1760,  sullo 
stalo  dei  terreni  di  allora  devonsi  molti  miglioramenti  eseguili  da  poi.  Imperoc- 
ché, non  bisogna  credere  che  il  suolo  di  Lombardia  fosse  stato  il  prediletto  dalla 
natura;  esso  è  terreno  alluvionale  e  fu  conquistato  collo  studio,  col  lavoro  e 
colla  concimazione.  Non  crede  che  l'analisi  chimica  possa  dare  risultati  conve- 
nienti da  assumersi  come  basi  del  reddito  per  il  catasto,  e  conclude  col  pro- 
porre che  le  stime  censuarie  devono  basarsi  sulla  produzione  attuale  ordinaria, 
avuto  riguardo  alle  condizioni  locali  e  calcolando,  ove  occorra,  la  suscettibilità 
nascosta  o  trascurata  del  fondo,  ma  ciò  in  via  assai  limitata. 

L'ing.  Lovadina  appoggia  le  conclusioni  dell'ing.  Donati,  e  finisce  col   dichia- 
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rare  che  l'estimazione  dev'essere  complessa,  e  complessa  secondo  le  due  attitu- 
dini naturale  ed  artificiale  del  terreno  agricolo. 

Il  vice-presidente  comunica  all'adunanza  com'egli  abbia  presa  cognizione  di 
qualcuna  delle  memorie  presentate,  e  dice  come  fra  queste  ve  ne  sia  una  dei- 
ring.  Luigi  Cantoni,  che  merita  di  essere  qui  in  ispecial  modo  ricordata.  In 
questa  memoria  si  propone  che  il  Governo  dia  incarico  alle  stazioni  agrarie  di 
analizzare  la  natura  del  terreno.  L'ing.  Cantoni  ha  pure  un'altra  memoria,  con- 
tenente alcuni  cenni  storici  sui  principali  catasti  che  esistono  attualmente  in 
Italia.  E  dacché  ha  la  parola,  l'ing.  Chizzolini  espone  il  suo  avviso  sull'argo- 
mento in  trattazione.  Ritiene  anzitutto  che  i  criteri  da  servire  di  base  nelle 
stime  catastali,  non  devono  gran  fatto  scostarsi  da  quelli  che  si  richiedono 
per  una  stima  di  compera-vendita;  essendoché  V  una  e  l'altra  stima  mirano  a 
trovare  il  capitale  valore  del  terreno.  Quindi  egli  non  è  d'accordo  con  coloro 
i  quali  si  attengono  alla  sola  natura  del  terreno,  come  del  pari  non  è  con  coloro 
che  vogliono  assolutamente  escluderla.  Dichiara  che  accetta  le  conclusioni  alle 
quali  è  addivenuto  l'ing.  Guelmi,  ogni  qualvolta  le  condizioni  del  terreno  agri- 
colo sieno  esplicitamente  considerate.  L'ing.  Della  Cella  dice  che  questo  sistema 
è  pure  quello  adoperato  dai  periti  del  credito  fondiario  di  Torino.  L' ing.  Bian- 
cardi  accetta  le  idee  svolte  dall' ing.  Chizzolini,  ma  a  titolo  di  emendamento 
proporrebbe  che  si  avesse  un  opportuno  riguardo  al  sopra  suolo,  poiché  sta  ap- 
punto nel  diverso  modo  di  sua  valutazione  la  differenza  che  sussiste  fra  le  stime 
per  compera-vendita  e  quelle  per  il  catasto  necessario.  L'ing.  Donati  richiama 
l'attenzione  dell'adunanza  a  pronunciarsi  sopra  un  principio  cardinale,  riguar- 
dante il  modo  di  consegnare  i  fondi  a  catasto,  cioè  se  questi  devono  consegnarsi 
a  valore  capitale  piuttosto  che  a  rendita,  e  fa  alcune  osservazioni  in  favore  di 
quest'ultimo  principio. 

L'ingegnere  Biancardi  è  d'opinione  non  essere  qui  il  caso  di  preoccuparsi 
eccessivamente  nello  stabilire  le  rendite  effettive  dei  terreni  col  mezzo  delle 
analisi,  siano  chimiche  che  economiche,  ma  piuttosto  doversi  avere  di  mira  lo 
scopo  a  cui  tende  il  nuovo  catasto  generale  d'Italia.  Noi  sappiamo,  egli  dice, 
che  il  catasto  deve  servire  di  base  al  riparto  dell'imposta  fondiaria,  e  che  perciò 
qualunque  siano  i  risultati  che  noi  otterremo  col  medesimo,  corrisponderanno 
allo  scopo,  volta  che  trovansi  fra  loro  perfettamente  perequati.  Il  valore  «lei 
terreni  nel  catasto  censuario  va  considerato  non  già  come  valore  reale  e  com- 
merciale, ma  si  bene  come  un  coefficiente  virtuale  che  servir  deve  di  base 
all'imposta.  Certamente  che  la  rendita  tassabile  in  tal  modo  desunta ,  dovrà 
trovarsi ,  in  generale ,  in  qualche  rapporto  colla  rendita  effettiva  dei  terreni, 
come  di  fatto  verificasi  in  Lombardia.  Che  se  si  vuole  tener  conto  dell'analisi 
e  dei  prodotti,  occorre  in  allora  aver«e  riguardo  a  tutti  gli  altri  elementi  che  non 
sono  produzione  e  che  pure  concorrono  a  stabilire  il  valore  a  danaro  del  reddito 
di  un  dato  fondo. 

L'oratore  conchiude  col  dichiarare  che  per  natura  del  terreno  agricolo  egli 
intende  quelle  larghe  zone  o  regioni  agricole  nelle  quali  dovrebbe  essere  pri- 
mieramente divisa  l'Italia  per  la  formazione  del  catasto,  e  queste  combinate  con 
riguardo  a  tutte  le  condizioni  locali  che  vi  si  riferiscono,  anche  indipendenti 
dalla  rispettiva  produzione.  Che  da  queste  zone  dovrebbe  successivamente  discen- 
dere il  classamento  per  Provincie  e  Comuni  fino  all'ultima  suddivisione.  Con 
ciò  solo  si  potrebbe  stabilire  quella  larga  base  di  perequazione,  senza  la  premessa 
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della  quale  sarebbe  impossibile  applicare  utilmente,  e  ciò  che  più  monta,  con 
verità  e  giustizia,  le  risultanze  delle  analisi  parziali  di  ciascun  terreno.  L'inge- 
gnere Chizzolini  appoggia  le  considerazioni  dell' ing.  Biancardi  per  ciò  che 
riguarda  la  natura  e  la  condizione  del  terreno  agricolo,  ritiene  però  che  i  con- 
fronti non  devono  limitarsi  a  piccole  zone,  come  sarebbero  le  proprietà  private, 
i  Comuni  e  le  Provincie,  ma  per  l'equo  assegno  delle  imposie  bisogna  porre  in 
equilibrio  delle  zone  comprendenti  varie  Provincie.  L' ingegnere  Lovadina  si 
associa  alle  idee  del  presidente  e  l'ing.  Tenore  consiglia  che,  in  aggiunta  a 
quanto  è  stato  fin  qui  detto  in  ordine  alla  natura  del  suolo  agricolo,  si  tragga 
il  debito  partilo  anche  dalle  carte  agronomiche  o  geologiche  che  si  sono  co- 
struite in  Italia. 

L'ingegnere  Chizzolini  riassume,  con  brevi  parole,  tutto  quanto  si  è  detto 
intorno  alla  parte  b  del  quesito  2.°,  e  rilegge  le  conclusioni  alle  quali  era  addi- 
venuto l'ingegnere  Guelmi;  dopo  di  che  l'Assemblea  incarica  i  segretari  di  for- 
mulare per  la  prossima  adunanza  un  ordine  del  giorno  in  relazione  alle  conclu- 
sioni anzidette  ed  ai  principii  generali  posti  in  evidenza  nella  discussione  fatta. 
In  seguito  il  presidente  dichiara  sciolta  l'adunanza. 

(5.a  adunanza). 

Dopo  diverse  osservazioni  fatte  da  alcuni  membri  del  Congresso,  la  presidenza 
dichiara  chiusa  la  discussione  sul  quesito  2.°  e  l'assemblea  approva  un  ordine 
del  giorno,  il  quale  venne  formulato  su  quello  proposto  dall'ing.  Chizzolini  nella 
precedente  adunanza. 

In  seguito  si  dichiara  aperta  la  discussione  sul  quesito  3.°,  cioè:  Stabilire  le 
norme  direttive  pei  rilievi  de'  danni  della  grandine  sulle  messia  affinchè  tali  rilievi 
possano  giovare  anche  alla  metereologia.  L'ing.  Fais  prende  la  parola  per  fare  delle 
osservazioni  relative  alla  metereologia,  e  deplora  che  i  risultati  scientifici  finora 
ricavati  dalle  osservazioni  metereologiche  siano  stati  scarsi  a  fronte  delle  im- 
mani fatiche  sostenute  da  pazientissimi  e  dotti  osservatori  ;  egli  ammette  poi, 
che  possano  giovare  ai  progressi  della  scienza  metereologica  numerose  ed  accu- 
rate osservazioni  relative  alla  grandine,  ma  queste  devono  prendere  di  mira  non 
già  i  danni  della  grandine  sulle  messi,  sibbene  la  meteora  per  sé  stessa  e  le 
altre  meteore,  ovvero  fenomeni  che  spesso  la  precedono,  accompagnano  e  se- 
guono. Dopo  altre  osservazioni  fatte  dagli  ing.  Peroni  e  Guarducci,  l'ingegnere 
tignami  legge  una  sua  Memoria  intorno  al  prob'ema  proposto  e  formula  il 
seguente  ordine  del  giorno:  Il  Congresso 3  considerata  l'importanza  che  vanno 
acquistando  i  rilievi  dei  danni  della  grandine  sulle  messi  per  la  somma  degli  inte- 
ressi che  vi  sono  impegnati  3  e  considerata  la  possibilità  che  questi  rilievi  possano 
tornare  utili  alla  scienza  quando,  fatti  da  persone  tecniche  ,  e  con  norme  uniformi, 
delibera  :  d'incaricare  la  propria  presidenza  a  far  conoscere  al  Governo  il  risultato 
delle  proprie  discussioni  sull'argomento,  onde  lo  stesso  Governo  incarichi  la  direzione 
centrale  metereologica  del  Regno ,  o  il  Ministero  d'agricoltura  e  commercio ,  delle 
pratiche  necessarie  per  l'attuazione  del  progetto. 

L'assemblea  accoglie  con  molto  favore  la  proposta  Bignami,  approva  ad  unani- 
mità il  detto  ordine  del  giorno  e  delibera  che  la  Memoria  letta  dall'egregio  inge- 
gnere venga  stampata  negli  atti  del  Congresso. 

Sul  tema  i°  così  concepito:  Come  si  possa  riuscire  ad  accrescere  l' utilizzazione 
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delle  acque  sotterranee  per  iscopo  d'alimentazione  e  di  irrigazione,  prende  dapprima 
la  parola  il  vice  presidente  cav.  ing.  Chizzolini ,  il  quale  fa  conoscere  come 
principalmente  in  Lombardia,  oltre  l'uso  cosi  meravigliosamente  diffuso  delle 
acque  dei  fiumi  e  dei  torrenti  per  l'industria  e  per  l'agricoltura,  sia  stato  esteso 
in  grado  assai  commendevole  anche  quello  delle  acque  sotterranee  col  mezzo 
di  artifici  che  ci  sono  invidiati  dalle  altre  nazioni  ,  scarsamente  però  da  esse 
imitati. 

L' ing.  Chizzolini  fece  rimarcare  che  i  detti  casi  delle  acque  sotterranee  si 
possono  distinguere  in  tre  categorie,  cioè: 

1.°  Delle  acque  sotterranee  soltanto  scoperte  e  rese  accessibili  a  qualche  pro- 
fondità, sotto  la  loro  superfìcie  per  gli  usi  principalmente  d'alimentazione,  fa- 
cendone l'estrazione  col  mezzo  elementare  delle  secchie  o  coli' artifìcio  delle 
pompe  idrauliche  ; 

%°  Delle  acque  sotterranee  ridotte  a  possibilità  di  defluenza  coli'  artifìcio  di 
un  vasto  scavo  nella  località  delle  sorgenti,  spinto  a  qualche  profondità  sotto  la 
superfìcie  delle  acque,  e  d'un  canale  consecutivo  ed  in  pendio,  il  quale  offre  il 
mezzo  all'acqua  di  scorrere  per  forza  spontanea  della  gravità  ad  irrigare  ter- 
reni più  bassi  o  ad  animare  degli  opifìci,  e  principalmente  delle  macine,  car- 
tiere, filatoi,  ecc.; 

3.°  Delle  acque  sotterranee  che  anche  a  rilevanti  profondità,  rese  scoperte,  ed 
accessibili  voglionsi  portare  alla  superficie  naturale  del  terreno  in  cui  vennero 
scoperte,  mediante  sollevamento  coli' intermezzo  delle  macchine  idrovore  del 
genere  con  cui  quelle  acque  sarebbero  eliminate  quando  si  presentino  ad  osta- 
colo di  costruzioni  sotterranee  od  in  simili  incontri. 

L'oratore  si  diffuse  poi  ad  indicare  come  sia  commendevole  la  Lombardia,  e 
principalmente  la  provincia  di  Milano,  per  la  numerosa  sua  dote  di  cavi  cosi  detti 
fontanili  attinenti  alla  seconda  categoria ,  e  che  procurano  all'agricoltura  un 
contingente  d'acqua  d'irrigazione  assai  rispettabile,  precisamente  nelle  località 
dove  manca  maggiormente  il  favore  delle  acque  derivate  dai  fiumi  o  dai  torrenti. 
Egli  ha  rimarcato  come  la  città  di  Milano  sia  tanto  ricca  di  pozzi  per  alimenta- 
zione in  causa  della  condizione  geologica  della  sua  sede,  laonde  fra  i  limiti  di 
metri  0,80  a  metri  4,00  si  è  certi  dovunque  di  incontrare  il  pelo  delle  sorgenti 
naturali,  e  quindi  in  ogni  casa  esiste  un  pozzo;  in  molte  ve  ne  hanno  parecchi. 
Riguardo  alle  acque  sotterranee  distinte  per  gli  usi  della  terza  categoria,  l'ora- 
tore ha  rimarcalo  come  molteplici  sforzi  siansi  fatti  e  si  facciano  tutt'  ora  per 
accrescere  il  numero  e  l'utilità  di  dette  acque  per  l'industria  e  per  l'agricoltura, 
e  segnatamente  nei  luoghi  dove  per  un  deplorevole  fenomeno  inesplicato  di 
questi  ultimi  anni,  si  videro  abbassate  direbbesi  stabilmente,  le  acque  dei  fon- 
tanili, cosi  da  renderli  in  gran  numero  a  perfetto  asciutto,  generalmente  scar- 
seggianti. Egli  ha  notata  la  moltitudine  dei  pozzi  aperti  nelle  vicinanze  di  Mi- 
lano e  nelle  direzioni  di  nord-ovest,  dai  quali  col  mezzo  dei  bindoli  idraulici, 
poche  volte  delle  pompe  comuni,  si  sollevano  acque  ad  uso  di  irrigazione,  avendo 
però  fatto  sentire  come  questi  generi  di  macchine  siano  troppo  costose  per  l'im- 
pianto e  per  l'esercizio  a  confronto  dell'esilità  della  vena  d'acqua  utilizzabile 
per  l'irrigazione.  Da  ultimo  l'oratore  ha  avvertilo  che  recentemente  si  era  im- 
maginato un  sistema  di  pozzi  particolari  chiamati  pozzi  comunicanti,  col  mezzo 
dei  quali  era  possibile  di  convogliare  in  un  solo  punto  molte  acque  naturali  di 
sorgente  atte  ad  alimentare  una  poderosa  macchina  idrovora,  la  quale  ponesse 
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quelle  acque  a  livello  del  terreno  in  altitudine  d'irrigare  una  superficie  di  ter- 
reno fino  ad  ora  inusitata,  argomento  su  cui  versa  una  recente  comunicazione 
fatta  dal  suo  autore  al  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Milano. 

E  siccome  era  presente  alla  seduta  l'autore  di  quella  comunicazione,  cioè  il 
prof.  ing.  Cavallini  vice  presidente  del  detto  Collegio,  l'ing.  Chizzolini  lo  in- 
vita a  rendere  conto  esso  medesimo  anche  al  Congresso  della  sua  Memoria  sui 
pozzi  comunicanti  da  lui  immaginati  e  fatti-  eseguire  in  prossimità  a  Milano  — 
presso  il  paesello  di  S.  Siro  fuori  di  porta  Magenta: 

L'ing.  Cavallini,  recatosi  al  banco  della  presidenza,  dietro  tale  invito,  chiese 
di  essere  esonerato  dalla  lettura,  forse  troppo  lunga,  della  memoria  da  lui  co- 
municata al  Collegio  degli  ingegneri,  e  intraprese  la  esposizione  a  memoria  di 
quanto  vi  è  contenuto. 

L'adunanza,  udita  l'esposizione,  ne  ha  applauditi  i  concetti  e  fu  chiusa  dopo 
breve  discussione  la  trattazione  dell'argomento  con  evidenti  segni  di  favore  agli 
studi  che  si  fanno  per  promuovere  l'industria  delle  acque  sotterranee. 

Taluno  ebbe  a  richiamare  sul  proposito  della  questione  all'ordine  del  giorno 
i  benefici  che  rende  l'applicazione  dei  così  detti  tubi  Calandra  per  accrescere  le 
acque  dei  cavi  fontanili  e  dei  pozzi  destinati  all'alimentazione,  ma  l'ing.  Caval- 
lini, encomiando  i  buoni  frutti  di  quei  tubi  ed  il  reale  vantaggio  che  recano 
alla  possidenza,  ne  fece  notare  l'incomparabilità  cogli  effetti  dei  pozzi  comuni- 
canti ai  quali  la  scarsa  produzione  d'acqua  dei  tubi  Calandra  non  potrebbe  in 
veruna  ipotesi  essere  sostituita. 

L'ing.  Guarducci,  invidiando  la  buona  condizione  geologica  del  territorio  mi- 
lanese, nel  quale  possono  essere  stati  applicati  gli  innumerevoli  pozzi,  i  fonta- 
nili, ed  i  pozzi  comunicanti  di  cui  si  è  parlato,  ha  fatto  notare  come  per  lo 
meno  questi  ultimi  riescirebbero  inapplicabili  al  territorio  fiorentino,  dove  egli 
ha  residenza,  ed  anche  alla  maggior  parte  d'Italia  in  cui  difettano  le  acque  sot- 
terranee fino  anche  a  profondità  enormi  ed  inesplorate,  e  quindi  si  manifestò 
meno  proclive  all'elogio  dei  sistemi  di  quei  pozzi  e  di  quei  fontanili. 

L'ing.  Cavallini  ha  soggiunto  che  in  una  famiglia  vi  sono  i  figli  fortunati  e 
quelli  disgraziali;  che  non  era  a  spregiarsi  certamente  l'attività  dei  primi  a  mi- 
gliore condizione,  se  anche  i  secondi  non  potessero  tener  dietro  all'esempio 
degli  altri. 

Dette  altre  osservazioni  di  poco  rilievo,  l'argomento  venne  considerato  esaurito. 

Riguardo  al  5.°  quesito:  «  Dei  provvedimenti  atti  ad  uniformare  e  completare 
«  il  linguaggio  tecnico  in  Italia,  con  riguardo  specialmente  all'uso  che  se  ne  fa 
«  nelle  descrizioni  delle  consegne,  delle  stime,  ecc.  »,  l'assemblea  delibera  di 
accettare  la  proposta  Favaro,  già  votata  nelle  altre  sezioni  del  Congresso. 

Nella  6.a  ed  ultima  adunanza  tenuta  dalla  Sezione  5.a  alcuni  membri  del  Con- 
gresso, dietro  incarico  loro  conferito  dalla  presidenza,  diedero  lettura  di  alcuni 
rapporti  relativi  alle  memorie  a  stampa  che  furono  presentate  alla  detta  Sezione, 
e  da  ultimo  il  vice-presidente  cav.  Chizzolini,  dopo  d'aver  pronunciate  alcune 
parole  di  ringraziamento  all'assemblea ,  dichiarò  terminati  i  lavori  della  Se- 
zione Y  e  sciolse  l'adunanza. 

Ing.  A.  S. 
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ADUNANZA    GENERALE    DI    CHIUSURA. 


Occupano  il  seggio  della  presidenza  il  presidente  del  Congresso  prof.  comm. 
F.  Brioschi;  il  vice-presidente  arch.  cav.  Enrico  Alvino;  il  segretario  generale 
ing.  Emilio  Bignami.  Ai  lati  seggono  tutti  i  segretari  delle  cinque  sezioni. 

Si  approva  il  processo  verbale  della  adunanza  di  inaugurazione  del  Congresso 
e  si  comunicano  diversi  omaggi  di  opere  presentate  al  Congresso. 

Si  leggono  dai  singoli  segretari  di  sezione  le  relazioni  sui  risultati  dei  lavori 
delle  sezioni  per  semplice  comunicazione  a  norma  del  regolamento. 

Dietro  proposta  dell' ing.  Favaro,  si  delibera  di  incaricare  una  Commissione 
per  provvedere  al  modo  di  compilare  un  vocabolario  tecnico  italiano. 

Si  passa  all'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  sopra  una  proposta  dell'ingegnere 
Airaghi,  intenta  ad  invitare  il  Congresso  a  dichiarare  l'ing.  G.  B.  Piatti  benemerito 
delie  scienze  e  del  paese,  ed  appoggiare  l'erezione  di  un  monumento  alla  sua 
memoria,  e  ciò  perchè  la  proposta  non  è  all'ordine  del  Congresso,  e  esce  dalle 
sue  attribuzioni. 

Si  prende  nota  di  una  proposta  dell'  ing.  Pestalozza  Alessandro,  con  cui  si 
invitano  le  diverse  Società  di  ingegneri  d'Italia  a  studiare  la  forma  o  le  forme 
più  convenienti  da  darsi  agli  edifici  destinati  a  misurare  le  acque ,  per  riferire 
sul  risultato  delle  esperienze  e  degli  studi  al  secondo  Congresso. 

Messa  in  discussione  la  massima  se  sia  da  farsi  un  secondo  Congresso,  è 
ammessa  all' unanimità.  Segue  poscia  una  viva  discussione  sull'epoca  e  sulla 
scelta  del  luogo.  Parlano  in  diverso  senso  gli  ing.  Reycend,  Rendina,  Orlandini, 
Chizzolini,  Mutti ,  Tenore.  Finalmente,  in  seguito  a  calde  parole  del  vice-presi- 
dente Alvino,  colle  quali  fa  risaltare  la  opportunità  che  il  secondo  Congresso  si 
tenga  quando  e  dove  si  inaugurerà  il  monumento  a  Michelangelo  Buonarroti  9 
passa  a  grande  maggioranza  la  proposta  che  il  secondo  Congresso  abbia  luogo 
a  Firenze  nell'anno  1874. 

Dietro  una  proposta  dell' ing.  Silvestrini  e  dell'  ing.  Vivanet,  sono  fra  gli 
applausi  votali  ringraziamenti  alle  Deputazioni  provinciali  di  Milano  e  di  Pavia, 
ai  Municipi  di  Milano  e  di. Pavia,  ed  a  tutti  coloro  che  furono  cortesi  di  appoggi 
e  di  inviti  al  Congresso.  Ed  è  dichiarato  benemerito  di  tutta  V  ingegneria  ita- 
liana il  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Milano,  per  aver  promosso  il 
primo  Congresso. 

Per  iniziativa  dell' ing.  Betocchi,  è  fra  gli  applausi  ritenuto  il  Collegio  di  Milano 
centro  ed  ordinatore  dei  futuri  Congressi. 

Si  chiude  l'adunanza  con  un  cortese  discorso  di  ringraziamento  del  commen- 
datore Brioschi,  e  fra  vivissimi  e  ripetuti  applausi  dell'Assemblea  al  di  lui  in- 
dirizzo, modestamente  interrotti  dal  suonar  del  campanello  presidenziale. 
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NOTA  FINALE. 


Giunto  al  termine  della  compilazione  di  questi  resoconti  sento  mio  debito  di  re- 
gistrare anche  le  cortesi  accoglienze  cui  furono  oggetto  i  membri  del  Congresso 
sia  nella  loro  visita  alla  Certosa  ed  a  Pavia,  che  a  Milano,  per  la  gentilezza  dei 
presidente  Comm.  Brioschi. 

Ricordo  inoltre  che  il  Municipio  di  Milano  allestì  per  la  circostanza  uno  spet- 
tacolo all'  Anfiteatro  dell'  Arena  e  mise  a  disposizione  del  Congresso  numerosi  bi- 
glietti d' ingresso  per  tale  spettacolo  ,  e  fece  inoltre  dono  ai  signori  ingegneri  ed 
artisti  di  un  bel  libro  del  Mongeri  portante  per  titolo:  V Arte  in  Milano,  e  di  un 
altro  intitolato:  Intorno  a  Leonardo  da  Vinci  —  Studio  storico  del  Prof.  Riccardi.  E 
già  che  parliamo  di  libri  accenneremo  anche  al  dono  fatto  dal  Collegio  di  Milano  di 
una  elegante  e  corretta  edizione  d'  un  egregio  lavoro  dell'  illustre  Lombardini  col 
titolo  :  Beli' origine  e  del  progresso  della  scienza  idraulica  nel  Milanese  ed  in  altre 
parti  d' Italia  ;  a  cui  era  unito  il  ritratto  di  Leonardo  da  Vinci.  Fu  questo  oppor- 
tunissimo  e  gentile  pensiero  del  Collegio  Milanese  ,  alla  di  cui  effettuazione  con- 
corse l'editore  B.  Saldini,  rinunciando  ad  ogni  lucro  e  limitandosi  ad  un  puro 
indennizzo  delle  spese. 

Per  iniziativa  poi  dello  stesso  editore  venne  fatta  in  una  delle  sale  del  R,  Isti- 
tuto Tecnico  Superiore  gentilmente  concesse  a  sede  del  Congresso,  una  esposizione 
di  opere  italiane  d' ingegneria ,  il  di  cui  elenco  verrà  distribuito  gratuitamente  a 
tutti  gli  intervenuti  al  Congresso.  Fu  anche  questo  ottimo  pensiero,  esso  avrà  valso 
a  dare  un'  idea  dei  libri  italiani  che  trattano  deila  scienza  dell'  ingegnere.  Si  sa- 
ranno fatti  così  presenti  molti  buoni  libri  che  giacevano  dimenticati ,  ed  in  pari 
tempo  se  ne  sarà  tratto  incitamento  a  farne  di  nuovi  onde  sottrarci  al  poco  ono- 
revole tributo  che  ancor  fortemento  paghiamo  agli  stranieri. 

L'Ing.  Bignami  segretario  generale  unì  al  libro  del  Lombardini  un  esemplare 
della  Carta  idrografica  di  Milano    appositamente  fatta  stampare  per  la  circostanza. 

Nella  seduta  finale  tutti  gli  accorsi  delle  varie  provincie  d' Italia  dichiararono 
benemerito  il  Collegio  di  Milano,  ed  invero  esso  lo  ha  meritato,  giacché  in  questo 
primo  Congresso  fatto  per  di  lui  iniziativa  furono  discusse  e  sciolte  molte  que- 
stioni interessanti  l' ingegneria  tutta ,  e  se  da  questo  convegno  non  scaturiranno 
vantaggi  immediati  per  la  scienza ,  certamente  emergerà  quello  stimabilissimo  di 
aver  affratellati  in  geniale  ritrovo  tante  intelligenze  e  creati  nuovi  e  vicendevoli 
rapporti  di  simpatia  che  porteranno  buoni  frutti  alla  scienza  ed  al  paese. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SALDINI,  Editore. 


MEMORIE  ORIGINALI 


GEODESIA    E    CATASTO. 

IDEA  DI  UN  PROGETTO  per  una  generale  catastazione  uniforme  in  tutto 
Regno  d' Italia  a  base  geometrica  parcellare. 

(Vedi  pag.  500). 


Messa  in  evidenza  dalle  precedenti  dimostrazioni  corredate  dal  precitato  Pro- 
spetto, la  situazione  delle  Provincie  del  Regno  rispetto  ai  rilievi  ed  alla  stima 
nella  massima  parte  di  esse  compiti,  e  dimostrato  come  altre  in  minor  numero 
ne  siano  tuttora  affatto  mancanti,  risulta  da  sé  manifesta  l'assoluta  necessità  che 
vengano  effettuati  nel  più  breve  tempo  possibile  anche  nelle  rimanenti  27  Provincie, 
come  lo  furono  nelle  altre  42,  mentre  senza  una  base  regolatrice  uniforme,  cioè 
senza  le  Mappe  a  parcelle,  non  si  potrà  mai  conseguire  la  ricercata  giustizia  di- 
stributiva delle  pubbliche  imposte. 

Giustamente  diceva  in  proposito  l'illustre  Commendatore  Menabrea ,  quale 
Preside  della  Commissione  incaricata  del  Progetto  per  una  generale  catastazione, 
dichiarando  in  un  Verbale  del  5  Maggio  1871  : 

«  Che  non  vi  può  essere  equa  ripartizione  dell'imposta  ove  manca  il  Catasto, 
«  e  che  non  si  può  avere  un  Catasto  regolare  se  non  si  comincia  dalla  base, 
«  cioè  dalla  formazione  delle  Mappe  ». 

Non  credo  pertanto  di  errare  asserendo:  potersi  ottenere  con  sicurezza  lo  scopo 
desiderato  e  completo  col  mettere  in  pratica  e  rendendo,  quasi  dirò  popolare, 
il  seguente  : 

METODO 

per  rilevare  le  Mappe  Censuarie  colla  voluta  esattezza^  con  molta  sollecitudine 
e  colla  massima  economia  di  tempo  e  di  spesa. 

Ognuno  comprende  dalle  premesse  dichiarazioni,  non  essere  compito  mio  di 
esibire  con  questo  brevissimo  scritto  né  un  trattato  speciale  di  Geodesia  ,  né  di 
stabilire  un  particolare  sistema  teorico  per  eseguire  ogni   specie  di   operazioni 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  43 
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geodetiche  nel  senso  più  rigoroso  della  parola:  intendo  piuttosto  di  far  cono- 
scere in  via  concreta  e  quasi  del  tutto  pratica  il  materiale  procedimento  che 
venne  usato  in  questi  due  ultimi  lustri  dagl' ingegneri-geometri  della  Giunta 
del  Censimento  Lombardo-Veneto;  intendo  additare  i  mezzi  sperimentati  sul 
campo  pratico  i  più  opportuni,  e  che  valsero  a  conseguire  sotto  ogni  rapporto  i 
più  splendidi  risultati.  Ai  cortesi  lettori  sono  del  resto  abbastanza  noti  i  preziosi 
trattati  (1)  che  hanno  insegnato  ed  insegnano  con  perfetta  dottrina  questo  ramo 
importante  delle  matematiche  scienze,  per  dispensarmi  da  spiegazioni  ulteriori. 

Dietro  tali  premesse  entriamo  tosto  in  materia,  ammettendo  per  massima  ge- 
nerale coi  più  illustri  Geometri  anche  moderni  : 

Che  <  tutte  le  operazioni  geodetiche  che  si  eseguiscono  cogl'  istrumenti  sul 
«  terreno,  hanno  per  oggetto  la  misura  di  angoli  e  di  distanze,  le  quali  misure 
«  combinate  fra  loro  per  via  di  calcoli  e  di  costruzioni  grafiche,  guidano  alla 
«  ricerca  di  altri  angoli  e  di  altre  distanze,  che  colle  prime  concorrono  alla 
«  determinazione  di  tutti  quei  punti  che  sono  necessarj  alla  esatta  rappresenta- 
«  zione  della  parte  di  superfìcie  terrestre  che  si  vuol  rilevare  »  e  perciò  anche 
le  Mappe. 

I  mezzi  più  validi  e  più  efficaci  per  eseguire  il  rilevamento  delle  Mappe  cen- 
suarie  colla  voluta  esattezza ,  colla  maggiore  possibile  economia  di  tempo  e  di 
spesa,  consistono  certamente:  e  nella  scelta  degli  istrumenti,  e  nella  ineccepibile 
valentia  delle  persone  che  li  sappiano  adoperare.  Consistono  pure  nell'  adottare 
un  sistema  uniforme,  specialmente  lorquando  si  tratta  di  rilevare  grandi  esten- 
sioni di  un  territorio  continentale  ed  insulare,  come  sarebbe  nel  caso  nostro, 
diverse  Provincie  del  Regno. 

Istromenti.  —  Rammento  che  questi  scritti  non  mirano  ad  altro  scopo,  fuor 
quello  di  rilevare  Mappe  parcellari  per  la  formazione  di  un  Catasto,  non  già  di 
tracciare  Carte  geografiche  ed  altri  tipi  e  disegni  di  matematica  precisione.  Pel 
rilievo  di  questi  occorrono,  come  è  noto,  i  più  precisi  e  segnalati  stromenti, 
quali  sarebbero  il  Teodolite,  il  Cleps-ciclo  e  simili  altri  di  singolare  esattezza, 
mentre  per  quelli,  cioè  per  le  Mappe,  venne  sperimentata  sopra  grandissima 
scala  e  con  esito  felicissimo  quanto  sicuro  (checché  ne  dicano  i  detrattori  che 
la  vorrebbero  condannata  all'oblio),  la  Tavola  pretoriana. 

Sì,  colla  Tavola  pretoriana,  purché  usata  colla  massima  diligenza  ed  accurata 
parsimonia,  a  differenza  dell'uso  costante  che  della  medesima  si  faceva  vent'anni 
addietro,  ammassando  lavoro  a  lavoro  con  progressive  e  continuate  stazioni,  si 
ottengono  invece  a' di  nostri  risultamenti  notabilmente  maggiori  e  più  esatti. 

II  seguente  Prospetto  allegato  A,  indicante  il  periodo  di  tempo  impiegato  nel 
rilievo  di  cadauna  delle  40  mappe  nel  medesimo  registrate,  ne  offre  al  lettore, 
io  credo,  bastanti  prove. 


(1)  Vedi  Lezioni  di  Geodesia  elementare  ecc.,  di  Pietro  Mya,  Torino,  Stamperia  reale,  1854.  —  Vedi 
pure  Corso  di  Topografia  ecc.,  per  Curioni  Gio. ,  Torino,  1864.  —  Così  pure:  Ant.  Bordoni  ,  Trattato 
di  Geodesia  elementare,  Milano,  1825  —  Cantalupi  Cav.  Antonio,  Trattato  completo  di  Agrimensura, 
Milano,  1S71  —  Lorenzo  Crosta,  Dell'uso  della  Tavola  Pretoriana  per  la  formazione  delle  Mappe,  Mi- 
lano, 1826  —  Manuale  pratico  di  Geodesia  moderna  del  Prof.  I.  Porro,  Milano,  Tip.  degli  Ingegneri. 
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Allegato  A. 

PROVINCIA  DI  PAVIA  alla  sinistra  del  Po  e  Ticino 
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Dal  suesposto  Prospetto  risulta  :  che  pel  rilievo  e  completamento  di  cadauna 
Mappa  considerata  della  media  estensione  di  Pert.  met.  5220,  furono  impiegate 
mediamente  in  campagna,  anche  pei  necessari  lavori  di  tavolo,  giornale  75  e  °/10; 
che  furono  rilevati,  disegnati  in  Mappa,  e  registrati  nel  Sommarione  giornal- 
mente numeri  di  Mappa  ossia  parcelle  8  e  5/io  colla  superficie  di  pertiche  me- 
triche 68,  78  ossia  metri  quadrati  68780. 

Simili  risultati,  colle  date  del  periodo  di  tempo  impiegato  pel  rilievo  di  ca- 
dauna Mappa,  potrà  ognuno  verificarla  non  solamente  per  quelle  della  Provincia 
di  Pavia  costituita  di  Mappe  125,  ma  sì  ancora  per  diverse  migliaja  di  Mappe 
nuove  esistenti  neir  Archivio  della  Giunta  del  Censimento  Lombardo  per  le  in- 
tere Provincie  di  Milano,  di  Como  e  di  Cremona  e  buona  parte  di  Mantova, 
come  pure  presso  lutti  li  105  ufficj  catastali  delle  altre  undici  Provincie  Lom- 
bardo-Venete di  nuovo  censo  attivato. 

Procedimento.  —  Quanto  al  procedimento  nel  rilevare  le  Mappe ,  accennerò 
quello  che  per  lunga  pratica  venne  riconosciuto  il  più  vantaggioso,  e  per  cele- 
rità e  per  esattezza  soddisfacente,  voglio  dire  il  sistema  usato  specialmente  in 
questi  ultimi  anni  dai  valenti  Geometri  della  Giunta  del  Censimento  Lombardo 
nel  rilievo  di  Mappe  complete  per  circa  1500  Comuni  censuarj ,  colla  superfìcie 
di  quasi  un  milione  (1,000,000)  di  ettari  di  terreno. 

In  un  resoconto  speciale  pubblicato  nel  1870  sul  Politecnico  sotto  il  titolo 
Geodesia  e  Catasto  (a  pag.  800,  801,  802),  ho  dimostrato,  come  nel  corso  della 
campagna  censuaria  1869,  in  meno  di  sei  mesi,  e  precisamente  in  giornate 
estive  5073,  compresi  i  giorni  festivi  occupati  pei  lavori  di  tavolo,  trenta  (30) 
operatori  tecnici  destinati  nella  Provincia  di  Pavia  sotto  la  mia  direzione,  ab- 
biano rilevato  di  tutta  pianta,  meno  la  sola  calcolazione,  che  poi  venne  eseguita 
durante  il  verno  successivo  a  Milano,  le  nuove  Mappe  di  Comuni  censuarj  90 
coi  rispettivi  Sommarioni  completi,  per  la  superficie  complessiva  di  ettari  40/m 
(quarantamila),  colla  identificazione  di  circa  quaranta  mila  parcelle.  Ho  pure 
dimostrato  che  un  tanto  lavoro,  compresa  la  revisione  ispettorale  di  ogni  Mappa, 
tanto  in  campagna  che  al  tavolo,  dopo  eseguita  e  riveduta  la  rispettiva  calcola- 
zione, ha  costato  la  spesa  complessiva  di  L.  90,400,  che  corrisponde  a  L.  2,26 
per  ogni  ettaro.  La  quale  spesa  veniva  per  la  massima  parte  da  me  stesso  di 
mese  in  mese  pagata  tanto  ai  tecnici  operatori,  quanto  agl'indicatori  ed  ai  can- 
neggiatori in  campagna. 

Dissi  ancora,  che  nella  suddetta  spesa  di  it.  L.  2,26,  non  fu  computato  il  va- 
lore della  carta  da  disegno,  né  delle  stampiglie  occorse  pei  Sommarioni,  il  cui 
importo  complessivo  aumentava  la  cifra  di  altri  cent.  4,  per  ogni  ettaro,  risul- 
tando cosi  in  L.  2,30. 

Ma,  come  accennai  poc'anzi  in  queste  pagine,  in  forza  delle  proposte  sempli- 
ficazioni all'attuale  sistema  del  parcellare  rilevamento  insieme  ad  altre  che 
verrò  ad  esporre  più  avanti  anche  sul  modo  di  calcolare  le  aree,  la  spesa  potrà 
divenire  ancora  minore  della  sopraindicata. 

Eccoci  intanto  ad  esporre  brevissimamente  il  procedimento  con  tanti  vantaggi 

adoperato  dagli  Ingegneri  suddetti  nel  rilevare  le  Mappe. 

Esso  consiste: 

1.°  Riconoscimento  dei  confini  territoriali  del  Comune  che  si  vuol  rilevare, 

esaminandone  attentamente  tutta   intera  la  periferia,  togliendo  di  mezzo,  ove 

esistesse,  ogni  incertezza  o  controversia,  fissando  sul  terreno  i  necessari  termini 
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e  segnali  stabili:  tutto  questo  alla  presenza  ed  in  concorso  delle  Giunte  Muni- 
cipali interessate,  di  un  pratico  indicatore,  e  di  due  canneggiatori:  questi  tre 
ultimi  individui  rimangono  in  servizio  sino  al  compimento  delia  Mappa. 

2.°  Perlustrazione  generale  del  territorio  fissando  in  esso  diversi  punti  e 
capi-saldi,  d'onde  trarre  allineamenti  e  raggi,  individuando  nel  tempo  stesso  le 
linee  più  opportune  pel  tracciamento  di  una  rete  grafica  la  più  estesa  e  bene 
sviluppata,  la  quale  deve  servire  di  base  fondamentale  pei  successivi  rilievi  di 
dettaglio  ;  raccolta  in  uno  schizzo  figurativo  visuale  di  ogni  più  utile  annota- 
zione che  possa  in  seguito  agevolare  le  operazioni  geodetiche. 

3.°  Palinamento  delle  linee  sopraindividuate  spingendone  la  tratta  per  quanto 
è  possibile  anche  nei  territori  dei  finitimi  Comuni,  marcando  ivi  pure  alcuni 
punti  che  possono  servire  pei  reciproci  riscontri  e  pei  collegamenti  sia  col  ter- 
ritorio del  Comune,  la  cui  Mappa  è  in  costruzione,  sia  colle  Mappe  dei  Comuni 
confinanti  che  verranno  rilevate  successivamente. 

4.°  Misurazione  delle  linee  fissate  e  stabilite  nei  giorni  precedenti  colle 
canne  di  triplo  metro,  o  colla  catena  agrimensoria  secondo  l'opportunità,  ri- 
battendole e  riscontrandole  colla  Tavola  Pretoriana;  e  raccolta  di  annotazioni 
sullo  schizzo  come  fu  detto  all'  art.  2.° 

5.°  Misurazione  di  altre  linee  diverse  in  congiunzione  colle  linee  fondamentali 
della  rete  grafica;  rilievi  anche  poligonali  graficamente  collegati  fra  di  loro  e 
coi  punti  più  visibili  e  marcati  nel  territorio  che  si  sta  rilevando,  ed  anche 
fuori  di  esso  ogni  qualvolta  si  presenti  qualche  scopo  in  elevata  posizione, 
che  servir  possa  di  riscontro  durante  il  corso  delle  operazioni. 

6.°  Rilievi  colla  Tavoletta  Pretoriana,  nella  scala  di  1  a  2000,  delle  linee  com- 
ponenti la  rete  grafica  e  dei  poligoni  suddetti,  e  contemporanea  fissazione  e  pic- 
chettazione di  altri  punti  e  capi-saldi  riconosciuti  i  più  opportuni  pei  necessari 
riferimenti  e  pei  riscontri  da  eseguirsi  durante  il  corso  delle  operazioni.  Tale 
operazione,  giusta  il  sistema  adottato  in  questi  ultimi  anni  con  grande  vantaggio 
della  esattezza,  viene  eseguita  sopra  un  unico  foglio  di  tavoletta,  sul  quale  si 
imaginano  sovrapposti  l'uno  all'altro  i  varj  fogli  costituenti  la  Mappa. 

7.°  Occupazione  al  tavolo:  squadratura  della  carta  in  fogli  rettangoli,  tutti 
di  una  eguale  dimensione,  aventi  il  lato  maggiore  di  millimetri  637,  ed  il  minore 
di  518,  non  compresi  li  due  margini,  australe  e  occidentale,  il  primo  largo  mil- 
limetri 42,  ed  il  secondo  millimetri  59;  trasporto  della  rete  grafica  già  rilevata, 
come  fu  detto,  nell'unico  foglio,  sopra  i  diversi  fogli  rettangoli  staccati  costi- 
tuenti la  Mappa,  e  completo  sviluppamento  della  rete  medesima  sui  detti  fogli 
rettangoli,  colla  sistemazione  in  iscala  di  tutti  gli  altri  punti  secondari  e  capi- 
saldi; incontro  dell'operato  sui  detti  fogli  coli' unico  foglio  suddetto,  e  cogli  ab- 
bozzi di  campagna  alla  mano. 

8.°  Revisione  ispettorale  della  suddetta  rete  grafica  tanto  in  campagna  come 
al  tavolo,  e  cominciamento  dei  rilievi  di  dettaglio. 

9.e  Misurazioni  e  rilievi  di  dettaglio,  preferendo  il  sistema  degli  allinea- 
menti; contemporanei  riscontri  con  altre  misure  di  riferimento  alle  linee  fon- 
damentali della  rete  grafica  onde  accertare  il  geometra  della  esattezza  del  suo 
lavoro  giornaliero;  descrizione  contemporanea  la  più  concisa  delle  qualità  dei 
terreni  rilevati  secondo  lo  stato  attuale,  sul  Quinlernetto  di  campagna,  seguendo 
ogni  Geometra  un  metodo  uniforme  di  vocaboli  per  esprimere  in  ogni  Comune 
le  medesime  qualità  di  terreni  e  di  altri  enti  che  formano  parte  della  Mappa; 
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intestazione  simultanea  dei  rispettivi  possessori,  e  raccolta  nello  schizzo,  ossia 
Brogliardo,  delle  più  utili  annotazioni  anche  agricole,  servendo  queste  come 
elemento  apprezzabile  per  le  stime  che  seguiranno  immediate,  cioè  subito  dopo 
eseguiti  i  rilievi,  come  verrà  più  avanti  indicato,  quando  si  tratterà  delle  stime. 
Questo  procedimento  pei  rilievi  di  campagna  va  in  tal  guisa  giornalmente  con- 
tinuato fino  ai  compimento  della  Mappa. 

10.°  Occupazione  al  tavolo  riportando  e  disegnando  sopra  i  fogli  rettangoli 
che  dovranno  costituire  la  Mappa,  i  rilievi  di  misura  già  raccolti  in  campagna 
sullo  schizzo,  portando  ogni  giorno  in  corrente  tutti  i  lavori  di  tavolo  con  quelli 
di  campagna;  demarcazione  di  ogni  figura  delineata  sulla  Mappa  con  un  numero 
arabico  progressivo,  il  quale  va  riportato  in  pari  tempo  coi  relativi  dati  anche 
sul  Sommarione,  procedendo  in  tal  maniera  sino  ad  ultimata  operazione. 

li.0  Coloramento  delle  acque  in  azzurro,  delle  strade  in  color  di  terra,  dei 
fabbricati  in  carmino,  e  delle  confinazioni  territoriali,  coi  suddetti  tre  colori 
alternati,  aggiungendone  all'occorrenza  altri  due  —  l'arancio  ed  il  verde;  scrit- 
turazione sulla  Mappa  nelle  strade,  nei  fiumi  e  corsi  d'acque,  nelle  piazze  ecc., 
delle  rispettive  loro  denominazioni  secondo  le  proprie  caratteristiche. 

12.°  Compimento  del  Sommarione  analogamente  all'allegato  Modello  B;  data 
e  firma  in  fine  del  medesimo,  tanto  dell'indicatore  quanto  del  Geometra;  av- 
viso all'Ispettore  dei  compiuti  lavori  e  fissazione  del  giorno  per  la  finale  revi- 
sione di  ogni  elaborato,  sia  di  campagna  che  di  tavolo. 

13.°  Formazione  del  Modello  corografico  in  corrispondenza  ai  fogli  rettangoli 
costituenti  l'intera  Mappa;  dichiarazione  a  piedi  del  medesimo  indicante:  il 
periodo  di  tempo  impiegato  pei  rilievi  della  Mappa  stessa  ,  la  data  e  la  firma 
del  Geometra  rilevatore  indicando  il  cognome,  nome,  e  dell'  indicatore  che  assi- 
steva alle  operazioni;  finalmente  la  dichiarazione  della  eseguita  revisione  ispet- 
torale,  tanto  di  campagna  che  di  tavolo,  e  che  la  Mappa  venne  riconosciuta 
esattamente  rilevata  e  quindi  attendibile. 

14.°  Conservazione  nella  loro  originalità,  di  tutte  le  memorie,  schizzi  ed 
abbozzi  di  campagna  che  servirono  al  compimento  della  Mappa  e  del  relativo 
Sommarione,  ommessa,  quanto  ai  tipi  ed  abbozzi ,  qualunque  trascrizione  e  tra- 
duzione in  netto  ed  in  iscala,  giacché  dopo  il  completamento  e  la  revisione  della 
Mappa ,  non  possono  avere  altra  importanza  che  appena  secondaria  ,  e  perciò 
sarebbe  tempo  gettato  il  ricopiarli. 

Determinazione  delle  aree,  ossia  calcolazione  delle  Ifappe. 

Ho  detto  essere  quattro  i  metodi  e  sistemi  generalmente  conosciuti  ed  usati 
per  calcolare  le  superfìcie  dei  terreni  sulle  Mappe,  cioè:  colla  triangolazione,  col 
Tacchimetro ,  colla  Reticola  e  col  Planimetro  polare  3  non  escluso  il  Planimetro 
ortogonale  del  professore  Gonella  primo  inventore  italiano  di  quest'ultimo  ge- 
nere d' istromenti. 

Il  primo  sistema  (colla  triangolazione),  dal  più  al  meno  fu  sempre  usato  in 
tutti  gli  ufficj  tecnici,  come  pure  dai  privati  Ingegneri.  Il  secondo,  cioè  il  Tac- 
chimetro (1),  venne  usato  per  qualche  tempo  alternamente  col  primo  :  di  questo 

(1)  Il  Tacchimetro  fu  inventato  da  Cairo  Gaetano  intorno  al  1822,  come  accenna  un  Decreto  10  feb- 
brajo  N.  2215  della  Giunta  del  Censimento,  e  come  da  Nota  febbrajo,  anno  stesso,  N.  367  del  Collegio 
de'  Periti  della  Giunta  medesima.  Così  la  reticola  credesi  pure  inventata  all'  epoca  stessa. 


676  GEODESIA    E    CATASTO 

ne  conservava,  pochi  anni  sono,  dimenticato  qualche  esemplare  nella  propria 
officina,  l'antica  Ditta  Ctttelli  in  Via  S.  Damiano,  in  Milano,  al  N.  2.  Più  tardi 
venne  sostituito  ai  due  melodi  precedenti,  il  sistema  di  calcolare  le  mappe  quasi 
esclusivamente  colla  Reticola,  sperimentata  in  moltissimi  casi,  di  non  comune 
utilità,  specialmente  per  la  calcolazione  delle  figure  piccole.  Il  quarto  metodo 
od  istrumento ,  cioè  il  Planimetro  polare  avendo  esibito,  dietro  gli  esperimenti 
fatti  d'apposita  Commissione  (1),  prove  non  dubbie  di  prevalenza  sopra  gli  altri 
istromenti  (ritenuto  di  costruzione  perfetta),  venne  adottato  per  gli  usi  d'  ufficio 
e  presso  la  Giunta  del  censimento  Lombardo,  e  presso  la  Direzione  del  Catasto 
in  Torino,  senza  per  altro  abbandonare  del  tutto  il  sistema  della  triangolazione, 
né  quello  della  Reticola  ,  il  quale  ultimo  per  le  figure  di  piccola  superficie  è 
preferibile. 

Con  questi  due  ultimi  metodi  od  istromenti,  cioè:  Planimetro  e  Reticola,  usando 
l'uno  scambievolmente  in  ajuto  dell'altro,  vennero  calcolate  in  questi  ultimi 
sette  anni,  cioè  dal  1865  al  1871,  le  Mappe  di  oltre  1200  Comuni  costituenti  le 
due  intere  Provincie  di  Cremona  e  Pavia,  con  molte  altre  delia  Provincia  di 
Como  e  di  Milano  per  la  superficie  di  oltre  un  milione  di  ettari  di  terreno. 

Un  altro  metodo  ancor  più  sollecito  ed  economico  quanto  per  sua  natura 
esatto,  e  che  perciò  si  propone  per  calcolare  le  aree  come  che  preferibile  a 
tutti  gli  altri  sistemi,  consiste:  nel  costruire  i  disegni  ossia  le  Mappe  sopra  la 
carta  quadrettata  a  mo'di  reticola,  come  dimostra  la  Tavola  allegato  C. 

Avvertesi  poi  che  la  quadrettatura  sopra  la  detta  carta  deve  essere  eseguita  in 
tale  proporzione  da  soddisfare,  non  solamente  per  la  calcolazione  delle  Mappe 
rilevate  alla  prevalente  scala  di  1  a  2000  (alla  quale  tutte  le  mappe  dovrebbero 
riferirsi),  ma  si  bene  anco  per  tutte  le  altre  in  qualsiasi  scala  rilevate.  Ciò  si 
consegue  ovviamente ,  com' è  palese,  coli' applicazione  del  coefficiente  relativo 
alla  scala,  nella  quale  fossero  rilevate  le  Mappe  una  differente  dall'altra. 

Nessuno  può  negare  il  notabile  vantaggio  di  questo  metodo,  riuscendo  quasi 
direi  calcolata  da  sé  ogni  figura:  basta  infatti  enumerare  la  quantità  dei  qua- 
dretti e  le  frazioni  di  essi  entro  il  perimetro  della  figura,  per  rilevarne  tosto  la 
superficie  e  registrarla  sull'  apposito  Quinternetto  delle  calcolazioni.  Eseguitane 
poscia  coll'identico  mezzo  la  revisione  da  altro  Operatore,  le  aree  così  rivedute 
verranno  impostate  sul  Sommarione  di  contro  ad  ogni  singolo  appezzamento. 

Con  questo  sistema,  per  quanto  si  ritiri  e  si  restringa  cogli  anni  la  carta, 
restringendosi  a  un  tempo  in  proporzione  anche  i  quadretti ,  si  potrà  sempre 
leggere  sulla  Mappa  per  ogni  figura  la  originaria  sua  superficie  anche  senza 
ricorrere  al  sommarione. 

È  fuor  di  dubbio  però  che  la  carta  reticolata  deve  portare  un  prezzo  maggiore 
della  carta  ordinaria,  ma  il  minor  tempo  che  impiegasi  nel  calcolare  le  Mappe 
stesse  sopra  la  carta  reticolata,  ne  compensa  ad  usura  la  spesa  maggiore.  È 
quindi  evidente,  che  anche  per  questo  titolo  la  spesa  in  complesso  diviene  an- 
cora minore. 

Tutto  pertanto  considerato,  e  mettendo  a  profitto  i  diversi  mezzi  che  vennero 
suggeriti  onde  abbreviare  la  procedura  facilitando  i  rilievi,  non  esito  a  confer- 
mare: che  tutte  le  Mappe  delle  rimanenti  27   Provincie   costituite   da  3031   Co- 

(1)  Sperimenti  promossi  ed  eseguiti  per  Decreto  2  gennajo  1803  N.  G8402  della  suddetta  Giunta,  e 
dietro  Collegiale  Ordinanza  0  detto  febbrajo,  N.  37051. 
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munì  colla  complessiva  superficie  di  Ettari  dodici  milioni  trecento  sessantamila 
(12,360,000)  possono  rilevarsi  colla  spesa  preventiva  di  circa  L.  25  milioni. 

Ma  per  togliere  ogni  dubbiezza  per  parte  di  quelli  che  giustamente  obiettas- 
sero :  altro  essere  il  rilevare  in  pianura  3  ed  altro  in  colle  e  nelle  montagne,  fatto 
riflesso,  che  molta  estensione  da  rilevarsi  occupa  infatti  non  pochi  monti  e  mon- 
tagne, risponderei:  che  queste  e  quelle,  se  rappresentano  qualche  volta  delle 
serie  difficoltà,  massime  in  causa  del  molto  frazionamento  specialmente  in  vici- 
nanza degli  abitati,  offrono  pure  di  spesso  anche  molti  vantaggi,  quali  sarebbero, 
quanto  alle  montagne,  gl'immensi  perimetri  di  terreno  della  medesima  qualità 
e  di  un  medesimo  possessore.  Così  pure  i  territori  situati  in  colle  ed  in  monte, 
olirono  anch'essi  non  poche  risorse  massimamente  per  la  più  facile  determina- 
zione dei  punti  fìssi  e  capi  saldi  anche  a  grandi  distanze  fra  loro. 

Però,  non  ostante  le  suesposte  ragioni  giustificanti  la  spesa  determinata  in 
circa  L.  25  milioni,  volendosi  prevenire  ogni  possibile  circostanza  ritardatrice 
il  naturale  procedimento  dei  rilievi  nelle  più  malagevoli  posizioni  del  territorio 
da  rilevarsi,  volendosi  dico,  per  atto  prudente  di  una  maggior  garanzia,  prevenire 
ogni  evenibile  inciampo,  avvegnacchè  non  temuto,  la  detta  somma  determinala 
in  L.  25  milioni,  potrebbesi  spingere  al  massimo  di  L.  30  milioni.  La  spesa 
unitaria  in  tal  caso,  a  differenza  di  quella  esposta  alle  pag.  505,  506  in  L.  2,30, 
risulterebbe  invece  per  ogni  ettaro  a  circa  L.  2,43. 

È  da  notarsi  che  la  spesa  suddetta  non  deve  aggravare  che  solo  in  parte  il 
bilancio  erariale,  mentre  per  tutte  le  operazioni  catastali  finora  eseguite  in  Italia, 
concorsero  anche  i  Comuni,  sostenendo  i  medesimi  tanto  le  spese  d'alloggio  ai 
tecnici  lavoratori,  quanto  quelle  che  occorrono  per  assunzione  dei  periti  e  pra- 
tici comunali,  le  quali  spese  corrispondono  d'ordinario  a  circa  */s  della  spesa 
totale  per  ogni  comune  operato. 

Ma  nel  Nuovo  Piano  che  si  propone  per  le  misure  (e  che  verrà  poi  seguito 
eziandio  per  le  stime),  la  spesa  totale  per  queste  e  quelle  dovrebbe  essere  ripar- 
tita nel  modo  seguente: 

Per  3/10  a  carico  del  Bilancio  Erariale 
»     5/io         »        delle  Provincie 
»     2/10         »        dei  Comuni. 

E  quindi  nel  caso  nostro,  ritenuto  che  il  maximum  della  spesa  occorrente  pei 
rilievi  parcellari  nelle  mancanti  27  Provincie  debba  essere  non  maggiore  di 
L.  30  milioni,  la  spesa  a  carico  del  Governo  sarebbe  di  9  milioni  (3/10);  a  carico 
delle  Provincie  di  15  milioni  (5/io);  a  carico  dei  Comuni  6  milioni  (2/10). 

Onde  meglio  assicurare  il  più  sollecito  e  regolare  procedimento  di  tutti  i  la- 
vori occorrenti  nelle  27  Provincie  italiane  che  solo  rimangono  a  rilevarsi  con 
3031  Comuni  danti  in  complesso  la  superficie  di  Ettari  dodici  milioni  trecento 
sessantamila  (12,360,000  cifra  tonda),  giudicherei  conveniente,  anzi  dirò  indispen- 
sabile stabilire  : 

l.°  Un  ufficio  centrale  presso  il  Ministero  delle  Finanze  formando  apposita 
Divisione  col  titolo:  Nuovo  Catasto. 

2.°  Un  Ingegnere  Ispettore  per  ogni  Provincia  con  uno  Scrittore  contabile. 
Questo  ufficio  cosi  limitato,  raccoglierebbe  i  risultameli  del  lavoro,  informan- 
done di  mese  in  mese  il  Ministero. 
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Incumbenza  principale  dell'  Ispettore  sarebbe  quella:  di  visitare  di  tempo  in 
tempo  e  all'improvviso,  ogni  singolo  operatore,  onde  assicurarsi  dell'uniforme 
e  regolare  procedimento  delle  operazioni;  di  provvedere  agli  occorrenti  bisogni 
della  gestione  e  ai  pagamenti  del  personale. 

3.°  Divisione  delle  Provincie  mancanti  di  Mappe  in  Circondari  o  Regioni 
censuarie  abbracciando  ciascuna  un  dato  numero  di  Comuni,  e  destinando  in 
cadaun  Circondario  un  Ingegnere  stimatore  che  sia  già  'pratico  della  partita  cata- 
stale nel  vero  senso  della  parola. 

Nel  medesimo  Circondario  verrebbe  pure  destinato  un  dato  numero  di  Periti- 
rilevatori,  proporzionalo  alla  importanza  ed  al  numero  dei  Comuni  costituenti  il 
Circondario. 

Le  principali  incumbenze  dell'Ingegnere  Stimatore  consisterebbero:  nella  rac- 
colta delle  nozioni  generali  agrarie  del  territorio  di  ogni  Comune,  richiamando 
nel  tempo  medesimo  tutti  quei  dati  e  notizie  che  avranno  raccolto  gli  Ingegneri 
rilevatori  durante  la  formazione  delle  Mappe,  coordinando  queste  ultime  colle 
proprie  in  appositi  Prospetti  che  serviranno  quali  documenti  preliminari  alle 
stime,  le  quali  verranno  tosto  intraprese  in  base  alle  norme  che  saranno  trac- 
ciate in  appresso. 

Gettiamo  intanto  le  fondamenta  dell'edificio  anche  là  dove  mancano  affatto  le 
Mappe.  Ricordino  le  Provincie  specialmente  meridionali,  e  per  esse  i  parecchi  il- 
lustri Ingegneri  di  là  venuti  a  onorare  il  Primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed 
Architetti  in  Milano,  che  il  possedere  la  Mappa  del  proprio  paese  e  della  pro- 
pria Provincia,  significa  possedere  il  primo  libro  educatore  di  scienza  e  di  ci- 
viltà; la  Mappa  di  un  paese  confezionata  a  parcelle,  è  l'opera  prima  che  possa 
vantare  un  Archivio  ;  è  il  Gran  Libro-tesoro  giustamente  considerato  il  migliore 
ornamento  della  sua  Biblioteca.  Finalmente  nei  rapporti  sociali,  le  Mappe  cata- 
stali di  un  Territorio,  di  una  Provincia,  di  un  Regno,  si  ponno  considerare  l'in- 
dispensabile documento  che  solo  possa  guidarti  alla  precisa  identificazione  del 
mio  e  del  tuo:  e  ciò  non  solo  per  guarentigia  individuale  delle  proprietà  fon- 
diarie e  dei  diritti  reali  sulle  medesime  (1),  ma  si  bene  anche  allo  scopo  che 
ciaschedun  possessore  abbia  a  pagare,  in  giusta  misura  e  non  altrimenti,  le 
imposte.  Ond'è  forza  ripetere  coi  più  assennati  ed  onesti  propugnatori  della  giu- 
stizia distribuitiva: 

«  Che  non  vi  può  essere  equa  ripartizione  della  Imposta  ove  manca  il  Catasto, 
«  e  che  non  si  può  avere  un  Catasto  regolare  se  non  si  comincia  dalla  base , 
«  cioè  dalle  Mappe  ». 

Tratterò  delle  stime  in  un  fascicolo  successivo. 

Milano,  ottobre  1872. 

Ing.  A.  Maimeri,  Ispett.  Cens. 


(1)  Una  dotta  Memoria  dell' Ing.  Alessi  Bartolomeo  intitolata:  //  sistema  d' intavolaùone ,  stampata  a 
Venezia  nel  giornale  //  Lomb ardo- Veneto,  1851  ,  chiaramente  dimostra,  potersi  facilmente  applicare  i| 
sistema  d' intavolazione  in  qualunque  Stalo  regolarmente  censito, 
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Allegato  B, 


(NORME  ai  Geometri  per  la  compilazione  del  SOMMARIONE) 


Provincia  di  Milano 
I/damento  di  Busto  Arsizio 


Comune  Amministrativo  di 
Comune  Censuario  di 


Castellanza 
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della  Mappa  del  suddetto  Comune  censuario  di  Castellanza  (porzione) 
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del  terreno 
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b       C/3 

2    - 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 
Bevilacqua  Teresa  q.m  Carlo  Gius. 
Prebenda  parrocch.  di  Castellanza 
Beneficio  Fossa  goduto  dal  Chierico 

Brolo 

Aratorio  vitato 

57 

15 

5    - 

Detto 

Aratorio  vitato 



3 

58 

6    - 

Detto 

Aratorio  vitato 



1 

78 

■7 

Samartini  Antonio  Maria  .... 

Detto 

Aratorio  vitato 

n 

70 

9 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Camposanto 

Zerbo 



46 

iO 

Fabbriceria   della   parrocchiale    di 

il 

Castellanza 

Detto 
Detto 

Zerbo 
Zerbo 

— 

40 
21 

Brambilla  come  al  N.  142 

19 

Silva  Giuditta  q.m  Giovanni  .... 

Pasque 

Bosco  d'alto  fusto  forte 

2 

64 

'0 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Camposanto 

Aratorio  vitato 

1 

03 

4 

Raimondi  Beniamino  q.m  Carlo  — 

Livellano 

Chioso 

Aratorio  vitato 

1 

71 

'2 

Ferrari  Paolo  q.m  Antonio  Maria  — 

Livellano  a  Brambilla  Nob.  Gius. 

Detto 

Aratorio  vitato 

1 

05 

'5 

$Ferrari  Saturnino  q.m  Luigi  —  Li- 
(    vellario  a  Brambilla  Nob.  Gius. 

Detto 

Aratorio  vitato 

6 

07 

'4 

Costiera 

Bosco  castanile  da  taglio 

2 

20 

?3 

Contini  Cav.  Costanzo  q.in  Benedetto 

Detta 

Bosco  castanile  da  taglio 

1 

89 

re 

Cerini  Andrea  q.m  Carlo  —  Livel- 
larlo a  Brambilla  Nob.  Giuseppe 

Detta 

Bosco  castanile  da  taglio 

1 

60 

7 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Detta 

Bosco  d'alto  fusto  misto 

2 

11 

78 

Suddetto 

Chioso 

Aratorio 



84 

79 

Suddetto 

Detto 

Aratorio  vitato 

2 

55 

W 

Suddetto 

Via  Vece.  Sempione 

Casa  colonica 

1 

32 

51 

Suddetto 

Castellanza 

Orto 



22 

8 

Cerini  come  al  N.  176 

Via.  V.a  Sempione 

Casa  colonica  con  porzione 
della  corte  al  N.  188 

20 

33 

Ferrari  Santino  come  al  N.  173 .  . 

Detta 

Casa  con  bottega   con  por- 
zione della  corte  al  N.  188 

20 

» 

Cerini  come  al  N.  176 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
della  corte  al  N.  188 

15 

38 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
della  corte  al  N.  188 

29 

tó 

Cerini  come  al  N.  176 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
della  corte  al  N.  188 

14 

17 

18 

Ferrari  come  al  N.  173 

..... 

Detta 
Detta 

Casa  ecc.  come  al  N.  183 
Corte  unita  ai  N.  182,  183, 
184,  185 

— 

20 

i 

— 

—   1 

e 
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189 

Cerini  come  al  N.  176 

Chioso 

Aratorio  vitato 

% 

190 

— 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Detto 

Aratorio 



191 

— 

Suddetto 

Detto 

Aratorio 



2 

192 

Suddetto 

Via  V.a  Sempione 

Casa  colonica 

193 

Suddetto 

Detta 

Casa  colonica 

1 

194 

Detta 

Andito  promiscuo 

Casa  colonica  con  porzione 

195 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Detta 

dell'accesso  al  N.  197 

2 

196 

Suddetto 

Detta 

Orto 

197 

Detta 

Accesso  unito  ai  N.  195,  199, 
200,  201,  204 

198 

Detta 

Corte  ed  andito  uniti  ai  Nu- 

meri 199,  200,  201 

_ 

199 

Broggia  Cesare  q.m  Giuseppe.  .  .  . 

Detta 

Casa  colonica  con  porz.  del- 
l'accesso al  N.  197,  e  della  , 

- 

corte  ed  andito  al  N.  198 

200 

Beneficio  Fossa  come  al  N.  147.  . 

Detta 

Casa  colonica  con  porz.  del- 
l'accesso al  N.  197,  e  della 
corte  ed  andito  al  N.  198 

- 

201 

Broggia  Cesare  q.ra  Giuseppe.  .  .  . 

Detta 

Casa  che  si  estende  anche  so- 

pra l'andito  al  N.  198  con 

1 

porz.  dell'accesso  al  N.  197 

e  della  corte  ed  and.  al  N.  198 

—       « 

203 

Suddetto 

Castellanza 

Orto 

-  < 

204 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Via  V.a  Sempione 

Casa  colonica  con  porzione 
dell'accesso  al  N.  197 

205 

Beneficio  Fossa  come  al  N.  147 .  . 

Castellanza 

Orto 

-  I 

206 

Croci  Nob.  Giuseppa  q.m  Francesco 

Via  V.a  Sempione 

Casa  colonica 

1 

207 

Suddetta 

Giardino 

Aratorio  vitato 

1  \ 

208 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Detto 

Aratorio  vitato 

1 

209 

Suddetto 

Detto 

Aratorio 

"~  t 

210 

Cantoni  ecc. 

Detto 

Aratorio  vitato 

15    i 

211 

Perabò  Nob.  Cornelia  e  sorelle  q.m 

Voliera  Grande 
Detta 

Aratorio  vitato 

Bosco  castanile  da  taglio 

58    * 
3    ; 

212 

Suddette 

213 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Chioso  Brambilla 

Zerbo 

—    ! 

214 

Suddetto 

Detto 

Bosco  castanile  da  taglio 

2 

215 

Detto 

Aratorio 

2  : 

216 

Suddetto 

Detto 

Aratorio  vitato 

37    - 

217 

Suddetto 

Detto 

Aratorio 

19   * 

218 

Suddetto 

Detto 

Aratorio 

8   f 

219 

Suddetto 

Detto 

Orto 

3    f 

220 

Suddetto 

Detto 

Giardino 

16 

222 

Suddetto 

Castellanza 

Casa   di    villeggiatura    sotto 
parte  della  quale  si  estende 
con  sotterraneo  al  N.  446 

3   l 

223 

Suddetto 

Vicolo  spinato 

Casa  colonica 

—   t 

224 

Suddetto 

Detto 

Casa  colonica 

__    i 

225 

Suddetto 

Figèe 

Zerbo 

2   f 

226 

Suddetto 

All'  Olona 

Prato  adacquatolo 

22    1 

1     i 

227 

Suddetto 

Detto 

Bosco  d'alto  fusto  forte 

228 

Prebenda  Parrocch.  di  Castellanza 

Castellanza 

Zerbo 

1     i 

229 

Suddetta 

Alla  Chiesa 

r.asa  colonica 

—    ) 

230 

Suddetta 

Castellanza 

Orto 

—     i 

231 

Suddetta 

Alla  Chiesa 

Casa  civile  che  si  estende  an- 
che sopra  parte  della  Chie- 

sa alla  lettera  A 

__     < 
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Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Alla  Chiesa 

Casa  colonica  con  porzione 
dell'accesso  al  N.  233 

1 

03 

.  _ 

Detta 

Accesso  unito  ai  N.  232,  234, 
235,  237,  238 

— 

— 

— 

— 

Silva  Giuditta  q.m  Giovanni  .... 

Piazza  della  Chiesa 

Casa  con  porzione  dell'  ac- 
cesso al  N.  233 

— 

— 

74 

Suddetta 

Cont.  della  Chiesa 

Casa  colonica  con  porzione 
dell'accesso  al  N.  233 

17 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Castellanza 

Casa  con  bottega 

— 

60 

Suddetto 

Cont.  della  Chiesa 

Casa  colonica 

— 

42 

Perabò  sorelle  come  al  N.  211  .  . 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
dell'accesso  al  N.  233 

1 

07 

Suddette 

Castellanza 

Aratorio 

— 

07 

Suddette 

Detta 

Aratorio 

— 

13 

Suddette  e  Brambilla  Nob.  Giuseppe 

q.m  Cesare 

Detta 

Aratorio  (ora  accesso  privato) 
Giardino 

— 

85 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Castellanza 

8 

59 

Suddetto 

Detta 

Casa  civile 

1 

58 

Silva  Giuditta  q.m  Giovanni  .... 

Costiera 

Zerbo 

— 

31 

Alla  Macchina 

Prato  adacquatorio 
Bosco  d'alto  fusto  dolce 

4 

20 

Suddetto 

Detta 

— 

22 

Suddetto 

Al  Filalojo 

Filatojo  da  cotone  ad  acqua 
con  fabbricato  per  tessitura 

2 

69 

Suddetto 

Alla  Macchina 

Bosco  d'alto  fusto  dolce 

— 

08 

Suddetto 

Detta 

Zerbo 

2 

44 

Suddetto 

Castellanza 

Zerbo 

— 

12 

Suddetto 

Detta 

Zerbo 

— 

01 

Suddetto 

Via  Legnano 

Casa 

— 

26 

Suddetto 

Molino  Cerutti 

Orto 

— 

17 

Suddetto 

Via  Legnano 

Molino  da  grano  ad  acqua 
con  casa 

__ m 

90 

Suddetto 

Molino  Cerutti 

Orto 

— 

40 

Krum  Eraldo  q.m  Eraldo  e  Comp. 

Via  V.a  Sempione 

Casa 

1 

14 

Salmoiraghi  Gaetano  q.m  Giuseppe 

e   Consorte   Livellarj    al   Legato 

Pio  Crivelli 

Detta 
Detta 

Casa  con  bottega  con  porz. 

dell'andito  al  N.  258 
Andito  unito  ai  N.  257  259 

— 

35 

Salmoiraghi  Giulio  q.m  Gius.  Martino 

x/ut«u 

Delta 

illIUI  lw        U1J1LU       C*l        111        **\J  B    y      *vv 

Casa  con  bottega 

— 

48 

Langè  Giuseppe  Napoleone  e  Che- 

rubina  fratelli  e  sorelle  q.m  Angelo 

Detta 

Casa 

— 

09 

Travelli  Carlo  q.m  Angelo 

Detta 

Casa 

— 

05 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Detta 

Zerbo 

— 

31 

Bernocchi  Giuseppe  e  Rodolfo  fra- 

telli q.m  Gaetano 

Detta 

Casa 

— 

02 

Detta 

Portico 

— 

36 

Suddetto 

Prato  dei  Pomi 

Prato  adacquatorio 

3 

78 

Cerini  Eredi  q.m  Antonio 

Via  Legnano 

Casa 

— 

21 

Cerini  Eredi  q.m  Paolo 

Detta 

Casa  colonica 

— 

07 

Krum  come  al  N.  256 

Detta 

Molino  da  grano  ad   acqua 
con  casa 

1 

12 

Croci  Angelo  q.m  Siro 

Detta 

Molino  da  grano   ad  acqua 
con   casa   che   si    estende 
anche  sopra  parte  del  N.  270 

con  porz.  dell'and.  al  N.  271 

10 
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270 

— 

Croci  Eredi  q.m  Giovanni  e  Mug- 
giasca  Maria  q.m  Giovanni  vedova 

Croci  usufruttuaria  . 

Via  Legnano 

Molino  da  grano  ad  acqua 
con  casa  sopra  parte  della 
quale  si  estende  il  N.  269 
che  si  estende  anche  sopra 
l'andito  al  N.  271  con  porz. 
dell'  andito  stesso 

271 

Delta 

Andito  unito  ai  N.  269,  270, 
272  sopra  il  quale  si  esten- 

dono i  N.  269,  270 



— 

272 

Croci  Angelo  q.m  Siro   ....... 

Detta 

Casa  con  porzione  dell'andito 
al  N.  271 

_ 

273 

Croci  Eredi  e  Muggiasca  come  al 

274 

N.  270  

Molino  Croci 
Detto 

Orto 

Bosco  ceduo  misto 

mmm 

Suddetti 

275 

Croci  Angelo  q.m  Siro 

Detto 

Bosco  ceduo  misto 

— 

276 

Croci  Eredi  e  Muggiasca  come  al 

277 

N.  270  

Detto 
Detto 

Aratorio  vitato 
Aratorio  vitato 

2 
2 

Croci  Angelo  q.m  Siro 

278 

Krum  come  al  N.  256 

Detto 

Bosco  ceduo  dolce 

— 

279 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedillo 

Trebiano 

Zerbo 

— 

288 

Suddetto 

Detto 

Aratorio  vitato 

8 

295 

Raimondi  Beniamino  q.ra  Carlo  .  . 

Detto 

Aratorio  vitato 



296 

Suddetto 

Detto 

Casa  colonica 

297 

Crespi  Amalia  q.m  Angelo  V.a  Croci 

Detto 

Aratorio  vitato 

1 

298 

Suddetto 

Detto 

Orto 

— 

299 

Suddetto 

Detto 

Casa 

— 

300 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Detto 

Aratorio  vitato 

1 

301 

Suddetto 

Chioso 

Aratorio  vitato 

10 

302 

Custo  di  Filippo  q.m  Carlo 

Strada  Borsana 

Casa  colonica 

— 

303 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Detta 

Casa  colonica 

1 

304 

Detta 

Casa  colonica 

— 

305 

Suddetto 

Castellanza 

Orto 

— 

306 

Brambilla  Nòb.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Strada  Borsana 

Casa  colonica 

— 

307 

Silva  Giovanna  q.m  Carlo,  usufrut- 
tuaria,  e  Bernocchi  fratelli  q.m 
Gaetano  proprietarj 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
della  corte  al  N.  309,  e 
dell'andito  al  N.  316 

- 

308 

Bernocchi  come  al  N.  265 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
della  corte  al  N.  309,  e 
dell'andito  al  N.  316 

309 

Detta 

Corte  unita  ai  N.  307,  308, 
310,  311 

310 

Bernocchi  Giulio,  Luigi,  fratelli  q.ni 
Gaetano 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
della  corte  al  N.  309  e  del- 

l'andito al  N.  316 

— 

311 

Silva  Giovanna  q.m  Carlo  usufrut- 
tuaria, e  Bernocchi   Carolina  e 
Giuseppe  frat.  q.m  Gaetano  propr. 

Detta 

Stalla  e  fenile  con  porzione 
della   corte   al   N.   309   e 
dell'andito  al  N.  316 

312 

Bernocchi  come  al  N.  310 

Castellanza 

Orto 

— 

313 

Silva  e  Bernocchi  come  al  Pi  211 

Detta 

Orto 

— 

314 

Langè  Cristoforo  q.m  Michele  .  .  . 

Detta 

Orto 
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Langè  Cristoforo  q.m  Michele   .  .  . 

Strada  Borsana 

Casa  colonica  che  si  estende 
anche    sopra    l' andito   al 
N.  316  con  porzione  del- 

l'andito  stesso 

— 

— 

48 

— 

Detta 

Andito  unito  ai  N.  307,  308, 
310, 313,  315  sopra  il  quale 

si  estende  il  N.  315 

— 

— 

— 

Detta 

Andito  unito  ai  N.  318,  319 





___ 

Beneficio  di  S.  Clemente  nella  Par  • 

rocchiale  di  Castellanza 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
dell'andito  al  N.  317 

__ 

59 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Detta 

Casa  colonica  con  porzione 
dell'andito  al  N.  317 

1 

m 

Suddetto 

Detta 

Casa  colonica 

— 

74 

Suddetto 

Detta 

Casa  colonica 

— 

74 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Castellanza 

Casa 

1 

22 

Suddetto 

Detta 

Fabbricato  per  azienda  ru- 
rale con  casa 

5 

52 

Suddetto 

Strada  Borsana 

Casa  colonica 

— 

60 

Suddetto 

Chioso  Cantoni 

Aratorio  vitato 

16 

22 

Caccia  Gaetano  ed  Ambrogio  fra- 

telli q.m  Zeffirino 

Vallerà 
Alla  Macchina 

Aratorio  vitato 
Prato  adacquatorio 

39 
4 

21 
65 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Molino  Croci 

Orto 

— 

22 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Brolo 

Aratorio  vitato 

9 

90 

Ferrari  come  al  N.  173 

Chioso 

Aratorio  vitato 

— 

50 

Brambilla  Nob.  Giuseppe  q.m  Cesare 

Via  V.a  Sempione 

Fabbricato  per  azienda  ru- 
rale che  si  estende  con  sot- 
terraneo anche  sotto  parte 
del  N.  222 

2 

92 

Suddetto 

Frigèe 

Orto 

— 

23 

Suddetto 

Al  Giardino 

Casa  colonica 

— 

95 

Cantoni  cav.  Costanzo  q.m  Benedetto 

Chioso 

Filatojo  da  cotone  e  fabbri- 
cato per  tessitura  ad  acqua 
con  magazzini 

2 

70 

Suddetto 

Detto 
Castellanza 

Fabbricato  per  uso  di  tessi- 
tura di  cotone 
Chiesa  Parrocchiale  sotto  il 

— 

50 

titolo  di  S.  Giulio 

— 

60 

Detto 

Piazza  della  Chiesa 

1 

56 

' 

• 

Al  Campo  Santo 

Cimitero 

95 

Mie  cifre  del  perticato  ai  N.  142,  145,  169,  175,  210,  211,  226,  227,  301  della  Mappa  allegato  C  vi  è  corn- 
resa  anche  la  superficie  delle  mancanti  porzioni  delle  rispettive  figure  come  se  fossero  complete. 


(Continua). 


SUI  CANALI  D'AMPLIAMENTO  ALL'ALVEO  DEL  BASSO  PO 
UTILIZZANDONE  LE  ACQUE  ALL'IRRIGAZIONE  DEI  TERRENI  DI   COLMATA. 

MEMORIA 

dell'Ingegnere  Giorgio  Manzi. 

L'Idraulica,  considerata  come  scienza,  fonda  in  due  principi  semplicissimi: 
L'acqua  discende  e  si  equilibra  nei  vasi  comunicanti.  È  nella  pratica  applica- 
zione che  sorgono  le  difficoltà,  ed  è  dall'esame  di  queste  che  io  mi  sento  tra- 
scinato a  stabilire,  che  l'accurato  studio  delle  condizioni  naturali  colle  opere 
d'arte  di  ogni  genere  applicate,  sia  per  difendersi  dai  danni  che  ne  possono 
derivare  all'uomo  dal  corso  delle  acque  a  se  stesse  abbandonate,  sia  per  utiliz- 
zare le  acque  medesime  ad  ogni  bisogno  della  vita,  torni  di  sommo  utile  per 
quegli  che  sia  chiamato  ad  una  qualunque  operazione  della  pratica  idraulica.  È 
in  questo  campo  di  immense  meditazioni,  che  senza  la  scrupolosa  indagine  di 
ciò  che  è,  e  di  ciò  che  pur  troppo  avviene  di  guasti  nelle  opere  d'arte,  non 
può  la  pratica  applicazione  aver  guida  sicura  alle  sue  mosse.  È  circondato  da 
questi  pensieri  che  io  assisteva  al  Congresso  degli  Ingegneri  tenutosi  nella  no- 
stra città,  dando  la  preferenza  alla  Sezione  Idraulica,  come  quella  che  più  si 
collegava  cogli  studi  da  me  preferiti.  Ora  fra  i  temi  del  Congresso,  abbiamo 
nell'Idraulica  quello  che  domanda,  indicare  i  provvedimenti  ed  i  mezzi  per  at- 
tenuare le  portate  massime  delle  piene  dei  fiumi.  Il  Congresso,  con  svariata 
erudizione  divagò  assai,  ora  addittando  a  mezzo,  dighe  di  trattenuta  per  mode- 
rare e  prolungare  gli  afflussi,  ora  abbandonando  le  origini  si  avvicinò  alle  foci, 
ed  additò  mezzi  di  difesa,  anziché  la  diminuzione  delle  cause  dei  danni,  finché 
dopo  vari  ordini  del  giorno,  venne  adottato  il  seguente:  «  La  Sezione  3.a  del 
«  Congresso  degli  Ingegneri  in  Milano,  convinte  da  una  parte  che  l'unico 
«  provvedimento  per  attenuare  le  portate  massime  delle  piene  dei  fiumi ,  è 
«  quello  di  prolungarne  il  tempo  del  deflusso,  e  d'altro  lato,  convinta  che 
«  non  si  possono  stabilire  regole  generali  ed  assolute  per  le  modalità  onde 
«  ottenere  il  detto  effetto ,  e  che  allora  soltanto  si  potranno  proporre  utili 
«  provvedimenti  allorquando  si  conoscano  profondamente  l'indole  e  la  natura 
*  di  ciaschedun  fiume  e  de' suoi  tributari,  e  le  condizioni  speciali  dei  singoli 
«  bacini,  fa  voto  perchè  il  Superiore  Governo  dia  un  efficace  impulso  allo  studio 
«  dell'idrologia  dei  fiumi  e  torrenti  d'Italia,  e  perchè  usi  ogni  modo  di  inco- 
«  raggiamento  verso  le  varie  Società  di  Ingegneri  del  Regno,  onde  imitando 
«  il  nobile  esempio  della  Società  degli  Ingegneri  di  Torino,  concorrano  per 
«  le  rispettive  Provincie  ad  accrescere  il  materiale  della  desiderata  Statistica 
«  idrografica  ». 
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Che  se  questo  ordine  del  giorno  mira  a  più  alti  stadi  perchè  l'idraulica  pra- 
tica possa  raccogliere  dalle  sue  esperienze  maggiori  vantaggi  alla  sua  mansione, 
ciò  non  toglie  che  nel  periodo  di  tempo  necessario  ai  medesimi,  possa  questa 
anticipare  qualche  utile  applicazione  a  vantaggio  delle  popolazioni  che  vivono 
sulle  sponde  dei  grandiosi  fiumi. 

Il  Gomm.  Possenti,  con  giusto  intendimento,  dopo  avere  esposti  i  risultamenti 
de' suoi  studi  per  provvedere  alle  piene  del  Tevere,  abbandonando  la  specialità 
del  quesito,  ed  addentrandosi  più  davvicino  ai  difetti  che  sono  causa  alle  eson- 
dazioni  dei  fiumi,  fra  questi  indicò  con  molta  saggezza  l'incapacità  degli  alvei. 
Ed  è  appunto  che  questo  Giornale  per  mio  mezzo  ebbe  fino  dall'  anno  1805  noi 
fascicolo  di  Aprile,  a  svolgere  la  tesi  così  enunciata:  Sulla  possibile  depressione 
delle  piene  del  Po,  e  contemporaneo  rialzo  al  fondo  della  sua  valle  sommersióne 3 
utilizzando  questa  alla  coltivazione.  — ■  Questo  problema  venne  allora  svolto  fon- 
dando nei  seguenti  elementi  : 

1.°  Ritardo,  a  mezzo  del  Canale  Cavour,  delle  acque  di  afflusso  al  Po  per  la 
sua  valle  superiore. 

2.°  Ampliamento  della  sezione  del  fiume  con  canali  artificiali  paralleli  al 
medesimo,  che  congiungessero  gli  immittenti  fra  loro. 

3.°  Rialzo,  a  mezzo  delle  torbide,  dei  terreni  intercetti  tra  i  canali  artificiali 
ed  il  corso  del  fiume  Po,  per  render  questo  più  incassalo,  diminuendo  l'altezza 
degli  argini. 

Ma  qui  giova  considerare,  che  l'idraulica  pratica  deve  avere  per  iscopo  la 
possibilità  di  esecuzione  delle  opere  che  propone ,  bilanciando  la  spesa  cogli 
utili  che  ne  possono  da  questa  derivare.  Il  principio  adunque  da  me  adottalo 
era  quello  che  si  confaceva  al  tronco  del  fiume  detto  Basso  Po  ,  per  rendere 
utilizzabile  le  sue  golene  all'agricoltura,  e  siccome  questa  torna  assai  proficua 
nei  terreni  alluvionali,  così  il  pensiero  abbracciava  con  fermezza  l'idea  che  il 
solo  ampliamento  dell'alveo  del  Po  non  potesse  bastare  allo  scopo,  ma  che  in 
pari  tempo  vi  fosse  congiunto  il  sistema  di  ben  dirette  colmate.  E  per  questo 
principio ,  il  cui  esito  non  può  essere  fortunato  se  non  quando  lo  scolo  vi  è 
libero,  io  in  quella  memoria  non  peritai  di  proporre,  che  queste  colmate  do- 
vessero avere,  come  dicesi  in  pratica,  per  Capo-Saldo  il  pelo  d'acqua  del  mare, 
ove  il  Po  ha  la  sua  foce.  E  qui  mi  solleciterò  ad  osservare,  che  il  sistema  delle 
colmate  da  me  proposte,  e  pel  quale  è  certo  che  bene  ordinato  e  guidato,  non 
solo  la  valle  sommersibile  del  Po  potrà  in  gran  parte  essere  utilizzata  all'  agri- 
coltura, ma  molte  altre  paludi  che  infestano  la  salubrità  dell'aria  della  nostra 
Italia,  potranno  con  moderale  spese  essere  tolte,  rimuovendo  così  le  perni- 
ciose esalazioni  al  paese,  e  dando  utili  profìcui  al  possessore  di  quei  terreni.  È 
per  questo  convincimento  che  io  debbo  instare  perchè  il  pratico  idraulico  non 
resti  mai  nelle  sue  meditazioni  e  proposte,  alieno  dal  curare  grandemente  questo 
fine,  stretto  tenendosi  al  pelo  d'acqua  del  mare,  a  cui  il  suo  fiume  colle  laterali 
paludi  ha  foce.  E  dacché  la  natura  è  provvida,  e  l'arte  sa  approfittarne,  io  ho 
nella  già  citata  memoria  adittato,  come  le  nostre  convalli  che  hanno  foce  nel 
Po  a  mezzo  del  Lambro,  furono  tutte  liberate  dalle  parziali  loro  piene  col  si- 
stema della  colmata,  approfittando  delle  speciali  loro  torbide,  e  come  queste 
convalli  sieno  ora  ridotte  in  fertili  e  sane  praterie.  E  ciò  tanto  più  mi  piacque 
avvertire,  perché  1'  esempio  delle  lussureggianti  praterie  del  Milanese,  del  Pavese 
e  Lodigiano,  possino  essere  di  sprone  e  conforto  a  quanto  in  maggior  scala  si 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  44 
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potrebbe  ottenere,  adottando  un  buon  sistema  di  colmate  nella  valle  sommersi- 
bile  del  Po.  Né  la  colmata  può  considerarsi  di  solo  vantaggio  per  l'ammigliora- 
mento  dei  terreni  su  cui  si  opera ,  ma  all'  idraulico  pratico  non  può  sfuggire 
anche  la  considerazione,  che  diminuendo  le  torbide  nell'alveo  del  Po,  questo 
giungerà  al  mare  con  minor  corpo  di  interrimenti  alla  sua  foce,  e  cosi  lenta- 
mente andranno  diminuendosi  gli  ostacoli  della  navigazione  di  questo  fiume.  Ma 
l'opera  dell'uomo  deve  essere  perseverante,  e  l'idraulico  pratico  dovrà  essere 
un  costante  osservatore  dei  svariati  fenomeni  che  gli  presenterà  l'adottato  si- 
stema, con  che  egli  arriverà  ad  aumentarne  gli  utili,  diminuendone  le  spese. 

Ma  gli  idraulici  concordano  nel  considerare  i  fiumi  separatamente  dai  torrenti, 
allorché  rivolgono  l' attenzione  a  dominarne  le  irruzioni  delle  loro  piene ,  e 
continuando  a  distinguere  i  corsi  delle  acque,  classificano  in  fiumi  torrenti, 
quelli  le  cui  condizioni  dipendono  da  origini  di  natura  mista,  cioè  d'  acque  pe- 
renni ingrossate  da  acque  torrentizie,  Domandano  poi  fiumi  reali,  i  corsi  d'acque 
perenni,  e  suddividono  questi  in  varie  classi,  cioè,  in  fiumi  estivi  e  jemali,  se- 
condo il  verificarsi  delle  piene  nelle  indicate  stagioni;  ed  una  subalterna  divi- 
sione li  guida  nei  loro  studi,  dando  la  preferenza  ad  opere  di  arte  di  svariata 
natura,  secondo  il  fiume  possa  dirsi  d'acque  chiare  o  di  acque  torbide.  A 
quest'ultima  categoria  contemplata  dagli  idraulici  pratici  vuoisi  annoverare  il 
Po  prossimamente  da  Valenza  alla  sua  foce.  Né  io  starò  qui  per  ora  a  sottiliz- 
zare sulla  natura  dei  terreni  in  cui  corre  questo  nostro  maestoso  fiume,  né 
a  ragionare  sulle  pendenze  del  medesimo,  per  determinarne  la  forza  di  cor- 
rusione  alle  sponde,  ma  mi  basterà  l'accennare,  che  sensibili  variazioni  si 
hanno  sulle  medesime,  evidentemente  dimostrato  dal  corso  tortuoso  nella  sua 
valle.  Db  ciò  può  inferirsi,  che  il  possibile  abbassamento  delle* piene  del  Po 
e  conseguenti  opere  di  difesa  alle  sue  irruzioni ,  devono  necessariamente  ap- 
partenere a  due  parziali  sistema,  che  l'idraulico  può  profondamente  medi- 
tare; pel  tronco  superiore  a  Valenza  riascendendo  contr' acqua  l'uno,  inferiore 
a  questa  città  fino  a  raggiungere  la  sua  foce  in  mare,  l'altro.  Abbandonando 
quindi  per  ora  il  tronco  superiore,  e  rivolgendo  l'attenzione  all'altro,  torna 
chiaro  lo  scopo  dell'idraulico;  diminuire  le  masse  d'acqua  nelle  piene,  coll'apri- 
mento  di  laterali  canali,  a  conveniente  distanza  dalle  sponde  del  fiume,  me- 
diante il  congiungimento  di  un  immittente  coli' altro,  ma  questo  metodo  tornar 
subordinato  ai  possibili  utili  ricavabili  dai  terreni  intercetti,  tra  il  canale  arti- 
ficiale di  ampliamento  e  la  golena  del  Po;  e  ciò  mediante  il  sistema  della  col- 
mata ,  che  possa  aver  libero  scolo  al  mare  con  sicurezza  di  conservazione  pei 
creati  terreni  alla  coltivazione.  La  prateria  quindi  sarà  la  coltura  preferibile  in 
questi  nuovi  terreni,  e  forse  una  larga  zona  di  bosco  dolce  a  ceppaja,  varrà 
durante  la  lentezza  dei  perfezionamenti  della  colmata  a  difesa  nelle  esondazioni, 
ottenendo  con  maggior  rapidità  gli  effetti  della  colmata  stessa.  Questi  effetti 
devono  anche  mirare  a  diminuire  l'altezza  degli  argini,  per  cui  di  preferenza 
converrà  spingerli  contro  la  scarpa  interna  dei  medesimi,  dando  maggior  robu- 
stezza agli  stessi,  e  raggiungendo  lo  scopo  di  diminuire  gli  effetti  dannosi  delle 
esondazioni;  giacché  ogniqualvolta  noi  avremo  ottenuto  un  rialzo  per  una  data 
superficie  di  terreno  che  fosse  sottoposta  a  piena ,  questo  diminuirà  i  loro 
danni.  Infatto,  un  terreno  sottoposto  a  piena,  se  torna  sommersibile  nelle  mas- 
sime e  nelle  medie,  non  lo  sarà  più  nelle  minime,  che  sono  le  più  frequenti,  e 
per  ciò  prontamente  liberato  dai  danni  delle  stesse.  Ma  l' indicato  tronco  di  Po 
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da  Valenza  alla  sua  foce,  conta  varii  imminenti,  di  cui  quelli  a  sinistra,  corso 
d'acqua,  d'origine  alpina,  possono  classificarsi,  tranne  il  Ticino,  fra  gli  immit- 
tenti ad  acque  torbide;  mentre  quelli  a  destra,  la  cui  origine  è  più  vicina  agli 
Appennini,  sono  di  svariata  condizione,  per  modo  che  più  difficile  si  rende  il 
determinare  l'utilità  sperabile  all'agricoltura  coll'aprimento  dei  proposti  cavi 
di  congiunzione  da  un  immittente  all'altro. 

Che  se  noi  continuiamo  a  considerare  la  probabilità  di  esecuzione  del  proposto 
sistema,  e  richiamiamo  l'attenzione  alla  tratta  di  fiume  che  corre  da  Valenza 
alla  foce,  noi  troviamo  questo  di  circa  405  chilometri  in  linea  retta,  senza  por 
mente  alla  tortuosità,  oggidì  presentata  dal  corpo  di  questo  fiume,  e  quindi  ne 
conseguita  che  per  ampliare  la  sezione  del  fiume  con  cavi  artificiali  sulle  due 
sponde,  l'estensione  di  questi  andrà  a  comprendere  una  fuga  di  circa  810  chi- 
lometri. Questi  cavi  dovrebbero  avere  una  larghezza  proporzionale  all'ampiezza 
del  fiume,  ond' essi  anderanno  in  iscala  ascendente  dalla  loro  origine  alla  loro 
foce.  Grave  quindi  l'impegno,  e  molti  studi  parziali  domanderà  l'esecuzione,  sia 
per  determinarne  la  posizione,  che  la  capacità  dei  medesimi.  Egli  è  certo  però, 
che  quanto  più  potrà  tenersi  discosto  dalla  valle  subacquea,  tanta  maggior  utilità 
si  otterrà  in  pratica  da  questo  artificio,  e  conseguentemente  maggior  produttività 
darà  l'impiego  delle  loro  acque.  Che  se  gli  adottati  principi  raccolgono  in  fatto 
l'elemento  per  raggiungere  lo  scopo  possibile  dell'abbassamento  delle  piene 
nell'alveo  del  Po,  ciò  non  toglie  che  ingente  sarà  il  capitale  necessario  ai  rela- 
tivi lavori,  ma  che  il  medesimo  non  sarà  privo  almeno  di  un  modesto  prodotto. 
Egli  è  però  in  dubbio  che  raggiungendo  il  prefisso  scopo  ,  noi  avremo  diminu- 
zione nelle  spese  di  manutenzione  degli  argini,  ed  otterremo  un'immensa  su- 
perficie di  terreno  ad  utile  coltura,  per  cui  la  spesa  può  certamente  suddividersi 
tra  il  governativo  erario,  le  Provincie,  i  comuni  ed  i  privati. 

Ma  già  avvertii  nella  più  volte  ripetuta  mia  memoria  dell'aprile  1865,  che 
l'esecuzione  di  questo  generale  sistema  non  domanda  la  contemporaneità,  ma 
può  utilmente  esperimentarsi  con  tronchi  parziali ,  che  allora  additai  per  una 
tratta  di  cavo  che  congiungesse  il  Lambro  coll'Adda,  facendo  partire  questo  cavo 
in  vicinanza  di  S.  Angelo  Lodigiano,  e  raggiungesse  con  un  rettilineo  l'Adda  a  Piz- 
zighettone.  Ora  soggiungerò  che  questo  cavo  è  sicuramente  di  modesto  dispendio, 
a  fronte  degli  utili  che  si  potrebbero  ricavare;  che  sarebbe  quindi  desiderabile 
che  uno  studio  di  dettaglio  venisse  favorito  dagli  aventi  interessi  nelPaprimento 
del  medesimo,  cioè  i  possessori  della  estesa  zona  intercetta  di  quadrati  chilo- 
metri 289  dal  comprensorio  degli  argini  che  fiancheggiano  il  Po  ed  il  Lambro, 
a  contare  prossimamente  da  Orio  al  Ponte  di  Piacenza.  E  dacché  la  mia  condi- 
zione fisica  non  mi  permetterebbe  d'assumere  l'impegno  di  uno  studio  di  det- 
taglio, io  mi  limiterò  ad  accennare  per  sommi  capi  i  punti  primari  che  sareb- 
bero a  determinarsi  : 

a)  Converrà  dapprima  stabilire  la  cresta  della  chiusa  da  praticarsi  nel  Lambro, 
perchè  questa  riesca  il  più  elevato  possibile,  ringoiando  il  fiume  Lambro,  senza 
esporre  il  medesimo  a  pericolo  di  esondazioni  nel  suo  tronco  superiore. 

b)  Stabilita  La  chiusa  di  tal  maniera,  essa  tornerà  di  vantaggio  anche  al 
Lambro,  cui  diminuirà  la  forza  corrosiva  alle  sue  sponde.  La  funzione  di  questa 
chiusa  deve  essere  quella  di  poter  richiamare  nelle  magre  tutte  le  acque  del 
fiume  al  nuovo  canale,  lasciando  che  nelle  altre  condizioni,  le  acque  si  riparti- 
scano naturalmente,  per  le  rispettive  luci  dei  cavi. 
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e)  II  cavo  di  ampliamento  correrà  in  un  possibile  rettilineo  dalla  sua  ori- 
gine alla  sua  foce  nell'Adda,  con  un  ampiezza  di  fondo  di  metri  30  e  con  una 
profondità  di  metri  1,50  circa,  sotto  minima  pendenza,  ossia  la  appena  sufficiente 
ad  ottenere  un  lentissimo  corso  delle  acque  nel  medesimo  ;  ma  la  foce  sarà 
guarnita  da  cateratte,  che  scaricando  nell'Adda,  possino  ad  arbitrio  aumentare  la 
velocità  delle  acque  nel  cavo  di  ampliamento. 

d)  Tutte  le  acque  di  scolo  e  di  irrigazione  che  verranno  intersecate  dal 
nuovo  cavo  si  riceveranno  nel  medesimo  dalla  sua  sponda  sinistra,  per  essere 
restituite,  colla  sponda  destra ,  od  alla  irrigazione  per  quelle  già  a  tale  uso  de- 
stinate, od  allo  scarico  per  le  altre  che  già  corrono  di  tal  maniera. 

e)  Una  strada  di  servizio  fiancheggierà  il  cavo  con  caselli  di  custodia  per 
l'opportuna  direzione  delle  acque  raccolte  nel  nuovo  cavo  secondo  le  accennate 
destinazioni. 

f)  Coi  cavi  di  scarico  si  dovranno  regolare  le  terre  alluvionali  e  quelle  di 
sterro,  per  ottenere  le  colmate  nella  parte  di  valle  sommersibile  del  Po. 

Da  questo  rapido  cenno  è  facile  lo  stabilire  che  pei  necessarii  studi,  sarà  in- 
difettibile  l'ottenere  una  speciale  concessione  governativa,  e  che  per  l'esecuzione 
importerà  di  avere  una  legge  di  espropriazione  coattiva. 

Che  se  il  voto  del  testé  riunito  Congresso  degli  Ingegneri ,  sanzionò  gli  studi 
da  me  precedentemente  fatti  in  argomento,  e  se  i  successivi  di  dettaglio  var- 
ranno a  dimostrare  nella  parte  economica  il  vantaggio  di  esecuzione,  come  non 
è  a  dubitarne,  mi  sia  permesso  lo  sperare,  che  l'Italia  nostra  possa  dimostrare, 
come  a  Lei  è  dato  di  dominare  le  acque,  allontanando  i  danni  di  questa,  ren- 
dendole all'  incontro  di  sommo  vantaggio  alla  misera  umanità. 
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NUOVE    OSSERVAZIONI 

SULLE   OPERE    DI    BONIFICAMENTO   DEL    LAGO    FUCINO 

dell' Ing.  Elia  Lombardini. 


i.  Dopo  le  mie  Osservazioni  sul  Piano  di  bonificazione  del  bacino  del  lago 
Fucino,  e  quelle  del  Possenti,  inserite  alle  pagine  226  e  507  di  questo  Periodico, 
il  signor  principe  Alessandro  Torlonia  ha  fatto  pubblicare  una  Memoria  dell'in- 
gegnere capo  direttore  di  quei  lavori  signor  Brisse,  ove  si  porgono  le  dimostra- 
zioni tecniche  a  giustificazione  di  quel  Piano,  distinguendo  le  varie  fasi  nelle 
quali  essi  hanno  proceduto.  A  quello  scritto  è  premessa  una  lunga  lettera  a  me 
diretta  del  signor  de  Rotrou,  il  quale  ha  pure  aggiunte  ad  esso  osservazioni  sulla 
Memoria  del  Possenti. 

2.  La  lettera  risguarda  principalmente  questioni  personali,  che  hanno  per  altro 
riferimento  alle  cose  esposte  nelle  anteriori  scritture,  e  che  meritano  di  essere 
chiarite.  Il  signor  de  Rotrou  dice  che  le  mie  critiche  non  sono  veramente  be- 
nevole a  suo  riguardo,  al  che  egli  sorpasserebbe  se  in  pari  tempo  non  colpis- 
sero due  distinti  soggetti  de"  quali  si  deplora  la  morte,  gli  ingegneri  Montricher 
e  Bermont  che  furono,  al  pari  di  me,  ingegneri  di  merito  eminente.  Su  questo 
particolare  cosi  mi  esprimo  nella  chiusa  della  mia  Memoria  del  1862,  riportata 
al  |  6  delle  ultime  mie  Osservazioni:  «  Finché  trattavasi  del  ristauro,  o  per 
«  meglio  dire  della  ricostruzione  dell'emissario  sotterraneo,  il  chiarissimo  Mon- 
«  tricher,  del  quale  si  deplora  l'immatura  perdita,  e  che  con  tanta  maestria 
«  aveva  condotto  a  termine  il  gigantesco  progetto  del  canale  di  Marsiglia ,  pre- 
«  sentava  in  proposito  la  più  ampia  garanzia.  E  non  è  a  dubitare  che  anche  il 
«  connazionale  suo  successore,  a  me  ignoto,  non  sia  stato  prescelto  fra  i  più 
«  abili  ingegneri  di  cui  va  ricca  la  Francia ,  e  non  abbia  a  compiere  i  lavori 
«  di  prosciugamento  del  lago  con  quella  capacità  che  li  distingue.  Ma  conseguito 
«  tale  intento,  rimane  a  provvedere  al  reggime  idraulico  del  bacino  bonificato, 
«  che  comprende  quello  di  un  lago,  di  torrenti  dell' Apennino,  ed  un  sistema 
«  di  colmate  e  di  scoli,  entrando  per  tal  modo  nel  campo  deli' idraulica  italiana- 
«  E  poiché  a  questo  problema  aveva  già  in  addietro  rivolto  i  miei  studj,  sonomi 
«  indotto  a  ripigliarne  l'esame,  abbozzando  coi  pochi  dati  da  me  raccolti  un 
a  piano  che  potrà  venire  modificato  in  base  a  nozioni  più  positive  ». 

3.  Io  ammetteva  la  necessità  di  un  serbatojo  per  lo  sfogo  delle  maggiori  piene, 
intorno  a  che  il  signor  de  Rotrou  alla  pag.  89  della  sua  Memoria  del  1871  dice: 
«  Gli  studj  fatti,  e  le  cognizioni  acquistate  durante  i  tre  anni  per  cui  ebbe 
«(Montricher)  a  dirigere  queir  impresa,  gli  fecero  tuttavia  concepire  qualche 
«  dubbio  sulla  necessità  di  conservare  un  bacino  centrale;  ed  all'epoca  della  di 
«  lui  morte,  avvenuta  nel  1858,  egli  aveva  già  quasi  totalmente  abbandonato  un 
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«  tale  pensiero.  I  suoi  successori,  mercè  le  lunghe  osservazioni,  e  gli  incessanti 
«  studi  fatti,  ebbero  poi  a  persuadersi  delle  serie  difficoltà  che  sarebbero  derivate 
«  dalla  costruzione  di  un  bacino  centrale  3  che  non  avrebbe  neppure  prodotto  al- 
ce cuno  de' vantaggi  che  si  sarebbero  ottenuti  mediante  un  sistema  di  canali,  che 
«  dividendo  le  acque  in  molte  diramazioni,  avrebbero  procacciato  la  loro  intro- 
«  duzione  a  varie  altezze  nel  canale  collettore  ». 

4.  Tanto  io,  quanto  il  comm.  Possenti  eravamo  invece  d'avviso  che  convenisse 
quel  serbatojo,  e  la  divergenza  d'opinione  in  un  punto  tecnico,  che  ammetteva 
in  origine  anche  il  Montricher,  e  sul  quale  infine  gli  rimasero  tuttavia  dei 
dubbj,  non  colpisce  la  fama  di  lui  e  de' suoi  successori;  cosicché  la  proposizione 
del  signor  de  Rotrou  veste  il  carattere  di  una  insinuazione  a  mio  riguardo  che 
mi  astengo  dal  qualificare,  e  che  non  ha  alcun  fondamento  (1). 

5.  Allorché  per  ordine  del  signor  principe  Torlonia  il  19  maggio  1862  i  signori 
De  Rotrou  ed  ingegnere  Bermont  vennero  da  me  per  una  conferenza  circa  alle 
reali  condizioni  del  Fucino,  essi  dissero:  «  Essendosi  finora  iniziati  soltanto  i 
«  lavori  pel  prosciugamento  del  lago,  non  sarebbesi  concretato  un  piano  defini- 
«  tivo  pel  suo  bonificamento ,  essendo  naturale  che  innanzi  tutto  debbasi  con- 
fi sultare  l'esperienza  ». 

6.  Alla  pagina  18  della  sua  lettera  il  signor  De  Rotrou  dice  che  (nel  1855)  i 
signori  Montricher  e  Bermont  sottoposero  al  signor  principe  due  progetti.  Il 
primo  consisteva  nel  semplice  ristauro  dell'antico  emissario,  conservando  un 
serbatojo  centrale  per  provvedere  all'  eventualità  di  stagioni  eccezionalmente 
piovose.  Nel  secondo  progetto  si  ingrandiva  la  sezione  dell'emissario  in  guisa 
di  potere  scaricare  tutte  le  acque  affluenti  coli' assegnargli  una  sezione  della 
superficie  di  20  m.  q. ,  ossia  doppia  della  precedente,  aumentando  così  la  spesa 
dei  lavori;  ma  in  tal  caso  il  serbatojo  centrale  diveniva  inutile;  proposta  cui  il 
signor  principe  dette  la  preferenza.  Notasi  per  altro  che  i  signori  Montricher  e 
Bermont,  nel  costruire  colla  maggiore  sezione  l'emissario,  abbandonarono  bensì 
in  massima  l'idea  di  un  serbatojo  centrale;  ma  che  fino  al  1858  riservavansi  di 
giovarsi  delle  osservazioni.  Tanto  allora,  quanto  ne' dodici  anni  successivi,  si  ebbe 
luogo  di  convincersi  della  convenienza  di  tale  abbandono. 

7.  Io  avrei  insistito  sulla  necessità  di  quel  serbatojo,  partendo  dal  fatto  esposto 
dal  signor  De  Rotrou  nella  sua  Memoria  del  1861,  che  dal  1852  al  1853,  nel  pe- 
riodo di  soli  40  giorni,  il  lago  si  era  alzato  8  palmi  (2m,  13).  Nella  conferenza 
del  1862  egli  mi  disse  di  avere  visitata  la  località  nel  febbrajo  1853;  e  che 
quella  piena  l'avrebbe  attribuita  a  repentino  disgelo  di  copiose  nevi  anterior- 
mente cadute.  In  tale  occasione,  siccome  osservai  alla  pag.  3  della  mia  Appen- 
dice del  maggio  1866,  egli  aggiunse  che  quel  dato  (degli  8  palmi)  era  stato 
determinato  dall'ingegnere  governativo  signor  Massari,  e  che  taluni  lo  conside- 


(1)  Nel  1846  il  signor  Montricher  venne  a  Milano, 
ed  in  compagnia  di  me,  e  del  compianto  mio  amico 
Carlo  Cattaneo ,  visitò  le  derivazioni  del  Naviglio 
della  Martesana  e  della  Muzza.  In  quell'occasione, 
insieme  con  altri  miei  scritti,  gli  offrii  un  esemplare 
della  Memoria  Sulla  natura  dei  laghi,  nella  quale 
parlo  del  prosciugamento  del  Fucino,  e  della  con- 
venienza di  un  serbatojo  centrale,  ove  se  ne  ri- 
slauiasse  l'emissario.  Ed  egli  mi  diede  in  dono  un 


profilo  del  canale  di  Marsiglia  che  faceva  compiere, 
con  due  Relazioni  pubblicate  su  quella  grandiosa 
impresa.  Dopo  quei  rapporti  personali  io  ho  sempre 
conservata  una  distinta  stima  dell'eminente  sua  ca- 
pacità ,  come  ho  appunto  espresso  nella  mia  Me- 
moria, ben  lontano  dal  detrarre  menomamente  alla 
ben  meritata  sua  fama,  come  vorrebbe  far  credere 
il  signor  De  Rotrou. 
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ravano  esagerato,  e  credevano  che  l'alzamento  non  superasse  6  palmi  ».  Ma  io  sog- 
giungeva:  «   Trattandosi   di  un    punto   delicatissimo   per  la  cui  determinazione 
«  occorrono  esatte  misure  in  località  appropriale,  io  debbo  ammettere  che  siavisi 
«  attenuto  l'ingegnere  governativo,  servendosi  de' mezzi  che  erano  a  sua  dispo- 
«  sizione;  e  che  le  eccezioni  fattevi  da  estranei  dipendano  da  semplici  opinioni  ». 
Ora  il  signor  De  Rotrou  osserva  che  allora  il  signor  Massari  non  era  più   inge- 
gnere governativo,  ma  bensì  addetto  all'Impresa  del  Fucino,  ciò  che  non  cangia 
la  questione.  Del  resto  prese  bensì  parte  a  quella  conferenza  il  signor  Bermont, 
ma  egli  si  astenne  dal  confermare  la  riduzione  della  piena  dagli  8  alli  6  palmi, 
come  era  ben  naturale,  poiché  venne  sul  luogo  solo  nel  1855,  due  anni  dopo  un 
tale  evento.  Ora  il  signor  De  Rotrou  dice  che  quella  rettificazione,  che  io  rifiuto, 
venne  confermata  dal  signor  Bermont,  quindi  sostenuta  da  un  testimonio  al  certo 
competente,  ciò  che  non  fu,  e  non  poteva  essere,  cosicché  tale  asserzione  veste 
pure  il  carattere  di  insinuazione  pari  alla  precedente. 

8.  Siccome  ho  osservato  in  una  nota  dell'ultima  mia  Memoria,  che  dopo  il 
giugno  1862  il  signor  De  Rotrou,  il  quale  mi  aveva  promessi  nuovi  dati  sul  Fu- 
cino, ha  di  poi  troncata  ogni  relazione  con  me,  egli  osserva  nella  sua  lettera 
che  di  ciò  erasi  incaricato  il  signor  Bermont;  ma  che  questi  non  ha  potuto  cor- 
rispondere ai  miei  desiderj ,  attese  le  molte  sue  occupazioni.  Aggiunge  che  io 
gli  attribuisco  troppa  importanza  nel  Piano  di  bonificazione  del  bacino,  mentre 
egli,  attesa  la  qualità  delle  sue  mansioni,  non  risiedeva  in  luogo,  donde  rimase 
talvolta  assente  per  anni  interi.  Dopo  poi  avere  detto  che  nel  settembre  1853 
egli  assistette  ad  un'  inchiesta  di  tecnici  inglesi  circa  alla  misura  dell'alzamento 
del  lago  avvenuto  in  quell'anno,  la  quale,  giusta  le  indagini  allora  fatte,  non 
avrebbe  oltrepassati  i  6  palmi  in  140  giorni,  conchiude  col  dire  che  la  supposta 
piena  di  queir  anno  dovevasi  attribuire  ad  un  errore  da  lui  commesso  perchè 
lontano  dai  luoghi,  e  che  solo  ha  esistito  nella  sua  immaginazione. 

9.  Egli  è  ben  naturale  che  il  signor  Bermont,  oppresso  dall'impegno  di  diri- 
gere i  lavori  di  quella  grandiosa  impresa,  non  avesse  tempo  per  raccogliere  e 
somministrarmi  dati  di  sorta.  Se  per  altro  nel  1866,  quattro  anni  dopo  l'avve- 
nuta conferenza,  io  pubblicava  un'Appendice  nella  quale  insisteva  sulla  piena 
del  1853  di  8  palmi  in  40  giorni,  il  signor  De  Rotrou,  da  cui  erasi  annunziato 
quel  dato  erroneo,  ed  aveva  d'altronde  disponibili  gli  archivj  dell'Amministra- 
zione, poteva  rettificarlo,  adducendo  anche  i  risultati  dell'inchiesta  dei  tecnici 
inglesi  cui  aveva  assistito.  Ciò  non  fece  allora,  e  nemmeno  cinque  anni  dopo 
colla  pubblicazione  della  sua  Memoria  del  1871,  ove  si  limita  a  parlare  delle 
serie  difficoltà  che  sarebbero  derivate  dalla  costruzione  di  un  bacino  centrale, 
che   non  avrebbe  neppure  prodotto  alcuno  de' vantaggi  che  si  sarebbe  ottenuti 

col  piano  sostituito, e  che  non  avrebbe  tardato  a  riconoscersi  siccome  fonte 

di  gravi  inconvenienti.  Io  chiesi  sopra  queste  vaghe  espressioni  uno  schiarimento 
che  nell'ultima  lettera  non  venne  dato  (2). 


(2)  Nell'agosto  1871  giunse  al  Collegio  degli  In- 
gegneri in  Milano  un  esemplare  della  Memoria  del 
signor  De  Rotrou  :  Prosciugamento  del  lago  Fucino, 
stampata  a  Firenze,  che  mi  feci  tosto  dare  in  pre- 
stito per  esaminarla.  In  pari  tempo  la  commisi  colà, 
e  per  avvenuti  contrattempi  solo  potei  averla  nel 
successivo  novembre,  colla  notizia  dal  librajo  che 


il  signor  principe  Torlonia  ne  aveva  fatti  tirare 
4000  esemplari.  Se  di  questi  non  ve  ne  fu  uno  a 
me  destinato  ,  non  potei  sicuramente  attribuirlo  a 
queir  illustre  patrizio  ,  che  con  un  tratto  di  squi- 
sita gentilezza  nel  1862  mi  rimproverò  di  non  es- 
sere a  lui  ricorso  per  avere  dati  maggiormente  po- 
sitivi sulla  condizione  del  Fucino  ;  e  che  a  tal  line 
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10.  Circa  all'avere  io  attribuito  al  signor  De  Rotrou  una  parte  che  non  avrebbe 
preso  nel  Piano  di  bonificazione  del  bacino  del  Fucino  mi  rimetto  al  brano 
della  sua  dichiarazione  riportato  al  §  13  dell'ultima  mia  Memoria,  steso,  non  già 
qual  semplice  narratore,  ma  in  persona  prima ,  ove  parla  de'  suoi  sludj  fatti  in 
modo  affatto  speciale  pel  corso  di  18  anni  in  cui  dedicò  all'  impresa  i  suoi  lavori; 
e  dice  che  seguì  da  vicino  il  procedere,  lo  sviluppo  e  meglio  che  altri  mai  l'in- 
sieme ed  i  particolari  di  essa. 

11.  Alla  pag.  89  della  sua  Memoria  del  1871  dice  che  col  Piano  di  bonifica- 
zione «  le  case  destinate  all'abitazione  dei  coioni  sono  pure  distribuite  rego- 
«  larmente  su  tutta  la  superfìcie  del  bacino  alla  distanza  di  un  chilometro  le  une 
«  dalle  altre,,  di  modo  che  ciascuno  di  quei  poderi  si  compone  dell'  abitazione 
«  del  colono,  dei  magazzini,  e  dei  locali  necessarii  alle  case  rustiche,  avendo 
a  annessi  25  ettari  di  terreno  ». 

12.  Al  |  36  ho  notato  come  nulla  egli  dica  rispetto  al  modo  di  conciliare  la 
sicurezza  di  quei  terreni  ed  abitati  più  bassi  contro  i  supposti  rigurgiti  delle  ca- 
teratte (di  cui  si  parlerà  più  avanti)  e  molto  più  nel  caso  di  afflusso  di  piene  stra- 
ordinarie e  secolari;  ed  osservo  che  i  principj  erronei  d'idraulica  esposti  dal 
signor  De  Rotrou  danno  luogo  a  dubitare  che  sia  riuscito  a  dedurne  una  sintesi 
razionale  per  base  del  suo  Piano  di  bonificazione  ;  ben  inteso  che  mi  limitava 
al  giudizio  assoluto  da  lui  su  questo  pronunziato.  Dopo  avere  quindi  pagato  un 
giusto  tributo  di  lode  al  signor  principe  Torlonia  pel  nobile  disinteresse  e  per 
lo  scopo  filantropico  con  che  fa  compiere  quell'impresa  colossale,  non  mi  astenni 
dall' osservare  che  i  suoi  agenti  avrebbero  assunta  un'immensa  responsabilità, 
qualora  pel  Piano  di  bonificazione  non  avessero  disposto  le  cose  in  guisa  di  evi- 
tare le  più  funeste  sciagure  nelle  quali  si  potrebbe  convertire  un  segnalato 
benefizio,  frutto  di  sacrifici  enormi.  Per  buona  sorte  il  signor  ingegnere  Rrisse 
avrebbe  da  ultimo  concretalo  il  compimento  della  bonificazione,  escludendo  gli 
abitati  dai  terreni  più  depressi,  e  permettendo  ivi  pei  casi  più  sfavorevoli  un 
accumulamento  d'acque,  innocuo  non  solo,  ma  a  garanzia  ben  anche  della  ri- 
manente bonificazione,  siccome  risulta  dalla  nuova  sua  Memoria  che  prenderemo 
ora  in  esame. 

13.  Egli  esordisce  col  calcolo  della  portata  degli  efflussi  del  nuovo  emissario 
che  sarebbe  di  circa  50  m.  e.  per  ogni  secondo ,  portata  che  collimerebbe  con 
quella  del  canale  centrale  collettore,  per  cui  dichiara  sufficiente  la  pendenza  di 


incaricò  i  signori  Bermont  e  De  Rotrou  di  venire 
presso  di  me  in  Milano  onde  somministrarmeli.  Non 
potrà  quindi  negare  quest'ultimo  che  dopo  il  1862 
aveva  troncata  ogni  relazione  con  me;  giacché  per 
l'invio  di  quel  volume  non  vi  erano  le  difficoltà 
incontrate  dal  Bermont  per  raccogliere  e  fornirmi 
ulteriori  dati. 

Siccome  in  fine  delle  mie  Osservazioni  aveva  no- 
tato essere  strano  che  nella  lunga  Memoria  sul  Fu- 
cino dello  scorso  anno  il  signor  de  Rotrou  non  dia 
alcun  cenno  della  morte  del  signor  Bermont ,  che 
per  dodici  anni  aveva  diretti  que'  lavori  de' quali 
porgeva  la  relazione,  evento  che  per  caso  vidi  an- 
nunziato nell'  Annuario  Scientifico,  egli  osserva  che 
ha  slesa  e  pubblicata  una   Notizia  biografica  del- 


l'amico, i  cui  esemplari  furono  pressoché  tutti  con- 
segnati alla  famiglia  del  defunto,  de' quali  me  ne 
favorì  due. 

Nella  lettera  accompagnatoria  mi  dice  che  era 
sua  intenzione  d' inviarmi  anche  alcuni  esemplari 
della  nuova  Memoria;  ma  che  era  stato  prevenuto 
dal  signor  principe  Torlonia,  il  quale  me  ne  ha  favo- 
riti sei,  Aggiunge  che  egli  è  a  mia  disposizione  per 
somministrarmi  i  dati  e  schiarimenti  che  mi  potes- 
sero occorrere;  di  che  lo  ringrazio,  non  senza  no- 
tare che  questi  tratti  di  gentilezza  espressi  in  una 
lettera  privata,  non  consuonano  colle  insinuazioni 
contenute  nella  sua  lettera,  ora  pubblicata,  ove  mi 
apporrebbe  la  taccia  di  avere  intaccata  colle  mie 
critiche  la  fama  dei  defunti  Montricher  e  Bermont. 
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0,10  per  1000  colla  velocità  unitaria  di  0rn,925,  la  quale  basta,  secondo  lui,  per 
esportare  le  materie  tenute  in  sospensione. 

14.  In  una  prima  tavola  nella  scala  di  1  ad  80  000,  simile  a  quella  della  pre- 
cedente Memoria,  dà  la  pianta  dei  contorni  del  Fucino,  contenente  nel  bacino 
lacuale  17  curve  isoipsiche  dalla  quota  di  15m,45  a  quella  di  27m,  20,  partendo 
dal  maggior  fondo  a  14m,  56.  Nella  2.a  tavola  dà  la  rappresentazione  grafica  delle 
oscillazioni  a  lungo  periodo  avvenute  anteriormente  ai  lavori,  dal  1783  all'ago- 
sto 1862,  quindi  di  quelle  successive  nel  corso  di  questir  che  segnano  le  varie  fasi 
colle  quali  hanno  proceduto.  Pel  periodo  anteriore  al  1854  si  scorgerebbero  sen- 
sibili divergenze  coi  dati  offerti  da  Afan  de  Rivera,  differenze  che  dipenderanno 
dall'avere  attinto  a  fonti  maggiormente  positive. 

15.  Il  primo  periodo  di  scolo,  della  durata  di  418  giorni,  si  sarebbe  esteso  dal 

9  agosto  1862  al  1.°  ottobre  1863;  la  quota  del  pelo  d'acqua  del  lago  era  di 
31™,  787  in  principio,  e  di  27m,  540  in  fine,  cui  corrispondono  rispettivamente  le 
superfìcie  di  ettari  15  400,  e  13  700. 

Il  primo  periodo  di  chiudimento  si  estese  dal  1.°  ottobre  1863  al  28  agosto  1865 
per  giorni  697,  colle  quote  di  27m,  540,  e  di  28m,  005,  cui  corrispondono  le  super- 
fìcie di  ettari  13  700  e  14  300.  È  verisimile  che  in  questo  periodo  siasi  continuata 
la  ricostruzione  del  vecchio  sotterraneo. 

Il  secondo  periodo  di  scolo  durò  giorni  697  dal  28  agosto  1865  al  30  aprile  1868 
alle  quote  del  lago  di  28,n,  005  e  20m,  285,  cui  corrispondono  le  superficie  di  et- 
tari 14  300  e  10  000. 

Il  secondo  periodo  di  chiudimento,  onde  compiere  i  lavori  dell'emissario,  fu 
di  632  giorni  dal  30  aprile  1868  al  22  gennajo  1870,  colle  quote  di  20ra,285,  e 
21m,855,  e  le  superficie  di  ettari  10  000  e  11500. 

Il  terzo  periodo  di  scolo  ha  continuato  per  860  giorni  fino  al  1.°  giugno  1872, 
nel  quale  terminano  le  osservazioni  riportate  nella  Memoria.  Le  quote  furono  di 
21m,  855  e  di  17m,  880  colle  superficie  di  ettari  11  300  e  7  500  per  le  acque  del  lago. 

16.  Nella  Memoria  del  signor  De  Rotrou  uscita  lo  scorso  anno,  nulla  si  dice 
delle  varie  fasi  dei  lavori ,  e  dello  stato  in  cui  da  ultimo  trovavansi.  E  poiché 
alla  pagina  64  parlava  delle  cateratte,  costituite  da  quadruple  travate,  per  rego- 
lare lo  scolo  delle  acque ,  ed  alla  pag.  121  aggiungeva,  che  il  sistema  regolatore 
delle  acque  è  di  una  somma  semplicità,  e  permette  in  ogni  tempo  di  proporzionare 

10  scolo  a  seconda  delle  circostanze  3  osservai  al  §  23 ,  che  sarebbe  stato  invero 
assai  opportuno  lo  spiegare  il  modo  di  regolare  quello  scolo.  Supponendo  che 
l'azione  delle  cateratte  avesse  ad  adoperarsi  in  ogni  tempo,  non  potei  compren- 
dere come,  alzandosi  le  quadruple  travate  ad  8m  sopra  la  soglia,  quindi  alla 
quota  di  19m,  14,  in  alcune  circostanze  si  avvisasse  di  rialzare  le  acque  fino  oltre 
a  tal  punto  per  stramazzare  su  di  esse.  Anche  al  §  31  notavo  che  ,  essendosi  i 
lavori  dell'emissario  ultimati  fino  dal  1869,  nulla  si  diceva  circa  all'entità  di  quelli 
di  bonificazione  dopo  d'allora  eseguiti.  Ora  dalle  spiegazioni  del  signor  Brisse 
appare  finalmente  che  nel  maggio  1871,  quando  si  stampava  la  Memoria  del  si- 
gnor De  Rotrou,  le  acque  del  lago  trovavansi  tuttavia  alla  quota  di  19m,455,  pros- 
simamente eguale  alla  precedente  della  sommità  delle  travate,  al  quale  livello 
la  loro  superficie  riesce  di  circa  9000  ettari,  equivalente  a  3/4  di  quella  che  aveva 
il  lago  primitivo  nella  magra  1835. 

17.  Al  §  28  notavo  pure  che  sotto  le  travate  vedevasi  rappresentata  una  chiusa 
di  muro  con  aperture  che  non  coincidevano- coi  vani  all'incile  dell'emissario. 
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Ora  il  signor  De  Rotrou,  nella  lettera  a  me  diretta,  osserva  che  quella  costruzione 
è  provvisoria,  e  che  dovrà  togliersi  quando  saranno  terminati  i  lavori  per  resca- 
vazione del  collettore  centrale.  Altrettanto  dovrebbe  valere  per  le  cateratte  in 
via  ordinaria,  dopo  ultimati  i  lavori.  Nel  giugno  del  corrente  anno  1872,  tro- 
vandosi il  lago  alla  quota  di  17in,  88,  la  sua  superficie  sarebbe  stata  di  ettari  7500, 
pari  a  0,62  di  quella  del  lago  primitivo  nella  predetta  magra  del  1835,  altezza 
colla  quale  procederà  l'  effossione  del  collettore  centrale. 

18.  Passando  il  signor  Brisse  allo  studio  del  reggime  del  Fucino ,  nota  che 
dietro  gli  studj  fatti,  l'evaporazione  media  annuale  delle  acque  del  lago  è  di 
lm,  850,  distribuita  ne' varj  mesi  in  guisa  che  ne' sei  d'estate  (aprile-settembre) 
si  avrebbe  lm,  377,  fra  i  limiti  di  mill.  186  in  aprile  e  di  mill.  295  in  luglio,  ri- 
manendone 0m,  473  per  i  sei  mesi  d' inverno  di  cui  mill.  46  in  dicembre  e 
mill.  125  in  ottobre.  L'evaporazione  terrestre,  ossia  la  dispersione  per  evapora- 
zione ed  infiltrazione  nel  suolo,  la  calcola  in  0ra,40,  e  poiché  la  media  delle 
piogge  annuali  misurate  presso  il  lago  ad  Avezzano  sarebbe  di  0m,  751  (pag.  59) 
tale  disperdimento  verrebbe  a  riuscire  0,533  della  pioggia,  della  quale  non  af- 
fluirebbero al  lago  se  non  0,467. 

19.  Fermati  questi  dati  egli  passa  nel  prospetto  A  a  riassumere  i  volumi  mensili 
delle  piogge,  sopra  il  bacino  terrestre,  che  suppone  di  500  chilom.  q. ,  scemati 
dei  disperdimenti;  e  separatamente  sulla  superficie  lacustre  senza  dedurne 
l'evaporazione.  Questa  la  calcola  invece  in  aumento  del  volume  aggiunto,  o  sot- 
tratto alle  acque  del  lago  dell'iniziale  superfìcie  di  150  chil.  q. ,  a  norma  delle 
sue  oscillazioni  in  ascesa  od  in  discesa,  volume  che  equivale  alla  sua  alimenta- 
zione mensile  effettiva,  riducibile  ad  un  afflusso  unitario,  ossia  per  1".  Questo 
calcolo  lo  istituisce  pel  periodo  dal  marzo  1854  a  tutto  luglio  1862,  quando  avanti 
all'artificiale  scarico  del  lago  il  suo  reggime  era  tuttavia  naturale  (3).  Osserva 
che  durante  un  tale  periodo  l' alimento  del  lago  ricavato  dalle  piogge  cadute 
sul  bacino  scolante,  e  dalle  piogge  dirette,  senza  deduzione  per  queste  dell'eva- 
porazione, supererebbe  di  164  milioni  di  in.  e.  1'  alimento  ricavato  dalla  latitu- 
dine delle  sue  oscillazioni,  aggiuntavi  l'evaporazione;  lo  che  attribuisce  ad  ef- 
filtrazioni  nella  maggiore  sua  elevazione,  mediante  inghiottitoj,  il  principale  dei 
quali  era  quello  della  Petogna  nel  monte  Salviano. 

20.  Per  ciascheduno  dei  successivi  tre  periodi  di  scolo ,  e  due  di  chiudimento 
del  lago  fino  al  1872,  dianzi  accennati,  istituisce  un  calcolo  analogo  in  relazione 
alle  varianti  quote  delle  sue  acque,  e  delle  superficie  di  esso  e  del  bacino  sco- 
lante, e  ne  ricava  il  sunto  del  suo  alimento  in  afflusso  unitario.  Mentre  nel  primo 
periodo  di  reggime  naturale  quell'afflusso  medio  sarebbe  stato  di  m.  e.  10,66; 
dall'agosto  1862  al  1.°  giugno  1872  esso  avrebbe  variato  in  più  ristretti  limiti 
di  m.  e.  8,83  e  di  m.  e.  5,78.  Nota  per  altro  che  quelle  medie  si  riferiscono  a 
periodi  assai  lunghi,  ne' quali  non  si  manifesta  l'effettivo  afflusso  pei  mesi  più 
umidi  in  cui  fu  maggiore.   Questo  si  sarebbe  avuto  nel  primo  periodo    pel  di- 


(3)  Nella  mia  Memoria  del  1862  (pag.  21),  par- 
tendo dalle  indicazioni  dell'  imperfetta  carta  del 
Zanoni,  aveva  attribuito  all'  intero  bacino  idrogra- 
fico del  Fucino  la  superficie  di  850  chil.  q.,  dei 
quali  150  pel  lago,  e  700  pel  terreno  scolante,  sup- 


Siccome  a  Roma  si  aveva  la  pioggia  annuale  di 
circa  0m,  80,  supposi  (pag.  25)  che  nella  regione 
del  Fucino  per  la  più  parte  montuosa,  attesa  la 
maggiore  altitudine,  fosse  di  lm,  10,  e  che  per  la 
verosimile   permeabilità  del  suolo   ne   pervenissero 


posto  di  110  in  pianura,  e  pel  rimanente  nel  monte.  I  al  lago  0,40,  ossiano  millira.  44. 
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cembre  1856,  nel  quale  sarebbe  asceso  per  media  a  m.  e.  22,915;  per  l'aprile  1860, 
in  m.  e.  32,158;  pel  maggio  di  queir  anno  in  m.  e.  25,628,  e  pel  mese  di  di- 
cembre in  m.  e.  32,158.  Osserva  pure  che  se  nel  primo  periodo  di  reggime  naturale, 
attesa  l'elevazione  delle  acque,  si  ebbe  nel  bacino  lacustre  prevalente  l'efflltra- 
zione,  per  i  periodi  successivi,  attesa  la  maggior  depressione  delle  acque,  sa- 
rebbersi  progressivamente  rese  prevalenti  le  infiltrazioni. 

21.  In  un  secondo  prospetto  B  egli  rifonde  il  calcolo  del  primo  A  pel  suppo- 
sto di  lago  prosciugato ,  nel  qual  caso  il  massimo  afflusso  mensile  in  luogo  di 
m.  e.  32,458  si  limiterebbe  a  m.  e.  31,575.  Passa  successivamente  ad  analizzare 
gli  effetti  della  piena  del  1853,  che  secondo  Montricher  e  Bermont,  sarebbesi 
verosimilmente  limitata  ad  lm, 23  in  64  giorni,  nel  qual  supposto  il  deflusso 
medio  non  avrebbe  oltrepassato  i  m.  e.  31, 14  ;  cosicché,  secondo  lui,  non  vi  sa- 
rebbe a  temere  dal  momento  che  l'emissario  può  scaricare  50  m.  e. 

22.  Nota  inoltre  che  se  per  avventura  questo  scarico  non  fosse  sufficiente, 
l'afflusso  che  lo  eccedesse  potrebbe  accumularsi  nella  conca  più  depressa  con- 
terminata dalla  curva  alla  quota  di  16m,  20,  capace  di  contenere  11  milioni  di 
m.  e. ;  e  che  prendendo  l'altra  di  16m,  70  pel  caso  di  tali  rarissime  eventualità, 
la  sua  capacità  si  porterebbe  a  20  milioni  di  m.  e.  Tutta  quella  superficie  però 
dovrebbe  coltivarsi  a  praterie  senza  fabbriche  di  sorta.  • 

23.  A  dimostrazione  del  suo  assunto,  in  due  prospetti  istituisce  un  calcolo  si- 
mile ai  precedenti,  non  più  per  le  medie  mensili  degli  afflussi,  ma  per  quelli 
giornalieri  dei  due  mesi  di  aprile  e  dicembre  1860,  che  sarebbero  stati  i  più  pio- 
vosi. Per  l'ultimo,  collo  scarico  di  50  m.  e.  per  1"  sarebbesi  avuto  l'inondazione 
di  circa  800  ettari  per  sette  giorni,  in  stagione  nella  quale  non  poteva  derivarne 
danno  a  praterie.  Dopo  avere  dichiarato  che  i  dati  dai  quali  ed  io  ed  il  Possenti 
siamo  partiti  erano  esagerati,  fino  a  supporre  piogge  di  7  centimetri  in  un  giorno, 
osserva  che  nella  regione  montuosa  del  Fucino  il  clima  è  del  tutto  differente  da 
quello  che  chiamasi  clima  mediterraneo,  il  quale  non  incomincia  a  farsi  sentire 
se  non  a  qualche  centinaio  di  metri  inferiormente,  ove  la  ineguaglianza  delle 
piogge  nelle  varie  stagioni  è  rilevantissima.  Ciò  non  avverrebbe  ne'  monti  degli 
Abbruzzi,  ove  le  piogge  sono  bensì  più  abbondanti  in  autunno,  ma  senza  rag- 
guardevoli  divarj ,  siccome  appare  dal  sunto  ivi  offerto  pel  periodo  di  18  anni. 

24.  In  conseguenza  di  ciò  in  quella  regione  le  acque  pluviali  sono  ripartite 
con  una  eguaglianza  relativa,  che  ne  diminuisce  l'intensità.  La  elevazione  di 
tale  contrada  nella  parte  più  stretta  della  penisola  dà  luogo  ad  un  clima  rigido 
nell'inverno,  cosicché  le  piogge  ivi  accumulate,  partendo  dall'autunno,  in  forma 
di  neve,  si  scaricano  nel  lago  gradatamente  in  un  periodo  che  non  è  minore  di 
cinque  mesi.  Il  terreno  costituente  il  bacino  del  Fucino  è  inoltre  eminentemente 
permeabile  al  punto  che  alcuni  torrenti  i  quali  discendono  da  monti  i  più  alti, 
vengono  assorbiti  senza  lasciare  a  valle  traccia  del  loro  corso.  Per  tal  modo 
quei  pretesi  torrenti  sono  corsi  d'acqua  la  cui  portata,  quando  discendono,  non 
eccede  generalmente  i  4  o  5  m.  e. 

25.  L'autore  si  lusinga  che  ed  io  ed  il  Possenti,  dopo  i  dati  positivi  che  ci  ha 
offerti,  e  che  in  addietro  non  potevamo  conoscere,  modificheremo  la  nostra  opi- 
nione sul  Piano  di  bonificamento  in  corso  d'esecuzione.  Che  se  per  avventura 
ci  rimanessero  ancora  dei  dubbj  sulla  necessità  di  un  serbatoio  centrale,  nota 
che  al  fine  di  compiere  l' escavazione  del  collettore,  si  rende  necessario  di  di- 
vertire i  corsi  d'acqua,  che  particolarmente  dal  lato  orientale  si  gettano  nel  lago, 
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e  di  condurveli  ove  il  canale  interseca  la  curva  alla  quota  16m,70,  seguendo  l'an- 
damento di  essa.  A  tal  fine  il  canale  di  circondario  si  troverebbe  separato  dalle 
più  basse  gronde  da  un  argine  strada  dell'altezza  di  circa  50  centimetri,  cosicché 
la  conca  interposta  risulterebbe  capace  di  contenere  oltre  a  30  milioni  di  m.  e. 
Questo  bacino,  come  osserva  il  signor  Brisse ,  sarebbe  richiesto  onde  compiere 
i  lavori  di  prosciugamento,  ma  non  già  pel  timore  d'inondazioni;  e  la  sua  ese- 
cuzione non  verrà  ad  alterare  il  sistema  della  divisione  delle  proprietà  ed  a  ri- 
chiedere le  spese  straordinarie  che  si  sarebbero  rese  necessarie  coi  serbatoj  ed 
arginamenti  da  noi  proposti. 

26.  Il  lavoro  del  signor  Brisse  è  elaborato  con  molta  maestria,  giusta  i  più 
sani  principi  della  scienza,  tanto  per  la  parte  in  cui  i  dati  sono  positivi,  quanto 
per  quella  ove,  attesa  la  loro  natura,  sono  puramente  presuntivi;  ed  era  neces- 
saria la  sua  pubblicazione  ad  illustrazione  e  giustificazione  della  gigantesca  im- 
presa del  prosciugamento  del  Fucino  onde  formarsene  un'idea  adequata. 

27.  Nell'assoluta  mancanza  di  tali  dati  egli  è  naturale  che  quelli  assunti  per 
analogia  potessero  talora  peccare  per  la  loro  esagerazione.  Così  per  esempio  si 
supponeva  possibile  una  pioggia  di  7  centimetri  in  un  giorno,  dal  momento  che 
nella  prossima  Roma,  nel  breve  periodo  di  16  anni,  dal  1784  al  1801,  si  ebbero 
cinque  pioggie  giornaliere  da  millimetri  52  a  millimetri  68,  ed  una  di  millime- 
tri 126  (4),  misure  ben  lontane  dalle  piogge  avutesi  in  diciotto  anni  d'osserva- 
zioni nel  bacino  del  Fucino. 

28.  Rispetto  ai  70  anni  anteriori  al  1854,  le  date  delle  oscillazioni  lacustri  a 
lungo  periodo  sono  troppo  lontane  fra  loro  per  poterne  dedurre  la  misura  di 
afflussi  massimi  avvenuti  nel  lago.  Altrettanto  non  può  dirsi  pei  18  anni  suc- 
cessivi nei  quali  continuarono  le  osservazioni  pluviometriche  e  delle  oscillazioni 
del  lago;  ma  si  dovrà  convenire  che  esso  è  troppo  breve  per  ricavarne  gli  ef- 
fetti di  eventi  disastrosi  che  possono  verificarsi  ad  intervalli  di  50  ed  anche 
di  100  anni. 

29.  La  notevole  permeabilità  del  terreno  scolante  nel  Fucino  è  al  certo  un 
efficace  preservativo  contro  l'eccessiva  portata  degli  afflussi;  ma  per  certe  com- 
binazioni potrebbe  venir  meno  in  conseguenza  di  un  forte  gelo  del  suolo  rico- 
perto di  poi  da  copiosa  neve,  che  per  un  rapido  disgelo,  dipendente  da  un  vento 
tiepido,  ingrossasse  gii  affluenti  oltre  l'ordinaria  misura  (5). 

30.  Per  una  favorevole  combinazione  1'  esigenza  dei  lavori  di  prosciugamento 
del  lago  richiede,  come  vedemmo,  la  deviazione  di  alcuni  affluenti,  con  che  viensi 
in  ultima  analisi  a  creare  un  bacino  di  oltre  a  due  mila  ettari  di  superficie,  senza 
fabbricati,,  e  coltivato  generalmente  a  prato,  che  mediante  un  argine  strada  potrà 
permettere  l'accumulamento  in  esso  di  30  milioni  di  m.  e.  Egli  è  verisimile  che 
quel  canale  di  circondario  abbia  a  separarsi  con  argine  di  sufficiente  altezza  anche 


(4)  Prony,  Des  marais  Pontins.  —  Paris  1822, 
pag.  112. 

(5)  Al  l  20  della  mia  Memoria  del  1858  Sulle 
inondazioni  della  Francia ,  riporto  un  fatto  avve- 
nuto sulle  brughiere  dell'Alto  Milanese  che  confer- 
merebbe la  possibilità  di  un  tale  fenomeno.  Ivi  il 
torrentello  Arno,  proveniente  dai  colli  di  Varese, 
attraversata  la  città  di  Gallaratc  ,  si  disperde  sul 
terreno   diluviale  permeabilissimo  delle  brughiere, 


costituite  di  ciottoli,  ghiaje  e  sabbia,  senza  strati- 
ficazioni. Sui  primi  di  marzo  del  1836  ,  in  conse- 
guenza di  un  rapido  disgelo  di  nevi  avvenuto  a 
suolo  gelato,  la  brughiera  non  assorbì  le  acque  di 
una  piena  che  si  propagò  a  Turbigo  ,  discendendo 
nella  valletta  dell'alta  costiera  del  Ticino,  sulla 
quale  è  disposta  gran  parte  dell'  abitato,  colla  di- 
struzione della  strada,  e  coli'  atterramelo  di  dieci 
case. 
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dai  terreni  coltivi  ed  abitati,  essendo  questa  operazione  di  lieve  impegno,  giacché  le 
cave  della  terra  che  avessero  a  praticarsi  presso  il  piede  di  un  tale  argine,  ver- 
rebbero presto  colmate  dalle  deposizioni  delle  acque  torrentizie  nelle  ricorrenti 
loro  piene. 

31.  L'ispettore  generale  Giura  che  propugnava  il  totale  prosciugameuto  del  lago, 
e  che  dichiarasi  fosse  fornito  di  consumata  esperienza  circa  alla  cognizione  delle 
circostanze  locali,  ed  all'indole  degli  affluenti,  vagheggiava  l'idea  di  valersene 
anche  per  colmare  le  maggiori  depressioni  del  fondo  lacustre.  Nella  Memoria  dei 
signor  Brisse  dimostrasi  che  colla  portata  di  circa  SO  m.  e.  del  collettore  e  con  una 
velocità  di  0m,9$5  per  1"  le  acq-ue  sono  suscettibili  di  esportare  le  materie  tenute 
in  sospensione.  Potrebbesi  però  tuttavia  dubitare  che  altrettanto  giungessero  a  fare 
per  le  sabbie  più  pesanti  da  strascinarsi  sul  fondo  di  esso  collettore,  e  degli  af- 
fluenti. Ove  non  fosse  a  tal  uopo  sufficiente,  egli  è  naturale  che  le  deposizioni 
accomoderebbero  la  sezione  e  la  pendenza  del  fondo  nella  misura  che  si  richiede 
pel  loro  reggime. 

32.  L'esperienza  dimostrerà  quanta  sia  la  copia  di  tali  sabbie  che  si  depones- 
sero tanto  nel  collettore  quanto  negli  affluenti,  ed  a  qual  partito  convenga  ri- 
correre onde  provvedere  contro  l'eccessiva  loro  affluenza.  È  per  altro  da  osser- 
varsi che  nel  modo  stesso  che  si  potrà  valersi  delle  ghiaje  de'  tronchi  superiori 
di  essi  affluenti  per  mantenere  la  strada  circondaria,  altrettanto  potrebbe  farsi 
per  le  sabbie  nei  tronchi  inferiori  di  essi  onde  mantenere  le  strade  campestri 
che  vi  sarebbero  interposte.  Essendo  poi  presumibile  che  il  fondo  del  lago,  co- 
stituito generalmente  di  limo,  in  qualche  parte  sia  di  natura  troppo  tenace,  la  sab- 
bia stessa,  ricavata  e  dagli  affluenti  e  dallo  stesso  collettore,  potrebbe  adoperarsi 
quale  emendamento  utilissimo  onde  scemare  siffatta  tenacità,  siccome  è  avvenuto 
a  me  nei  primordi  della  mia  carriera,  collo  scambio  della  terra  soverchiamente 
argillosa  di  una  regona  dell'Adda,  colla  sabbia  del  contiguo  altipiano. 

33.  Dopo  gli  schiarimenti  avutisi  colla  dotta  Memoria  del  signor  Brisse,  si  ha 
la  compiacenza  di  scorgere  assicurata  la  riuscita  della  grandiosa  impresa  del 
prosciugamento  e  bonificamento  del  Fucino,  colla  rimozione  dei  pericoli  che  si 
temevano  per  eventi  straordinarj.  Il  signor  principe  Torlonia  avrà  così  la  gloria 
imperitura  di  avere  conquistato  sul  dominio  delle  acque,  ed  effettivamente  creata 
mercè  sacrifici  enormi,  e  superando  immense  difficoltà,  una  estesa  e  fertile  pia- 
nura fra  le  giogaje  degli  Àbbruzzi,  ove  si  accumulerà  una  fitta  e  laboriosa  popo- 
lazione a  beneficio  non  solo  della  località,  ma  ben  anche  della  Campagna  di 
Roma,  e  della  Puglia.  Imperciocché,  atteso  il  clima  di  queste,  quegli  abitami 
potranno  accorrere  in  sussidio  della  scarsa  loro  popolazione  per  raccolti  mag- 
giormente precoci,  al  confronto  di  quelli  della  nuova  pianura  del  Fucino.  Mal- 
grado ciò  è  assai  verisimile  che  dal  lato  finanziario  non  risulti  rimunerativa 
l'impresa,  il  cui  compimento  vestirebbe  il  carattere  di  un  atto  eminentemente  fi- 
lantropico. Questa  circostanza  dovrebbe  prendersi  in  considerazione  dal  Governo 
onde  renderla  meno  gravosa  al  benefattore,  promovendo  con  mezzi  diretti  od 
indiretti  la  costruzione  di  strade  di  comunicazione,  di  cui  si  lamenta  l'assoluta 
mancanza,  e  senza  le  quali  non  è  sperabile  un  pronto  ed  esteso  sviluppo  della 
prosperità  di  quella  nuova  contrada.  Facciamo  voti  perchè  tali  provvedimenti 
vengano  in  breve  attuati. 
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ACCOMPAGNATO    D'ALCUNE    CONSIDERAZIONI. 


Col  mezzo  del  signor  J.  Delanoùe,  chiaro  geologo  e  mio  nobile  amico,  ebbi 
dalla  esperimentata  gentilezza  del  signor  di  Lesseps,  illustre  presidente  e  diret- 
tore del  canale  marittimo  di  Suez,  il  Pian  de  l'entrée  du  Canal  aux  feux  de  mu- 
soir  de  Port-Sa'id,  in  scala  di  V2000  con  gli  scandagli  fatti  in  quel  porto  e  nelle 
sue  adiacenze  verso  Paltò  mare  nei  mesi  di  decembre  1867;  maggio,  ottobre  e 
novembre  1870;  maggio,  ottobre  e  novembre  1871;  gennaio  e  febbraio  del  1872  (1). 
—  Graditissimo  dono  pel  quale  mi  affretto  a  rendere  pubblico  tributo  di  grazie 
al  donatore  ed  al  mediatore.  — 

Da  questo  documento  d'ufficio  della  Compagnia  universale  di  quel  canale 
risulta  manifesta  la  esistenza  di  un  banco  all'approccio  dell'entrata  di  Portosàido, 
già  accennato  ma  non  determinato  dal  capitano  Nares,  quando  nel  1870  avvertì, 

«  Egli  è  necessario  di  fare  una  speciale  attenzione  alla  corrente  ed  alli  bassi 
fondi  nelle  vicinanze  del  porto;  approssimandovisi,  si  deve  tener  conto  di  un 
banco  che  è  in  via  di  formazione  all'esterno  della  estremità  della  gettala  di  Po- 
nente: (Owing  to  the  current  and  low  shore,  more  than  usuai  cautionis  necessari/ 
in  approachìng  the  harbour.  In  approaching,  allowance  must  he  made  for  a  bank 
which  is  forming  outside  the  West  Pier  Head)  »  (2). 

Oggi,  dalla  Pianta  idrografica  della  Compagnia  risulterebbe  che  l'accennato 
banco  in  via  di  formazione,  dal  maggio  1870  al  febbraio  1872,  ha  diminuito  il 
fondo  da  SO  centimetri  ad  un  metro  circa,  e  da  quanto  ci  dice  il  signor  Larousse, 
ingegnere  idrografico  nella  marina  di  Francia  ed  impiegato  (attaché)  con  la  Com- 
pagnia in  tutto  il  tempo  della  durata  dei  lavori,  la  diminuzione  di  fondo  sarebbe 
in  alcuni  punti  anche  maggiore  di  un  metro. 

DifTatto  questo  chiaro  ingegnere,  nel  suo  erudito  studio  sulle  foci  del  Nilo: 
ove  aggiunge  un  esame  sugl'insabbiamenti  in  Portosàido,  ci  avverte: 

a  Depuis  la  rédaction  de  la  note  précédente^  des  documents  recus  au  Dépót  de  la 
marine  signalent  que  les  fonds  de  la  rade  de  Port-Sa'id  se  sont  élevés  de  1   mètre 


(t)  Questo  Pian  è  autenticato  come  appresso:  Dressè  par  le  Chef  du  Bureau  technique:  Ismailia ,  le 
5  mai  1872,  Lomboul.  Vu  ;  Ismailia,  mai  1872.  L'Ingènieur  eri  Chef  de  l'Entretien,  Matèriel  et  Maga* 
sins>  Maigaine. 

(2)  Report  on  the  maritime  canal  connecting  the  Mediterranean  at  Port  Said,  ivith  the  Red  Sea  at 
Suez.  By  Captain  Righards,  R.N.,  F.R.S.;  and  Lieut.-Colonel  Clarke  ,  C.B.,  R.E.,  London  1870.  —  Si 
veda  V Avviso  nella  pianta  idrografica  del  Capitano  Nares,  unita  al  Rapporto. 


AVVISO    AI    NAVIGANTI   ED   AGI,'  IDRAULICI   SUL   PORTOSAIDO  699 

environ  au  large  des  jetécs  3  bien  que  l'effet  du  ressac  soit  toujours  sensible  sur  le 
prolongement  de  la  jetée  Ouest3  où  la  profondeur  est  relativement  plus  grande  que 
dans  Ics  parties  volsines. 

«  Panni  Ics  hauts-fonds  qui  se  forment  au  large,  il  faut  distinguer  les  bancs  d'une 
faible  eternine 3  en  quelque  sorte  isolés3  dont  la  saillie  sur  le  fond  general  dopasse 
parfois  un  mctve  et  qui  sont  dus  sans  doute  aux  matières  vaseuses  que  la  mer  tieni 
en  suspension  et  depose  dans  les  beaux  temps  ;  il  est  probable  que  ces  inégalités  di- 
sparaìtront  à  la  suite  des  tempétes  d'hiver 3  ou  qu'elles  seront  emportées  vers  l'Est3 
comme  le  bane  des  Porteurs. 

«  Mais  l'exhaussement  general  du  fond  sur  une  plus  grande  étendue,  présente  un 
caractère  plus  inquiétant  ;  il  indique  que  la  jetée  présente  au  dépót  des  alluvions  un 
point  d'appui  dont  l'action  est  prédominante  sur  celle  du  ressac. 

a  L'epoque  à  laquelle  la  jetée  Ouest  doit  étre  prolongée  nous  parait  donc  arrivée3 
et  pour  ne  pas  étre  obbligé  de  donner  tout  d'un  coup  à  ces  travaux  une  très-grande 
extension,  il  faudrait  s'y  préparer  dès  a  présent  »   (1). 

Dal  sopraesposto  restano  dunque  avvisati  i  naviganti  che  si  è  già  formata  la 
barra  o  scanno  all'approccio  di  Portosàido,  e  che  essa  ha  fin  qui  diminuito  di 
oltre  un  metro  il  fondo  preesistente  segnato  nelle  Carte  pubblicate  sino  al 
luglio  di  quest'  anno  (2). 

Quanto  poi  agli  idraulici  ed  ai  marini  che  del  miglioramento  dei  porti  si 
occupano,  avviserò  essere  giunto  il  momento  in  cui  la  grande  opera  del  Porto- 
sàido da  sé  stessa  dimostra  col  fatto  quello  che  fin  qui,  dai  più  celebrati  inge- 
gneri, si  é  voluto  contrastare,  e  richiede  il  loro  studio,  il  loro  aiuto.  È  a  tutti  noto 
quanto  difettoso  e  nocivo  sia  il  sistema  di  allungare  le  dighe  per  provvedere  al 
grave  danno  della  esistenza  della  barra  nei  portocanali,  e  come  benemerito  sa- 
rebbe chi  trovasse  un  espediente  in  forza  del  quale  il  male  non  fosse  soltanto 
rimosso,  ma  soppresso  (per  lungo  tempo  almeno);  imperocché  renderebbe:  «  un 
immense  service  à  la  navigation  et  au  commerce:  car  ce  ne  sont  pas  seulement  lesports 
et  les  cours  d'eau  des  cótes  de  la  Mediterranée  qui  sont  sujets  aux  atterrissements  et 
aux  obstructions ,  mais  ceux  des  cótes  de  la  Manche  et  de  P0céan3  et  ceux  des 
cótes  du  monde  entier  sont  dans  le  méme  cas  3  et  jusqu'à  présent  Vart  n'a  réussi 
qu'à  déplacer  l'obstacle  par  des  travaux  incessantssans  parvenir  à  le  fair  e  dispa- 
raitre;  »  siccome  diceva  l'illustre  ingegnere  idrografico  signor  di  Tessan  all'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  (3). 


(1)  Étude  sur  les  emboachures  du  Nil  et  sur  les  changements  qui  s'y  sont  produits  dans  les  derniers 
siècles,  ecc.  Questo  Studio  è  accompagnato  da  favorevole  Rapport  au  Cornile  hydrographique,  del  quale 
è  stato  relatore  il  signor  Grasset,  capitano  di  vascello.  Paris,  1871,  pagine  45,  ed  Annales  hydrogra- 
phiques.  Paris,  1871  ;  2.°  semestre,  pag.  322. 

(2)  Da  pochi  giorni  ho  ricevuto  da  Parigi  l'ultima  edizione  del  Pian  de  Port-Saìd  Dépót  des  Cartes 
et  Plans  de  la  Marine,  1871,  N.°  2985,  ove  si  legge:  Corrections  essentielles  en  1872. 

E  nella  nota  che  accompagna  la  Pianta  è  scritto:  En  juillet  1871,   la  profondeur   minimum    sur   le 
banc  des  Porteurs  était  d'environ  6  mètres,  tandis  que  les  fonds  au  large  des  jetèes  s'ètaient  exhaussés 
de  près  d'un  mètre.  il  che  conferma  quanto  ho  detto  basandomi  sulla  Pianta  manoscritta  della  Compa- 
gnia, e  su  le  avvertenze  pubblicate  dal  signor  Larousse. 
25  settembre  1872. 

(3)  Rapport  verbal  sur  un  ouvrage  imprimé  de  M.  Cialdi  intitulé  :  Sul  moto  ondoso  del  mare  e  su 
le  correnti  di  esso  specialmente  su  quelle  littorali  (Comptes  rendus  des  séances  de  l'Académie  des 
sciences,  Tom.  LXH,  Séance  du  11  juin  1866). 
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Per  parte  mia  fin  dal  1856  (1),  nella  certezza  in  cui  ero  che  il  Portosàido  an- 
drebbe soggetto  alla  barra  come  ogni  altro  porto  in  spiaggia  sottile,  proposi  un 
espediente  o  trovato  di  applicazione  semplice  ed  economica  per  evitarla,  usando 
la  forza  viva  dei  flutti  a  mantenere  spurgato  il  passo;  ossia  convertendo  questi 
dannosi  nemici  in  robusti  schiavi,  secondo  l'espressione  del  signor  J.  S.  Rus- 
sel  (2). 

Dieci  anni  dopo  (1866)  il  signor  ingegnere  Régy  prese  anch'egli  a  studiare  il 
modo  di  servirsi  della  potenza  dei  flutti  per  salvare  l'entrata  del  porto  di  Cette 
e  quella  di  Portosàido  e  ne  promise  la  Démonstration;  ma  questa  è  tuttavia  in 
istato  di  promessa  (3). 

Dipoi  l'ing.  sig.  T.  Login  cercò  pure  egli  il  rimedio  per  ovviare  ai  cattivi  ef- 
fetti degl'insabbiamenti  che  minacciavano  l'ingresso  di  cui  trattiamo,  seguendo 
il  medesimo  principio  da  me  esposto  ed  abbracciato  dal  Régy;  ma  propose  una 
forma,  nella  disposizione  delle  dighe,  ben  diversa  dalla  mia  (4);  nella  quale 
proposta  però  io  lodai  e  lodo  la  buona  volontà:  egli  ci  dette  una  dimostra- 
zione (5). 

In  seguito  il  signor  Jonglez  de  Ligne  nei  suo  Projet  d'endiguement  de  la  rade 
du  Havre,  preferisce  anch'egli  di  sostituire  agli  ostacoli  impotenti  o  pericolosi  della 
mano  dell'uomo  le  forze  della  natura,  disponendole  e  coordinandole  per  farne 
degli  ausiliari  (0). 

Il  sopraccitato  signor  Login  è  poscia  tornato  in  argomento,  e  con  particola- 
reggiato Rapporto  ha  proposto  di  applicare  il  medesimo  suo  trovato  o  espediente 
alle  gettate  di  Portosàido  nello  stato  in  cui  ora  si  trovano. 

Questo  Rapporto  è  preceduto  da  un  cappello  della  Redazione  del  giornale  {The 
Artizan),  nel  quale  il  prefato  ingegnere  Login  viene  qualificato  per  autorità 
eminente  sopra  il  soggetto,  e  le  sue  previsioni  nel  futuro  sono  dichiarate  molto 
importanti  (very  interesting). 

Il  nostro  autore  rifonde  in  questo  secondo  lavoro  molti  dei  fatti  e  degli  ar- 
gomenti esposti  nel  primo  articolo;  esordisce  con  raccontare  le  sue  diverse 
visite  fatte  in  Sàido  dal  1856  in  poi,  e  poscia  svolge  le  cause  e  gli  effetti  degli 
insabbiamenti  nel  nuovo  porto  egiziano  in  modo  analogo  al  mio,  esposto  e  reso 
di  pubblico  diritto  da  quella  data.  — '  Chi  si  basa  sopra  i  fatti  non  può  che  de- 
durre uguali  o  simili  conseguenze,  se  non  è  dominato  da  preconcette  idee,  o 
forviato  da  astratte  teorie,  —  In  massima   dunque,  come  ho  già  accennato,  il 


(1)  Cenni  sul  moto  ondoso  del  mare  e  sulle  correnti  di  esso.  Roma  1856.  —  Atti  dell'Accademia  dei 
Nuovi  Lincei,  Tom.  VI;  ed  un  estratto  di  essi  nei  Comptes  rendus  già  citati,  primo  semestre  1857, 
Tom.  XLIV.  —  In  seguito  sono  tornato  più  volte  sul  medesimo  espediente  appoggiandolo  di  nuovi  fatti 
e  di  nuove  argomentazioni,  siccome  è  noto  ai  lettori  di  questo  Giornale.  — 

(2)  Report  on  Waves  made  lo  the  meetings  of  the  british  association  in  1842-43.  London  1843,  pag.  5. 

(3)  Historique  et  Étude  des  travaux  du  port  de  Cette  (Nouvelles  Annales  de  la  Construction.  Paris, 
2me  année,  septembre  1866,  col.  132).  Ho  sott'occhio  il  N.  213  della  18me  Année,  settembre  1872,  e  la 
desiderata  démonstration  non  si  vede  ancora  ne  per  Cette  nò  per  Sàido.  Speriamo  che  ora  si  compia 
l'importante  promessa. 

(4)  The  Suez,  Canal  (Giornale  scientifico  inglese  la  Nature,  del  4  novembre  1869,  pag.  24). 

(5)  Io  ebbi  già'  occasione  di  analizzare  questa  proposta  del  Login,  nella  Memoria  :  Continuazione  della 
storia  degl'  insabbiamenti  in  Portosàido  ,  confronto  tra  il  disegno  della  Commissione  internazionale  e 
quello  eseguito,  ecc.  (Questo  Giornale  dell'Ingegnere  Architetto,  ecc.  ecc.  Anno  XVIII,  1870,  pag.  805 
e  806). 

(6)  Revue  maritime  et  coloniale.  —  Paris  1870,  Tom.  XXIX,  pag.  241. 
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signor  Login  è  meco  di  accordo,  ma  differiamo  molto  neir  applicazione  di  essa. 
Ecco  il  disegno  dell'  espediente  Login  delucidato  su  quello  inserito  nel  suo 
Rapporto. 

—  Le  dighe  che  costituiscono 
l'espediente  Login  sono  indicate 
da  linee  tratteggiate,  che  io,  per 
maggior  chiarezza ,  distinguo  con 
le  lettere  A,  B,  G  : 

A  Braccio  a  ritorno; 
B  Diga  isolata  ; 
G  Aggiunta   nella   gettata   di 
Levante. 

Con  F  altra  linea  tratteggiata 
presso  la  spiaggia  a  Ponente,  credo 
che  l'Autore  abbia  voluto  indicare  Tasse  di  scorrimento  delle  materie.  Egli  nulla 
ne  dice  in  questa  figura ,  ma  la  sua  idea  può  desumersi  dalle  figure  antece- 
denti. — 

«  Le  freccie  mostrano  la  direzione  delle  correnti  ». 

Ed  ecco  il  ragionamento  col  quale  accompagna  il  suo  trovato: 

«  Quello  che  io  mi  azzardo  di  suggerire,  egli  dice,  affinchè  venga  preso  in  con- 
siderazione, è  di  protrarre  la  presente  gettata  di  Ponente,  non  già  nella  direzione 
di  Grecotramontana,  ma  in  quella  di  Maestro  (lett.  A),  girandola  fuori  in  guisa 
da  mostrare  i  denti  (come  direbbe  un  marinajo)  al  vento  regnante  (prevalente 
ossia  sotto  un  angolo  di  45  gradi  con  la  spiaggia,  praticando  delle  aperture  di 
due  piedi  ad  intervallo  di  tre  in  tre  piedi  in  questo  tratto  aggiunto  (additional 
length);  per  tal  guisa  tutte  le  materie  pesanti  che  possono  scorrere  lungo  quella 
spiaggia  per  Fazione  obliqua  dei  flutti,  sarebbero  obbligate  di  fermarsi;  non  es- 
sendo probabile  ch'esse,  dopo  raggiunta  la  gettata,  possano  continuare  verso  il 
largo  in  direzione  opposta  a  quella  del  vento  e  delle  onde. 

«  Da  questa  modificazione  mi  sembra  che  ne  risulterebbe  un  grande  interri- 
mento lungo  tutto  il  lato  vólto  al  delta  del  Nilo;  interrimento  che  dopo  parecchi 
secoli  (in  the  course  of  centuries)  potrebbe  modificare  la  presente  geografia  della 
spiaggia  egiziana;  del  qual  fatto  può  senza  inconveniente  alcuno  lasciarsi  la  cura 
ai  più  lontani  pronepoti  del  presente  Duca  di  Suez.  La  questione  di  cui  dob- 
biamo ora  occuparci  è  questa.  —  Un  cosiffatto  espediente  (arrangement)  potrebbe 
egli  più  efficacemente  arrestare  la  melma  e  le  sabbie  convogliate  dal  Nilo  che 
girano  la  testa  della  gettata  (turning  the  end  of  the  breakwater)  e  chiudono  così 
l'ingresso  di  Portosàido ?  io  credo  di  sì,  nonostante  che  qualche  porzione  di 
sabbia  possa  tuttavia  infiltrarsi  tra  i  blocchi  di  smalto  ed  anche  girare  la  estre- 
mità della  stessa  gettata.  Però,  siccome  questa  sabbia  è,  come  abbiamo  detto, 
molto  più  sottile  o  leggera  dei  materiali  che  si  arrestano  sul  lato  occidentale 
(than  the  land  on  the  western  side),  risentirebbe  più  facilmente  l'azione  dello 
spurgo:  talmente  che  la  questione  si  riduce  in  questi  termini.  —  Come  procac- 
ciarsi una  forza  espurgatrice?  Con  un'altra  diga,  B,  posta  in  direzione  obbliqua, 
cioè  sotto  un  angolo  di  60  gradi  colla  spiaggia,  la  quale  costituirebbe  un  canale 
a  forma  d'imbuto,  come  si  vede  nella  figura  (lett.  A  e  B). 

Poi  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  45 
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«  lo  credo  che  con  siffatta  disposizione  delle  dighe  si  otterrebbe  una  sufficiente 
forza  di  spurgo  per  mantenere  un  canale  profondo  attraverso  la  superficie  a  ri- 
dosso della  gettata  più  avanzata  (along  the  inner  surface  of  the  outer  breakwater), 
e  che  il  deposito  delle  materie  dentro  il  presente  porto  sarebbe  comparativa- 
mente piccolo,  perchè  la  maggior  parte  di  esse  verrebbero  trasportate  verso  Le- 
vante per  depositarsi  al  di  fuori  in  acqua  profonda,  ovvero  dietro  la  piccola 
gettata,  dove  non  potrebbero  essere  di  nocumento. 

«  Un  altro  vantaggio  di  questo  disegno  è  di  offrire  due  bocche  ai  bastimenti 
ch'entrano  nel  porto,  o  che  lo  lasciano;  cosa  importantissima  per  i  bastimenti 
con  i  venti  di  traversia  (blowing  on  the  coast)  »  (i). 

Ora  mi  prenderò  la  libertà  di  dire  la  mia  opinione  intorno  a  questo  trovato 
del  sig.  ing.  Login. 

l.°  Non  potrei  ammettere  che  il  braccio  a  ritorno  A  fosse  interrotto  da 
aperture.  L'utilità  di  questo  braccio  si  divide  in  due  parti:  per  1'  una,  che  con- 
siste nel  fermare  e  racchiudere  i  materiali  che  scorrono  lungo  l'attinente  spiag- , 
già  e  non  permetter  loro,  dopo  raggiunto  l'ostacolo  della  grande  gettata,  di  con- 
tinuare verso  il  largo  e  girarla,  sarà  sempre  preferibile  che  esso  braccio  sia 
tutto  compatto,  cioè  senza  aperture;  per  l'altra,  che  consiste  nello  spurgo  delle 
materie  ostruenti,  la  continuità  del  medesimo  braccio  è  di  grand'utilità,  mentre 
le  progettate  aperture  sarebbero  di  ostacolo  al  facile  deflusso  della  corrente  e 
del  flultocorrente  lungo  il  braccio  istesso,  e  quindi  diminuito  sarebbe  da  esse 
l'effetto  del  desiderato  spurgo  e  trasporto  delle  materie.  —  Questo  braccio,  meno 
sarà  dentellato  dalla  parte  che  guarda  l'alto  mare,  più  sarà  efficace  per  spazzare 
e  trasportare.  — 

2.°  La  disposizione  data  alla  diga  isolata  B  non  mancherebbe  certo  di  con- 
tribuire a  mantenere  spurgato  il  canale  ch'essa  costituisce  con  il  braccio  a  ri- 
torno, anzi  sarebbe  di  molla  efficacia  per  questo  lavoro;  ma  creerebbe  degli 
ostacoli  sempre  gravi  e  spesso  funesti  ai  bastimenti  anche  a  vapore,  che  volessero 
percorrerlo  per  imboccare  nell'antiporto.  In  cotesto  imbuto  e  condotto,  io  credo 
che  il  mare  sarebbe  talmente  agitato  da  non  permettere  regolare  governo  del 
bastimento. 

3.°  Come  sarebbe  quasi  sempre  impraticabile  l'entrata  nel  porto  dalla  parte 
dì  Ponente,  così  lo  sarebbe  l'uscita;  meno  il  caso  di  calma  di  mare  e  di  vento 
favorevole.  Quindi  il  considerare  questo  canale  come  una  seconda  bocca  del 
porto,  mi  par  che  sia  dargli  una  qualifica  che  non  merita,  giacché  ben  raramente 
potrebbe  praticarsi;  e  però  l'importanza  giustamente  notata  del  possesso  di  due 
bocche  non  si  otterrebbe,  restando  molto  limitata  con  il  trovato  Login. 

4.°  Anche  la  bocca  di  levante,  non  sarebbe  di  facile  accesso,  né  per  l'entrata 
né  per  l'uscita,  per  il  troppo  inoltrarsi  della  diga  isolata  tra  le  due  gettate. 

5.°  La  detta  diga  isolata  non  darebbe  conveniente  ricovero  ai  bastimenti  che 
per  cattivo  mare  o  per  altra  causa  non  potessero  entrare  nell'antiporto. 

6.°  Essa  si  allontana  dalla  direzione  della  gran  gettata  di  Ponente,  e  quindi, 
nella  susseguente  protrazione  di  questa,  resterebbe  un  lavoro  perduto,  ed  in 
parte  anche  dannoso.  In  una  spiaggia  che  cammina  e  specialmente  con  passo 
svelto  come  quella  di  SàHo,  un  espediente  qualunque  non  eviterà  per  più  se- 
ti) Repovt  on  the  Suez  Canal.  (The  Arlizan,  N.  10,  Voi.  IV.  Fourlh  series.  London,  Ist  october  1870* 
pag.  220). 
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coli  la  protrazione  delle  gettate  del  portocanale,  può  soltanto  molto  ritar- 
darla; il  che  è  sempre  grandissimo  beneficio.  Quindi  la  diga  isolata  deve  po- 
ter essere  utile  come  parte  dell'espediente,  e  come  parte  di  susseguente  pro- 
trazione. 

7.°  Non  so  poi  intendere  come  la  maggior  quantità  delle  materie  scorrenti 
nell'indicato  lungo  imbuto  possano  depositarsi  al  di  fuori  in  acqua  profonda, 
ovvero  dietro  la  piccola  gettata.  A  me  par  certo  che  tutte  resterebbero  nell'  im- 
boccatura e  nell'interno  dell'antiporto,  giacché  non  credo  possibile  ch'esse  pos- 
sano girare  e  rimontare  l'aggiunta  di  diga,  C,  che  il  Login  propone  d'intestare  alla 
gettata  di  Levante  del  presente  antiporto.  Questa  deve  essere  sempre  molto  più 
corta  di  quella  di  Ponente  se  si  vuole  che  le  materie,  trasportate  dalle  correnti 
e  dirette  a  Levante,  la  oltrepassino  e  si  depositino  dietro  di  essa  in  luogo  in- 
nocuo. Bisogna  rammentarsi  che  il  canale  di  Suez  non  sbocca  in  mare  con  po- 
tente e  costante  corrente,  che  sola  potrebbe  far  rimontare  e  girare  le  materie 
al  di  fuori  dell'antiporto,  secondo  l'idea  di  Login. 

Da  queste  brevi  osservazioni  scende  piana  la  conclusione  che  l'espediente 
Login,  se  da  una  parte  raggiungerebbe  lo  scopo  di  tenere  spurgato  il  canale 
costituito  dalle  due  dighe,  lettere  A  e  B,  dall'altra  non  allontanerebbe  la  barra; 
non  si  adatterebbe  alla  susseguente  protrazione  delle  gettate,  specialmente  di 
quella  più  importante  di  Ponente;  non  servirebbe  ai  bisogni  ed  ai  comodi 
della  navigazione,  e  però  l'attuazione  di  esso  in  un  porto  sarebbe  dannosa 
anziché  utile. 

Dietro  il  Login  viene  il  nostro  bravo  comandante  signor  cav.  Lovera  di  Maria, 
che,  profittando  della  occasione  del  suo  importante  viaggio  di  circumnavigazione, 
ci  dà  una  bella  Relazione  della  navigazione  del  canale  di  Suez.  In  essa  dopo  aver 
avvertito  che  gl'insabbiamenti  di  cui  trattiamo  hanno  importanza  capitale  per  la 
conservazione  del  canale  e  si  è  di  essi  che  conviene  perciò  maggiormente  preoccuparsi,, 
accenna  ad  un  espediente  che  par  che  abbia  analogia  con  il  mio;  giacché  egli 
propone  di  prolungare  il  molo  attuale  (di  Ponente)  verso  il  N.O.,  in  modo  da  ot- 
tenere un  primo  forzato  spurgo  dalla  corrente  littoranea  (e  dal  fluttocorrente ,  ag- 
giungo io)  nel  V  così  ottenuto  ;  il  che  sarebbe  il  mio  braccio  a  ritorno  e  quello 
di  Login;  e  propone  un' antimurata,  corrente  essa  pure  dal  N.O.  al  S.E.  ed  in  tal 
modo  ripiegata  da  lasciare  al  canale  due  bocche,  una  verso  maestro  e  l'altra  verso 
greco,  ciò  che  sarebbe  di  gran  giovamento  per  la  navigazione  (1);  il  che  sarebbe  la 
mia  diga  isolata,  ma  nella  direzione  molto  più  analoga  a  quella  proposta  dal  Login 
che  alla  mia;  se  così  fosse,  per  le  ragioni  sopraesposte,  non  potrei  ammetterla, 
tanto  meno  poi  se  per  antimurata  si  dovesse  intendere  un  antemurale  che  co- 
prisse il  porto;  il  che  non  voglio  credere. 

Un  antemurale  propriamente  detto  venne  già  proposto,  e  fortunatamente  escluso. 
Ci  dice  la  Commissione  scientifica  internazionale  che:  L'avant-projet ,  du  perce- 
ment  de  fisime,  placait  un  mòle  d'abri,  br'se-lames  isole'  de  500  mètres  de  longueur> 
en  avant  des  jettcs  à  Peluse.  Nous  pensons  qu'on  peut  le  supprimer;  et  les  auteurs 
de  Vavant-projet  eux  mèm-s  Vavaient  propose  comme  un  surcroit  de  précaution,  più- 
Ut  que  comme  une  necessitò  (2).  E  fu  vera  fortuna  che  la  Commissione   non  am- 

(1)  Rivista  Marittima.  Firenze  1871,  pag.  1074  e  1075. 

(2)  Percement  de  l'isthme  de  Suez,  Rapport  et  projet  de  la  Commission  internationale.  Paris  1856* 
pag.  117  e  312. 
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mettesse  questo  antemurale;  oggi,  con  la  protrazione  delle  gettate  che  si  è  già 
obbligali  di  fare,  sarebbe  sbarrato  il  canale! 

Il  comandante  Lovera  non  fìssa  della  sua  diga  isolata  la  lunghezza  e  la  situa- 
zione; non  cita  la  mia,  né  quella  di  Login,  quindi  non  si  può  darne  un  preciso 
giudizio.  In  ogni  modo  é  certo  che  in  massima  anch'egli  è  meco  d'accordo;  ed 
è  molto,  in  virtù  dell'autorità  di  lui. 

Dal  1856  in  poi  per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  intorno  a  questi  studi, 
ignoro  che  altri,  oltre  ai  sopraccitati,  siansi  occupati  di  proporre  un  espediente 
che  provveda  al  male,  senza  ricorrere  al  difettosissimo  ed  anche  pernicioso  si- 
stema della  protrazione  delle  dighe,  il  quale  in  Portosàido  sarà  di  maggior  no- 
cumento che  altrove.  E  valga  il  vero.  Se  soltanto  dopo  poco  più  di  tre  anni,  da 
che  si  disse  compita  la  lunghezza  delle  gettate,  si  è  già  nella  necessità  di  pro- 
trale per  riacquistare  il  fondo  perduto,  lascio  considerare  quanto  questo  impor- 
tante fatto,  unico  nella  storia  idraulica  in  così  breve  tempo,  meriti  speciale  im- 
pegno per  le  gravi  conseguenze  che  ne  derivano,  e  che  ne  deriveranno.  Intanto 
oggi,  parlando  solamente  della  gettata  di  Ponente,  in  prosecuzione  del  suo  asse, 
dovrà  protrarsi  ben  circa  700  metri,  se  si  vuole  raggiungere  il  fondo  di  metri  9, 
che  prima  era  presso  la  testata  di  essa,  secondo  la  Carta  idrografica  del  citato 
signor  Larousse  pubblicata  nel  1869  (1).  E  sappiamo  che  la  Commissione  inter- 
nazionale stabilì  che  vi  fossero  10  metri  di  acqua  all'  entrata  di  Portosàido  e 
non  già  9. 

Quanto  all'opinione  del  signor  ing.  Larousse,  deducendola  dal  citato  opuscolo, 
può  dirsi  la  stessa  di  quella  professata  dagl'ingegneri  che  hanno  condotto  gli 
studi  ed  i  lavori  in  Portosàido.  Per  esempio:  Egli,  come  quelli,  spera  molto  nel- 
l'azione delle  risacche  alla  testa  delle  gettate,  credendola  analogue  à  celle  qui  se 
produit  devant  les  caps  ;  ma  come  altrove,  così  in  Sàido,  la  natura  mostra  di  non 
confermare  in  modo  utile  la  loro  analogia. 

Difatto  i  capi  montagnosi  hanno  ai  loro  piedi  l'acqua  profonda,  perchè,  per 
una  grand'estensione,  s'inoltrano  sott'acqua,  quasi  sempre,  con  la  ripidezza  si- 
mile alla  parte  emergente;  quindi  non  permettono  dinanzi  ad  essi  che  il  mare 
vi  depositi;  e  ciò  è  naturale  attorno  ad  un  gran  massiccio  montuoso.  Ma  quale 
confronto  può  farsi  tra  un  capo  propriamente  detto  ed  una  testa  di  diga?  Le 
risacche  al  piede  di  questa  non  permettono  invero  i  depositi,  anzi  vi  fanno  una 
buca;  ma  a  pochi  metri  di  distanza  l'insabbiamento  è  anche  maggiore  per  effetto 
appunto  delle  risacche.  Testimoni  latte  le  teste  di  dighe  dei  portocanali  del 
globo;  i  moli  avanzati  ed  isolati  di  Cette  e  di  altri  porti  in  spiagge  sottili;  te- 
stimonio lo  stesso  Portosàido! 

Così  il  sig.  Larousse  anch'egli  crede  che  all'insabbiamento  soverchiente  il  la- 
voro della  risacca  on  ne  pourra  remédier  que  par  un  prolongement  de  la  jetée. 
Sicché  mi  pare,  che  nulla  siasi  guadagnato  nell'opinione  di  lui,  neppur  oggi 
che  l'insabbiamento  in  Portosàido,  dopo  un  sì  breve  tempo,  présente,  secondo  lui 
stesso,  un  caractère  inquiétant. 

Io  sono  di  parere  che  insister  oggi  nel  sistema  delle  protrazioni  e  qualificarlo 
inoltre  come  l'unico  rimedio  per  conservare  quel  porto,  è  tale  partito  che   non 

(1)  Cartes  du  canal  de  Suez,  publièes  par  V Administration  de  la  Compagnie  du  Canal  de  Suez.  Paris 
1869,  l.rc  Partie.  0  il  Pian  de  Port  Saul  leve  en  mai  1869;  in  scala  di  Vioooo  e  pubblicato  in  ago- 
sto 1869. 
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meriti  scusa.  Facciamo  una  supposizione.  Dalla  Pianta  manoscritta  della  Compa- 
gnia, da  quella  del  sig.  Larousse  pubblicata  dalla  stessa  Compagnia,  e  dal  de- 
posito di  Carle  e  Piani  della  marina  francese,  già  citate,  risulta  che  Yexhausse- 
ment  general  du  fond  si  estende  per  circa  700  metri  al  largo  della  testa  della 
gettata  di  Ponente,  eh' è  la  più  foranea;  quindi  di  tanto  si  devono  protrarre  le 
due  gettate,  se  oggi  si  vuole  riguadagnare  soltanto  il  fondo  perduto.  Quale  ne 
sarebbe  il  risultato?  Quello  che  oggi  si  è  avuto;  cioè,  dopo  tre  o  quattro  anni 
ci  troveremmo  nello  istesso  caso  inquiétante  in  cui  oggi  siamo.  Questo  triste 
risultamene,  nessuno  potrà  porre  in  dubbio.  Così  essendo,  non  sarà  da  prefe- 
rirsi il  tentare  un'altra  via  qualunque  piuttosto  che  ostinarsi  in  quella  che  fu 
e  non  può  mancare  di  essere  sempre  eccessivamente  nociva  ? 

Io  ho  fatto  molte  ricerche  per  aver  pur  anche  gli  scandagli  che  fossero  stati 
eseguiti  nei  decorsi  anni,  lateralmente  e  al  di  fuori  delle  gettate,  partendosi  dal 
lido;  ma  inutilmente.  Ed  oggi,  una  completa  ed  istruttiva  storia  dell'avanzamento 
della  spiaggia  dai  due  lati  di  questa  importante  opera  idraulica,  oltre  quanto  ho 
già  registrato  nelle  antecedenti  pubblicazioni,  non  può  più  compilarsi,  e  ciò  per 
due  speciali  motivi  : 

1.°  Per  la  mancanza  di  un  costante  capo  saldo.  Per  esempio,  leggo  in  La- 
rousse che  quello  che  servì  per  gli  scandagli  del  1859  a  plus  tard  disparii,  e  che 
due  piani  di  comparazione,  quello  del  1859  e  l'altro  del  1865,  rìont  pu  ètre  rat- 
tachéSj,  et  peuvent  parfaitement  différer  de  0m,20  a  0m,30. 

2.°  Per  la  grande  massa  delle  materie  introdottasi  nell'antiporto,  traversando 
gl'interstizi  rimasti  nelle  gettate.  Questa  massa,  estratta  dai  bargagni,  oggi  ancora 
supera  160  mila  metri  cubi  all'anno  (1). 

Quindi,  per  l'uno  e  per  l'altro  difetto,  un  esatto  e  non  interrotto  studio  in 
proposito  non  può  stabilirsi  per  il  passato.  —  Secondo  il  più  volte  citato  si- 
gnor Larousse ,  Vaccroissement  annuel  de  la  plage  depuis  deux  ans  est  reste'  de 
35  mètves,  il  che  è  già  per  sé  stesso  grave  avviso  per  il  presente,  e  potrà  esser 
utile  in  avvenire. 

Da  parte  mia  dunque  credo  di  aver  fatto  quanto  da  me  potevasi  nell'intendi- 
mento di  cooperare  alla  ricerca  del  modo  più  conveniente  ed  utile  per  salvare 
la  grand'opera.  Tocca  ora  ai  sapienti  e  fortunati  ad.  alzare  la  loro  voce  e  pro- 
porre nuovi  trovati,  o  sostenere  quelli  già  proposti,  in  modo  che  la  Compagnia 
ne  debba  accettare  uno  corrispondente  allo  scopo,  e  non  sia  obbligata  a  ricor- 
rere al  condannato  sistema  delle  protrazioni  e  protrazioni  in  permanenza! 
Quanto  al  mio,  appoggiato  dal  voto  di  due  Consessi  scientifici  e  dal  parere  emesso 
separatamente  da  un  bel  numero  d'uomini,  giudici  competentissimi,  altra  seria 
obbiezione  non  gli  si  fece  da  taluno  che  quella  di  non  avere  la  sanzione  del- 
l'esperienza. Questa  obbiezione,  anche  allora  troppo  assoluta,  credo  che  in  oggi 
non  abbia  più  il  valore  primitivo;  imperocché  nella  prima  applicazione  pratica 
di  esso  ha  dato  altrove  felice  risultamento;  confermato  di  poi  da  ripetute  artifi- 
ziali  esperienze  da  mano  maestra  dirette,  e  da  ultimo  in  Portosàido  istesso  dalla 
natura  chiamato  ad  utilizzar  gli  effetti  da  lei  ivi  abbozzati. 


(1)  Nel  Rapport  de  M.  Ferdinand  de  Lesseps,  letto  nell'  assemblea  generale  degli  Azionisti  il  31  lu- 
glio 1872  si  legge:  en  dome  mois,  depuis  le  mois  de  mai  1871,  le  courage  de  l'avant  pori  n'a  donne 
lieu,  de  son  coté,  qu'd  un  cube  de  160,912  mètres.  (Le  canal  de  Suez.  Bulletin  de  la  Compagnie  uni- 
verselle  etc.  N.  22,  2  Aoùt  1872). 
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Difalli:  neir  importante  articolo  sul  Prosciugamento  dello  stagno  di  Ostia,  scritto 
dal  chiaro  ingegnere  G.  Moro  ed  inserito  nel  Giornale  delle  arti  e  delle  industrie 
(Firenze,  N.°  101  del  22  decernbre  1869)  si  legge  un  breve  cenno  del  modo  come 
si  formò  e  venne  distrutto  un  banco  di  arena  che  piantatosi  tra  le  bocche  ed 
il  parapetto  che  fa  testa  all' emissario  del  detto  stagno,  giunse  ad  ostruire  le 
bocche  e  per  conseguenza  lo  scolo  dello  stagno  istesso: 

«  Ad  onore  del  vero  si  aggiunga,  Egli  dice,  che  il  metodo  tenuto  per  la  distru- 
zione del  banco  fu  quello,  salve  troppo  le  proporzioni,  proposto  dal  commendator 
Cialdi  per  lo  sgombro  della  imboccatura  di  Portosàido  :  indurre  cioè  le  correnti  del 
mare  a  convergere  ed  operare  in  trasporto  come  fiumane  » . 

Recentemente  il  signor  marchese  A.  de  Caligny,  ben  noto  peri  suoi  importanti 
e  molteplici  esperimenti  intorno  alla  meccanica  dei  fluidi  e  per  altri  titoli  di 
benemerenza  nella  scienza  idraulica,  ha  compilato  una  particolareggiata  Nota , 
nella  quale,  ragionando  sopra  alcune  esperienze  da  lui  fatte  in  altro  tempo  e 
sopra  delle  nuove,  si  compiace  dedurre  le  seguenti  conseguenze;  del  che  cor- 
dialmente io  lo  ringrazio. 

Egli  dice:  il  résulte  de  ces  observations  provisoires  que,  si  un  courant  (o  un 
fluttocorrente,  aggiungo  io)  est  de  plus  obligé  de  se  rétrécir  graduellement  par  des 
digues  convergentes,  analogues  à  celles  qui  ont  été  proposées  par  M.  le  capitarne  de 
vaisseau  Cialdi,  pour  empècher  la  formation  d'un  banc  de  sable  à  rentrée  d'un  port- 
chenal,  il  parait  que  ce  courant  aura  en  general  les  propriétés  nécessaires  ,  d'après 
tout  ce  qui  a  été  dit  ci-dessus,  pour  porter  les  matières  qu'il  tiendra  en  suspension 
à  une  distance  assez  notable  de  son  embouchure,  formée  par  ces  digues  convergentes. 
Il  était  d'ailleurs  utile  de  signaler  ce  sujet  d' observations  aux  ingénieurs  qui  étudient 
les  mouvements  de  l'eau  à  l'embouchure  des  fleuves. 

«  Le  liquide,  à  la  sortie  de  cette  embouchure,  passant  par  des  sections  qui  sont 
ensuite  de  plus  en  plus  rétrécies,  tant  que  la  veine  est  convergente,  a  nécessairement 
par  cette  raison  des  vitesses  de  plus  en  plus  grandes,  de  sorte  qu'il  n'y  a  pas  de 
danger  que  les  sables  tenus  en  suspension  soient  déposés  jusqu'au  point  au  delà  du- 
quel  la  divergence  commencera.  Et  méme  à  partir  de  cette  distance ,  il  y  aura 
encore  une  certame  région  où  les  vitesses  restant  plus  grandes  qu'à  la  sortie  im- 
mediate de  Vembouchure,  s'opposeront  suffisamment  aux  dépóts  que  Von  pourraii 
craindre. 

«  Pour  bien  comprendre  l'application  de  tout  ce  qui  précède  au  système  précité  de 
M.  Cialdi,  il  faut  se  rappeler  que  les  choses  sont  disposées  par  lui  de  manière  à  donner 
au  courant  latéral  dont  il  s'agit  une  direction  faisant  un  angle  convenable  avec  la 
direction  de  la  paroi  opposée  du  chenal,  qui,  par  cette  raison,  ne  va  pas  aussi  loin 
dans  la  mer  que  celle  du  coté  de  laquelle  arrive  ce  courant.  A  Vextrémité  de  celle-ci, 
se  trouve  une  digue  parallèle  au  rivage,  Vorifice  latéral  étant  forme  par  un  mòle 
séparé,  dispose  dans  la  direction  de  la  digue  du  canal,  au  bout  de  laquelle  se  trouve 
l'appendice  en  retour  dont  on  vient  de  parler.  L'espèce  d'entonnoir  dont  il  s'agit  n'est 
pas  seulement  forme  par  ce  mòle,  dispose  au  delà  de  Vorifice,  mais  aussi  par  cet 
appendice  parallèle  au  rivage,  qui  est  une  addition  essentielle  à  ce  qu'on  pouvait 
avoir  dit  sur  ce  sujet.  La  présence  de  ce  mòle  séparé  est  en  general  une  cause  de 
Vinclinaison  du  courant  vers  le  rivage.  Il  résulte  de  cette  inclinaison  que,  en  suppo* 
sant  méme  plus  de  divergence  à  partir  d'une  certaine  distance  qu'il  n'y  en  aura 
probablement ,  d'après  tout  ce  qui  précède,  le  banc  de  sable  dont  on  veut  empècher  la 
formation,  ou  que  Von  veut  détruire,  aura  à  certains  égards  plus  de  chance  d'ètre 
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refoulé  au  delà  de   la  direction  de  Vanire  paroi  du  canal  que  si  le  courant  était 
statement  parallèle  au  rivage.  On  peut  s'en  convaincre  eri  faisant  la  figure  »   (1). 

Più  recentemente  ancora  il  prefato  signor  di  Galigny  è  tornato  in  argomento, 
e  basandosi  sopra  ulteriori  e  variate  esperienze  ha  pubblicato  una  nuova  e  non 
meno  importante  Nota  ove  si  legge  il  seguente  passo: 

a  D'après  ce  que  fai  dit  ci-dessus3  le  curage  resultante  près  de  l'embouchure 3  de 
la  comunication  laterale  du  mouvement  des  liquides  pourrait  bien 3  s'il  ne  résultait 
que  d'un  courant  compris  entre  des  digues  parallèles3  ne  s'entendre  qu'à  une  distane  e 
de  l'embouchure  analogue  à  la  largeur  de  celle-ci.  Mais  la  convergence  des  digues 
change  Vétat  de  la  questiona  méme  abstraction  faite  des  coups  de  bélier  des  vagues 
qui  doivent  en  résulter.  Je  crois  devoir  appeler  sur  ce  sujet  l'attention  des  ingénieurs 
qui  étudient  le  moyen  propose  par  M.  Cialdi3  pour  éviter  les  ensablements  des  ports 
chenaux3  doni  fai  parie  dans  ma  Note  du  22  juillet  dernier  (Voir  les  Comptes 
rendus,  pag.  192-193).  Je  ne  sais  si  Von  a  saisi  suffisamment  ce  qu'il  y  a  d'essen- 
tiel  dans  la  convergence  des  digues  qu'il  a  proposées  pour  résoudre  ce  problème.  Si 
V expérience  -  seule  peut  montrer  quel  est  V angle  de  convergence  le  plus  convenable  3 
dans  chaque  circonstance  donnée  s  Videe  fondamentale  de  cette  convergence  3  due  à 
M.  Cialdi,  me  parait  une  addition  essentielle  à  tout  ce  qu'on  pouvait  avoir  dit  sur  ce 
sujet  (2). 

«  J'aì  fait  quelques  expériences  provisoires  sur  les  effets  des  ondes  de  translàtion 
produites  dans  le  canal  d' amont  3  en  rétrécissant ,  pour  cette  expérience  seulement 3 
l'embouchure  avec  des  briques  3  de  manière  à  établir  une  sorte  de  convergence  ana- 
logue à  celle  dont  il  s'agit.  Je  me  propose  de  multiplier  ces  observations3  mais  je  peux 
déjà  affirmer  que  ces  ondes  3  en  se  précìpitant  dans  ce  passage  rétréci  3  attirent  les 
corps  flottants  répandus  dans  le  réservoir  prés  de  l'embouchure  3  avec  plus  de  force 
que  ne  le  fait  le  courant  sortant  du  méme  passage  3  quand  on  ne  produit  pas  d' on- 
des en  amont  (3). 

I  fenomeni  e  gli  effetti  dedotti  dall'  esperienze  del  signor  di  Galigny,  dei  quali 
egli  ragiona  nei  citati  due  articoli,  confermano  quanto  già  aveva  asseverato  in 
merito  dello  istesso  argomento,  alla  presenza  della  benemerita  Accademia  dei 
Georgolìli,  il  mio  nobile  amico  ed  esimio  ingegnere  architetto  Felice  Francolini. 

«  L'onde  al  sortire  dall'imbuto,  questi  disse,  aver  dovranno  una  velocità 
proporzionata  all'  altezza  del  regurgito  prodotto  dai  due  capi  della  diga  interrotta 
e  dall'urto  nel  braccio  a  ritorno;  quindi  una  velocità  molto  superiore  a  quella  im- 

(1)  Sur  une  veine  liquide  formée,  en  partie  par  un  courant,  en  partie  par  les  coups  de  belier  des 
vagues  contre  deux  digues  convergentes.  (Comptes  rendus  des  séances  de  TAcadémie  des  sciences.  Fa- 
scicolo del  22  luglio  1872.  Tomo  LXXV,  pag.  186  a  194). 

Chi  non  avesse  ancora  veduto  la  figura  che  risulta  dal  mio  espediente,  può  vederla  nel  tomo  del- 
l'anno V,  1857,  di  questo  Giornale  dell'Ingegnere  ed  Agronomo;  ovvero  in  quelli  degli  anni  IX,  1861  ; 
XV,  1867  e  XVIII,  1870. 

(2)  «  Si  les  dépóts  latéraux  se  formaient  cornine  des  bandes  qui,  du  moins  jusqu'd  une  assez  grande 
dìstance  de  l'embouchure ,  seraient  comme  ci-dessus  d'une  assez,  petite  largeur  par  rapport  à  celle  de 
cette  embouchure ,  ils  pourraient  étre  du  moins  en  partie  détruits  par  suite  des  changements  dans  la 
direction  des  vents.  J'ai  en  partie  fait  enlever  une  de  ces  bandes,  en  modifiant  un  peu  la  direction  du 
courant  au  moyen  de  briques  posées  d'un  coté  de  l'extrèmité  du  canal  d' amont,  pour  cette  expérience 
seulement,  pendant  plusieurs  jours.  » 

(3)  Sur  les  effets  de  la  communication  laterale  du  mouvement  d'un  cours  d'eau  qui  traverse  un  rése- 
voir,  et  sur  les  dépóts  ou  bancs  de  sables  qui  en  résultent.  (Comptes  rendus  citati.  Tome  LXXV  ;  Sèance 
du  7  Octobre,  pag.  819-826). 
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pressa  loro  dallo  spirare  dei  venti  e  dal  frangersi  sul  fondo  del  mare.  E  se  tale 
velocità  si  manterrà,  come  par  certo,  superiore  per  qualche  tempo  a  quella  ine- 
rente alla  sola  azione  dei  venti,  avrà  pur  anco  forza  di  trasportare  e  di  spingere 
per  un  certo  tratto  molto  più  materiali  di  quanti  ne  traeva  seco  per  effetto  della 
velocità  iniziale,  e  quindi  sbarazzerà  la  foce.  Essendo  noto  che  la  quantità  dei 
materiali  trasportati  da  una  corrente  è  direttamente  proporzionale  alla  velocità 
sua,  pari  le  altre  circostanze.  Non  pare  probabile  che  questo  aumento  di  velo- 
cità prodotto  dal  regurgito  debba  cessare  appena  varcato  l'ostacolo  che  lo  pro- 
duce. Ciò  non  avviene  certamente  nei  fiumi,  ove  a  ridosso  dei  pennelli  si  trova 
sempre  un  gorgo,  prodotto  appunto  dalla  celerità  maggiore  che  le  acque  pren- 
dono nel  sormontare  l'ostacolo  e  nello  scaricarsi  al  di  sotto»  di  esso.  E  molto 
meno  si  potrebbe  concepire  che  dopo  varcata  la  bocca  resultante  dalla  interru- 
zione della  diga,  le  onde  dovessero  perder  subito  non  solo  la  maggior  velocità 
concetta  nel  passaggio,  ma  inoltre  una  parte  della  iniziale;  sicché  dovesse  avve- 
nire piuttosto  un  insabbiamento  che  una  escavazione  (1)  ». 

Quanto  alla  giusta  avvertenza  fatta  dal  signor  di  Caligny,  relativamente  alla 
ricerca  deìVangle  de  convergence  le  plus  convenable ,  mi  permetto  aggiungere  che 
quando  si  tratti  di  un  canale  per  servire  da  porto,  come  ad  esempio  in  Sàido, 
bisogna  rammentarsi  che  la  diga  isolata  sia  sempre  nella  direzione  della  get- 
tata massima,  di  cui  è  una  continuazione  staccata,  perché  possa  utilizzarsi  come 
rada  coperta,  o  porto  di  rifugio,  ed  unirsi  in  protrazione  della  medesima  gettata, 
quando  col  tempo ,  sia  pur  lontano,  1'  avanzamento  della  spiaggia  obbligherà  ad' 
inoltrarsi  in  mare.  Soltanto  il  braccio  a  ritorno,  innestato  nella  testa  di  essa 
gettata,  potrà  dirigersi  ad  angolo  più  o  meno  aperto  con  la  diga  isolata,  secondo 
la  circonstance  donne  e  ;  cioè  secondo  la  configurazione  della  spiaggia  e  la  dire- 
zione del  vento  regnante.  Per  il  Portosàido  io  credo  che  la  direzione  da  me  data 
a  detto  braccio  sia  la  più  conveniente.  In  ultimo  aggiungerò  pure  che  tra  un 
porto  canale  e  lo  sbocco  di  un  semplice  corso  di  acqua,  può  passare  grande  dif- 
fereaza:  per  questo  basta  che  sia  sgombra  la  foce;  per  quello,  è  necessario  che 
offra  ancora  quanto  fa  bisogno  alla  navigazione. 

Anche  gli  effetti  prodotti  dai  flutti  nella  punta  (musoìr)  della  gettata  di  Po- 
nente di  Portosàido  ci  fanno  sicuri  del  felice  esito  che  deve  aspettarsi  dall'ado- 
zione del  mio  espediente.  Quel  sensibile  spurgo  operato  in  detta  punta  dalla 
risacca,  ma  che  non  è  utile  perchè  poco  si  estende,  prova  che  l'action  del  depo- 
sito des  alluvions  est  'prédominante  sur  celle  du  ressac 3  come  nota  lo  stesso  si- 
gnor Larousse;  or  bene,  la  natura  ci  dice:  con  l'arte,  aumentate  il  numero  delle 
risacche;  date,  con  un  braccio  a  ritorno  e  con  una  diga  isolata,  maggior  vigoria 
e  più  conveniente  indirizzo  al  loro  giuoco  ed  a  quello  dei  fluttocorrenti,  in  guisa 
che  si  ottenga  l'effetto  di  una  chiusa  di  spurgo  naturale  e  perenne,  e  che  la 
grande  gettata  non  dia  au  dépót  des  alluvions  un  point  d'appui  facile  ad  essere 
girato,  ma  concorra  invece  a  racchiudere  in  un  vasto  ricettacolo  esterno  la  mas- 
sima parte  dei  materiali  scorrenti  verso  la  bocca  del  porto;  ed  allora  l'azione 
benefica  delle  risacche  e  dei  fluttocorrenti  sarà  predominante  su  quella  del  no- 
civo interrimento  prodotto  da  questi  medesimi   agenti  quando    sono  lasciati  in 

(1)  Breve  relazione  del  libro  :  Sul  moto  ondoso  del  mare  del  Comm.  Alessandro  Cialdi,  socio  corrispon- 
dente; ietta  nell'adunanza  ordinaria  del  24  Febbraio  1867.  (Alti  dei  Geor^ofili  Nuova  serie  T  XIV 
Disp.  2). 
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balia  di  sé  stessi.  Ed  ecco  esattamente  lo  scopo  cui  tende  il  mio  espediente.  — 
convertire  questi  potenti  e  dannosi  nemici  in  robusti  ed  utili  schiavi;  —  rispet- 
tando in  pari  tempo  i  bisogni  ed  i  comodi  della  navigazione. 

In  fine  farò  notare  che  questo  trovato  ha  in  sé  una  specialità  molto  apprez- 
zabile, al  dir  di  autorevoli  esaminatori,  quella  cioè  che  nulla  si  perde  se  fallisce; 
molto  si  guadagna  se  corrisponde  alla  comune  aspettazione. 


Roma,  ottobre  1872. 


Alessandro  Cialdi 
Socio  della  Compagnia  del  Canale  di  Suez. 


IL   NUOVO  TEATRO   DELLA  COMMEDIA   IN  MILANO. 


(Vedi  le  tavole  31  e  32). 


Per  la  formazione  della  Piazza  del  Duomo  e  per  P  aprimento  delle  adiacenti 
strade,  secondo  il  progetto  dell'  ingegnere  Mengoni,  stato  approvato  dal  Consiglio 
Comunale  di  Milano  nelle  sedute  del  15  e  16  settembre  1863,  si  rendeva  neces- 
sario di  distruggere  fra  gli  altri  edificj  anche  l'antico  Teatro  Re,  il  quale  andava 
a  cadere  nel  corpo  di  fabbricato ,  quasi  rettangolare ,  da  erigersi  fra  la  Galleria 
Vittorio  Emanuele  e  la  via  Silvio  Pellico. 

Ma  colla  distruzione  di  questo  edificio  veniva  a  mancare  un  Teatro  importan- 
tissimo per  la  Commedia,  sia  per  la  sua  forma  e  dimensione,  sia  per  la  posi- 
zione comoda  e  centrale  in  cui  esso  si  trovava ,  motivo  per  cui  dallo  stesso 
ingegnere  Mengoni  si  ideava  di  ricostruire  un  nuovo  Teatro  (1)  sull'area  delle 
case  fronteggianti  la  Piazza  di  S.  Fedele,  che  andavano  pure  ad  essere  occupate 
colle  nuove  costruzioni,  come  vedesi  tracciato  nel  Tipo  planimetrico  15  giu- 
gno 1864,  annesso  al  contratto  stipulato  colla  Società  Inglese  per  la  costruzione 
della  Piazza  del  Duomo  (2). 

Se  non  che  sia  pei  cambiamenti  introdotti  nei  nuovi  fabbricati  intorno  alla 
Galleria,  sia  per  una  maggior  larghezza  assegnata  alla  via  del  Marino,  e  molto 
più  per  l'aggiunta  della  nuova  via  Ugo  Foscolo,  il  cui  prolungamento  a  fondo 
cieco  andava  ad  occupare  una  parte  della  superficie  già  destinata  pei  fabbricati 
annessi  al  nuovo  Teatro,  fatto  sta  che  l'idea  di  costruire  lo  stesso  Teatro  si  era 
quasi  interamente  abbandonata  mancando  in  gran  parte  la  superficie  necessaria 
per  realizzare  il  primitivo  concetto. 

Frattanto  sopraggiungeva  la  crisi  della  Società  Inglese  e  P  acquisto  da  parte 
del  Comune  della  Galleria  Vittorio  Emanuele  con  tutte  le  aree  circostanti,  in 
conseguenza  di  che,  durante  le  trattative  e  successivamente  alle  medesime,  le 
cose  rimasero  per  molto  tempo  stazionarie. 

Ripresi  i  lavori  per  la  Piazza  del  Duomo  con  qualche  energia ,  si  aumentò 
sempre  più  il  bisogno  di  demolire  sollecitamente  il  vecchio  Teatro  Re  che  andava 
ad  ingombrare  una  parte  dell'area  la  quale  doveva  essere  occupata  colle  nuove 

(1)  Veramente  il  primo  progetto  Mengoni  per  la  costruzione  della  Piazza  del  Duomo  comprendeva 
due  Teatri  da  collocarsi  lateralmente  alla  Galleria ,  uno  dei  quali  doveva  servire  per  la  Commedia , 
l'altro  per  l'Opera  comica.  Questo  primo  concetto  però  venne  in  seguilo  modificato  allorché  si  trattò 
di  cedere  il  contratto  ad  una  Società  di  Industriali  Milanesi  per  eseguire  la  Piazza  del  Duomo. 

(2)  Dal  citato  disegno  planimetrico  si  rileva  che  il  nuovo  Teatro  avrebbe  avuta  la  gran  sala  o  platea 
lunga  17m,  compreso  il  proscenio;  larga  14m,  con  un  palco  scenico  della  profondità  di  17m.  Lateral- 
mente al  Teatro  vi  erano  due  cortili  triangolari,  i  cui  lati  avevano  la  lunghezza  di  circa  20m  ciascuno, 
i  quali  dovevano  servire  per  illuminare  ed  aerare  le  vicine  abitazioni. 
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costruzioni.  Ma  in  pori  tempo  si  scorgeva  da  ognuno  la  necessità  di  sostituire 
innanzi  tutto  un  altro  Teatro  possibilmente  conforme  a  quello  che  si  andava  a 
demolire,  non  potendo  servire  per  la  buona  Commedia  il  Teatro  di  Santa  Rade- 
gonda  in  causa  della  cattiva  sua  costruzione,  né  quello  della  Canobbiana,  sia 
per  la  sua  vastità  che  per  le  peculiari  condizioni  in  cui  esso  si  trova  nella  linea 
finanziaria. 

Fu  in  allora  che  alcune  persone  distinte  si  interessarono  non  solo  di  cono- 
scere se  l'area  di  fronte  a  S.  Fedele  che  era  sopravanzata  dopo  le  avvenute 
mutilazioni  poteva  tuttavia  bastare  per  un  Teatro  di  più  piccole  dimensioni  — 
forse  più  appropriate  al  bisogno  —  e  se  nel  caso  affermativo  si  potesse  pro- 
muovere la  formazione,  di  una  Società  d' Azionisti  per  la  costruzione  del- 
l' edificio. 

Dalle  indagini  praticate  si  rilevò  infatti  che  l'area  superstite,  occupata  tuttavia 
nella  massima  parte  dalla  casa  già  di  proprietà  Talacchini,  aveva  tali  dimensioni 
che  potevano  bastare  per  l'erezione  di  un  piccolo  Teatro  cogli  annessi  locali  di 
servizio,  risultando  essa  della  superficie  di  metri  quad.  1554. 

Fu  in  conseguenza  di  ciò  che  la  Società  per  la  costruzione  del  nuovo  Teatro 
venne  ben  tosto  a  costituirsi  in  via  definitiva  formando  un  capitale  di  L.  600/m, 
diviso  in  60  azioni  di  L.  10/m  cadauna,  le  quali  furono  sollecitamente  collocate 
ed  assunte  dalle  principali  famiglie  di  Milano. 

Torna  qui  inutile  di  far  conoscere  le  basi  a  cui  appoggia  la  Società,  essendo 
ciò  estraneo  al  nostro  assunto,  ma  basterà  soltanto  di  osservare  che  il  relativo 
Statuto  è  modellato  in  base  alle  prescrizioni  delle  veglianti  leggi  che  regolano 
le  Società  anonime,  e  che  essa  è  rappresentata  da  un  Consiglio  d'Amministra- 
zione costituito  da  sette  membri  che  vengono  rinnovati  annualmente,  ma  che 
possono  essere  rieletti  (1). 

Non  venne  stabilita  che  la  sola  condizione  speciale,  in  forza  della  quale  i 
proprietari  intestati  delle  azioni  hanno  il  diritto  personale  dell'ingresso  gratuito 
nel  Teatro  in  tutte  le  rappresentazioni. 

Costituita  la  nuova  Società,  essa  pensò  non  solo  di  acquistare  l'area  dal  Co- 
mune, ma  bensì  a  far  redigere  il  progetto  del  nuovo  Teatro,  aprendo  in  via  del 
tutto  privata  una  specie  di  concorso  fra  alcuni  Architetti  di  capacità  conosciuta 
per  questo  genere  di  edificj. 

Fra  i  diversi  progetti  più  o  meno  buoni  che  furono  presentati ,  il  Consiglio 
d'Amministrazione  trovò  di  dare  la  preferenza  a  quello  dell'Architetto  Andrea 
Scala,  già  noto  pei  Teatri  in  Treviso,  e  delle  Logge  in  Firenze,  la  cui  buona 
riuscita  era  un'arra  bastevole  per  lasciar  luogo  a  sperare  che  anche  il  nuovo 
Teatro  avrebbe  soddisfatto  a  tutte  le  esigenze  del  servizio. 

Effettivamente  il  progetto  Scala,  secondo  il  giudizio  del  Consiglio  d'Ammini- 
strazione, aveva  in  molte  parti  novità  di  concetto  —  forme  proporzionate  e  buone 
nell'interno  —  e  specialmente  economia  di  costruzione  —  provvedeva  infine  assai 
giudiziosamente  per  l'accesso  delle  carrozze  al  Teatro,  col  simultaneo  passaggio 
dalla  Piazza  di  S.  Fedele  alla  via  Ugo  Foscolo. 


(1)  Il  Consiglio  d'Amministrazione,  sotto  del  quale  furono  eseguiti  i  lavori  di  costruzione,  del  nuovo 
Teatro,  è  composto  dai  signori:  Saporiti  Marchese  Apollinare,  Presidente.  —  Cereria  Ing.  Cav.  Carlo, 
Vicepresidente;  e  dai  Consiglieri:  Pullè  Conte  Leopoldo.  —  Mehi  Nob.  Alessandro.  —  Cusani  Nobile 
Iug.  Luigi.  —  Crivelli  Nob.  Luigi.  —  Mazzorin  Antonio. 
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E  tanto  più  il  Consiglio  d'Amministrazione  si  determinò  di  accettare  il  pro- 
getto Scala,  inquantochè  avendo  esso  nominata  un'apposita  Commissione  per 
recarsi  a  Treviso  onde  visitare  quel  Teatro,  essa  fu  unanime  nel  dichiarare  che 
la  riuscita  di  quell'edifìcio  non  poteva  essere  migliore,  sia  per  l'effetto  ottenuto, 
sia  per  la  tenuità  della  spesa  incontrata. 

Così  fissato  il  progetto,  non  rimaneva  che  di  darvi  esecuzione,  sia  mediante 
un  appalto  generale  dei  lavori,  sia  con  separati  contratti,  e  con  diversi  artefici 
e  fornitori,  in  relazione  alla  diversità  delle  opere  da  effettuarsi.  —  Fu  adottato 
quest'ultimo  partito,  che  sembrava  il  migliore  sotto  molti  rapporti,  e  che  lasciava 
in  facoltà  del  Consiglio  d'Amministrazione  di  chiamare  e  far  concorrere  i  mi- 
gliori artefici  nella  costruzione  del  nuovo  edificio. 

Laonde  si  fecero  degli  appalti  distinti  per  le  opere  in  muratura,  per  la  som- 
ministrazione e  lavoratura  delle  pietre,  pei  lavori  da  falegname,  per  le  opere 
in  ferro  ed  in  ghisa,  pei  caloriferi,  per  le  verniciature  e  dorature,  ecc. 

La  buona  riuscita  del  teatro  in  tutte  le  sue  parti  ha  giustificato  pienamente 
le  previsioni  del  Consiglio  d'amministrazione,  dacché  con  un  solo  contratto  non 
si  sarebbe  forse  conseguito  tutta  quella  esattezza,  buon  gusto  e  perfezione  di 
lavoro  che  effettivamente  si  ebbe  nel  nuovo  edificio. 

Condotte  le  cose  a  questo  punto  non  rimaneva  che  di  svolgere  il  progetto  nei 
suoi  particolari  e  di  eseguire  gli  studi  di  dettaglio  per  procedere  ai  lavori  cor- 
rispondenti. 

Ma  qui  si  elevarono  alcune  contingenze.  L'architetto  Scala  non  aveva  la  sua 
dimora  in  Milano,  né  poteva  attendere  personalmente  alla  direzione  delle  opere 
per  altri  impegni  da  esso  assunti.  Era  adunque  necessario  di  sostituire  altro 
individuo  non  solo  pei  lavori  di  dettaglio  e  per  la  direzione  delle  opere,  ma 
eziandio  perchè  si  occupasse  di  introdurre  nel  progetto  Scala  tutti  quei  miglio- 
ramenti e  quelle  riforme  che  dalla  Commissione  esecutiva  si  riconobbero  pur 
troppo  necessarie  per  ridurre  l'edificio  a  forme  più  eleganti  ed  appropriate  alla 
vasta  e  cospicua  città  in  cui  si  doveva  eseguire. 

D'altra  parte  si  era  osservato  che  la  facciata  verso  la  piazza  di  S.  Fedele,  riu- 
sciva assai  meschina  adottando  un  solo  piano  superiore,  per  cui  sarebbe  stato 
necessario  di  elevarla,  aggiungendovi  altri  piani  ed  accrescendo  le  decorazioni 
in  guisa  da  non  temere  il  paragone  né  del  vicino  fabbricato  della  Galleria,  né 
del  Palazzo  del  Marino. 

A  tal  fine  veniva  nominato  l'egregio  ing.  Gaetano  Canedi  già  noto  per  diversi 
lavori  di  questo  genere  e  contemporaneamente  si  affidava  al  distinto  artista 
Comm.  Giuseppe  Berlini  la  direzione  dei  lavori  per  eseguire  un  modello  dell'  in- 
terno del  nuovo  teatro,  allo  scopo  di  conoscere  meglio  l'effetto  delle  decorazioni 
che  si  volevano  in  esso  adottare. 

La  scelta  fatta  di  queste  persone  non  poteva  riuscire  migliore.  Di  più  il  pro- 
fessore Bertini,  per  quell'amore  dell'arte  che  lo  distingue,  non  si  limitò  soltanto 
a  cooperare  nella  direzione  delle  opere  di  decorazione  della  gran  sala,  ma  as- 
sunse eziandio  l'incarico  di  dipingere  la  volta  ed  il  sipario,  circostanza  da  ren- 
dere sempre  più  accetto  il  concorso  di  questo  distinto  artista. 

Per  la  qual  cosa,  il  progetto  primitivo  dell'architetto  Scala  andò  a  subire  non 
poche  modificazioni,  sia  nella  parte  architettonica  che  in  quella  decorativa,  non 
rimanendo  di  esso  che  le  linee  principali  della  pianta. 

Fra  le  più  importanti  modificazioni  introdotte  nella  parte  architettonica  a  cura 
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dell'ing.  Canedi  si  deve  segnalare  la  riforma  integrale  della  facciala  coll'aggiunta 
di  locali  superiori  ad  uso  di  private  abitazioni,  ai  quali  si  accede  con  ingressi 
del  tutto  separati.  Era  ciò  consigliato  non  solo  dalla  circostanza  di  ottenere  un 
edifìcio  di  proporzioni  più  gigantesche  e  che  meglio  armonizzassero  in  quella 
vasta  piazza,  ma  eziandio  per  utilizzare  l'area  dei  piani  superiori  superstite  ai 
bisogni  del  teatro,  la  quale  non  vi  era  alcun  motivo  di  doverla  sprecare  né  di 
abbandonare.  È  ben  vero  che  la  facciata  del  nuovo  teatro  ne  "risente  di  siffatta 
destinazione,  ma  è  altrettanto  vero  che  volendo  arrestarsi  al  solo  concetto  del 
piccolo  teatro  non  si  poteva  ottenere  che  una  facciata  di  forme  assai  esili  e 
meschine,  la  quale  indubbiamente  avrebbe  fatto  un  senso  più  disgustoso  che 
quello  di  avervi  aggregate  delle  abitazioni  private. 

Se  non  che  coll'ampliamento  dell'edificio  e  coir  accrescimento  delle  opere  di 
decorazione  la  spesa  primitiva  di  L.  600,000  diventava  insufficiente,  per  cui  era 
necessario  di  aumentarla.  Essa  adunque  venne  portata  a  L.  900,000  suddivisa  in 
75  azioni  di  L.  12,000  cadauna.  I  primitivi  azionisti  aumentarono  la  loro  quota 
e  le  azioni  rimanenti  vennero  ben  tosto  distribuite  fra  gli  stessi  azionisti  ed 
altre  persone. 

I  lavori  per  la  costruzione  del  teatro  furono  intrapresi  nel  dicembre  1870  e 
si  ha  la  lusinga  di  vederli  compiuti  per  la  fine  del  corrente  novembre.  Si  sono 
adunque  impiegati  due  anni,  tempo  abbastanza  breve,  quando  si  consideri  alla 
quantità  e  qualità  delle  decorazioni  eseguite,  alla  difficoltà  di  avere  dei  buoni 
operaj  ed  alla  provvista  dei  molti  materiali  e  delle  pietre  da  taglio  che  entrano 
a  formar  parte  del  nuovo  edificio. 

Null'altro  accadendo,  la  sua  apertura  avrà  luogo  ai  primi  del  prossimo  futuro 
dicembre. 

Premesso  questo  cenno  storico  verremo  ora  ad  esaminare  la  consistenza  del 
nuovo  teatro,  ommettendo  ciò  che  riguarda  le  private  abitazioni  non  presentando 
esse  alcun  che  di  notevole. 

Forme  e  dimensioni  principali  del  teatro.  —  Per  ragioni  di  comodità  e  di  ser- 
vizio, l'ingresso  al  teatro,  anziché  dalle  arcate  esistenti  nel  corpo  di  mezzo 
della  facciata  si  ha  entrando  nel  vestibolo  situato  nel  fianco  sinistro,  il  quale 
mette  cosi  al  coperto  coloro  che  discendono  ed  ascendono  alle  carrozze  e  serve 
contemporaneamente  di  comunicazione  tra  la  piazza  di  S.  Fedele  e  la  via  Ugo 
Foscolo.  Laonde  le  carrozze  che  si  recano  al  teatro  potranno  entrare  dal  lato  di 
S.  Fedele  e  dopo  di  avere  lasciate  o  riprese  le  persone  nell'atrio,  continueranno 
la  loro  strada  percorrendo  la  via  Ugo  Foscolo  (1). 

Questo  vestibolo  che  venne  delineato  assai  giudiziosamente  nel  modo  che  si 
scorge  dall'unita  pianta,  è  combinato  in  guisa  di  avere  l'ingresso  verso  la  piazza 
di  S.  Fedele  sull'asse  dello  stesso  vestibolo,  mentre  l'uscita  corrisponde  all'asse 
della  via  Ugo  Foscolo,  il  quale  non  coincide  con  quello  del  vestibolo  che  va  ad 
incontrarlo  sotto  un  angolo  ottuso.  Malgrado  ciò  il  vestibolo  è  perfettamente  sim- 
metrico, essendosi  esso  diviso  in  due  parti,  l'una  delle  quali  fronteggia  l'ingresso  al 

(1)  11  costume  attualmente  invalso  di  salire  sulla  cassetta  il  domestico,  e  di  collocarsi  alla  sinistra 
del  cocchiere  fa  sì ,  che  tanto  la  discesa ,  quanto  1'  ascesa  alle  carrozze  vien  fatta  con  maggior  pron-* 
tezza  dal  lato  sinistro,  acciocché  il  domestico  sia  più  pronto  ad  aprire  e  chiudere  la  portiera.  Soltanto 
per  questo  motivo  si  renderà  forse  necessario  che  in  luogo  di  entrare  colle  carrozze  dal  lato  di  S.  Fé" 
dele,  l'ingresso  al  Teatro  sarà  probabilmente  fatto  dalla  via  Ugo  Foscolo,  onde  il  domestico  sia  più 
pronto  all'accennato  aprimento  e  chiudimento  della  portiera. 
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teatro,  mentre  l'altra  corrisponde  alla  sala  d'aspetto.  La  prima  porzione  è  decorata 
lateralmente  da  quattro  colonne  di  granito,  le  quali  dividono  la  parte  ruotabile 
dai  marciapiedi  che  furono  rialzati  per  rendere  più  sicuro  il  passaggio  di  coloro 
che  vanno  a  piedi;  la  parte  ruotabile  ha  la  larghezza  di  metri  3,20  ed  i  mar- 
ciapiedi sono  larghi  ciascuno  metri  2,40.  La  seconda  porzione  poi  del  vestibolo  ha 
la  larghezza  di  metri  7,80.  Complessivamente  il   vestibolo  è  lungo   metri  21. 

Dal  vestibolo,  ascendendo  due  gradini  si  passa  alla  camera  ove  ha  luogo  la 
dispensa  dei  biglietti,  la  quale  è  messa  da  un  lato  in  comunicazione  colla  sala 
d'aspetto  mediante  un  piccolo  andito,  e  dall'altro  conduce  ai  camerini  dei  por- 
linai;  oltrepassati  i  quali  si  entra  nell'atrio  principale. 

Questo  atrio  è  rettangolare,  la  cui  lunghezza  è  di  metri  18  e  la  larghezza  di 
metri  6,60.  Ha  due  grandi  archi  verso  la  piazza  di  S.  Fedele  e  di  fronte  ad  essi 
ve  ne  sono  cinque,  uno  dei  quali  più  grande  che  dà  accesso  alla  platea,  mentre 
gli  altri  conducono  all'androne  che  mette  alle  scale  d'ascesa  ai  palchi,  alla  log- 
gia,  alle  andatoie  d'accesso  all'orchestra  ed  alle  sedie  numerizzate.  Alle  due 
teste  dell'atrio  vi  sono  quattro  colonne  di  ghisa  cave  che  sostengono  due  loggie 
messe  in  corrispondenza  coi  corritoi  del  secondo  ordine  di  palchi  e  da  cui  si 
può  dominare  l'atrio  e  scorgere  le  persone  che  entrano  o  che  escono.  È  questa 
un'idea  bastantemente  nuova  e  che  non  manca  di  qualche  effetto. 

La  platea  a  cui  si  perviene  ascendendo  altri  tre  gradini  ha  la  forma  semicir- 
colare coi  rami  allungati  e  convergenti  al  palco  scenico.  La  sua  lunghezza,  dalla 
porta  al  palco  scenico,  è  di  metri  12,80  ed  il  diametro  è  di  metri  13,20. 

Non  vi  è  proscenio  e  la  bocca  scena  si  congiunge  direttamente  alla  platea. 

All'ingiro  della  platea  si  elevano  tre  ordini  di  palchi  ed  una  galleria  supe- 
riore. Ogni  ordine  comprende  21  palchi,  ad  eccezione  del  primo  ordine  che  ne  ha 
soltanto  20,  per  lasciar  luogo  alla  porta  d'ingresso,  cosicché  vi  sono  62  palchi. 
Altri  6  palchi  si  trovano  sulla  scena  tolti  alla  vista  del  pubblico,  ma  destinati 
essi  pure  al  pubblico,  in  guisa  che  si  hanno  in  complesso  68  palchi.  Tutti  questi 
palchi  sono  eguali  nelle  forme  e  nelle  dimensioni,  ad  eccezione  dei  due  che 
sovrastano  alla  porta  d'ingresso,  i  quali  sono  più  larghi. 

I  diversi  ordini  di  palchi  risultano  ciascuno  dell'altezza  di  metri  2,72  compresa 
la  soffitta  alta  metri  0,20  cosicché,  l'altezza  libera  nell'interno  è  di  metri  2,52.  Ogni 
palco  è  lungo  metri  2  ed  è  largo  metri  1,65  per  un  medio.  I  parapetti  sono  alti 
metri  0,  75  (1). 

Ciascun  palco  è  preceduto  da  un  camerino  od  antipalco  delle  dimensioni  di 
metri  1,40  per  metri  1,90  chiuso  da  imposta  verso  il  corritoio  e  difeso  da  una 
tenda  verso  il  palco. 

La  galleria  superiore  è  interamente  aperta  dall'uno  all'altro  capo  ed  abbraccia 
tutto  il  perimetro  della  platea.  La  sua  lunghezza  al  parapetto  sviluppata  è  di  me- 
tri 40,00  e  la  sua  larghezza  è  di  metri  5,00.  Vi  sono,  nella  massima  parte,  tre 
ordini  di  sedie  laterali  disposte  ad  arena. 

Si  ascende  ai  palchi  ed  alla  galleria  mediante  due  scale  che  sono  situate  l'una 
a  destra,  l'altra  a  sinistra  della  porta  d' ingresso  alla  platea  ed  alle  estremità 
dell'androne.  Queste  scale  hanno  la  pianta  pressoché   triangolare  e   costrutte  in 

(1)  I  palchi  del  teatro  alla  Scala  sono  per  un  medio  lunghi  metri  2,20  e  larghi  metri  1,60.  Quelli 
del  teatro  Carlo  Felice  di  Genova,  hanno  la  superficie  di  circa  m.  q.  3,  e  l'altezza  di  metri  2>  25.  Per 
la  qual  cosa  i  palchi  del  nuovo  Teatro  non  sono  inferiori  in  dimensioni  a  questi  ultimi. 
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guisa  da  renderle  del  tutto  indipendenti  dai  corritoi.  Le  rampe  di  queste  scale 
sono  larghe  metri  1,70,  e  sono  formate  da  gradini  collocati  a  sporto,  ossia  con 
una  estremità  incastrata  e  colPaltra  libera  da  sostegni. 

I  corritoi  la  cui  larghezza  è  di  metri  2,80,  servono  non  solo  per  dar  accesso 
ai  diversi  palchi,  ma  eziandio  per  comunicare  colle  latrine  e  cogli  smaltitoi. 

II  palco  scenico,  la  cui  profondità  è  di  metri  13,  ha  la  bocca  scena  larga  me- 
tri 11  ed  alta  metri  9,00  (1).  Pei  movimento  delle  quinte  e  pel  passaggio  degli 
attori  vi  sono  lateralmente  altri  due  spazi  larghi  ciascuno  per  un  medio  me- 
tri 2,50.  L'altezza  del  palcoscenico  dal  tavolato  alla  radice  del  tetto  è  di 
metri  18,00.  Di  tal  maniera  il  movimento  di  tutte  le  scene,  compreso  il  sipario, 
anziché  effettuarlo  coli' avvolgerle  o  ripiegarle  come  si  pratica  d'ordinario,  si 
otterrà  facendole  ascendere  interamente  distese,  epperò  i  dipinti  non  verranno 
per  nulla  deturpati  né  guastati.  È  questo  altro  degli  utili  miglioramenti  introdotti 
nel  nuovo  teatro  e  che  dovrebbe  essere  imitato  da  tutti,  qualora  lo  si  possa,  per 
ottenere  la  conservazione  delle  scene. 

Lateralmente  ed  al  disopra  della  bocca  scena  esistono  due  grandi  serbatoi 
d'acqua  di  forma  cilindrica,  ciascuno  della  capacità  di  metri  cubici  12  e  fatti 
di  lamiera  di  ferro.  Essi  servono  non  solo  a  contenere  l'acqua  necessaria  per 
alimentare  costantemente  i  getti  delle  latrine  ed  il  deflusso  negli  smaltitoi,  ma 
eziandio  per  provvedere  ad  ogni  pericolo  d'incendio.  Questi  serbatoi  sono  posti 
fra  loro  in  comunicazione  da  un  grande  tubo  di  rame  e  vengono  caricati  col 
mezzo  di  una  tromba  aspirante  e  premente  a  due  cilindri  collocata  inferiormente 
al  palco  scenico,  la  quale  estrae  l'acqua  dal  pozzo  che  esiste  nel  centro  della 
platea.  La  tromba  viene  posta  in  azione  col  mezzo  di  quattro  uomini  (2). 

Al  palco  scenico  sovrasta  il  piano  forato,  che  come  ognun  sa  consiste  in 
una  soffitta  forata  costituita  da  cotichettoni  larghi  metri  0,09,  grossi  metri  0,05, 
posti  alla  distanza  fra  loro  di  metri  0,10.  Questa  soffitta  è  sostenuta  alla  testa  da 
due  travi  di  ferro  lunghi  metri  7  circa  che  vanno  a  poggiare  sulle  spalle  degli 
arconi,  e  traversalmente  da  due  travi  armate  della  lunghezza  ciascuna  di  metri  14. 
L'armatura  di  queste  ultime  travi  è  formata  da  una  catena  di  ferro  collocata 
nella  parte  inferiore  che  resta  trattenuta  alle  teste  delle  travi,  col  mezzo  di  viti 
e  madreviti  che  agiscono  sopra  piastre  di  ghisa.  Alcuni  staffoni  intermedii  col- 
legano la  cateneria  della  catena  di  ferro  colla  trave  in  legname.  In  siffatta  guisa 
gli  sforzi  di  trazione  sono  sostenuti  dalla  catena  di  ferro,  mentre  quelli  di  com- 
pressione dalla  trave  in  legname. 

Il  piano  forato  fu  d'uopo  disporlo  sotto  due  livelli  diversi  per  la  condizione 
speciale  del  tetto.  La  prima  tratta  verso  la  bocca  scena  della  lunghezza  di  me- 
tri 8,  trovasi  all'altezza  di  metri  18, 00  dal  palco  scenico.  Qui  ha  luogo  il  movi- 

(1)  Il  teatro  Carlo  Felice  dì  Genova  ha  la  profondità  di  metri  38  compreso  il  proscenio  ;  e  la  bocca 
scena  è  di  metri  13,50  larghezza,  per  metri  14,50  altezza. 

(2)  Dopo  che  in  questo  teatro  furono  introdotti  tanti  e  così  utili  miglioramenti  che  tornano  indubbia- 
mente a  lode  di  tutti  coloro  che  ebbero  parte  nella  sua  costruzione  ,  sarebbe  stato  forse  conveniente 
l'introduzione  di  una  macchina  Lenoir  od  altro  meccanismo  simile,  come  sarebbe  quello  che  abbiamo 
veduto  all'esposizione  del  1871  per  l'estrazione  e  l'innalzamento  dell'acqua  nei  serbatoi.  La  macchina 
Lenoir  alimentata  dal  solo  gaz  illuminante  che  non  presenta  alcun  pericolo  d'  incendio  perchè  manca 
di  fornello,  che  nulla  costa  durante  il  riposo,  potrebbe  rendere  un  servizio  molto  utile  ed  indubbia- 
mente più  economico  di  quello  fornito  dai  quattro  operai  che  sono  necessari  pel  movimento  della 
tromba,  qualora  la  quantità  d'acqua  d'alimentazione  sia  di  qualche  rilievo.  Però  questa  modificazione 
ed  aggiunta  si  potrà  sempre  introdurre  anche  in  avvenire. 
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mento  del  sipario  e  delle  scene  principali,  mentre  la  parte  più  bassa  è  desti- 
nata per  le  piccole  scene  posteriori. 

Il  palco  scenico  è  fornito  di  circa  15  camerini  per  gli  attori  distribuiti  in 
diverse  località,  non  che  dei  necessari  luoghi  di  servizio.  Si  perviene  al  palco 
scenico  dalla  via  Ugo  Foscolo  mediante  un  ingresso  del  tutto  separato. 

Il  teatro  è  provveduto  ben  anche  da  un  apposito  caffè,  ma  il  servizio  è  collo- 
cato all'esterno.  A  tal  fine  trovasi  in  corrispondenza  alla  seconda  fila  dei  palchi 
una  sala,  che  sovrasta  a  parte  di  quella  d'aspetto,  ove  vi  corrispondono  diversi 
sportelli  col  mezzo  dei  quali  si  eseguisce  l'accennato  servizio. 

Per  facilitare  e  rendere  più  pronta  l'uscita  dal  teatro  a  spettacolo  compiuto  si 
apre  una  porta  che  mette  in  diretta  comunicazione  il  corritoio  della  prima  fila 
a  destra  colla  sala  d' aspetto.  Si  aprono  del  pari  le  grandi  aperture  esistenti 
nell'atrio  e  che  mettono  alla  piazza  di  S.  Fedele  in  guisa  che  le  porte  d'  uscita 
vengono  ad  essere  più  che  quadruplicate. 

Vi  sono  tre  guardarobe.  Una  è  collocata  in  testa  all'atrio  principale  e  di  fronte 
alla  porla  d'ingresso;  le  altre  due  si  trovano  inferiormente  alla  prima  fila  dei 
palchi  alle  quali  si  perviene  dai  corritoi  d'accesso  alle  sedie  numerizzate. 

Pel  servizio  igienico  vi  sono  cinque  latrine  e  due  smaltitoi.  Due  di  queste  la- 
trine sono  in  servizio  esclusivo  per  le  signore,  epperò  annesso  alle  medesime 
vi  è  un  gabinetto  di  toeletta.  Esse  trovansi  in  corrispondenza  alla  seconda  fila. 
Le  altre  destinate  per  gli  uomini  si  sono  collocate  due  al  di  sotto  dei  palchi 
della  prima  fila  e  la  terza  in  corrispondenza  alla  terza  fila  dei  palchi. 

Gli  smaltitoi  sono  alla  terza  fila  ed  al  piano  della  galleria  superiore. 

Tanto  le  latrine  quanto  gli  smaltitoi  sono  provveduti  da  zampilli  d'acqua  per 
la  necessaria  pulitezza. 

Nell'annessa  Tavola  31.a  vedesi  delineata  la  pianta  di  questo  edificio,  trovan- 
dosi dal  lato  sinistro  del  suo  asse  la  pianta  del  piano  terreno,  e  dal  lato  destro 
quella  al  2.°  ordine. 

La  destinazione  ed  uso  di  ciascun  locale  è  data  dal  seguente  prospetto,  i  cui 
numeri  corrispondono  a  quelli  della  Pianta. 

1.  Vestibolo  principale   e  passaggio  delle  carrozze   dalla  piazza  di  S.  Fedele 

alla  via  Ugo  Foscolo. 

2.  Piccolo  atrio  susseguente  di  fronte  alla  sala  d'  aspetto. 

3.  Sala  d' aspetto. 

4.  Andito. 

5.  Piccolo  vestibolo. 

6.  Sala  ove  ha  luogo  la  dispensa  dei  biglietti. 

7.  Camere  dei  portinaj  coli'  ingresso  al  Teatro. 

8.  Camerino  dell'  Impresa. 

9.  Atrio  principale. 

10.  Androne  alla  platea  e  passaggio  alle  sedie  numerizzate. 

11.  Scale  d'ascesa  ai  palchi  ed  alla  galleria. 

12.  Scala  conducente  alla  sala  d'aspetto. 

13.  Corritoj  d'  accesso  ai  palchi. 

14.  Camerini  anteriormente  ai  palchi. 

15.  Palchi. 

16.  Palchetti  sulla  scena. 
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17.  Palco  scenico. 

18.  Scala  di  servizio  pel  palco  scenico. 

19.  Locale  pel  caffè. 

20.  Cortiletto  o  cavedio. 

21.  Loggetta. 

22.  Scala  pei  locali  d'affitto. 

23.  Latrine  e  smaltitoi. 

24.  Portinajo. 

25.  Camerini  degli  attori. 

26.  Locali  d'affitto. 

27.  Scala  conducente  alle  private  abitazioni. 

Sistema  di  costruzione  e  materiali  impiegati.  —  Fra  le  condizioni  più  importanti 
che  l'architetto  si  era  proposto  di  soddisfare  nella  costruzione  di  questo  edificio 
non  ultima  era  quella  di  impiegare  la  minor  quantità  possibile  di  legname,  ec- 
cettuato il  palco  scenico,  ed  in  generale  qualsiasi  materia  combustibile  per  pre- 
venire gli  effetti  degli  incendi. 

Laonde  le  murature  principali  si  sono  formate  interamente  di  mattoni  forti 
con  malta  di  calce  idraulica  nella  massima  parte,  ad  eccezione  di  una  tenue 
quantità  in  cui  venne  usata  la  calce  grassa.  Questi  muri  sono  fondati  alla  pro- 
fondità di  circa  metri  6  non  avendo  trovato  il  terreno  sodo  a  minor  profondità  ; 
anzi  in  molti  luoghi  convenne  di  palificare  le  stesse  fondazioni  per  raggiungere 
il  terreno  stabile.  Le  fondazioni  sono  di  mattoni  usati  intercalati  da  corsi  oriz- 
zontali di  pietre  per  ottenere  un  lodevole  collegamento  dei  materiali. 

Nella  costruzione  del  tetto  sovrastante  all'atrio  ed  alla  platea,  venne  usato  il 
sistema  denominato  alla  piemontese.  L' armatura  è  formata  da  6  cavalietti  di 
larice  a  tre  monachi  con  una  catena  rialzata  e  dai  necessari  arcarecci;  il  co- 
perto poi  è  costituito  da  travicelli,  listelli  e  tegole.  È  questa  la  sola  parte  della 
costruzione  in  cui  siasi  usato  del  materiale  facilmente  combustibile  non  essen- 
dosi trovato  il  caso  di  adottare  il  ferro ,  che  avrebbe  eliminato  qualunque  peri- 
colo d'incendio,  pel  solo  motivo  dell'economia. 

Ad  ogni  modo  questo  tetto  vedesi  costrutto  assai  lodevolmente,  nel  quale  poi 
si  sono  distribuiti  sei  lucernari  coperti  da  lastroni  di  vetri  che  servono  ad  illu- 
minare la  gran  sala  dei  pittori  collocata  sotto  le  falde  del  tetto,  il  cui  pavimento 
è  sorretto  dalle  catene  dei  cavalietti. 

I  palchi  ed  i  corritoi  sono  sostenuti  da  colonne  cave  di  ghisa  distribuite  al- 
l'ingiro  della  platea  e  da  travi  di  ferro  della  sezione  di  un  U  rovesciato,  sui 
quali  vanno  ad  impostarsi  le  volte  di  mattoni  cavi.  Questi  mattoni  hanno  la 
forma  di  piccoli  cunei  in  guisa  tale  che  collocati  al  loro  posto  eliminano  inte- 
ramente la  saetta  delle  volle  sia  dei  palchi,  che  dei  corritoi  e  si  ottiene  al  di 
sotto,  la  soffitta  piana  ed  al  di  sopra  una  superficie  pressoché  orizzontale  per 
collocarvi  il  pavimento. 

Anche  le  tramezze  esistenti  fra  i  palchi  ed  i  corritoi,  non  che  i  parapetti,  sono 
formati  di  mattoni  cavi  posti  in  coltello,  sporgendo  gli  stessi  parapetti  nella 
platea  mediante  il  collocamento  di  mensole  di  ferro  applicate  ad  ogni  colonna 
cava.  In  tal  guisa  tutte  queste  pareti  non  solo  occupano  uno  spazio  assai  ri- 
stretto, ma  riescono  leggieri,  di  poco  costo  ed  incombustibili. 

II  basamento  della  platea  è  a  stucco  lucido  e  di  marmo  Carrara  lo  zoccolo. 
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Le  colonne  cave  di  ghisa  collocate  all'ingiro  della  platea  e  fra  le  divisioni  dei 
palchi  si  elevano  sino  alla  galleria  superiore,  ove  subentrano  altre  colonne  cave 
di  ghisa  non  già  in  corrispondenza  di  quelle  inferiori,  ma  bensì  sul  muro  che 
divide  i  palchi  dagli  antipalchi.  Queste  colonne  vanno  di  poi  a  sostenere  la 
volta  artificiale  della  platea. 

La  stessa  volta  è  formata  da  centine  di  tavole  di  pioppo,  grosse  metri  0,025 
sovrapposte  a  tre  ordini  per  ogni  centina  ,  la  cui  altezza  riesce  di  metri  0,35. 
Le  centine  sono  fra  loro  distanti  metri  0,90  alla  base  sulle  colonne  e  vanno 
a  congiungersi  nel  centro  della  volta  ad  un  anello  pure  di  pioppo  a  quattro  or- 
dini di  tavole  del  diametro  di  circa  metri  2.  La  volta  è  ad  arco  di  cerchio  colla 
saetta  di  metri  1,20  circa,  ma  ad  ogni  centina  si  sono  aggiunte  delle  appendici 
di  tavole  addoppiate  per  ottenere  la  curvatura  che  si  presenta  nella  volta.  Le 
centine  sono  rese  fra  loro  solidali  col  mezzo  di  sbadacchi  posti  alla  distanza  di 
metri  1,50  da  centro  a  centro  e  sostenute  da  alcuni  tiranti  di  ferro  che  vanno 
a  congiungersi  colle  catene  dei  cavalietti  del  tetto. 

Inferiormente  alle  centine  si  sono  ad  esse  inchiodati  dei  listelli  o  cantinelle 
di  abete,  grosse  met.  0,01  per  met.  0,02  situate  alla  distanza  fra  loro  di  met.  0,02 
che  sostengono  l'imbottitura  e  l'intonacatura  della  volta.  L'imbottitura  è  for- 
mata con  malta  di  calce  grassa  mista  a  paglia  sminuzzata  e  con  questa  miscela 
si  sono  riempiti  gli  interstizi  lasciali  fra  le  cantinelle,  investendole  interamente. 
L'intonacatura  è  fatta  nei  modi  ordinarj.  La  poca  spinta  prodotta  da  questa 
vòlta  artificiale  viene  sostenuta  dalla  soffitta  in  legname  che  copre  la  galleria 
superiore,  ed  eziandio  trattenuta  da  saette  di  legname  disposte  fra  l'estradosso 
della  volta  e  l'architrave  scorrente  sulle  colonne  di  ghisa. 

Le  due  scale  d'accesso  ai  corritoi  ed  alla  galleria  hanno  i  gradini  di  granito 
a  sporto,  sostenuti  per  maggior  sicurezza  da  una  spranga  di  ferro  che  si  appoggia 
alle  colonne  di  ghisa  di  sostegno  dei  repiani.  I  parapetti  delle  scale  sono  di 
ferro  e  di  ghisa  riccamente  decorati. 

Tanto  il  pavimento  dei  palchi  e  dei  corritoi,  quanto  quello  dell'atrio  all'in- 
gresso del  Teatro  sono  formati  da  piastrelle  di  cemento  idraulico  e  sabbia  ed  a 
colori  diversi.  Le  piastrelle  impiegate  nei  palchi  sono  costrutte  in  Milano  col 
cemento  denominato  impropriamente  Portland.  Quelle  dei  corritoi  e  dell'  atrio 
sono  fabbricate  nell'officina  Scandiani  a  Reggio  d'Emilia.  Sono  esse  il  prodotto 
di  una  nuova  industria  recentemente  attivatasi  nelle  vicinanze  di  quella  città, 
che  per  quanto  consta,  fornisce  dei  materiali  eccellenti  pei  pavimenti,  di  cui  si  ha 
sommamente  bisogno.  Queste  piastrelle  hanno  un  bellissimo  aspetto,  sono  lavo- 
rate con  somma  diligenza,  e  lasciano  una  ferma  lusinga  che  siano  ben  anche 
molto  resistenti  (1). 

Come  al  solito  il  pavimento  della  platea  è  in  legname,  ed  è  formato  di  tavole 
di  pioppo  grosse  met.  0,05  che  poggiano  a  dei  travicelli  denominati  travotti,  posti 
alla  distanza  fra  loro  met.  0,50  da  centro  a  centro.  Questi  travolti  sono  sostenuti 
da  travi  di  larice  che  vanno  a  poggiare  sopra  pilastri  di  muratura.  Il  pavimento 
pende  verso  il  palco  scenico  di  oltre  il  3  per  °/0  fino  alla  parte  occupata  dall'  or- 
chestra che  è  larga  met.  2,  30,  la  quale  però  ha  il  pavimento  orizzontale. 

(1)  Il  cemento  impiegato  nelle  piastrelle  di  Reggio  deriva  dalle  colline  che  sono  prossime  a.  questa 
città.  Di  questo  cemento  se  ne  distinguono  due  qualità  ,  cioè  a  rapida  ed  a  lenta  presa.  Le  piastrelle 
dell'atrio  sono  grosse  circa  3  centimetri.  La  parte  inferiore,  che  occupa  circa  l'altezza  di  2  centimetri, 
è  formata  di  calce  e  di  sabbia.  La  superficie  superiore  alta  circa  un  centimetro  è  di  cemento  colorato. 
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Inferiormente  al  pavimento  della  platea  venne  costrutta  la  così  detta  cassa 
armonica,  onde  rendere  il  Teatro  sonoro.  Essa  consiste  in  una  specie  di  bacino 
pressoché  ad  arco  di  cerchio,  la  cui  saetta  è  di  circa  2m,  00.  Il  fondo  è  di  cal- 
cestruzzo coperto  di  mattoni.  Nel  centro  di  questo  bacino  vi  è  un  pozzo  della 
forma  di  un  tronco  di  cono  rovesciato,  la  cui  base  superiore  ha  il  diametro  di 
1™,  50 ,  e  quella  inferiore  di  0m,  50.  La  sua  altezza  è  di  metri  4.  —  Al  fondo  di 
questo  pozzo  ne  segue  altro  trivellato,  dell'altezza  di  8in,  che  serve  a  fornire 
l'acqua  potabile  per  gli  usi  del  Teatro  (1). 

Il  palco  scenico  è  più  elevato  di  metri  1,35  dal  piano  dell'orchestra.  Esso  in 
parità  della  platea  ha  il  pavimento  costrutto  con  tavole  di  pioppo  della  grossezza 
di  0m,  05,  che  poggiano  nella  massima  parte  sopra  travi  alla  Town  per  eliminare 
i  sostegni  inferiori,  i  quali  sono  sempre  d'imbarazzo  ai  movimenti  del  palco  ed  al 
collocamento  dei  meccanismi.  —  Queste  travi  sono  lunghe,  ragguagliatamente, 
9m,  00,  alte  0m,  70 ,  costrutte  a  semplici  croci  di  S.  Andrea  di  travicelli  larice 
grossi  0m,  06  per  0m,  07  circa,  ad  eccezione  del  fondo  e  del  cappello,  che  hanno 
dimensioni  maggiori.  La  superficie  superiore  del  palco  è  inclinata  del  5  per  % 
verso  la  platea. 

Il  letto  del  palco  scenico,  per  la  prima  tratta  di  met.  8,00,  è  formato  dagli 
arcarecci  che  vanno  a  poggiare  sugli  archi  in  muratura,  e  da  travicelli,  superior- 
mente ai  quali,  in  luogo  dei  soliti  listelli  si  trovano  le  pianelle.  Uno  strato  di 
malta  va  a  coprire  le  pianelle  in  modo  da  impedire  sempre  più  l' irradiazione 
del  calorico,  e  sullo  strato  di  malta  si  sono  collocate  le  tegole  col  sistema  ordi- 
nario. L'ultima  tratta  poi  di  met.  5,  si  tenne  molto  più  depressa  della  prece- 
dente, all'oggetto  di  togliere  il  meno  che  fosse  possibile  l'aria  e  la  luce  al 
vicino  fabbricato  della  Galleria.  A  questo  stesso  fine,  in  luogo  delle  tegole  co- 
muni furono  sostituite  le  ardesie  di  Val  Malenco. 

Nella  costruzione  della  facciata  verso  la  Piazza  di  S.  Fedele  si  sono  usati  i 
seguenti  materiali,  cioè:  nello  zoccolo  il  granito  bigio  di  Biella,  che  ha  una 
grana  finissima,  molto  resistente  e  di  un  bel  aspetto.  Nei  pilastri  degli  archi 
il  granito  rosso  di  Baveno,  che  è  il  miglior  materiale  di  costruzione  dell'Alta 
Italia.  — -  Le  colonne  superiori  coi  corrispondenti  capitelli,  gli  stipiti  delle  fine- 
stre, le  cimase  delle  corrici,  i  modiglioni  ed  i  balaustri  sono  di  pietra  di  Saltrio. 
Gli  ornamenti  poi,  cioè  le  membrature  inferiori  alle  cornici  ed  i  contorni  delle 
finestre  dell'ultimo  piano  superiore,  sono  di  terra  cotta  verniciata  a  tre  strati 
per  darle  l'aspetto  della  pietra.  Tutto  il  resto  è  di  muratura  ordinaria  di  laterizi 
coperta  d'intonaco  (2). 

L'uso  della  terra  cotta  nella  formazione  della  parte  ornamentale  è  un'utile 
innovazione  avvenuta  in  Milano  in  questi  ultimi  tempi ,  che  meriterebbe  di  es- 
sere seguita  in  più  larga  scala  di  quanto  generalmente  si  pratica.  Si  usava  pel 

(1)  Vi  sono  molti  autori,  fra  i  quali  il  Taccani,  che  mettono  in  grave  dubbio  che  la  cassa  armonica 
possa  rendere  sonoro  un  Teatro.  Essi  ritengono  invece  che  l'armonia  dei  Teatri  dipenda  interamente 
dalla  loro  forma  e  dalle  dimensioni  più  o  meno  appropriate,  non  meno  che  dalla  qualità  dei  materiali 
impiegati.  Noi  ommettiamo  di  qui  entrare  in  siffatta  discussione,  la  quale  ci  farebbe  deviare  dal  nostro 
scopo,  bastando  soltanto  di  avere  accennato  il  mezzo  che  venne  qui  adottato  per  ottenere  la  sonorità 
del  Teatro. 

(2)  Si  deve  tributare  il  dovuto  encomio  ai  signori  Pruvini  e  Righetti,  costruttori  degli  ornamenti  di 
terra  cotta,  i  quali  oltrecchè  eseguiscono  dei  lavori  assai  lodevoli,  hanno  il  merito  eziandio  di  fornirli 
ad  un  prezzo  proporzionatamente  tenue. 
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passato  di  costruire  gli  ornamenti  e  molte  membrature  delle  cornici  a  stucco 
oppure  in  pietra  da  taglio.  Nel  primo  caso  dovendosi  impiegare  nello  stucco  il 
carbonato  di  calce  ed  il  fosfato  di  calce,  erano  soggette  queste  parti  a  sgretolare 
in  breve  tempo  sotto  l'azione  degli  agenti  atmosferici  ed  in  particolare  del- 
l'umidità. L'uso  poi  delle  pietre  da  taglio  diventa  costosissimo,  specialmente  se 
la  pietra  è  resistente,  e  quindi  non  è  accessibile  che  a  poche  fabbriche  e  laddove 
non  si  cura  punto  P  economia. 

Tutti  i  serramenti  d'invetriata  delle  porte  d'ingresso  tanto  verso  il  vestibolo, 
quanto  verso  la  Piazza,  sono  di  ferro.  —  Di  larice  poi  le  imposte  sulle  porte 
che  mettono  dai  corritoj  agli  antipalchi. 

Opere  di  decorazione.  —  Fra  i  lavori  più  importanti  di  decorazione  che  si  sono 
eseguiti  intorno  al  Teatro,  non  ultimi  al  certo  sono  quelli  concernenti  le  due 
facciate,  l'una  delle  quali  fronteggiante  la  Piazza  di  S.  Fedele,  l'altra  posta  in 
testa  alla  via  Ugo  Foscolo.  Nella  qui  annessa  Tavola  eli  disegno  vedesi  delineata 
la  facciata  verso  la  Piazza  di  S.  Fedele,  che  è  la  principale  del  Teatro  e  quella 
che  fu  maggiormente  decorata. 

Essa  ha  la  lunghezza  di  50  metri  e  1'  altezza  di  25 ,  sino  alla  sommità  del 
cornicione.  È  costituita  da  tre  grandi  piani,  cioè  dal  piano  terreno  e  da  due  piani 
superiori.  Il  piano  terreno  ed  il  primo  piano  superiore  sono  alti  rispettivamente 
8m, 00,  il  secondo  piano  ha  l'altezza  di  9m,  dei  quali  per  metri  1,80  sono  occu- 
pati dal  cornicione.  Effettivamente  però  l'edificio  comprende  sei  piani,  essen- 
dosi aggiunti  due  ammezzati,  uno  fra  il  piano  terreno  ed  il  primo  piano, 
l'altro  fra  questo  ed  il  secondo  piano,  ed  essendosi  aggiunto  eziandio  un  altro 
piano  nell'  ordine  superiore. 

Vi  sono  tre  avancorpi  di  limitata  sporgenza,  uno  centrale  e  due  laterali.  — 
L'avancorpo  centrale  è  arricchito  nei  piani  superiori  da  ordini  architettonici 
molto  eleganti,  essendosi  adottato  rjonico  colle  mezze  colonne  al  primo  piano 
ed  il  Corinto  al  secondo  piano.  Il  piano  terreno  è  arcuato  e  bugnato ,  e  risente 
dell'ordine  dorico  ma  mancante  della  trabeazione. 

Il  complesso  di  questa  facciata  è  sommamente  armonico.  Essa  é  grandiosa  nelle 
sue  parti,  e  decorata  con  finezza  di  gusto  ed  eleganza  di  forme,  specialmente 
nella  gran  fascia  dividente  il  primo  dal  secondo  piano  ed  il  cornicione  supe- 
riore. Indubbiamente  è  uno  dei  più  cospicui  edificj  che  si  sono  costrutti  in 
Milano  in  questi  ultimi  tempi. 

Anche  la  decorazione  del  vestibolo  è  ben  intesa;  e  non  lascia  di  che  deside- 
rare. I  diversi  lacunari  praticati  nella  soffitta  ed  intercalati  dagli  archi  e  dalle 
travature  rettilinee  sono  di  un  buonissimo  effetto. 

La  decorazione  dell'atrio  riuscì  felicissima  mercè  l'introduzione  delle  loggie 
superiori  poste  alle  due  estremità,  le  quali  sono  sostenute  dalle  quattro  colon- 
nette di  ferro  cavo,  o  meglio  candelabri  disegnati  con  buon  gusto.  I  lacunari 
sono  ben  ricavati  ed  assai  ricchi,  specialmente  quello  centrale.  —  L'esecuzione 
poi  degli  stucchi  è  sommamente  accurata,  sia  negli  ornamenti  che  nei  bassi 
rilievi. 

La  platea  è  tinteggiata  in  bianco  con  filettature  in  oro,  e  si  presenta  con  una 
freschezza  sorprendente.  La  parte  ornamentale  venne  disegnata  seguendo  lo  stile 
del  rinascimento,  ma  spoglia  di  tutti  quei  difetti  che  vengono  attribuiti  al  mede- 
simo. Ricca  e  grandiosa  è  la  decorazione  della  vòlta,  e  stupenda  la  medaglia  del 
Berlini,  rappresentante   il  Trionfo  dell'Arte.   I  parapetti  a  stucco   sono  trattati 


IN    MILANO  721 

con  buon  gusto  ed  assai  eleganti.  -—  Si  trovò  molto  opportunamente  di  soppri- 
mere il  cortinaggio  alle  bocche  dei  palchi,  in  guisa  che  si  domina  interamente 
la  decorazione  architettonica  e  tutto  l'interno  di  ciascun  palco. 

Tutte  le  altre  parti  dell'  edificio  sono  più  modeste,  ma  non  mancano  di  quella 
eleganza  e  proprietà  che  loro  si  addice. 

Illuminazione -,  riscaldamento,  ventilazione.  —  In  luogo  della  grande  lumiera  ge- 
neralmente adottata  per  illuminare  la  platea,  qui  invece  si  è  trovato  più  oppor- 
tuno sotto  molti  rapporti  di  distribuire  le  fiamme  d'illuminazione  all' ingiro  delia 
sala  collocando  dei  bracci  in  corrispondenza  alla  divisione  dei  palchi.  Si  hanno 
quindi  60  fiamme  nella  parte  occupata  dai  palchi  e  21  lampade  appese  alla  volta 
che  illuminano  la  galleria  ed  il  velario;  cosicché  la  platea  in  complesso  è  illu- 
minata da-N.  81  fiamme  a  gas  convenientemente  distribuite. 

Tutte  le  fiamme  sono  sormontate  da  un  imbuto  metallico  che  raccoglie  e  tra- 
smette i  prodotti  della  combustione  nelle  colonne  cave  di  ghisa  poste  fra  ciascun 
palco,  dalle  quali  poi  passano  mediante  gli  opportuni  condotti  nei  camini  dei 
caloriferi  per  essere  scaricati  all'  esterno. 

La  ribalta  é  costituita  da  N.  50  fiamme,  le  quali  sono  capovolte  per  eliminare 
qualunque  pericolo  d'incendio  e  di  incomodo  agli  attori  che  vi  si  avvicinano. 
Questo  sistema  di  illuminazione  della  ribalta  dovrebbe  ormai  essere  adottato  in 
tutti  i  teatri,  dacché  l'esperienza  ha  pur  troppo  dimostrato  che  i  diversi  prov- 
vedimenti presi  per  la  sicurezza  degli  attori  sono  del  tutto  insufficienti ,  disag- 
gradevoli  alla  vista,  e  rimane  pur  sempre  l'incomodo  del  calore  emanato  dalle 
fiamme  ed  i  prodotti  nocivi  della  combustione.  —  Per  chi  non  conoscesse  questo 
sistema  di  illuminazione  stato  adottato  già  da  diversi  anni  anche  nel  Teatro  alla 
Scala,  indicheremo  qui  brevemente  i  principi  su  cui  appoggia. 

I  diversi  becchi  per  la  combustione  del  gas  sono  applicati  longitudinalmente 
ad  un  gran  tubo  di  ferro  disposto  orizzontalmente  appena  al  dissotto  del  tavo- 
lato del  palcoscenico.  Tale  applicazione  è  fatta  in  guisa  di  avere  la  fiamma  chiusa 
ermeticamente  e  capovolta  verso  il  tubo.  In  questo  tubo ,  le  cui  estremità  sono 
aperte,  vi  si  produce  una  potente  aspirazione,  prendendo  V  aria  da  un  lato  che 
va  ad  alimentare  la  combustione  del  gas ,  ed  uscendo  dall'altro  lato  i  prodotti 
emanati  dalla  stessa  combustione.  Attivata  l'illuminazione,  essa  medesima  vi 
mantiene  l'aspirazione  necessaria  ed  obbliga  la  fiamma  a  discendere  anziché  ad 
ascendere,  come  succede  all'aria  libera.  Di  più  la  fiamma  non  essendo  distur- 
bata da  correnti  contrarie  vi  rimane  immobile,  producendo  una  luce  viva  e  bril- 
lante anche  pel  motivo  che  la  combustione  del  gas  è  completa,  essendo  essa  ali- 
mentata dall'  aria  scorrente  nel  tubo  che  è  riscaldata  ad  un'  alta  temperatura. 

Da  qui  si  vede  che  questo  nuovo  apparato  di  illuminazione  é  assai  semplice 
ed  eziandio  economico,  ottenendosi  con  esso  molti  benefìzii,  non  ultimo  dei 
quali  sarebbe  quello  di  poter  usare  del  calore  prodotto  dalle  fiamme,  e  traspor- 
tato dal  tubo  insieme  agli  altri  prodotti  della  combustione  per  riscaldare  taluno 
dei  camerini  degli  attori. 

I  corritoi,  che  danno  accesso  ai  palchi,  sono  illuminati  da  fiamme  disposte  in 
via  alternata  alle  estremità  delle  divisioni  dei  retropalchi  in  maniera  che  una 
fiamma  serve  contemporaneamente  ad  illuminare  il  corritoio  ed  i  due  retropalchi 
contigui.  Chiuse  queste  fiamme  nei  muri  ed  in  custodie  di  cristallo,  i  prodotti 
della  combustione  vengono  raccolti  in  appositi  tubi,  e  trasmessi  all'esterno  insieme 
a  quelli  provenienti  dalle  fiamme  della  platea. 
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Approfittando  poi  dell'  aspirazione  promossa  dallo  scarico  di  siffatti  prodotti 
della  combustione,  furono  praticati  in  ciascun  palco  degli  esalatori,  i  quali  tra- 
ducono nei  camini  dei  caloriferi  l1  aria  interna  che  può  essere  viziata,  attivando 
così  una  leggera  ventilazione  cotanto  necessaria  nelle  grandi  sale  di  riunione, 
e  particolarmente  nei  Teatri  (1). 

Il  riscaldamento  vien  fatto  ad  aria  calda  col  mezzo  di  tre  caloriferi,  due  dei 
quali  collocati  lateralmente  alla  bocca  scena,  l'altro  all'ingresso  della  platea. 
Tutti  tre  questi  caloriferi  sono  al  disotto  del  pavimento.  Ogni  calorifero  è  costi- 
tuito da  un  forno  di  ghisa  del  diametro  di  met.  0,65  e  dell'altezza  di  met.  2,30 
circa,  il  quale  trovasi  situato  nel  mezzo  della  camera  del  calorico,  le  cui  dimen- 
sioni sono  di  met.  1,  45  in  quadro  per  met.  2,  80  di  altezza.  I  diversi  prodotti  della 
combustione  si  raccolgono  nella  parte  alta  del  forno,  ed  entrano  in  un  tubo  di 
lamiera  di  ferro,  il  quale  discende  sino  alla  base  della  camera  del  calorico,  per 
ascendere  di  nuovo  in  cinque  giri  serpentini  nella  stessa  camera.  Successiva- 
mente il  fumo  dopo  di  avere  nel  suo  corso  abbandonato  la  maggior  parte  del 
calore,  entra  nel  camino  e  si  scarica  superiormente  all'edificio. 

L'aria  destinata  al  riscaldamento  del  Teatro  vien  presa  pura  all'esterno  da 
due  parti  distinte,  cioè  al  basso  ed  all'alto  dell'edifìcio  col  mezzo  di  opportuni 
condotti;  entra  nella  parte  inferiore  della  camera  del  calorico,  e  dopo  di  essersi 
riscaldata  passa  col  mezzo  di  appositi  tubi  disposti  nell'interno  della  muratura 
a  riscaldare  i  diversi  ambienti  del  Teatro. 

Questi  stessi  caloriferi  servono  contemporaneamente  a  promovere  ed  attivare 
la  ventilazione  del  Teatro,  durante  la  stagione  estiva.  Cessata  in  allora  la  com- 
bustione e  conseguentemente  il  riscaldamento  della  camera  del  calorico,  l'aria 
dall'esterno  vi  entra  tuttavia  dai  tubi  di  condotta  superiormente  accennati,  chia- 
mata in  questo  caso  dall'alta  temperatura  che  si  trova  nei  Teatro,  e  vi  defluisce 
in  esso  passando  per  le  stesse  bocche  di  scarico,  per  le  quali  entra  nell'  inverno 
l'aria  calda.  Viene  così  attivato  il  cambiamento  dell'aria,  ed  una  conveniente 
ventilazione. 

Costo  del  Teatro.  —  Trovandosi  i  lavori  tuttavia  in  corso  e  non  essendosi  perciò 
eseguite  le  liquidazioni  dei  medesimi ,  non  si  può  indicare  il  loro  importo  che 
in  via  del  tutto  sommaria. 

Abbiamo  più  sopra  indicato  che  la  superficie  del  Teatro  ed  accessorj  risulta 
di  metri  quad.  1554.  Abbiamo  del  pari  accennato  che  il  Capitale  Sociale  venne 
ora  portato  a  L.  900  000  in  luogo  di  L.  600  000  stato  calcolato  preventivamente. 
Ammessi  questi  estremi,  sui  quali  non  vi  potranno  essere  che  ben  poche  diffe- 
renze, il  costo  ragguagliato  dell'edificio  per  ogni  metro  quadrato  è  di  L.  580,00. 
In  via  approssimativa  si  può  ritenere,  che  metà  di  questa  spesa  appartenga  al 
Teatro  e  l'altra  metà  alle  abitazioni  private,  le  quali  in  complesso  sono  costi- 
tuite da  150  camere  di  diverse  dimensioni  ed  a  piani  differenti.  Attualmente  in 

(1)  La  dimora  di  più  persone  in  uno  stesso  ambiente  chiuso  da  tutte  le  parti,  rende  impossibile  il 
fermarsi  dopo  qualche  ora.  Questo  fenomeno  ha  due  cause:  1.°  La  combustione  dell'ossigeno  dell'aria 
che  la  respirazione  polmonare  trasforma  in  acido  carbonico,  che  come  ognuno  sa  è  un  prodotto 
velenoso.  2.°  La  presenza  nell'atmosfera  di  una  grande,  quantità  di  vapore  e  degli  affluvi  dovuti 
alle  diverse  emissioni  del  corpo  umano.  —  Il  malessere  recato  nell'  organismo  dalla  presenza  di  queste 
diverse  sostanze  aumentate  straordinariamente  nei  Teatri  dall'illuminazione,  non  si  può  far  scomparire 
che  col  mezzo  di  una  estrazione  molto  energica  dell'  aria  viziata  ,  ed  in  pari  tempo  mediante  un  ef- 
flusso costante  d'aria  pura  che  qui  viene  introdotta  col  mezzo  dei  caloriferi. 
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Milano  le  case  dei  privali  costano  poco  meno  di  L.  500  al  metro  quadrato,  con 
decorazioni  molto  più  semplici  di  quelle  del  nuovo  Teatro.  Tutto  considerato 
adunque,  ed  avuto  riguardo  che  l'edificio  venne  costrutto  senza  alcuna  grettezza 
e  senza  adottare  dei  principii  soverchiamente  economici,  ma  bensì  con  molta 
solidità  e  ricchezza,  l'accennato  costo  si  può  ritenere  assai  moderato,  ciò  che 
torna  indubbiamente  a  lode  a  tutti  coloro  che  vi  hanno  preso  parte. 

Dai  pochi  cenni  qui  esposti  intorno  a  questo  nuovo  Teatro,  si  scorge  facilmente 
che  vennero  nel  medesimo  introdotti  molti  e  sostanziali  miglioramenti,  e  più  di 
quanto  ordinariamente  si  pratica  in  simili  ediflcii.  Esso  ha  un  aspetto  ricco,  ele- 
gante ed  armonico,  tanto  all'esterno  quanto  all'interno.  È  provveduto  di  tutti  i 
mezzi  necessari  per  assicurare  al  pubblico  la  comodità  e  l'igiene,  e  va  a  soppe- 
rire ad  un  bisogno  assoluto  che  si  aveva  in  Milano  di  un  Teatro  bastantemente 
proprio  per  rappresentare  la  buona  commedia.  Rileniamo  adunque  che  mal- 
grado le  piccole  mende  che  forse  taluno  potrebbe  trovarvi,  questo  edificio,  va 
ad  occupare  uno  dei  primi  posti  nel  suo  genere,  e  torna  di  decoro  a  questa 
nostra  città. 

Milano,  Novembre  1872. 

Ing.  A.  Cantalupi. 


NOTA 

SULLE   FERROVIE   COMPLEMENTARI  DEL  VENETO 
AI    CONFINI    AUSTRIACI. 

(Vedasi  la  Tav.  33.a) 

1.  Già  ebbi  altre  volte  a  trattare  della  rete  ferroviaria  della  Venezia  ed  a 
proporre  una  serie  di  linee  complementari  in  parte  necessarie  ed  in  parte  op- 
portune per  dotare  quella  regione  d'Italia  al  paro  delle  altre  di  questo  potente 
fattore  di  civiltà  e  di  ricchezza  (1).  E  questa  povertà  fu  naturale  conseguenza 
del  protratto  dominio  forassero,  il  quale  prevedendo  di  dovere  per  forza  degli 
eventi  e  delle  aspirazioni  nazionali  che  inesorabilmente  incalzavano  abbandonare 
questi  paesi,  si  ristava  dal  promuovere  e  dallo  appoggiare  nuove  opere  pubbliche 
alle  quali  avrebbe  dovuto  concorrere  con  garanzie  di  interessi,  o  far  concorrere 
le  Provincie  ed  i  Comuni  con  sagrifici  di  danaro  di  cui  voleva  egli  solo  usufruire. 
Un  altro  argomento  di  renitenza  forse  era  in  lui,  e  stava  in  ciò  che  essendosi 
assunta  una  garanzia  di  reddito  verso  la  Compagnia  Lombardo-Veneta  per  i  tronchi 
che  traversano  quella  regione,  i  quali  dopo  lo  stacco  della  Lombardia  passarono 
a  far  parte  della  rete  delle  ferrovie  meridionali  austriache,  temeva  che  l'apertura 
di  nuove  linee  concorrenti  non  scemasse  il  reddito  delle  esistenti  e  ne  aggra- 
vasse maggiormente  il  peso. 

Fortunatamente  però  oramai  collo  aumentato  sviluppo  delle  industrie  e  dei 
commerci,  il  reddito  di  quelle  ferrovie  sorpassa  da  qualche  anno  il  tasso  minimo 
di  garanzia  e  va  continuamente  per  espansione  naturale  aumentando  di  misura, 
massime  dacché  venne  aperto  il  valico  del  Brennero  e  vennero  moltiplicate  le 
sue  diramazioni  oltre  monte,  e  dacché  si  è  accresciuto  il  commercio  locale  e  di 
transito  coli' oriente  in  forza  del  taglio  dell'istmo  di  Suez  e  della  grave  crisi 
toccata  alla  Francia  per  la  quale  guadagnò  mezzi  ed  influenze  la  Germania,  la 
di  cui  parte  occidentale  mira  appunto  a  Venezia  come  a  suo  porto  più  prossimo 
per  le  relazioni  col  levante:  sicché  può  dirsi  cessato,  almeno  negli  interessi  dello 
Stato,  questo  titolo  indiretto  di  opposizione. 

E  per  vero,  dacché  questa  nobile  regione  entrò  nel  gremio  della  gran  patria 
italiana,  acquistò  cogli  oneri  anche  il  diritto  di  avere  una  proporzionale  parte 
al  gran  convito  nazionale,  parte  che  ora  le  è  fatta  troppo  scarsa  e  poco  equa 
ne'  riguardi  ferroviarj. 

A  dimostrare  questa  tesi  ho  creduto  opportuno  di  compilare  la  seguente  ta- 
bella, nella  quale,  diviso  il  regno  nelle  sue  naturali  regioni,  e  tenuto  conto  della 
lunghezza  delle  linee  in  esercizio  ed  in  costruzione,  ho  calcolato  quanti  metri 
lineari  di  strada  ferrata  spettino  rispettivamente  ad  ogni  regione  per  ogni  mille 
abitanti,  per  ogni  chilometro  di  superfìcie,  e  per  ogni  millione  di  contributo  diretto 
ed  indiretto,  per  dimostrare  quali  fra  di  esse  sieno  più  e  quali  meno  favorite.  I  dati 
dai  quali  ho  desunta  questa  tabella  li  ho  ricavati  in  parte  dalla  recente  statistica 
dell'Italia  pubblicata  dall' Antonelli  (2),  lavoro  semi-ufficiale,  e  per  riguardo  alle 
ferrovie  in  esercizio  dal  Quadro  statistico  testé  pubblicato  dalla  Direzione  gene- 
rale delle  Strade  ferrate  e  riferito  dal  Monitore  del  14  Agosto  pross.  scorso. 

(1)  V.  Politecnico,  1868. 

(2)  Firenze,  1872. 


NOTA  SULLE  FERROVIE  COMPLEMENTARI  DEL  VENETO  ECC. 


725 


I 

Ss     tò 


^  ^s 


^ 

•co 

£ 

£ 

o 

© 

<>à 

^ 

^ 

S 

cr> 

Sk 

$N 

•*o 

co 
Q> 

.© 

Co 

?N 

^ 

.£ 

& 

*<Si 

<V> 

^ 

*i 

© 

g 

S> 

*+o 

-KJ 

**o 

s*, 

© 

*to 

Ss 

co 

© 

*tt 

© 

.£ 

*<?^ 

.^ 

•<>a 

*>* 

© 

C3 
© 

Ss 

«Sì 

© 

*k 

^ 

1"^> 

f^i. 

Q 

f^> 

^ 
^ 

^ 

^ 

c3 

<* 

*Ki 

<to 

^ 

<fc 

.© 

<^s 

<js 

© 

I»-<1 

<£■ 

,<S 

In 

© 

Sh 

<>> 

co 

© 

^ 

© 

*<V> 

t? 

S*. 

© 

§< 

Ss 

«H 

05 


Q     T3 
w 


»     •- - 

a 


•C  «5  e- 

s  2  =  £ 

Cu 


03 


c/2   3 


S.S  So 

fio-  (« 


•^     5-i     S-i     —l 
•£  «ti       _       CD 

S^      S 


o 
sì 

te 

w       •  — 

^     '  ° 

-       I 

J       o 

*      ° 


o 

w 


CD  SO  ^  t>>  SO  SO  00 
Ci  "^  Ci  CO  iO  GÌ  IO 


O  LO  O  |>  |> 


v^  GO 
«th  GÌ 


GÌ  GÌ  GO  O 
ìO     k^h  (^|  jO 

g-"T  io"  gT  g^T 


CO  **  r«'CJ  SO  CO  io 
O  O  CO  C*  Ci  G<l  G^ 

^  ^  IO  Q  ^  rH  G^ 

!>. 

G<1 


G0 


Ci  CO 
G^  GO 


CO  ^  CO 

lo  io  co 


^  so  o 

GO  ^  GÌ 

GO  v* 

^  GO 


^  G^l 


O  GÌ 

CO 


CO 

GO 

GO 

IO 

G<l 

IO 

IO 

O 

CO 

O 

CO 

o 

^ 

«^ 

CO 

IO 

Ci 

"TH 

GÌ 

o 

O 

Ci 

Ti 

IO 

o 

CO 

■^H 

t> 

Ci 

Ci 

GÌ 

Ci 

«rH 

GO 

CO 

co 

CO 

*tf 

GO 

^H 

«^H 

GO 

GO 

GÌ 

GÌ 

G^ 

GÌ 

v^  ^  CO  GO  t^ 


GÌ 

GO 


O 

o 


t>  00  © 


CO  O  GÌ  GO  ^  CO 
GÌ  Ci  IO  O  GO  l> 


O  O  Ci 
^  IO  O 
GÌ  GÌ  Ci 


IO  Ci  GÌ  ^  O  *^  Ci 
GÌ  GÌ  GÌ  GÌ  GÌ  T 


O 
GÌ 

IO     (^     ^     CO 

CO     GÌ     GÌ     CO 

GÌ 


t<COG1I>'OI>>COCìCOG1GOO 
^^GlTGl^^^GlGlSOGO 


SOSOOO(^^l>(?ìhO^^^ 
hCOSO^SOOCiiOQ^OSO 
^GlOO^COOO^Gl^OGl 


1^ 


CO 


^    CD     IO 


Ci 


o 
o 


!>«  CO  GÌ  t>>  GÌ  CO  CO 
CO  Ci  OC  CO  Ci  GO  IO 
Ci  GO  CO  l>  GO  ìO  Ci 


GÌ  SO  GÌ  GÌ 


CO  GÌ 


GÌ 


(^OOlOhCìT^CìlOTOOh 
SOSOOSOO^^SOCiSOCilO 

SOSOh^^CìcfisO^iOricO 


^   CO 


IO 
GÌ 


!   GÌ  Gì 


v^i  GO  CO  I>i 

■n  Ci  ^  GO 

^   ^H         Ci 


00^CI>Ci^COQ 


t^     t^     CO     GO     O 
GIthCO^^CìCOGOGOGO 


CO     GÌ     O 


GO     CO     GO     IO     GÌ 


CO 


c3       C 

i3  £ 


a 

o 


2  .5 


CD 

a 

CD 


w 


a 
a 

o 

O 


^2 


O 

Oh 


SI 


X  .£ 


I     g 


w  co  c/2  ce; 


726  NOTA  SULLE  FERROVIE  COMPLEMENTARI  DEL  VENETO 

Dai  dati  della  esposta  tabella  appare  che  il  Veneto  in  ragione  di  popolazione 
tiene  fra  le  regioni  l'ultimo  posto,  pur  contando  le  isole,  non  possedendo  che' 
M.  175  di  ferrovia  per  ogni  mille  abitanti ,  mentre  il  Lazio  ne  possiede  M.   497 
ed  il  Piemonte  M.  484,  e  mentre  la  media  del  Regno  sarebbe  di  M.  307. 

Appare  inoltre  che  per  riguardo  a  superficie  non  avanza  che  la  sola  Sardegna 
(M.  8,16  per  chil.  quad.),  contandone  M.  17,55,  mentre  la  Liguria  ne  possiede 
M.  60,48,  e  la  media  del  Regno  risulta  di  M.  26,50. 

Appare  finalmente  che  in  riguardo  alla  entità  dei  contributi  appena  sta  avanti 
alla  Lombardia  (la  più  aggravata  in  ragione  di  popolazione  e  di  superficie) , 
possedendo  essa  Chil.  7,67  per  millione  di  lire  di  contributo,  mentre  la  Lom- 
bardia ne  possiede  soli  Chil.  6,94,  di  fronte  all'Umbria  e  le  Marche  che  ne 
possiedono  Chil.  23,58  ed  alla  media  del  Regno  che  ne  possiede  Chil.  12,50. 

Ove  la  Venezia  dovesse  venire  dotata  appunto  come  la  media  del  Regno ,  e 
ne  avrebbe  equamente  diritto,  in  luogo  degli  ora  posseduti  Ghilom.  437  do- 
vrebbe contarne  Ghilom.  766  se  si  ha  riguardo  alla  popolazione,  Ghilom.  659  se 
si  ha  riguardo  alla  estensione,  e  Chilom.  712  se  infine  si  ha  riguardo  alla  sua 
tangente  di  tributi,  ed  in  media  Chilometri  709,  cifre  che  pure  dovrebbero  au- 
mentare di  molto  quando  siano  concesse  alle  altre  regioni  le  ferrovie  in  progetto 
e  prossime  a  convertirsi  in  fatto. 

Vedrò  ora  di  dimostrare  come  possa  compiersi  questa  lacuna,  quali  linee  sa- 
rebbero a  propugnarsi  come  internazionali,  quali  come  provinciali  e  quali 
vantaggi  potrebbero  trarne  il  commercio  generale  e  locale. 

2.  Posti  con  ciò  in  sodo  i  titoli  della  Venezia  ai  favori  dello  Stato  onde  sia 
completato  il  suo  patrimonio  ferroviario  in  giuste  proporzioni  colle  altre  regioni 
dell'  Italia ,  scendiamo  a  risolvere  la  parte  vitale  del  problema ,  a  segnare  cioè 
sulla  carta  le  nuove  linee  di  cui  dovrebbe  dotarsi,  e  cominciamo  da  quelle  che 
sono  d'interesse  generale,  e  che  per  la  postura  geografica  del  paese  assumono 
eziandio  il  carattere  di  internazionali.  La  rete  attuale  porta  con  se  i  caratteri 
ed  i  difetti  della  sua  origine  e  del  suo  progressivo  ingrandimento.  Concepita  da 
principio  all'unico  scopo  di  unire  la  Lombardia  al  Veneto,  Milano  a  Venezia, 
essa  cercò  la  via  più  breve,  pur  evitando  di  tagliare  per  mezzo  i  colli  Rerici  ed 
Euganei  e  non  trascurando  i  grandi  centri  che  si  presentavano  su  quella  traccia 
senza  molto  spostamento  ed  allungamento  quali  Verona,  Vicenza,  Padova  e  Mestre. 
Ma  all'Austria  militare  interessava  anzi  tutto  legare  Verona  ed  il  quadrilatero 
ai  territoj  ereditarj  nella  previdenza  di  non  lontana  lotta  in  Italia,  dove  sapeva 
inviso  il  suo  dominio;  epperciò  volse,  subito  dopo  incamerata  la  linea  Lombardo- 
Veneta,  il  suo  pensiero  ad  una  ferrovia  che  tendesse  al  Rrennero  spingendola 
fino  al  pie  dell'Alpe,  a  mezzodì  fino  a  Rolzano,  ed  a  tramontana  da  Innsbruck 
a  Kufstein.  Contemporaneamente  tracciò  il  facile  tronco  da  Mestre  a  Treviso, 
dove  in  sulle  prime  paventando  le  difficoltà  tecniche  de' passaggi  dei  grossi 
fiumi  dell'estuario  e  le  pendenze  sensibili  necessarie  a  vincere  le  propaggini 
del  Carso,  credette  di  arrestare  le  sue  aspirazioni,  costruendo  ivi  una  stazione 
termine  per  la  sua  grandiosità  sproporzionata  alla  importanza  di  quella  città. 
Se  non  che  i  progressi  dell'arte  sventando  quei  timori,  la  fecero  risolvere  ad 
affrontare  quelle  difficoltà  che  ora  direbbonsi  di  piccolo  conto,  e  spingere  quella 
linea  fino  all'incontro  della  grande  arteria  Trieste-Vienna  che  ardimentosamente 
il  genio  dell'Ingegnere  Ghega  aveva    tracciata  attraverso  le  prealpi  del  Semme- 
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ring.  Venne  ultima  la  costruzione  del  tronco  Padova-Rovigo-Ferrara  quando  il 
inaraviglioso  trovato  delle  fondazioni  per  tubi  ad  aria  compressa  rese  facile  o 
pronta  la  costruzione  dei  ponti  sul  Po,  creduta  fino  a  questi  ultimi  tempi  di 
impossibile  riescita. 

Queste  linee  tracciate  senza  un  concetto  abbastanza  largo  e  completo,  sopra 
viste  più  militari  e  politiche  che  commerciali,  e  con  riguardi  locali  troppo  pro- 
nunciati, non  bastano  ora  a  servire  il  grande  commercio,  il  quale  tende  ad  ab- 
breviare possibilmente  le  distanze  per  avvantaggiare  di  tempo  e  di  spesa,  e  che 
si  è  fatto  da  quell'epoca  adulto  coli' immenso  movimento  sviluppatosi  nel  le- 
vante, e  col  progresso  gigantesco  delle  industrie  e  del  commercio  nell'alta  Ger- 
mania e  nell'Alsazia.  I  due  grandi  valichi  del  Brennero  da  qualche  anno  in 
esercizio  e  della  Ponteba  che  sarà  in  breve  periodo  di  tempo  aperto,  bisognano 
allo  sfogo  delle  grandi  vene  di  transito  da  loro  schiuse  del  massimo  possibile 
accorciamento  dei  loro  tracciato  al  mare  Adriatico  per  avvicinarsi  al  levante, 
all'Egitto  ed  alle  Indie  per  l'istmo  di  Suez;  come  le  due  emule  regine  del- 
l'Adriatico, Venezia,  cioè  e  Trieste,  richiedono  di  essere  fra  loro  avvicinate  ben 
più  che  non  lo  sieno  di  presente  pel  lungo  giro  di  Gorizia.  Una  linea  quindi 
che  da  Mestre  corra  dritta  per  Castelfranco  e  Bassano  al  Canale  di  Brenta  per 
congiungersi  a  Trento  evitando  Verona ,  una  che  da  Trieste  per  Monfalcone  , 
Latisana,  Portogruaro,  Oderzo,  Montebelluna  ed  Asolo  in  una  retta  sola  si  con- 
giunga alla  preaccennata  in  Bassano,  una  finalmente  che  da  Venezia  per  Mestre 
raggiunga  l'antecedente  a  Portogruaro  per  unire  i  due  porti,  e  dopo  questa  un 
tronco  tra  Cervignano  per  Palmanova  ad  Udine  onde  collegare  a  questo  sistema 
la  Ponteba,  ecco  le  grandi  arterie  di  interesse  generale  ed  internazionali  cui  si 
propone  di  propugnare  un  comitato  promotore  teste  istituitosi  a  Venezia  all'ap- 
poggio di  alcune  banche  di  primo  ordine  di  Vienna  ed  Italiane. 

Il  tronco  Mestre-Trento  per  Bassano  del  quale  ebbi  ad  occuparmi  fino  dal  1865 
per  incarico  delle  Provincie  e  dei  Comuni  più  direttamente  interessati  mediante 
la  compilazione  di  un  progetto  d'avviso  che  ebbe  già  la  sanzione  degli  ufficii 
tecnici  governativi  (1)  misura  la  lunghezza  di  Chil.  144,  dei  quali  Chil.  68  nel 
territorio  italiano  e  Chil.  76  nel  territorio  Austriaco. 

Il  tronco  Monfalcone-Bassano  misura  la  lunghezza  di  circa  Chil.  140,  dei  quali 
Chil.  124  nel  territorio  italiano  e  Chil.  16  nel  territorio  austriaco,  e  si  eleverà 
a  circa  Chil.  167  qualora  in  luogo  di  allacciarsi  a  Monfalcone  colla  ferrovia  Sud- 
Austriaca  si  prosegua  a  Trieste  indipendente  lungo  il  litorale  evitando  la  salita 
a  Nabresina,  portando  così  lo  sviluppo  sul  territorio  austriaco  a  Chil.  43. 

Il  tronco  Mestre-Portogruaro  per  San  Dona  misura  Chil.  59,  e  finalmente  il 
tronco  da  Cervignano  ad  Udine  Chil.  30,  dei  quali  circa  Chil.  28  nel  territorio 
italiano. 

In  tutto  quindi  la  proposta  rete  avrà  uno  sviluppo  di  Chil.  400,  dei  quali 
Chil.  279  nel  territorio  italiano  e  Chil.  121  nell'  austriaco. 

A  mostrare  i  vantaggi  che  queste  nuove  arterie  ferroviarie  saranno  per  recare 
al  grande  commercio,  gioverà  calcolare  di  quanto  saranno  accorciate  le  distanze 
dei  due  porti  di  Venezia  e  di  Trieste  ai  due  passaggi  alpini  a  cui  accennano, 
vale  a  dire  al- Brennero  ed  alla  Ponteba.   E   per  riguardo  al   primo    prendiamo 

(1)  Progetto  di  una  ferrovia  da  Mestre  a  Trento  per  Bassano  dell'  Ing.  Luigi  Tatti.  Milano,  tipografìa 
Salvi,  1865. 
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per  punto  d'arrivo   la  stazione  di  Franzensfeste  poco  oltre  Bressanone,  dove  si 
allaccia  alla  ferrovia  tirolese  quella  della  Pusteria  proveniente  da  Villaco. 

La  linea  attuale  di  Venezia  misura  : 

Da  Venezia  a  Verona Chil.  115  — 

Da  Verona  a  Trento »  95  — 

Da  Trento  a  Franzensfeste »  109  — 

Totale  Chil.  319  — 
La  nuova  linea  misurerà  : 

Da  Venezia  a  Trento  per  Bassano Chil.    152  — 

Da  Trento  a  Franzensfeste  come  sopra  ......     109  — 

Totale    .    .    .  "                  »  261  — 

Si  avrebbe  quindi  per  Venezia  un  risparmio  di  percorrenza  di   Chil.  58  — 

Trieste  ha  molte  vie  aperte  o  di  prossima  apertura  che  tendono  a  quel  punto. 

l.°  La  linea  Laak  e  Tarvis: 

Da  Trieste  a  Lubiana Chil.  146  — 

Da  Lubiana  per  Laak  e  Tarvis »  103  — 

Da  Tarvis  a  Villaco  in  costruzione »  30  — 

Da  Villaco  a  Franzensfeste »  213  — 

Sommano  Chil.  492  - 

2.°  La  linea  per  Verona  attuale  : 

Da  Trieste  a  Mestre Chil.  206  — 

Da  Mestre  a  Verona »  107  — 

Da  Verona  a  Franzensfeste »  204  — 

Sommano  Chil.  517  — 

3.°  La  linea  per  la  Ponteba  : 

Da  Trieste  ad  Udine Chil.  79  — 

Da  Udine  a  Tarvis »  95  — 

Da  Tarvis  a  Villaco  e  Franzensfeste »  243  — 

Sommano  Chil.  417  — 

i  quali  per  la  proposta  accorciatoja  di  Cervignano  per  Palma  a  Udine  si  ridur- 
rebbero a  soli Chil.  408  — 

4.°  La  linea  per  Bassano  : 

Da  Trieste  a  Monfalcone Chil.  27  — 

Da  Monfalcone  a  Bassano »  140  — 

Da  Bassano  a  Trento '  .    »  94  — 

Da  Trento  a  Franzensfeste »  109  — 

Sommano  Chil.  370  — 


AI    CONFINI    AUSTRIACI  729 

La  nuova  linea  proposta  di  Bassano  avrebbe  quindi  un  sopravvento  sulla  più 
breve  della  Ponteba  di  Chil.  47,  e  su  quella  di  Verona  attualmente  percorsa  di 
Chil.  147.  E  qui  giova  notare  a  sconforto  di  chi  avversa  la  linea  proposta,  che 
la  linea  della  Ponteba  avvantaggerà  per  Trieste  su  quella  di  Verona  più  di  cento 
chilometri,  sicché  la  via  di  Verona  al  Brennero  sarà  ad  ogni  modo  interamente 
abbandonata  dal  commercio  di  quel  porto. 
Confrontando  ora  le  distanze  da  Franzensfeste  fra  Venezia  e  Trieste,    mentre 

per  Trieste  avremo,  ammessa  la  linea  più  breve Chil.    370  — 

Ne  avremo  per  Venezia  soli »     261  — 

Il  porto  di  Venezia  sarà  quindi  avvicinato  al   Brennero  più  di        

quello  di  Trieste  della  bagatella  di Chil.    109  — 


il  che  mostra  a  chiare  note  essere  quello  di  Venezia  il  porto  naturale  del  Bren- 
nero; e  lo  sbocco  senza  rivali  al  mare  Adriatico  della  Baviera,  della  Svizzera  e 
degli  Stati  confinanti  coir  Alto  Reno. 

Che  se  noi  spingendo  il  nostro  sguardo  oltre  le  Alpi  facciamo  mente  alle  due 
grandi  accorciatoje  dell' Arlbahn  e  del  Kernbahn  alla  cui  effettuazione  tendono 
con  emuli  sforzi  per  congiungere  direttamente  Innsbruck  al- lago  di  Costanza, 
l'Austria  pel  Voralberg,  e  la  Baviera  per  Kempten,  e  l'uno  e  l'altro  porto  sarà 
avvicinato  a  Bregenz  ed  a  Lindau  di  altri  110  chilometri,  sicché  la  distanza  di 
Venezia  a  Bregenz  sarà  ridotta  a  soli  Chil.  541  in  luogo  degli  attuali  Chil.  821 
e  quella  da  Trieste  a  Lindau  a  Chil.  651  ia  luogo  degli  attuali  1081  che  ha  per 
la  via  di  Verona. 

Chi  pensa  quale  ampio  orizzonte  si  presenta  alla  prosperità  commerciale  della 
città  delle  Lagune  con  questa  nuova  rete,  non  può  a  meno  di  rallegrarsene,  ed 
augurare  alla  stessa,  fatta  di  nuovo  anello  di  congiunzione  fra  i  commerci  del- 
l'Europa  e  del  Levante,  un  nuovo  risorgimento  che  sarà  per  renderla  all'antico 
splendore.  E  questo  ben  conobbe  il  fino  tatto  della  compagnia  Peninsulare  in- 
glese, la  quale  non  volle  fermare  a  Brindisi  la  corsa  de' suoi  piroscafi  procedenti 
dalle  Indie,  né  spingerli  fino  a  Trieste  dove  avrebbe  pur  trovato  maggiore  faci- 
lità di  approdo,  ma  volle  fermarli  a  Venezia  come  il  punto  marittimo  più  pros- 
simo al  Brennero  ed  al  centro  del  continente. 

Però  come  Venezia  è  il  porto  naturale  del  Brennero,  Trieste  è  e  sarà  sempre 
quello  della  Ponteba.  La  distanza  infatti  da  Trieste  alla  Ponteba  colla  nuova  li- 
nea sarà  di  Chil.  140,  mentre  quella  da  Venezia  allo  stesso  punto  misurerà  pur 
sempre  Chil.  202.  Trieste  vantaggierà  quindi  Venezia  per  quel  varco  di  Chil.  62. 
Il  commercio  marittimo  del  levante  perciò  destinato  all'  Austria  ed  alla  Germa- 
nia orientale,  approderà  naturalmente  a  Trieste  per  prendere  il  valico  della 
Ponteba. 

Né  perciò  i  sagrificii  che  farà  l'Italia  per  l'apertura  di  detto  valico  saranno 
gettati ,  dacché  quello  sarà  il  transito  sempre  il  più  breve  per  gli  scambi  fra 
l'Italia  e  l'Austria,  scambii  che  nel  nostro  commercio  internazionale  tengono  il 
secondo  posto  per  la  loro  importanza. 

Ed  anche  l'avvicinamento  delle  due  città  commerciali  che  dominano  l'Adria- 
tico portato  dalla  proposta  rete,  non  è  senza  grandissima  importanza  pei  molli 
e  gravissimi  interessi  che  corrono  fra  loro;  sicché  oggi  pure,  malgrado  le 
gelosie  pur  troppo  molto  vive  di  interessi,   veneti  e  triestini  si  mescolano  fra 
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loro  tarilo  che  tu  trovi  case  venete  a  Trieste  e  viceversa,  e  la  popolazione  trie- 
stina conta  ben  quindici  mila  italiani  la  più  parte  veneti. 

L'attuale  linea  da  Venezia  a  Trieste  per  Udine  misura  Ghil.  214  con  un  trac- 
ciato a  pendenze  che  toccano  il  quindici  per  mille. 

La  nuova  linea  per  Portogruaro  non  ne  misurerebbe  che  Ghil.  167  e  sempre 
piana,  con  un  risparmio  quindi  di  Ghil.  51.  Quale  comodità  di  poter  percorrere 
questa  distanza  in  meno  di  tre  ore  ! 

Ben  veggo  che  la  proposta  rete  sarà  per  offendere  molti  degli  interessi  esi- 
stenti, e  principalmente  quelli  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia  che  vedrebbe  sot- 
trailo alle  sue  linee  parte  dell'attuale  movimento.  Ma  si  rifletta  che  oltreché  è 
fatto  incontestabile  che  nuove  linee  portano  nuovo  movimento,  e  che  il  progresso 
ascensionale  che  ha  preso  e  che  prenderà  il  commercio  del  Levante  attraverso  il 
Veneto  sarà  per  supplire  a  qualche  minore  movimento  locale,  resteranno  sempre 
d'incontestato  suo  dominio  i  transiti  da  Venezia  e  da  Trieste  per  la  Lombardia, 
il  Piemonte  e  la  Francia,  e  quelli  portati  dall'Italia  transpadana  alla  Ponteba 
che  si  aggrupperanno  in  suo  pugno  a  Bologna,  elementi  tutti  che  varranno  certo 
a  mantenerle  l'attuale  sua  prosperità,  e  che  eccitando  per  la  concorrenza  mag- 
giore facilità  di  tariffe,  maggiore  regolarità  di  servizio  per  le  merci,  e  maggiori 
attenzioni  pei  passeggeri,  il  pubblico  ne  troverà  grandissimo  giovamento  di  co- 
modità e  di  economia.  Il  commercio  al  postutto  ha  vista  sottile  per  conoscere  i 
suoi  veri  vantaggi  e  con  forza  conlinua  ed  irresistibile  sa  vincere  sempre  tutti 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  sviluppo  e  trionfare. 

Tratterò  ora  delle  linee  d'interesse  locale  che  potranno  con  vantaggio  colle- 
garsi a  queste  grandi  arterie. 

3.  Finora  abbiamo  considerate  le  sole  grandi  arterie.  Esse  però  qualora  cor- 
ressero solitarie,  se  pur  gioverebbero  al  grande  commercio  di  transito  ed  al 
movimento  locale  dei  molti  centri  secondarli  che  toccano  col  loro  raggio  limitato 
di  attrazione,  e  se  influirebbero  immensamente  alla  prosperità  dei  grandi  porti 
di  Venezia  e  di  Trieste,  e  concorrerebbero  a  raddoppiare  gli  utili  della  ferro- 
via del  Brennero  e  ad  assicurar  quelli  della  Ponteba,  non  arrecherebbero  van- 
taggio proporzionato  alle  Provincie  attraversate  ed  ai  rispettivi  capoluoghi  tutti 
ad  eccezione  di  Udine  non  toccati  delle  stesse.  Perchè  le  proposte  nuove  linee 
abbiano  a  portare  al  Veneto  tutti  i  desiderabili  vantaggi,  occorre  che  siano  con 
opportune  diramazioni  collegate  a  Padova,  a  Vicenza,  a  Treviso  ed  a  Belluno, 
non  trascurando  i  minori  centri  di  Gamposanpiero,  Cittadella  e  Feltre. 

Senza  pregiudicare  i  calcoli  più  autorevoli  che  nel  maggior  interesse  indivi- 
duale delle  città  e  Provincie  potranno  istituirsi  onde  sulla  proposta  base  delle 
grandi  linee  internazionali  edificare  una  buona  rete  di  linee  locali  atte  a  soddi- 
sfare meglio  i  reciproci  interessi,  considerato  il  problema  geograficamente,  io 
credo  che  avrebbe  a  prendersi  Castelfranco  come  foco  dal  quale  dette  linee  avreb- 
bero ad  irradiare,  e  come  centro  al  quale  dovrebbero  concorrere  onde  vicende- 
volmente sussidiarsi. 

Un  tronco  della  lunghezza  di  circa  Ghil.  27  si  spingerebbe  per  Gamposanpiero 
a  Padova,  un  secondo  di  circa  Ghil.  32  per  Cittadella  a  Vicenza,  un  terzo  di 
Ghil.  80  per  Montebelluna  a  Feltre  e  Belluno  accennando  al  Cadore;  un  ultimo 
finalmente  di  Ghil.  26  correrebbe  direttamente  a  Treviso.  In  tutto  circa  Ghil.  165. 

Con  questo  progetto  Padova  e  con  essa  Ferrara  e  Rovigo  coi  fertili  loro  ter- 


AI    CONFINI    AUSTRIACI  731 

ri  tori  i  sarebbero  poste  in  diretta  comunicazione  col  Brennero,  risparmiando  sul- 
r  attuale  percorso  di  Verona  oltre  Ghil.  34  di  via,  il  che  sarà  per  giovare  gran- 
demente alla  prosperità  di  quelle  Provincie  nelle  quali  abondano  i  prodotti 
agricoli  e  bisognano  di  uno  sfogo  ai  grandi  mercati  oltramontani  ed  alle  poco 
fertili  vallate  dell'Adige  e  del  Piave. 

Vicenza  sarebbe  avvicinata  a  Treviso  ed  alla  Ponteba  di  Ghil.  22  (1)  e  raggiun- 
gendo a  Montebelluna  la  grande  arteria  Trieste-Trento  potrà  arrivare  a  questo 
porto  colla  percorrenza  di  soli  Ghil.  196  a  luogo  dei  Ghil.  265  che  la  separano 
attualmente  passando  per  Mestre  e  Gorizia,  con  un  risparmio  quindi  di  Chil.  69  (2), 
risparmio  che  estenderebbe  la  sua  influenza  a  tutte  le  provenienze  da  Milano 
e  da  Verona  dirette  a  Trieste  e  darebbe  a  quel  tronco  una  importanza  di  primo 
ordine.  E  sarebbero  a  questo  modo  soddisfatte  anche  le  giuste  esigenze  di  Cam- 
posanpiero  e  di  Cittadella. 

Treviso  andando  direttamente  a  Trento  per  Castelfranco,  accederebbe  al  Bren- 
nero con  una  diminuzione  sensibilissima  di  Ghil.  85  (3). 

E  finalmente  Belluno  e  con  esso  il  Cadore  scendendo  diritti  a  Castelfranco  coi 
loro  prodotti  importantissimi  di  legname,  di  minerali  e  di  bestiame,  potranno 
da  ivi  diramarli  tanto  sopra  Venezia  per  Mestre,  quanto  sopra  Bologna  e  la  Pe- 
nisola per  Padova,  sulla  Lombardia  ed  il  Piemonte  per  Vicenza,  ed  al  Brennero 
per  Trento. 

Basta  un'occhiata  anche  superficiale  alla  carta  per  rilevare  a  colpo  d'occhio 
i  vantaggi  che  questa  rete  sarebbe  per  portare  alla  fertile  e  popolosa  regione 
che  giace  tra  l'Adige  e  l'Adriatico. 

(1)  Treviso -Mestre     .        .        . 

Vicenza-Mestre    .  .    ... 

Treviso-Castelfranco    . 
Castelfranco-Vicenza    . 


(2)  Vicenza-Treviso 

Treviso-Trieste 


Vicenza-Castelfranco . 
Castelfranco-Montebelluna 
Montebelluna-Trieste . 


(3)  Treviso-Castelfranco 

Castelfranco-Trento 


Treviso-Vicenza 
Vicenza-Verona. 
Verona-Trento 
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Ma  perchè  una  compagnia  finanziaria  possa  sobbarcarsi  al  grave  impegno  della 
costruzione  di  tutto  questo  gruppo  di  linee  di  oltre  560  chilometri,  le  quali  richie- 
deranno la  spesa  effettiva  di  oltre  120  milioni,  è  necessario  che  Governo,  Pro- 
vincie, Comuni  ed  industriali  concorrano  ad  alleviarne  le  spese  e  garantirne  un 
prodotto  minimo. 

Trieste  e  Venezia  sono  le  città  che  dovranno  raccogliere  i  frutti  principali  e 
dovrebbero  per  conseguenza  concorrere  per  una  metà  del  premio  a  fondo  per- 
duto richiesto  dalla  Società  promotrice.  La  residua  metà  per  ragione  di  interesse 
e  di  costo  della  linea,  e  per  il  titolo  che  difficilmente  il  Governo  Austriaco  sarà 
indotto  a  promettere  garanzia  di  introiti,  dovrebbe  fraternamente  dividersi  per 
un  terzo  circa  al  circondario  Trentino  colla  Valsugana ,  e  pel  resto  fra  le  sei 
Provincie  interessate  di  Vicenza,  Padova,  Venezia,  Treviso,  Belluno  ed  Udine  in 
relazione  ai  rispettivi  vantaggi.  Né  credo  sarà  difficile  ad  un  Consorzio  nel  quale 
entrino  le  importanti  città  sopra  nominate,  e  le  minori  e  pur  ricche  di  prodotti 
agricole  e  di  industrie  di  Palmanuova,  di  Latisana,  di  Portogruaro,  di  Motta,  di 
Oderzo,  di  San  Dona,  di  Montebelluna,  di  Asolo,  di  Bassano ,  di  Valstagno,  di 
Castelfranco,  di  Noale,  di  Camposanpiero,  di  Cittadella  e  di  Feltre,  il  raccogliere 
un  milione  circa  di  fiorini  onde  raggiungere  F  eminente  scopo. 

E  credo  inoltre  fermamente  che  i  rispettivi  governi  non  solo  saranno  per  acco- 
gliere volonterosi  la  proposta ,  ma  saranno  per  ajutarla  con  tutti  i  mezzi  e  le 
facilitazioni  possibili  considerando  il  grande  vantaggio  che  sarà  per  venire  alle 
Provincie  solcate  dalle  nuove  linee  ed  allo  sviluppo  del  commercio  internazio- 
nale e  delle  rispettive  marine.  E  questa  mia  convinzione  è  avvalorata  tanto  più 
dalle  considerazioni  fatte  nella  prima  parte  di  queste  Note  intorno  ai  titoli  della 
Venezia  per  essere  ajutata  nel  suo  sviluppo  ferroviario,  e  dalle  relazioni  politiche 
dei  due  Governi  tendenti  con  premuroso  accordo  a  legare  strettamente  ed  a 
favorire  l'incremento  dei  reciproci  commerci;  sicché  non  varranno  nelle  sfere 
ministeriali  guidate  naturalmente  da  viste  superiori  ad  impedirne  l'effettuazione 
gli  ostacoli  che  non  mancheranno  di  farvi  sorgere  interessi  particolari  o  di  cam- 
panile che  si  crederanno  offesi  dalla  stessa. 

Ing.  Luigi  Tatti. 


FORNO  CONTINUO  A  RIGENERAZIONE 
PER  LA  COTTURA  DELLE  CALCI  E  DEI  CEMENTI  E  PER  LA  TORREFAZIONE 

DEI  MINERALI 
(Sistema  Guzzi,  Ratizza  e  Comp.) 

Fin  dall'anno  scorso  questo  periodico  segnalava  ali1  attenzione  dei  lettori  una 
importante  innovazione  nei  forni  per  la  cottura  delle  calci  e  cementi,  che  sta- 
vasi  studiando  dagli  Ingg.  Guzzi  e  Ravizza.  «  L'  innovazione  ideata  (scriveva  al- 
lora la  Redazione)  consiste  nell' aggiungere  ai  forni  continui  a  colonna  dei  si- 
stemi già  conosciuti  (forni  a  focolari  fissi,  forni  caricantesi  a  strati  alternati  di 
combustibile  e  pietre)  una  camera  di  raffreddamento  provvista  di  opportuni  con- 
dotti, nella  quale  camera  si  fa  passare  la  pietra  cotta,  che  viene  attraversata 
dall'aria  destinata  ad  alimentare  la  combustione.  In  tal  modo  quest'aria  arriva 
in  contatto  col  combustibile  già  previamente  scaldata  e  si  viene  così  a  realizzare 
oltre  ai  vantaggi  derivanti  dalla  continuità  del  lavoro  e  della  utilizzazione  del 
calore  dei  prodotti  della  combustione,  anche  quelli  di  usufruttare  il  calore  con- 
tenuto nella  pietra  che,  in  forni  come  questi  funzionanti  ad  assai  elevata  tem- 
peratura, è  notevolissimo  ». 

Nell'autunno  poi  dello  stesso  anno  l'idea  dei  due  sullodati  ingegneri  prendeva 
forma,  ed  i  loro  studii  apparivano  concretati  all'esposizione  industriale  di  Milano, 
sotto  forma  di  un  modello  molto  dettagliato,  che  permetteva  ai  visitatori  di  farsi 
un  concetto  delle  proposte  innovazioni  e  cominciava  a  persuadere  che  esse 
potessero  essere  di  reale  vantaggio  per  l' industria. 

Gli  inventori  furono  premiati  dal  giuri,  ma  tuttavia  tutti  i  competenti  in  ma- 
teria, pur  apprezzando  le  introdotte  modificazioni  e  pur  prevedendone  i  vantaggi, 
stavano  in  attesa  dell'inappellabile  verdetto  dell'esperienza.  Chi  scrive  ora  queste 
righe  raccolse  allora  in  alcune  pagine  le  sue  impressioni  su  quanto  l'esposizione 
industriale  offriva  di  notevole  dal  punto  di  vista  dell'ingegneria  e  chiudeva  il 
cenno  dato  sul  forno  Guzzi  e  Ravizza  colle  seguenti  parole  (pag.  539  del  vo- 
lume XIX  (anno  1871)  di  questo  istesso  periodico). 

Rilevanti  vantaggi  ne  preconizzano  gli  inventori  e  noi  auguriamo  che 

la  pratica  sanzioni  presto  il  felice  risultato  di  questa  nuova  economia  guadagnata 
sui  vecchi  sistemi. 

L'esperienza  fu  fatta  e  l'esito  fu  soddisfacentissimo.  La  sanzione  della  pratica 
è  dunque  data ,  ed  è  perciò  appunto  che  mi  sento  in  obbligo  di  dirne  qualche 
cosa  ai  lettori  di  questo  giornale. 

Un  primo  forno  continuo  da  calce  secondo  il  sistema  privilegiato  Guzzi  e  Ra- 
vizza venne  eretto  nel  Circondario  di  Varese  dalla  Ditta  Giov.  Maggi  e  Comp.  e 
l'esito  del  medesimo  corrispose  alle  ragionate  speranze  degli  autori.  Il  risparmio 
Poi.  —  Giorn.  fng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  47 
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del  combustibile  ottenuto  è  notevolissimo  e  ognuno  può  convincersene  badando 
alle  seguenti  cifre.  Con  venti  quintali  di  legna  si  ottengono  giornalmente  da  55 
a  60  quintali  di  calce  cotta  quantunque  il  materiale  da  lavorarsi  sia  .di  difficile 
cottura  ed  esiga  per  conseguenza  una  quantità  maggiore  di  combustibile;  mentre 
per  avere  questa  stessa  quantità  di  prodotto,  occorreranno,  colle  vecchie  fornaci 
intermittenti,  da  46  a  50  quintali  di  legna  almeno.  Questo  brillante  risultato  si 
ottenne  dunque  in  circostanze  sfavorevoli  rispetto  al  materiale  da  cuocere  e  per 
di  più  con  un  forno  non  ancora  ultimato  in  sommità  e  non  ancora  coperto.  Dirò 
di  più,  un'altra  condizione  sfavorevole  la  si  aveva  anche  nella  legna  con  cui  si 
alimentava  il  forno,  giacché  il  difetto  di  tettoje  l'aveva  lasciata  esposta  alle 
piogge  continue  di  questa  stagione  eccezionale. 

Le  previsioni  degli  egregi  ingegneri  più  volte  nominati  hanno  dunque  avuto 
una  splendida  conferma  sperimentale  ed  io  mi  affretto  a  rendere  pubblico  che 
il  giustamente  reclamato  verdetto  della  pratica  è  stato  affermativo  su  tutti 
punti. 

Il  nuovo  sistema  realizza  una  economia  grandissima  di  combustibile  e  sotto 
questo  punto  di  vista  ha  diritto  di  appartenere  alla  categoria  dei  tanto  vantati 
forni  continui  per  la  cottura  di  laterizii  che  si  conoscono  sotto  i  nomi  di  forni 
Hoffmann,  Novi,  Goebeler  ecc.  La  calce  che  esce  dal  forno  è  bellissima,  la  tirata 
energica  e  la  solidità  dell'  insieme  perfetto,  cosa  questa  che  non  tanto  facilmente 
si  ottiene  negli  altri  forni. 

La  spesa  di  costruzione  del  forno  può  valutarsi  approssimativamente  ad  8000  lire. 

Gl'ingegneri  Guzzi  e  Ravizza  cedono  il  loro  brevetto  per  date  regioni  dietro 
convenzioni  speciali  e  si  incaricano  di  sorvegliare  la  costruzione  del  loro  forno 
fino  a  che  esso  funzioni  regolarmente  mettendo  anche  a  disposizione  dei  conces- 
sionari abili  squadre  di  operaj  addestrati  alla  condotta  del  nuovo  forno.  Ci  consta 
anzi  che  il  buon  risultato  esperimentale  da  essi  ottenuto,  ha  loro  procurate  già 
alcune  cessioni  di  brevetto  per  la  Valtellina  e  per  la  provincia  di  Udine. 

Come  l'anno  scorso  augurai  agli  autori  un  verdetto  favorevole  della  pratica, 
auguro  loro  addesso  che  tutti  gli  industriali  specialisti  si  convincano  della  bontà 
del  sistema  e  si  decidano  a  sostituirlo  ai  forni  finora  usati  pella  cottura  delle 
calci  e  dei  cementi. 

Ing.  G.  S. 
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DISTRIBUZIONE  DELLA  FORZA  MOTRICE  A  DOMICILIO. 

(Vedi  pag.  248,  306). 

Abbiamo  passati  in  rassegna  i  motori  elettro-magnetici,  le  molle  e  per  ultimo  i  motori  idraulici 
applicabili  alle  condotte  forzate,  citando  anzi  la  recente  invenzione  del  signor  Schmid  di  Zurigo 
di  una  ingegnosa  motrice  idraulica  assai  adatta  alla  piccola  industria  (Vedi  tav.  13).  Vediamo 
ora  cosa  si  possa  dire  di  un  altro  importantissimo  elemento  di  forza  che  in  Italia  potrebbe 
avere  una  imponente  applicazione,  vogliamo  dire  l'aria  compressa.  L'impiego  dell'aria  com- 
pressa fu  fino  a  questi  tempi  assai  ristretto  nel  vero  campo  industriale,  solo  vi  si  ricorreva  per 
certe  grandi  operazioni,  tali  i  trafori  di  gallerie  per  strade  ferrate,  per  le  fondazioni  delle  pile 
di  alcuni  ponti  colossali  e  per  alcuni  lavori  nei  pozzi  delle  miniere.  L'  aria  compressa  non  è 
una  forza  naturale,  non  si  può  nemmeno  ottenere  come  l'aria  calda  ed  il  gas  illuminante  con 
un  semplice  sviluppo  di  calorico,  l'aria  in  generale  non  può  essere  compressa  che  per  mezzo 
di  un  altro  lavoro  meccanico,  vale  a  dire  con  una  preventiva  trasformazione  di  calore  in  lavoro. 
In  generale  la  frase  starebbe  in  tutti  i  casi  perchè  anche  quando  per  comprimere  l'aria  si  utilizzano 
delle  cadute  d'acqua,  queste  si  sono  create  a  spese  di  una  certa  quantità  di  calore  che  ne  ha 
provocata  1'  evaporazione.  Tuttavia  non  volendo  generalizzare  diremo  che  alle  volte  come  suc- 
cedeva a  Bardonecchia  è  possibile  usufruire  della  pressione  generata  da  forti  cadute  d'acqua, 
le  quali  agendo  come  macchine  a  colonna  d'  acqua  e  come  arieti  idraulici  spingano  1'  aria  in 
serbatoi  appositi  senza  l'intermediario  di  alcun  speciale  apparecchio  di  compressione.  11  sistema 
di  compressione  dell'  aria  in  grandi  capacità  chiuse  proposto  dall'  ing.  Tornassi  e  che  fu  descritto 
sotto  il  nome  di  flusso  motore  in  quasi  tutti  i  giornali  entra  nella  precedente  categoria. 

Tuttavia  volendo  considerare  le  cose  come  realmente  si  incontrano  e  come  sono  possibili  nelle 
grandi  città,  non  può  dirsi  che  l'aria  compressa  sia  una  forza  motrice  propriamente  detta,  ma 
piuttosto  si  può  tenerla  come  un  mezzo  di  trasmissione  fra  il  motore  principale  posto  a  di- 
stanza e  le  macchine  o  motrici  della  piccola  industria  sparse  comunque  in  una  città.  Da  questo 
punto  di  vista  l'aria  compressa  merita  d'essere  studiata  perchè  può  esser  sorgente  di  benessere 
e  di  vita  industriale  in  quelle  località  dove  a  poca  distanza  si  hanno  disponibili  cadute  e  vo- 
lumi d'acqua  imponenti  come  accade  nelle  vicinanze  di  Terni  (1). 

L'aria  compressa  che  si  introduce  in  un  cilindro  motore  agisce  per  forza  espansiva.  Questa 
tendenza  ad  espandersi  è  quella  che  agisce  sullo  stantuffo  e  gli  trasmette  un  lavoro  motore. 

Se  V0  è  il  volume  d'aria  da  comprimere,  P0  la  pressione  iniziale  di  quest'aria,  eguale  alla 
pressione  atmosferica,  V  <  V0  il  volume,  P  >  P0  la  pressione  ai  quali  la  si  vuol  ridurre  colla 
compressione,  il  lavoro  Tm  teoricamente  necessario  per  effettuare  questa  compressione  sarà  : 

Tm  =  P0  V0  X  log.  ^  =  Po  V0  X  2,5026  Log.  ^ 

(t)  Coletti  Ing.  Ottavio  —  Sistema  di  trazione  idropneumatico  automotore  per  piani  inclinati  delle 
strade  ferrate.  (Giornale  dell'  Ingegnere  Architetto,  Voi.  XV). 
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Dietro  la  legge  di  Mariolte  e  trascurando  per  il  momento  le  variazioni  di  temperatura  che 
accompagnano  i  cambiamenti  di  volume  del  gas. 

Tm  —  PoVo  X  2,3026  Log  ~ 

che  scritto  in  modo  più  pratico  : 

Tm  —  10, 330  X  V0  X  2,3026  Log  n 

essendo  n  il  numero  delle  atmosfere  al  quale  V  aria  deve  essere  compressa.  Quest'  aria,  quando 
sarà  compressa,  espandendosi  non  farà  che  restituire  il  lavoro  che  si  sarà  immagazzinato  in  lei 
per  il  fatto  della  compressione,  dimodoché  il  lavoro  Tm  che  questo  volume  d' aria  sarà  suscet- 
tibile di  ingenerare  quando  dal  volume  V  e  dalla  pressione  T  la  si  riconduce  a  V0  e  P0  iniziali, 
sarà: 

Tm  «  P  V  X  2,  3026  Log  ~ 

*o 

espressione  necessariamente  identica  a  quel  termine  che  nelle  formole  del  lavoro  della  macchina 
a  vapore ,  corrisponde  al  periodo  della  espansione  ;  diffatti  è  una  vera  espansione  quella  che 
l'aria  compressa  compie  nel  cilindro  del  motore  ove  la  si  utilizza. 

Teoricamente ,  le  due  quantità  Tm  e  Tm  dovrebbero  essere  eguali ,  ma  in  pratica  sono  ben 
lungi  dall'  esserlo  e  si  può  darsene  ragione  riflettendo  ai  fenomeni  di  variazione  di  temperatura 
che  si  producono  per  il  fatto  della  compressione  e  dell'  espansione ,  variazioni  di  cui  non  ab- 
biamo tenuto  conto  nelle  precedenti  equazioni. 

La  compressione  di  un  gas  ingenera  calore  (come  lo  si  dimostra  per  l'aria  coll'esperienza  del 
fiammifero-  pneumatico)  ;  inversamente  la  dilatazione  di  un  gas  ne  assorbe.  Perchè  la  compres- 
sione dell'  aria  si  faccia  senza  ingenerare  del  calore,  bisogna  toglierlo  mano  mano  che  si  produce 
facendo  circolare  una  corrente  d'acqua  fredda  attorno  all'apparecchio  di  compressione  o  intro- 
ducendo Dell'  apparecchio  stesso  dell'  acqua  che  trasformandosi  in  vapore  sottrae  all'  aria  una 
certa  quantità  di  calore. 

La  quantità  minima  di  calore  sviluppata  dalla  compressione  o  dall'espansione  d'un  volume 
d'aria,  un  metro  cubo  per  esempio,  quando  si  prendono  le  precauzioni  volute,  per  impedire  le 
variazioni  di  temperatura,  si  calcola  per  una  pressione  determinata,  dividendo  il  numero  dei  chi- 
logrammetri corrispondenti  a  questa  pressione  per  1'  equivalente  meccanico  del  calore. 

Quando  si  calcola  il  lavoro  della  compressione  o  dell'espansione  dell'aria  senza  raffreddamento, 
nò  trasmissione  di  calore  esterno,  così  come  le  cose  si  passano  in  realtà,  si  vede  che  il  calore 
assorbito  per  l'espansione  dell'aria  fa  decrescere  la  pressione,  mentre  che  per  la  compressione 
lo  sviluppo  di  calore  aumenta  la  pressione  relativamente  a  quello  che  sarebbero  queste  pressioni 
se  la  temperatura  restasse  costante,  dimodoché  in  realtà,  non  è  esatto  il  dire  che  i  due  ter- 
mini Tm  e  T'm  sieno  eguali;  bisogna  applicare  a  quest'ultimo  termine  un  coefficiente  di  0,50 
circa 

Tm'  =  0,50Tm 

La  spesa  d' impianto  d' una  distribuzione  d' aria  compressa  nei  varii  quartieri  d'una  città  sa- 
rebbe molto  considerevole.  Necessitano  infatti  in  questi  casi  apparecchi  complicati  e  dispendiosi , 
motori  a  vapore  potenti ,  in  mancanza  d' una  caduta  d' acqua  naturale  che  permetta  l' impiego 
d'un  motore  idraulico,  o  che  possa  essere  impiegata  direttamente  come  a  Bardonnèche,  appa- 
recchi di  compressione,  serbatoj  d'aria  compressa,  e  infine  una  canalizzazione  sotterranea  ab- 
bastanza sviluppata  per  bastare  ai  bisogni  della  piccola  industria. 

Un  tentativo  è  stato  fatto  in  questa  via:  Alcuni  anni  or  sono,  i  signori  Biez  hanno  fatto, 
col  concorso  dell*  ora  defunto  Ing.  Sommeiller,  direttore  dei  lavori  pel  traforo  del  Monte  Cenisio, 
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uno  studio  completo  d' un  progetto  di  distribuzione  a  domicilio  di  aria  compressa  come  forza 
motrice  in  Parigi;  io  mi  limiterò  a  citare  qui  le  seguenti  cifre,  che  non  mancano  d'interesse 
come  punto  di  riferimento. 

L'impianto  d'uno  stabilimento  producente  945  cavalli  di  forza  effettiva  proveniente  da  19917200 
metri  cubi  d'aria  compressa  a  6  atmosfere  da  motori  a  vapore,  della  forza  totale  di  2450  ca- 
valli vapore,  costerebbe,  secondo  il  progetto  dei  signori  Biez,  dodici  milioni  di  franchi.  Ammet- 
tendo una  perdita,  per  le  fughe,  di  163  cavalli  (circa  8  %)  resterebbe  una  forza  utilizzabile  nei 
piccoli  motori  a  domicilio  di  945  —  163  =  782  cavalli  vapore.  Il  prezzo  di  costo  dell'aria  com- 
pressa sarebbe,  in  queste  condizioni  di  franchi  0,0058,  e  il  suo  prezzo  di  vendita  potrebbe  va- 
riare da  franchi  0, 10  a  franchi  0, 18  al  metro  cubo.  Queste  due  cifre ,  se  fossero  realmente 
possibili  in  pratica,  sarebbero  molto  vantaggiose,  e  permetterebbero  un  lavoro  più  economico  di 
quello  ottenuto  per  mezzo  del  gas. 

Il  consumo  V  per  secondo  d'aria  compressa  a  6  atmosfere,  per  produrre  la  forza  d'un  ca- 
vallo, sarebbe  il  seguente,  la  pressione  P  =.  10m,  330  x  6  =  61m,  98. 

V-  «irfSxip  =0-00067  al  secondo 


e  per  ora  : 

0m3, 00067  X  3600 


4m3, 200  : 


0,60 

ossia,  ammettendo  il  prezzo  suddetto  di  franchi  0, 18,  una  spesa  per  cavallo  e  per  ora  di  : 
4m3,  200  x  franchi  0, 18  =  franchi  0, 756. 

Se  queste  cifre  potessero  essere  realizzate  in  pratica,  ciò  che  sarebbe  temerario  d'affermare  a 
priori,  per  la  mancanza  di  ogni  risultato  d'esperienza,  l'aria  compressa  potrebbe  essere  util- 
mente impiegata  per  la  distribuzione  della  forza  motrice  a  domicilio  ;  il  suo  consumo  potrebbe 
essere  facilmente  misurato  da  contatori,  ciò  che  permetterebbe  il  lavoro  intermittente  ed  econo- 
mico delle  macchine  ;  la  condotta  dei  motori  si  ridurrebbe  alla  semplice  manovra  d' un  robinetto  ; 
l'aria  dopo  aver  agito  nel  cilindro  del  piccolo  motore,  potrebbe  sfuggire  liberamente  nell'officina, 
e  invece  d'essere,  cornei  prodotti  della  combustione  dei  gas  o  del  carbone,  una  causa  d'insalu- 
brità, ajuterebbe  la  ventilazione,  sovente  difettosa  nelle  piccole  officine. 

Finalmente,  ì  motori  ad  aria  compressa  presentano  in  generale  una  grande  analogia  coi  mo- 
tori a  vapore,  e  offrono  il  vantaggio  di  non  esigere  alcun  apparecchio  accessorio  di  maneggio 
delicato  come  succede  nelle  macchine  a  gas  ove  si  hanno  i  rocchetti  ed  altri  accessorii  indi- 
spensabili alla  marcia  delle  macchine  stesse. 

Aria  rarefatta.  —  Non  dirò  che  una  parola  dell'impiego  dell'aria  rarefatta;  la  si  è  proposta 
per  la  produzione  di  piccole  forze.  Il  signor  Bourdon  ha  costrutto  un  motore  molto  ingegnoso 
basato  sullo  stesso  principio  del  manometro  metallico  di  cui  è  inventore,  e  che  può  essere  mosso 
sia  dall'  aria  compressa,  sia  dall'  aria  rarefatta  ;  P  aria  sarebbe  compressa  o  rarefatta  per  mezzo 
d'  un  corso  d' acqua  preso  dalle  condotte  di  distribuzione  delle  città. 

La  pressione  massima  di  cui  si  può  disporre  per  la  rarefazione  dell'aria  essendo  quella  del- 
l'atmosfera, necessita  un  volume  d'aria  relativamente  considerevole  per  produrre  una  data 
forza. 

È  poco  probabile  che  si  arrivi  per  questa  via  e  in  queste  condizioni  a  dei  risultati  economici 
e  sembrerebbe  a  priori  più  razionale  l'impiegare  direttamente  alla  produzione  della  forza,  l'acqua 
necessaria  alla  rarefazione  dell'aria. 

(Genie  Civil).  '  Ing.  C.  S. 
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RISULTATI  DI  ESPERIENZE  DINAMOMETRICHE  SOPRA  DUE  TURBINE  GIRARD. 

Le  esperienze  di  cui  riferiamo  i  risultati  furono  da  noi  (1)  eseguite  in  questi  ultimi  giorni  sopra 
due  Turbine  del  sistema  Girard  recentemente  impiantate ,  1'  una  presso  1'  opificio  di  filatura  di 
cotone  della  Ditta  Fratelli  Fumagalli  di  G.  B.  in  Peregallo  (presso  Monza] ,  l'  altra  nell'  opificio 
di  filatura  di  lino  e  canape  della  Ditta  Trombini  e  C.  in  Melegnano. 

Ambedue  queste  Turbine  furono  costrutte  nell'  officina  B.  Roy  e  C.  di  Vevey  e  le  esperienze 
furono  appunto  istituite  onde  verificare  gli  effetti  utili  stabiliti  per  contratto. 

La  Turbina  di  Melegnano  è  del  tipo  detto  a  camera  d'acqua,  cioè  a  introduzione  libera;  la 
caduta  sotto  cui  essa  funziona  essendo  di  metri  5,20,  questo  tipo  è  ancora  applicabile,  mentre 
per  cadute  appena  superiori  convien  meglio  il  tipo  a  introduzione  forzata  mediante  un  tubo, 
che  si  impiega  per  le  grandi  cadute. 

La  Turbina  è  completa  e  venne  costrutta  per  ismaltire,  sotto  una  pressione  di  metri  3  d'acqua 
sugli  orifici  di  efflusso  del  distributore,  un  volume  d' acqua  di  3600  litri  al  minuto  secondo. 
In  queste  condizioni  una  Turbina  del  sistema  Girard  presenta  notevoli  dimensioni,  in  causa 
del  grande  volume  d'acqua  e  della  limitata  caduta  disponibile;  infatti  la  Turbina  di  Melegnano 
ha  un  diametro  medio  di  metri  2,  30  con  56  condotti  distributori  di  millimetri  177  di  larghezza 
radiale  e  60  palette,  la  cui  larghezza  va  aumentando  da  millimetri  200  a  600. 

Il  distributore  è  munito  di  14  registri  di  bronzo ,  mediante  i  quali  si  aprono  e  si  chiudono 
successivamente  i  condotti  distributori  a  quattro  a  quattro.  Questa  disposizione  era  indispensa- 
bile ,  trattandosi ,  come  avvien  quasi  sempre  da  noi ,  di  voler  utilizzare  volumi  d'acqua  varia- 
bilissimi. 

Nelle  esperienze  eseguite  su  questa  Turbina  il  3  corrente ,  abbiamo  fatto  uso  di  un  grande 
freno  di  metri  4  di  leva,  appartenente  alla  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  che  ce 
l'ha  gentilmente  prestato.  Con  questo  freno  lo  stringimento  dei  bulloni  che  serrano  la  catena 
e  la  mascella  superiore  si  fa  mediante  una  vite  perpetua  e  due  ruote  elicoidali ,  le  quali-  fanno 
da  madrevite  ai  bulloni;  cosicché  la  manovra  del  freno  diventa  molto  più  agevole  che  coi  freni 
ordinarli.  Essendo  impossibile  di  porre  il  freno  sull'albero  stesso  della  Turbina,  abbiam  dovuto 
disporlo  sull'  albero  orizzontale  di  prima  trasmissione  ;  quest'  albero  è  comandato  dalla  Turbina 
mediante  una  gran  ruota  d'  angolo  di  metri  4,  20  di  diametro  e  fa  172  giri  al  minuto. 

Il  risultato  delle  esperienze  eseguite  sulla  Turbina  tutta  aperta  fu  il  seguente  : 

Il  volume  d'acqua  che  la  Turbina  consuma  fu  verificalo  di  3618  litri  al  secondo.  Con  questo 
volume  e  colla  caduta  di  metri  3,20  la  forza  teorica  risulta  di  154  cavalli.  Dalle  esperienze  fatte, 
tenuto  calcolo  della  resistenza  dell'ingranaggio  d'angolo,  la  forza  effettiva  sull'albero  della  Tur- 
bina è  risultata  di  120  cavalli,  forza  garantita  dal  contratto.  Il  coefficiente  di  effetto  utile  della 
Turbina  è  adunque  di 

ÌM   0ssia  78    /°- 

Altre  esperienze  vennero  eseguite  variando  il  numero  dei  registri  aperti  ;  ma  alcuni  ostacoli 
presentati  dall'  installazione  del  freno  non  ci  permettono  di  considerarle  altrettanto  precise  quanto 
la  prima. 

La  Turbina  di  Peregallo  costrutta  per  una  caduta  di  metri  2,80  e  un  volume  d'acqua  varia- 
bile fra  140  e  2000  litri  al  secondo,  offre,  salvo  le  dimensioni,  lo  stesso  tipo  e  lo  stesso  numero 
di  condotti  distributori ,  di  registri  e  di  palette  di  quella  di  Melegnano.  Il  Lambro ,  su  cui  è 
installato  il  grandioso  opificio  della  Ditta  Fratelli  Fumagalli  di  G.  B. ,  presentando  grandissime 
variazioni  di  livello  a  valle,  s'  era  preveduto  il  caso  che  la  Turbina  dovesse  marciare  annegata, 
ossia  colla  ruota  immersa.  Questo  fu  appunto  il  caso  durante  le  esperienze  che  abbiam  fallo  il 

(1)  Studio  di  Ingegneria  Industriale  Cantoni,  Colombo,  Makemie  e  Comp. 
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10  corrente  col  concorso  della  Ditta  e  del  signor  Ing.  G.  Stamm,  direttore  dello  stabilimento, 
poiché,  quantunque  si  avesse  l'intenzione  di  provar  la  Turbina  a  livello  ordinano,  le  acque 
er  uo  ancora  abbastanza  alte  da  immergere  la  ruota  di  40  centimetri.  Per  questa  immersione 
la  Casa  costruttrice  aveva  ancora  garantito,  a  Turbina  piena,  una  ta  di  84  cavali. 

la  caduta  disponibile,  nel  giorno  delle  esperienze,  era  di  metri  2,72  in  causa  dello  stato  del- 
l'acqua a  monte  e  a  valle  della  Turbina;  per  cui  la  forza  teorica  fu  calcolata  in  base  a  questa 
caduta  e  al  volume  d'  acqua  convenuto  di  2000  litri  al  secondo. 

Furono  fatte  sei  esperienze:  ma  delle  prime  due  non  si  potè  tener  conto  per  irregolare  av- 
venute nella  immissione  dell' acqua  sulla  Turbina.  Il  freno  ci  era  stato  gentilmente  formio  dalla 

UlrpnmoreLerimento  sUece  a  Turbina  tutta  aperta  e  diede  per  risultato  una  forza ^  effettiva 
sotto  metri  2  72  di  caduta,  di  cavalli  86,81.  La  forza  teorica  essendo  di  cavalli  72,83,  il  coef- 
ficiente di  effetto  utile  della  Turbina,  con  IO  centimetri  di  immersione,  risulta  di 

5M-1  =  0,779,  ossia  quasi  78  %'. 
72,83 

Nel  secondo  esperimento  furono  chiusi  7  registri,  lasciando  quindi  aperta  una  metà  sola  del 
distributore  della  Turbina.  Si  ottennero  cavalli  28,032  disforza  effettiva,  corrispondenti  a  un 
effetto  utile  di 

0,773 

Nel  terzo  esperimento  si  chiusero  13  registri,  ammettendo  cioè  solamente  '/14  dell'  acqua 
smaltita  a  Turbina  intieramente  aperta.  Ne  risultò  una  forza  effettiva  d,  cavali.  3,72  e  quindi 
un  effetto  utile  di  * 

0,718 

Il  quarto  esperimento  fu  fatto  unicamente  allo  scopo  di  constatare  la  forza  assorbita  dalla 
trasmissione  dell'  intiero  officio  e  quindi  non  presenterebbe  alcun   in  eresse  pei  nostn  Jtton. 

Dovendo  fra  breve  istituire  pure  delle  esperienze  su  un'altra  Turbina  Girard,  d.  cu  s  e  da 
poco  tempo  terminata  l'installazione,  ne  pubblicheremo  in  un  prossimo  numero  i  risultai.. 


C. 


(V  Industriale) 

UN  MAGLIO  DI  34  TONNELLATE. 

Una  delle  più  grandi  fusioni  metalliche  che  si  siano  sin  qui  fatte,  è  senza  dubbio  quella  che 
riesci  recentemenfe  e  nel  modo  più  completo  a  Woolwich.  Si  sia  impiantando  in  que.l  arsenale 
un  ma»lio  colossale  a  vapore  per  la  lavorazione  dei  grossi  pezzi  d  ordinanza. 

Il  solo  blocco  dell'incudine  nella  fusione  ha  assorbito  405  tonnellate  i  erro.  »~ 
fusione  richiederà  un  mese  per  raffreddarsi ,  e  nell'intervallo  s.  colera  .1  blocco  di  ferro  desti- 
nato  alle  fondazioni,  che  si  calcola  avrà  un  peso  di  63  tonnellate.  Si  getteranno  »  seguitoli 
supporto  dell'incudine  del  peso  di  60  tonnellate  e  le  spalle  del  maglio.  II  peso  totale  dell  ap- 
pa£ io  rà  di  630  tonnellate.  11  peso  del  martello,  vale  a  dire  della  massa  P-uolente  „ 
cadente  sarà  di  54  tonnellate.  Questo  maglio  ha  preso  quindi  .1  secondo  posto  fra  .  suo  po- 
te„U  confratelli,  non  detronizzando  però  l'ormai  famoso  martello  de  s.g.  K rupp  ne  quale  la 
massa  cadente  è  di  80000  chilogrammi,  e  di  cui  furono  dale  notozie  dettagliate  nel  voi.  XIX  d. 
questo  stesso  giornale. 
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MACCHINE  AD  ARIA  E  VAPORE. 

Crediamo  istruttivo  l'esame  dei  risultati  ottenuti,  con  abbastanza  lunghe  prove,  dalla  recente 
invenzione  del  meccanico  inglese  Sig.  Warsop  per  adoperare,  nelle  macchine,  l'aria  mista  al 
vapore  come  forza  motrice. 

Il  primo  movente  dell'invenzione  pare  sia  stato  il  pensiero  di  utilizzare  il  calore  perduto  nel 
fumaiuolo  di  ogni  vaporiera.  Difatti  il  ritrovato  consiste  in  un  tubo  ravvolto  a  spirale  che  si 
colloca  nel  cammino,  o  condotto,  per  il  quale  escono  i  prodotti  ultimi  della  combustione,  ed 
in  una  pompa,  che  forza  l'aria  entro  a  questo  tubo,  ove  si  riscalda,  e  viene  poi  introdotta  nella 
caldaia  attraverso  un  tubo  tempestato  di  piccoli  fori.  La  forza  che  s'impiega  per  pompar  l'aria 
viene  restituita,  salvo  le  perdite  inerenti  alle  macchine  tutte,  dal  lavoro  che  presenta  poi  l'aria 
compressa;  ma  questa,  intanto,  ha  introdotto  nella  caldaia  una  quantità  di  calorico  che,  altri- 
menti, sarebbe  andata  perduta;  inoltre  l'aria,  così  introdotta  verso  il  fondo  della  caldaia,  dà  una 
spinta  all'acqua  e  ne  attiva  la  circolazione,  accrescendo  con  ciò,  com'è  noto,  il  potere  evaporante 
della  caldaia;  finalmente  questa  violenta  introduzione  d'aria  impedisce  le  incrostrazioni,  così  dan- 
nose alla  conservazione  della  caldaia  ed  all'  economia  dell'evaporazione. 

Questi  effetti  sono  certamente  ottenuti,  in  un  certo  grado,  dal  proposto  congegno;  lo  dimostra 
il  ragionamento  e  lo  prova  l'esperienza  ;  più  difficile  è  il  giudicare  se  il  nuovo  ritrovato  costi- 
tuisca veramente  il  miglior  mezzo  di  ottenere  gli  stessi  effetti. 

L'esperienza  più  prolungata  è  quella  che  ne  fu  fatta  in  una  locomotiva  della  ferrovìa  da  York 
a  Lancaster  ;  è  questa  una  macchina  da  merci  a  6  ruote  accoppiate  ;  nell'autunno  del  1871  le  si 
applicò  una  pompa  d'aria,  a  semplice  azione,  di  15  cent,  di  diametro  e  60  di  corsa,  di  cui  lo 
stantuffo  è  collegato  colla  testa  di  uno  degli  stantuffii  dei  cilindri  motori;  questa  pompa  comprime 
l'aria  in  un  tubo  di  ferro,  a  congiunzione  saldata,  di  4  cent,  di  diametro,  lungo  m.  19,  ravvolto 
a  spirale  e  collocato  nella  cassa  del  fumo. 

Dopo  l'applicazione  di  quest'apparecchio,  la  macchina  percorse  nei  primi  mesi  di  quest'anno 
chil.  17600;  ed  essendo  stata  allora  visitata,  certi  nuovi  tubi  bollitori,  messi  l'anno  scorso,  furono 
trovati,  come  il  focolare,  puliti  e^scevri  d'incrostazioni,  mentre,  levato  l'apparecchio,  in  un  mese 
si  coprirono  di  crosta. 

Questo  è,  evidentemente,  un  effetto  della  circolazione  prodotta  dall'aria  iniettata  nella  caldaia; 
epperciò  questo  vantaggio  nel  nuovo  apparecchio  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  la  caldaia  ha 
una  circolazione  diffettosa  ;  ma  per  attivare  la  circolazione ,  come  per  evitare  le  incrostazioni , 
vi  sono  anche  altri  mezzi,  quantunque  tutti  quelli  che  consistono  nel  medicare  l'acqua  con 
ingredienti  siano  necessariamente  inferiori  ai  rimedii  i  quali,  come  quello  in  discorso,  combat- 
tono il  male  alla  radice  e  senza  materie  che  possono  aver  influenze  cattive  alla  conservazione 
delle  parti  più  delicate  della  macchina,  per  le  quali  passa  il  vapore. 

Ma  quanto  all'utilizzazione  del  calorico  perduto  nel  cammino  trovasi,  con  un  calcolo  non 
difficile  a  farsi,  che  essa  si  riduce  a  quantità  insignificante.  Difatti,  nella  locomotiva  in  discorso, 
le  cui  ruote  hanno  lm,  68  di  diametro ,  si  iniettano  in  caldaia  chil.  2,  4  d' aria  per  ogni  chilo- 
metro percorso;  la  pressione  d'imissione  dell'aria,  rivelata  con  diagrammi,  risultò  pari  a  9  atm. 
assolute,  e  la  sua  temperatura  naturale  di  18°  centigradi  si  eleva,  per  la  compressione,  uscendo 
dalla  pompa,  a  140°,  e,  passando  quindi  pel  tubo  riscaldatore,  l'aria  entra  in  caldaia  con  una 
temperatura  di  circa  260°,  quella  dei  gaz  nel  fumaiuolo  essendo  da  400  a  430  gradi.  Il  calore 
specifico  dell'aria  essendo  0,238  si  avranno  dunque  utilizzate  0,238  x  2,4  x  260  =  148,8  calorìe 
ossia  nemmeno  quanto  occore  teoricamente  per  evaporare  1/3  di  chil.  d'  acqua  ;  e  siccome ,  nel 
percorso  d'un  chilometro,  una  macchina  a  merci  evaporerà  almeno  100  chil.  d'acqua,  il  calore 
utilizzato  equivale  teoricamente  al  risparmio  insignificante  di  meno  che  0,33  per  °/0  sul  combu- 
stibile; ma  in  pratica  l'effetto  sarà  ancor  minore,  perchè  altro  è  il  numero  delle  calorìe  possedute 
da  un  corpo,  altro  il  numero  di  quelle  che  trasmette  utilmente. 

L'inventore  crede  che  la  descritta  locomotiva  di  prova  abbia   dimostrato  un  risparmio  com- 
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plessivo  del  15  per  °/0  sul  combustibile  ;  ma  tutti  sanno  quanto  problematiche  siano  queste 
dimostrazioni ,  che  hanno  per  base  il  paragone  del  consumo  avvenuto  durante  le  prove  fatte 
con  ogni  cura,  con  quello  che  si  aveva  anteriormente  colla  macchina  lasciata  alla  sorveglianza 
ordinaria.  Ed  è  poi  da  avvertire  che  una  locomotiva ,  la  quale  nell'  anno  faccia  il  suo  dovere , 
costa,  in  Italia,  quasi  tanto  di  manutenzione  e  riparazioni,  quando  di  combustibile,  per  cui  niuna 
innovazione  può  tornar  proficua  che  cagioni  nelle  spese  dì  ristauro  e  manutenzioni  un  aumento, 
per  ogni  100  lire,  eguale  al  risparmio  che  produce  per  ogni  100  parti  di  combustibile  consu- 
mato. 

Tuttavia  si  trovano  delle  strade,  nelle  quali  è  forza  impiegare  una  qualità  d'acqua  cosi  dannosa 
alle  macchine  da  render  possibile  la  convenienza  dell'apparecchio  descritto,  il  quale  è  certamente 
efficace  contro  le  incostrazioni  senza  produrre  alcun  altro  dissesto  ;  ed  è  poi  da  aggiungere  che, 
quando  si  hanno  cilindri  mal  protetti  dall'irradiazioni,  per  cui  il  vapore,  nell'atto  d'espandersi, 
si  condensa  parzialmente,  con  quella  perdita  di  effetto  utile  ben  nota  ai  teorici,  P  aria  mista  al 
vapore  rende  un  gran  servizio  coli'  impedire  o  render  minore  questa  condensazione  ;  al  punto 
che  una  macchina  in  cui  questo  vizio  fosse  grave,  e  si  lavorasse  a  molta  espansione,  come  nelle 
locomotive,  è  possibile  che  l'applicazione  dell'apparechio  procuri  un  notevole  risparmio  di  com- 
bustibile; il  quale  però  sarebbesi,  almeno  in  buona  parte,  potuto  ottenere  egualmente  con  un 
efficace  ricoprimento  dei  cilindri.  (Genio  Civile.) 

SOLIDIFICAZIONE  DEL  PETROLIO. 

L'invenzione  dei  signori  C.  A.  Jordery  e  N.  e  N.  M.  Paschkoff,  ha  per  oggetto  di  evitare  i 
molteplici  inconvenienti  che  presenta  il  petrolio ,  gli  olii  schistosi  e  le  loro  essenze  volatili  ; 
questi  prodotti,  in  causa  della  loro  fluidità,  sono  di  trasporto  delicato,  si  stendono  su  tutti  i 
corpi  e,  spandendosi,  sviluppano,  almeno  i  petrolii  e  gli  olii  vegetali,  dei  vapori  infiammabili 
che,  oltre  al  pericolo  ch'essi  presentano,  importano  già,  per  questo  fatto,  una  perdita  non  tra- 
scurabile di  materia. 

Si  ponno  solidificare  questi  corpi  in  modo  da  costituire  un  nuovo  prodotto  d'una  consistenza 
maggiore,  che  non  sviluppi  vapori  e  quindi  di  più  facile  trasporto.  Bisogna  dapprima  preparare 
una  soluzione ,  una  decozione  od  un  estratto  di  foglie  di  saponaria  (saponaria  officinalis) ,  di 
legno  di  panama  o  legno  di  quillag  (quillaga)  o  di  qualunque  altro  corpo  avente  proprietà  sapo- 
nificanti, come  sarebbe  il  gypsophilum  strutium.  Per  operare  la  solidificazione,  basta  mettere 
in  un  recipiente  cilindrico ,  per  esempio ,  una  quantità  di  soluzione  o  di  decozione  eguale  al 
ventesimo  della  quantità  di  petrolio ,  d'  olio  o  di  essenza  che  si  fa  arrivare  nel  recipiente  a 
piccola  quantità,  onde  operare  intimamente  la  miscela  per  mezzo  di  un  agitatore  qualunque. 

(Journal  de  l'éclairage  au  gaz.) 

ILLUMINAZIONE  DELLE  VETTURE  FERROVIARIE. 

In  Francia  si  esperimenterà  su  vasta  scala  l'illuminazione  ed  il  riscaldamento  delle  vetture 
di  ferrovia  a  mezzo  del  gaz.  La  dimostrazione  pratica  di  questo  sistema  sarà  fatta  in  presenza 
di  una  Commissione  di  ingegneri  di  ponti  e  strade  sulla  linea  del  Nord.  Pel  riscaldamento,  il  gaz 
sarà  distribuito  indistintamente  a  tutte  le  vetture  per  mezzo  di  tubi  articolati.  Il  gaz  impiegato 
essendo  inesplosibile  e  compressibile,  non  vi  sarà  nessun  pericolo  né  di  incendi,  né  di  esplosioni. 
L'  apparecchio  per  P  illuminazione  consiste  in  condotti  rilegati  al  tubo  principale  per  mezzo  di 
accordi  a  vite  montati  con  caoutchouc.  Constatiamo  questo  progresso  di  sostituire  l'illuminazione 
con  gaz  a  quella  insufficiente  ad  olio,  come  pure  l'altro  di  riscaldare  anche  le  vetture  di  terza 
classe. 
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DEL  COTONE. 

Fra  tutte  le  sostanze  tessili  principali  quella  relativamente  più  recente  è  il  cotone,  il  quale 
è  una  lanugine  tenera  e  filamentosa,  di  color  bianco-latteo  o  bianco-rossiccio  o. bianco-gialliccio, 
inodora  allorché  lavata,  insipida,  assai  combustibile,  contrattile  nelle  soluzioni  alcaline  concen- 
trate, la  quale  vien  pur  detta  cotone  e  pianta  del  cotone.  Il  nome  di  questa  pianta  deriva  dal- 
l' arabo,  al  kouttoun  o  koutn,  e  gli  Spagnuoli  la  chiamano  ancora  oggidì  algodon  per  la  riu- 
nione dell'  articolo  arabo  al  col  nome.  Sembra  che  anche  il  vocabolo  greco  xitcov,  che  significa 
tunica  o  camicia,  abbia  qualche  relazione  col  nome  cotone. 

Le  diverse  specie  e  varietà  di  questa  pianta  costituiscono  un  genere  della  famiglia  delle  mal- 
vacee  che  Linneo  chiamò  gossypium.  Essa  alligna  nelle  regioni  calde  dell'antico  e  del  nuovo 
continente  tra  il  40°  grado  di  latitudine  e  la  linea  equinoziale,  ed  è  rimarchevole  per  la  bellezza 
del  suo  fiore  e  della  sua  foglia.  Il  cotone  viene  coltivato  specialmente  nelle  Indie ,  nella  China 
in  Persia,  nell'Asia  Minore,  negli  Stati  Uniti  d'America,  nel  Perù,  nel  Brasile,  in  Africa  e 
specialmente  in  Egitto,  in  Grecia,  nell'isola  di  Malta,  in  Sicilia,  nelle  Calabrie  ecc. 

Delle  varie  specie  di  questa  pianta  altre  sono  annue  ed  altre  perenni  ;  la  specie  annuale  però 
è  la  più  estesa  ed  è  quella  che  alimenta  maggiormente  le  manifatture. 

I  caratteri  generali  della  pianta  del  cotone  sono  i  seguenti  :  il  frutto  si  compone  di  un  guscio 
o  baccello  arrotondato  od  ovale,  acuto  alla  sommità ,  e  diviso  in  tre  o  quattro  scompartimenti 
che  rinchiudono  la  lanugine;  il  baccello  è  duro  quando  è  maturo  e  s'apre  per  la  sola  forza 
elastica  del  cotone.  Ciascuno  scompartimento  contiene  da  tre  a  sette  semi  verdi  o  neri  i  quali 
aderiscono  più  o  meno  alla  lanugine  secondo  la  specie.  Lo  stelo  è  duro,  ligneo  e  ramoso,  del- 
l'altezza di  0m,  60  a  2  metri;  in  alcune  specie  però  si  eleva  fino  a  6  metri;  esso  è  cilindrico, 
rossastro  o  bruno  nella  parte  inferiore  e  disseminato  di  piccoli  punti  neri  nella  parte  superiore 
come  i  picciuoli  che  sostengono  le  foglie ,  le  quali  sono  più  o  meno  larghe  e  divise  in  cinque 
o  sette  lobi  arrotondali  o  terminati  da  una  punta;  le  foglioline  del  calice  sono  larghe,  corte  e 
molto  dentate.  11  fiore  è  sostenuto  da  lunghi  picciuoli  ed  è  giallo  o  rosso.  I  filamenti  o  fibre 
che  costituiscono  la  lanugine  sono  di  forma  tubercolare,  chiuse  alle  loro  estremità,  e  di  lun- 
ghezza, tenacità,  finezza  e  tinta  variabile  secondo  le  specie. 

Varie  sono  le  classificazioni  che  i  naturalisti  hanno  adottato  per  la  pianta  del  cotone  le  quali 
sono  fondate  sui  diversi  caratteri  eh'  essa  presenta  ;  esse  però  non  corrispondono  sempre  alle 
proprietà  caratteristiche  della  lanugine,  la  quale  se  viene  riguardata  dal  botanico  come  una  parte 
accessoria  del  vegetale,  forma  invece  la  parte  più  importante  per  l' industriale.  Secondo  Linneo 
vi  sarebbero  solo  cinque  specie  di  piante  cotonifere  ;  Lamrnark  ne  ammette  otto  ;  Decandolle 
poi  ne  descrive  tredici.  Se  si  prende  in  considerazione  lo  stato  vegetale  si  possono  dividere  tutte 
le  specie  delle  piante  di  cotone  nelle  classi  seguenti  : 
1.°  Il  cotone  erbaceo  annuale  od  arborescente. 

Questa  classe  è  quella  più  generalmente  coltivata.  La  si  crede  originaria  della  Persia,  d'  onde 
sarebbe  passata  in  Siria,  nell'Asia  Minore  e  quindi  nell'Europa  Meridionale.  L'America  ne  fece 
anche  acquisto  benché  non  mancasse  di  specie  indigene  ;  tra  queste  se  ne  cita  una  il  cui  frutto 
è  mollo  più  grande  che  quello  del  cotone  asiatico  ;  ma  se  la  coltura  del  cotone  a  grande  baccello 
presenta  qualche  vantaggio  dal  lato  della  produzione,  essa  richiede  un  calore  molto  intenso  per 
la  maturazione  qual'  è  quello  delle  regioni  equatoriali  dell'  America  Meridionale ,  mentre  che  il 
cotone  asiatico  alligna  abbastanza  bene  alle  temperature  dell'  isola  di  Malta,  della  Sicilia  e  del- 
l'Andalusia.  Questo  è  il  motivo  per  cui  gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  gli  hanno  dato  la  prefe- 
renza, e  i  risultati  della  coltivazione  hanno  avuto  un  pieno  successo. 
!2.°  11  cotone  legnoso  perenne  od  arboreo. 

La  più  alta  specie  di  pianta  cotonifera  pare  esistesse  in  America  prima  dell'  arrivo  degli  Eu- 
ropei in  queste  regioni,  per  cui  puossi  forse  considerare  come  indigena  del  Nuovo  Continente. 
Essa  si  sottopone  al  taglio  allo  scopo  di    aumentarne  la  produzione  e  di  dare  alla  pianta    una 
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forma  e  delle  dimensioni  tali  che  rendano  la  raccolta  più  facile.  Il  cotone  arboreo  trovasi  nel- 
l'America, nell'India,  nella  China,  nell'Egitto  e  sulle  coste  occidentali  dell'Africa. 
3.°  Il  cotone  indiano. 
Questa  classe  puossi  considerare  come  intermedia  alle  due  precedenti  ;    il   cotone   dell'  India 
raggiunge   l'altezza  di  3  a  4  metri;  il  suo   stelo  è  legnoso   nella   parte   inferiore  e  perenne;  i 
fiori  sono  gialli  con  una  macchia  purpurea   alla  base  dei  petali.  I  gusci,  ovali  o  conici,  sono 
divisi  in  quattro  scompartimenti  contenenti  il  seme  che  ha  una   forma    arrotondata  ed  è  molto 
aderente  alla  lanugine.  I  vari  cotoni  dell'India  derivati  da  questa  classe   erano    generalmente, 
prima  della  crisi  americana,  conosciuti  col  nome  di  surate. 
U.°  Il  cotone  barbadese. 
Raggiunge  F  altezza  di  2  a  3  metri  ;  il  fiore  è  giallo ,  il  seme  è  nero  ed  aderisce  assai  poco 
alla  lanugine ,  le  foglie  superiori  sono  divise  in  tre  lobi    acuti  e  le  inferiori  in  cinque.    Questo 
cotone  è  assai  pregiato  e  comprende  la  georgia  a  filamento  lungo  (Sea  Island),  il  nuovo-orléans, 
il  demerara,  il  berbice ,  i  cotoni  delle  Indie  occidentali  ed  alcune  varietà   dell'Egitto.   Esso  fu 
introdotto  pure  negli  Stati  Uniti  d'America. 
5.°  Il  cotone  peruviano. 
Il  cotone  di  questa  classe  raggiunge  V  altezza  di  3  a  5  metri  ;  le  foglie  inferiori   sone  lunghe 
acute  ed  intere,  le  superiori  divise  da  tre  a  cinque  lobi  ;  il  fiore  è  giallo  con  una  macchia  pur- 
purea alla  base  di  ciascun  petalo;  i  semi   aderiscono  assai   alla   lanugine  e  sono  in  numero  di 
otto  a  dieci.  Questa  specie  è  coltivata  specialmente  nell'America  Meridionale,  e  presenta  le  va- 
rietà conosciute  in  commercio  col  nome  di  bahìa,  maranham,  fernambuco  ed  altre  provenienti 
dal  Brasile. 

I  filamenti  delle  varie  specie  di  cotone  differiscono  in  lunghezza,  in  flessibilità,  in  tenacità 
ed  in  finezza,  secondochè  provengono  dalle  diverse  specie  sopra  menzionate.  La  lunghezza  e  la 
finezza  sono  le  due  proprietà  principali  che  influiscono  sul  valore  commerciale  del  cotone  in 
lana  ;  quindi  si  addogarono  nel  commercio  le  seguenti  denominazioni  speciali  per  indicare  le 
varie  qualità  di  cotone  in  rapporto  al  valore:  1.°  11  cotone  georgia  a  filamento  lungo  (géorgie 
longue-soie  Sea  Island).  Si  raccoglie  in  grande  quantità  nelle  isole  e  sulle  coste  dell'America 
verso  Charleston  e  Savannah,  ed  è  il  più  bello  ed  il  più  stimato  di  tutti  i  cotoni  conosciuti 
tanto  per  la  lunghezza  e  finezza  delle  fibre  che  per  la  sua  tenacità  ed  elasticità  ;  esso  ha  un 
aspetto  serico  brillante ,  un  colore  bianco  latteo  ed  argentino  ed  aderisce  appena  al  seme  il 
quale  è  nero.  Appartiene  alla  specie  dei  cotoni  erbacei  ramosi.  Alcune  varietà  di  questo  cotone 
valgono  8, 10,  12  e  perfino  ih  lire  il  chilogramma.  2.°  Il  cotone  jumel,  il  quale  ha  il  seme  nero 
e  liscio  ed  i  filamenti  che  si  avvicinano  di  molto  per  lunghezza  e  finezza  a  quelli  della  varietà 
precedente;  esso  proviene  dalla  coltura  del  seme  del  Sea-Island  introdotto  in  Egitto  nel  1821 
da  un  francese  per  nome  Jumel.  3.°  Il  cotone  luigiana.  il  quale  risulta  pure  dalla  coltivazione 
del  seme  della  georgia  a  filamento  lungo  nella  Luigiana,  territorio  degli  Stati  Uniti  d'America  ; 
esso  è  a  filamento  corto,  fino,  bianco,  d'aspetto  serico;  il  seme  è  verde  e  contenuto  in  grandi 
baccelli  di  forma  ovale,  ti.0  Il  cotone  nankin  o  siamese,  il  quale  è  a  filamento  corto  di  color 
rosso,  aderente  al  seme  che  è  rosso  e  feltroso.  5.°  Il  cotone  peruviano  o  maltese  che  ha  i  fila- 
menti meno  lunghi  e  meno  fini  del  cotone  luigiana.  6.°  Il  cotone  surate  che  comprendeva  le 
diverse  varietà  del  cotone  indiano  prima  che  la  produzione  americana  facesse  difetto,  e  che  così 
si  chiamava  dal  nome  della  città  di  Surate  ove  si  faceva  il  più  gran  commercio  di  cotone.  Og- 
gidì essendosi  maggiormente  esteso  questo  commercio  abbiamo  ancora  delle  altre  denominazioni 
come  madras,  bengala,  dkollerah,  tinevelly,  oomrowuttee,  broach  ecc. 

Giova  qui  osservare  che  sia  le  classificazioni  botaniche  che  commerciali  non  bastano  punto 
a  determinare  la  qualità  delle  fibre,  imperciocché  le  prime,  come  si  è  già  notato,  sono  fondate 
sui  caratteri  che  la  pianta  presenta,  i  quali  non  corrispondono  sempre  alle  proprietà  della  la- 
nugine; le  seconde  poi  possono  variare  anche  per  una  medesima  specie  di  cotone  secondo  la 
regione,  la  località,  il  clima,  l'esposizione  dei  terreni  ove  viene  coltivato,  secondo  lo  stato 
del  vegetale,  secondo  il  metodo  di  coltura  tenuto,  ed  anche  secondo  le  cure  adoperate  nel  rac- 
coglierlo, nel  mondarlo,  nel  purificarlo,  nell'  imballarlo  e  nel  trasportarlo. 
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La  pianta  del  cotone  annuale  erbaceo  richiede  per  giungere  a  maturità  una  temperatura  che 
si  elevi  fino  a  48  e  US  cent,  e  non  si  abbassi  mai,  durante  i  6  o  7  mesi  della  sua  vegetazione, 
al  disotto  di  16  centigradi  circa.  Il  terreno  per  la  sua  coltivazione  dev'  essere  argillo-calcare  o 
calcare-siliceo,  irriguo,  fertile,  profondo,  mediocremente  consistente  ed  inoltre  richiede  un  ab- 
bondante concime  e  specialmente  dei  correttivi  calcari.  Tutte  le  specie  di  questa  pianta  annuali 
o  perenni  si  propagano  per  mezzo  della  seminagione.  Questa  si  fa  introducendo  una  piccola 
manata  di  seme  entro  buchi  quattro  o  cinque  dita  profondi ,  fatti  colla  zappa  in  linea  entro 
solchi  che  si  ricoprono  col  rastrello,  o  col  metodo  del  getto,  il  quale  però  non  è  molto  praticato 
che  nel  basso  Egitto.  Le  piante  del  cotone  debbono  essere  isolate  in  modo  che  tutta  la  loro 
superficie  esteriore  possa  godere  1'  aria  ed  il  sole.  Dieci  giorni  circa  dopo  la  germinazione  si  fa 
una  seconda  aratura  che  si  ripete  dopoché  la  terra  si  sia  indurita  ;  quindi  si  diminuiscono  le 
piante  lasciando  quelle  più  vigorose  ed  estirpando  le  altre,  perchè  esse  abbiano  la  voluta  distanza. 
Quando  compariscono  i  bottoni  dei  fiori  si  fa  un'altra  aratura,  la  quale  si  ripete  in  certe  regioni 
prima  che  sbucci  il  fiore.  Per  le  specie  annuali,  allorché  la  stagione  è  favorevole,  havvi  la  di- 
stanza di  7  ad  8  metri  tra  V  epoca  della  seminagione  e  quella  del  raccolto  ;  il  tempo  di  que- 
st' ultimo  varia  secondo  le  regioni  ed  ha  luogo  più  presto  nell'India  e  nell'Egitto  che  negli 
Stati  Uniti  d'America;  nell'Egitto  ha  luogo  alla  fine  d'agosto  od  al  cominciare  di  settembre, 
mentrechè  negli  Stati  Uniti  ed  in  altre  regioni  ha  luogo  dal  principio  di  ottobre  alla  fine  di 
novembre,  allorquando  i  gusci  o  baccelli  cominciano  ad  aprirsi  per  la  proprietà  elastica  ed 
espansiva  della  lanugine.  Alcuni  coltivatori  raccolgono  sul  sito  il  cotone  col  seme  ch'esso  con- 
tiene e  lasciano  il  baccello  sullo  stelo,  altri  invece  tagliano  il  frutto  per  trasportarlo  tutto  as- 
sieme ed  aspettano  ch'esso  si  apra  spontaneamente  per  cominciarlo  a  mondare;  quest'opera- 
zione diventa  allora  più  difficile,  perchè  il  guscio  seccato  si  rompe  in  minuti  frammenti  che  si 
mescolano  colla  lanugine.  Qualunque  sia  il  procedimento  che  si  adotti,  il  raccolto  non  deve  du- 
rare più  in  là  del  crepuscolo  del  mattino,  e  devesi  aver  cura  di  togliere,  avanti  il  levar  del  sole 
tutti  i  gusci  che  si  sono  aperti  perchè  l'azione  di  una  luce  troppo  viva  potrebbe  alterare  il 
colore  del  cotone.  Quest'  operazione  poi  devesi  fare  quando  il  tempo  è  belio,  perchè  la  menoma 
umidità  introdotta  nel  cotone  potrebbe  annerirlo. 

Le  specie  arborescenti  non  sono  in  pieno  vigore  che  per  cinque  o  sei  anni,  e  quando  il  pro- 
dotto comincia  a  diminuire  si  procede  ad  una  nuova  seminagione. 

Raccolto  il  cotone,  si  procede  all'  operazione  della  mondatura ,  la  quale  ha  per  iscopo  di  se- 
parare il  seme  dai  filamenti  del  cotone.  Questo  lavoro  si  faceva  un  tempo  a  mano  ed  era  assai 
lungo  e  lento  perchè  il  seme  aderisce  più  o  meno  alia  lanugine;  gì'  Indiani  impiegavano  una 
giornata  intera  per  mondare  mezzo  chilogramma  circa  di  cotone.  Per  operare  più  celeremente 
la  mondatura  o  sgranamento  del  cotone ,  s' immaginarono  delle  macchine  di  cui  alcune  sono 
molto  ingegnose.  La  più  semplice  di  tutte,  la  quale  vien  detta  dagli  Inglesi  roller-gin,  si  com- 
pone di  due  cilindri  di  legno  o  di  ferro  scanalati,  disposti  orizzontalmente  l'uno  sopra  l'altro, 
fissi  ad  un'  intelaiatura ,  e  mossi  in  senso  contrario  1'  uno  all'  altro  per  mezzo  di  un  manubrio 
o  pedale.  Presentando  il  cotone  ai  cilindri  colla  mano,  mentre  questi  sono  mossi  per  mezzo 
del  piede,  la  lanugine  viene  attratta  senzachè  passino  i  semi  per  la  strettezza  dello  spazio  frap- 
posto tra  i  cilindri  medesimi,  con  questo  apparecchio  si  possono  mondare  da  20  a  30  chilo- 
grammi di  cotone  al  giorno.  Negli  Stati  Uniti  si  opera  molto  più  speditamente  colla  macchina 
detta  saw-gin  inventata  da  Elia  Whitney  nel  1794.  Dopo  la  sax-gin  si  trovarono  molte  altre 
macchine  al  medesimo  scopo,  come  la  sgranatrice  Platt,  quella  di  Francesco  Durand,  ecc. 

Quando  il  cotone  è  separato  dal  seme,  per  togliere  i  briccioli  dei  gusci  e  quei  granelli  cbe 
hanno  potuto  sfuggire  all'operazione  della  mondatura,  lo  si  sottopone  ancora  ad  un'ulteriore 
purificazione,  la  quale  consiste  nel  batterlo  entro  tamburi  ad  ali,  al  centro  dei  quali  passa  una 
corrente  d'aria  la  quale  esporta  tutte  le  materie  polverose  che  si  vogliono  togliere  alla  lanugine. 
Dopo  questa  operazione  si  trasporta  il  cotone  nei  magazzeni  per  essere  ridotto  in  balle  mediante 
l'azione  della  compressione. 

In  alcune  regioni  per  imballare  il  cotone  lo  si  dispone  a  strati  entro  sacchi  di  tela  forte 
(come  sarebbe  la  tela  di  vela)  che  si  sospendono  nell'aria.  Una  persona  entra  nel  sacco  e  vi 
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calca  il  cotone  man  mano  che  vi  viene  introdotto;  si  bagna  il  sacco  esternamente  perchè  il 
cotone  non  possa  risalire.  Quando  è  pieno,  si  cuce  1'  apertura,  lasciando  ai  quattro  angoli  una 
impugnatura  per  comprimere  il  cotone  ed  imballarlo.  Mediante  questi  meccanismi  si  giunge  a 
dare  una  grandissima  densità  al  cotone  perchè  non  soffra  nel  trasporto. 

Chi  cercasse  P  epoca  in  cui  cominciossi  a  filare  e  a  torcere  la  sostanza  tessile  che  si  occupa, 
quale  sia  il  popolo  che  pel  primo  abbia  ridotto  in  filo  il  cotone,  non  arriverebbe  certamente  a 
soddisfare  al  suo  desiderio.  Però  si  sa  che  il  cotone  era  conosciuto  dagli  antichi.  Erodoto  racconta 
che  neir  India  vi  erano  certi  alberi  selvatici ,  i  quali  producevano  una  specie  di  lana  più  fina 
che  quella  della  pecora,  e  che  gì'  indigeni  si  vestivano  con  istoffe  fatte  di  essa.  Soggiunge  ancora 
come  gli  Egiziani  adoperassero,  per  avviluppare  i  cadaveri  nelle  cerimonie  dei  loro  funerali 
delle  fascie  di  tela  di  cotone  spalmata  di  gomma,  di  cui  gli  Egiziani  si  servivano  ordinariamente 
come  di  colla.  Plinio  narra  che  la  parte  superiore  dell'Egitto,  verso  l'interno  del  continente 
africano,  produceva  una  pianta  il  cui  frutto,  simile  ad  una  noce  barbuta,  conteneva  nell'interno 
una  specie  di  lana  di  cui  si  facevano  delle  vesti  per  i  sacerdoti  egiziani.  Questo  era  evidente- 
mente il  cotone  stesso  che  cresce  spontaneamente  in  Siria ,  in  Persia ,  in  Egitto ,  nelle  Indie , 
donde  passò  sulle  coste  meridionali  del  Mediterraneo.  Il  bisso  degli  antichi  era  probabilmente 
una  specie  di  mussola  in  cotone,  la  quale  veniva  dall'India.  Nella  China  e  nel  Giappone  la 
carta  di  cotone  era  in  uso  da  tempi  remotissimi.  Nel  medio-evo,  secondo  alcuni  scrittori,  i  tes- 
suti di  cotone  fabbricati  nelP  India  sarebbero  stati  portati  dal  commercio  arabo  nei  porti  del 
Mar  Rosso  e  del  Mediterraneo,  ed  i  Mori  avrebbero  introdotto  la  pianta  del  cotone  in  Sicilia 
ed  in  Ispagna  ;  di  modo  che  si  può  ritenere  che  gli  Arabi  siano  stati  i  veri  iniziatori  del  com- 
mercio del  cotone  a  cui  hanno  dato  il  nome. 

Mentre  l'industria  del  cotone  era,  fin  dai  primi  secoli  dell'era  volgare,  molto  avanzata  nel- 
P  Asia  presso  gì'  Indiani,  i  Chinesi,  i  Persiani  e  gli  abitanti  della  Siria  ;  nelP  Africa  presso  i 
i  Mori,  i  Cafri  e  gli  abitanti  delle  coste  della  Guinea;  essa  non  penetrò  che  assai  tardi  in  Eu- 
ropa. I  Francesi  e  gl'Inglesi  non  la  esercitarono  un  po' seriamente  che  nella  seconda  metà  del 
17.°  secolo.  La  prima  balla  di  cotone  arrivò  in  Inghilterra  nel  1559  ;  la  fabbricazione  di  tele 
di  cotone  si  stabilì  a  Manchester  nel  1641,  e  nel  1678  se  ne  filavano  e  se  ne  tessevano  600,000 
chilogrammi.  Quando  gli  Europei  scopersero  l'America,  si  adoperavano  già  in  questa  contrada 
dei  tessuti  di  cotone  molto  perfetti ,  e  gli  storici  spagnuoli  narrano  che  Montesuma  e  la  sua 
corte  vestivano  stoffe  finissime  di  cotone  all'epoca  della  conquista  del  Messico,  e  che  si  trovarono 
delle  mummie  americane  antichissime  le  quali  erano  ricoperte  di  tessuti  di  cotone.  Carlo  V  ri- 
cevette in  dono  da  Fernand  Cortez  delle  stoffe  di  cotone  finissime  e  tinte  in  diversi  colori.  Tut- 
tavia i  primi  esperimenti  della  coltivazione  del  cotone  nell'  America  settentrionale  furon  fatti 
solo  nel  166*  da  alcuni  emigrati  che  s' installarono  sulle  coste  della  Florida. 

L'industria  del  cotone  non  segnò  un  vero  progresso  che  colle  invenzioni  della  spinning -Jenny, 
della  mull-jenny,  della  pettinatrice  e  di  molte  altre  macchine  per  cui  si  resero  celebri  i  nomi 
dei  Durand,  poi  Platt,  degli  Hargraves,  degli  Arkwright,  dei  Jacquart,  degli  Heilmann,  ecc.  Gli 
Stati  Uniti  d'America  ebbero  dal  1796  al  1800  un  prodotto  totale  di  8,250,667  chilogrammi  di 
cotone;  dal  1826  al  1830  un  prodotto  di  138,399,620  chilogrammi,  ossia  847,898  balle;  dal  1846 
al  1850  ebbero  un  raccolto  di  430,389,689  chilogrammi,  ossia  2,210,425  balle.  Il  solo  anno  1858 
poi  ha  prodotto  3,113,962  balle  pesanti  563,628,122  chilogrammi  ;  P  anno  1860  diede  4,675,770. 

La  quantità  totale  di  cotone  prodotta  dal  nostro  globo  fu  nell'anno  1858,  secondo  i  calcoli 
dei  signori  Beloin  e  Grelet-Balguerie ,  di  circa  11,400,000  balle ,  ossia  di  1,936,675,000  chilog. 
(ogni  balla  essendo  di  168  a  170  chilog.).  Questa  produzione  era  ripartita  nel  modo  seguente  : 

Stati  Uniti Chilog.  588,000,000 

Brasile »  33,000,000 

Altre  regioni  dell'America  meridionale »  9,000,000 

Indie  orientali »  441,000,000 


Da  riportarsi     Chilog.   1,071,000,000 
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Riporto     Chilog.  1,071,000,000 

China  e  Siam »  750,000,000 

Egitto »  29,450,000 

Algeria »  180,000 

Sierra-Leone »  45,000 

Persia,  Turkestan »  50,000,000 

Altre  parti  dell'  Africa »  30,000,000 

Europa  mediterranea »  6,000,000 


Totale        ....  Chilog.    1,936,675,000 

Alcune  di  queste  cifre  però  non  sono  esattamente  dimostrate;  si  suppone  qui  che  le  Indie 
orientali,  la  China,  Siam,  la  Persia,  il  Turkestan  e  l'Africa  producano  e  consumino  1,130,000,000 
chilogrammi  di  cotone,  il  che  non  è  affatto  certo.  Se  si  deduce  questa  quantità  dalla  cifra  totale 
precedente,  si  ha  una  produzione  autentica  di  806,675,000  chilog.  di  cotone,  di  cui  528,817,355 
sarebbero  importati  in  Europa  nella  proporzione  seguente  : 

Dagli  Stati  Uniti Chilog.  468,872,355 

Dal  Brasile »  31,100,000 

Dalle  altre  regioni  d' America »  6,000,000 

Dall'Egitto »  22,650,000 

Dall'  Algeria »  150,000 

Dalla  Sierra-Leone »  45,000 


Totale        ....  Chilog.      528,817,355 

Bastino  queste  cifre  per  dare  un'idea  della  quantità  immensa,  prodigiosa,  di  cotone  che  pro- 
ducesi  in  tutto  il  mondo,  la  quale  alimenta  un'industria  estesissima  che  forma  la  principale 
sorgente  di  ricchezza  di  molte  regioni,  che  fornisce  la  veste  al  povero,  e  che  procaccia  lavoro 
ed  agiatezza  a  tante  famiglie  ;  per  cui  con  ragione  gì'  Inglesi  hanno  chiamato  questa  sostanza 
tessile  re  cotone,  king  cotton,  al  quale  fanno  corona  i  signori  del  cotone,  the  lords  of  the 
cottoti, 

(Le  Ind.  e  le  Priv.  Indus.) 

FERROVIA  METROPOLITANA  DI  COSTANTINOPOLI. 

La  città  di  Costantinopoli  può  considerarsi  divisa  in  due  parti;  la  parte  bassa  posta  sulle 
sponde  del  Bosforo,  ove  si  concentra  tutto  il  movimento  commerciale,  e  la  parte  alta  che  con- 
tiene le  abitazioni  delle  classi  più  agiate  della  città.  Per  agevolare  le  comunicazioni  attivissime 
esistenti  fra  quelle  due  parti  della  città ,  le  quali  presentano  un  dislivello  di  60  metri ,  è  stata 
progettata  e  concessa  ad  un  ingegnere  francese,  il  signor  Gavaud ,  una  ferrovia  sotterranea* 
Questa  linea,  lunga  638  metri  fra  le  due  stazioni  estreme,  avrà  i  suoi  punti  d'arrivo  e  di  par- 
tenza a  cielo  scoperto ,  e  la  galleria  disposta  per  due  binarii  sarà  lunga  soltanto  550  metri. 
11  sistema  di  trazione  sarà  analogo  a  quello  adottalo  sui  piani  inclinati  di  Liegi  e  di  Glasgow: 
cioè  una  macchina  fissa,  posta  al  punto  culminante,  farà  girare  un  tamburo,  intorno  al  quale 
si  avvolge  e  si  svolge  un  canapo  senza  fine  che  passa  alla  sua  parte  inferiore  intorno  ad  una 
puleggia.  Una  carrozza  da  viaggiatori  è  agganciata  a  ciascuno  degli  estremi  del  canapo,  sicché 
una  sale  quando  l'altra  discende;  e  così  viene  risparmiata  una  parte  della  forza  motrice  della 
macchina,  poiché  le  due  carrozze,  durante  il  tragitto,  si  fanno  in  parte  equilibrio. 

Essendo  così  breve  il  tragitto,  si  è  ritenuto  conveniente  di  porre  in  ogni  treno  soltanto  una 
carrozza  da  viaggiatori,  per  potere  invece  moltiplicare  il  numero  dei  treni  ;  in  tal  guisa  si  potrà, 
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occorrendo,  far  partire  ogni  quattro  minuti  un  treno  ascendente  ed  un  treno  discendente:  e  sic- 
come le  carrozze  sono  di  grandi  dimensioni  e  capaci  di  180  viaggiatori ,  si  potrà  così  in  una 
giornata  di  16  ore  trasportare  80,000  viaggiatori.  Le  merci  si  trasporteranno  sopra  piccoli  baga- 
gliai posti  dietro  la  carrozza  dei  viaggiatori;  i  cavalli  e  le  vetture  sopra  carri  a  piattaforme. 

La  via  è  larga  l,m4K,  cioè  come  le  ordinarie  ferrovie;  e  la  spesa  prevista,  compreso  il  mate- 
riale mobile  e  fìsso  e  la  costruzione  di  magazzini  da  merci  e  di  un  grande  albergo  a  Pera, 
ascende  a  6  milioni  di  lire ,  nella  qual  somma  sono  previste  lire  880,000  per  la  galleria ,  in 
ragione  cioè  di  lire  1600  al  metro  lineare.  La  concessione  è  fatta  per  quarantadue  anni,  e  questa 
linea,  che  si  calcola  dover  dare  ai  concessionarii  larghi  proventi,  deve  essere  aperta  al  transito 
entro  l'anno  1873. 

Abbiamo  voluto  riportare  dalla  Reme  Industrielle  questi  cenni  sulla  ferrovia  sotterranea,  che 
va  costruendosi  a  Costantinopoli,  giacché  ci  sembra  che  un'impresa  analoga  potrebbe  attuarsi  a 
Roma,  ove  per  l'impianto  della  stazione  ferroviaria  in  uno  dei  punti  più  alti  della  città  e  per 
la  costruzione  dei  nuovi  quartieri  del  Maccao  e  dell' Esquilino  vanno  a  presentarsi  condizioni  che 
hanno  molta  somiglianza  con  quelle  di  Costantinopoli.  (Genio  Civile.) 


LE  LINEE  DI  CONGIUNZIONE  COLLA  FERROVIA  DEL  GOTTARDO. 

La  Deputazione  provinciale  di  Milano  ha  trasmesso  al  Ministero  dei  lavori 
pubblici  la  seguente  memoria,  relativa  ai  progetti  per  le  ferrovie  di  raccordamento 
colle  linee  svizzere  del  Gottardo,  ed  al  tracciato  che  sarebbe  da  preferirsi  nel- 
l'interesse della  provincia  di  Milano.  Noi  la  pubblichiamo  certi  di  far  cosa  grata 
ai  lettori. 

La  posizione  geografica  delle  nostre  provincie  subalpine,  l'avviamento  e  l'avvenire  del  com- 
mercio, sia  di  Genova  che  dei  mercati  nostri  interni,  la  stessa  direzione  dei  tre  tronchi  di  fer- 
rovia nei  quali  si  suddivide  al  di  qua  di  Bellinzona  la  grande  linea  internazionale  proveniente 
dal  Gottardo,  la  cui  direzione  accenna  già  alle  correnti  naturali  di  quel  gran  movimento  che 
deve  espandersi  sul  territorio  italiano,  costituiscono,  per  avviso  della  Rappresentanza  provinciale 
di  Milano,  la  base  sicura  ed  indeclinabile  di  ogni  concetto  possibile  pel  tracciamento  delle  fer- 
rovie di  raccordamento  sul  territorio  nostro. 

La  convenzione  di  Berna,  adottando,  come  ha  fatto,  le  tre  distinte  diramazioni  Bellinzona- 
Lugano-Chiasso-Camerlata,  Bellinzona-Pino,  Bellinzona-Locarno,  volle  evidentemente  raccogliere 
per  tre  vie  diverse  ed  opportunamente  collocate  tutto  il  commercio  che  da  un  gran  centro  come 
è  Milano,  dal  porto  di  Genova  e  dalle  antiche  provincie  fosse  per  indirizzarsi  ai  mercati  cen- 
trali della  Svizzera  e  della  Germania.  —  Ma  perchè  quel  voluto  indirizzo  delle  ferrovie  svizzere 
non  avesse  a  trovar  ostacoli  nella  sua  continuità  colle  comunicazioni  nostre  al  di  qua  de' suoi 
confini,  la  stessa  convenzione  di  Berna  ebbe  cura  di  rendere  con  patto  esplicito  obbligatori i  al 
Governo  italiano  i  due  raccordamenli  oltre  Pino  ed  oltre  Chiasso ,  ritenendo  con  ciò  di  avere 
assicurata  quella  rete  complessiva,  che  servir  deve  ai  vasti  interessi  di  una  intrapresa  tanto  ri- 
levante, e  più  particolarmente  di  tutti  quegli  Stati  i  cui  Governi  così  largamente  alla  medesima 
contribuirono  col  materiale  e  morale  loro  intervento. 

La  gran  corrente  di  tutto  il  commercio,  che  potrebbe  attendersi  dal  traforo  del  Gottardo,  può 
adunque  considerarsi  nelle  sue  tre  distinte  direzioni,  cui  già  sopra  indicammo,  vale  a  dire  : 

a)  da  Bellinzona  per  Locamo,  in  servizio  di  tutte  le  provincie  o  degli   approvvigionamenti 
delle  antiche  provincie  nella  loro  parte  dell'  Alta  Valle  del  Po  ; 

b)  da  Bellinzona    per  Pino,   destinato  a  raggiungere  un   punto  della  linea  più  diretta  per 
Genova; 

e)  da  Bellinzona  a  Chiasso  per  rivolgersi   alla  città  di  Milano ,  e  di  là  all'  Italia  Centrale 
ed  ai  porti  più  lontani  dell'Adriatico. 
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Mercè  il  primo  dei  detti  tre  obbiettivi  si  ottiene  di  rannodare  la  navigazione  del  Lago  Mag- 
giore colla  ferrovia  del  Cantone  Ticino.  E  si  ottiene  ad  un  tempo  (sono  parole  dell'  illustre 
Paleocapa,  tolte  ad  una  sua  Memoria  «  sulla  ferrovia  attraverso  le  Alpi  Elvetiche  »  —  Torino 
1863  ,  pag.  21)  di  assicurare  all'  Alta  Valle  del  Po ,  cioè  a  Torino  e  alle  altre  Provincie  pie- 
montesi, una  conveniente  comunicazione  colla  Svizzera,  costituita  da  una  parte  dell'or  detto 
tronco  di  ferrovia  Ticinese ,  e  dall'  altra  parte  dal  tronco  di  ferrovia  Novara-Arona  :  tronchi 
che  sarebbero  congiunti  dalla  navigazione  a  vapore  del  Lago  Maggiore.  La  quale  comunicazione, 
che  non  avrebbe  certo  mai  potuto  essere  riguardata  come  parte  della  grande  linea  tra  il  Medi- 
terraneo e  il  lago  di  Costanza,  soddisfa  però  abbastanza  bene  agli  interessi  più  limitati  della 
suddetta  Alta  Valle  del  Po. 

Colla  diramazione  in  b  per  Pino,  coordinata  alla  sua  continuazione,  che,  come  vedremo  in 
seguito,  dovrà  effettuarsi  sul  nostro  territorio  sino  ad  incontrare  un  punto  della  linea  diretta 
per  Genova,  si  compie  quella  gran  linea  internazionale  di  più  breve  percorso  possibile  fra  Bel- 
linzona  e  Genova ,  cui  mirar  deve  il  commercio  nostro  coli'  Europa  centrale ,  e  più  particolar- 
mente la  città  stessa  di  Genova,  che  è  il  principale  nostro  emporio  di  tal  commercio. 

Finalmente,  col  tronco  proposto  e  si  procura  a  Milano,  o,  direm  meglio,  a  tutto  il  Lombardo- 
Veneto  ed  all'  Italia  centrale  e  bassa,  una  comunicazione  diretta  della  ferrovia  del  Gottardo ,  e 
si  soddisfa  in  pari  tempo  all'interesse  di  Como  e  del  suo  Lago,  riunendoli  alle  ferrovie  ticinesi 
e  quindi  ai  laghi  di  Lugano  e  Maggiore  ed  alla  Svizzera  d'  oltr'  Alpe. 

Le  due  direzioni  in  a  ed  in  e  non  ammettono,  come  si  vede  evidentemente,  questione  di  rac- 
cordamento ,  mentre  la  prima  si  arresta  a  Locamo  e  servir  deve  di  scalo  alla  navigazione 
del  Lago  Maggiore  per  ritrovare  il  suo  proseguimento  ad  Arona  sulla  linea  Arona-Novara  ;  e 
la  seconda  non  lascia  d' incompiuto  che  il  breve  tratto  tra  Chiasso  e  Camerlata ,  che  è  di  chi- 
lometri 11,  e  pel  quale  però  venne  già  provveduto  dalle  convenzioni  passate  fra  il  Governo 
nostro  e  la  Società  dell'  Alta  Italia  coli'  accollarne  1'  onere  della  costruzione  a  quest'  ultima. 

Rimane  la  direzione  in  b. 

Ora  vediamo  a  quali  soluzioni  tecniche  possa  condurre  la  ricerca  di  un  tracciato,  che  per 
Pino  discendendo  lungo  la  sponda  sinistra  del  Lago  Maggiore  (Convenzione  di  Berna)  fino  a 
Luino,  di  là  si  rivolga  per  Val  Cuvia  a  Cittiglio  ed  oltre,  fino  ad  incontrare  un  punto  di  una 
ferrovia  già  esistente,  il  quale  trovisi  sulla  linea  più  diretta  tra  Cittiglio  e  Genova. 

Deve  premettersi  che  un  Comitato  costituitosi  a  Varese,  d'accordo  con  quel  Municipio,  fece 
eseguire  nel  corrente  anno  gli  studii  di  una  linea  da  Pino  per  Luino ,  Gemonio  e  Varese , 
con  diramazione  da  Gemonio  a  Laveno;  e  che  risultato  di  tali  studii  si  fu  che  la  distanza  che 
separa  Belli nzona  da  Varese,  seguendo  il  tracciato  con  essi  adottato,  si  trova  essere  di  chilo- 
metri 71,20;  da  Varese  poi  discendendo  a  Gallarate,  la  ferrovia  dovrebbe  proseguire  verso  Genova 
mediante  un  tronco  che,  staccandosi  dalla  stazione  di  Gallarate,  passerebbe  tra  Cuggiono  ed  In- 
veruno, toccherebbe  Magenta,  e  raggiungerebbe  per  ultimo  la  stazione  attuale  di  Abbiategrasso. 
La  lunghezza  del  tratto  Gallarate-Abbiategrasso  sarebbe  di  chilometri  30.  Epperò  il  percorso 
totale  tra  Bellinzona  e  Genova ,  quando  si  avesse  ad  accogliere  il  proposto  tracciato  passante 
per  gli  estremi  Pino-Varese  ed  Abbiategrasso,  sarebbe  di  chilometri  259,90. 

Ma  la  Commissione  governativa  del  1860  per  la  scelta  del  Valico  Alpino  proponeva  all'in- 
contro una  linea  fra  Genova  e  Bellinzona,  che  staccandosi  da  Cittiglio  si  rivolgesse  a  Sesto  Ca- 
lende  e  ad  Oleggio,  per  poi  proseguire  sulla  ferrovia  già  esistente  fino  a  Novara,  Alessandria 
e  Genova  ;  dessa  misurerebbe  una  lunghezza  complessiva  di  chilometri  251,  6. 

Se  non  che  una  seconda  Commissione  governativa  nel  1865,  quella  stessa  che  diede  per  ri- 
sultato la  scelta  del  passaggio  del  Gottardo,  modificando  circa  alle  linee  subalpine  quella  prima 
proposta,  ritenne  invece  conveniente  fra  Genova  e  Bellinzona  una  linea  passante,  dopo  Cittiglio, 
per  Varese,  Gallarate  e  Mortara  ;  con  che  si  otterrebbe  una  lunghezza  tra  Bellinzona  e  Genova 
di  chilometri  25^,3. 

Riassumendo ,  si  hanno  dunque  per  confronto  fra  i  tre  tracciati  suespressi ,  sostituendo  però 
la  stazione  di  Gemonio  a  Cittiglio  per  essersi  riconosciuta/  all'atto  pratico  dei  rilievi  fatti  per 


E   NOTIZIE   VARIE  749 

conto  del  Comitato  di  Varese,  siccome  punto  il  più  elevato  e  meglio  adatto  a  svolgere  il  trac- 
ciato che  si  addentra  nella  parte  verso  levante  della  Val  Cuvia,  fra  Bellinzona  e  Genova: 

Per  la  linea  di  Luino-Gemonio-Oleggio,  chilometri  251,  6  (i\.  1). 

Per  la  linea  di  Luino-Gemonio-Varese-Gallarate-Mortara,  chilometri  254,  3  (N.  2). 

Per  la  linea  di  Luino-Gemonio-Varese-Gallarate-Abbiategrasso,  chilometri  259,9  (i\.  3). 

Vale  a  dire  che  il  tracciato  per  Gallarate  ed  Abbiategrasso  riuscirebbe ,  secondo  i  dati  sue- 
sposti, alquanto  più  lungo  degli  altri  due  proposti  dalle  Commissioni  governative,  e  precisa- 
mente di  chilometri  8,3  in  confronto  di  quello  passante  per  Oleggio  (N.  1),  e  di  chilometri  5,6 
in  confronto  dell'  altro  (N.  2)  passante  per  Gallarate  e  Mortara. 

Né  devesi  per  altro  accordare  un  gran  peso  alle  differenze  suenunciate.  Pel  tracciato  (N.  1) 
la  Commissione  del  1862,  non  avendo  sott' occhio  alcun  progetto,  lo  ideò  semplicemente  su  dati 
affatto  generici  ;  e  nello  scopo  di  raggiungere  un  considerevole  risparmio  nel  suo  costo,  ritenne 
opportuno  di  stabilire  che  lo  si  potesse  condurre  per  Sesto  Calende,  in  modo  di  sovrapassare 
il  Ticino  mediante  lo  stesso  ponte  che  sarebbesi  costruito  per  la  ferrovia  Milano-Arona  ;  il 
che  dovette  rendere  necessariamente  alquanto  incerta  la  sua  lunghezza ,  adottata  negli  atti ,  di 
chilometri  37,70  fra  Oleggio  e  Gemonio,  lunghezza  che  un  progetto  definitivo  e  per  l'opportuno 
svolgimento  del  tracciato  che  deve  discendere  a  Sesto  per  risalire  alla  Stazione  di  Oleggio, 
farà  d'uopo  con  molta  probabilità  allungare  di  qualche  chilometro,  e  rendere  perciò  la  sua 
differenza  col  tracciato  (N.  3)  ancor  più  tenue  di  quella  sopraindicata. 

Lo  slesso  dicasi  pel  tracciato  Gallarate-Morlara,  il  quale  la  Commissione  del  1865  credette 
di  poter  condurre  in  modo  di  utilizzare  1'  attuale  passaggio  del  ponte  sul  Ticino  presso  Boffa- 
lora ,  destinato  al  transito  della  linea  Milano-Torino.  Ma  la  Commissione  in  tal  caso  non  fece 
riflesso  che  essendo  il  detto  passaggio  formato  ad  un  semplice  binario  e  non  riducibile  ad  un 
secondo  binario  per  la  ristrettezza  dello  spazio  destinato  alla  strada  provinciale,  ciò  non  avreb- 
besi  potuto  sicuramente  ottenere  senza  spingere ,  per  necessità  d'esercizio,  il  raccordamento 
del  nuovo  tronco  proposto  colla  stessa  linea  di  Torino  fino  alle  due  stazioni  di  Magenta  e 
di  Trecate,  la  prima  delle  quali  precede  e  l'altra  sussegue  il  ponte  stesso;  il  che  avrebbe 
evidentemente  per  conseguenza  di  allungare  la  distanza  frapposta  fra  Bellinzona  e  Genova  di 
tutto  il  tratto  che  corre  fra  le  dette  due  stazioni ,  che  è  di  chilometri  13 ,  a  meno  che  non  si 
volesse  attraversare  con  un'opera  assai  costosa  il  fiume  in  altra  prossima  località;  con  che 
verrebbesi  ad  aumentare  di  due  milioni  all'  incirca  il  capitale  occorrente  per  1'  esecuzione  di 
questo  tronco. 

Abbiamo ,  come  si  è  veduto ,  accennato  alle  differenze  che  risulterebbero  fra  i  tre  percorsi, 
che  si  potrebbero  addoltare  pel  raccordamento  della  linea  passante  per  Pino.  Vediamo  ora  quali 
sarebbero  le  lunghezze  ed  i  costi  dei  tronchi  da  eseguirsi  in  ciascuno  dei  casi  qui  contemplati, 
desumendone  i  dati  da  quelli  esposti  dalle  Commissioni  governative  e  da  quelli  fornitici  dal 
Comitato  di  Varese  coi  nuovi  studii  testé  dal  medesimo  compiuti. 

Nel  caso  della  linea  per  Oleggio. 

Tronco  da  Gemonio  ad  Oleggio  (Commiss.  1860) Chil.  37,  90     L.    6,822,000 

Tronco  da  Gemonio -Luino-Pino  (Comitato  Varese  1872)    ....       »  33  —       »    7,370,566 

In  totale Chil.  70, 90     L.  14,192,566 


Nel  caso  della  linea  per  Gallarate-Mortara. 

Tronco  da  Gallarate  a  Mortara  (Commiss.  Varese  1865)      ....  Chil.  48  —  L.  5,500,000 

Tronco  da  Varese,  Gemonio-Pino  (Comitato  Varese  1872)      ...       »  48,50  »  11,218,816 

In  tutto Chil.  96,  50  L.  16,718,816 


Poi.  —  Giorn.  lng.  Arch.  —  Voi.  XX.  —  1872.  48 
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Nel  caso  della  linea  per  Gallarate-Abbiategrasso. 

Tronco  da  Gallarate  ad  Abbiategrasso Chil.  30  —     L.    3,000,000 

Tronco  da  Gemonio-Luino-Pino »  48,  50       »  11,218,816 


In  complesso       .     .    .  Chil.  78,50     L.  14,248,816 


Colla  linea  quindi  per  Abbiategrasso  costruirebbero  otto  chilometri  di  più  di  ferrovia  di 
quella  per  Oleggio,  con  una  spesa  pressoché  eguale;  e  colla  linea  di  Mortara  si  avrebbe  invece 
una  maggior  lunghezza  di  chilometri  18  da  costruirsi  in  confronto  di  quella  di  Abbiategrasso, 
ed  una  maggior  spesa  di  L.  2,500,000  ;  ben  inteso ,  quando  si  ammetta  di  voler  utilizzare  il 
ponte  sul  Ticino  presso  Boffalora. 

Se  pertanto  vuoisi  aver  riguardo  al  concetto  già  espresso  dalla  Commissione  del  1865,  che 
era  appunto  di  abbandonare  il  tracciato  altre  volte  proposto  fra  Cittiglio  (ora  Gemonio)  e  Sesto 
Calende  per  Oleggio,  e  ciò  per  le  ragioni  svolte  dalla  stessa  Commissione,  il  confronto  deve 
necessariamente  limitarsi  alle  due  linee  per  Abbiategrasso  e  per  Mortara,  fra  le  quali  potrebbe 
cadere  la  scelta  definitiva  del  Governo  nel  voluto  raccordamento. 

I  chilometri  5  di  lunghezza  risultanti  a  favore  della  linea  di  Mortara  oltreché  debbonsi  ri- 
durre alla  loro  vera  espressione,  che  è  quanto  dire  o  a  scomparire  del  tutto,  se  vuoisi  persistere 
nell'ideato  passaggio  sul  ponte  di  Boffalora,  o  a  mantenersi  (però  sempre  certamente  diminuiti 
in  un  progetto  definitivo)  con  una  differenza  in  più  di  costo  di  due  milioni,  i  quali  aggiunti 
al  maggior  costo  di  L.  2,500,000  darebbero  una  spesa  ingente  di  circa  L.  4,500,000  in  più  ; 
non  possono,  per  avviso  della  Rappresentanza  provinciale  di  Milano,  influire  sensibilmente  nella 
determinazione  di  un  tracciato ,  che  ha  per  iscopo  di  soddisfare ,  è  vero ,  in  modo  prevalente 
l'interesse  di  Genova,  ma  allo  stesso  tempo  di  avere  il  debito  riguardo  a  tutti  quegli  altri  in- 
teressi pure  rispettabili  delle  località  attraversate,  ai  quali  si  collega  tanto  strettamente  il  nostro 
avvenire  economico,  e  che  è  la  prosperità  del  nostro  paese. 

Ora  la  provincia  di  Milano  ha  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino  una  larga  zona  di  territorio, 
che  costituisce  in  gran  parte  i  due  circondarli  di  Gallarate  e  di  Abbiategrasso,  affatto  priva  di 
comunicazioni  ferroviarie  nella  direzione  da  tramontana  a  mezzodì  ;  eppure  i  detti  circondarli 
sono  carichi  di  prodotti  agricoli  e  manufatturieri,  e  la  popolazione  vi  è  addensata  in  modo  da 
riescire  a  più  che  300  abitanti  per  chilometro  quadrato,  vale  a  dire  quanto  si  verifica  nei  di- 
stretti più  ricchi  e  popolosi  della  Francia  e  del  Belgio  !  Epperò  sarà  facile  il  persuadersi  come 
dessa  non  potrebbe  assistere  indifferente  alla  risoluzione  di  una  questione ,  la  quale ,  anziché 
favorire  questa  plaga  importantissima  della  provincia ,  tendesse  a  mantenerla  in  quel  pregiudi- 
zievole isolamento,  a  cui  la  ridussero  fin  qui  circostanze  speciali  affatto  indipendenti  dalla  vo- 
lontà e  dall'influenza  della  Rappresentanza  provinciale  di  Milano. 

Se  non  che  la  soddisfazione  di  tanti  interessi ,  nel  mentre  non  può ,  né  deve ,  per  le  ragioni 
che  siamo  venuti  esponendo,  arrecar  nocumento  all'obbiettivo  di  una  ferrovia  diretta  fra  Bel- 
linzona  e  Genova;  deve  se  male  non  ci  apponiamo,  riescire  di  sommo  profitto  all'attività  della 
ferrovia  stessa,  e  per  il  commercio  di  scambio  che  si  verifica  tra  i  prodotti  agricoli  dell'alta 
e  bassa  provincia,  e  forse  anche  di  tutta  la  Lombardia  ,  che  dà  già  la  misura  di  rilevantissime 
transazioni  col  mercato  di  Genova,  e  che  una  ferrovia  verrebbe  certamente  a  semprepiù  riani- 
mare e  sviluppare  con  immancabili  beneficii  di  tutta  quella  larga  zona  di  territorio  provinciale 
che  lo  circonda. 

Nessun  dubbio  che  in  un  territorio,  dove  la  popolazione  vi  è  fitta,  dove,  oltre  alle  numerose 
industrie  che  già  vi  fioriscono,  altre  se  ne  vanno  rapidamente  sviluppando,  dove  l'agricoltura 
vi  è  accurata  e  produttiva,  anche  il  traffico  vicinale  riesce  un  elemento  rilevantissimo  per  gli 
introiti  di  una  ferrovia.  I  viaggi  brevi,  che  sono  anche  i  più  frequenti,  tutto  il  movimento  delle 
merci  che,  pel  poco  loro  valore  e  pel  molto  peso,  non  potrebbero  utilmente  profittare  dei  lon- 
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tani  trasporti,  costituiscono  elementi  di  uno  scambio  assai  attivo  fra  i  varii  centri  di  una  me- 
desima località.  Or  bene,  si  è  appunto  in  tali  condizioni  che  si  troverebbe  la  Compagnia  fer- 
roviaria che  venisse  a  costruire  la  ferrovia  Gallarate-Abbiategrasso.  Ma  a  tutti  questi  utili  af- 
fatto locali  devonsi  poi  aggiungere,  e  per  un  tonnellaggio  e  valore  di  gran  lunga  superiori,  tutte 
le  importazioni  dal  porto  di  Genova  delle  varie  materie  prime  ad  uso  di  fabbriche  e  filature, 
delle  derrate  coloniali,  dei  prodotti  minerali,  dei  metalli  greggi,  del  cotone,  del  carbon  fossile; 
non  che  le  esportazioni,  quali  sono  i  filati,  le  sete  lavorate,  il  vino,  il  formaggio,  i  legumi,  i 
legnami  ed  altri  prodotti  del  nostro  suolo  e  delle  nostre  industrie,  alti  ad  alimentare  largamente 
gl'introiti  di  quella  stessa  ferrovia,  che  troverebbe  certamente  nel  trasporto  dei  medesimi  ed  in 
quello  non  meno  vivissimo  di  passeggieri  quella  forza  d'incassi  rimuneratori,  dai  quali  può 
dipendere  l'avvenire  e. la  stabilità  economica  della  Compagnia  medesima. 

Né  pretendiamo  dissimularci  le  difficoltà  che  potrebbero  elevarsi  a  combattere  la  nostra  pro- 
posta. Noi  confidiamo  nell'assennatezza  e  nella  moderazione  dei  nostri  vicini  d'oltre  Ticino, 
perchè  abbiano  a  riconoscere  come  le  comunicazioni  della  parte  alta  della  provincia  di  Novara 
e  di  Torino  possano  dirsi  convenientemente  soddisfatte  colle  linee  Bellinzona-Locarno  ed  Arona- 
Novara,  quand'anche  allacciate,  come  si  trovano  fra  loro,  dalla  navigazione,  per  altro  regolaris- 
sima,  del  Lago  Maggiore.  Né  vorranno  dimenticare  che  trattasi  in  tal  caso  di  una  comunica- 
zione che  sarebbe  destinata  al  solo  commercio  secondario  dei  loro  territorii  colla  Svizzera  e 
colla  Germania,  non  occorrendo  ai  medesimi  alcun  nuovo  tratto  di  ferrovia  per  meglio  ranno- 
darli col  porto  di  Genova,  col  quale  trovansi  già  in  diretta  comunicazione  a  mezzo  delle  varie 
linee  che  si  dipartono  da  Arona,  Novara,  Vercelli  e  Torino,  e  che  mettono  capo  ad  Alessandria. 
Uomini  serii  e  popolazioni  che  diedero  tante  prove  di  disinteresse  e  di  amore  pei  loro  conna- 
zionali si  lasceranno  certamente,  anche  in  questa  questione  ferroviaria,  guidare  da  quello  spirito 
di  conciliazione  pel  quale,  giovando  al  ben  inteso  interesse  dei  loro  vicini  senza  alcun  loro  sa- 
crifizio, non  vi  frammetteranno  1'  ostacolo  di  una  ingiustificata  opposizione. 

Novara  e  Torino,  già,  come  si  disse,  bastantemente  servite  dalle  ferrovie  esistenti,  non 
potrebbero  al  postutto,  come  Milano,  levare  la  loro  voce,  per  quanto  influente,  in  una  questione 
nella  quale  non  entrano,  come  noi ,  col  peso  autorevole  di  un  sussidio  di  due  milioni  e  mezzo 
votati  per  la  ferrovia  del  Gottardo.  E  che  altro  potrebbe  rappresentare  un  così  ragguardevole 
sacrificio,  se  non  la  necessità  di  promuovere  la  piena  possibile  soddisfazione  di  tanti  interessi 
della  nostra  provincia  e  città ,  che  pur  si  collegano  così  strettamente  a  quel  fecondo  avvenire 
del  nostro  commercio  internazionale  coi  mercati  interni  dell' Europa  centrale  e  collo  stesso  porto 
di  Genova,  cui  tanto  ardentemente  miriamo  ? 

A  tutto  ciò  noi  vogliamo  finalmente  aggiungere  che  la  nostra  proposta  tende  ad  alleviare 
anche  in  parte  quei  sacrifizi,  che  fossero  per  caso  richiesti  al  Governo  per  l'attuazione  di  questa 
linea  di  raccordamento.  —  Considerando  che  colla  medesima  verrebbe  intanto  assicurata  una 
comunicazione  tra  la  città  di  Milano  e  Bellinzona  per  la  linea  di  Gallarale-Varese-Gemonio , 
Luino-Pino,  almeno  quattro  anni  prima  che  la  Società  del  Gottardo  abbia  a  compiere  il  tronco 
tra  Bellinzona  e  Lugano  pel  monte  Ceneri;  e  nel  riflesso  che  col  tronco  Gallarate-Abbiategrasso 
si  completerebbero  le  comunicazioni  interne  della  nostra  provincia  e  si  provvederebbe  nello 
stesso  tempo  a  quella  più  diretta  tra  Gallarate  e  Genova,  non  esita  la  scrivente  Deputazione  ad 
affermare  che  la  provincia  di  Milano  ed  i  suoi  due  circondarii  interessati  non  ommetteranno 
sforzi  per  contribuire,  occorrendo  anche  con  sussidii  materiali  a  quest'opera,  che  è  pure  di  un 
carattere  eminentemente  nazionale.  Noi  non  entriamo  per  ora  a  dibattere  la  misura  dei  sussidii: 
sarà  questo  il  compito  di  chi ,  prendendo  ad  esaminare  il  lato  finanziario  dei  progetti  concreti 
che  verranno  sottoposti  ed  adottati  dal  Governo,  avrà  a  stabilire  se,  per  renderne  possibile  l'at- 
tuazione, si  debbano  necessariamente  aggiungere  ai  tanti  già  fatti  anche  questi  nuovi  sacrifizi, 
e  quale  ne  debba  essere  l'ammontare.  Resta  però  fermo  intanto,  che  il  Governo  abbia,  nella 
soluzione  di  una  così  importante  questione,  a  tener  conto  delle  proposte  ed  offerte  nostre,  e 
bilanciarle  in  ogni  caso  con  quegli  altri  elementi  di  fatto  e  di  opportunità  pei  quali  credesse 
di  propendere  per  un  concetto  diverso  da  quello  da  noi  propugnalo. 

Sarà  la  Rappresentanza  provinciale  di  Milano  ben  lieta,  se  coi  suoi  sforzi  avrà  potuto ,  nel- 
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l'interesse  dei  proprii  amministrati,  far  accogliere  dal  Governo  una  proposta  che  ritiene  dover 
riescire  di  un  grande  beneficio  per  le  industrie  e  pel  commercio  della  provincia ,  e  sovratutto 
poi  di  immancabile  prosperità  per  la  medesima,  che  è  al  postutto  prosperità  dell' intera  Nazione. 

Ing.  Giuseppe  Bianchi,  Relatore. 
IMPIEGO  DELL'ELETTRICITÀ'  PER  L'ACCENSIONE  DELLE  MINE. 


La  Società  di  Crachet-Picquery  a  Frameries,  ha  iniziato  nel  Belgio  l'applicazione  pratica  della 
elettricità  all'  accensione  delle  mine  nei  lavori  sotterranei.  Le  esperienze  che  furono  continuate 
per  più  mesi  nel  foramento  di  pozzi,  hanno  avuto  un  pieno  successo  ed  hanno  dimostrato  l'alta 
importanza  dell'accensione  elettrica  nei  lavori  preparatorii  in  roccia,  dal  doppio  punto  di  vista 
della  sicurezza  e  dell'economia.  Uno  dei  principali  vantaggi  del  sistema  di  cui  si  tratta,  è  la 
facoltà  ch'esso  offre,  di  poter  far  scoppiare  una  serie  di  mine  in  una  sol  volta;  di  qui  risulta, 
massime  nel  foramento  dei  pozzi,  un'economia  grande  di  tempo,  alla  quale  spesso  s'aggiunge  un 
accrescimento  d'effetto  utile,  dovuto  alla  simultaneità  delle  esplosioni.  La  miccia  elettrica  è  for- 
mata di  due  fili  di  ferro  ricotto,  del  calibro  n.°  27,  installati  in  una  incavatura  praticata  su  una 
sottile  assicella,  la  di  cui  lunghezza  è  alquanto  maggiore  della  profondità  del  foro  di  mina. 

Questi  fili  si  riuniscono  ad  una  delle  estremità  dell'  assicella ,  in  una  capsula  di  latta ,  che 
contiene  una  materia  fulminante  e  che  è  immersa  nel  mezzo  della  carica  di  polvere:  la  scintilla 
scocca  fra  le  estremità  dei  fili,  distanti  di  due  millimetri  circa,  e  determina  l'esplosione.  Il  cari- 
camento e  chiudimento  non  esigono  alcuna  speciale  precauzione.  I  fili  delle  miccie  elettriche 
delle  varie  mine  simultanee  sono  rilegati  ai  loro  estremi  liberi  con  altri  fili  dello  stesso  diametro, 
determinanti  fra  queste  miccie  un  circuito  galvanico.  Gli  estremi  del  circuito  si  attaccano  a  due 
fili  più  forti  in  rame  rosso  e  vengono  così  a  comunicare  colla  sorgente  elettrica.  Questi  due  fili 
principali  sono  isolati  con  un  doppio  inviluppo  di  lana  incatramata  e  gutta-percha  e  riuniti  in 
una  medesima  guaina  in  lana  intrecciata,  di  maniera  da  formare  una  fune  unica.  Questa  fune 
ha  circa  BO  metri  di  lunghezza  ed  un  suo  estremo  si  cala  nel  pozzo  ;  gli  operai  fanno  assai 
rapidamente  l'attacco  ad  un  certo  numero  di  fori  da  mina  e  poscia  rimontano  alla  bocca  del 
pozzo  e  si  ricoverano  in  luogo  sicuro  appositamente  costruito.  Allora  si  pone  in  giuoco  la  mac- 
china elettrica  e  tutte  le  mine  saltano  d'  un  tratto.  Sopra  4000  mine  circa ,  praticate  in  questo 
modo,  alle  carboniere  del  Crachet,  solo  venti  hanno  mancato,  e  per  cause  facilmente  rimediabili 
e  correggibili  in  seguito. 

La  macchina  elettrica  è  chiusa  in  una  cassa  solida  di  legno  ed  è  portatile  facilmente;  essa 
deve  essere  diligentemente  messa  al  riparo  dall'umidità.  L'elettricità  statica  si  produce  collo  sfre- 
gamento di  un  cilindro  di  gutta-percha  contro  una  pelle  di  gatto  e  si  accumula  in  una  specie 
di  bottiglia  di  Leida;  un  eccitatore  provoca  la  scarica.  La  macchina  si  manovra  coll'ajuto  di 
una  manovella.  A  seconda  dello  sviluppo  dei  fili  conduttori,  il  modo  più  o  meno  buono  del  loro 
isolamento  e  lo  stato  della  macchina,  si  richiedono  da  due  ad  otto  giri  di  manovella  per  far 
scattare  la  scintilla.  Si  vede  che  la  macchina  è  molto  semplice,  richiede  pochissima  spesa  di 
manutenzione,  perchè  basta  pulire  la  pelle  di  gatto  di  tanto  in  tanto.  La  macchina  costa  cento 
lire,  non  compresi  i  fili  conduttori.  Le  miccie  costano  circa  dieci  centesimi  ;  quanto  alla  fune  a 
doppio  filo,  che  va  dalla  macchina  elettrica  fino  al  fondo  del  pozzo,  costerà  attualmente  40  cen- 
tesimi al  metro  corrente. 

Questo  modo  d'accensione,  importato  da  Germania,  pare  destinato  a  propagarsi  nelle  nostre 
cave  e  miniere  per  i  suoi  incontestabili  vantaggi  di  economia  e  sicurezza. 

(Chronique  de  l'Industrie) 
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L'EIDIPSOGRAFO  ED  IL  CARRO  PANTOGRAFO. 

Sotto  questo  titolo  apparve  nel  N.  3*0  del  giornale  L'Era  novella,  che  si  pubblica  a  Napoli 
una  lettera  del  signor  Hawkridge,  nella  quale  rivendica  la  priorità  delle  sue  idee  a  riguardo  di 
un'  invenzione  di  cui  ebbe  già  a  parlare  questo  periodico  nel  voi.  XIX ,  ossia  nell'  anno  1874, 
sotto  il  preciso  titolo:  Intorno  ad  un  eidìpsografo  o  sistema  ad  eseguire  automaticamente  il 
rilievo  di  un  terreno  accessibile  ad  un  carro.  Queste  considerazioni  erano  del  sig.  Ing.  Leo- 
poldo Emanueli. 

Per  quello  spirito  di  imparzialità  che  deve  essere  carattere  di  un  periodico,  massimamente  se 
scientifico,  citeremo  qui  le  ragioni  esposte  dal  signor  Hawkridge  nella  sua  lettera,  servendoci 
delle  sue  stesse  parole.  Premettiamo  solo  che  il  signor  Hawkridge  ha  effettivamente  sottoposto 
nel  Dicembre  e  nel  Maggio  1870  al  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  le  sue  idee 
su  di  un  carro  pantografo,  e  confermiamo  che  il  signor  Emanueli  pubblicò  in  questo  giornale 
la  sua  memoria  sull' eidìpsografo  nel  Marzo  e  Maggio  4871.  Queste  date  sono  incontestabili, 
giacché  noi  ce  ne  siamo  assicurati  domandando  le  necessarie  informazioni  a  chi  di  dovere. 

Il  signor  Hawkridge  dice  nella  sua  lettera: 

«  Il  signor  Emanueli  trova  la  realizzazione  automatica  della  funzione  di  una  variabile  ,  nel 
moto  d'un  punto  materiale  su  di  una  linea  data,  ed  automatizza  la  costruzione  grafica  di  una 
curva,  riferita  a  due  assi  ortogonali,  mediante  il  moto  di  due  punti  materiali,  su  due  rette  or- 
togonali. Egli  decompone  il  moto  di  una  delle  ruote  di  un  carro ,  secondo  il  seno  ed  il 
coseno  dell'angolo  di  inclinazione,  ed  il  coseno  dell'angolo  ora  detto,  lo  decompone  secondo 
il  seno  ed  il  coseno  dell'  angolo  di  deviazione.  Il  moto  della  ruota  del  carro ,  così  decomposto 
in  quattro,  lo  trasmette  a  quattro  punti  materiali;  i. quali  per  esser  collegati  con  due  sistemi 
di  coordinate  automobili ,  automatizzano  la  costruzione  grafica  dell'  andamento ,  nei  due  piani 
orizzontale  e  verticale ,  della  linea  percorsa  dal  carro.  Egli  (il  signor  Emanueli)  si  serve  di  un 
pendolo  per  ottenere  l'angolo  d'inclinazione,  ed  utilizza  la  differenza  delle  rotazioni  delle  ruote 
del  retro-treno  per  ottenere  1'  angolo  di  deviazione.  Il  meccanismo  dell'  Eidìpsografo,  è  in  gran 
parte  a  frizione.  Il  signor  Emanueli  transige  alcun  poco  colla  esattezza  del  risultato  in  vista 
che  il  suo  strumento  dovrebbe  servire  per  le  operazioni  militari ,  nelle  quali  la  lestezza  del  ri- 
levare è  condizione  primaria. 

«  Il  concetto  generale  dell'  Eidìpsografo  non  è  adunque  che  il  concetto  generale  del  carro  pan- 
tografo ,  di  cui  presentai  il  progetto  nel  dicembre  1863 ,  al  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze 
e  lettere,  e  se  il  signor  Emanueli  vuole  accertarsi  di  ciò,  non  ha  che  a  riscontrare  il  rapporto 
di  Commissione,  letto  dal  chiarissimo  Ingegnere  prof.  Giuseppe  Colombo  nella  tornata  dell' Isti- 
tuto summenzionato  (Aprile  1864).  Anzi  siccome  il  signor  Emanueli  è  allievo  dell'  Istituto 
Tecnico  Superiore ,  così  non  ha ,  per  meglio  chiarire  il  da  me  esposto ,  che  da  interpellare  il 
Direttore,  ed  il  Professore  di  Meccanica  dell'Istituto  di  cui  fa  parte,  inquantochè  essi  composero 
la  commissione  incaricata  dell'esame  del  carro  pantografo. 

«  Per  ovviare  alle  inesattezze  prodotte  nell'angolo  di  deviazione,  dagli  ostacoli  del  suolo,  il 
signor  Emanueli  ha  voluto  sostituire  alla  bussola  di  rettificazione  di  cui  io  progettavo  servirmi, 
un  congegno  automobile  adattato  alle  ruote  del  retrotreno ,  congegno  che  non  dà  un  risultato 
rigorosamente  esatto,  ed  in  fatto  d'angoli,  ognun  sa  come  non  si  possa  transigere  colla  esattezza, 
senza  rinunciare  a  quella  utile  approssimazione,  che  è  pur  condizione  primaria  nei  rilievi  pelle 
operazioni  militari.  Il  signor  Emanueli  infine  non  spiega  come  ottiene  il  rilievo  dei  punti  situati 
fuori  della  linea  percorsa  dal  carro. 

«  Tralascio  di  occuparmi  ulteriormente  del  concetto  generale  dell'Eidipsografo,  per  passare  alla 
considerazione  degli  organi,  che  costituiscono  il  meccanismo  dell' eidipsografo  medesimo. 

«  Il  meccanismo  ora  detto,  consta  per  la  massima  parte  di  una  serie  di  sommatori  algebrici, 
per  mezzo  dei  quali ,  il  signor  Emanueli ,   ottiene  la  combinazione  dei   movimenti   dei   motori 


754  RIVISTA   DI   GIORNALI 

primi  del  meccanismo,  e  realizza  il  continuo  passaggio,  dal  negativo  allo  zero  ed  al  positivo 
facendo  muovere  una  delle  ruote  di  ciascuno  dei  sommatori  anzidetti,  con  un  movimento  co- 
stante, eguale  in  ampiezza,  alla  metà  del  movimento  massimo,  di  cui  può  essere  capace  una  se< 
conda  ruota  di  ciascuno  dei  sommatori  medesimi,  dotata  d'un  movimento  variabile. 

«  L' idea  dell'  applicazione  del  sommatore  algebrico  al  meccanismo  del  carro  pantografo,  non 
che  del  movimento  da  imprimersi  al  sommatore  ora  detto,  l'ho  esposta  nel  Maggio  1870,  e  se 
il  signor  Emanueli  vuol  persuadersene  non  ha  che  a  riscontrare  il  rapporto  di  commssione 
letto  dal  chiarissimo  professor  Colombo ,  nella  tornata  ordinaria  del  Reale  Istituto  Lombardo 
(Aprile  1871).  » 

Dopo  aver  citati  ulteriori  fatti  a  prova  del  suo  asserto,  ecco  come  conchiude  il  signor 
Hawkridge  : 

«  Nel  N.  3  del  Politecnico  (1871)  il  signor  Emanueli  annuncia  riserbare  ad  ulteriore  pubbli- 
cazione del  giornale,  la  esposizione  del  modo  di  ottenere  il  modello  in  plastica  del  terreno  per- 
corso, ma  quando  nel  N.  5  del  giornale  medesimo,  viene  a  parlare  del  rilievo  della  curva  gobba, 
egli  la  decompone,  facendo  risultare  la  curvatura  e  la  gibbosità  su  due  piani  differenti  preci- 
samente nel  modo  istesso  da  me  ideato  nel  carro  pantografo. 

«  Se  faccio  questa  osservazione  circa  a  ciò  che  ha  detto  il  signor  Emanueli,  si  è  unicamente 
perchè  il  carro  pantografo  di  nuova  invenzione,  la  cui  prima  parte  riuscì  in  progetto  il  14  Ot- 
tobre al  Reale  Istituto  d' incoraggiamento  di  Napoli,  consiste  appunto  in  un  meccanismo  total- 
mente ad  ingranaggi,  avente  il  precipuo  scopo  di  somministrare  il  modello. in  plastica,  del  ter-, 
reno  percorso.  Mi  preme  quindi ,  che  nessuno  abbia  il  diritto  di  contendermi  il  primato  di 
tale  idea. 

«  Sono  dolente  che  il  sig.  Emanueli  abbia  speso  il  suo  ingegno  attorno  ad  un  ritrovato  al  quale 
io,  anteriormente  a  lui,  aveva  meditato.  Dacché  io  ebbi  la  fortuna  di  esporre  prima  di  lui  le 
mie  idee  attorno  al  ritrovato  ora  detto,  credo  che  egli  troverà  conforme  alla  giustizia,  che  io 
rivendichi  per  mia,  la  proprietà  delle  idee  da  lui  pubblicate  sull' Eidipsografo  nei  N.  3  e  5  del 
Politecnico  (1871).  » 

La  redazione  dopo  aver  stabilita  l'esattezza  delle  date  ed  aver  riprodotta  quasi  integralmente 
la  lettera  del  signor  Giovanni  Hawkridge,  crede  d'aver  soddisfatto  il  debito  suo  in  questa  in- 
cipiente questione  di  priorità,  nella  quale  non  le  era  possibile  di  entrare  in  merito. 

La  Redazione. 


TRATTATO  ELEMENTARE  DI  COSTRUZIONE  DELLE  STRADE  FERRATE 

di  Antonio  Cantalupi 

Ingegnere-capo  emerito  del  Genio  Civile. 

Questa  nuova  opera  dell'  Ing.  Cantalupi ,  di  cui  da  poco  tempo  venne  intrapresa  la  pubbli- 
cazione, forma  per  così  dire  un  seguito  del  Trattato  elementare  di  architettura  stradale  com- 
pilato dallo  stesso  autore. 

In  siffatto  nuovo  lavoro,  abbandonando  tutto  ciò  che  ha  relazione  ai  movimenti  di  terra  ed 
alle  opere  d'  arte  per  la  formazione  della  piattaforma  stradale ,  non  che  alla  parte  legislativa 
che  trovasi  compresa  nel  precedente  trattato ,  si  occupa  esclusivamente  delle  ferrovie  e  di  tutto 
quanto  ha  relazione  a  questi  mezzi  di  comunicazione. 

L'  opera  riesce  oltremodo  interessante ,  inquantochè  va  a  riassumere  in  poca  mole  le  norme 
generali  di  costruzione  e  di  esercizio  delle  ferrovie,   diffondendo  così   dei  lumi  importantissimi 
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a  conoscersi  in  siffatte  materie  che  costituisce  il  soggetto  principale  delle  nostre  transazioni 
commerciali  ed  industriali. 

Ma  quello  che  più  importa  si  è  che  in  questo  lavoro  non  solo  vengono  trattate  e  studiate  le 
strade  ferrate  seguendo  il  sistema  e  la  larghezza  ordinaria  da  noi  adottata,  ma  eziandio  quelle 
basate  sopra  sistemi  più  economici,  o  come  suol  dirsi  di  interesse  locale,  che  sgraziatamente 
da  noi  non  vennero  fin  qui  apprezzate  in  tutta  quella  misura  che  loro  si  conviene. 

L' opera  viene  pubblicata  in  fascicoli  di  circa  70  pagine  cadauno ,  illustrate  da  figure  inter- 
calate nel  testo  e  da  tavole  diligentemente  incise.  Tutta  l'opera  comprenderà  circa  dieci  fascicoli, 
di  cui  ne  esce  uno  al  mese. 

Ogni  fascicolo  costa  Lire  2.  —  Le  associazioni  si  ricevono  dalla  tipografia  degli  Ingegneri. 

Attualmente  si  sono  già  pubblicati  due  fascicoli. 


AVVISO  DI  CONCORSO  A  30  POSTI  D' INGEGNERE. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pei  Lavori  Pubblici  : 

Visti  gli  articoli  538  e  340  della  Legge  20  novembre  1859  sulle  Opere  pubbliche; 
Visto  il  Regolamento  per  gli  esami  degli  Ingegneri  che  aspirano  al  posto  di  Ingegnere  allievo 
nel  R.  Corpo  del  Genio  Civile,  approvato  con  R.  Decreto  9  febbraio  1870,  N.  5585  ; 

Decreta: 

Art.  l.°  È  aperto  il  concorso  per  esame  a  30  posti  di  Ingegnere  Allievo  nel  R.  Corpo  del 
Genio  Civile. 

Art.  2.°  Gli  Ingegneri  che  intendono  sottoporsi  alla  prova  per  esami,  devono  fra  il  15  e  il  31 
dicembre  1872  presentare  al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  i  seguenti  documenti  in  forma  auten- 
tica ed  in  carta  da  bollo  : 

a)  La  prova  di  essere  cittadini  dello   Stato  e  non  avere   oltrepassato  il  28.m0  anno  di  età  ; 

b)  La  prova  di  avere  soddisfatto  agli  obblighi  della  Leva; 
e)  Il  certificato  medico  della  robusta  costituzione  fisica  ; 

d)  La  patente  d' Ingegnere  rilasciata  da  una  Scuola  di  applicazione  per  gli  Ingegneri ,  o 
dall'  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  ; 

e)  Gli  attestati  speciali  degli  esami  sostenuti  presso  le  Università,  presso  le  Scuole  ed  Isti- 
tuti sopra  indicati ,  e  le  prove  degli  studi  diversi  compiuti ,  dei  lavori  eseguiti ,  e  dei  servizi 
eventualmente  prestati  allo  Stato. 

Art.  3.°  Verificata  la  regolarità  della  domanda  a  termini  dell'art.  7  del  Regolamento,  il  Mini- 
stero farà  pervenire  al  domicilio  indicato  dagli  Aspiranti  Y  invito  a  presentarsi  agli  esami. 

Art.  k.°  La  Commissione  esaminatrice  si  riunirà  in  Roma  il  20  gennaio  1873. 

Art.  5.°  Nel  termine  stabilito  dall'art.  2.°  del  presente  Decreto,  gli  Aiutanti  di  l.a  classe  del 
Genio  Civile,  che  aspirassero  al  grado  d'Ingegnere  di  3.a  classe,  potranno  presentare  al  Ministero 
la  domanda  per  essere  ammessi  all'  esame. 

Roma,  addì  19  novembre  1872. 

Il  Ministro 
G.  Devincenzi. 

AVVISO  DI  CONCORSO. 

La  Giunta  municipale  di  Milano  ha  pubblicato  il  seguente  avviso  : 

È  intenzione  di  questa  Giunta  municipale  di  raccogliere  studi  e  progetti  onde  maturare  una 
proposta  da  presentarsi  al  Consiglio  comunale  per  il  compimento  del  palazzo  Marino,  ora  sede 
del  Municipio,  mediante  ricostruzione  della  fronte  che  prospelta  la  piazza  della  Scala, 


7  56  RIVISTA    DI   GIORNALI    ECC. 

S'invitano  pertanto  gli  architetti  e  cultori  dell'arte  che  intendessero  darvi  opera,  a  munirsi 
degli  opportuni  dati  planimetrici  che  troveranno  predisposti  presso  l'uffìzio  municipale  dei  dise- 
gnatori ,  ed  a  presentare  poi  in  piego  suggellato  al  protocollo  municipale  entro  tre  mesi ,  dalla 
data  del  presente  e  cioè  non  oltre  il  mezzodì  del  15  febbrajo  1873,  i  proprii  elaborati,  attenen- 
dosi alle  seguenti  norme  : 

i.°  Ciascun  elaborato  dovrà  abbracciare,  oltre  la  ricostruzione  della  facciala  in  istile  che 
armonizzi  con  quello  delle  altre  fronti,  anche  il  riordinamento  interno  del  lato  connesso  alla 
facciata  medesima,  e  dovrà  quindi  constare  per  lo  meno  di  sei  tavole  indicanti,  oltre  all'elevazione 
della  facciata ,  le  icnografie  del  piano  terreno  ,  del  primo  piano  e  del  secondo  piano  che  vi  si 
connettono,  e  le  sciografie  della  detta  parte  di  edilizio  sulle  sezioni  corrispondenti  l' una  all'asse 
dell'ingresso  principale,  e  l'altra  alla  linea  mediana  della  seconda  rampa  dello  scalone. 

2.°  Dovranno  ritenersi  come  capisaldi  invariabili  della  nuova  costruzione  :  a)  la  postura 
dello  scalone  dove  è  collocato  attualmente ,  non  esclusa  la  facoltà  ai  concorrenti  di  prendere 
pur  anco  motivo  a  un  corpo  avanzato  ed  elevato,  per  modo  da  imprimere  all' edilìzio  il  tradi- 
zionale carattere  della  residenza  municipale;  b)  il  riscontro  euritmico  di  due  porte,  da  situarsi 
1' una  sull'asse  della  corte  d'onore,  alla  quale  si  congiungerà  mediante  ampio  vestibolo,  l'altra 
a  sfogo  del  cortile  minore,  e  precisamente  nel  luogo  per  il  quale  ora  si  transita  dal  detto  cor- 
tile alla  piazza  della  Scala. 

3.°  I  disegni  dovranno  essere  condotti  in  iscala  non  minore  di  1  a  100,  ed  accompagnati 
dal  conto  preventivo  della  spesa. 

k.°  Ciascun  elaborato  dovrà  presentarsi  in  piego  suggellato.  Esso  dovrà  essere  munito  della 
firma  dell'  autore  e  della  indicazione  del  suo  domicilio,  o  venire  contraddistinto  mediante  epigrafe 
ripetuta  in  unita  lettera  suggellata,  che  contenga  le  dette  indicazioni. 

La  Giunta  municipale  si  riserva  piena  libertà  di  concretare  le  sue  proposte  dopo  l'esame  dei 
varii  elaborati,  senza  altro  obbligo  se  non  di  corrispondere  all'autore  di  quello  che  dal  Consi- 
glio comunale  fosse  giudicato  a  preferenza  attuabile,  il  premio  di  L.  3000;  restando  l'elaborato 
medesimo  proprietà  del  Municipio.  Quanto  agli  altri  polranno  essere  ritirati  dagli  autori  o  da 
chi  per  essi  un  mese  dopo  la  consigliare  deliberazione. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile. 
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delle  istruzioni  delle  istituzioni 

avrà  quindi  un  bisogno  avrà  quindi  bisogno 

fruttano  fruttarono 

per  cui  per  chi 

e  dagli  effetti  e  dagli  affetti 

dei  mastici  docimastica 

Sistema  Richelmy,  consistente  nel  Sistema  Richelmy,  consistente  nel  po- 

poter  dare  una  portata  costante  ter  dare    una  portata  costante    con 

con  dimensioni  variabili.  una  bocca  di  dimensioni  costanti. 

14.a    Aggiunge  che  il  sistema  di   chiusa  Aggiunge  che  il   sistema  di  chiusa  a 

a  ventola  pubblicato  recentemente  ventola  pubblicato  recentemente  da 

dal  Prof.  Vecchi.  esso  Prof.  Cavallini. 


La  Direzione  ricevette  inoltre  una  lettera  dall'egregio  prof.  ing.  Achille  Cavallini,  tendente  a 
rettificare  e  schiarire  alcune  espressioni  usate  dall'autore  del  Resoconto  dei  lavori  della  sezione  III, 
Idraulica,  nella  3.a  adunanza  di  essa,  che  trovasi  a  pag.  631  di  questo  Giornale.  Ciò  premesso, 
ecco  quella  parte  di  lettera  che  riflette  tale  rettifica: 

«  Il  prof.  Vecchi  in  quella  seduta,  dopo  aver  data  narrazione  de'  suoi  pregiati  studj  sulle  ventole 
automobili,  oggetto  della  bella  memoria  da  lui  pubblicata  nel  N.°  7  del  corrente  anno  di  cotesto 
Giornale,  rammentò  nel  Congresso  i  tentativi  di  altri  cultori  dell'Idraulica  teorica  e  pratica  per 
risolvere  le  questioni  congeneri ,  ed  ebbe  la  bontà  di  richiamare,  come  già  aveva  fatto  in  altra 
sua  memoria,  pubblicata  da  pochi  anni  nello  stesso  Giornale ,  la  mia  Memoria  sulle  Chiuse 
mobili  a  sostegno  delle  acque  correnti,  pubblicata  nel  Fase.  I  del  luglio  1866,  parte  tecnica 
del  ripetuto  Giornale. 

«  In  tale  richiamo  il  prof.  Vecchi,  al  sistema  di  Chiuse  da  me  descritte  (che  ho  chiamato:  ad 
aprimento  semi-spontaneo  e  progressivo,  e  che  applicai  con  esito  utilissimo  al  fiume  Lambro  a 
Melegnano,  per  lo  Stabilimento  di  filatura  di  lino  e  canapa  della  rinomata  ditta  Trornbini  e  C), 
ha  notato,  come  aveva  notato  io  stesso,  che  la  Chiusa  non  era  ad  aprimento  spontaneo,  occor- 
rendovi un  atto  primordiale  dell'uomo  di  aprire  un  uncigno  di  ritegno  di  una  ventola,  ed  ha 
attribuito  a  me  l'invenzione  di  quel  sistema. 

«  Siccome  in  parte  ciò  non  era  conforme  alla  verità,  e  lo  si  rileva  dalla  citata  mia  Memoria, 
per  debito  di  lealtà  io  volli,  in  quell'adunanza,  ridurre  a  più  esatta  lezione  quanto  aveva  esposto 
il  prof.  Vecchi,  e  notai  —  che  il  sistema  delle  ventole  a  leva,  che  si  tengono  chiuse  per  mutuo 
addossamento,  era  stato  prima  di  me  applicato  dall' ing.  Giacomo  Frassi,  sul  Lambro  a  Limito, 
in  modo  però  che  le  ventole  attraversanti  il  fiume  non  possono  essere  che  tutte  aperte,  o  tutte 
chiuse  —  e  che  al  contrario  nella  Chiusa  da  me  costrutta  a  Melegnano,  parimenti  sul  Lambro, 
si  possono  aprire,  e  così  richiudere,  soltanto  alcune  delle  ventole,  lasciando  chiuse  le  altre,  ed 
aprirne  un  maggior  numero  progressivamente  fino  a  sgombrare  la  sezione  intiera  del  fiume,  con 
che  il  sostegno  totale  dell'acqua  è  convertito  in  un  regolatore,  utilissimo  a  moderare  la  corrente 
che  vogliasi  dirigere  ad  un  opificio  idraulico,  e  principalmente  a  limitare  lo  scarico  delle  acque 
delle  piccole  piene  (frequenti  nel  Lambro,  d'estate)  per  convertire  il  tratto  di  fiume  a  monte  del 
sostegno  in  serbatojo  ausiliare  pei  tempi  di  magra. 


INDICE 

DELLE      MATERIE 


ANNO  VENTESIMO     -  1872 


Costruzione. 


Ing.  E.  P.  —  Lavori  all'Estero     ...... pag.  126 

Direzione  —  Rimessa  poligonale  per  16  locomotive  alla  stazione  di  Hannover  ...»  583 
Idem  idem  idem  idem  idem         ...»  452 

Fubini  Ing.  Lazzaro  —  Forno  a  fuoco  continuo  per  cottura  di  laterizii  a   combustibile 

impastato  con  argilla »  411 

Regolamento  per  l'esercizio  della  professione  di   Capomastro,  proposto  dal  Collegio  degli 

Ingegneri  in  Milano »  568 

Cantalupi  Ing.  A.  —  Il  nuovo  Teatro  della  Commedia »  711 

Ing.  C.  S.  —  Forno  continuo  a  rigenerazione  per  la  cottura  delle  calci  e  dei  cementi  e 

per  la  torrefazione  dei  minerali  (Sistema  Guzzi,  Ravizza  e  Comp.) »  755 

Idraulica. 

Lombardinì  Ing.  Elia  —  Osservazioni  sulla  risposta  dell'Ingegnere  Goretti  alle  Considera- 
zioni del  Lombardini  rispetto  alla  proposta  di  riattivare  il  Po  di  Primaro;  e -sul 
piano  di  divertire  Burana  in  Po,  oppure  di  condurlo  al  mare  coli' attivazione  della 
botte  sotto  Panaro »      5 

—  Consulta  26  Marzo  1851,  N.  1925,  sul  progetto  d'avviso  per  la  sistemazione  del 

grande  colatore  Burana  e  del  Naviglio  di  Volano  fino  al  mare,  coli' attivazione  della 

botte  sotto  il  Panaro »  106 

Idem                             idem                             idem                             idem                         »  151 

—  Osservazioni  sul  piano  di  bonificazione  del  bacino  del  lago  Fucino »  226 

—  Nuove  osservazioni  sulle  opere  di  bonificamento  del  lago  Fucino »  689 

Parrochetti  Ing.  Angelo  —  I  fontanili  di  Lombardia  ed  i  tubi  acquiferi »  57 

Biancardi  Ing.  Dionigi  —  Due  parole  ancora   sulla   questione  degli  invasi  e  delle  code 

d'acqua  nella  irrigazione  per  turno  (lettura  fatta  al  Collegio  nella  seduta  10  Dicemb.)  »    68 
Cavallini  Ing.  Achille  —  Contro   osservazioni  alla  lettura  Biancardi  (lette  nell'adunanza 

del  10  Dicembre  al  Collegio  degli  Ingegneri  ) »     70 

—  Sulla  traduzione  degli  orarj  d'acqua  d'irrigazione  dell'antico  sistema  secondo  l'oro- 

logio italiano  al  nuovo  secondo  l'orologio  francese  detto  anche  tedesco  ......  576 

—  Sui  pozzi  comunicanti  per  fornire  acque   di    sorgente  ad  alimento  di  una  forte  mac- 

china idrovora ,    ',     .         »  583 


\ 


\ 


760  INDICE  DELLE   MATERIE 

Ajraghi  Ing.  Francesco  —  Cavo  diramatore  delle  acque  del   canale  Cavour  a  beneficio 

della  regione  compresa  tra  il  torrente  Agogna  ed  il  fiume  Ticino pag.  145 

Monti  Ing.  Coriolano  —  L' acquedotto  partenopeo     .    .    , »  209 

Ing.  E.  P.  —  Studii  d'idrologia »  257 

Idem  idem  »  435 

Cialdì  Ing.  Alessandro  —  Difesa  per  l'ingrandimento  e  miglioramento  del  Porto  di  Civi- 
tavecchia   »  273 

Idem  idem  idem  idem  idem  »  361 

—  Avviso  ai  naviganti  ed  agi'  idraulici  sul  Portosàido  ,  ed  invito  allo  studio  di  provve- 

dimento, accompagnato  d'  alcune  considerazioni »  698 

Vecchi  Ing.  Stanislao  —  Applicazioni  e  progetti  di  ventole  automobili »  401 

Manzi  Ing.  Giorgio  —  Intorno  all'avvenuto  abbassamento  della  sotterranea  sorgente  in  una 

parte  della  provincia  di  Milano,  fatti  che  lo  accompagnarono  ed  induzioni  della  causa  »  426 

—  Sui  canali  d'ampliamento  del  basso  Po  utilizzandone  le  acque  all'irrigazione  deiter- 

reni  di  colmata »  684 

Romano  Ing.  A.  —  11  porto  di  Lido  e  l'esistenza  a  venire  di  Venezia  e  delle  sue  lagune  »  465 

Possenti  Ing.  Carlo  —  Sul  prosciugamento  del  lago  Fucino »  507 

con  note  dell' Ing.  Elia  Lombardini »  526 

Sulle  rotte  del  Po  a  Guarda  Ferrarese  e  sulle  opere  d'interclusione  e  di  riordinamento  del- 
l'arginatura (Relazioni  della  Direzione  Tecnica  dei  Lavori) »  546 

Bibliografia. 

Ing.  6r.  M.  —  Su  d'un  opuscolo  del  sig.  Ing.  Gioachino  Tagliasacchi   riguardante  il  pro- 
getto Villoresi »    6* 

Meccanica. 

Guzzi  P.  —  Sull'influenza  dell' obbliquità  della  biella  sulla  regolarità  del  movimento  nelle 

macchine  a  vapore »  4' 

Ing.  C.  —  Le  turbine »  HI 

Idem               idem        ..  »  192 

Idem               idem        »  24* 

Idem               idem        »  299 

Idem               idem »  544 

Biglia  Ing.  F.  —  Esperimenti  americani  sulle  esplosioni  di  caldaje »  13S 

Nave-Officina  ad  elice »  tjjj 

Costruzione  delle  caldaje »  195 

Il  gas  ammoniacale  come  forza  motrice  applicata  alle  macchine  di  trazione      ....  »  19Ì 

Distribuzione  della  forza  motrice  a  domicilio »  24É 

Idem                      idem                      idem           »  30< 

Idem                      idem                      idem           - »  731 

Ing.  C.  S.  —  La  meccanica  del  volo »  391 

Risultati  di  esperienze  dinamometriche  sopra  due  turbine  Girard , »  738 

Macchine  ad  aria  e  vapore »  740 

Architettura. 

Mella  Edoardo  —  Battistero  di  Santa  Maria  del  Tiglio  in  Gravedona »  528 

Corio  D.  Lodovico  —  Aristotele  da  Bologna      »  531 


INDICE    DELLE    MATERIE  761 

Geodesia. 

Porro  Prof.  Ignazio  —   Sui  perfezionamenti  di  cui  ancora  è  suscettibile  il  Cleps   ad  uso 

degli  ingegneri pag.  205 

Salmojraghi  Ing.  Angelo  —  Riflessioni  sugli  strumenti  di  Celerimensura  e  sull'opportunità 
del  loro  impiego  —  Ricerca  su  di  una  nuova  combinazione  anallatica  per  i  cannoc- 
chiali degli  istrumenti  da  ingegnere  —  Indagini  teoriche  sul  fenomeno  della  proie- 
zione della  luce  per  mezzo  degli  apparati  diottrici,  fatte  allo  scopo  di  dedurre  dei 
concetti  sicuri  per  la  costruzione  degli  apparati  stessi,  tanto  usati  vantaggiosamente 

nella  geodesia,  nella  telegrafia  ottica  e  nei  fari »  315 

Idem  idem  idem  idem  idem  »  449 

Maimeri  Ing.  A.  —  Geodesia  e  catasto »  500 

Idem  idem  »  669 

Redazione  —  L'Eidipsografo  ed  il  carro  pantografo       ;    .    .    »  753 

Agronomia. 

Manzi  Ing.  Giorgio  —  Sulla  convenienza  di  circoscrivere  gli  studii  pratici  agrarii  a  ri- 
partite zone  di  terra  per  rendere  i  medesimi  di  immediata  utilità »  493 

Strade  Ferrate. 

Trasporti  aerei,  sistema  Hodgson  privilegiato »  52 

Pietrasanta  Ing.  G.  —  Le  macchine  Fairlie  e  le  ferrovie  a  binario  ridotto      .    ...»  81 

Grotti  Ing.  Francesco  —  Di  un  punto  di  meccanica  ferroviaria »  91 

Tramways  o  ferrovie  a  cavalli »  123 

Idem                      idem                  »  185 

Idem                      idem                  »  302 

Idem                      idem                  »  556 

Flessione  delle  guide  in  ferro  ed  in  acciajo,  osservazioni  del  sig.  Ing.  Tresca  all'Accademia 

delle  scienze  di  Parigi »  131 

Campiglio  Ing.  Ambrogio  —  Sul  reddito  probabile  delle  ferrovie  d' interesse  locale  .    .     »  169 
Ingg.  Aristide  Tentori  e  Giovanni  Squarcina  —  Sulla  ferrovia   che  da  Padova   per  Cit- 
tadella tocchi  Bassano »  285 

Cantalupi  Ing.  Antonio  —  La  costruzione  di  una  ferrovia  nella  Brianza »  326 

Ing.  E.  P.  —  Sullo  sviluppo  delle  ferrovie  negli  Stati  Uniti  d'  America »  388 

Tatti  Ing.  Luigi  —  Del  miglior  tracciato  delle  ferrovie  subalpine  al  valico  del  Gottardo  »  486 

—  Nota  sulle  ferrovie  complementari  del  Veneto  ai  confini  Austriaci »  724 

Bianchi  Ing.  Giuseppe  —  Le  linee  di  congiunzione  colla  ferrovia  del  Gottardo  (Relazione 

della  Deputazione  Provinciale  di  Milano »  747 

Illuminazione  delle  vetture  ferroviarie »  741 

Ferrovia  metropolitana  di  Costantinopoli »  746 

Bibliografia. 

Trattato  elementare  di  costruzione  delle  strade  ferrate,  dell'  Ing.  Antonio  Cantalupi      :    »  754 

Chimica. 

Monselise  Ing.  Giulio  —  Di  una  pila  a  percloruro  di  ferro  e  di  una  a  sesquiossido  di  ferro  »    29 
Solidificazione  del  petrolio »  741 


762  INDICE    DELLE   MATERIE 

Industrie  diverse. 

Impresa  industriale  italiana  di  costruzioni  metalliche  diretta  dal  Cav.Ing.  Alfredo Cottrau  pag.    55 

Cottrau  Ing.  Alfredo  —  Sulla  industria  del  ferro  in  Italia,  lettera  al  Comm.  A.  Scialoja  »  295 

Idem  idem  idem  idem  »  337 

La  nuova  fabbrica  di  articoli  in  caoutchouc  da  costruirsi  in  Milano »  441 

Importanza  attuale  dell'officina  siderurgica  Rrupp  a  Essen »  560 

Del  cotone »  742 

Un  maglio  di  54  tonnellate »  759 

Impiego  dell'elettricità  per  l'accensione  delle  mine »  752 

Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano. 

Resoconto  delle  sedute  del  primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani,  tenuto  in 
Milano  nei  giorni  4  al  11  Settembre  1872,  compilato  per  cura  degli  Ingg.  Cesare 
Saldini  e  A.  Saino  : 

Adunanza  generale  d' apertura »  593 

Sezione     1  —  Architettura »  605 

»  II  —  Costruzioni  civili  e  stradali       »  614 

»        III  —  Idraulica «  627 

Sottosezione  d' idraulica  marittima »  655 

»        IV  —  Meccanica  industriale  e  fisica  tecnologica »  636 

»         V  —  Ingegneria  applicata  all'Agricoltura »  651 

Adunanza  generale  di  chiusura »  6( 

Nota  finale , .    .    .     »  6( 

Cose  varie. 

Oggetti  inviati  alle  esposizioni  di  Milano,  Bologna  e  Varese  —  Lettera  dei  fratelli  Antonio 

e  G.  B.  Villa   al  sacerdote  D.  Pietro  Buzzoni      .    .    , »     56 

Vecchi  Ing.  Stanislao  —  Sulla  prospettiva  axonometrica ,    ...»     98 

Idem  idem  idem  »  216 

—  Sulla  risoluzione  numerica  delle  equazioni »    * »  370 

Libri  donati  alla  Direzione       »  155 

Grana  Prof.  Camillo  —  Intorno  ad  un  nuovo  rapportatore  grafico »  182 

Direzione  —  Inaugurazione  del  monumento  a  Leonardo  da  Vinci  in  occasione  dei  Con- 
gressi degli  Artisti  e  degli  Ingegneri  ed  Architetti  italiani  che  avranno  luogo  in  Mi- 
lano nel  settembre  1872  —  Proposta »  236 

Esposizione  internazionale  a  Vienna      , , »  247 

Bibliografìa  di  periodici  stranieri »  250 

Programma  di  concorso  diramato  dal  Municipio  di  Padova »  254 

Ing.  Nemes  Martelli  —  Sulle  indennità  per  rialzamenti  e  sbassamenti  di  piazze  o  strade  »  269 

Società  italiana  di  scienze  naturali »  272 

Idem  idem »  464 

Disinfezione  dell'  acqua  delle  fogne : »  597 

Nuove  pubblicazioni »  597 

Nuovo  processo  di  fabbricazione  del  gas  illuminante »  555 

Esposizione  universale  di  Vienna  nel  1873 »  560 

Avviso  di  concorso  a  50  posti  d'ingegnere »  755 

Avviso  di  concorso     .    . »  755 


INDICE   DELLE   MATERIE  763 
Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano. 

Processo  verbale  della  seduta  10  Dicembre  1871 pag.  68 

Relazione  della  Commissione  esecutiva  pel  Congresso »  72 

Nota  dei  quesiti  inviati  al  Congresso  e  scelti  dalla  Commissione  esecutiva »  76 

Regolamento  pel  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti »  78 

Processo  verbale  della  seduta  14  Gennajo  1872 »  136 

Chizzolini  Ing  G.  —  Sul  secondo  Congresso  degli  Agricoltori  Italiani  a  Vicenza     .    .  »  141 

Processo  verbale  della  seduta  11  Febbrajo  1872 »  202 

Processo  verbale  della  seduta  28  Febbrajo  1872 »  260 

»                   »             17  Marzo  1872 »  264 

Relazione  annuale  del  Comitato  del  Collegio »  267 

Processo  verbale  della  seduta  14  Aprile  1872 »  311 

»                   »             12  Maggio  1872    . »  315 

»               9  Giugno  1872 »  446 

>.                   »             14  Luglio  1872 »  861 

»                   »             12  Agosto  1872 »  866 

Necrologie. 

Ing.  Cav.  Domenico  Cesabianchi »  509 


Il  volume  è  corredato  da  N.  33  tavole  litografate. 


Milano,  Tip.  e  Lit    degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  SAl.DINl,  Editore. 


v\.T„v.  I 


7      XS  I 


r-V^Zl 


[ 


Figr.7. 


/%.<?. 


e 


b^~-~  -  r~ 

'' 

E                                                                                                                      IV;  ZM      TU        ufi  I 

Fh^STI 


/'//. .;: 


Fy.10 


Fu,,  li 


/;,,,* 


1 


■ 


;r    PONT] 


1     1     9     1 


Vul.XX.Tgv.  3 


N°4. 
DTrr32L00 


1       \ 

i    I     1    1     I     1      ^ 

I 

•  i  i  A  A  A  A 


NQ7 

Prezzo  I9H0 


/ 


ND8. 

o  al  M'corTe36,:0  0 


IL J 


v 


N°ll 

Prozio  al  ff.corr?36100 


N°12 

»  a!  M'ooirf  14!' 00 


e: 


\    \    \ 

A      A      A      A  \    : 


\f\f\l\ 

Il    I 


!6  5  p~. 


ovC  o    wi-u.y..     -p  b«    -V   Uaif«nl„0    [vn 


■•io  A    5ptct<vU    Jeì    pao\<wvu/>tti/ 


TIPI    01    PARAPETTI    : 


• 

:i.    00 


0 


LOCOMOTIVA    FAIt\Ll£ 


&a. 


4-  >  JtlJCL 


H„ 


^<0&?^?>K<t^//:y///////y/s>//^/^^^ 


- 


/>    i>"'  .;„ 


*, 

e 

n9.  j: 


%  *■ 


Ttj.  /#. 


"Voì.xx:: 


Fùf.  S. 


fuj/) 


Fij  U  a 


Au-togr.  Bjaglì.  Ingegneri 


F,9.r 


/;,/  i- 


r,.j  io 


%\ 


/,,,     II  " 


Tirreno  nu. 
Fondo  del  f 


Tendenza,  p 
Canale  rù'er 


»     SO  :\  0    SO 


0rizxo7L*lZù>?0 
lurvj,  I 

lioci 


Tratt?  ret 


7706  "O       \     /•>./.'  00  t4&3  00 


xvn 


xvm 


XIX 


74#.3, 00 
XX 


fSoV  00  |  fOrr.OO 

XXI 


Planimetria    ;w.    1100.000 


>,.  ,„„,,  „„„  „„,,„„* 

*"■<■(■ 

I        1 

r 

* 

" 

* 

*■* 

IW 

r 

-; 

V 

'/ 

m,/i 

i_      rt  .»«. 

'"■''    i 

ni 

9«»i~^    ,..,..!', 

r 

:z 

- 

a 

v          !  |r             ^ 

f 

X 

\i 

z 

: 

A>.  6\ 


VbLXX.Tav.9 


Fù.,%. 


Jk. 


Yui.X5f.Tay.  10, 


Legge  ii  «la 


ABCD.fr>. 


u'i\     pii  ii  I  i  «yywi  1  >».    dui   i*t «li co.'  -t-Ok^ 
l  w  cv.  «  C  i  ol    cirlTix  aalV<"i<c» 

U     ti  (.'aitato      pv  tlUM  ptVlC 

r  '  «       (Oiìc  ii <>»!<•  dei  cftii^Ff  «4ci.  l)1o-wc<wu1> 


oUcS.òif    % 


i'U'-e  ^i>iwt^btw>  c<So  ti'-ai 


\A   XjioxaÀwvu   <n  ipu>»l>\  tavola  *^1^tiect^')Tìe.vwuma' 
''U'I'iou    ni    m'ho  J»crtM.ALc     n£?  £  a-w^i-o  Ca*ua£«v  &,  ìVi/jl 
CU    «on    tXiittiUTiaiOiti^  «A*m««v  a/vi-*tc*u?  c-o-w  ^Ct'H-exx  ' 
>  ffóòa   ce n  lxaJ^<\aia£e/Kt  va/  i/  pe/Uwu'AxAydi£Z' ótsv- 
vol\o\o  etMAtjOtXe*  e  del  t><x«MAto  ire->pa*vf>ioM-«*>c.(>'vvu«V' 
pnì«!   f  a-Mda/MH:./nto  d*\i co?<xLom '  cylvJi^o^Z<y/ \^AXA\C'- 
c«vx lo vt-e,  «ieP-fo.  m^nvi.o^tA&xaPiW-Tur^W'  ve£aiiv«i,  o.pp«*u)cr.<X 


in     amplia  /  i 


<5P 


\  ■ 

C      t.\  il  L\     \>c\      i      in 


12 


li  «Art   \M   H   l 
.      0 


Bacini     in 


ampliamone     àe\    porlo     di     Civitavee. 


/£, 


Il  J 


2    ! 

il  [,,,,,     dazione 


cS»,..,,,    M'    c<*..<a'« 


Marostica 


To  ve  d 


Schi 


Tav.13. 
c    Camiv^amjueco   a    Cittadella 


^ 


ita  cinti  ne 


ferrovìe.    c.\  ùienùL 

tracciato  proposto  éUdl  'Ina.  Sa  w  >\  x  e  i h< 


\^A 


Qimtto 


(tri;  mote 

■:',-/.< 


^Tesl 


;tre 


«ai 


VEftKZIA 


/^.^: 


Gopoa^-ccÉVa   Velia    Muxcla    |c\\v\la    ^ 
coUtiivc    nclV'  alla    Lvtuxuxa     o 


ff.Tav.14. 

vvCòo.    CU 


ScaZa  cU\ 4 


\ 


Fy 

ìlimcssa  poligoiialc  perii)  Lo 
alla  Stazione  di  llcuuw 


Pdìfehìo  laterale 

> 


n 


s; 


'ito     • 


.    ,,  ■, 


!  poligonale  per  16  Locomol 

.li  Hannover 


. 


te 


^ 


rCn= 


ì  r 


ns3 


ma 


u 


n?  A? 


li 

M 


%   // 


Sezione  secondo  la  /,'„,.„  A£  rìeTZa  Fu/  // 


" 


1 

Il 

1 

'I 

II 

TCET 


' . 

. 

: 

£ 


i  ,  '. 

X 

,,.,,.,  |...  \\a.  |. 


cV,,,^;,  ,  ( ■■'■ 


fi    \Ì7  " 


F 


w.ia 


LUIlBSSi 

alla 


L-:Jj 


Pian ///  / 
Torulazi 


, 


■ 

i 


•    o,S6 


poli^onalr  \w 
alla  slazione  ili  Fa 


Pianta  deUe 


une   di  Hannover 


lourLLvruxlc-óZ. 


I 


Txre-éc^B  '■ 


Tvesù^-  stzpervoTt/ 


òca-UcmcL-ica.  i     - 


Oca-t^a.  m^t-rto'y 


Rimessa  poligonale  ppr  Ili.  Locomotive   .i  1 1  u  slawnna  di  Hannover 


\°<*  <* 


Tp 


[foldout  not  photographed;  leaf  is  too  large  for  scanning  camera' 


alla  Stazione  di  Hanuove 


liimpssa  polibonalo  pnr  Ili   Lncomotiva  alla  Statone  di  Ih 


tftem,  jCcf-  d. 


r 


.  I  fa  Ik 


s^jr^rrT^i 


H 


jj 


f 


^ 
q 


co 


Co 


CD 

Ph 

CO 

o 

!-> 

Ph 


o 

(Ti 

ci 

i 
rei 

O 

CD 
^> 

ed 

O 


, 


^ 

•:0 

^ 

H 

CD 

^ 

< 

^s 

di 

Qs 

— . 

-H 

s 

CD 

co 

£ 

O 

^ 

■  t-j 

^ 

t  1 

ci) 

-x 

0} 

co 

^ 

Ki 

^ 

co 


■jy 


,1  ■  ■    :  r   i\ 


o 

Si 

Sì 

^ 

s 

CD 

h 

ni 

sì 

ri 

S} 

r-d 

^ 

^ 

-^ 

-1 

cr 

^  , 

r' 

fcr 

O 

"«!~* 

1 — ' 

H 

CD 

ri 

o 

Si 

si 

SI 

^ 

(D 

OQ 

CO 

^ 

S 

si 

<0 

1 


CHIESA   1)1   SAMARIA    DEI     TU,  LIO 


s'.v.i/y/ 


7ol.XX.Lv  27 


. 


•  ; 


o 

s 

s 

co 

s 

Ss 

H 

a) 

^ 

Oj 

^ 

CD 

H-^ 

ttH 

al 

*■! 

i — i 

or 

^ 

O 

!*! 

«! 

p^ 

co 

CO 

5 

^ 

(f) 

^ 

^ 

^ 

o 

<  llll  S  i  ni  SAMARIA    DEL    TIGLIO 


;VS  .    .nula    m o 


:-j^_,  » 


>VUC X  Q    l9««J     ,..<  o    (  aS^oJ 


I 


l..,,,,.!,,'.1 1' 


«1 

PO  DEL,   28.  Ivi 

ne  destro  a  Guarda 

Pianta  delle   due  rotte 


«Si^Siss 


pmL^JimjTTnrrSS 


—  ^™":~iF:Tr^^-T-,-r 


j!l >Sff$y_/> incùti*'-  ," 

: 


MLM9- 


(rfW/l 


r/(>  |||§| 


ui    ftj    "^ 


FF==^H 


71 &~ 


,   // 


£^* 


■ 

1 

Planimefm 


; 

i 

, 

,;.■ 

l 


) 


% 


! 


■ 


Tir' 


IprtW^^tj!^ 

l       1  ; 

//  //W/       ft 


Pi  u  n  i 


Vol.XX.Tar:  31. 


\ 

\  f 

1 

ss 


■■■    'Ù^ 


ia     j 


if 


WX.Tar.32 


■facciata   ìlei   teatro    bella  Ìhik). 


lag 
mi 


i 


RBJ5M  M  Uff 


. 

il    1 

I    1    i     ..    1 



_.MiJ>4::::;j:Ì;^»«fiÉs^ffl 

Ì£ft^pi|fac;;:^ 

